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La  luiia  fra  il  popolo  cisalpino  e  l'esercito  austriaco, 

nel  marzo  del  Ì8i8,  venne  descritta  da  molti  in  Italia, 
ift  (icr  nulli  ia  e  altrove;  ittn  off  ni  scrutare  o  si  assunse 
di  parlar  solamente  d'una  o  d'altra  deUe  protincie:  o 
abbracciandole  tutte,  pose  in  luce  solo  quei  particolari 
elèe,  secondo  l'animo  suo^  gli  tornavano  a  proposito. 
I^igo  taluno  di  mlersi  delle  fonti  per  sè  medesimo,  non 
irasrrisse  i  documenti:  i  quali  pure,  in  altra  mano, 
arivbhero  pittato  cssrrf  sfrumento  a  nuove  iìiduzioni 
ed  emende.  Le  date  vennero  neglette  e  trasposte;  onde 
molti  faui  parvero  cause  d'altri  fatti,  t  i/uali  si  erano 
compiuti  prima.  Perlochò  il  concetto  genmUe  di  quelli 
avvenimenti  riesci,  anehe  nei  più  sinceri  scrittori,  de- 
clinante in  molte  parti  dal  vero.  Epperò  ne  corrono  fal- 
se opinioni,  fomentate  inoltre  da  coloro  /mn  pochi  che 
scrissero  con  mmufesto  disegno  di  rimescolare  e  ottene- 
brare le  cose.  —  Lisioria,  non  essendo  cosi  lestknone 
dei  tempi ,  non  può  essere  maestra  della  vita. 

JVoi  pertanto  abbiamo  preso  a  raccogliere  e  ordinare 
j)er  tempo  e  per  luogo  luUi  i  documenti  dei  municipi 
r  ilei  romilali  in  tulle  le  provincie,  liiUi  //  scritti  che  in- 
citarono  il  popolo  alle  armi,  e  quelli  assai  più  nume- 
roei  che  lo  esortarono  tUla  paee,  e  qwMi  potemmo  m- 
renire  ddU  ordini  e  avvisi  che  si  spargevano  in  mezzo 
al  combattimento.  Abbiamo  adunato  dispacci  di  gene- 
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vali,  lettere  di  prìncipi,  capitolazioni  di  truppe,  ear- 
fpggi  di  eonsoii,  testimonianze  d'officiali,  di  soldati, 
d'operai,  di  prigionieri,  di  stranieri,  di  donne:  nomi  di 
morde  di  feriti:  nomi  di  edifief  arsi  od  espugnati:  no- 
mi di  hai  taglioni,  onde  chiarire  di  quali  nazioni  e  di 
(/uali  forze  il  popolo  ebbe  vittoria.  t 

G  vennero  fomite  molte  narrazioni  inèdite  di  fatti 
particolari,  quali  sono:  la  presa  del  palazzo  di  gommo 
in  Milano,  la  di  fesa  del  palazzo  municipale,  i  patimenti 
del  li  ostaggi  in  Castello:  le  cause  che  necessitarono  il  ne- 
mico a  notturna  fuga  e  le  terribili  circostanze  che  la  se 
ymrono:  la  vantata  missione  del  conte  Enrico  Martini: 
i  casi  poco  noti  di  Verona  e  di  Mantova,  onde  si  pa- 
lesa come  quelle  due  fortezze,  ^ute  m  sì  gran  conto 
dai  militari,  rimanessero  per  più  giorni  trastullo  quasi 
del  popolo,  e  per  fatto  di  chi  ricadessero  di  nuoco  in 
]ìOter  del  nemico,  quasi  senza  che  i  cittadini  s'acvedes- 
nero  dell* irreparabile  danno.  E  in  questo  e  in  molti  al- 
tri indiq,  già  vengono  adombrandosi  quelle  occulte  in- 
fluenze die  avvolsero  fin  dal  primo  nascere  la  rivolu- 
zione, e  la  strinsero  in  mano  ad  uomini  i  quali  altro 
colevano  in  essa  da  ciò  die  le  rivoluzioni  danno  e  le 
rivoluzioni  sono. 

Dai  molti  opuscoli  che  narrano  i  faui  delle  singole 
città,  e  princ^mente  quelli  di  ÈKUmo,  di  Como,  di 
Brescia,  e  dalle  relazioni  sparse  nei  giornali  intorno 
iti  fatti  di  Pavia,  di  Monza,  di  Bergamo,  di  Crema, 
abbiamo  tolto  i  brani  veraincnle  e  seriainenle  narra- 
tivi; e  li  porgiaìno  come  eslralli,  benché  abbiano  in- 
izerò tutto  l'ùstrinseeo  valore  tU  cilazioni.  Perocché,  in 
nessun  caso  ne  tMiamo  fatto  rimpasto  ;  ma  solo  ath 
biamo  ammesso  le  parobs  superflue.  Vogliamo  dire: 
tutto  quel  farcirne  di  gloriosi  aggettivi  e  d'avverbj,  coi 
quali  li  scrittori  di  questa  rivoluzione  amhirono  piut- 
tosto mostrarsi  contemporanei  di  Gioberti,  die  posteri 
di  Machiavello^ 
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Di  codesti  eslralti  abbiamo  però  sempre  addiiaio  ie 
fmtif  affinchè  chi  diffidane  dell'  opera  naUra^  palme 
aioarti  il  rimedio  m  mono.  Ma  è  giutio  che  il  huore 
(benevolo  sappiA  a  fkè  veramenle  la  fatica  nostra  in- 
torno a  ciò  si  ridirne:  onde  ne  allegheremo  un  esevi- 
pio.  Si  narra  a  pag.  265  che  un  lattivendolo  «  tormentò 
•  il  nemieOp  uccidendo  akuni  can$umim  neWauo  che 
•$taiomapar  dare  il  foco  Chi  avoBSBlratmm per  i^^ 
Sere  t&ri/inale,  aertbie  aggimio  di  pià,  die  il  tatti- 
vendoh  •  m  distinto  tra  i  più  valorosi  combcutenti  delle 
»  bamcate,  durante  i  cinque  giorni  ».  //  che  ben  s'in- 
tauk,  e  non  aggiunge  alcun  particolare  al  fatto;  e  per- 
eiò  «Miomo  espunto  ogni  siffatta  prolissità  laudtUiva, 
teme  v^ewìm  alla  mole  e  al  di^mdio  del  volume.  Sia 
jìerò  detto  ehe  ei  siamo  presa  eodesla  briga  solo  per  te 
narrazioni,  e  non  mai  per  i  (locumenli;  i  quali,  co- 
munque verbosi  e  vacui,  diamo  sempre  interi  e  genuini, 

A  risparmio  di  noie,  abbiamo  segnato  con  dieerso 
rarattere  quei  tratti  sui  quali  ci  parve  ehe  la  mente  del 
lettore  non  dovesse  lasciarsi  Utuearrere  affatto  inav- 
rertka. 

ly un  medesiivw  fallo  non  abbiamo  esitato  a  dare 
trnco  due  e  tre  vrrsioni,  o  perchè  descritto  con  altro  cor- 
redo di  circostanze,  o  perchè  le  testimonianze  e  confes- 
sioni di  stranieri  o  nemici  ne  parvero  opporluna  con- 
ferma  alla  verilL  AlquatUo  rigidi  siamo  situi  nel  ripe- 
tere le  lodi  prodigate  a  quei  tempi  a  certuni,  e  negate 
ingiustamente  ad  altri.  CIù  fu  già  iodato,  ne  sia  con- 
tento. 

Non  tornerà  forse  gradito  aUi  eeriiteri  che  lamag- 
gior  parte  delie  narrazioni  vennero  da  not,  per  quanto 

si  polé,  spezzate  a  giorno  a  giorno.  Ma  è  cosa  di  sommo 

momento  istorico,  per  determinare  ciò  che  nei  singoli 
giorni  renne  nei  singoli  luoghi  operato.  Queslu  urcura- 
ta  e  continua  registratura  dei  faui  nei  Imghi  e  nei  tetn- 
pi,  basta  a  rànovere  motti  falsi  concetti:  a  cagion  d*e- 
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sempio,  quello  che  i  popoli  delle  pianure  furono  pià 
leiUiainsvrrjere  che  ffiielli  deifootUi.  Ben  al  conirario, 
«t  vedono  i  giovani  deUa  ptofium  perigliar$i  in  campo 
aperto  $oUo  le  mura  di  Milano  fin  dal ueondo  giorno; 

e  dopo  il  quinto  y  quando  il  nemico  era  già  eapulso  dal  la 
citùiy  si  vedono  le  sf/uadre  dei  montanari  pernottare  an- 
cora a  mezza  via  dalla  città.  La  sola  squadra  di  Lecco 
potè  giungere  alle  porte  e  penetrare  in  dita  prima  che 
spuntasiero  a  Porta  Comàeina  le  colonne  nemiche  in 
ritmila  ;  e  perciò  appunto  lasciò  loro,  senza  acveder* 
si,  libera  (jac/la  stretta;  che  se  fosse  ffianta  qualche  ora 
più  tardi,  vi  avrebbe  for.sv  fatto,  nelle  tanvbre,  decisi- 
co  ostacolo.  Lo  stesso  dicasi  del  passaggio  di  Beaedek 
pel  ponte  di  Pizzighettone;  elèe  gli  sarebbe  stato  impos- 
sibile s^ei  fosse  giunto  il  di  prima,  quando  i  munici- 
pali di  Cremona  non  avemno  ancora  levato  dalla  far* 
tezza  le  artif/lierìe,  Ir  ntK  ut  zio/ti  e  i  difensori,  per  far- 
ne difesa  alia  loro  città.  Lo  stesso  dicasi  dei  quattro 
giorni  che  Brescia  indnrjiò  a  cominciare  il  combatti- 
mento; onde,  eonosc&ìdo  l'indole  di  quel  popolo,  pos- 
siamo indurre  a  misura  di  tempo  qual  potere  eserci- 
tasse sopra  di  esso  la  fatale  congrega  nella  quale  pose 
n/foni  e  fìoi  l'ostinata  sua  fedo.  Tìdti  questi  lumi  si  per- 
dono, ove  In  mente  non  si  leghi  strettamente  alla  succes- 
sione dei  fatiL  E  questa  la  cronologia  di  cinque  giorni 
e  la  geografia  di  cento  miglia  di  pttese.  Eppure,  anche 
in  si  piccola  proporzione,  appare  savio  il  detto  di  chi 
iìnamò  qeo(}rafm  e  cronologia  le  due  faci  d*ogni  istoria. 
E  le  faficiic  nostre  sono  preparazione  a/l  istoria. 

H  ravvicinainento  delle  date  viene  inoltre  a  dimo- 
strare che  mentre  ardeva  già  la  guerra  a  Milano,  a  Ve- 
nezia, a  Parma,  a  Modena,  e  correvano  alle  armi  To- 
scana e  Roma,  li  esuli  più  illustri  in  Parigi,  o  appena 
ne  avevano  sentore,  o  mandavano  ai  popoli  co/tsiglio 
d'indugi  e  di  pace.  Ondi'  si  prova  erronea  l  opinione  dei 
ijoi  eniuìUi,  1  qucUi  allora,  non  men  che  adesso,  o  so- 
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jinavano  o  iiìcnlivano  che  il  moto  naturale  delle  moltU 
(luiini  prorenhf^e  da  secreto  cmno  di  pochi  e  lorUmii 
e  ignari  o  avversi, 

E  la  fiala  eerla  aggiunge  aìgnificaio  anche  a  cerle 
mmzognfi,  diffuse  aliara  da  fogli  fùrmalmmte  stipm- 
dmii  in  Firenze,  in  Parigi  e  altrove,  in  mi  si  otiriM 
risolulamente  la  ritloria  d'un  popolo  a  chi  stava  inope- 
roso e  torpido  a  contemplarla  da  lontano  e  non  senza 
farri  ogni  possibile  impedimento.  Cominciavano  allora 
a  frodarci  la  gloria  quelle  mani  stesse  che  poi  et  conta- 
fftìMrono  fortore, 

E  qui  non  si  chiude  solo  la  materia  d'una  istoria, 
ma  (piasi  un  rnsto  poema.  Prore  insigni  di  valore  e 
pietà:  prore  nefande  d' immanità  e  per/idia:  da  un 
iato,  l'urlo  dell'ufi  arme  e  l'evviva  della  vittoria;  dal- 
l'altro  il  gemito  della  prigionia  e  della  disperazione; 
li  uni,  colf  armi  in  mano,  pietosi  al  nemico  ferito;  li 
altri,  fug itivi  dalla  pugna,  vaganti  a  trucidare  fra  orti 
s^lilarj  le  doìine  drrc'iffo,  o  a  f varie  piangenti  e  sangui- 
nanti allo  scelerato  (jislello:  al  Castello,  antro  di  Polife- 
mo,  ove  la  vendetta  siede  a  codardo  giudicio,  e  insulta 
ai  cadaveri  mutilati;  ove  una  stolida  tUssimuiazione 
accumula  un  immenso  rogo  per  distruggervi  le  vestii 
già  della  sconfitta  e  della  crudeltà;  il  battere  di  duecento 
rampane,  che  risponde  al  fragore  di  sessanta  cannoni; 
la  pioggia  dirotta  che  spegne  sulle  piazze  i  fochi  not- 
turni del  soldato;  la  luna  che  spunta  tra  le  nubi  con* 
turbando  con  tetra  eclisse  le  barbare  fantasìe;  il  Errore 
ilei  veleno  che  rattiene  i  famelici  croati  col  pane  in 
pugno;  lunghe  file  di  case  incendiate,  fra  cui  densi  bat" 
maglioni  sUiprono  farliro  scampo;  Usale  c!>e  sui  candidi 
pinnacoli  de!  l  hi  omo  saluta  il  vittorioso  tricolore;  i 
palloni  volanti  che  spargono  alle  turbe  campestri  la  pa* 
rola  dei  combattenti,  V*è  persino  quella  vena  di  scher- 
no die  accoppia  nei  grandi  poeti  Ettore  e  Tersite,  Far- 
farello e  Ugolino,  Ilumlcto  e  Falstaff,  —  «  7/  barone 
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Tormmi  è  qui  mexzò  morto  »,  —  «enVe  la  etmìma 
Spaur  dal  CMella.  Il  conte  Bolza ,  sopfwissuto  a  tante 

ps^ecrazìoni,  vien  sa/rato  dal  fa  ridi  co  fa  ftrìiilozza  deffn 
sua  spaventata  figuì-a.  CJii  non  sorriderà  del  conte  O' 
Donnell  sul  balcone  di  Manforte  in  coccarda  tricolore^ 
CUnon  sorriderà  dd  regio  muso  iravestito  da  Giovan- 
nino f  o  del  colloquio  fra  il  commissario  Bossi  m  abito 
di  spada  e  Radetzky  seduto  sulle  macerie  del  ponte  dì 
Mariifnano  f 

E  come  in  Dante  e  in  Sìiakcì^peare  qui  tutti  parlano 
quali  li  fece  natura;  stizzosi  are id udii  e  generosi  ope- 
rai; maresciaUi  e  podestà;  soldati  C' donne;  vigUaeelii 

un  POEMA  PATTO  DA  TUTTI,  E  SCSUTTO  DA  TUT- 
TI. È  la  dottrina  di  Vico  controprovata  da  un  esempio 
vivente  e  presente.  E  perciò  questo  centone,  cite  per  noi 
fu  solo  opera  di  devota  e  quasi  servile  pazienza,  varrà 
faeitmente  più  di  qutUunque  opera  d'ingegno  si  potesse 
meda  stiUame. 

Udiamo  che,  prima  d'uscire,  questo  volume  ha  pia 
li  onori  della  proscrizione,  anche  in  Piemonte.  Pur 
troppo  v'ha  in  certuni  irrefraqabife  frateffanza  di  odj 
e  d'amori  coi  nemico  d' Italia;  ma  li  avremmo  stimati 
astuti  tanto  da  tUssimularla» 

di  maggio  I8S1. 
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INTORNO 

AL  PHMO  VOLUME  DALL'ARCHIVIO 


Giusta  la  promessa  da  noi  falla  ne/r Xw'ìso  al  Lellore 
dei  primo  volume  di  questo  Archivio  Triennale  ri- 
produciamo alcuni  articoli  stampali  altrove  e  alcuni 
ridami  inriatiei  per  leliere,  con  alcune  nostre  noie. 
Abbiamo  ferma  credenza  che  tutiociò  tomi  a  finale 
conferma  delle  nostre  opinioni. 

LeTTEBA  di  6.  RiGCUlBI 

AL  REDATTORE  l^MMA^* Archìvio  Tri9fmal§. 

Di  Gint'^^^ra.  n\  30  flu  tMiil»r*-  \H-AÌ, 

Pregiatissimo  signore  :  —  A  pag.  409  dei  i.**  voi.  dcW Archi» 
rio  tricnnalt  diretto  da  lei,  trovo  queste  parole:  «  Parigi.  — > 
»  ieri.  5  mano,  vi  è  siala  au'adunanza,  ovVrano  iovilali  li  ila* 
»liani,  ec...  era  slata  promossa  da  Bicciardi  ».  B  a  pag.537  leggo 
io  OS  discorso  da  lei  detUito:«i  facendieri  ìocalzavaDO  cop  prò- 
9  messe  i  PR08GRITTI,  e  da  Milaoo  suppUcavasi  Mauioi  a  tacere»  e 
»  lasciare  le  oreccliie  della  nauooe  aUi  adulatori  di  C  Alberto*  K 
9  io  Parigi  lo  s'inealuva  a  cancellaro  flnaflche  il  nome  della  Gio- 
9  vino  Italia,  ecc.,  e  lo  trae?aoo  a  riooirsi  secoloro  in  una  nuova 
9  at§aekuiame  Uaiiana^  della  qoale  scaltramente  lo  volevano  pre* 
»  side,  insieme  però  ad  uomini  apertamente  coslìtusionali  eprin* 
9  cipeachi ,  ed  esigevano  in  nome  jdeUa  patria  che  rinundatae  ad 
9  ofmi  tmsialirat  e  alleodesse  rassegnato  che  dal  aeno  dell'  Italia 
9  e  dalla  lega  dei  prìncipi  riformati  e  riformatori  avesse  indlrino 

•  ogni  cosa».  B  da  ultimo,  a  pag.  660, rinvengo  quest'altre  pa* 
role:  «  Roma  porgeva  una  mano  materna  a  Maizini»  ec.;  e  il  5 
9  mano  (del  1849)  accoglieva  ospitalmente  la  sua  venuta.  Io  quel 

•  giorno  si  compieva  appunto  l'anno,  dacché  l'esule  aveva  stretto 

•  in  Parigi  colli  scaltri  e  malaccorti  facendieri  del  re  il  patto  del- 
9  VaueeiaiioneitaUttna»,  Or  quale  impressioDe  debbon  produrre 
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i  tre  luoghi  sopra  cilali  neiraaiiiio  del  lettore  che  non  conosca 
per  bene  I  fatti  di  coi  v'è  parola,  ed  Ignori  la  mente  «era,  s) 
mia»  che  del  Haniniìf...*  Che  questi  sia  un  solenne  balordo,  la- 
sciatosi accalappiare  da  qne'  tal  facendieri  albertiani,  ma  se- 
gnatamente da  me,  che  (lui  jpromotor»  «ntco  deiradonanu  dei 
6  mano  del  4SI  Fido  abbastanza  nella  di  lei  lealtà»  per  esser 
certo  ch'ella  Vaffretterà,  sia  in  un'appendice  al  f  .*  voi.  dell'ilr- 
chivio,  sìa  nel  dar  fuori  il  voi.  2.®,  a  ri  Ira  Ilare  solennemente  una 
insinuazione  ollraggiosa,  dalia  quale  si  sarebbe  cerio  asleDUlo, 
se  avesse  avulo  soirocchio  il  processo  verbale  dell'adtinanza  80- 
prncceiinatcì.  processo  verbale  la  cui  pnblicazione  sarebbe  siala 
iiss.n  preferibile  a  <piella  d'un  bi  au»»  della  Conrordin  <  i).  Il  mio 
scopo  nel  piocacciare  runionc  dei  fuoruscili  italiani  dimoranli 
in  l*arigi  nel  marzo  del  48  fu  quello  di  rbiamare  ogni  buon  pa- 
li  iota  botlo  i  vessilli  l\v\V indipendenza  italiana  e  della  sovranità 
nazionale,  cui  trovasi  impltritn  ciò  die  vogliiinid  si  fervidamente; 
e  11  Mazzini  al  «iiscorso  da  me  proferito  in  tale  sentenza  rispose 
annuendo,  siccome  (jnciili  che  inlendcva  ì)euissimo  (e  chi  non 
lo  avrebbe  inteso*/)  die.  caccialo  d'Italia  il  tedesco,  la  repu- 
bhca  sarebbe  venula  da  sè,  presto  o  tardi.  Io  non  fenjio  in  gran- 
dissimo conio,  nò  amo  troppo  svisceratamente  il  Mazzini:  ma 
t.Mi!?li/ia  vuole  eli' io  dica  aver  egli  o[ieralo,  nel  marzo  del  48, 
fiafrio'icaiiitntr  o  atsennatamente.  Ouanlo  a  me  poi,  non  feci, 
nel  marzo  del  48.  se  non  formulare  il  concetto  teslc  formulalo 
(li  nuovo  nelle  tre  lettere  da  me  publicate  uvWOpinione  dei  2, 
4  e  là  novembre  (ncirullima  massimamente  ).  e  le  quali  m'at* 
tirarono  contro  i  latrati  più  fieri  per  parte  dei  **  mazzinia- 
ni. Indipendenza  italiana  e  sovranità  nazinnaìe;  questa  fu»  è  e 
»arà  sempre  la  mìa  divisa,  sondo,  ripeto,  implicito  ad  essa  ogni 
maggior  bene  delia  nostra  carissima  patria.  —  Spero  che .  nel- 
l'esporre  t  documenti  relativi  alle  cose  di  Napoli  del.  48,  non 
trascurerè  il  molto  da  publicarsi  intornp  alla  sollevasione  del- 
le Calabrie,  di  cui  ebbi  Tonore  d'essere  primo  motore  e  prin- 
cipalissimo  capo.  Donai  al       per  meno  del  "^^^  carte  pre* 

(I)  Avrenimo  mollo  voicnlifTì  puMuvìlo  quel  piort'^sn  verbale y  *c 
lo  Non  ab> 

hiamo  tralasriato  dì  predare  rol  nostro  Matufcitn  i  buoni  ciUadini  a 
fornirci  ogni  nj.tnu  ra  di  docummli  e  memorie.  L' arlicolo  della  Con» 
rordia  si  doveva  ctlarc  ad  ogni  modo,  per  ragioni  ch*èftupeHiao  mo* 
««no are.  (^V.  d.  E.) 
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ziose  a  laìe  proposilo  :  ma  il  *  *  non  sembra  fame  gran  con- 
io; il  perche  gli  ho  scrillo  di  rimandarmele,  ove  non  sia  per 
farne  uso.  Ella  poi.  olire  i  documenti  in  discorso,  polrà  consul- 
tare, intorno  ai  fatti  di  Napoli  dei  15  maggio  ed  a  quelli  di  Ca- 
labria, 1."  i  capiloli9.",  10.%  41."  e        de'  miei  Ct  nm  istorici; 

la  mia  Lellera  olii  eìeJtori  di  CapiUmata;  3."  VlUUiano  delle 
CetUibrie,  da  me  donala  airi rcAtvto  (senza  averne  ricevuto  nep- 
pure onriograziainento(i)).~  Il  libercolo  del  Fetriiccelliydiaui 
le  piacque  regislrare  aleoo  luogo,  ò  pieoo  di  scioecbezte  e  meo- 
zogne,  maisime  poi  per  quello  che  spelta  alla  solle? azione  cé- 
labra ,  ioiportaoUssimo  arreiiimento»  che  avrebbe  potalo  Mi- 
vare  te  causa  ilaliana,  se  fosse  stato  aiutalo  da  chi  poteva  e  do- 
veva. Yegga»  ripeto,  ciò  che  ne  scrissi  nei  Cmm  ietarici  e  nella 
LeUera  aUi  eMwi  d^  CapiUmakk  —  Nel  voi.  l.«  dell'ircAt- 
tm  trinmalsat  Ci  parola  di  qnel  poverissimo  librd  del  Dorando 
DtUaneuimtaUtàikUMamh  delU  scritti  deU'Azeglio,  e  finanche 
delU  opuscoli  del  Canuti,  ma  nessun  motto  invece  de*  miei  Con- 
farU  eOVItaUa,  stampati  in  Parigi  nei  46,  rislampati  due  volte  in 
Italia  dandestinamenfce,  e  che  pm  akmna  ^influenza  esercita- 
rono  salti  avveDìmenti  che  poi  seguirono.  To'  sperare  che  nel 
9.^  voi.  riparerà  a  questa  ommissione.  Da  ultimo,  vorrei  eonfor* 
tarla  a  pigliare  cognizione  d'un  mio  Ditcono  d'un  republicano 
alli  abifanti  del  Napoletano,  pnblicato  in  Parigi  ai  td  novembre 
del  48.  VcdrebliC  da  (juesto  mio  lavoro,  conio  dai  C o» forti  al- 
l'Italia, la  vera  mia  nienle,  e  più  le  dorrebbe  dell' iQSiuuazioDe 
oltraggioda  sfuggitale  conini  di  me. 

Potendo  io  giovarle  in  alcuna  cosa,  per  quello  che  spetta  al- 
l'impresa iìeW Archivio  triennale,  spenda  pure  hheramenie  l'ope- 
ra mia,  ed  iotanlo  gradbca  i  miei  fralerai  saluti. 

G.  Ricciardi. 

PS.  Polrà  chiedere  io  mio  nome  al  **,  tanto  i  Conforti  al" 
l'Italia,  quanto  il  Diteoreo  d*un  repìàblicano  v^). 

(t)  Non  ne  fummo  aTv«rtili.  Il  ringraiiamcato  è  doTulo;  e  lo  ùc- 
ctAfno  qui.  {If,  d,  F,) 

(2>  Un  [ìu  alla  volta  parleremo  di  tutto.  Quanto  airiosìoiuitione 
che  il  Ricciardi  Iosm  fiusaodiero  del  re,  non  l'abbiano  frtu.  Posio- 
ehè  ^It  coQScntÌTa  in  cìb  con  Mataini,  rimaneta  aecoloi  compreso 
nella  qualificasione  dì  raoscairro  j  rimanera  compreso  fra  li  iogaooa- 
u,  noo  fra  li  ioganoalori.  {If,  d,  £«) 
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Articolo  bibuocmufico  di  Gtuafipps  yuzmu 

(  Date        iÌKÌ  Pu|iolo.  —  Scrtc  2»«  A.*  2.  ) 

Prezioso  vohimo  ,  d'importanza  im- 
mensa per  l'educazione  politica  delli  Ilaliani.  L'istoria  de'  no- 
stri moli,  delle  cagioni  per  le  quali  sursero,  di  quelle  che  li  tor- 
narono in  nulla,  vi  sgorga  innegabile^  fatale ,  da  documenti  di- 
plomatici, atti  governatm,  relazioni  di  giornali  officiali,  invili» 
appelli,  proteale,  dicbiirMiooi  dm  promotori  dei  moto .  com- 
spMdenM  d'oomÌDÌ  noti  per  cooosceoza  dei  fatti  e  religione  di 
verità,  confessioni  regiaii'ate  daaUri  nei  proprìi  lavori.  Ogni  cosa 
v'è  collocala  per  ordine  di  tempo,  temperato  dall'ordioe  logicué 
Inspirazioni  popolari,  influenze  d'associazioni secrete  o  pabliche, 
mene  di  prìncipi  e  d'ambasciatori ,  briglie  di  faceaidièri,  con- 
sigli d'uomini  aéoceramente  devoti  tHa  santa  liandiera,  tutto  ri- 
vive di  vita  reale»  alfoecendala»  dramaltea.  D  volarne  atibraccia 
tatti  I  preKminart  dett'intarrenone  di  Milano  io  qnanto  ti  rife- 
riscono al  moto  generala  dltalia.  ft  noi  ooo  ne  diamo  astrali^ 
perobè  desideriamo  ebe  1  nostri  lettori  ricorrano  al  libro,  de« 
bito  d'ogni  italiano  hr  A  cha  l'impresa  non  cada. 

A  chi  dirige  il  lavoro,  in  nome  deirintenlo  cb'ei  si  proponae 
cum'uomini  legati  a  Im  per  vincoli  d'affetto  e  di  stima,  vorrem- 
mo tender  preghiera  cb'oi  raddoppiasse  di  telo  e  d'aocorgiOMOto 
nella  scelta  dei  dooumenti,  e  non  s'affrettasse  a  trarre,  se  non  da 
ima^ serie  d'atti  complessivaoiaala  osservati,  conseguenze  impor- 
tanti. Una  stolta  affermazione  proferita  neirawentatezza  d*uti 
discorso  alla  Camera  dei  Pari  di  Francia  dal  signor  de  Boi^sy 
mal  può  in  un  Archivio  Italiano  darsi  a  prova  d'un  [)aragraro  che 
s'intilola:  Sommissione  delle  società  secrete  d'Ilalia  a  Pio  IX  e 
(  alio  Alberto  J  j.  Un  frammento  di  corrispondenza  anonima  del- 

(I)  Il  Boissy  aveva  detto  nella  Camera  dei  Pari  U  13  geonajo  i  8f  8 , 
tornando  da  aa  via^o  in  Italia:  «  Il  n'y  a  pina  en  Italie  de  sociéiés 
»««er4laa.  Poiiri|iioi  Isa  aociélcs  secrèles?  Le  pape  et  le  roi  de  Pie> 
»  nont,  sonverains  sì  ftage«  ei  si  re»pect<^i,  ftonl  aujoard^bui  à  la  tdie 
»du  mouvement  ••.  \S' affermazione  non  era  «  stolta^  ni  awenlaia 
e  il  fallo  medesimo  ci  risulta  da  tutto  il  volume  deirArchivio  e  da 
lolla  «  la  serie  delU  atti  complessivamente  osservali  »,  e  principaU 
neoic  da  <^uctU  cUe  dimosuavaoo  T  Aacglio  esj>loralore  e  iu Litro  di-Ue 
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Tm  Concordia  (vedi  paj?.  4(H)).  non  dovrebbe  precedere  il  primo 
allo  dell'Associazione  Nazionale  Italiana,  quasi  ad  addibirnc  il  sen- 
so e  lo  scopo  fi;.  E  la  parie  dell'elemcnlo  repnblicano  nel  molo 
Italiano  è  inesaltnnrìenle  definita  nel  libro,  come  è  frainteso,  per 
troppa  importanza  data  a  un  documento  di  vent'anni  addietro 
e  dettato  ad  esprimere  una  idea  collettiva  più  che  non  la  fede 
d'un  individuo,  il  pensiero  che  informa  la  vita  e  li  atti  di  chi 
scrìve  (jueste  poche  liiree  (2^.  Ma  sono  piccole  imperfezioni  che 
non  nocciooo  al  grave  insegnamento  contenuto  nell'Archivio. 
Poco  oggi  importano  gl'individui  quali  essi  siano:  imporla  che 
il  popolo,  solo  éibitro  delle  sorti  d'Italia,  ottenga  coscicDU  di 
sé,  delle  proprie  fono  e  delle  vie  sulle  queir  solamente  pessono 
quelle  fone  rìeicire  efficaci. 

B  questo  insegnamento  è  nel  libro.  Checché  facciano  i  refrftt- 
ralorì  di  eorle  e  i  creduli,  ti  quali  due  disfalle  noe  bastauo  per 
rinsa? ire,  da  quello  voHime  e  dalli  altri  clie  feguiraono,  la  giv- 

«rcr«le  fratellanse  in  Milano,  in  Firenze, in  Roma.  Potavano  dir»!  an- 
rora  scerete  quelle  società  rbe  accoglieTano  nei  loro  penetrali  i  mes- 
naggi  e  i  consigli  dell*  antico  pitrseeiiCore  ? 

La  geuevoii  abiMgaaiime  di  quelli  che  avevano  dottrina  o  natnra 
di  republieMH  è  latto  iatonoo  di  sonino  momento,  e  perchè  spiega  la 
loro  altitmfine  Irrctohiu ,  e  perché  rtmove  quella  calmmia  vlUiiima 
dai  regj  che  i  repcdiUcsai  li  avessero  impediti  nella  gnerra. 

L'aflennesieue  del  Boia^  prende  OMggior  gravità  in  quanto  raiH> 
pfesenf  b  pcrsBasiofie,gnMfele  In  Pteneia .  e  ben  dtffiisa  in  Iialta.ebe 
li  oppositori  di  Carlo  Alberto  e  Pio  IX  fiissiife  pochi  taUeterit^tar* 
haleri  delb  patria  ;  la  qnal  persoasione  fu  eansa  non  ultima  della  impro- 
vìda  iaefiia  della  Francia  nel  IS48  e  delTinfluBe  tua  guerra  nel  1S49. 

{N,  tU  E,) 

(f  )  B  Jkao  deir adunarne  in  Parigi  dei  250  itaKeni^  per  fonda*-« 
rÀfoetattene  itmtiwM»  doveva  ìoevitahilmeote  aononciarsi  inanai 

al  Programma  che  venne  publicato  in  Dome  delP  Associazione  mo 
dcsima.  Giasta  modo  adottato  nelP  Archi  vie,  dovendosi  il  fatto  ao<^ 
unacìare  eoo  uoo  scrìtto  eofifempofVfieOj  k»  si  tolse  dalla  Concordia^ 
eneo  perchè  quel  giornale  era,  per  suo  imutato  e  suo  nome ,  il  piti  ido- 
neo interprete  di  siffatta  transazione.  {N.  d.  E) 

(2)  Il  documento  ha  sommo  valore,  appunto  perchè  il  pensiero  de'- 
PiUostre  individuo  che  lo  dettò,  gli  era  commune  con  molti;  onde  il 
nome  Ò^WÌ  indiuiduo  fu  poscia  esteso  a  dinotare  tutti  i  credeoti  in 
quella  £sde^  e  coioco  esiandìo  che  non  figliavano  norma  dal  suo  poo^ 
Mao.  (iV^.  d.  E,) 
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veotù  itaKaaa  iiapareri  piò  «empre  il  vero  delte  poche  propa* 
fiiioBi  che  devoDO  cooeUtoire  la  teorica  del  Boalro  risurginieoto. 
Imparerà  che  né  papi  né  principi  poi»uoo  mai,  ri  nefando  a  un 
trailo  educazione,  tradizioni,  aolecedeoti^  influenze  e  interessi 
proprii,  volere  sincerameole  la  risurrezione  d'un  popolo  cbe  mi- 
onccìa,  io  parie  subito  e  in  lutto  nell'avvenire,  il  loro  potere:  — 
che,  (love  anche  volessero  ^  costrelli  dalla  necessità  a  rimestare 
il  meno  possibile  nelli  ordini  avvtMsi  e  trascinali  da  un  lato  a 
condurre  in  campo  elemeiili  guasti,  incllìcaci ,  coulrarii  s|)e^^o 
all'intento^  dall'altro  a  privarsi  dell'onnipotente  eleincnlo  rivo- 
luzionario, non  potrebbero  compir  l'impresa:  —  che  queste  ve- 
rità fondamentali  in  ogni  molo  di  po{)olo  che  voglia  farsi  na- 
zione, riescono  assiomi  inconlroversibili  se  si  traili  d'un  paese 
smembralo  in  selle  governi,  e  nel  quale  ne  i  selle  possono  stvi/a 
follia  sperarsi  alleali ,  nè  un  solo  può  siirpere  senz'avere  li  altri 
inevitabilmente  e  per  inleresse  proprio  nemici.  Imparerì»  che  \[ 
popolo  vuole  e  può  rovesciare  o^'ni  psiacolo,  e  che  serl).ir  la  vit- 
toria e  i  fruiti  della  vittoria  non  è  se  non  un  pr(»blema  di  dire- 
zione ;  che  ooi  avevamo,  col  braccio  del  popolo,  conquistalo 
quella  viitoria,  e  che  nessuna  forza  avrel)be  bn^tato  a  rapircela 
ae,  tra  lo  scopo  e  il  popolo^  uoo  foasero  venuti  a  iuframmettersi, 
pretesi  liberatori,  un  papa,  un  re,  e  la  fazione  eunuca  d'intel- 
lello  e  di  core  che  s'intitolò  nunUrata,  imparerà  che  i  più  po- 
teiiti  pericoli  perla  buona  causa  stanno  nei  Calsi  amici  più  che 
non  nei  nemici  »  nelje  illusioni  accarezzate  nel  campo  più  die 
non  nelll  oatacoli  vtrUmenlo  afErontati  al  di  fuori,  nelle  transa- 
tìoni  fra  etementi  irreconciliabili  cbe  non  nell'audacia  d*un  prò* 
gramma  repablicano  voluto  dalla  logica,  dalli  istinti  dehnostro 
popolo,  dalle  tenderne  eoropee»  e  solo  nel  quale  possa  aulPar- 
monìa  dei  due  eterni  elementi.  Municipio  e  Naiione,  surgere 
Kbera  e  forte  l'Italia.  B  imparerà  di  quabte  lacrime  e  di  quel 
sangue  grondi  ogni  falso  concetto  pohtico,  ogni  sacrificio  benché 
menomo  della  Terilà,  ogni  traviamento  dalla  fede  che  ha  per 
sommi  auoi  termini  il  Popolo  e  Dio.  Oggi  Terrore  sarebbe  de- 
litto. L'insegnamento  è  palese,  innegabile.  Qui  stanno  non  teo- 
riche, ma  documenti.  Bccovi ,  noi  possiamo  dire  alti  Italiani,  li 
uomini  e  i  loro  falli.  Paragooaleli  colli  nomini  e  eoi  fatti  delle 
prime  giornate  di  Sicilia,  delle  cinque  di  Milano,  di  Venezia  e 
di  Uoma;  e  vedete  a  qual  parte  giovi  accentrarsi  per  aver  salute. 

l^^uiiJra,  1(3  ollobrc. 

GnrsBPPB  Maxsihi. 
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LBTTBtA  1»  G.  GOtHBlO  « 

li  coflPiLATOEi  ìOhVÀTtkmù  f rfemiafe. 

(HfllTOpioioat  da  9  mmwiAf  IS50,  if.»  309.) 

Mdhè  oél  irdstro  primo  TOtaM  deU'i4reibt«lo  hloHtò  fi  piao 
que  trtrre  dtif oMoritè  il  «io  Bone^  la  mia  portoHi ,  fiicon* 
dono  soigelio  •  Utolo  di  diM  mmiori  (40  o  4I)#  é  diritto 
■i  ooMdialo  od  oggtagniato  ai  modoilml  olooflo  fMlitesioiii, 
teiiu  lo  qoili  mi  rimarroMio  Uccia  d'ootto  ilealo  o  raggirato* 
re;  od  akool  fitti  cho  Vaaaomoie  lliuatraro  de  vorrebbero  com- 
piulaaMoto  MaatI  W 

n  sigoor  AoroHo  SalS^  dopo  ater  detto»  nel  nomerò  89,  che 
«  AtegHo  mondata  mi  ano  adepto  In  Romagna  a  calmare  lo  Ire 

»  iosorgenti  ,  con  onoro  promoiie  e  diicorsi  rivolurio- 

»  Darii  fingfndo  imminmU  ima  crM  radicale  in  Piemonte  se  il 

•  re  000  troncava  gl'indugi  m,  dice  poi,  nel  numero  40  (pag.  &3), 
clie  «  la  persona  inviata  dall'Azeglio  fu  no  certo  Cornerò,  che 
^affèttava  sentimenti  più  caldi  e  più  liberi  di  quelli  dell' Aze- 

•  glio».  Poi,  sempre  parlando  di  me:  «  Le  sue  parole  piacque* 
»ro,  e  da  molti  dei  nostri  liberali,  che  lo  credevano  sincero,  ecc. 
■  ecc.  ».  Poi,  in  fine:  «  Il  Cornerò  si  congedò  dai  romagnoli 
»coo  grandi  promosse  d'energici  fatti,  e  come  se  riandasse  a 
»  Torino  a  fare  la  cospirazione  nella  cospirazione^  ecc.  ecc.  ». 

Tutto  ciò  è  compiutamente  inesatto:  e  la  memoria  e  lo  spi- 
rito di  parte  hanno  singolarmente  tradito  il  signor  SafTì,  e  gli 
hanno  deUato  eaprosiiooi  iogiusle  e  graluitameote  logiunose  a 
riguardo  mio. 

A  porre  le  cose  nel  loro  vero  aspetto,  mi  è  forza  risalire  un 

po' indietro. 

Nei  4832,  m'ero  addetto,  ancora  studente,  alla  Giovine  Ita- 
lia r  mi  VI  ero  addetto  si  perchè  la  forma  repubiicana  arride 
maggìormeate  come  il  belio  ideale  dei  governi^  si  percbé  non 

(1)  Qomto  aerino  dal  aigm  GoinavOybaiioiiA  dallato  oon  Irme  al* 
^Mto  aitìlef  eeeaoona  talaaaolaf  nall^inianeaiio  taa^ref  eolle  rivela* 
aèoÉl  firtto  in  divaiai  doonmani»  dall'  Jroki^o  Trimumk,  cba  non  eSi* 
liamo  e  riewerb  coaae  onoro  e  pregevole  docoBBeoiOi  poraoduci  ohe 
«paado  ■omini  oppoaiamtnte  ooUeeeli  affienano  le  coa«  madeainei 
aia  prova  ircefin^ile  di  veriià.  .    .  {li.  d,  E,) 

ittOttvio  Tarn.  X.  IL 


Digitized  by  Google 


xrin  .  ARTICOLI  E  LBTTBBS 

poleas!  in  allora  da  veruo  italiano  porre  speranza  in  altro  che 
neirintnrreziooe.Ti  darai  poscia  frammezzo  a  taile  le  porieca» 
zioni  e  le  fbeilazioni  dei  nostri,  adoperandomi  con  qoanto  di 
forze  slavaDO  in  me^  io  lervizio  della  causa  che  ave? a  abbrac- 
ciata. 

Ma  se  l'cmcacia  in  queirassociaziooo  in  difimdire  generica^ 
mente  i  principii  di  libertà  e  di  nazionalità,  era  stata  non  llefe, 
come  predicazione  però  republicaoa,  e  come  società  eoipini- 
trice,  essa  era  andata  ogni  giorno  perdendo  terreno;  e  i  suoi  pro- 
seliti, anziché  crescere,  s'erano  falli  giornalmente  più  radi,  tan- 
toché dal  18 io  e  41  in  ()oi  s'era  dovuto  qui  smellere  ogni  ten- 
tativo di  nuovi  arruolamenti,  e  restringerci,  pur  tenendoci  iu 
corrispondenza  coi  capi,  a  predicare  ginericamcnte  Q  tema  prò* 
posizioni  speciali,  i  nostri  principii  y  \  K 

In  Piemonle,  da  quel  tempo,  non  più  un  uomo  veramente 
influente  o  per  ingegno,  o  per  posizione  sociale,  o  per  mozzi  di 
fortuna,  avevamo  polulo  arruolare  nelle  noslre  file;  —  delle  mas- 
se non  parlo,  cui,  come  ognun  vede,  voler  arruolare  in  una  co- 
spirazione è  cosa  ridicola;  —  e  quando  nell'inverno  del  i844, 
dopo  essermi  io  Parigi  ed  io  Londra  affiatato  coi  mazzioiaoi  e 
con  Mazzini  medesimo,  leolai  raccogliere  denaro  per  una  spedi- 
zione cbe  allora  disegnavasi  e  poi  non  s'esegui,  a  me  ed  ai  miei 
amici  di  qua,  non  venne  (aito  di  raccogliervi  se  non  una  insi- 
gnificantissima somma. 

In  tale  tristissimo  sUto  di  alTari  per  noi,  e  menh-e  scorati  e 
caduti  d'otitmo  non  vedevamo  probabilità  di  riuscita  per  gran 
tempo  avvenire,  giunse  VAuglio  in  Pieaionte  (2).  £i  cercò  di 

(I)  Quelite  parole  del  sigoor  Cornerò  sono,  se  non  identiche,  cerio 
consone  a  quelle  che  si  leggono  al  N.°  357  deW  Archivio  Triennale. 
—  «  Djpo  la  fine  s/oriuna'a  dei  Bandiera,  si  pensò  à^a'largarne  il 
9 concetto  ideila  Giovine  luli»)id' agire auH'nwiWia^c  s«o»a  propa- 
«ganda  settaria  ». 

fié  mollo  divtTse  sono  quelle  che  si  lcgg'>no  al  N."  359:  —  «  Erano 
sin  Lombardia  »  rud.n  di  molle  società  serrale,  e  si  ricomponevano 
>e  duravano  sullo  f.-rma  (ramichevoli  cunvefioi.  —  1  congiurali  del 
•  1830  e  1834,  diventali  dounnarii  cleganli,  fondavano  la  SocieU 
»deir  Unione.  —  Il  fallo  dei  Bandiera  a\eva  scrediUlo  la  GiOTÌllS 
»  Italia.  —  Il  scnlimcQto  della  dignità  nazionale  e  l'odio  allo  lift- 
»  oiero  crescevano  ».  {^»  ^» 

('2)  .^ochequi  le  parole  del  signor  Cornerò  concordano  lett*wlm*nt« 
eoo  quelle  del  iS  "  àó9  dtW  Àrdi  ^to:  —  o  Tale  era  lo  stato  delii 


Digitized  by  Googlc 


INTORNO  AL  PRIMO  VOLUME  xix 
csiMMcere  i  capi  del  partito  manioiano  (e  atloramai  qner  pochi 
eravamo  capi  e  coda,  generali  e  aoldati  —  i  battagiioni  erano 

àtèoeealori  con  noi,  addosso  sue  ragioni  a  prottrci  elicerà^ 
viaio  so  una  falsa  strada,  disse  che  non  T'era  altro  modo  che 
spingere  eelle  ?ie  legali  re  e  governi  alle  riforme,  alle  costitti* 
Mai,  all'acquisto  della  naxionalità.  Ci  etpoit  i  moUi  eollaqvH 
mwH  col  re,  i  continni  discorsi  di  questo,  spiranti  amor  d'Ita- 
lia; ed  odio  mortale  airaustriaco:  tanto  disse  insomma,  e  tanto 
fece,  che  io  ed  illri,  pur  non  celandogli  la  diffidenza  che  II  ao« 
tecedenlì  del  re  c*inspira?ano,  non  niegammo  di  tentare  la  nuo- 
va via,  dichiarandoci  però  pronti  umpre,  ove  non  rinicisse,  a 
fitomarÉ  éltimhm*  io  specialmentn  accettai  risolutamente  di 
operare  in  quel  senso»  non  celaodogli  però  in  nulla  e  per  nuHa 
i  miei  diibii.  i  mìei  s:tspctli.  le  mie  (lirTulenzc. 

M'avvenne  in  quel  lenjpo  di  dovermi  recare  io  Toscana:  ei 
mi  propose  di  fir  una  corsa  in  Romajjna  per  l'oggello  cui  ac- 
cpuiia  il  J^affi:  assentii.  Giunto  in  Forlì,  dove,  per  non  insospel- 
lire  la  polizìa,  vii  feci  amatore  di  quadri  {senza  però  darmi  per 
artista,  come  dice  il  SafTì .  forfè  inintcrn'emcnfe ,  e  fors'anclie 
per  una  lai  tjuale  velleità  di  sempre  [)iù  caricinni  le  tinte  di 
impostore),  fui  da  persona  cui  ero  indirizzato,  condutto  la  sera 
ad  un'adunanza  di  buoni  ed  ard  enti  italiani  (i  Eran  tutti  uomini 
energici  e  d'azione.  Ma  se  alcuni  erano  cuUissimi  e  largamente 


•  animi  quaiulu  Azeglio  luunJu  fuun  il  l.t)re(lo  .sui  Casi  di  Hotnagna. 

•  £  a  que^lid'i  a|>|>iinlo^  e  per  la  priin.i  vulla,  lo  ^li*s-io  j4te;^Uo  s\tf>rt 
»  >'oa  *  *^  e  glt  niaiiifcstù  lu  inivnciuni  di  Carlo  Alberto.  4M;«ssiino  dW 

•  ze^^lio  lurnava  d  die  Uiiin<<|j;ne ,  ove,  ve.  »  [jY.  d,  E  ) 

(I)  Nel  S  "  \Q  òvW  An.hn'io ,  il  balli  fa  meotionc  del  Cornerò  con 
iil*xli  dubiUiiivi,  e  muslratuio  avorio  appena  coDosciulo,  né  lu  (juali» 
fi*a  Uuilo  per  arli&U  operatore,  rpiaiito  per  ai^ì/ocato  che  faceva  os« 
icrvttioiii  intorno  alle  belle  arti  e  ai  monumeuti.  —  «  L«a  persona  in- 

■  viaia  dall'Ateglio  a  sedare  lì  sdegni  irrum penti  oelte  Ronagne,  fu 

•  «A  ctfrto  Cornerò,  non  wojtrm  dirvi  kcn  quale  ^  perchè  credo  che  a 

•  Torino  VehlNa  più  dTttoo  dt  tal  nome.  —  Il  Cornerò ,  per  viaggiare 

■  con  pili  twortà  nelle  nostre  provincie  sotto  le  |ioIi«ie  gregoriane, 

•  mosimva  di  late  ottan^sloiii  e  irtiif  di  beile  ani,  e  di  andare  a 

•  lUvcnan  per  vedere  i  mooufMenii  del  luogo.  Era,  eredoy  avvocMg 

si  deva  per  artisu.  —  lo  lo  fidi  un  isUutU  in  casa  di  nn  ami- 
*co«.—  (AT,  fi. 
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illuminali  (c  fra  questi  ccrlaiiiLTile  il  Saffi),  parecchi  pure  (lo 
dico  schiellamcnte,  e  prego  quelli  ottimi  uomini  di  non  pigliar 
ciò  in  mala  parte)  nii  parvero,  colpa  dell'idea  che  tutti  li  occu- 
paya  6  del  paese  disgregalo,  siffattamente  non  curaoU  od  iO" 
gannati  o  ignari  delle  facende  europee^  da  credere  che,  niutta 
Forlì  e  Faenza,  rilalia,  anzi  l'fiuropa,  sarebbero  io  fiamme. 
Persiòy  dopo  esposti  loro  nudamente  c  sctiietlameole,  come  ne 
avevo  commissiooe,  i  discorsi  teouti  dal  re  ad  Azeglio^  posi  tutti 
i  miei  sforzi  a  persuaderli  che  una  ioaurrezione  nelle  sole  Ro- 
magne,  lozi,  in  noa  sola  parte  di  esae,  poiché  in  certi  luoghi 
aoltanlo  li  veàeya  sicnrì  di  promoverla ,  avrebbe  finito  come 
tutte  le  altre,  e  non  avrebbe  riuscito  se  non  t  far  nuove  vitti* 
me  e  ad  aggravare  maggiormente  li  condizione  di  tntti.  Che 
perciò,  tant'e  tanto,  quand'anche  non  avessero  fidato  intera- 
mente nelle  parole  di  Carlo  Alberto,  Mia  cui  ainctrilà  li  lo- 
acùleo  frMid,  poi'cAè  io  non  mt*  /bccvo  a  non  jiofteo,  nk  éùvtvo 
farmi  maUtfMidon  $9  non  dilla  naUà  del  /àito,  dn  éUeorti  cioè 
ae^ft  /ita  Azeglio  ad  ti  re,  era  pur  sempre  conveniente,  neces« 
serio  astenersi  da  moti  intempestivi  o  ruinosi»  vedere  come  e 
quando  il  re  adempisse  le  promease,  e  differire  •  ogni  modo 
ogni  tentativo  a  tempi  più  opportuni.  Che  intanto  anche  in  Pie- 
monte l'opinione  liberale  progrediva,  ed  avrebbe  progredito 
ognor  più;  e  che  ove  il  re  ci  avesse  ingannali,  noi  pur*  in  Pie- 
monte,  e  con  maggiore  tperanza  di  successo,  avremmo  ripreso 
l'antico  modo  di  azione.  Questo  dissi  cou  tutta  sincerità,  con 
tutta  schiettezza,  con  fermo  proposilo  di  fare  quanto  dicevo,  c 
senza  aver  bisogno  per  nulla  di  affettare  sentimenti  energici,  poi- 
ché quei  sentimenti  erano  sempre  slati  i  miei. 

A  ciò  alcuni  non  trovarono  altre  ragioni  ad  opporre  su  non 
se  che  erano  troppo  compro nicasi  e  non  poU'vauu  tardare  a  e»- 
sltc  scoperti,  e  che  morir  per  morire,  meglio  era  morire  di 
palla  che  di  capestro.  Altri  volevano  che  io  promettessi  loro  un 
dissidio  dal  re  fardo  di  almeno  sessantamtla  uomini  fra  In 
mesi  al  più,  e  altre  cose  parecchie.  Ai  primi  risposi  che  forse  si 
esageravano  la  loro  posizione,  su  di  cui  del  resto  non  aapevo 
che  dire,  perchè  non  la  conoscevo  abbastanza,  e  perchè  io  ero 
venuto  a  concertare  modi  d'azione,  e  non  di  suicidio.  Alli  altri 
dissi,  ridendo,  che  veremente  ei  pretendevano  un  po'  troppo  de 
me,  e  eh  i  1  non  mi  sentivo  di  far  loro  una  tale  premessa. 

In  conclusione  però  i  più  (e  fra  questi,  mi  pare,  anche  il  signor 
^afii/  che,  a  quinto  rammeuto,  mostravasi  e  parlava  temperalis- 
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Mmo)  fìairono  per  piegare  alle  mie  esortazioni  d'indugio.  E  in« 
fatti  niuo  moto,  per  loro  fortuna,  segni  allora  in  Romagna;  dico 
per  loro  fortuna  in  allora,  poiché  Gregorio  XYI  mori  poco  do* 
po:  niaiiOy  credo,  fu  scoperto»  e  le  cose  mutarono. 

Or  domando  io:  In  che  mancai  di  sincerità?  lo  che  li  ho  Hi<* 
ganniti?  In  che  danneggiai  Topere  italiana?  In  qual  tempo  vor-  * 
febt>e  il  signor  SaiB  ebe  feaie  avvenata  T insurrezione?  lo  quei 
pochi  meei  che  precedettero  la  morte  di  Oregorio  o  dopo?  — 
Ma  io  quei  pochi  mesi  le  oondixiooi  politiche  non  t*eraiio  mii-  V' 
tate.  Dopo  tdaiMiae?  Caolaiido  Tinoo  Ftva  Ph  IX?  o  lo  compa- 
gola  dei  Gregoriani  ? . . . . 

B  in  Piemonte  dopo  le  nnorr  ognor  creioenli  aperame  (spe- 
ranse  che  per  Diol  Carlo  Alberto»  quanto  a  lai,  noo  tradì),  come 
arremmo  dotalo  o  potuto  rifarci  mattomeote  e  ilealaeote  co- 
aptrolon  republicanIT  (i)  — 

Or  dna  parole  iole  lolla  lettera  del  De-Booi  • 
Manco  male  ch'el  mi  dichiara  uomo  franco  e  risoluto  I  Io  buo- 
n'ora I  Aveto  però  diritto  di  aspettarmi  dall'antica  amicisla  e 
dalla  sua  buona  fede,  ch'egli  ^  a  mio  riguardo,  dimenticasse  un 
tantino  di  più  lo  spirito  di  parte,  ed  usasse  minore  ambiguità  di 
parole  nelle  ultime  liuee,  che  nel  detto  oumero  si  leggono  In 
corsi  ro. 

lo  giunsi  in  Milano  il  giorno  dopo  la  cacciata  delti  Austriaci, 
e  noo  sapevo,  nè  polevo  sapere  se  non  poche  e  gcneralissimn 
cose  sui  primi  alti  del  governo  provisorio.  Arrivando,  sentii  al- 
cuni biasiqiario,  perchè  mostrava  accostarsi  al  Piemonte,  sentii, 
da  pochi,  è  vero,  l)lalerazionì  insulse  e  peggio  contro  i  Piemon- 
tesi :  mi  si  disse  persino  che  taluno  ci  aveva  tacciati  di  croati. 
Come  fare  a  oca  montare  m  istiuaif  Confesso  che  noo  sono 


(1)  n  signor  Saffi  noa  aoeosò  già  il  Cornerò  d*aTer  danneggiato 
r  opera  iuliana,  ma  dii^:  c  ti  ooogedò  dai  romagnoli  con  grandi 

•  pruBiawa ,  oooie  te  rìaodaiiM  a  T«irioo  a  fmre  «Mia  cospiratiime  nella 
»  ooapiraaioaa.     Dopo,  forooo  alleae  laogaarala  da  qoei  fidoeioai 

•  ootalU  di  lai,  naa  non  na  fte(ipero  piti  aluro  DrI  non  esami  «- 
/mU0  9o§gHrmu»re^  il  tignnr  Coroero  ai  «cosa  per  le  tpérmnue  fiMOf  a  « 
oj^nor  cTMMifli.  E  dice  che,  in&iti,  Carln  Albarto  mn  le  tradì»  Non 
im  amik  è  pafola  eba  molli  non  aooellcn»ao;  lutti  pot  eooftaacranoo, 
per  lo  mano,  ebe  tmrdh  qoanCo  potè  a  coaapierlaf  e  noi  firn  sa  non 
aiMl  dopo  la  aeiabobia  di  Milano-a  la.mllraglia  dii  Paleraio  e  i  ci»a* 
M|Hd*Iogbillcrra.  {Bf%.d..E.) 
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umanitario  a  tal  segno.  Ciò  mi  mosse  la  bile,  e  dissi  franca- 
mente ed  altamente  che  la  era  una  indegnità.  Or  perchè,  De- 
Boni  mio.  non  dir  la  cosa  chiara  e  tonda  invece  di  quella  con- 
torta circolloriizif»ne  —  biasimara  fortemente  quei  pochi  che 
hinsimavano  il  gorerno  prnviKorio  di  non  aver  proveduto  alta 
libertà  e  alla  dignttà  d'Italia  —  circnliociiziono  din  a  le  dovea 
almeno  olTendere  le  orerchie  lellerale,  perchè  gnaula  la  propor- 
zione e  l'econonùa  del  periodo,  e  a  me  offende  ben  altro,  per- 
chè mi  metic  in  sospetto  dì  non  amare  la  libertà  e  la  dignità  d'I- 
talia ?  K  questa  la  buona  fede  d'amico  e  di  fratello? 

Queste  cose,  o  signori,  vincendo  la  ripugnanza  mia  a  parlare 
di  me,  avevo  dovere  di  scrìvervi  per  provedere  all'onor  mio, 
ella  mia  non  mai  contamioata  fama  di  lealtà,  di  schiettezza  e 
di  amore  airitalia.  srevro  di  qualsiasi  municipale  affetto.  Que- 
ale,  poiché  fate  professione  di  cercare  e  di  dire  il  vero,  avete 
dovere  di  stampare  in  aggiunta  ai  numeri  40  e  41  del  vostro 
Arcbivio  (I). 

OlQgEPPB  GOMBaO. 


Lettera  di  Nicoheve  Bianchi 
Al  COMPILATORI  DELL'^rc/itvto  Triennali, 

{DmWOf%n\tUÈ9  dal  23  deeemhre,  353.) 

Di  corto,  puMìcando  un  volume  di  memorie  islorifbe  rispetto 
ai  ducali  estensi  dall'anno  4846  al  60,  porrò  in  chiaro  per  larga 
testimonianza  di  documenti,  come  sia  a  giudicarsi  non  altro  che 

un  romanzesco  affastellamento  dì  affermanoni  al  tutto  contrarie 
alla  schietta  realtà  delle  cose  quanto  s'ìnrlnde  nella  pagina  ciu- 
quantesimanona  del  primo  volume  dell'Archivio  Triennale,  In 

(1)  n  De-Booi,  mollo  disrreUmente  e  d«eorotaiiical«f  fa  pago  di 
dire  che  il  Cornerò  biasimai  forte  li  avvers.-trj  del  {«oTerno  provi- 
itorio.  Il  Cornerò  dire  pib,  confeMamlo d^ esserci  i asciato  infiooo- 
(  hiare  dalle  ciancie  deili  amici  fino  a  movergi  /a  htU  e  motHmrm  tn 

iititta.  Scegli'  poi  erede  ancora  o«^id'i  che  d  gorerno  provtiiorio  ab- 
bia provednto  nlla  liberti  e  digniiii  d^  Italia  ^  aiutando  i  prìncipi  italiani 
a  ipoqliarsifra  Inro^  e  riaprire  colle  puerili  loro  cupidigia  e  gelosie 
r  llalia  allo  siraDiero^  egli  ha  un* opinione  in  cai  iperiamo  avrà  ogni 
giorno  mioor  numero  dt  consorti.  (A*  d,  £ij 


Digitized  by  Google 


niTORiio  IL  nmo  tolumb  xjm 

allora  io  tengo  certezza  che  toi,  mostrandovi  disposti  «  a  compie- 
re ciò  che  avete  mutilato,  e  a  raddrizzare  ciò  che  avete  aileralo  », 
darete  eziandiu  luogo  a  (}iieile  mie  prove  documentale  in  qual- 
che parie  della  vuslra  raccolta.  FrattaulO;  a  tenere  su  tale  pro- 
posito possibilmente  sospeso  il  giudicio  dei  vogliosi  di  senten- 
ziare secondo  equità,  mi  giova  di  conlraporre  alla  non  docu- 
mentala lettera  del  signor  Cortese  le  dichiarazioni  seguenti: 

Dalla  lettura  dei  documenti  che  io  tengo  e  farò  di  publica  ra- 
gione, risulta  al  lutto  contrario  al  vero,  e  quindi  da  tOgH«rsi 
dallo  spassionato  racconto  dell* istoria  libera  e  schietta: 

1.  "  Che  il  Menabrea  fosse  a  Modena  a  tentare  quel  sovrano 
quando  Vespri  ito  fù«  monlcse  non  era  anco  entrato  in  Pavia; 

2.  "  Che  i  membri  del  i;<»v<»rno  modenese  fossero  ritenuti  maz- 
lioiaDÌ,  perchè  non  vollero  mai  aderire  a  mettere  fuori  rinvilo 
o  aprire  la  sotlowrixioDe  per  decidersi  ia  fafore  del  Piemooie 
o  di  altra  forma  : 

JL'  Che  oel  ducato  di  Modeoa  sieno  stati  i  cominnoi  quei  che 
•fomfaBo  la  maoo  e  coitrioiero  il  volo  del  goTenio  provi- 
torio  ; 

4b<^  Chele  naodole  della  toUcacriiione  forlisaero  dairofficioa 
Menthrea^  e  che  per  aOhiltare  II  goveroo  fMse  occupata  Mode- 
na dal  Piemontesi; 

tk*  Che  per  controbilanciare  li  spiriti  repoMicaol  di  ben  otto- 
cento volootarli  modenesi  e  reggiani,  venisse  soffiato  nel  foco 
deHa  discordia  monìcipale  fira  Reggio  e  Modena  | 

6L*  Che  il  Menalirea  alMe  fatte  prononciare  il  municipio  reg- 
giano io  senso  della  Mone,  dichiarando  che  se  Modena  procra- 
atinava  ai  sarebbero  staccate  da  lei  le  profincie; 

7.*  Che  per  ottenere  altretanlo  da  Reggio  si  promettesse  di 
ooasideraria  come  uno  stato  da  sé; 

S.^  Che  il  governo  provfsorlo  di  Milano  abbia  tenuto  vive  . 
pratiche  a  Modeoa  per  costringerla  ad  entrare  nello  vie  della 
fusioDe. 

Di  ^iiitskf  18  Uect'tuhrr  i850 

NicoHBDB  Bianchi 

già  membro  dd  gottmo  provUorio  dcUi  Stati  modeneii  J;. 

(I)  Ditte  il  poeta:  Poca  favilU  grao  fiamma  seconda.  E  la  pa^*nm 
qmnqmmgttimmnotui  del  primo  t^olume  d^jirehitfto  TmiuuUc  tarà 
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LsmiA  m  G.  La  Faiou 

AL  OiA£rrojiR  nsu^Àrduww  Jrt«iiiia(«» 

Stimatissimo  signor  Direttore. 

Nel  i.^  voi. (Ieli'i4 reatino  Triennale, a pag. 43,  troro  tra estraito 
d'un'istoria  inedita  delk  emigrazioni  italiane,  nel  quale  si  parta 
biella  società  delli  Amiei  defla  Patria  foodatt  in  Rrusselle,  •  di 
un'altra  de'  Fari  liaUmU  atabiliu  io  Pireota,  n6ir«ttOÌ847,  eoD 
ìoteoti  favorevoli  alla  domioasiooe  di  caat  di  Savoia.  DI  qóoato 
soeietà  aooo  indicali  conie  capi  t  signori  Areooali»  Bercbet»  Aso- 
lilo, Gollegtto.  Di  poi  ai  agginoge;  —  «  OutUi  iU  initlaroao  il 
Mo  di  Sicilia  firequenlavano  la  casa  di  quei  ooloanello 
•••  .*)  (1)}  •  fra  li  altri  il  L«  Farina,  che  poi  Taone  appreiio  id* 
dilava  al  parlamento  sola  non  forestiera  la  caia  di  Savoia»  Il 
comilalo  dei  F«H  Mimd  lÉeeva  eaodar  qaelU  delle  cosi  dette 
opinioni  avansate,  e  ti  calunniava»  se  nen  poteva  brìi  partire  »• — 
Voglio  supporre  che  per  errore  di  stani|M  il  mio  nome  sia  sdrtic» 
ciolala  iu  questo  periodo;  se  diversamente  rosse,  la  prego  di  far 
conoscere  ni  lettori  del  mio  Archivio,  io  quel  modo  cbe  crederà 
convenieole,  queste  mie  aflennazioni,  che  nessuno  potrà  smentire. 

I."  lo  non  ho  veduto  in  tutta  la  mia  vita  il  signor  Arcouati, 
che  una  sola  volta  in  un  baDchello  dato  dai  fiorentini  alli  esuli 
delle  Due  Sicilie,  che  nel  gennaio  del  48  rilornavano  in  patria. 

"2.^  lo  non  ho  veduto  il  sig.  Berchet  che  un  sola  volta  in  un 
banchetto  dato  iu  Firenze  a'  due  membri  delia  Cooiiuita  ro- 
mana. 

3."  Non  ho  avuto  giamnini  nè  corrispondenza  epistolare  né 
abboccamento  alcuno  coi  signori  Àrcouaii»  fierchcl,  Azeglio  o 

ben  degna  di  gloria  ìnroorlate,  se  avrà  taaU  eflieacia  d*  indarre  il 
ftignur  Micomede  Bianchi  a  lArn  dal  secreto  nn  inlero  volume  di 
pwove  documentate.  Le  quali,  m  non  proveranno  lotti  qnanli  li  olio 
punti  qui  sopra  annoverati,  proveranno  qualche  altra  oom^  e  ciò  ha- 
ftU  perchè  siano  «Ili  Editori  delP  Archivio  ben  venato  e  bene  aecrue, 
purché  vengano  di  corto  e  davvero.  (iV.  d»  E,) 

(I)  Al  titolo  di  oolonaelto  il  4ignoe  La  Farina  appone  in  paseniesi 
il  none  di  Collegao.  Non  cradàamo  che  raolore  dell*  istoria  inediU 
delle  caaìgfasioni  siasi  inteso  d^alludero  al  Collagoo^  il  quale  a  quei 
ieuipi  ooA  ccediamo  poetasse  titolo,  di  celoniielio.  (ÌV*  d.  £») 
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Cottelo,  uomini  che  per  molti  riguardi  stimo  e  rispetto^  ma  le 
cui  opinioni  politiche  non  sono  le  mie 

4/  i\on  andai  giammai  iu  ca^a  dei  Mguor  Gollegoo^  ed  i|QDro 
ov'cgli  abitasse  in  Firenze. 

5.  *^  Il  signor  Gollegno  non  venne  in  casa  mia  che  una  sola 
Tolta:  la  cagione  di  quesfa  visita  fu  nua  sfid  i  del  signor  Azeglio, 
il  qnalo  s'era  creduto  nITeso  di  un  mio  articolo  pulilicato  Del* 
V.ilba;  unica  relazione  passala  fra  me  ed  il  signor  Azeglio. 

6.  ^  L'opinione  più  avanzala  in  Firenze  era  rappresentata  dal 
giornale  VAlba,  come  tutta  Italia  stj  e  di  quel  giornale  era  io  i( 
direttore. 

7.  "  In  quanto  alla  mia  proposti  al  parlamento  siciliano»  iHa 
qoale  fa  allusione  Tanonimo  isterico,  mi  con  lento  di  trascrìTere 
le  parole  da  me  pronunciate,  nella  tornala  del  13  aprila,  tali  e 
quali  forano  allora  raccolte  dalli  stenografi,  pul^icate  nel  (rior- 
mo/e  Ofdalt,  nelli  ÀUi  amUntici  dal  Auiowenfo  e  in  molti  gior- 
nali di  quel  tempo  :  — 

m  n  Parlamento  dichiari  Ferdinando  e  la  sna  dinastia  deca* 
doli  dal  trono  di  Sicilia,  ma  non  corra  sotrito  alla  scelta  di  on 
re.  Ferehè  volerci  vincolare,  mentre  on  lieto  avvenire  ci  chia- 
ma ad  nn  libertà  vera?  E  per  altro,  la  scelta  di  un  re  sarebbe 
opera  dlflieilisrima«  Hesumo  di  noi  pensa  certo  ad  uno  stra- 
niero •  •  •  • 

»  n  MinUtro  delli  affari  eitm:  In  Sicilia  non  ci  debbono  es- 
sere che  italiani. 

»  La  Farina:  Si  potrebbe  teegliere  tra  la  casa  di  5a  rome  quella 
di  Toscana.  La  prima  aspira  a  dominare  sul  Lombardo-Veneto. 
Se  perverrà  a  conseguire  l'intento,  ed  oltre  a  ci^  acquisterà  in- 
fluenza io  Sicilia ,  avremo  in  Italia  uno  stato  preponderante, 
che  metterà  in  pericolo  le  libertà  italiane.  L'Italia  dev'essere  n 
nna,  o  composta  di  stati  che  si  equilibrino.  La  casa  di  Toscana 
ha  originf  straniera;  e,  quando  che  sia,  potrebbe  essere  chia- 
mata al  trono  imperiale  d'Austria  'i  .  Deponiamo  adunque  il 
pensiero  d  una  scelta  dilTuile  e  pericolosa,  d'una  scelta  che  ci 
chiuderebbe  la  via  ad  uoaUberU  più  sicursi  ^lls  vera  libertà  » 
(pag.  iid). 

•   

(I )     fti  aveva  a  •  scegliere  tra  la  casa  di  SawMa  «  la  casa  di  Totem» 

mi  »,  a  ic  «jneti^ullìma  ■  «veva  origine  strmmera  » ,  ne  ronse$;iip  [tur 
troppo,  come  ti  è  detto,  che  t^dlu^tre  uralurc  «  additava  al  parla- 
nralo  sola  non  foreetiera  la  casa  di  Savoia.  La  frase  ia^eriu  nell'/fr- 
c&f  vìo  Ha  (cdelmenta  calcata  sai  discofso  che  qui  si  aita.  (iV.  d. 
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»  SegiiODO  i  discorsi  dei  deputati  Perez^  lolerdoDato  e  Ma- 
rocco. 

«  La  Farina:  In  Italia  esiste  un  potente  partilo  republicano, 
il  quale  se  lìnorn  lia  avuto  la  painin  del  martirio,  avrà  io  ap- 
presso quella  della  villoria  ....  Io  rifu^^o  dai  consigli  de'  prìn- 
cipi, perche  facilnienlo  si  volgono  in  comandi.  Vedo  ctie  la  mag- 
gioranza non  divide  le  mìe  opinioni,  ed  io  piego  la  fronte  alla 
maggioranza;  ma  prego  in  nome  detta  patria,  la  camera,  afTìn- 
chè  deliberi  che  liberi  e  soli  dobtiiamo  riformare  il  nostro  sta- 
luto^  pria  rlie  il  trono  di  Sicilia  fosse  occupato  da  nn  re  » 
(  pag.  m  ).  — 

Potrei  apgiunjrere  molti  corollarii  a  questo  parole,  per  mo- 
strare che  la  costanza  nei  principii  professati  è  la  cosa  della 
quale  più  possa  onorarsi  la  mia  vita;  lode  che  non  parmi  di  di* 
videro  con  moltissimi. 

Mi  creda»  signor  Direttore»  pieno  di  stima  e  di  rispetto 

Di  Parigi»  5  gonoaio  1851 

Sno  ieroHiiimo  6.  La  PAftiiCA.' 
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!.  Distrihuiionc  tlcile  forze  austriache  nelle  caserme  di  Milano  al 
t8  mano  1848.  — 2.  Posizione  delli  austriaci  in  Milano  nelle  cin«|ue 
giornate  —  3.  Annuncio  «itile  concessioni  di  Vienna.  —  4,  Ultimo 
proclama  del  governo  auslnaco.  —  5.  Proj*ramma  dei  promotori  della 
rivoluiKine  :  neutralità  di  llf  truppe  austriache,  guardia  civica  e  poli- 
tia  municipale,  stampa  liliera,  rappresentanza  nazionale,  reggenza 
provisona  —  6.  1  cittadini  seni^armi  e  fte nta  capi.  —  7.  Primo  pro- 
gramma di  un  giornale  libero  in  Milano:  armi  e  libertà  per  tutte  le 
oasioDÌ  deir imperio,  ognuna  entro  i  fuoi  confini. — 8.  Allarme  delia 
òtià  ^  prime  barricate  ai  Monforti,  —  9  Carlo  Clerici  col  popolo  al 
XeoDc  di  P«rta  Oriaittala  e  al  palatM  di  governo;  primo  sangue;  ar- 
rivo «leirarcivtMiovo  t  del  podeMà,  e  loro  eontcgoo  con  O*  DooneU; 
il  popolo  ai  avvia  al  muiilctpio  con  O*  Oonoell  e  Cavili  ;  la  «'ampaoa 
«OMurtrllo;  la  pioggia  delle  eoocarde;  scontro  micidiale  colli  aoslriaoi 
a  oaaa  Vidiaerti,  ove  si  ttabilitce  il  quartìcr  gcneraledei  tollevati.  Cor- 
iHiadbi  propciae  d^nviar  meMeggi  ali* estero.  —  IO.  Scene  e  dìacorat 
al  palaaao  di  governo;  O*  Donnell  in  eoooarda  tricolore;  geoeroiilà 
vmo  il  conte  Pacbta,  e  tna  ftiga;  la  easaetta  della  conteMa  Spaar;  il 
palano  di  governo  ripreso  senta  contrasto  ;  contegno  delU  aostrisci 
Im  le  barricale;  due  cittadini  afiironlano  le  tmppe  al  ponte  di  Mon- 
forte;  tre  cittadini  alla  Gioca  Rossa,  —  1 1.  Decreti  dettati  dal  pop«ilo 
a  O*  Donneila  pdblicati  dal  Monioipio.  Ruolo  della  guardia  civiea.  — 
12. 1  gcadauni^  ossari  e  granatieri  alla  Piasse  del  Doomo.  I  tirolesi 
aeir  Arcivescovato  e  solle  guglie  del  Duomo.  Altri  fiitii  a  S.  Satiro, 
•Ila  Croce  Rossa  e  S.  Marta  Secreta,  S.  Martino,  Porta  Romana;  i 
pompieri  •  gendarmi  a  Porta  Verrellina;  il  popolo  di  P<'rta  Ticinesi} 
fino  ad  ora  tarda  ignaro  drila  sollevazione;  generosità  di  un  facchi- 
no.— 13.  Peroeiadci  soidali  e  delli  oftìriali  a  S.  Pietro  la  Vigna.  Co- 
raggiodi  una  maestra  e  di  duedomestiche;  assistenza  vicendevole  delle 
famiglie.  Difesa  dell'alloggio  di'Raddsky  nella  casa  Arconali  in  via 
di  Brisa.  — *  14.  Radeiaky  in  casa  Gagnola;  combattimento  per  assi- 
mraro  la  sua  oolltima  rtiìrau  in  Castello;  viandanti  nccisi;  un  citta- 
dino appiccato  a  una  lampada;  soldatesca  aizzata  dalli  oiHciali;  otto 
prigtonierì  fucilali;  rontraslo  fra  Radetzky  e  Wallm<»den, —  15.  Di- 
rrrie  di  crudeli  disegni  della  polizia,  disapprovali  da  Wallmotien  e 
Wojoa.  Lunngbe  del  conio  Iticipperg  ai  ciltadini  j  milxaglia  coli'  ima- 
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gine  di  Pio  OC;  eotebaUimeiilo  alla  politb.^  16.  Lettera  niiiarcioM 
di  Radeiskyydai  Castello,  recata  al  oMioicipio  dai  granatieri.  —  1 7.  Sce* 
ne  al  Biiuiieìpio;  molo  della  ciTica  a  ricerca  d^ armi;  aiialto  della  tol- 
datcaea;  esitante  dei  monidfMili;  Tane  trattative  con  Radetiky;  com- 
battimento  con  soli  cìnquAnta  fiicìli  e  poche  manitioni;  cafniolasionè  • 
proposta  del  generale  Leehi,  e  ricusau  dalli  altri  cittadini;  reatsten* 
za  per  due  m;TÌolente  e  villanìe  dei  militari  alla  famiglia  dd  regio 
delegeio  e  ai  moribondi.  I  prigionieri  trascinati  al  Castello  ;  aTTÌelna- 
niento  dei  ritiadini  vittoriosi;  fu^a  delli  auslriaci  col  resto  dei  prigio- 
nieri; etti  barbari  contro  la  moglie  del  delegato.  —  Ig  Boselli  ferito 
a  morte.  —  19  Vicende  di  una  compagnia  di  operM  stampatori  in 
varie  parti  della  città,  e  principalmente  al  palano  municipale.— 
20.  Radeltky  dal  Castello  e  dai  ba<itioni  acrerchia  la  ctttài  nel  cui 
reniro  occupa  tutti  i  principali  edificii  —21.  Il  quartìer  generale  dei 
cittadini  trasportato  in  casa  Taverna  per  consiglio  di  Cattaneo,  e  as* 
sieurato  da  ogni  sorpresa  per  cara  di  Ccrnuschi.  —  22  Torrcxani  ab- 
brucia le  carte  della  polizia,  e  ordina  di  ld)crare  ì  malfattori.  Paladi- 
Ili  rirusa  obedire  23.  CongrattilaKione  ai  cìltadìni  dopo  la  prima 
giornata.  —  2\  Primi  moti  nelle  phovi>cif.  Allarme  in  Varese ,  alla 
notte;  incrrle/ta  delli  animi.  —  25.  Como  agitata  per  le  nuove  di  Virn- 
na,  e  più  lardi  per  quelle  di  Mdano;  *.(lc^no  per  le  protratte  conces- 
sioni^ il  popolo  dimanda  le  armi,  e  s' impadronisce  di'll' armeria  Gio- 
vio;  prime  dispositioni  air  assalto;  il  muni(  ipio  fa  occupare  i  campa- 
nili, la  polveriera  e  i  forni  miltt.-^ri;  manda  avvisi  lunRo  il  lago,  e  fa 
cercare  armi  a  Lup;ano.  —  26  Bercamo  conimnssa  per  le  nuove  di 
!Milano;  avvisi  inviali  per  Uiita  la  provincia.  —  27.  Brescia  insiir?;© 
contro  i  gesù  li  ;  socn-ià  della  stampa  notturna;  parlen/a  ilei  viceré; 
j|  municipio  in  |>i'rn)anenEa;  trattative  col  lenente  mar«"sciallo  Carlo 
Srhwariciiberj;;  pattuglie  militari  condulle  da  cittadini;  bandiere  c 
coccarde  Incolori;  reatione  della  polizia  ;  primo  sangue.  —  28  Man- 
tova presidiata  da  tre  battaglioni  italiani  e  trecento  cavalleggieri  boe- 
mi con  soli  90  cannonieri.  Annuncio  delle  conc>essiooi  di  Vienna.  Di« 
mostrasiooi  tolerate  dalle  autorità.  Festa  in  chiesa  ed  in  teatro.  Pro- 
clama dei  cittadini.  —  29.  Arrivo  del  vioerè  a  Vsaoaa;  il  popolo  lo 
accoglie  tamnllaattdo;  si  armano  i  castelli.  —  30. 11  popolo  di  Vb- 
asiu  libere  Manin  e  Tommaseo,  Primo  sangue  sparso.  31.  Il  mn- 
nicipio  di  ViCEna  dimanda  la  guardia  nasionale.  —  32.  Il  popolo  da 
Tauars  insolla  all'effigie  di  Mettemich.  33.  Suto  delle  eeae  in 
PiBMonTB;  armi  negate  alla  Lamellina;  ministero  Balbo;  gnardia  ci- 
vica di  eiaqneeenlo  a  Torino  ;  la  frontiera  piemontese  agnemita  ;  istan- 
le  minacciose  dei  corrispondenti  milanesi  a  Carlo  Alberto;  aisnrdn 
notisit  aperse  da^  suoi  partigiani  in  Toscaia.  Durando  e  Aaeglio  a  Ro- 
irA,^3l.  AmniitU  finnlmanU  wanmm  da  Carlo  Alberto. 3ft.  Ss* 
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coMi>o  ciOKNO.  Casati  fa  tlimanclare  a  Torrp<«aai  licenza  di  valersi  deliit  • 
gendarmeria  per  tranquillare  la  città.  —  36.  Allri  cittadini  trascinali  . 
io  Castello.  1  bastioni  occupati;  i  contadini  respìnti.  Scarso  e  bizzarro  . 
armamento;  spoglio  d<'lle  armerie.  Si  fanno  barricale  con  le  carrozze 
di  corte,  li  aUrrzti  delf  incoronazione,  i  libri  del  bollo,  e  i  pianofor- 
ti —  37-  Mosse  delli  ausiriaoi  lunf;o  i  corsi  principali.  —  38-  1  finan- 
zieri uniti  ai  cittadini  Generale  fratellanza   Si  tagliano  le  scale  dei 
campanili   Ultime  parole  di  un  giovinetto.  Geoerosiià  d^un  inglese, 
bciocclie  lagnanze  dei  soldati.  — 39.  Combaltinirnto  nel  centro  della 
città.  Alti  di  fratellanza  verso  li  ungaresi;  dialogo  onìprico  tra  il  dro- 
ghiere Puricellieno  ofdcule  austriaco.  Dolorosa  morte  di  un  vecchio. 
Ottolini  ucciso  dai  trabtvnti.  Presa  di  un  cannooc  in  Piatza  Mercanti. 
Alti  di  valoffe.—- 40.  Porta  OiiBirrALE.  loceodio  d'una  barricala. 
Sfolte  gloriM di  mi  §wa#iM.  Uo  omiraoe  reapiitto  a  Porli  Orieoule. 
iMftiiMiriitt  «Uè  barrictM.  Morte  di  Gioseppe  B roggi.  —  4t.  PoatA 
RvovA.  AoImm  •  i  Moi  oompagoi.  La  bandiem  italiana  mi  porUmi  di 
Porla  Noora:  ooa  fiinii|(lta  rana.  —  43.  Poita  Cokas»a.  SegoaK 
dai  lorrioai  del  CaMelle.  La  chieM  di  S  Simplioiano  ifMollate:  tra 
dooM  Imieiaia  vIto  e  due  giovani  legati  a  banaglio  dai  loeilù  Morie 
•Iroea  di  Giovaooi  Eoocari.  Ilarità  d*«i  Mio  Atti  iMseti  la  meno 
ai  perieoli.  — >  43.  PoatA  VBacniiniA.  94  canoonaie  coBiro  usa  sola 
barrieata.  Cim|iie  iocmii,  imiiilatie  tmeidalL— >44.  Barrleateairin- 
franodi  Viarasoa  •  Ciitadrlla;  comnioBicaiioiia  taitema  fra  lecaae; 
presa  deirardrivio  dal  regginenio  Reiaiiiger.  Fatti  dParoni  alla  Vet- 
taUiia  ad  a  S  Calogero.  MooìbìobI  tohe  al  nemico  I  f  3  prigionieri  di 
Ambrogio  OoeUi.  Barricata  al  Crocifisso  —  45  Pckta  Aomaita.  Cap- 
piettà  salra  li  alaooi  dal  ooltcgio  Calchi  Taeggt.  Morte  del  ealsolajo 
Valaalim.  Il  comitato  a  S.  Calimero  Si  atterra  il  Caicìnotto  e  ai 
ostimsce  la  porla  della  pulizia  a  SanlWntonio.  Lf  pattuglia  dei  cii- 
iodioi  Si  stendoDo  fino  a  Porla  LadoTÌea  e  Porta  'i'icioeie.  —  46.  I 
eomoli  di  Francia  a  Sviaaera  iovilaco  li  altri  eootoli  a  proteatara 
contro  il  bombardamento.      47.  Dirersi  proclami  al  popolo;  pre- 
maturo annuncio  di  soccorsi  piemontesi  — 48  Seconda  notte.  Ecliste 
di  luna;  terrore  delli  austriaci.  Trasporto  di  militari  feriti  e  uccisi. — 
49.  Discussioni  al  quartier  generale  dei  cittadini.  Prima  menzione  di 
republica  e  d^ alleanza  franct-se  e  svizzera.  Prima  proposta  d'un  con- 
siglio di  guerra.  Fu«a  di  Casati.  —  50.  Hrimo  dono  alla  patria  di  lire 
tremila  fatto  da  Filippo  Alfieri,  ed  allribuito  ad  altri.  —  51.  Primi 
dis|>acci  intercetti  e  non  senza  opposizione  aperti.  Lettera  d'una  spia 
di  Metternich   Cinquecento  cariche  d^ artiglieria  distribuite  in  Man- 
tova, Padova,  Vuenza  e  Verona.  —  52.  i  contorni  di  Maricrano  al- 
larmati solo  all'alba  del  secondo  giorno;  passaggio  d'un  ballaglioue 
&AAÌi«ooi  il  casullo  di  Marignano  occupato  dalli  abilauti.  —  53.  Ì4Ì 
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abitMnli  della  pianara  fra  Milano  e  il  Po  primi  a  toceorrera  Milano, 
Morte  di  Giuseppe  Guy  a  piè  delle  amra.  —  51  Vibesb.  La  via  di 
Milano  intercetta;  duecento  cittadini  arrolati  io  guardia  eiviee;  i  ma- 
gioratì  a  eoosuUa  coi  militari.  —  65.  Primi  moti  tul  Laoo  Maooio- 
ai;  novelle  di  Milano  oocullate  dai  oMggioreoti  al  popolo;  patii  e  ma- 
neggi degli  albertini.— 50.  Cono.  Presa  della  polveriera  alla  Peeeia. 
Armamento  dei  cittadini;  coccarda  municipale;  oooearda  nanonale, 
|iaituglie  miste;  largiaiooi  ai  militari  e  poblica  lelisia  Arrivo  di  quat- 
tordici esuli  dalla  Svinerà;  rìofurai  austriaci  furtivamente  dimandati, 
e  ftttiNta  arrofsanta  dei  militari;  transazione  e  tregua  I  croati  fiiUi  pri- 
gioni lungo  il  bgo;  i  semioartsli  applaudono  la  guardia  civica;  arrivo 
di  qnallroccnlo  armati  dal  lago;  ineerte  nuore  di  Milano.  Proclama 
{tacifico  dal  municipio.  — >  57.  ChiAVEnka.  Guardia  civica  e  pobUna 
esultansa.  —  58  Lecco.  Duemila  guardie  civiche;  offerta  dei  mer- 
canti per  rarmamento.  —  59.  Beboamo.  Guardia  civica  ;  scarsità  d' ar* 
mi;  un  cappuccino  chiama  il  popolo  al  socror<to  di  Milano;  P arci- 
duca Sigismondo  prorofllc  dt  non  inviare  a  Milano  il  rojii;lrarnlo  Si- 
gismondo; il  popolo  si  oppone  alla  partenza;  couibaUimctilo;  morie 
d^un  tcneolc  colonnello.  —  60  Brlscia.  Liberazione  dei  (Icleotili;  il 
•municipio     accorda  col  «•eiierale  Soliwarzeuberg ,  il  quale  intanto  si 
ritira  dal  suo  allopgio  alla  caserma;  ostaggi  reciproci  fra  soldati  ecii- 
tadini,  1  ntaggiorenti  ratlengono  il  ruolo  po|)oiare;  coinilato  d^arnia- 
meulo  per  la  campagna;  duecento  ai  uialt  di  Orzi,  Ciliari  e  Iseo  in 
Soccorso  di  IVlilano;  proclami  più  che  pacifici  del  municipio  e  di 
Sclmarzcul>«:rg  —  Gl   Crema  oppressa  e  disarmala;  feriti  o  morii  7  7 
Cittadini  e  due  soli  niditari.  —  (ài.  Loni  ancora  quieta  la  sera  del  I^J. 
Crlmona.  ^ioll^ie  notturne  di  Milano,  luihelli  duuo&lraziuni  di  leliziu; 
il  vessillo  tricolore  sul  Torrazzo;  commissione  governativa;  adesioD« 
di  duemila  soldati  italiani;  un  cittadino  inviato  in  esplorazione  da  Cre- 
mona a  Marignano.  —  63  Mantova  Vana  letizia  ;  tremila  soldati  it»> 
liaoi;  la  cittadella  afiiitto  sguernita;  guardia  civica  alla  custodia  delle 
porle  della  città;  il  muuic.pio  e  il  comitato  provisorio  raccoaaradaou 
la  quiete;  nessun  accordo  precorso  con  altre  citlìif  né  colli  dBciali 
italiani;  {K>chi  disertori  senz^armi;  ardore  della  gioveoth  eensa  effet- 
to; comitato  provisorio  troppo  numerato.  Sciarpa  bianca.  Proclami 
pacifici  del  municipio.  —  64.  Vicsasa.  La  guardia  civica  alla  custo- 
dia delle  porte  della  ciuà;  la  pollila  annullaU.  Ncftisia  del  moto  di 
Milano.     66  Vesoma  11  tricolore  italico  in  trionfo;  viva  alla  repu- 
blica  veneta;  iranaatioae dei  maggioventi  col  viceré;  concessione  di 
400  privilegiate  guardie  civiclie;  ritiro  dei  addati;  coccarda  bianca 
sostitniu  alla  irioolore.  Vana  letisia  àtA  popolo,  — -  66.  Lettera  del- 
rarciduchioo  Ranieri.  Avversione  dell^areidttca  ai  gesuiti;  rancori 
iaiestioi  della  famig^«  arciducale;  spavento  e  progetto  di  rifugiarsi  a 
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ftlaolova .  la  ^uanlia  civica  concessa  solo  per  provisorio  ripiego:  ini' 
prccationi  cuulro  i  ribelli.  —  iS^.  Li'ga:%o.  Il  m)V»Tno  ticinese  rouoi- 
».e  le  fronliere:  primi  moli  dei  cilUilmi.  —  68.  Novara.  Francesco 
TaHini  al  popolo:  supplica  uniiIiaU  mI  re  perchè  soccorra  Milano: 
guardia  civica  non  anco  inslituila.  69.  Genova  l'artenza  dei  vo- 
loolarj  con  Nino  Bixio  e  Daneri:  la  guardia  civica  implora  licema  di 
•eguirli:  contrordine  al  reggimento  Piemonte:  il  nuovo  mioiMero  de- 
•idnm  b  più  profoada  traaqsilli^  —-70.  Toatio.  L'<MMilo<lisp«f*o 
ai  piò  loBUmi  co96m  :  i  tre  ca  wpi  otAerTnùoDe  di  Catare  Balbo.  Lat- 
terà di  Maorisio  Farina  a  Filippo  De-Booi:!* Italia  Una. — 71.  Vii»- 
SA*  Brano  di  lettera  di  lord  Pooaooby.  Vaoa  fiducia  di  Fioipialaioiii 
aella  ^ieta  driritalia:  rìfognaiMMi  delle. provUicta  italiana  al  giogo 
austriaco.  —  72.  Tuuto  eioaio.  Casali  penitle  nella  legalilà^  ricusa 
Il  oomioicba  crede  cumproiueMÌ;  accetta  solo  alcuni  eollabot aiurl  al 
municìpio.  Sdegno  della  gioventù ^  nonaina  quasi  fortuita  d*  un  conti* 
glio  di  guerra,  che  rompe  i  riguardi  muniaipali  e  parla  d*  Italia  •  li- 
bcrU^  ordine  impresso  si  combattimento  ;  il  nemico  sgombra  il  caniro 
della  dtià^  primi  officiali  prigionieri  ^  il  conta  Tbun.  frimi  proclami 
del  consiglio  di  guerra.  —  73.  Torranani  &gge  tratrstitu;  generosità 
dei  ciiudini  verso  la  sua  famiglia,  e  verso  Bolza.  Siccardi  a  (#aUiu- 
berti.  1  prigionieri  della  polizia  liberali.  —  74.  Lettera  intercetta  della 
contessa  Spaorf  Torresaoi  in  Castello.  —  75  Cinquanta  soldati  uc- 
cisi alla  Corte ^  i  granatieri  ungaresi  e  il  tricolore^  il  generale  Katb 
fogge  abbandonando  i  feriti;  t  domestici  di  corte  rifugiati  in  cbiasa  a 
i  poliziotti  in  cantina;  dementa  del  popolo.  —  76.  Prima  proposta 
d' ar m'istuio  per  giorni  quindici ,  accolla  da  Casati ,  e  respinta  dal  con- 
siglio di  guerra.  —  77.  11  municipio  assume  il  supiemo  potere,  e  in- 
siklu:sc4;  comiLati  di  (in  m^u^  poLzia  e  difesa^  vai)  [iroclami^  guardia 
natiooale  insiltuita  per  parodi  e.  —  78  Primo  avviso  del  consiglio 
di  guerra,  inviato  coi  palloni  aerosialici  —  79.  Il  uemicu  respinto 
▼cr*o  la  cerchia  del  Naviglio;  uccisione  del  predicatore  Laz/.arini;  ri- 
tirala dei  sulclali  colla  scorta  dei  prcli  a  croce  alzala  l'aglio  del  Ponld 
Marccll.no  — 80.  Fiolc  dimande  d' armislitio  al  Genio,  al  Comando 
Militare  e  al  Ponte  Vetro,  per  aver  tempi»  di  raccoglier  viveri.  Alti 
crudeli  verso  inermi  al  ponte  di  Brera,  a  S.  Silvcsiru  e  al  Ponte  Ve- 
tro. —  8 1.  R  uomo  dell' arci\ escovo  al  suo  palagio  Benedizione  in 
nome  di  Pio  IX. —  82  Corpo  di  guard  a  alla  l'ia/za  Mercanti,  e  |»a- 
laaaodi  Corte, occupali  dal  popolo,  l  ucili  t<jlii  al  Demauio.  — 83.  Tra- 
dimento alla  caserma  dei  polizioiii.  Il  Uliivendolo  Mescbia  a  Porta 
TieinaM;  crudeltà  in  Via  dei  Sambuco,  Slretu  Calusca,  caserma  di 
S.  Eustorgio  e  Quadronno.  Un  soldato  ucciso  da  un  fanciullo  a  Porta 
todoTÌca.  Primi  iatU  a  Porta  Tosa.  Una  palla  rìmandaU  al  nemi- 
co. —  81.  Le  armi  spsdite  in  PmnboM.  —  8S.  Protesta  dei  oonsoli. 
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RitpRoMadi  RAdutiky,  eht  «  dichiara  ioi preso  dai  dttftdhii  e  progni 
eiMoli  di  Minarli.  1  oouoli  dinaiHlpio  ooa  eonl^rma  al  marcMial* 
lo.— «M.  ViBMB  miliianBoataoeeupata.  Ctmgraiti  «ociami;  racnolte 
di  danaro;  tentativi  per  intarestiara  le  tlaiétla  e  propagwe  la  tolle- 
vaiiono  adle  valli  PensameDio  di  Gelare  Paravleiai  per  aSttieare  in- 
atilmente  il  nemieo.  —  87.  Blolo  In  GttmoHACA  e  Macagmo.  Arresto 
di  Giovaaoi  Cattaneo,  e  sua  liberasiooe.  Arttfìcj  dei  rtasiimatj  iit  l«a<- 
YÌoo,  e  furtiva  mirata  del  presidio  austriaco.  Disarmo  ddle  goardie 
di  SoMDie.  Cumiiatu  di  sicuretaa.  —  88  Cono  Disarmamento  di  gen- 
darmi, finanaieri,  ptilixiutii  e  soldati  Squadra  in  soeeorso  a  Milane. 
btaffiHio  respime: sortita  delli  austriaci  dalle  caserme:  combaltimeQ- 
lo:  ikoriMl  della  squadra:  il  mag*iore  Milutinorich  ferito  e  prìgio- 
Btero;  i  croati  io  fuga.  I  Pruhaska  assediati  in  caserma  :  la  gran  guar- 
dia cacciala  e  di<^]>crsa  nelle  campugne.  Soccorsi  dal  Lario  e  dalla 
Sviitera  :  i  ciltadini  muniti  di  piccola  artiglieria  :  i  geininari<(ti  funduoo 
in  palle  i  pelln.  Fot  lu  iiuliiirni:  le  strade  ta^^liate:  i  viveri  presi:  t 
croati  iraitali  a  })ro(lo,  e  sospettosi  di  veleno.  —  89.  Guardia  civica 
c  comitato  ili  su  ute/ta  in  Cui  a  vittima.  La  guardia  civica  di  Lecco  in 
marcia  per  Milano.  —  UO.  Blr'.  vmo  La  squ.«dr«  di  Bonorandi  in  soc- 
corso a  Milano  per  la  vìa  ferrala  di  Treviglio-  combattimento  coi 
croati  a  Porla  'l'osa.  A  Ber}»amo,  i  cronti  respinti  in  caserma;  il  le- 
nenle-colonnello  del  reggimento  Sigismondo,  ucciso.  L^urciduca  Si- 
gismondo paltep^ìa  cui  municipio,  poi  fugge.  — 91.  Bbe>cia  L^al» 
bero  della  libertà  m  Iseo;  molo  in  Val  (^amonica,  Val  Trompia,  a 
Rovaio  e  a  Cbiari.  Sfurxi  dei  signori  per  frenare  il  popolo;  largixioni 
e  concessione  di  sole  200  guardie  civiche  associate  ai  politiotti;  vie- 
late  le  armi  alli  aliri  cilladini  — d2.  Cremona.  Pattuglie  di  cittadini , 
e  barricate:  arresio  d^ufticiali  austriaci  :  due  battaglioni  tUliani  col  po- 
polo: lotifffodel  podestà  di  Mantova.  Agitarono  netTalioCredioneie. 
ProoiMni  paelfiei  del  nanicipio;  guardia  ervìea.  96.  Mastova.  11 
vioorè  ooncode  naa  gnardin  dviea  di  100,  ■mail  a  loro  speso.  Il  i&n- 
Miplo  vieto  nitro  nrmnaMoto;  iirovcdinienti  per  occupare  t  poveri* 
PioolMni.  —  04.  ViMA*  ttfrnuo  dei  gseoifi.  Amuttnenfo  dei  cn- 
fteHi;  parolo  arlifieioie  del  vieeré.  1  «via  rimandano  i  lavoratori  sol- 
levati* 8oppreMo  il  dasio  sai  viveri.  05.  Altra  lettera  dell*areido'* 
obiw  Haaierii  fimno  solla  presa  del  Broletto^  ordine  di  fiidlaro 
Tom  i  prigioniorii  giodicio  militare  losiitaito  allo  statario;  la- 
detsky  seano  di  mooìsiotti  \  odio  mortalo  dalli  areidnelii  alla  oostlto- 
«ione  eottossia  in  Vienna;  ranoori  dooestiei  e  diffidcma  verso  la 
Mnstia;  frivola  faoesie  e  scij  timori  intorno  alla  oiviea  veronese.  — 
00.  Rinlbrsl  negati  dal  oomaodante  di  Verona  a  Radelaky.  —  07. 
VuzasA  ignara  dei  fatti  di  Blilano  e  di  Vcnesia;  presidio  Dumeroso; 
allarme.  —  90.  Tamidli  nel  Titolo  Italiino)  U  municipio  di  Trento 
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•  Hmlova  di  ^1«nl  fgnpx9  tà  Lonbaido- Venato;  ri- 
del  maiM»|ifl»  di  MMitorSé  99.  ViEiniA.  Amnistìa  alH  ita* 
litai  a  polacchi.  —  IM.  Pieifaaliiiònt  attrìbaiaoe  att'Inglilllam  Pa- 
gittaieoe  Italia;  non  sospetta  pift  G*  Alberto,  e  crede  atoicurata 
oramai  la  quiete  del  Loaabardo- Veneto*  —  101.  Bologna.  Lìtìo 
Zambeccarì  marcia  coi  popolani,  i  Saamierì  e  pochi  dragoni  per 
prodamare  Pio  IX  a  Modena  e  Parma)  opposizione  delti  albertini, 
che  lo  fonno  seguir  lentamente  da  Bignamì  colla  civica.  Proclama 
del  duca  di  Modena,  che  dimanda  tempo  ai  sadditi;  breve  cdmbal- 
timealo  in  Modena ^  soldati  ungaresi  favorevoli.  —  102.  Parma  Tre 
ore  di  comballimento,  e  vittoria  dei  popolo;  reg^enta  ducale.  Moto 
io  PiACaasA  contro  i  gesuiti. —  t03  II  comitato  aibertino  di  Firenae 
inculra  gih  di  sotlomctfersi  a  C.  Alberto,  calunnia  il  popolo  parmi- 
giano, e  favoleggia  entralo  già  C.  Alberto  in  Lombardia.  —  f04. 
Geiiova.  I  giovani  e  il  popolo  vogliono  marciare  a  Milano  anche  s^n- 
t*armi.  Oppositiono  del  {governo.  Arrivo  dell' amnistia  Conlroniar- 
cìe  per  tenere  a  bada  i  soldati.  —  105.  Armi  negale  in  Genova  dai 
patrizj  lombardi  ai  volonlarj  ;  ingresso  in  Lombardia  vietato  loro  dai 
ftoldatt  di  C.  Alberto,  alla  Cava.  —  106,  Novara.  Fremito  delle  po- 
polazioni e  dei  soldati.  Comitati  d^insurreiione  e  di  soccorso.  Ava- 
mia  di  signori  milanesi*  107.  Lago  Magoiore.  Volontari  ticinesi 
e  Ioaibacdi  deviali  Tetio  Morara  e  Paela.  Sbaroo  di  Siaoonetta  in 
Aogora.  —  1418.  Toti*o*'l«Tìio  alParari»  Goati||llo  di  toMidbre  per 
Ìkp9.  àmtAiwmmìM. ^  I6>.  Umm  miwio  dei  awatotrl  dt  C.  AU 
hmo;  corpi  JowiiTfartiJt  eolia  due  lineo  di  Mortara  a  d>  Aleaiaodria, 
eoa  liaareo  io  Gasava  o  Torino^  par  oahoare  il'pobMoo  àriore.  — 
110.  Paaai.  Laiiani  di  Viqonno  Oloberthla  eoaaoaio  oalmioie.  Ai- 
luiiariiaa  italiano  piaiiaJian  do  Cknseppe  Maarinl.  f  1 1.  QoAtm 
MoaaauOedinlfOdeiiionotialaw-^  lift  floaondo  aemMai^di gioroi 
ina  pwpiau  do  Badatoliy  per  aaaaao  àé  twuit^  o  ripoÌM  dal  eoo- 
aiglÉ»  di  gamob  IIB»  Pmjoaaenii  dèlia  iMNattore  tra  i  eooaalì  a 
fcdisly.  ^  f  14  Phnpaaio  dPEoilao  Manìni  d^offrìfo  II  damiolo 
di  MilonooC  Alfcartav  pae  aonpromo  &  ioaaaiio.  Il  eooeìglio  di 
goerm  lo  taipinfa,  oIutìu  a  federanoo# -ndllMM tutta  PUalia.  — 
4 Denaro  rinvenolo nelle  publiche  casse;  i  soccorsi  piemootaat  già 
laadi.—  I  I6i.  Ateilimeato  dei  soldati.  Presa  dei  Genio  miliure,  con 
IÌ0  prigionieri  :  morte  d*  Augusto  Anfossi:  valore  di  Pa«<{oale  Sol* 
locoroo.  —  117.  Presa  deirofEcio  A  pollala  in  S*  Simone  Dispe-* 
rata  resistenaa  di  un  Reiainger.  Li  austriaci  respinti  in  P.  Ticinese  — 
118.  Fatti  d^arme  e  preparativi  d^ assalto  a  P.  Tosa.  Barricate  mo- 
bili: compagnia  dei  tappalori  di  Borgocarati:  si  raccolgono  ariigli«- 
rìe  e  se  oc  fondono:  corde  lese  nottelempo  sol  bastione.  Assalto  alla 
l^rcriera  della  Btoocca.  —  119.  Insav renona  della  pianura  subnr** 
▲acoivio  Tarn.  T.  II. 


baoa^  idegno  del  popola  .ptr  li  Indugi  di  C.  Alberlo.  Il  pfiàUbo  dN 
IttomA  dbamialo  e  ia  iHiratef  mi  «ni^M  Mlo*0  pn^ooìnn^ 
arrivo  dtlll  arvaaii  di  Laoeftt  akct  <«fff».  PriM  d*MNi  6Maft*aililair* 
lUcooludid«Miio  •  é'iNWMai  t  VraiMM»  —  (aOXonlMMMM* 
coi  croàti  e  Iji  «Mrì  *l  AtmpMMilo  di* Aimmi^^  pavtoobt  oMrti 
rìU.  —  121.  Il  piwldio  di  Yamm  •!  ritira,  abbandoiMm^  t  diM» 
cameni  fnlU  iMiàimk\  uqpM»  4MràMBl  prt(ÌMileru'  Il  MMMtodi 
•icsarettc,  injnU  «  tocoorra»  Milmo  I  «roili  «ttpn&i  nd  jkppiino'VMH 
KOBo  per  dspArre  I4  «roM.  SofmgiiragOfH»  3Ì0  mutìmì  flbe  Imiiim» 
Inrlì  im;  «no  riaolBl»di  Ccmn  Paravioint)  paruwa  ABI  inurii  1 
ci,  9  pr^^l%dii  2ia  fmil.  Allma  noUanM.  —  121.  ftoMikM 
di  66  'PploiitMj  a  LwMA^aoUtlalMdedl  Pieaoala;rmallndi  da» 
naro,  armi  e  monistoiHt  193.  Coite.. Arresa  di  tre  caserme,  e  prt» 
||ioaU  di  iMO  fanti  e  36  utiari.  Incendio  d^lla  chiesa  di  S.  Franca* 
!^co,  eoMMte  di  Laigi  Messi.  —  124  Docnoitnii  deUa  capitolationa 
daicoaaQsi  coi  nroali  Varasdin  S.  Croce  e  colli  ussari  Rr<lioSar«» 
degna.  ~  Lettera  d^on  officiale  prigioniero.  —  12C.  Moto  ga* 
nurala  dalie  valli  con>aficlie:  arbori  di  libertà.  «—  137*  Capitola* 
aiooe  di' croati  in  Val  Inletvi.  —  128.  Resa  dei  gendarmi  e  £kiantieti 
a  Cbiatcnra,  c  (li  260  soldati  a  Moibeoko:  parlenca  dei  ▼alteilini 
per  Lecco.  —  P29.  BEioanò.  Combatltmento  alle  quattro  caserme 
dei  croati  ed  alla  PolTeriera.  I  parlamentar)  Frixzoni  e  Zuccaia  presi 
in  o<iiaji»pio.  I  croati  vogliono  partire  armati,  e  scort.ili  dalla  civica  o 
dai  saccrdoLi  col  crocifi<iSo;  il  popolo  li  vuol  dist-^rniati.  Proclama  ilei 
municipio.  —  130  L^arcidura  Sigismonilo  arriva  a  Brescia^  il  po- 
polo vuole  arrestarlo.  Breinl  rifugialo  in  casa  Bevilacqua  Schwar- 
jcnherg  promette  800  fucili,  e  ne  coni^egna  200  inetti  alTuso:  il  die 
viene  attosluto  tla  periti  con  giuramento.  Corrieri  intercetti  dal  po- 
polo; annuncio  della  costilotione  laceralo^  opposiiionc  alla  parlenia 
del  Haugwiti.  Novelle  aeroslaliclie  di  Milano ,  novelle  di  Trento  c  di 
Oernona,  moto  generale  del  contado.  Maneggi  paciGci  dei  munici* 
pali;  pacilìro  regolamento  per  la  civica.  — '131.  SoUcvatione  gene- 
rale nella  pianura  tra  Milano  e  IjOdi;  disarmo  di  questa  cìilil.  Retfl 
del  forte  di  Pizziciiettohe  con  18  cannoni.  Arriro  di  606^'alHMn 
CaraKMÀt  brave  conAbatiirecntoj  loro  aomBMMAonat  parlanaa  «  oaii^ 
lagna  d*4llMÌl#aMiom.  Sommiatiowdel.9MMeale  Giorgio  SgUN»* 
iMda.  PmM  fiioifioÌ«fe1rH«iiaipiaw  132.  BIaotoviu  OoMHiMè 
di  300  guMdiadvithe^  depotaawnaal  vicari.  ImaHrentodiil  uu— ili* 
aario  HirMllo;  Eaadàiioni  fadfiiiba  dd  nanteiiiinc  Aitìain  di  fiona» 
aiMs  aaiBft  persaaio  Passaggio  dal  dnoa  di  ISodau  fugiltvo  adUè 
itilo  aooMivano  iMciaio  al  diapÉMl  dai  fyniaraU  «niifM»  ProoN^ 
mli.ddii*i«|imléf»  io  dau  di  VìaMa  dal  15.  133.  Rowt»  La  ÌMm 
ftMlfìMliftfii  iiiinHi  di  Vaoaaia  abfaunita*  AavaitoMBli  di'telMH 


•  •  • 
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torj  Oppocitiooe  di  Azeglio  ed^altri  moderati.  134.  Moto  helli'- 
co^u  driia  To<;cASA.  11  graoiluca  annuncia  la  partenza  delle  tnijipe, 
rarmamento  dei  volontarj ,  la  lega  dei  principi  italiani.  Orrtipazione 
dei  clut.ati  di  Modena  e  Parma  per  aggrej^arli  alla  Toscana,  e  non  al 
Piemonte.  CoUe^ao  m  disparte.  E«»ottaxioni  di  Giovanni  Berchet  ai 
lombardi.  —>  l35  2jambeccari  e  J'anari  passano  \\  con6ne  di  Mode- 
MA'.Bigoatnt  rimane  a  CMtolfiranco.  Concorso  della  gioventù  deìle 
«iÒDanM>.  Avvili  aumUali  al  daca:  soa  fuga:  ingresso  di  Zaml>eccari  : 
il  duca  dk  Modena  iocerio  per  <|imI  via  MUarii:  gotemo  provisoric. 
C«aUttÌMBto  m.QuMiaitot  fUtaaiot  wn  Mnilbij  di  Carrara  e 
Pulaimilù  —  IM.  RsiìMmwi  a«  tvldali  iuttuiite  Ì>AMIà:ilduca 
ìM  potar  dal  popolo:  i  gesuiti  ciotiiii  di  Piacma»  —  137.  Cckiva. 
Ilymli  Viftl  ptdìiy.  Aié&ndé  popolo, «Ao  ai  oaraa amoioraarc, 
■orfca  ifcBMiiilc  il  oo«M  dal  «omoIo  brilMiaìoo.  Si  ncgaao  le  armi, 
e  pcfftiao  Mi'UiBboco.  —  US.  Lo  iMwdMfa  di  Puiiovn  lotultau  al 
GoA^UMoai  frappo  mrto;  «ntl  otgult  dal  got arno  e  rapilo  dai  «iit« 
ladìM:  eoniiaii  di  ^ijtfa  Umgo  SI  aaafilai  —  139.  Tonino,  ttnao 
■itiiTH  autiiari;  «oloainr|  iMnabli  o  atadeolif  aftnito  dai  gotoili  (  non 
pitaainioii  y  Minnacn  di  lapjaMlM  e  d*alleattaa  Irtoorsa  mutilato 
dalla  aansura.  FaUi  conforti  ai  lonbardi*  Paralo  di  Torret  ai  voloo* 

•  ■ 

larj  —  140.  Notiaia  ddl^ioYÌalo  briunoico:  iofruKuosa  gita  del  conto 
Arese  a  Torino  io  oontrasCo  a  quOlU  del  conte  Martini  a  Milano. 
141.  Paaiai.  Cianca  di  Gioberti  intorno  alle  forme  di  governo.—*  143. 
^tJMl#  U#Bm«  I  conaoli  conaigliano  a  hadeukj  d* calere  nma> 
no  coi  prigioniari,  ad  aMoapio  dai  cittadini.  143.  il  municipio  indi* 
rettanBU  ai  «pmliica  governo  proriaorio,  o  riserva  le  questioni  po  • 
litirbo  a  glena  viota*  Il  conaiglio  di  guerra  e  il  comìuto  di  difesa 
Inià  io  comitato  di  gocrra  ,  preside  Pompeo  Lilla.  Correnti ,  secre- 
tarlo del  governo,  in  cooCUuo  co^  suoi  consoni  d'* opinione;  il  con- 
siglio di  guerra  estranio  alle  società  scerete  e  alla  polìtica;  il  go- 
verno provi!«orio  composto  di  due  coiUr.u  j  clementi.  —  144.  Varj 
atti  e  carteggi  del  governo  provisorio  e  <lei  ronìitaii  di  sussisicri£:i , 
di  finania,  di  vigilanza,  di  guerra  e  di  sanità.  —  145.  Notiiie  delli 
oss-ervator)  al  comitato  di  guerra,  e  altri  avvisi  Una  letura  di  Lu  ■ 
nano  Manara.  —  146.  Presa  del  General  (loinando:  le  carroire  dei 
generali  nelle  barricate.  Presa  della  rastmia  di  S  Simpliciano.  Sai- 
rbeg^io  del  borgo  Ortolani.  1  cannoni  caricali  con  sassi;  i  soldati 
respinti  in  Castello.  Resa  della  caserma  di  S.  Vittor  grande.  —  147. 
Beltrami,  Cattaneo  e  Colombo  al  bastione  di  Viarenua:  tetro  aspellu 
delli  eslrrmi  quartieri  occupali  dal  nemico.  Burgocarati  al  cancello 
del  Naviglio.  —  148.  Resa  della  caserma  di  S.  Euttorgio  e  del  col- 
leirio  di  S  Luca  ;  i  tirolesi  trasvestili  coi  berfflUi  àMì  rittMli;  Giocgit» 
Ifuuiiio  farito.  Tagli  dei  bastipni  e  della  Mmde.      Ì4l9,  Pmadi 
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P.  Tosa.  Picoirfa  aniglìerìa  adoperata  dai  oiludìoi  ;  operatioai  di  ge« 
nio;  assalto  come  «Ha  breccia.  Successiva  disfatta  dei  Reisìnger,  dei 
tirolesi,  dalli  ungaresi  e  dei  croati»  Coraggio  di  Luigi  Torelli^ Maa* 
«uccbelii,  DalboDo  e  altri.  Maoara  invita  P  amico  CernuMbi  ali^i* 
ttiiHadeir  assalto.  Morte  di  Casaamini  e  Potetti.  ~  lóO.  QmntA  «Ofw 
TE.  Presa  delle  porle  Comàsìna  e  Nuova.  InoeiuQ  in  niro  alia  citili  — • 
151.  Ritirata  notUirni  di  Radelxkj:  io  coi  nome  il  generale  Carlo 
Sclionhals  fa  raccomandare  alla  pietà*  dei  cittadini  i  feriti  e  la  la« 
migUe  tedesche.  Orrido  stato  del  Castello-  —  152.  11  governo  provi* 
sorio  accredita  il  conte  Enrico  Martini  presso  il  ministero  sardo.  Pri* 
mo  indirizzo  a  C.  Alberto.  —  153  MoTiaiF.  promiscue  dei  cxnqvM, 
ciOHNi.  Lettera  d^una  signora.  —  154  1  prigionieri  al  palazzo  di  giù* 
slizia  chiusi  .senza  viveri.  Loro  liberazione:  ammutinamento  dei  mal- 
fattori —  155.  Valore  e  sagacia  del  popolo.  Li  osser valor]  ;  i  pal- 
loni vol.inti;  la  distribuzìon  della  polvere;  il  colon  fulmine;  la  posta 
«Ielle  barricale;  le  strade  ferrale  di  Monfa  e  'I  reviglio;  le  guardie  di 
finanza.  Mt-ntione  d^alcunr  combattenti  Morte  di  Borgazzi,  Ca()ra, 
.^lel/.i  c  Caizaininì.  Registro  mortuario  delle  barricate. —  156  Fatti 
atroci  nelle  case  Duguaui,  Carpani  e  Forlis,  in  Pvrta  Comàsina,  a 
Porta  Tosa  e  altrove,  —  157  Scene  io  Gastallo  Inooniro  con  Ra* 
detaky  e  Pachla  :  U  eoMiissario  De  Bella.  Peauria  a  ferocia  della  sol- 
dalasca:  diaigi  e  larrori  dei  prigioniari:  la  laoilastani;  i  moriboadl 
iiHuItati  dalli  offieiali:  i  cadaveri  ototilati.  Umaailà  dPim  lergaata 
nogaresa.  Segnali  della  vittoria  del  popolo.  La  tiiimia»  1 19  «Maggi 
a  MarigiiMioi  «mbmìoìo  di  Carlo  Porro.  —  158.  Ralanotedal  vi* 
caconsola  britanoico.  TasliaoBiaaaa  reta  alla  Tìrtii  dai  dittaJiai} 
proTocaaioni  ad  aocetsi  dei  militari.  —  169  TettimoiitaMa  A  avia* 
aeri  a  tedcscbi  prò  a  aooiro  i  eiuadiai»  —  169»  DaposlatQBa  d*aii 
soldato  dal  reggimaoto  Gappart.  —  lOl.  Iiaiiera  d'oa  affidala  aa- 
alrjaoof  pamiria,  'paiioianti  a  disordina  daircsaiaito  in  Milano  a 
nella  ritirata  4  coolasiioDa  di  Radaiaky  di  non  aver  visto  mai  iiani 
cosa.  —  162.  La  soldatesca  istigala  a  crudeltà  dalli  officiali  ^  va- 
nitli  e  imprevideoui  di  Aadelakjì  neoessilli  della  ritirala^  due  bat- 
taglioni dispersi  da  terrore  notturno^  airagidi  Marignano  a  Panilo; 
il  passo  di  Lodi  conservato  da  un  battaglione  itaitaoo;  suicidio  del 
polacco  XLomorowski.  Prima  prigionieri  piemontesi  creduli  francesi^ 
e  prima  notiiia  dell' intervento  piemontese  nel  sedicesimo  giorno  del«- 
Piasurretiona:  due  brigale  ausirìacbe  alla  custodia  del  Mincio;  ae* 
campamento  in  Verona;  Pescrcilo  ridutlo  a  36 mila  uomini;  indisci- 
plina; slìducia  dell'esercito  in  Radetzky:  arrivo  di  Hess.  —  103.  Re- 
lazione d^uno  scrittore  austriaco;  li  ussari  fra  le  barricale:  strage  dei 
zappatori  al  Brolello:  necessiù  della  ritirala  per  manco  di  viveri  — • 
16L  Rapporto  di  Radelakjr  a  FiQquelmoat|  scritto  in  Castello  nai 
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eiM]iM  liorni.  lUdUukj  ignaro  dello  auio  dvlla  cìiìk,  ma  <lelib«ralo 
ét  domarìt  i  atloiiito  del  valor*  dei  «itladini,  P*'^g>  >  comoU  a  Istor* 
porsi  i  teme  i  cùtfÀ  ItMohi  e  «ut  ittoiM  dei  soldati  piemontcM  Mo^ 
asoldine  del  re  ;  propose  OH  trmitlieto  di  nwhfade.  —  1 65.  Altro  rap- 
portc  di  lUdetdiy  Sua  pentoloaa  poeitiooet  dimanda  d'altee  doe 
batterie,  nonché  di  dee  e^BÌpa|si  da  ponte,  e  di  nuove  tmppedd- 
l' Illiria  e  dair  AuUria:  mancanza  ili  chirorgi.  —  166.  Proposilo  di 
Radet<ky  di  ritirarsi  solo  air  Acida:  e  successiva  necessità  di  ritirarsi 
al  Mincio,  stante  U  perdita  di  Cremona,  Brescia  e  Venezia.  —  I67. 
Strane  scuse  della  disfalla  di  Kadetiky  :  strane  accuse  contro  il  po- 
polo di  Milano.  —  1G6.  Il  preteso  cumballiinento  di  Marignanu,' 
Wrattsiaw  e  CaUigliooe  prigionieri;  Radeuky  sul  ponte  del  Larabro- 
atrocità,  terrori  notturni. —  169.  Co?ìtorxi  di  Milano.  Assalto  esterno 
al  bastione  di  P.  Vigeolma.  1  contadini  di  Lucale  e  di  Santangelo 
11  primo  voloolario  genovese.  Li  armali  della  bassa  pianura  troncano 
i  punii,  barricano  le  vie.  —  170.  Bencdck  coo'ii'pna  Pavia  ai  citta- 
dini, e  si  avvia  verso  Mantova  con  un  baltagliouu,  due  squadroni  e 
na»  iiallerka^  tulli  i  magistrati  austriaci  di  Pavia  provisoriameole 
cooécrvati.  -~  171  Lì  armati  di  VaaeftK  movono  verso  Milano  ì  loru 
arrivo  a  GalUrate  la  ten  del  23»  Arìto  delti  armati  di  LqviUo  a  Va* 
rcie.  179.  lo  Como  il  lenoBle  eolooaeUo  Branniiller  de  TaanbruclL 
ai  dà  prigiometo  eai  viaMaeati  60D  iieniifii«  a  molli  oflwiali.  Doea- 
meato  d^  capitolasiooe.  Il  mooioiplo  invita  i  ciltadÌM  a  toiooorrer 
Milaoo.  173.  Arreaa  dal  preeidto  di  Somalo.  Còmllato  di  taluie 
publica  ioBst.LAao;laatrada  milUare  allo  Slelvio  iiMaroeClai  diciolio 
oaoaoMieki  «  loro  oanoeaieBf  oopifiagnie  di  lapidatori  )  ciof|aaBta 
Bomiai  io  «oocoiao  •  Btìlaoof  altri  oUocanlo  armali  o  ordinali.  I  li* 
toraai  del  li^  di  Leoco  e  delTAdda  airiTano  a  Porla  Gomàeina  la 
tara  del  22.  174.  BnoAlio.  Lì  antlriaoi  igomfarano  le  quattro  ca* 
lem^e  la  polveriera,  e  nottetempo  eeeotaa  d^elro  la  eluk,  pafiano  il. 
Serio  e  si  avviano  al  balio  OUiOb  La  via  del  Tonale  preeloie.  Glo- 
monaa  dal  popolo  ai  Ceriti  e  prigionieri.-^  175.  A  lieetaU,  presso  Bas* 
icia,  è  preso  no  oonvoglio  di  munizioni  con  una  scorta  di  180  jau- 
Slriaei.  Allarme  in  città  ^  comballimeolo.  Il  maggiore  Wimpffen  pri- 
giooiero  con  molli  officieli.  Il  popolo  s'impadrooisce  delibar sen ale, 
dri  forni,  dello  caserme  e  del  castello.  Governo  provisorìo.  Mom- 
plani  e  Loogo  palleggiano  col  nemico  |  contro  il  volere  del  popolo. 
Nuoto  combattimento.  Fuga  di  Schwaraenberg  e  deirarciduca  Sigì> 
smondo.  Alti  d^  umanità  e  di  valore;  morte  atroce  di  Bcrtolini  c  be- 
galioi;  suicidio  del  capitano  Kollée  e  suo  testamento.  —  176.  Le  ar- 
tiglierie di  FiiiicHETTOsE  traiferite  a  Cremona  con  700  barili  di  mu- 
niiione.  Arrivo  di  contadini  armali',  ardore  del  popolo.  Il  governo 
l»rorisorio  foUecita  la  parleoaa  delU  atietriaci  per  Mantova.  Altri  aiti 
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partfici.  Pri^^obl  •  liberazione  di  Wimpfieo,  Macohio  e  Zaglien» 
SchiinbaU  patte  con  400  ulani  ^  air  Ollio  è  re^piiito.  Pinigbetton«  ab- 
bandonato a  Beaadek^  inenia  del  oHunctpìo  erMioacte.  —  177.  Al- 
larme in  MaaTOra;  attiludìoe  mioaocioaa  dei  cittadini ^  transazione; 
comfni<^ione  mista  ridile  e  militare.  Arrivo  della  duchessa  di  Modena 
e  di  Ferdinando  d^Este,  trattati  a  rinfreschi.  Il  professor  Maxaarella 
consiglia  di  tenerli  in  ostaggio;  il  canonico  Strambio  di  lasciarli  li- 
beri; I  municipali  rafirenano  il  popolo.  Neumann  ptrsuade  a  conce- 
«lere  a  un  corpo  ausii  iaro  il  passo  del  Po  e  V  ingresso  in  citti.  Viste  ge- 
*  neroli  sulle cosp di  Mantova;  nessun  sccrelo;  ignoto  per  lungo  tempo 
Parrivo  dei  |iiefnonlesi  :  e  probabilità  d'unn  5[)ontanea  ritirata  delli 
austriaci,  per  insuflìcienza  a  presidiare  la  fortezza;  agtlaiione  dei  uii- 
litari:  i  cittadini  ilimandano  a  Gorcxkowski  la  consegna  dei  forti. 
Buon  volere  dei  contadini.  Proclami  pacifici  di  Gorc/kowski  e  del 
municipio.  — •  178.  Verosa.  Nuove  )>romesse  e  lusinghe  «lei  viceré  ai 
lombardo-veneti.  —  179.  Venezia.  Uccisione  del  colonoelto  Marino- 
vicb:  presa  deiP Arsenale:  capitolazione:  republic:».  —  180.  Arma- 
mento e  accordo  secreto  di  Vicenza  con  Venezia  per  la  via  ferrala» 
Moto  di  Un»E,.OMiiN»  e  pAtaiavoTA. —        U  di  SOUMVA 

richiama'  da  MoDBaa  la  edooat  Zaniiaceari.  La  aohmiia  BigiMnii  ai 
appropria  li  onori  della  apediaiooe.  —  183*  Il  gfandaiMi  di  ToecAVA 
dichiara  di  prcaidiar  Modeoa  per  eonterranpi  I* ordine.  I  giomaN  al- 
bertioi  aDminciano cnlrati  io  Milano,  al  neaaodk  del  7Ì^  ì  bersaglieri 
IMemonlcsi'.  Moto  di  Suma,  Livoaso  e  Masaa:  naneg^  lafion«j  n 
PuceaiA  e  Moxaco.  — >  183.  Piemoiitb.  Agiiaaiooe  in  Genofn,  Alea- 
•andria,  Vigevano,  Novara,  Aiti.  Arrivo  dcHa  otdomia  Siannella  a 
Gallarale  la  aera  del  22.  Dania  dei  nobiU  preaao  rinviato  anatriaeo  in 
Torino.  ScrilU  bellicosi  di  firotferio  e  Utandn-Oiovini  ;  pnbliehe  pre- 
ci. — 184.  PAaiOf.  lodiriito  di  Giuaeppe  Masiioi  al  governo  proviso* 
rio  in  nome  delPasMciasiooe  italiana.  186.  Saggio  db  fiivole,  stra- 
nesse  e  detrazioni  sparse  all'estero  intorno  alle  cinque  giornale  di  Mi* 
lann:  la  Presse  di  Parigi;  Botai  Grawille^  Pautor  di  Gustoza. 
186.  Radeirkj,  nei  cinque  giorni ,  alla  lesta  di  3K  squadroni  e  46  balla» 
glioDì  tulli  airanieri,  con  22  bauagliont  iialtani  ealire  fonte  aecctaorie. 
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—  fttotributoiie  delle  ferse  aaulrlaelie 
■eUe  eMeme  di  Milane  al  1g  marxe  tS4U. 

Casietto. 


a  i80  uooiioi  4,080 

»  810 

»  Ì9U 

»  I.HO 

»  150 

»  300 

»  aao 

»  80 

•  S40 

»  60 

»  00 

Caterma  S,  Franeeseo. 

<2  comp.*^  del  regg.  Paumgartten  .  .  •  • 

a  190 

»  9,t80 

»100 

m  400 

»190 

»  190 

Cuenna  5.  Gerolamo, 

a  910 

•  m 

•  190 

w  380 

CoMirma  S.  VUton. 

a  100 

m  700 

»i50 

»  460 

Coiema  delie  Grazie. 

i  sqoadrooe  di  cif allerta  

a  150 

i50 

Caserma  S.  Emlorgio, 

coap.«  del  regg.  Reisingor  

a  190  i 

»  i,140 

Caserma  S.  Angelo, 

6  corop.^  dei  regg.  Kaiser  

aiOO  1 

i  i,i40 

Caserma  dell'Incoronata. 

4  comp/  del  regg.  kaiser 

a  190  i 

41,790 

AfcCHivio  Tniui».  T.  IL  1 


(  18  >HRZ(»  ) 


Riporlo  11^790 


Caserma  S.  Simpliciano. 


2  conip.^  del  rep:f^.  Kaiser 
2  sqiiaiiroiii  di  cavalleria  • 
La  riserva  del  treno.  .  . 


a  i90  uomiai,  .380 
»Ì5U  »  '  d(K) 
 »  130 


r o//fj^io  ili  $•  Luca, 


Gompaguìa  dei  cadetti 


» 


450 


Geodarmerìa  (alle  Grazie) 

Guardia  di  polizia  (a  San  Bernardino) 


9 


42.740 

250 

m 


Totale  uomiDr  ia,790 


In  questo  alalo  di  foff  a  non  sooo  comprese  le  armi  mor^ 
te,  cioò  DOD  cotnbatteoli  (delle  dai  Tedeschi  plam$U\,  che  gluo- 
gevaoo  ad  oltre  un  migliaio.  Nò  si  compreadono  pure  i  Irmla- 
mila  abìlaDti  la  dllè  nostra,  alcuni  austriaci  di  nascila ^  alconi 
collegali  alti  oppressori,  che,  parteggiando  par  essi^  conteonero 
possibilmente  li  sforzi  della  popolazione  (ii.  {Dov.  i**  f  Jrch,) 

(f)  Nei  tegaenli  giorot,  Kadeitkjr  chiamò  in  Milaoo  allrì  cntfA^ 
come  ti  Tcdià)  il  nomerò  dei  eombalUntt  doYera  ctaere  air  incirca 

di  vMtimiln.  (iV.  d.  E,) 


BT.»  t.  —  PMlBieiie  delll  M^lrtml  te  HIImìo 

nelle  elnqne  giornate. 

Le  caserme  erano  tulle  entro  le  mura:  e  nella  melìi  occiden- 
tale  dcll.i  Olita.  (ìiò  diede  ajjio  ai  ciltadini  di  ordinare  il  capo- 
^aldu  della  difesa  nella  [iaile  orientale,  ove,  jier  fortuito  scon- 
tro dei  soldati  col  jiopolo  che  scortava  dai  [lalazzo  di  governo 
al  municipio  0'  Donnell  e  Casali .  avvenne  che  si  stabilisse  il 
primiero  punto  di  convegno  e  riparo  nella  casa  Vidiserli  in 
Via  del  Monte.  La  medesuna  circostanza  rese  poi  più  lunga  o 
malagevole  la  ritirala  alle  truppe;  poiché  toccò  loro  di  sfilare  coi 
loro  carriaggi  lungo  lutti  i  bastioni,  per  trasportarsi  nella  parte 
opposta  a  quella  ove  avevano  le  caserme,  e  avviarsi  quindi  ver* 
so  l'Adda. 

IVel  maiino  dei  primo  giorno^  RadeUky  si  recò  primaineote 
d^i  suo  alloggio  (casa  Arconali  in  Via  di  Brìsa)  alla  GauceUerìa 
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niilitm  (casa  Gagnola  io  Via  Gusaoi);  poi.  sui  pomeriggio,  si 
rìliròeolsuo  qnartier  generale  io  CatUUo,  ampio  quadrilatero, 
poato  itt  no  angolo  rieiitraole  della  città,  fra  ponente  e  setton- 
IriODe,  io  mezzo  a  vastissimi  spazj.  I^a  porla  del  CaNtt^llo  crasi 
da  pochi  giorni  trincerala  e  nnmila  di  cannoni  ;  altri  cannoni 
con  molle  colubrine  e  spingarde  dominavano  la  rillà  dall'alto  dei 
due  torrioni,  ora  dernpilali.  c  dall.i  lorre  della  Rocchetta  inter- 
na. In  Castello  avevjiiio  già  ordinaria  stanza  qnatiromiìn  sol- 
dati; od  er.iiKj:  nnnllrn  grosse  compagnie  di  rinati;  tin  balta- 
fTlionedel  re;:}:iineijlo  mihnicsr  arciduca  Alberto,  un  battaglione 
di  ;:ranali«'ri  ungaresi ,  due  s(jtiaiironi  (k'Ili  ussari  ungaresi  di 
Carlu  Alberto,  e  tulli  lì  artiglieri  di  divci  batterie. 

A  sinistra  del  Castello,  presso  le  porle  Comàsina  e  Nuova  , 
alloggiavano  nelle  tre  caserme  lìvW Incoronata  .  S.  Simpliciano 
c  S.  Angelo  (piasi  tremila  uomini  ('iTOy);  cioè  due  ballagiioni 
moran  del  rcu'gimenlo  Kaiser,  con  due  altri  squadroni  d'ussari 
uitgarcsi  e  una  conifiagnia  del  treno.  (J;ieste  caserme  communi- 
ravanu  fra  loro  e  col  Castello  per  retlilinei,  larghi,  poco  abi* 
Uli.  Da  quella  di  S.  Angelo,  ch'era  la  più  lontana^  si  giongeva 
eoo  un  so.o  rettilineo  di  900  melri  a  Farla  Teoaglia  ,  ove  co« 
mincia  la  Piazza  del  Castello.  In  mezzo  al  triangolo  delle  tre 
«aaeroie  erano  i  Forni  mtlUari,  il  cui  vasto  recinto  era  attiguo 
iotemamente  alla  caserma  deili  ussari  a  S.  Simpliciano.  Non* 
diiiieno  il  popolo,  inlercctte  le  còmmonicaxiooi  Ira  i  forni  e  il 
Castello  e  li  aiiri  pià  lontani  aUoggiameoli ,  privò  bentosto  di 
pane  t  soldati.  Attesa  la  qoalili  dei  luoghi  ove  ciò  avvenne^  jsp- 
par/oUo  ciò  che  si  aflbrmò  poi  da'  militari  in  giornali  e  scritti 
islortci,  che  il  popolo  osasse  combattere  solamente  nel  tortuosi 
e  angusti  andirivieni  deirintema  città. 

A  dtitra  del  Castello,  le  sei  caserme  delle  Groste,  5.  Ft'ttore, . 
S.  Geronimo,  S.  Francesco ,  S.  Bernardino  e  5.  Michele  atta 
Ckhua  ricettavano  quasi  edmiia  uomini  (5780).  Per  la  maggior 
parte  erano  boemi;  cioè  due  battaglioni  del  reggimento  Paom* 
gartten  eoo  una  compagnia  del  Reisinger  oelia  sunloosa  caser* 
ma  di  S.  Francesco,  e  uo  altro  iMtlagUone  del  Rebinger  parte 
a  S.  Geronimo,  parte  a  S.  Vittore.  V'erano  inoltre  due  compa- 
gnie di  croafi  pure  a  S.  Geronimo:  due  compagnie  di  caccia- 
lori  tiroUsi  a  S.  Francesco:  uno  squadrone  d'ussari  ungnrcfi  a 
S.  Vittore:  e  uno  sqn.idrone  .  non  sappiamo  iicne  se  d'u«^ari 
ungaren  o  di  drugooi  au:ina€i,  alle  Grazie;  ove  alloggiavauo 
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anche  250  geDdarnii.  parte  a  piedi  e  p;irlc  a  cavallo,  e  tutti  ita- 
luMù  Le  c;iserme  più  inolt:  ilo  entro  la  città  eraoo  quelle  dei 
poliiioitt  a  S.  Beroardioo  e  delle  guardie  di  ioania  1 8«  Michele. 

ÀlVigtrtma  dtttra,  fra  Porla  Ticinese  e  Porta  Itodofica,  era 
la  caserma  di  5.  Eiutorgio,  con  un  battaglione  di  homi  ét\  Rei- 
singer:  e  il  collegio  militare  di  S.  Luca,  con  una  compagnia  di 
cadeitit  la  più  parte  llaliaoi. 

Se  si  considerano  le  nazioni,  U  maggioranza  del  presidio  ern 
di  èoemt  e  moravi,  poiché  conlavano  piò  di  settemila  uomini, 
ed  erano  sparsi  da  per  lutto,  fuori  che  in  Castello»  Perciò  deve 
atifibìUni  loro  gran  parte  di  qu€Ui  atti  erudtH  eht  i*imputaro-' 
no  eommunemente  ai  croati,  non  liadandosi  che  questi  avevano 
un  solo  battaglione,  e  perciò  non  potevano  trovarsi  da  pertutlo 
ove  quelle  rapine  e  atrocità  si  commisero.  Ma  sarebbe  maggior 
giuslizia  accusare  i  comandanti  c  la  monarchia,  piuttosto  che  una 
od  altra  nazione.  Li  wngareii  pure  avevano  un  solo  balta^lione 
di  fanti ,  e  cinque  o  sei  squadroni  di  cavalli.  1  tirolesi  avevano 
due  sole  com|)r)^n)e.  Li  italiani  avevano  un  solo  ballagliene 
«li  liuea  ;  e  anuuverando  anche  il  baitngliont'  <K  i  poiiziolli .  udii- 
chè  i  gendarmi  e  i  cadelli .  non  passavano  ili  fiioih)  ì  duvnula, 
Quallro  baltaglioni  ilali;ini  orano  colli"  brii^.iU*  Maiircr  e  Slras- 
S(»ldo  dispersi  iiinfjo  i  contini  e  ijinati  di  quaìilu  avveniva  lu 
città  :  non  vi  vennero  chiamali  clic  qti.indi»  la  r  itirala  era  ^la 
decisa.  K  falso  adunque  che  il  tiumfro  delli  ttahani  oltnmodn 
yrande  agevolasse  la  ultoria  dil  p(>in)ht^  C(jnn;  (»oi  scrissero  i 
generali  aiislnaci.  (>iie  anzi,  pur  troppo,  le  Ire  posizioni  enlru 
la  cillà  che  furono  più  usolutamcnte  diftsc  lo  furono  da  ilahanif 
cioè  il  Genio  Militare  dai  batia^lioDC  Alberto,  6.  Bcruurdiao  dai 
poliziolli.  e  S.  Lnca  dai  cach  ili. 

Corsi  i  primi  colpi  di  foco  al  palazzo  del  governo  e  in  piazza 
del  Duomo  ,  le  due  ale  dell' esercito ,  acquarliernle  n*  Ila  parie 
uccidenlale  della  citici;  si  spiegarono  a  dritta  e  siuiblra  lungo  la 
doppia  liuea  dei  bastioni  e  delia  circonvallazione  ; chiusero  tulle 
l«  porte  e  le  munirono  d'artiglierie;  poscia  dalla  circonferenza 
s'inoltrarono  per  i  corsi  più  lunghi  verso  il  cenlro.  Scortarono 
m  salvo  h  officiali  alloggiali  nelle  private  case  c  le  loro  famiglie, 
e  occu|)arouo  tulli  i  puhlici  edifìcj.  !^ìb,  di  viva  forza,  occupa- 
rono il  solo  municipio  (Broletto);  è  falio  che  toverchxatstro  ogni 
oitaeolo  ovunque  ri  affaeciaronos  furono  anzi  più  volle  respinti 
•i  pooU  di  Poru  Nuova,  di  Porti  Orientale,  dei  Monforti,  • 
Itrove. 
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1  luoghi  occapati  daili  austriaci  nei  primi  dna  giorni  frano  52; 
cioè:  la  Grao  guardia  iu  aogolo  alla  Piaua  Mercanti,  ov*eranu 
due  caoQOiiì:  le  undici  porle  della  cillè:  il  Castello  e  le  altre 
undici  caserme:  l'Arena;  il  General  Comando:  il  Genio:  l,i 
Cnnceller\a  Militare  in  rasa  Cagnola:  la  casa  Arconali,  allog!;io  di 
Radelzky,  ove  parimenti  tuonò  lungamente  rarliglieria:  i  Forni 
mililari:  T  Ospitai  militare  a  S.  Ambrogio:  i  Granai  militari  a 
Porla  Tosa:  le  rase  sul  vicino  l^aluardo  presso  la  Polveriera:  il 
baluardo  del  Monte  Tabor  a  Porta  Romana:  il  n)agazzino  a 
S.  Apollinare:  la  Pulizìa  generale  c  li  nllri  suoi  officj  di  Piazzi 
M'Tcanti.  Amiegari,  S.  Simone  c  S.  Antonio:  la  Cnsa  di  Corre- 
zione: il  Tribunal  (Criminale:  il  Tribunal  Civile:  il  Duomo: 
l'Arcivescovato:  la  Corte,  ov*erano  cannoni:  il  Brolello,  pur  con 
cannoni:  il  Demanio,  il  Palazzo  del  Teboro  (Marino):  la  Hegia 
Villa  al  Giardino  Publico:  il  Palazzo  di  governo:  la  Zecca. 

Pel  fatto  stesso  d'occupare  tanti  edificj.  alcuni  dei  quali  va- 
stissimi,  li  austrìaci  si  trorarono  per  la  magginr  parto  al  coperto 
dairintemperie  nei  due  primi  giorni,  che  farono  assai  piovosi;  e 
perciò  è  faUo  che  pemoUatiero  tutti  e  sempre  all'  aperto,  Que* 
sta  ero  ben  piuttosto  ia  condiziona  dei  cittadini ,  che  attesero 
giorno  e  notte  a  costruire  le  barricato  e  o  custodirle. 

All'alba  del  terzo  giorno,  le  truppe,  per  timore  d'essere  ac- 
cerchiale^  e  per  difetto  di  viveri,  obbaodonarono  quasi  lutti  H 
odifiij  nel  eenlro  della  eitià.  Nel  tempo  aiodesìmo  Radetzky  chia* 
nova  eotro  lo  mura  altri  oioquo  battagliool  ;  che  pertanto  som- 
marooo  a  16,  eoo  6  squadroni  e  60  peni  da  campo:  airiocirea 
renlMiila  uoMóit'.  B  oella  mira  di  ristorare  le  troppe  con  ripe* 
•o  e  eoo  Tiveri  »  e  di  riannodare  le  interrotto  corrispondenso 
coi  presìdii  deUe  altro  città ,  tentare  duo  volte  d'ottenere  ou 
ormistitiOy  che  Tenne  rifiutato. 

Dalli  edìflcj  abbandonati  io  ditordine  o  presi  d'assalto,  non 
dkt  dal  morti,  feriti ,  prigionieri  e  disertori,  i  cittadini  raoeoi-» 
sero  60  dal  terso  giorno  molle  centioaja  di  fucili,  qualche  can- 
none e  copiose  polveri.  B  cos\  presero  coraggio  di  cacciare 
del  tutto  il  nemico  dalla  c\Uh  interna,  circoscritta  dal  semicer- 
chio del  Naviglio.  Di  là  si  spinsero  nel  quinto  giorno  fino  alla 
cercbir»  dei  bastioni,  ch'era  assalila  anche  al  di  fuori  dalli  abi- 
tami della  campagna  e  di  giovani  delle  vicine  provincie  di  Pa- 
via. Lodi,  Bergamo  e  Como.  A  mezzodì  erano  già  penetrali  sul 
bo&Uono  di  Viarcaoa;  verso  sera  espugnarono  la  Tot  La  Tosa. 
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Allora  Radolzky,  in  procinto  di  vedere  divise  e  accerchiate  le 
iillime  sue  posizioni,  avendo  già  ricliianialo  dalia  frontiera 
picmonlese  la  brigala  Maurer  c  d;dla  frontiera  svizzera  ciò 
che  rimaneva  della  bri^jnla  Slrassoldo  ♦  raccolse  nella  quinta 
iiolle  tutta  la  sua  gcule  in  due  colonne  serrale,  sulla  Piazza 
d'Armi  dietro  il  Castello.  K  appruiìilando  del  rumore  di  iuUe 
le  artiglierìe  e  della  confusione  di  molti  inceodj,  si  diresse  oe- 
cultameole  con  ambo  le  ale  luogo  i  basliooi  e  la  via  il  Circeo* 
vallazioue  verio  Porla  Bonnaoa,  per  avfiarsi  al  malioo  Terao 
Lodi. 

L'aooessa  piaola  della  cillà  può  chiarire  ciò  che  qui  dod  foiae 
baslevolmeote  iudicalo.  (MS»  PJnh,), 


Yenerdì»  17,  al  far  del  giorno ,  con  parlensa  che  ehbe  aem- 
biaou  di  fuga,  smorbò  di  sé  questa  dlù  rez-TÌcerè.  —  Già  da 
più  giorni,  —  l'alleila  sua»  coirimballamenlo  di  tutta  la  suppel- 
lettile propria  e  parto  della  non  propria,  s*aoda?a  preparando; 
^  ma  ciò  non  ostante  è  commnne  opinione  che  una  ataflfetta 
gecreta.  portante  a  lui  il  miracolo  nuovissimo  accaduto  in  Yien* 
na  il  13  corrente,  di  una  sollevazione  contro  i  capi  supremi,  lo 
stimolasse  a  guadagnare  le  ore.  Dopo  mezzodì,  pel  corriere  or- 
dinario, Mdano  fu  tutta  piena  delle  notizie  viennesi  :  e  subito  i 
cittadini  per  le  strade  a  congralulaisene  palesemente.  Dopo  Va* 
▼emana  ,  altra  slalTella  giunge  da  Vienna  al  vice-povernalore , 
il  quale  tosto  chiama  consiglio  di  governo:  e  nella  notte  si  slnni- 
pa,  e  la  malina  del  dì  18  si  legge  alli  angoli,  un  procWmia,  che 
r imperatore  ha  risoluto  d'abolire  la  censura,  dare  leggi  sulla 
stampa,  convocare,  al  più  tardo  pel  3  di  luglio,  li  sIhIì  dell* im- 
pero e  le  congregazioni  centrali  del  Lonibariio- Veneto.  <J"eslo 
alBsso  in  parecchi  luoghi  fu  straccialo;  e  postovi  sotto  carlelli 
coUe  parole  «  Troppo  tardi  ».  {Cartegj^io  eUWAlhu^  30  murto)^ 


IV.^  4.  —  Cltimo  proclnnia 
del  goTcrno  auttiriaco* 

Ija  preaidenia  dell*  imperiale  regio  goTemo  si  fa  dovere  di 
portare  a  publica  notizia  il  contoonto  di  un  dispaccio  telegrafiiio» 
io  data  di  VIeona  i6  correota,  giooto  a  Giiii  io-atesse  giemo» 
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ed  arrivalo  a  Milano  ieri  sera.  S.  M.  1* imperatore  ha  dclermi- 
nalo  d'abolire  la  censura  e  di  far  pnhlii  are  sollecilamciile  una 
le^rse  sulla  stampa,  non  che  di  convocare  li  stnli  dei  regni  te- 
deschi e  slavi  e  le  congregazioni  centrali  del  regno  lombardo- 
veneto.  L'adunanza  avrà  luogo  al  più  tardi  il  3  del  prossimo 
veaturo  mese. di  luglio. 

Bf.*  S.  —  Pro^raniniii  del  promotori  della  rl*- 
Tolnzlone;  neutralità  delie  truppe  anutrla* 
che;  guardia  civica  e  polizìia  municipale; 
•tampa  Ubera;  rappreneutanza  uazionale; 
Teg^enma  provisorla. 

Popolo  m  Milatso!  L' Europa  ha  li  occhi  so  di  noi ,  per 
decidere  se  il  nostro  loogo  sileosio  veoisse  da  magnanima  prò- 
deota  o  da  paura.  Le  provincie  aspettano  da  noi  la  parola  d'ofw 
dine.  11  destioo  d'Italia  é  nelle  nostre  mani.  Un  giorno  paò  de* 
cìdere  la  sorte  d*nn  secolo.  —  Ordine  1  Goraggiol  Concordia  1 

Prodaniamo  unanimi  Bpaeifici,  ma  con  imsUUbil  vol€r$,  che 
0  nostro  paese  intende  di  essere  tlafteno,  e  che  si  sente  maturo 
a  Ubere  instituzioni.  Ghlediamo^  offrendo  paet  t  fraUUansa,  ma 
aea  lemando  la  gwrra:  1.^  L'immediata  abolitione  della  vecchlt 
polìxlay  e  la  riorganinazione  di  un  nooro  magistrale  polilico 
follo  il  goferno  del  mnoicipio;  %^  L'immediata  abolizione  delle 
leggi  di  saogae  e  la  liberazione  dei  detenuti  politici;  S.*  Una 
reggenza  proTisoria  del  regno  ;  4.^  Libertà  della  stampa,  per 
lYCie  r«apressÌone  dei  roti  del  paese;  5.*  Riunire  imniediata* 
mente  tatti  i  cottsigif  e  convocati  commuoait,  perchè  elegaoo 
depiilati  ad  una  rappresentanza  nazionale;  6.®  Guardia  civica 
folto  li  ordini  della  municipalità  ;  7.^  Neutralità  colle  truppe 
austriache,  garantendo  loro  il  rispetto  c  ì  mezzi  di  sussistenza  (i;. 

(I)  Qurslo  è  il  propratnnia  di  mi  vennero  stabiLte  le  basi  ncll'u- 
(iuaan^a  nuiiurna  (Vedi  voi.  l.*'  delP Archivio,  N."  259,  in  fine).  Fu 
MTÌtlo  pel  matino,  e  stampalo  ed  aftìsiio  in  Corsìa  de*  Servi,  tre  ora 
dopo  il  merijXj^iuf  quando  Pira  popolare  era  già  tratcorsa  Ben  &§trm 
9  urmimi  detlm  mmtralUà  nel  prugrammm  tteiw  «of  noli.  (iV.  E») 

nr.®      —  I  cittadini  «enz'arml  e  senza  capi. 

(U^dic  Jlefflorie  di  Curk»  Ouianeo  tulC  Itauirczionc  di  àJiluno  nel 


Digitized  by  Google 


«    (481U&ZÒ) 

1848  «  /a  «MCMintui  guvrm»  —  Lu^oo,  ii|>.  della  Svister»  ilii- 
liana,  1849). 

La  sera  del  4.7  mano»  ano  delti  amid  miei,  cbe  veotra  all'  i- 
staote  dalla  casa  del  eanle  0'  Doonell  vioepresidenle  del  gover- 
no,  avendomi  anauociato  che  una  nuova  sedisione  in  Vienna  ci 
apportava  l'abolizione  della  censurarlo  deliberai  tosto  di  por  ma- 
no, pel  d^  seguente,  alla  publicazione  di  un  ^ornale.  Parevami 
propizio  il  momento  d'indirizzare  i  dltadini  a  estorcere  imman- 
tinente all'attonito  governo  quanto  più  si  potesse  d'armamenti 
e  di  libertà  ;  e  recarci  sopratulto  in  poter  nostro  i  nostri  soldati. 
Conveniva  metterci  In  grado  di  dar  principio  alla  lega  italica 
con  mani  guarnite,  sicché  il  vidno  regnante,  fattosi  consti tii- 
lionale,  da  troppo  pochi  d),  a  solo  per  nostro  amore,  ci  fosse  al- 
lealo se  voleva^  ma  non  padrone.  Ricordo  oiiovamenle  che  Tini- 
presa  dei  cittadini  comprendeva  il  conquisto  dell'indipendenza 
insieme  e  della  libertà.  Una  indipendenza  servile,  una  indipen- 
denza all'austriaca  o  alla  russa,  non  mi  pareva  cosa  da  farsi  s« 
non  per  disfarla  da  capo.  Per  siffatte  mezze  imprese  non  mi 
pareva  lecito  insanguinare  la  patria. 

Aveva  appena  finito  di  scrivere  in  fretta  il  mio  primo  foglio  1  , 
(|uando,  poco  dopo  Valha  { 18).  due  amici  vollero  entrare  da  me, 
ragguagliandomi  che  il  podestà  Casati,  dopo  mezzodì,  doveva 
recarsi  dal  municipio  al  governo,  per  dimandare  a  nome  del  po- 
polo alcune  concessioni;  volevano  essi  avere  l'avviso  mio  su  ciò 
•:li'era  per  loro  a  farsi,  nel  quasi  iner\'itabile  evento  d'un  con- 
flitto. Questa  smania  di  correre  immantinente  alla  fur/a,  quando 
nulla  si  era  fatto  per  possederla  e  ordinarla,  mi  pareva  troppo 
facorevole  al  nemico ,  che  sapevamo  pretto  e  hramoto.  —  «11 
podestà  farà  mitragliare  i  cittadini ,  io  dissi  ;  egli  va  da  cieco 
dove  lo  spingono;  ma  voi  con  che  forze  volete  assalire  ont 
massa  di  veotimila  uomini,  che  si  è  preparata  di  lunga  mano  a 
bre  un  macello,  e  lo  desidera?  Quanti  combattenti  avete?  »  — 
Quei  giovani  non  avevano  a  mano  che  qualche  dozzina  d'altri 
oaedatori.  —  «  Non  vedete,  risposi,  che  vi  vogliono  parecchio 
migliaia  d'uomini  bene  armati  e  ben  comandati?  •  —  Mi  dissero 
che  tutta  la  dttè  si  sarebbe  mossa,  e  che  si  avevano  pronti  qua- 
rantamila fucili.  —  «  Questi  quarantamila  fucili  li  avete  vi6ti?  • 

(1)  VedialN.«7. 
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—  «  Non  li  abbiamo  visli  ;  ma  sappiamo  che  il  comitato  di- 
rcUore  li  aspoUava  di  Piemonte  ».  —  «  Andate  dunque  prima 
a  vedere  se  sono  arrivati  ;  andate  ai  comitato  direttore.  E  siete 
poi  certi  che  questo  comitato  vi  sin?  »  —  «  Scn/a  diibio  ;  tutti 
ne  parlano  ».  —  «  Ebbene,  vedrete  clie  iìifutc  wm  avremo  ne 
comitato  Ili'  fncili.  lo  conosco  da  un  pezzo  colesti  ciambellani  : 
hanno  una  fede  cieca  in  Carlo  Alberto:  e  saranno  corrisposti  co- 
me ai  solito.  Cari  o  Alberto  non  ama  la  libertà:  e  non  (iiiò  amarla. 
Bisogna  pigliar  tempo  per  armarci,  e  perchè  tutta  Italia  si  metta 
in  grado  d'aiutarci;  non  ci  vuole  di  meno  che  tutta  V Italia. 
Andiaino  adagio  ;  non  cacciamo  in  bocca  al  cannone  uo  popolo 
disarmato,  finché  almeno  noB  ci  niellano  neiraasoluta  necessità 
della  difesa  Lì  amici  te  ne  andavano  poco  di  me  contenti. 
Ne  vennero  altri  ;  e  si  fecero  li  stessi  discorsi  ;  altri  m'iovKa* 
rooo  a  non  so  quale  adunania,  a  due  ore,  nella  Galleria. 

11  podestà  andò  Yeramenle  a  fare  la  sna  visita  al  governo* 
Credeva  d'aver  fatto  solamente  un*aUr&4eU€  ttit  dimoslraitoni. 
B  la  ribellione  scoppiava.;  e  contro  ogni  suo  intenlo,  vedevast 
correre  a  volo  per  la  cillè  II  tricolore  cisalpino.  —  A  quella  vi» 
sia  le  guardie  anstriacbe  restavano  Immbte  e  stupef^tlel  —Se 
M  ■•nio  owtleva  il  capo  a  una  flneslra,  il  popolo  gridava  che 
il  posto  delti  uomini  era  nella  strada  ;  i  giovani  uscivano  da 
ogni  parte  con  pistole,  sciabole  e  bastoni.  Ma  dei  iptarankmUa 
fucili  da  troppa ,  di  cai  ci  era  fatta  bugiarda  promessa,  io,  per 
qiiaolo  avidamente  cercassi,  non  ne  vedeva  ao  solo.  Non  mi 
rioid  di  penetrare  fino  al  governo  ;  erano  già  barricale  le  viev 
disarmate  le  guardie,  e  alcune  uccise.  Bsce  dalla  turba  un  gio- 
vino  d'animo  deliberato»  Borico  Cernuscbt,  e  della  al  conto 
0*  Donnell  tre  decreti:  licenaa  d'armarsi  alla  guardia  civica: 
alN»lita  la  polizia:  consegnate  le  armi  della  sua  guardia ,  e  ogni 
soo  potere  al  municipio.  Poi  conduce  seco  il  conte  prigioniero; 
e  s'avvia  9  col  podestà  e  col  regio  delegato  delia  provincia,  in 
mezzo  della  folla  armata,  verso  il  palazzo  municipale.  Giunta 
la  comitiva  nella  via  del  Monte,  è  accolla  dal  foco  d'un  ccnti- 
najo  di  soldati.  11  podestà  col  prigioniero  si  rifugia  nella  casa 
Vidiserli.  Ed  è  per  questo  fortuito  incontro  che  raulorilà  mu- 
niopdle,  rica[)ito  dei  cilladini  t;  quartier  genei  ale  di  i  couibal- 
leuli,  si  trovò  iu  luogo  si  remolo  dalla  solila  sede.  Il  che  Iladel- 
iky  ignorando,  circondò  alla  sera  da  due  pai  ti  il  palazzo  muru- 
upale;  fece  &foudare  le  porle  a  cannonale,  sperando  di  trovarvi 
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a  coocillo  lutto  quel  comiUto  direttore,  intorno  a  cui  volgeva 
cofl  pari  illusione  il  cieco  odio  del  nemico,  e  l'incanta  fiducia 
d^  cittadini;  e  triieinò  prigionieri  io  Castello  quanti  vi  si  irò* 
vavano  a  cercar  ordini  e  novelle.  La  rìsolnleua  e  Taudacìa  che 

fino  dal  primo  islanle  mostrarono  i  combattenti,  fecero  credere 
al  nemico  che  una  mano  forte  e  sapiente  provernasse  ogni  toro 
molo;  il  che  appare  dalla  ndazioiie  che  RadeUky  stesso  inserì 
nella  G'izzetta  l'nivt'ìsnìc.  Impaurili  dal  suono  a  martello  che 
sonimoveva  UiUa  la  cillà.  preurciipati  dal  |)ensiero  d'assicurare 
le  communicnzioni  fra  i  lauti  posti  qna.  e  là  sparsi,  e  di  salvare 
i  loro  oflìciali  e  impiegati,  li  austriaci  si  turbarono  la  mente ^ 
obliarono  ogni  più  opportuno  provediinenlo,  e  lino  a  due  mil- 
lioui  di  denaro  sonante,  deposti  nelle  varie  casse  della  città. 
11  vecchio  Radetzky  medesimo,  dopo  avere  affalicato  sei  mesi 
a  scavare  il  sanguinoso  abisso  io  cui  sperava  precipitare  il  po» 
polo,  ai  salvò  con  vii  fuga  io  Castello.  (p.  27  e  trg.) 


n.^  7.  —  Primo  prog^mma  di  un  Ciiornalc  li- 
bero in  Milano;  armi  e  llliertà  per  tulle  le 
nastosil  deW  lanpepl» ,  miiuiia  biìtb«  i  moi 
C#iiràii  (I). 

NoiU  M  17  marso  1848. 

Tiva  Pio  IX. 

Il  tempo  ha  vinto. 

Ciò  che  pochi  giorni  addietro  ere  meno  che  una  sperante, 
era  un  sógno,  oggi  è  un  flitto:  un  fatto  splendido,  vasto,  uni- 
versale. Tutta  l'IlalÌB,  tutta  la  Francia,  tutta  la  Germania,  la 
Danimarca ,  la  Boemia  si  sodo  trasformate  ad  occhio  veggente 

in  sessanta  giorni. 


(I)  Questo  programmn,  che  inlcndcva^i  ronipendiaio  nel  tiluio  me- 
desimo del  giornale,  It  Cisalpino ,  fu  sleso  parimenti  la  notte  del  (7, 
ridulto  la  matina  del  18  a  prova  di  stampa  (rlie  giace  proso  P Ar- 
chivio)^ e  quindi,  per  il  seguito  delti  avvemmenti,  abbandonato. 

In  esso,  ;d!a  mera  neutralità  delle  truppe,  prefissa  n»-l  programma 
milecedente,  si  soggiungeva  il  totale  a//o/if<inar/ier}(o  delle  truppe  i/ra» 
mere y  e  un  provisorio  patto  di  liberta  fra  tutte  le  nazioni  dell'ini' 
perio.  Questo  divario  di  opinioni  si  tradusse  in  atto  il  lene  giorno 
del  GombaLUiuealo }  (quando  i  seguaci  della  prima  moftlrarooo  appa* 
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li  di  geoaiOy  a  meizodì,  andaTaoo  al  palano  del  viceré  di 
Sicilia  le  donne  palermìUne  Testile  a  brano  a  prendere  la  rì* 
apoita  fatale;  e  tornando  repulse  e  dolenti,  davano  al  fral^H 
e  alli  sposi  il  segno  det-comtMttlinenlo.  Si  comlMUeva  e  si  Tìn- 
cera  tosto  in  Sicilia.  B  pochi  giorni  dopo  in  Francia.  B  pooM 
giorni  dopo,  nell*  antico  e  inviolato  nido  della  sòhiavità,  in  Vien- 
na. Si  vinceva  senta  combattere  a  Baden ,  a  Stuttgarda,  a  Ho* 
naeo,  a  Buda.  Bra  una  guerra  sola,  un  solo  nemico  >  dovunque 
vigilante,  dovunque  armato,  doronqne  a  fronte  delli  inermi;  e 
H  premio  della  vittoria  era  da  per  tutto  il  medesimo:  la  libera 
parola;  i  giudicll  in  publico;  lo  fioanse  palesi  ;  la  fede  reciproca 
In  goTernanti  e  governati.  Qua  il  priocipato  ereditario,  colà  un 
eomitalo  eleltivo;  11  chiamano  la  repubtka  e  il  regno;  cose  d*  o* 
pinione,  di  traUtlom,  di  A»rina;  ma  in  soslania  la  eoaapuftftott 
per  tutu  e  da  per  tutto. 

Da  per  tutto  ove  il  terremoto  politico  scoleva  il  suolo,  sì 
vedevano,  come  talpe  snidate,  sbucaru  dai  loro  nascondigli 
fluiti,  rosminiani,  ignoraiìtelli  ;  pettegole  del  Sacro  Corc^ 
abbandonando  ai  villoriosi  le  ricchezze  maiacquislatc  e  le  vesti- 
gia d' un'arcana  morale.  Da  per  lutto  le  polizie  si  m(jslravano 
impolenti,  ignare,  cieche  ,  ostinate  a  cercar  fra  le  tenebre  le 
cagioni  di  quel  molo  che  veniva  dall'universa!  luce  del  sole;  da 
per  tutto  la  diplomazia  reslava  confusa  e  scornata  ;  da  per  tutto 
cader  le  bajonetle ,  e  svanire  come  bolle  di  sapone  e  Iraslullo 
di  ragazzi  le  bombe. 

Senonché.  in  questo  conflilto  di  lingue,  ogni  popolo  s'accórse 
d'avere  la  sua;  ogni  nazione  còlse  la  coscienza  di  sè  medesima; 
comprese  il  secreto  del  suo  essere;  vide  che  la  libertà  delle  al- 
tre era  condizione  necessaria  alla  sua.  E  allora  in  tulle  un  pari 
odio  contro  il  vecchio  astuto  che  col  roiaisterio  del  òoalona  ri- 
asenava  qoeirimmenso  guaasabuglio  di  genti  e  di  cose. 

garfri  detrolKnto  anniAtiBio  e  della  ritirata  delle  truppe  nelle  «««er- 
«M,  mentre  i  seguaci  della  teeooda,  ìotlarono  a  noiiie  del  popolo 
perchè  le  troppe  non  iialtMU  ti  ritiraaaero  al  confine  delle  Alpi,  e 
Ino? utero  il  paese  al  pae§9. 

il  /Milo  di  tihtrtà  eoi  popoli  era  idea  immatora;  e  dgveva  parafo 
anarda  e  vile  a  qoantl  erano  anmacMfati  a  gridare:  aiorie  ai  bmr^ 
àtui^  e  credere  nel  primato  di  qoalaiaM  naaione.  Ora  è  idea  ohe  pi* 
^  vigere  ogni  giorno  ^  a  gnida  i  popoli  a  iafidtibii  viuoria* 
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I)iin(|iic  sitila  piazza  della  corte,  a  Vietinn.  si  viij(>ro  nella  folla 
leilt'sclii  e  i)uln(uhi .  ilaliaiii  o  boemi,  magiari  e  «lÀImali  mo- 
versi alle  slesso  as>allo,  come  se  avessero  uua  sola  palria;  si  udì 
vociferare  nello  stesso  t  'mpo  Viva  V  lUiìta  e  Viva  la  Polonia^ 
Viva  il  Tiralo  e  Vival'Ungana.  Ogmmo  voleva  esser  sè  mede- 
simo; oganno  voleva  serbare  nitidi  e  vivaci  i  c<dori  della  sua 
baudicra;  ma  non  nel  contrasto  dell'odio  e  della  reciproca  scr» 
vUk,  bensì  nella  pura  luce  della  libertà  e  cleiramore.  Yifa  Più  iX 
che  getta  fra  le  genti  il  segno  di  questa  pace* 

Sì,  ogottoo  abbia  d*ora  in  poi  la  sua  lingua,  e  secondo  la  lingua 
abbia  la  stia  bandiera  ,  abbia  la  sua  milÌKÌa ;  ^«at  alU  inermi! 
▲bbia  la  sua  mìlii ia;  ma  la  rattenga  entro  ti  iocro  clauUro  étUa 
patria  p  alBochò  robedienu  <lei  popoli  sia  spontanea  e  legiti^ 
na»  e  qukidi  debba  serbarsi  legilimo  e  giusto  il  comaodo.  Ol- 
tre al  limite  del  giusto  non  v'è  più  obediensa. 

Queste  patrie,  Igtta  Itòere,  (vite  «rmole,  possono  Tivere  Tona 
accanto  airalira,  senta  nuocersi»  senxa  impedirai.  Aoxi,  nel  no* 
me  d'un  |»rfnctpto  communi  a  tutte ,  possono  avere  an  pegno 
di  neiproca  fide^  un' assicurante  invincibile  contro  ogni  fona 
che  le  minaccia. 

Dio  santol  quale  Immensa  colluvie  d'eserciti  copriva  l'Buro- 
pai  In  molti  luoghi  non  l'noo,  non  il  due»  ma  il  tre  per  cento 
delle  popolasìoni:  erano  più  di  duemilltoai  di  soldati,  divoranti 
in  ozio  sforzato  le  fatiche  dei  poveri  fratelli;  la  più  parte  tra* 
sportali  in  terre  straniere,  comandati  in  lingue  altrui,  per  deri* 
sionc  armati,  prigioni,  carcerieri  d'altri  prigioni.  Diecimila  gen- 
darmi, nel  solo  regno  di  Napoli,  spaventavano  notte  e  giorno  i 
popoli;  pattuglie  zoccolanti  la  notte  per  le  strade  rompevano  i 
sonni  liei  giusto;  le  madri  e  le  spose  spiavano  alla  finestra  tre- 
mando se  lo  sciagurato  drappello  ollrefiassava  la  porla:  tutta  irla 
di  lance  cnsacclie  e  tartare  l'inerme  Polonia.  Luigi  Filif»po 
aveva  chiuso  Parigi  in  un  cerchio  tii  ferro;  e,  portosi  la  cliiavc 
in  tasca,  attendeva  a  spartire  tra  i  guardiani  e  i  prevaricalori 
la  mercede  della  publica  vergogna. 

Tutte  queste  forze,  tulle  queste  arti  sono  dileguate  come  neb- 
bia. I  soldati  erano  maschere  di  nemici;  non  erano  pezzi  di  ter- 
rò fuso,  erano  uomini;  erano  parte  di  popolo,  parie  centesimale 
di  popolo;  e  geltati  come  gocce  d*  aqua  sopra  ia  tazaa»  vi  si  con- 
ttL-evOf  facendola  colma  e  tratioccanle. 

Con  quanta  tapieoia  di  geografia  e  di  linguistica  non  §1  erano 
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trsspnsli  i  soldali  ilaliani  in  Viotina,  i  tedeschi  in  lugana,  i 
ledesclii,  i  polacclii,  li  impari,  lulti  i  p(){)i)li  dell' imperio,  in  Ita- 
lia. In  questo  oodu  gordiano,  in  questo  intreccio  d'udii  nazio* 
naiiy  le  oaiioni  non  si  dovevano  mai  confondere^  anzi  do- 
vevano provocarsi  e  attizzarsi  a  una  vita  di  dispetto  e  di  radòta. 
Alcaoi  accusarono  a  torto  la  politica  metternìchiaBa  d'aver  To- 
hilo  feroianizznre  l'Italia  e  la  Polonia.  Sa  per  una  qualche  ma- 
g)a  r  imperio  si  fosse  potuto  germanizzare,  ciò  vuol  dire  che  la 
Httgaa  dei  soldati  e  dei  popoli  sarebbe  divenota  una  sola  al  di  là 
e  al  di  qua  delle  Alpi  e  dei  Carpati.  B  allora  come  porli  a  fron« 
te?  coinè  reodere  iosensibili  i  soldati  air  amore  e  aNe  lacrime 
dei  popoli?  Oh  no:  le  nationalilà  dofCTano..  come  Ali  di  vario 
colore,  intrecciarsi  senta  confondersi;  dovevano  aoeostarsi  per 
prendere  nell'  oppositione  maggiore  sbattimento  e  contrasto.  Ik 
nome  germanico  non  era  mai  slato  cos>  odla^  in  Cracovia  e  in 
?eneiia;  la  germaninaxtone  diveniva  ogni  giorno  più  ripu- 
gnante e  impossibile.  B  poiché  sotto  il  mantello  officiale  della 
ìingna  latina  in  Ungarta  le  differenfe  delle  genti  rimanevano 
dissimulale,  si  promosse  a  poco  a  poco  é  con  afTeltata  rilrosui 
che  la  lingua  dei  magiari  fosse  imposta  come  lingua  ofììcinle  an- 
che alli  slavi,  ai  romuni  cai  sàssoni,  b)  cpiindi  eccitale  in  seno 
aliT'ngaria  e  alla  Transilvanin  discordi  oazionalità;  impedita  per 
tsnlo  l'insensibile  fusione  che  il  comnu  rcio  e  il  tempo  lacita- 
nioute  avrebbero  addiittn  in  (piel  caos  di  popoli,  accozzati  e  non 
associati  ancora.  Divide  et  impera. 

Non  si  vedono  nella  Svizzera  e  nel  B«»lgio  diverse  ling.io 
«»sislere  senza  odii  in  una  sola  provijicia,  in  un  sol  cantone? 
Tsinì  già  che  questo  associarsi,  in  (juahuniue  modo  che  i  tempi 
vollero  e  predisposero,  debba  diviiicrci  da  chi  piii  ci  simiglia; 
ma  diremo  cho  il  tempo  potrà  indurre  pacilìclie  e  volontarie 
combinazioni  che  rendano  sempre  più  «empiici  le  cose,  e  più 
conformi  alle  preparazinni  e  ai  decreti  della  natura.  Ma  go- 
diamo frattanto  i  doni  del  tempo  presente,  riservando  il  futaro 
al  futuro. 

lolaoto  eonngli  concordi  e  mani*  armate, 
il  paese  deve  essere  del  paese. 
Viva  l'Italia.  Viva  Fio  IX. 

iPnwa  di  siMmfaJaUu  ptuso  Bm^rdoni  mUa  matìna  dei  18.) 
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K.""  8.  —  Allarme  della  città; 
prime  barricate  al  Monforll. 

(Dalia  Cronaca  della  rivaiuMiite  di  Milana 
di  fjeon€  Tettoni.  —  Milano,  tip.  Wilmiint,  IK48). 

CTinnlo  il  lieta  popolo  al  ponte  di  S.  Damiano,  i  soldati  posti 
n  guardia  del  pala/TO  di  governo  scaricarongli  contro  i  loro 
moschetti.  Onello  s[»aro  fu  la  scintilla  che  doveva  destare  il  più 
grande  incendio  che  fosse  mai.  In  un  attimo  i  dne  granatieri 
iiDgaresi  di  guardia  furono  uccisi:  li  altri  disarmati,  il  palazzo 
inva>o.  e  salva  ogni  proprietà  domestica.  distruUi  luUi^uei  do- 
cumenti per  noi  di  troppo  funesta  ricordanza. 

Tulli  i  consiglieri  si  raccomandarono  olle  gambe  :  li  impie- 
gali, alcuni,  seguirono  l'esempio  de'  loro  capi  d'oHìcio.  altri  pas- 
sarono fra  il  popolo  a  partecipare  di  quelU  fioca  gioja  che  que* 
•la  prima  viUoria  gli  faceva  gustare,  il  solo  O'  Dounell,  capo  in 
aise&za  drl  conte  Spaur,  l'uoica  autorità  lasciala  ad  un  popolo 
poslo  aoUo  il  giudìcìo  slalario»  riolaoalo  nel  suo  gabinetto^  oon 
voleva  discendere  a  palte^iare  colla  molliludine.  Poco  dopo, 
Ira  le  acclamazioni  giunsero  moosigoor  arcivMGOVO  e  Tarci-' 
prole  Opiixooi^  fregiali  essi  pure  della  coccarda  tricolore;  i 
quali,  avendo  assicuralo  il  vice-presidento  che  la  nut  vita  non 
avrebbe  cono  pericolo,  Tiodussero  a  preseDiarsi  sul  verone  del 
palazzo;  donde  «  pallido  e  tremanle,  spiegando  un  fazzoletto 
bianco  gridava  :  Farò  quello  che  volete,  tutto  qviillo  che  voteti, 
B  il  popolo  a  rincontro  gridava:  Àbbaeto  lapoliz\a!  guardia 
Htical  Bd  il  conte  0*  Donnell:  Sk;  abbatto  lapotitìa:  la  guar^ 
dia  civica.  Il  popolo  replicava:  Lo  vogUamo  in  itcritto;  ed  egli 
rassicurò  che  l'avrebbe  fatto   (p.  68; 

[Da  relazione  di  Carlo  0$Ìof  intitolata:  Alcuni  fatti 
delle  cinque  gloriosa  giornate»  —  MiUoo,  tip.  PtrotU,  1848  ) 

Toco  dopo  il  mezzogiorno,  quale  impetuoso  turbine,  fu  ve- 
dillo  un  generale  allarmo  per  tutta  la  città;  le  botteghe  vettiva» 
tio  chiuse  f  —  ìc  porte  delle  case  assicurate,  —  chiuse  persino 
innlle  fìneslit  •.  era  un  mulo  bisbigliare  d'intorno,  un  affacen- 
(hrsi  improviso,  un  così  generale  lranìl)uslo,  che  avresti  dello 
vicino  il  monienio  de!  saccheggio.  Hecalomi  a  rasa,  e  munitomi 
di  pillole,  slilcllo  e  l)astone  ferrato,  mi  porlai  in  cunfiiiuaia 
d'aicuai^  fra  i  qudli  mio  fraUilo  l^orico^  di  uuoyo  verio  Porta 
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Orientile,  e  di  là,  sejruondo  l' avaiijruardhi  della  corrente,  ri 
av\irimnio  al  palazzo  di  governo.  Ivi  giunto  appena  (era  un'o- 
ra dopo  mezzojiiorno),  ndìi  i  primi  colpi  vibrali  dai  nostri  alle 
guardie  di  presidio;  ne  slesero  morte  due,  e  due  ne  ferirono, 
mentre  le  altre  colla  fuga  camparono  la  vita  ;  un  primo  colpo 
diretto  dalia  seotìDella  andò  fortuDatamentc  fallito.  Oueslo  prt- 
mo  fallo  fu  il  fero  segnate  della  più  accanila  tolta.  —  la  un  ba« 
leoo  tulio  che  aveva  impronta  tedesca  venne  spezzato  io  mille 
maàki  le  garrette  fracatsate;  la  tanto  temuta  grifagna  portata 
a  Hkemo  in  trionjfo  fra  le  ìmprecaziooi  di  latti  ;  t  cappotti  ed  i 
UmUam  dei  marti  e  dm  ferm,  «n/Usatt  fopro  le  hajoneUe  iolU 
ai  nomici  f  gira?aDo  già  per  le  contrade.  —  A  rolpi  di  tNislone 
ipenate  le  impaooate  che  cooducono  allo  scalone ,  in  un  mo- 
mento kt  faUa  9*iinoUrb  ntUi  appartamenti,  mettendo  a  soq- 
quadro tutte  le  carte,  e  portando  il  terrore  nelle  stanze  mede» 
•ime,  da  dove  poco  prima  si  spargeva  sn  lotta  la  città. — In  poco 
più  di  meiz*ora  fùrono  allestite  cinque  (barricate),  una  cioè  ««rso 
tftoflsottt,  una  subito  dopo  il  palazzo  reno  il  ponte,  una  àlponU 
edoe  nella  cootrada  della  Paesione;  a  coslrnire  le  quali  si  ado- 
perarono le  carro7te,  carrette^  tavole  trovate  nel  palazzo»,.  {\\ 

(p.  II.) 

'1)  Tra  il  palazzo  di  Monforle  e  la  gradinata  ch9  sale  al  haslione, 
d^onde  scesero  poi  li  austriaci  a  occup-ir  di  nuovo  il  pahztOf  fa 
dunque  ooslrotta  una  sola  barricata  f  e  iofallt  la  distanza  è  di  un 
eentìoaio  dì  pa!«si;  vedremo  poi  rome  li  auairiaci  ai  vantarono  di 
iTcrvi  preso  d'assalto  le  barricau!  {N,  d.  E.) 


n.^     —  Cari*  Clerici  €#1  popel#  al  Leone  41 
Pepta  UrlenCale  e  al  palaua  41  severaa; 

primo  naiigne;  nrwUrm  delfaMlveoeovo  e  del 

podentn,  e  loro  contegno  eon  O'  Donncll;  Il 
popolo  mI  avvili  al  iiianicipio  con  O'  Donncll 
e  Canali;  la  campana  a  martello;  la  pioggia 
delle  coccarde;  ncoutro  micidiale  colli  an- 
ntriaci  a  ca^a  \'idl»ertl,  ove  ni  stabilince  11 
qoartier  generale  del  nollevatl.  Cernuncbl 
propone  d'Inviar  mennaggi  alimenterò. 

Sè^uiiO  della  memoria  di  Carlo  Clerici  {F,  voi.        iV.*  356). 

Recatomi  prima  dell'ora  fissata  sul  luogo^  Ti  troral  molti  ami- 
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ci:  nè  lardammo  a  vedere  una  folla  di  gente  avanzarsi  verso 
di  noi.  hi  abbracciammo,  e  gi  idando  «  viva  i  frulelli  ilnliani  ». 
ci  unimmo  insieme;  e<l  a  pisso  veloce  ci  avanzammo  verso  il 
governo.  Presso  la  colonna  del  Leone,  mentre  alcuni  popolani 
m'inalzavano  sui  circostanli.  afìTmclìè  parla>^si.  seiiln  voci  dietro 
«li  me  racrninandanni  che  non  parlassi  di  npublica.  Diman- 
dai: «  che  devo  duinpie  dire?  »  Mi  venne  risposto  :  o  11  "governo 
provisorio:  l'abriliz/niin  ii<'lla  poli7.:a:  \:\  liberazione  dei  carce- 
rali politici:  la  guardia  nazionale  ».  Io  alloia  grillai:  «Andiamo 

■  al  palazzo  di  «governo:  dimandiamo  l'abolizione  delia  polizia  : 
•  la  pronta  scarcerazione  delli  io  piisiti  piihlici  :  la  iiuardia  ?>a- 

■  zionale  per  nostra  garanzia:  un  governo  provisoriu  ,  giacchò 
wdi  governo  non  ce  n  ò  piìi  ».  Kui  rimesso  a  terra  :  coperto  di 
bici  :  e  mi  fu  data  in  mano  una  sciabola.  Giunti  al  ponte  di  Saa 
Damiano,  iiicoulrammo  alcuni  cli.^  coma  deputazione  erano  ao* 
dali^avantiy  per  vedere  se  colle  buone  ci  si  voleva  sentire  :  re- 
eiTMO  che  la  porta  del  palazzo  era  cbiusa.  Di  nuovo  aitato  suUe 
braccia  del  popolo,  dissi:  «  Proseguiamo  la  aosira  marcia  con 
firdioe;  l'ordine  è  l'imagine  della  forse  ».  finiremmo  nel  palazzo 
di  goverao;  di$armammo  la  gmrdia  ;  fnmnvi  feriti  e  morti.  /I 
popolo  aiomm  oHrepastato  li  ordini  di  ehi  pretendeva  ditigen; 
aveva  fatto  i§nxa  di  larOt  ehè  la  maggior  parte  arrivarono  dopo 
che  ii  era  già  emancipato,  edaeè  aveva  intrapreso  la  eoUeva* 
sime, 

potrai  coi  primi ,  vibrando  sulta  testa  d'un  soldato  austrìaco 
lottante,  la  sciabola  che  il  popolo  mi  aveva  data.  Passai  oltre  nel 
cortile  del  palaizo;  ma  tosto  ne  uscii  chiamato;  e  messomi  Ira 
le  colonne  che  sostengono  il  balcone  sopra  la  porta ,  parlai  de' 
carcerati  e  deportati  per  sospetto. Comparve  allora  una  carrom 
io  eui  era  inselmo  Guerrieri  ;  e  piU  tardi  quelle  deWartiveeeovo 
e  del  CataH  e  eoneorU,  sbalorditi  per  l'accaduto^  e  pik  che  ol- 
irò» disapprovando,  **,  pieno'del  Gasati,  annunciandogli  come 
^'era  sbrigala  la  cosa ,  non  ebbe  per  allora  da  lui  lieto  viso  f  i  ì. 

Mentre  rientrava  con  essi  nei  cortile,  i  pompieri,  venuti  dal 
municipio  col  podestà,  si  lagnavano  che  loro  ii  foese protbito  di  . 
parlare  il  fucile,  e  d'essere  cos\  inetti  all'aiione.  Mi  seulii  ride- 

(I)  In  una  di  quello  carrot^c,  presso  casa  Cicognu,  giù  del  ponte 
<ii  .S  Damiano^  venne  gettalo  da  R.  "  *  un  mslro  Inrnlore.  e  Iji  Hi- 
»^eUui»am«;uU  resinalo.        ^i.^wia  loUa  da  un  JJò.  (ù  C  Clerici,  j 
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slare  tutto  rodio  perii  aristocratici  di  nascita .  di  deoarOj  di 
moda,  che  volevauo  rimestare  la  sollevazione  a  loro  capriccio  % 
perUmidezsa.  Cercai  acquietare  le  confuse  grida,  affìnchè  ve« 
Dioero  inlese  le  rifornie  che  TO'  Donnell  accettava.  Erano  :  la 
goardia  nanonale  e  r  abolizione  della  polizia.  Questa  veniva 
mtm  Delle  maoi  del  delegalo  Bellaii;  incarico  da  lui  sabUo 
eoUi  occhi  bassi,  e  senza  far  motto,  più  come  una  pena^  che  al« 
tre.  CùA  mi  narrò  G.  B.  che  ne  fu  testtmonio,  mentre  io  anda^ 
fa  per  8or?egUare  le  harrieak,  che  intanto  avevamo  consigliato. 

Potei  alfine  salire  le  scale,  ed  entrare  nella  sala  gremita  di 
gente,  dove  stavano  (y  DonneUf  U  podetlà  Cosali  mi  aUH  nmtìi, 
ira  U  fm  e  il  iioii  fan,  Atmamo  eomftiiialo  che  lutti  andof «ero 
alU  cose  loro  a  fbtnUti  dells  doouls  armi;  e  poi  con  essa  o  ìm- 
xa,  ri  neamro  al  mimieipto  per  i$eri»erH  nella  gvardia  civica; 
pM,  vodfiravati ,  es$enri  armi  da  diilfUndrc,  Ma  i  pompieri 
mi  dinero  ch'era  wn  ftìa, 

Holti  cittadini  se  n'andarooo,  aniformandosi  a  questa  risolu- 
zione; altri  rimasero,  insisteodo  che  si  decidesse  qualche  cosa 
di  meglio.  In  quell'Istante^  vidi  dalla  finestra,  per  la  falsa  noti- 
zia dell'arrivo  della  cavalleria,  molli  giovinotti  che  poscia  pas- 
sarono por  liberatori  della  patria,  e  ue  gustarono  li  onori  e  le 
cariche,  affrettare  a  salvarsi,  arrampicandosi  sulle  mura  del  giar- 
dino. ISé  l'insistenza  dei  rimasi  andò  fallila;  che  0' Donnell  fir- 
mò il  decreto  che  ordinava  alla  guardib  di  polizia  di  cederci  le 
armi.  Credeì^ano  così  di  essersi  sbri(jati  di  noi,  inviandoci  soli 
alla  rotta  detta  polizia.  Ma  la  folla  gridò  che  venissero  anch'es- 
si.  E  dovettero  accompagnarci  0*  Donnell  e  Casati ,  presso  a 
poco  sotto  un  medesimo  disgustoso  influsso.  Il  sunnominato  G. 
a.f  inlanlo  che  ci  accingevamo  a  partire ,  mi  disse  che  il  conte 
Borromeo  spingeva  quelli  che  erano  vicini  all' 0' Donnell ,  a 
prenderlo,  scusandosi  dal  farlo  lui  slesso,  perchè  ne  era  couo- 
sduto.  Ci  avviammo;  e  mi  ti  disse  da  chi  era  stretto  atValia  lega, 
di  naeeomdefCf  jmI  mio  bene,  la  sciabola,  il  tutto  potendo  termi- 
mane  ancora  in  una  semplice  dimostrazione.  Ma  un  popolo  non  si 
move  invano.  B  il  nostro  aveva  deciso  terminarla  per  sempre 
ooll'Austrial 

Ad  im  prete  che  mi  dimandò  se  doveva  far  tonare  le  campane 
a  wmrteth,  UUtbando  altri,  ritpoH  di  jì  B  fra  li  applausi  che  al- 
eoni  ci  facevano  sin  dai  tetti  eoUe  tegole  in  mono,  marciammo, 
•otto  «Nia|ìiojf|^  di  coccarde,  ridenti  e  ardimentosi,  finché  nella 
Aicaitio  'l'tiKii.'t*  T.  IL  2 
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contrada  del  Monte  s'ÌDcontrò  la  truppa.  Molti  si  acci  oserò  • 
ofTcndcrla  c  respingerla  ;  i7  che  avvenne  ctm  morti  e  feriti  d'am- 
beìe  parti  Nella  vicina  cisa  Vidiserli.  ove  inlanlo  avevasi  tratto 
rO'  Donnell,  restò  forinalo  li  centro  direttnye. 

Mi  restò  fisso  in  menti?  die  <\'rnHsrhi  propose  spedire  dovun" 
(jue  non  tri  incaricati,  che  facessero  te  nostre  p(t  iti  ancfie  alVeste- 
ro;  il  che  bisognava  fnr  subito,  primi  che  la  città  fosse  rircon' 
data  dalle  truppe.  Menno  disse  che  bisf^gnava  f<^rmare  nn  go- 
verno prnvisorio.  per  dare  antoril.»  n  (piesli  incaricali-  Se  In  me- 
moria non  mi  tradisce,  il  conte  Borromeo  osservò  che  questo 
governo  doveva  esser  composto  di  persone  note  ahbnslnnza  an- 
che fuori  della  Lombardia.  Ed  il  Cerniischi:  —  «  biia^per  esem- 
pio, ne  ureblM  una?»  —  La  cosa  andò  in  fumo. 

Posso  assicarare  che  t*  ierritori  di  varie  distinte  famigìie  rm- 
niro  a  prendwt  e  ttortare  a  casa  i  foro  padroni;  e  ciie  Tra  le  tante 
cose  che  furono  dette,  C  ib  iti  tirò  fuori  la  solila  sua  legalità  (coi 
morti  sotto  le  finestre!)  Dimandò  eoo  che  mezzi  volevamo  fare 
la  rivoluzione.  .411ora!  —  Fu  fatto  tacere  dal  grido  dei  buoni: 
«  Vogliamo  fare  la  rivoluzione  col  noitro  ardiri»  E  colla  eerUz^ 
•sa  che  ImUa  Italia  tarà  con  noi!  » 

Si  fece  la  nota  di  quelli  che  avevano  lo  schioppo;  ona  seo> 
Santina  ;  fu  detta  guardia  civica,  lo  vi  fui.  Nella  notte,  quando  ad 
intervalli  io  veniva  dal  cortile  o  dalla  strada  nella  sala,  per  ri- 
cevere ordini  come  ano  dei  capi  eletti  delle  suddette  guardie 
civiche,  lo  vi  vedeva  una  dozzina  di  giovani  eleganti,  spettatori 
di  quanto  si  faceva,  boccheggianti  per  sonno  e  ristagno  di  san* 
gue  al  core,  come  pesci  appena  levati  dall'equa.  B  una  volta 
sentii  che  si  questionava  al  tavolo  dei  dirigenti  circa  l'esibizio- 
ne fatta  dai  general  Rivaira  di  mettere  alli  ordini  del  podestà 
la  geodarmerka,  che  poi,  per  scrupoli  dell' illegalità  neir  accet- 
tarla, restò  col  nemico.  {f)a  MS.  p.^  eJrvh.) 


N.®  M*  —  Scene  e  dlAcomi  ni  palazzo  di  (^OTei*- 
no:  O'  Donnell  In  coccarda  tricolore;  ^ene» 
rofiltà  Temo  li  conte  Pachta,  e  «ua  fuga;  In 
cassetta  della  contes<ia  Aìpanr;  il  palazzo  di 
governo  ripreso  »^enza  contrasto;  conteis»no 
delli  austriaci  fra  le  barricate  $  due  cittadi» 
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le;- tre  elttadlnl  alla  Croee  Keeea. 


Alle  14  e  forse  prima,  alla  ▼isla  di  capaoDelU  di  persone»  al 
parlare  coocilalo,  ardito.,  al  correre  qua  e  \k,  al  dicliiararsi 
persico  palesemente  che  la  rìvolusìone  stava  per  incomincia- 
re^ tutte  le  botteghe  si  chinsero.  /  soldati  di  polixia,  H  vidi 
io  fugire  a  gambe  per  le  contrade  ;  due  furono  ioseguitt  nella 
contrada  del  Monte.  —  Era  il  primo  stupore,  —  il  silenzio, 
l'oppressione,  Toicurarsi  del  cielo  all'avvicinarsi  del  turbine.  Il 
popolo  avea  sollecitato  lo  scoppio  della  rivoluzione.  ^  Era  tutto 
già  al  miiaicipiu;  l'aveva  toitrettù  a  scendm;  $  awktrH  seco» 
verno  mezzodk,  al  Sfaremo.  —  In  governo  sedeva  la  congrega» 
zione  provinciale,  e  credo  auche  la  centrale,  per  deliberare  circa 
l'urgenza  della  guardia  civica;  v'era  rarcivescovo ;  e  ciò  che  ri* 
malleva  del  goveruo.  Giunsero  voci  confuse  che  la  guardia  ci- 
vica era  accordala;  ma  inlanlo  il  popolo,  in  massa  compatta , 
scendeva  dalla  corsia  del  Duomo  por  qnclla  dei  Servi.  Io  rìcon- 
trai  la  maggior  calca  presso  la  Gallerìa.  —  Era  una  folla  di 
cento  d'o2ui  al>ilo ,  d'ogni  viso  e  d'ogni  classe;  portavano  ha- 
itoui  con  fazzoletti  a  Ire  colori,  iiiaU)erali.  fo  non  vidi  nnar- 
Mi,  e  mi  desolai:  appenn.  appena  (pialche  pistola  e  cpialchc  .^lile: 

 la  moUilndino  era  esultante  e  gridava:  Evviva  l'italiiil  morte 

ai  tedeschi!  Dai  baìroni  tulle  le  donne  affncrinvann  a  svrntO' 
l^t  fazzoletti  e  (iridare,  nridarc.  Oiiell'ampio  quadrivio  offriva 
ano  spettacolo  solenne,  terribile.  Si  vide  la  prima  volta  l'ac- 
cordo, la  decisione?  si  c^tomarano  abbasso  li  uomini.  Li  no- 
wtM in  ttrada;  nvival  evviva  V Italia:  V'era  qualche  pompiere 
MHZ»  fiuiU.  il  municipio  non  era  con  quella  prima  foUn.  —  \  \ 
mezzo  annesta,  in  prima  fila,  uno  faceva  da  portabamilera. 
5'fèèf  tnvnno  a  Uniate  di  ricondurre  quella  nmltitudine  al  mu- 
Mciplo,  Correnti»  che  capitò  lì  allora  dal  Monte,  voleva  pre- 
tendere che  cambiassimo  via,  e  si  andasse  al  Municipio,  come 
solo  lungo  «oalro,*  —  non  si  curasse  il  governo.  —  Ma  la  folla 
velerà  anzi  condurre  al  governo  il  inunicipio ,  per  decidere  la 
Iknoda  circa  la  guardia  nazionale.  Ci  persuasimo  iofioe  che  il 
popola  f  il  fMale  doreva  fare,  H  laeeioite  incominciare  dove  ro- 
l$oa.  Il  municipio  veniva  infatti  dopo  molU  folla.  —  Ti  erano 


4' 


Digitized  by  Google 


(  18  marzo) 


lanlo  io,  con  Correnti  ed  altri  del  coaveguo  uialulioo,  ci  af- 
viammo  colla  prima  lulia  al  governo.  Pochi  passi  dopo  S.  Ko- 
mano,  uno  ci  vieuu  incontro  tulio  Irafelante  e  concitato,  gridau- 
ilo  :  «  hanno  fatto  foco  al  governo  ;  è  ferito  uno  dei  nostri  ».  — 
S'accrebbe  Tira;  —  gli  risposimo  che  s'incominciava  ben  col  lo- 
co a  fare  le  rivoluzioni,  e  col  morire;  ed  era  mubtieri  vendicale 
il  ferito.  Con  queste  parole  ci  spingemmo  più  inanzi.  Ci  fermam- 
mo, in  pochi,  a  toglier  sassi  dal  selciato  t  ed  armarcene,  — 
•  gridare  alla  presa  del  palazzo  di  governo.  Al  ponte,  tro- 
vammo ana  bara  di  botti  da  vino  rovesciata  per  barricare  la 
atrada.  Liei  raggiunse  il  municipio.  V'era  il  Greppi  lungo  (Mar- 
co), e  v'erano  li  altri  aasessori.  Beretta  conduceva  a  bracóo 
il  GaMÌi>  facendo  largo  con  un  ombrello;  pareva  uà  gendarme 
che  conduce  un  caUurato.  —  Gaiati  ooo  parlava;  era  eoatra* 
fatto.  ~  Sembrava  proprio  il  governo  che  cadeva  ;  non  quello 
che  sargeva.  —  Io  mi  gli  mbi  di  fianco;  e  non  io  lasciai  più,  nul* 
loslaote  11  orti  di  Beretta.  SalU  le  scale^  a  fianco  preciiameote  di 
Gasali.  Una  calca  di  gente  aveva  già  invaso  il  palano»  dopo  aver 
ucciso  una  sentinella,  e  ^tto  prigioniero  il  poco  corpo  di  goar- 
dia.  La  folla  aveva  già  occupata  la  sala  dalli  oIBcj;  e  stava  spu- 
lando le  carte  e  gettandole  dalla  finestra.  —  Salimmo  per  la 
scala  dalli  officj.  —  Appena  su,  volgendo  a  destra  dello  scalone, 
trovammo  le  porte  chiuse.  —  Si  abbattè  la  seconda  sulla  sinir 
atra,  e  si  entrò  in  un  gabinetto.  Corse  voce  che  Casati  era  nella 
sala.  —  O'Donnell  venne  incontro  a  Casati,  aliando  a  paro  delia 
fiiccìa  le  mani  divise,  in  atto  di  stupore  e  cordoglio,  e  dicendo: 
«  Ah  tignor  coniti»  quasi  chiedendo  ajnto,  accordo, sostegno  al 
brutto  Impiccio.  Brano  due  amici  un  po'  offesi  che  s'Incontra* 
vano.  Casati  gli  porse  la  mano  e  scambiò  atti  compassione- 
voli. Ciò  non  piacque  ad  alcuno.  Quei  minuti  secondi  non  era^ 
no  intonati  alla  circostanza  ;  e  non  promettevano  fiducia.  La 
folla  non  aveva  determinato  prima  alcun  che.  Casati ,  per  non 
sapere  che  cliiedcre,  che  dire,  si  tacque;  e  fu  trascinalo  inaiv- 
zi.  —  lo  dietro  lui.  —  0'  Donnell,  già  in  potere  delli  insurli , 
non  fu  lascialo  venir  più  oltre.  —  La  stanza  era  piccola;  la 
finestra  era  al  suo  capo ,  a  de>tra  —  si  scambiarono  poche  pa- 
role; prima  intorno  la  necessità  di  qualche  providenza,  con- 
fusamonte,  dalla  turba.  O' Donnell  si  schermiva  col  «  vedremo; 
ci  penserò  ;  cosi  non  si  può  deliberare  ».  —  Casati  non  spingeva 

a  oulla^  ma  spìnto  egli  dalia  folla  h  avvicinò  con  0'  DouneU  . 
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«Ila  finestra.  —  Tre  persone  erano  colà  :  Gasati  a  siDÌstra , 
O'DooneU  nel  mezzo,  io  a  destra.  Dietro  a  Gasati  mi  rioordodi 
Gemuschi,  di  Mazzucchelli,  che  fu  poi  offìciain:  e  d'un  Borromeo. 
Àd  ogni  filo  che  si  disceroefa  in  queUa  Uirba  stipata  «  qnal  |hù 
qoal  meno  commosao^  stava  presso  nna  mano  alzata  con  un  pu- 
gnale od  nn'arme  qaalaoqae,  e  minacclaTa  0*  Doonell.  Più  vol- 
le, alle  soe  retioenie/si  fece  Tatlo  di  ferirlo.  Io  gridai  le  pri- 
me infansle  parole:  «  r^p«ffo  tWamlUnità  che  ciéi  ».  La  rool- 
titndine,  ohe  non  aspetta  se  non  chi  le  comandi,  sostava,  taceva* 

—  Si  domandò  la  gnardia  naaioDale. — 0'  Donnell  diceva  non  es- 
sere autorizsalo;  si  nrebbe  pensato  per  nna  goardia  urbana.  ^ 
Gasati  non  parlava,  o  diceva  parole  mondu^  raccoglieva  ciò  che 
H'Donneil  lasciava  cadere  per  violenu  altrui  ;  si  lasciava  sempre 
prevenire  In  ogni  proposta,  perchè  oon  ne  sveva  $  si  lasciava  in- 
terrurapere,  perchè  non  insisteva;  non  decideva;  non  voleva 
nteote;  era,  come  un  nolajo  che  stésse  per  raccogliere  nn^ulUma 
volontà,  indifferente.  —  Al  primo  assentimento  di  O*  Donnell,  alla 
prima  frase  formulata  ^  e  fu  in  pochi  mionli ,  si  chiese  caria  • 
penna.  —  Io  scrìssi  le  prime  tre  concessioni  là,  sul  davanzale 
della  finestra  ;  —  le  proclamai  ad  una  ad  una  al  popolo,  che  sla- 
va di  scilo  ad  aspettare.  0' Donnell  concesse  la  guardia  civica, 
che  sola  credette  poter  dare;  non  voleva  firmare  la  seconda  con- 
dizione, che  la  polizia  fosse  commessa  tosto  al  municipio;  e  non 
la  terza,  che  dava  le  armi  del  battaglione  dì  polizia  alla  guardia 
civica.  Sì  scusava  dicendo:  ho  già  firmato.  —  Gli  risposi  :  «  In  fir- 
ma ita  Motto  €  non  sopra;  son  pratico  di  offìcii  ».  —  «  Ma  que- 
sta è  firma  estorta  »,  mi  rispose.  — «  Poco  monta,  varrà  quel  che 
varrà  ».  —  E  firmò  ogni  proposizione  fatta.  Ad  ogni  minima  re- 
sistenza erano  mìnaccie:  —  io  ammirai  la  tenacità  di  qticll'uomo. 

—  Esso  si  l  ivolf^eva  al  Casali  per  ritrovare  un  aitilo  ;  vedeva 
in  lui,  nè  il  prò  nè  il  contro,  ma  un  uomo  soprafallo  corno  esso 
medesimo;  il  buon  accordo  officiale  non  era  turbato  ancora.  Casati 
era  là,  trascinato;  accettava,  come  potere  costituito  e  legitimo, 
ciò  che  l'altro  cedente  gli  delegava;  per  sè  non  mise  parola.  Pro- 
cessato allora,  Gasati,  al  cospetto  deirauslriaco,  era  innocente. 

—  Soltanto  quando  io,  inanti  scrivere  rarticolo  circa  le  armi  del 
battaglione  di  polizia,  dissi:  «  quelle  armi  sì  prenderanno  dalla 
caserma  delii  Andegari  e  dalla  polizia  »  :  egli  mi  soggiunse  :  «  No, 
si  recheranno  al  municipio,  che  le  distribuirà,  dietro  ordine  di  ri- 
lascio 9.  ^«  Va  bene,  dissi  ;  ma  ci  vorrà  troppo  tempo;  e  le  armi 
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hisogiia  .ivcile  ».  —  Comunque  persuaso  che  non  vr<\  leinpo  di 
formalilà.  e  che  ciò  cl>e  si  voleva  l)isof;nava  pigliiirsclo,  tacqui; 
e  si  andò  avanti,  pensando  a  inviar  l'ordine  di  cedere  le  anni 
al  Torresani.  —  Intanto  cambiò  ia  scena.  Dalle  lìnestre  piove- 
vano le  carte  a  fasci;  la  geule  di  sotto  a  leggerle  e  raccoglierle  o 
lacerarie*  —  AUra  gente  inlanlo  vuotava  la  rimessa  e  conduce- 
▼a  le  carroace  di  U'  DooneU  e  del  governatore  a  far  barricate. 
Io  UD  momento  se  n'eressero  tre ,  se  non  forti ,  almeno  intrec- 
ciate d'arnesi.  Qualcuno .  credo  Gasali,  si  prese  in  mano  il  fo- 
glio Ormato  da  0'  Dunnell.  Borromeo  e  Mazzuccbelli  tennero 
O'  OoDoell,  e  risposero  della  sua  sicurezza.  Si  aoooociò  esser 
giunta  la  coogregsaiooe ,  credo  provinciale  (ma  non  so  beo  di 
eerto  se  questa  sola,  o  la  centrale^  o  ambedue);  e  che  dovevasi 
ascoltarla.  La  sala  della  seduta  era  già  invasa,  lo  mi  v'inoltrai , 
•empre  con  Gasali.  V'era  Bollati  in  un  angolo;  mi  trovai  Guer- 
rieri al  fianco  sinistro,  Borromeo  al  destro.  —  Gasati^dopo  molte 
interrogazioni  e  grida,  potò  parlare;  e  furono  le  prime  parole 
un  po'  ordinate  ;  cominciava  a  respirare ,  contumato  da  altre 
autorità;  e  cominciò  assicurando  i  presenti  della  fede  di  Bal- 
lati. Mi  ricordo  queste  parole*:  «  Bispondo  io  del  etttodtrto  Ma- 
lati, che  ama  la  patria  ed  è  pronto  per  essa  ».  Li  evviva  ed  i 
plausi,  sempre  troppo  facili,  coprirono  quelle  parole.  Si  parl6 
di  coustituire  un  governo.  Gasati  non  aveva  ancora  imparato  la 
lezione;  voleva  che  la  congregazione  centrale  e  la  municipale 
assumessero  le  redini,  o  dele^nssero  il  municipio.  Cosi  pensava; 
—  e  quindi  derivarono  taluni  la  trasmissione  d'uu'au(ort(à  re- 
golare m  i  governo  proì  is,n  io, 

—  lo  alzai  la  voce  dicendo:  «  .\essuna  congregazione  cenlralc 
0  provinciale  godìi  più  la  nostra  fiducia;  sono  sciolte,  nulle  dt 
fatto;  il  governo  deve  assumerai  dal  ninnicipio,  cui  si  airgiunga- 
no  ajulanli  acclamati  d;il  popolo  ».  Ero  coerente  alia  decisione 
già  prosa  alla  nialina.  Guerrieri,  benché  inleso  prima  in  questo 
senso  con  me  e  colli  altri,  sosteneva  (^asali.  Borromeo,  a  me 
vicino,  disse  che  la  cosa  era  piit  legale.  —  «  Al  diavolo  la  legalità, 
risposi;  trova  legale  ella  che  noi  leniamo  adunanza  (pii  in  piedi 
sui  tavoli?  i>  —  Mi  non  valse  ;  l'opinione  fu  quella. —  l*er  buo- 
na sorte  il  popolo  non  obedì;  non  evacuò  la  sala;  non  lasciò  an* 
dare  avanti  la  seduta.  5t  voleva  incominciare  fin  d'allora  a  gir» 
eain  al  pallone  coi  poteri;  si  voleva  burocratare  ìa  rivoluzione  ; 
o,  piuttosto^  non  la  s'intendeva.  £  tutto  ciò  perchè,  al  caso  del 
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con/iteor,  si  trovassero  qiie'  signori  incaricali  d'offirin  «lai  go- 
verno,  non  tisurpntnri.  E  questa  idea  perseguitò  il  municipio, 
ritroso  sempre  a  dichiararsi  governo  provis<n'w.  Dopo  poche  pa- 
role di  Casati  circa  la  f(MÌe  che  meritava  il  municipio  ^  dopo  li 
etviva  a  Gasati  e  cose  simili,  si  venne  airiiicarico  dato  a  Bellali  di 
recarsi  dalTorresani  perchè  gli  cedesse  la  polizia.  Torn(S  allora  in 
ballo  O'  DonneU,  che  iralàeome  «no  serico  da  cui  si  tiravano 
fitari  marno  wmno  i  paleri.  —  Si  voleva  mandare  Bellati  con 
nMoM  a  voce.  Bellati  la  voleva  in  iscrUlo;  alirimenti  diceva 
che  non  verrebbe  obedito.  —  La  calca  cresceva;  si  sodò  nella 
sala  dei  ritratti  e  delle  sedute,  più  grandiosa;  c  là  an  certo  R... 
ia  piedi  ad  an  tavolo  lesse  le  coodisiooi  prime  della  gaardia  ci* 
vice»  oc  —  Po  ripetuto  a  Bellati  che  si  recasse  da  Torresani.  — 
Nolla  ti  fiondodeva  di  preciso,  perchè  ehi  ftoteva  prmden  Vim» 
naUéoa,  non  la  iopova,  non  la  volerà  prendere.  Tutta  quella  fiMa 
ol  ^onemo  non  prodnff e  nnUa^  nulla  ;  eppure  vi  erano  i  capi  jrrt- 
anntfvi..  Il  popolo  li  credeva  tali;  essi  però  avevaDo  paura;  e  non 
decidevano.  —  L'impossibilità^  però,  di  avere  il  mandato  delle 
eongregaziooi  li  decise  •  farne  senza  ;  e  si  ritennero  di  fatto 
coottitoiti.  n  popolo  pensava  eolo  a  combattere.  —  Intanto  si 
fparse  la  voce  che  la  truppa  veniva  per  la  contrada  al  palazzo. 
O*  Oonnell  doveva  essere  lo  scongiuratore  del  pericolo.  —  Co* 
minclò  allora  a  perdere  la  bussola,  forse  per  troppa  speranza  a 
salulanea  gioia; —  lo  si  condusse  sul  verone  coperto  ch*è  sopra  la 
porta  ;  —  si  fecero  mettere  due  [lompicri.  che  non  mancarono  ai 
comandi  mai,  presso  0'  Donnoll.  il  (pialp  si  affacciò  al  balcone  — 
arerà  i7  suo  cappello  ni  ro,  cui  taluno  au  ra  cinto  intomo  un  faz^ 
inietto  bianco,  t  sopra  al  cappelli),  un  arlvjinni)  che  era  nella  folla 
al  inomenUt  ut  cu/  (Ylìonnell  si  poneva  al  balcone,  pose  il  suoher- 
retto,  che  aveva  una  coccarda  di  camvllic  /J/i'e,  l'una  bianca,  /*«/- 
ira  rossa,  ctm  intorno  molUì pxjliame. —  Si  vedevano  fin  d'allora 
molle  coccarde  sulli  abili.  —  In  <]iieil:i  ligur^i  grollesca,  0'  Dou- 
nell  si  afTaceiò  al  bali:one:  gnardò  per  ogni  verso,  nè  vide  trup- 
pa; la  strada  era  pressncliè  vuota.  I/avviso  perù  fece  deeideie 
enlro  il  palazzo  la  folla:  si  riloruò  ;il  salone,  ove  era  ancora  parte 
della  gente,  che  parlava  di  guardia  iiazion.ile  e  discuteva,  men- 
tre altri  sfregiavano. con  basU)ui  e  ombrelle  i  rilralli  dell' inipe- 
ralore.  —  .Si  grido  contro  la  licenza;  la  fulla  si  raltenoe.  —  Lhi 
fruttivendolo ,  o  pesdvendoio,  sentito  che  l'età  prefissa  perla 
guardia  giungeva  fino  ai  (SO,  eeelamà:  «  Oh  sarò  buono  anch'io  »} 
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e  piangeva  di  gioia  indicibile.  0'  Donnell  partiva, affidato  a  Mai» 
luocbeHi  e  Borromeo;  e  lo  si  affrellò,  perché  corse  altra  Toee  che 
venissero  tirolesi  dal  poote.  O'  Doooell  aveva  proineaao,  dietro  in* 
giunzione,  di  presentarti  lui  e  rinviare  la  troppa*— Si  volle  allo- 
ra che  si  ponesse  II  tao  ooiforme;  «  Non  l'ho,  rispose;  lo  nt»n 
abito  in  governo,  ma  alla  Cavalchina  ».  —  «  Un  uniforme  c'è  in  go- 
verno 9,  esdamaf  io;  e  chiestone,  risposi:  «  da  Pachta  «  Da 
Pachta  9,  si  gridò  da  taluni  ;  e  trapassando  alla  vicina  scala,  si  vo- 
leva ascendere  e  finirla.  Bra  una  scena  di  sangue  inevitabile.  Al- 
tora  forse  il  popolo  si  deviava  in  quel  tripudio  di  vendetta  ;  —  si 
voleva  allora  tutta  la  generosità  del  procedere,  fira  stata  salva  la 
vita  ad  0*  Donnell;  doveva  esserla  a  totti;  onde  gridai:  «  Lasciate 
fusi  «erme;  tende  ternani  pure  ».  B  cosi  si  sviò  quel  pensiero  del 
popolo,  docile  sempre  quando  si  fa  appello  a*  suoi  sentimenti  ge- 
lieroil.  Si  accontentò  di  accompagnare  fuori  della  porla  0'  Don- 
nell, incontro  a  quella  truppa  che  si  aspettava;  ma  che  non  ap- 
pariva per  tulio  il  Irallo  che  si  scorg.!va,  Imo  a  S.  Romano.  Ar- 
rivato al  limitare  della  porta,  io  lasciai  la  folla  che  si  avviava  al 
ponte;  e  ci  appuntammo  con  alcuni  per  le  cinque  sulla  piazza  del 
teatro  alla  Scala,  lo  non  aveva  più  voce;  non  aveva  più  Iona, 
per  le  faliche  e  la  corsa  della  malina.  e  perchè  non  aveva  ancor 
preso  verun  cibo,  ed  aveva  gridalo  a  tiillo  fiato  dalla  finestra  le 
diverse  concessioni;  ed  aveva  gridato  mollo  ne' concistori  e  nella 
folla.  Attraversai  la  strada  per  ascendere  in  casa  dei  **.  miei  co- 
noscenti, e  farmi  dare  un  ristoro. —  Mi  vengono  le  donne  incon- 
tro, con  alto  compassi(»ncvole ,  confidandomi  che  v'era  la  con- 
tessa Spaur;  non  la  si  molestasse;  era  uua  buona  doaoa.  Ed 
10  la  guardai  un  momento. 

Soggiunsi:  a  Noi  non  trebbiamo  colle  donne;  datemi  in  grazia 
un  po'  d*aqua  e  vino  e  un  po'  dì  pane  ».  —  Intanto  dal  balcone 
vidi  vuotarsi  il  palazzo  del  governo.  La  Spaur  mi  chiese  delle 
condisioni  del  palazzo  ;  e  Vatsicurai  che  nuUa  del  suo  apparici-' 
mento  erasi  toccalo;  si  tranquillasse,  che  non  eravamo  ladri. 
Mi  accennò  d'una  caenita  eoa,  laedata  m  palaxso,  che  tonto pre> 
metale:  —  Oldofredi  e  Boti,  andarono  al  paUuxo  a  prender» 
gliela:  e  le  fu  ben  tosto  recato.  —  Nel  suo  appartamento  non 
era  stato  rotto  un  mobile,  non  fu  tolto  uno  spillo.  —  Intanto 
che  mi  ristoravo  (  circa  un  quarto  d'ora  j  comparve  truppa  ni 
ponte  e  al  iMstlone;  rarcivescovo  dovette  esso  pure  ritirani  lo 
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casa  Mtntegazia  (1).  —  Le  troppe  aosUrooo  al  poole;  e  quindi 
percorsero  sa  e  giù  la  eonlrada  di  Mooforte.  Alcuni  uoioìdì  che 
QSciroDO  sai  tetto  di  aoa  casa  attigua  al  Cicogna,  furono  abbat- 
tuti tosto  da  due  palle;  altri  furono  feriti  passando  nella  via.  Un 
portinaio  di  casa  Gossa,  o  d'altra  vicina,  fu  forilo  nel  giardino 
dai  soldati  che  lo  altravorsavano.  Io  diedi  un  occhio  ai  giardini 
por  cavarmela:  erano  già  pioni  di  soldati  ;  avanzava  un  picchetto 
con  un  olTìciale,  gridando  :  —  «  porte  aprire,  porlo  aprire  »  :  o 
faceva  atterrare  le  porle  chiuse.  —  Si  stabili  quel  piccolo  corpo 
nel  palazzo;  —  passò  per  le  barricate  lentissimo  e  disordinato; 
non  sapeva  atterrarle  ne  saltarle.  Pochi  uomini  che  fossero  rimasi 
«  difondorle  potevano  ricacciarli  tulli.  I  soldati  impiegarono  in- 
fine a  nolte,  e  più  lardi,  ad  accorgersi  che  lo  carrozzo  non  era- 
no immobili.  —  F^e  ruppero  piullosto  a  pezzi,  lasciandole  sem* 
pre  al  posto:  la  gran  guerra  fu  ai  cuscini,  che  furono  sciàbo» 
lati  in  tuUi  i  tenti,  e  per  lunghe  ore.  Nessuno  altro  corpo  in- 
fuori di  quella  compagnia  venne  io  aiuto.  —  La  Spaur,  passala 
la  foUa  di  popolo,  venuti  i  soldati,  volle  tornare  al  palazzo.  Verso 
le  tei  di  sera  Pachta,  da  aoa  finestra  del  secondo  piano,  chiamò 
il  comandante  della  compagnia,  e  si  fece  scortare  da  sei  uomini 
al  liasUooe  e  quindi  in  Castello.  —  La  Spaur  lo  seguitò^  credo^  la 
matìDa  appresso  eolla  ava  cosfella.  —  La  truppa  era  indifferen- 
te; tparava  contro  le  finestre  che  vedeva  aprirsi;  e  rofflciale  gri- 
dava io  tedesco:  «  LI  volete  irritare  contro  di  noi?  non  sparate  se 
ano  ordino  ».  —  lodavano  i  aoldati,  a  tre  a  quattro^  sparsi  per 
la  coQlrada»  verso  il  ponte,  teroeoli,  incerti,  a  caccia  di  chi  per 
caso  attraversasse  la  contrada  San  Romano,  o  sporgesse  dai  lati 
del  poote  eb'erasi  tosto  sgombrato  da  loro.  —  Ad  ogni  momeiifo 
èoUsMao  a  raccolto.  —  Imprigiooato  io  quella  casa,  vi  rimasi  la 
notte,  che  fo  discretamente  tranquilla  in  quelle  parti,  se  si  eceet* 
tal  il  fracasso  del  demolire  le  barricate  e  di  sciabolare  I  cascini 
delle  carrotse.  —  Il  fucilare  interrotto  udivasi  lontano,  lontano. 
—  Le  campane  a  martello  rintronavano  per  to^ta  la  città.  La 
■alioa  della  domenica,  sai  poote  d^t  prima  barricata  non  ri» 
maoevaoo  più  che  dae  botti. — Ad  on  tratto  tuona  il  canoone  dal 

(I)  Monsignor  Opixzoni,  co  m'ebbe  villo  l'arcivescovo  colà  rinia- 
nar«i,  da  una  (»fta  vicina  gli  gridava:  «  Questo  non  è  il  noi^tro  luo- 
go, getliaiMocì  contigheri  di  virili  nel  popolo  ».  Ma  il  RomilU  fec« 
trsccliie  da  aaenanie.  {Da  un  US-  di  G.  Gl«riciJ. 
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hastioiio  di  Moiiforte.  clic  dumina  fino  a  cootradt  San  Romano* 
l^e  palle  di  cannone  pareva  che  mirassero  al  campanile  di  Sao 
Damiano,  che  quasi  atterrarono;  quelle  che  colpirono  più  basso, 
toccarono  i  balconi  del  terzo  piano  a  sinistra.  Une  giovanetti  io 
blouse  si  aDacciano  presso  le  due  botti ,  vi  si  accovacciano  die- 
tr0|  lasciano  trapassare  un  colpo  del  cannoDe,  poi  s'aliano^  e  sfNi- 
ratio  ti  loro  moschetto^  imperterriti,  contro  la  poca  truppa  ifiùua 
tnofut  U  palazso  di  governo;  poi  si  ritraggono  anoora.  Sparato 
di  nuovo  il  cannone  inutilmente  contro  le  botti ,  quelli  si  fanno 
ancora  avanli  ;  con  atto  faceto  scherniscono  i  cannonieri  ed  i 
soldati  che  li  bersagliavano;  poi  scaricano  ancora;  e  cos\  se» 
guitaroBoperjiiir  dWora/  — Finalmente  si  ritirarono,  per- 
rbè  videro  acanzani  lentamente  lungo  il  muro  deieoldatiper 
prenderli  di  fianco,  1  soldati  al  governo  afarono  appostati  fra 
le  colonne  del  palazzo  e  diolro  le  ale  sporgenti  di  esso;  e  rima* 
nevano  perciò  difesi  in  gran  parte.  Le  palle  che  venivano  dal 
ponte  battevano  le  colonne  e  lo  spigolo  delle  ale.  f  toldaH  tlava^ 
notdraiati  per  terra,  e  fischiavano  al  fischiare  delle  palle. —  Un 
momento,  nella  domenica  matina,  pochi  nomini  di  qnello  scarso 
«Irappcilo.  si  spinsero  inanzi  per  dominare  la  contrada  della 
Passione:  ma,  dopo  piccola  prova,  licevnli  a  fucilale  dal  fondo 
della  coulrada.  non  s'inoltrarono  più  iti  là.  in  casa  Sorm.mi, rim- 
pelto  al  {governo  ,  li  officiali  ebbero  ri^loro.  i  soldati  si  spinsero 
poscia  al  di  là  dal  j)onle.  lascialo  libero:  o  furono  ricevuti  a  fuci- 
lale a  casa  Cnsani:  si  accinsero  ad  abb  illerrie  la  porta,  (juando 
partirono  allri  colpi  da  casa  Visconti  e  dalle  case  rimpello.  Si 
misero  per  sconquassare  la  [)orta  di  casa  Visconti  ;  ed  avevano 
fatto  una  breccia ,  quando  un  buon  prole  sciolse  il  nodo ,  e  ter- 
minò il  combattimento,  trapassando  <'on  min  palla  un  capitano 
furibondo  che  guidava  que'  pochi.  Fu  portato  intlietro  ferito 
mortalmente;  fu  trasportato  poche  ore  dopo  all'ospitale  di  San- 
t'Ambrogio, ove  fu  poi  tepcllito.  Furono  raccolti  altri  morii;  —  i 
soldati  si  vedevano  già  stanchi  ;  —  li  officiali  scoraggiati  e  aeii- 
s*ordtfit.  —  11  cannone  di  Monforle  aveva  sospeso  i  suoi  Uri,  por 
I  tentativi  accennali  delle  li*uppe  al  di  là  dal  ponte.  Ritirate  cha 
si  furono  di  là,  il  tenente  che  comandava  in  Tece  del  capitano 
ferito,  fece  battere  a  raccolta;  cacciò  tutta  la  truppa  entro  il  pa* 
lazzo.  Furono  allora  sgombrati  in  parte  i  giardini»  dominati  però 
iempre  dal  bastione,  dove  oravi  troppa  schierata.  —  lo  ado^ 
chiai  il  momento  opportuno;  e  pei  giardini^  seaTtleando  I  mari 
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ed  eviUndo  i  liri^  arrivai  alla  chiesa  della  Paisiotte.  Là  v'erano 
i  neatri;  e  d'allora  in  poi  non  vidi  più  quelle  contrade ,  fino 
«1  di  che  Al  ripreao  il  palano  di  governo. 


rw.*^  11.  —  Decreti  dettati  dal  popolo  a  O'  Don- 
neila pnhiirati  dal  IHnnlelpio.  Raolo  della 
guardia  civica. 

Il  vice  presidente,  vista  la  necessità  assoluta^  per  mantenere 
l'ordine,  concede  al  muoicipio  di  armare  la  guardia  civica. 

Untili»  O*  O'tunetl 

La  direiione  di  polizia  è  destituita ,  e  la  sicurezza  della  città 
é  affidata  al  municipio.  —  Ciini»-  n,mneii. 

La  guardia  della  polizia  couseguerà  le  aruii  al  municipio  im- 

meilialanifiilc.  Cnntr  ()'  Itunnell 

La  CO>t;RKGAZIO>F.  Mt^ilClPALE  lìKLLi  CITTA  DI  MiLAM». 

In  consopiirnza  di  ci<S,  sono  invitali  lutti  i  l  illadiiu  dai  2<)  ai 
♦K)  anni ,  che  non  vivono  di  hicro  giornaliero  .  a  presentarsi  al 
Palazzo  Civico,  dove  sarà  attivalo  il  ruolo  dolla  guardia  civica, 
lotcnn jlint'tde  è  affidala  la  direzione  di  polizia  al  signor  dottor 
Bellati ,  delegalo  pr<jvinciaic.  i  cittadini  che  hanno  le  armi  do- 
vranno portarle  con  se.  —  Casali  podestà.  BereUa  assessore. 
Greppi  assessore.  Silva  secretano. 


Sé/*  19.  —  I  gendarmi,  ossari  e  granatieri  alla 
Piazza  del  DaiMi«.  I  tiroleal  MelFArciveiico* 
▼ato  e  mmUm  caglle  del  PaiOBio.  Altri  fatti  a 
Satiro,  alla  Croce  Rossa  e  Maria  Se- 
creta, S.  Martino.  Porta  Romana;  1  pomple* 
ri  e  geaidarail  a  Perla  VercellUaa;  il  peipele 
di  Porta  Tlciaeee  tee  ad  era  tarda  ignare 
«iella  aelierasieM;  genereeità  di  «ai  Dm» 
altee. 

(Dal  libn»  iotiloUto:  Hmeeonti  di  2ùO  •  più  tMtimonii  oculari  dèi 
fmui  delie  ffUrioiB  cinque  giomau  in  Bidmmo,  ^  Bliboo,  pmso 
L4Ngì  Rooebi,  1818  ) 

Jd  «a'omeirca  pomeridiaDa,  comparvero  iO  gendinni  di 
cmHoria^  comandati  dal  commesso  di  polizia  Zamara.  Eolra- 
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rono  dalla  Piazza  Mercanti,  e  si  presentarono  in  fianco  alla  Piaz- 
za del  Duomo.  Il  cavallo  del  commesso  cadde;  ed  allora  un  uo- 
mo del  popolo  ardilaniente  s' inlci  pa^c  fra  la  squa(ira  ed  il  suo 
comandaute.  togliendo  di  mano  ad  un  gendarme  la  carabina,  in- 
di rifugiandosi  dietro  una  bara  caricala  di  bolli  di  vino,  con  che 
si  fece  barriera,  scaricò  il  furile,  spargendo  il  terrore  e  la 
confusione  nei  militari,  che  chiesero  ajulo  ad  un  corpo  di  us- 
sari alla  Piazza  Mercanti.  Quel  momcnlo  fu  il  segnale  delia  lot- 
ta, perchè  lasciò  campo  al  distaccameoto  di  graDatieri  di  guar^ 
dia  alla  corto  di  fare  una  sorlita.  (p.  i  '-). 

Ad  tm'ora  e  tre  quarti,  comparvero  nella  Pescheiìa  Fw- 
thiat  uscendo  dalla  Piazza  Mercanti,  nove  ussari  a  cavallo, 
movendo  intorno  intorno,  quasi,  per  ischerno  ai  cittadini,  le 
lucide  loro  sciabole.  Appena  li  videro  alcuni  milanesi  e  po- 
'  chi  facchini,  corsero  incontro  gridando,  imprecando  e  lanciane 
do  pietre.  Il  caporale,  a  briglia  sciolta,  cominciò  a  correre  per 
la  via,  e  ferì  in  una  spalla  un  citladioo.  Li  altri  soldati,  come 
•e  non  avessero  inteso  il  comando,  a  lento  trotto  aegnirooo  il 
caporale  sino  a  Campo  Santo,  ove  due  furono  rovesciati  di 
sella  ed  occisi  da  due  colpi  di  fìicile ,  usciti  dalle  circostanti  fl- 
oestre;  e  cinque  altri  rimasero  feriti  insieme  coi  loro  cavalli, 
ohe  malconci  e  zoppicando  si  ritirarono. 

Dopo  una  mezz'ora  circa,  sopra  vennero  nella  stessa  via,  uscen- 
do pure  dalla  Piazza  dei  Mercanti ,  dodiH  gendarmi  a  eavaUo, 
i  quali  dapprima  non  rieanoteiuH  dai  Httadini,  furano  n'ce- 
fmU  con  un  nembo  di  pietre  ;  ma  un  eaeerdote  da  un  aUo  òa(- 
€one  cominciò  a  gridare ^  mentre  batteva  le  mani:  «  iVo,  no,  fono 
ffoltoni;  evviva  la  gendarmeria  italiana  »;  ed  attora  cet$ò  immo* 
diatamentc  la  pioggia  di  sassi;  fd  un  gcndarnif,  per  riconnscen" 
za,  colla  spada  fece  un  segno  al  sacerdote  di  gratitudine.  E  tulli 
dodici  passarono  incolumi  all.i  corte.  ip.  '23) 

In  Cordusin,  essendosi  nccordiili  lutti  (piei  cittadini  a  lasciar 
entrare  senza  opposizione  i  mMìiici ,  appena  (piesli  apparvero, 
ecco  i  nostri,  tulli  unanimi,  scaricare  <l.illo  finestre  tuia  formi- 
dabile raccolta  di  sassi.  Eravi  uoa  compagnia  di  dicci  cittadini 
armati  solo  di  pistola.  fp.  94). 

Circa  le  "2  e  mezzo,  portatosi  un  drappello  di  truppa,  guidalo 
da  un  capitano  di  granatieri,  verso  il  Campo  Santo,  essendogli 
impedito  il  passo  da  ipielli  che  stavano  sui  telti  geltaudo  tegole, 
dovette  ritirarsi  sai  gradini  del  Duomo  >  dove  faceva  scarictie 
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Terso  la  suddetta  direzione.  In  quel  puuto  il  si^or  Franccsou 
Miglia,  dalla  propria  casa,  in  Contrada  dei  Borsinari  N.^  1039, 
mmiio  d'iin  fucile  a  due  colpi,  caricalo  di  quidretlooi»  fece  una 
scarica  sul  capitano,  che,  còlto  nel  petto,  premendo  colla  nMk 
DO  la  ferita f  ordinò  immediatamente  la  ritirata.        (p.  20) 

Oinseppe  Paganuzzi,  negoziatile,  nell'alto  che  il  comandante 
dei  graoatteri  alia  Piasia  del  Duomo  dislriboiva  le  troppe  »  — 
ebbe  1*  accorgimento  ti  oeserrare  un  granatiere  che  eervlTa  dì 
relastooe  lira  il  corpo  mililare  e  la  barricata  di  Porta  Orientale. 
Lo  colp)  dal  suo  balcone  dietro  le  griglie  con  un  preciso  colpo 
£  ardiiboglo.  (p.  96). 

Alle  ore  4  e  mezza  circa,  si  presentarono  i  cacdatorf  (tirol»- 
m)t  e  col  mezzo  dei  loro  zappatori  a  colpi  di  score  ifondarono  U 
purtéBo  MFÀrc(veuo9alo,  nel  cortile  dei  Monsignori.  *—  In  s»- 
^ito  con 'colpi  di  score  atterrarono  la  porta  che  dal  cortile 
mette  alla  Yia  sotterranea.  —  B  di  porta  in  porta  tutte  sforzao» 
dole,  entrarono tm Duomo;  eéità  con  fiuUUà  ioUrono  luUo  spia- 
nato mperiore,  Cp.  13) 

Dalle  5  del  dopo  pranzo  a  lutto  il  19,  vi  fu  in  Piazza  del  Z>uo- 
mo  un  solo  cittadino  occiso,  in  mezzo  a  mille  archibugiate  in^ 
diritte  dai  cacciatori  tirolesi,  nascosti  fra  i  marmi  della  sommità 
del  Dnomo,  ai  cittadini  che  passavano.  —  Coloro  i  quali  o  in- 
scientemente 0  imprudentemente  passavano  per  la  piazza  in 
faccia  al  Duomo,  e  non  venivano  colpiti  dalla  moschetterà,  /b- 
ctndo  un  Malto  della  persona  e  beffando  i  soldati,  fra  le  risa  si* 
ntiravano  (p.  24.) 

Nella  notte,  furono  fatte,  prima  delle  IO,  le  barricale  da  S.  Se- 
bastiano fino  alli  Orefici  e  alla  Dogana,  da  dove  pochi  armati 
di  fucile  €  di  pietre  misero  spavento  ai  soldati  che  passavacK» 
dalla  Piazza  Mercanti,  per  recar  viveri,  munizioni  ed  ordini  alio 
stato  oiaggiore  rinciiiuso  in  corte.  Anzi ,  precipitosamente  fcH 
geode,  quasi  avessero  alle  spalle  un  formidabile  esercito,  passa* 
▼anoifoello  stretto  riportando  ferite  e  percosse.         (p.  24.) 

Grippa  Raffaele,  insinuò  di  tagliare  le  scale  del  campanile 
(di  SoA  Satiro  ),  «cchè  la  truppa  non  potò  ayer  campo  di  si- 
gnoreggiare col  foco  le  case  della  parochia.  (p.  96.) 

(Dalla  Fama  del  1818.) 

Un  drappelletto  di  ^«idormt  a  cavatto,  senza  far  altro  che 
cenm  toe  giù  per  ii  cenn  principale^  emieo  /ta^romcwieiile 
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salutato  am  [ilaiisi  e  fazzolelfi  che  si  sv»Mìlolavaiio  dai  popolo, 
fiicmorc  (iella  simpatìa  da  quel  corpo  spiotrola  noi  passato  set- 
tembre ;  ma  siccome  essi  tenevano  sguainata  la  spada,  vennero 
coQsigliati  a  riporta;  né  se  lu  fecero  dire  a  lungo,  che  sollecita* 
nionle  obedirono. 

A  taitta  snl)itanea  commozione  della  città,  la  troppa  austriaca 
si  pose  tostamente  sull'armi,  e  inrnvuììrilt  n  pnìtug tiare  in  aspetto 
ostile  e  tirar  fucilale.  I  cilladini.  allora,  che  già  avevano  smes- 
so ì\ primo pmdcnte  e  pacato  conlegno,  veduto  propizio  il  mn- 
meato,  uscirono  d'un  tratlo,  parte  armati  di  fucili,  di  spade,  di 
lance,  di  stocchi  e  pistole  ;  parte  dì  poderosi  bastoni  e  di  sassi  ; 
tutti  poi  prooti  di  animo,  e  inalberando  bandiere  tricdorì,  e  d» 
tricolori  coccarde  ornandosi  li  abiti  e  i  cappelli. 

Fra  le  prime  mischie  quella  contar  si  deve  nella  ?ia  del  Non* 
te,  in  cui  due  soldati  rimasero  sul  terreno ,  costretti  li  altri  a 
battere  «.ritirata,  perchè  dai  tetti  di  quella  contrada  incominciò 
a  diloTìare  una  gi^ndine  di  tegole,  e  dalle  finestre  a  venir  faci» 
late.  Chi  scrive,  ehbe  di  tua  mano  a  trMportarnelìa  mcina  thiti» 
di  San  FranetMCO  uno  di  qaei  soldati  moribondo. 

Spiegati  coti  i  tentimenti  reciproci,  tutta  la  popolaiionc  /ne* 
cinge  a  ìnmicar  1$  contrade.  Precipuamente  ncMa  Porta  Orìeo* 
tale  e  nella  Porta  Nuova  fù  spiegata  codesta  attìvitll,  galle  pri* 
me ,  perchè  quivi  ere  il  nadeo  della  sommossa.  Verto  (t  ore  3 
pomeridiane,  anche  tultti  li  altri  rioni  della  città  erano  in  com- 
bustione, (p.  89  e  yO.) 

Il  18  màrzo.  verso  le  8,  l'ingegnere  *•  e  i  due  fratelli  •* 
che  uscivano  di  casa  armati  di  fucile  da  caccia,  all' angolo 
della  Croce  Rossa  si  trovarono  a  pochi  passi  d'un  buon  numero 
di  militari  y  che  venivatio  da  Borgo  Nuovo  verso  il  Monle  Na- 
poleone, e  al  vedere  i  su<ldelli  armali,  abbassarono  le  armi, 
l  uo  (lei  tre  sparò.  lìisposero  i  mililari.  Li  allri  due  cittadini  fe- 
cero foco.  Li  auslriai  i  se  ne  fugiroiio,  trasporlando  due  soldati 
feriti.  Anche  l'olticialc  the  li  comandava  era  ferito  in  viso. 

Alla  sera,  i  suddetti  ciUadiui,  accompagnali  da  un  amico, 
uscivano  dalla  linea  del  Caviglio  ,  per  roncerlarsi  con  allri  sui 
mezzi  di  difesa;  oltrepassavano  una  palloglia  numerosa,  e  rien- 
travano oeiriDleroo  della  città,  dopo  aver  compita  la  loro  mis- 
sione, r  US.       l' Arvh  ). 

ite  truppe  aifótriache  cume  furono  respiate  da  casa  Yidiaurti, 
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teoUrooo  •? aoiarsi  di  iiaovo,  dal  Corso,  da  Borgo  Naovo^  dal 
VoMite  di  Pietà;  ma  la  prima  patlugUa,  assalita  dai  Dostri,  Teo- 
ao  respinta^  lasdaDdo  un  cada?ere  per  via. 

\Dm  MS.  di  C  Oer/ei ,  /i.*  t  Àrch  ) 

.  hn  facchino  TeoDe»  nella  sera  del  sabato,  retribuito  con  da- 
naro per  l'opera  saa  spesa  intorno  ad  una  barricata.  Bgli  com- 
però con  esso  il  eìk>o  strettamente  oeeessario  per  nutrirsi,  qain^ 
di  portò  il  resto  a  chi  gliel'atera  dato,  onde  servisse  ad  altri 
poveri»  com'egli  diceva.  MS.  dt  c.  curici  ^  />.*  CArcK) 

Dopo  il  ritorno  deirimmeoso  popolo  dal  Governo  che  si  por- 
tò di  nuovo  al  palazzo  municipale,  parte  di  esso,  guidalo  dai 
Icimpionaj  della  ciUà  in  uniforme,  andava  dalli  armajuoli  per 
provedersi  di  armi.  Difatti.  verso  le  tre,  bnon  numero  di  cilla- 
dini  porlossi  alla  ritjfiisa  dall'arniijuolo  Sdssif  in  contrada  di 
S,  Alarin  Secreta,  chiedendo  indarno  armi,  (piando  nel  medesi- 
mo tempo  uscivano  dal  Castello  lutti  i  granatieri  con  un  gene- 
rale alla  lesta.  Presero  (pjesli  la  coolrada  di  S.  Viccìtzino,  ove 
trovavansi  sur  un  bdcone  molti  signori  e  sipfnore.  che  alla  vi- 
sta di  quei  soldati  sbigoltile  volevatio  rientrare  neirabilazione: 
ma  i7  qcncrnlc  n  rnmìlit  fere  hi  o  roviKjfjto,  con  dolci  parole,  as- 
iieuì  ataìu  di  non  voler  moUs'ai  le.  li  popolo,  che  slava  avanti  la 
boUef:a  de  li'armajuolo,  si  mi.>e  in  fuga,  e  cosi  lasciò  libero  passo 
ai  soldati,  che  presero  la  contrada  di  .S.  .Mana  Secìcla;  ma  io 
questa  non  era  la  quiete  dello  preredenli.  Accortosi  il  condut- 
tore deU'albergo  di  N.  Carlino  deiragitaziooe  in  cui  era  tutta  la 
dltii,  preparò  la  matina  la  sua  casa  semichiusa:  fece  buona  pro- 
visione di  mattoni,  sassi  e  altro  che  valesse  ad  oCTeodcre,  pooen- 
dosi  co'  suoi  all'erta  di  quanto  potesse  succedere.  Butrando  i 
granalieri  io  contrada^  credevano  d'invadere  la  città  senta  il 
minimo  ostacolo»  e  cosi  mettersi  in  opportune  posizioni  interne; 
ma  l'accorto  albergatore  Beretla  Costantino  (non  tacc'iasi  della 
moglie  di  Ini  che  non  ebbe  minor  coraggio*  a  testimoniatita  de- 
gli abilanli  tutti  della  contrada)  mandò  tre  suoi  inservienti  sul 
letto;  e  altri  otto,  ciascono  per  fine»tra>  e  appena  vedati  I  soldati, 
diede  l'ordine  deH'oCTesa,  11  generale,  vedendo  cadere  tegole  e 
mattoni,  comandò  foco.  La  lotta  durò  molto;  il  gtnerah  fk  edito 
dt  MI  va$o  di  terra  eulla  kiUh  s\  che  dovettero  unirsi  quattro 
soldati  e  portarlo  alla  Piana  Mercanti.  Non  si  sa,  fkra  i  sol- 
dati, ae  Ti  fossero  feriti,  ma  chi  perdette  il  fucile,  ehi  il  ber^ 
ratta  Molte  lagnanae  furono  rivolle  all'albergatore  per  parto 
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del  Ticinalo,  deH'imprndente  attacco.  Ma  furono  tosto  soffocate 
alla  fbta  della  iniperata  «tttorìa.  La  lotta  termini  poco  prima 
delle  ^ftiollro;  si  rioovarooo  le  richieste  delle  anni;  si  atterrò 
la  tiottega  del  suddetto  Sassi;  e  fbrooo  distribuite  armi  ai  eifc- 
tadinì.  Terso  sera»  li  austriaci  diedero  assalto  al  Palano  Mooi- 
cipale  ;  due  pezzi  di  caoDODo  ed  una  quantità  di  soldati  stati» 
xiarooo  sulla  piaiaetta  di  8.  Nazaro  Pietrasanta  sino  al  Innedì 
ma  ti  Da  (20);  ed  io  questo  intervallo  di  tempo  vi  fà  incessante 
guerra  con  molti  cittadini  dietro  le  barricate  e  sul  tetto  'dell'al- 
bcrgO;  ove  si  distinse  uo  cameriere  per  nome  Pedrotti  Salva- 
tore, che  colla  carabina  gettò  a  terra  tre  soldati. 

(A',  iii  '200  teslim.  p.  19  ) 
Intanto  la  sera  si  avvicinava,  lhI  anche  anlici[)ava,  chè  il  ciclo 
tra  coperto  di  (lentissime  nubi.  Isolalo  dal  resto  de'  miei  com- 
))Bgni,  senza  direzione,  tentai  il  passo  di  Porla  Romana  per 
I  ongiungermi  con  loro,  ma  inutilmente;  giacché  la  truppa  ivi 
schierata  tirava  a  quanti  vedeva  appena  spuntare  dalle  coiv- 
Irade,  tutte  affatto  in  allora  scoperte.  {Ale.  funi,  p.  14.) 

Alla  Contrada  S.  ProspcrOf  udii  per  primo  un  bravo  cittadi- 
no, che  dopo  d'aver  inalberalo  il  suo  cappello  su  d*un  bastone, 
ottenuto  un  momento  di  silenzio,  proclamò  ad  alta  voce,  ciò 
cbe  la  congrefiazioiic  aveva  deciso.  Passalo  il  ponte  di  Porlu 
Vercellitia,  incontrai  il  corpo  de'  pompieri,  mi  fermai»  c  gridai 
ad  alta  voce  :  «  Bravi  pompieri^  la  rivoluzione  c  giuslamente  e 
•santamente  scoppiata  in  Milano;  vi  mandano  io  ci  Uà  per  baU 
I»  tere  il  popolo;  ricordatevi  di  non  far  foco  sul  vostri  fratelli  ». 
Divini  pompieri  mi  fecero  segno  di  adesione,  e  molti  mi  gtiar- 
dareno  con  sorpresa.  Ginquante  passi  dopo,  incontrai  la  geo* 
darmerla  a  cavallo  in  corpo;  e,  perchè  tutti  sentissero,  repUcat 
tre  volte  le  stesse  parole,  dicendo  bravi  gendarmi,  invece  di 
bravi  pompieri;  ed  aneàs  moift  di  loro  mi  fecero  eepto  di  ade* 
MOM.  Terminate  le  mie  incombenze,  rientrai  in  città,  e  tosto 
mi  diedi  a  raccomandare  di  formare  le  barricate  lungo  te  vie; 
a  5.  MarHno  mi  posi  ad  elatere  e  tenere  ordine  perchè  si  co- 
struissero bene  e  con  prestezza;  là  cominciai  a  vedere  il  prìoio 
foco.  Vi  erano  citta  ^iimdtet  fiteHi  in  «ano  a*  eitUMiU,  che, 
mtfodtlmenfe  proii,  fecero  retrocedere  le  huppe  accarrenH  ad 
impadronirei  delia  Conte;,  e  riftrare  la  gaardia  che  era  ai  1^ 
UuMo  Criminaie.  Oionte  la  sera,  trovandomi  con  no  giovane 
mio  amico,  percorsi  la  città,  facendo  coraggio  a  tutti  ad  aprire 
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le  porte.  B  come  le  contrade  erano  tetre  per  la  oaoarità,  e  te- 
mendo che  li  aoimi  si  rallentassero»  non  vedendo  i  valorosi 
dove  andassero,  e  che  cosa  facessero,  gridai,  fuori  i  Inmt,  fitori 
iimmi!  n  che  sntiito  si  ottenne.  AÙora  rianimossi  il  coraggio  e 
l'allegria.     (A.  di  200  utt,  p.  20.  Dnposis.  dì  Fniocesco  Vernaj). 

Sellati  erasi  recato  in  questo  frattempo  al  direttore  dì  poli- 
ila,  per  intimargli  che  facesse  consegnare  al  municipio  le  armi 
delle  guardie  di  pollala ,  ma  non  fu  ascoltato.  Se  ne  domandò  • 
a'Radetakf.;  e  questi  disse  che  ne  avrebbe  data  risposta  allo 
otto  della  sera. 

Intanto  le  compagnk  dei  militari  che  uscite  dai  varj  quar- 
tieri correvano  la  città,  non  lasci vono  tratto  tratto  di  faro 
qualdie  scarica,  senta  tuttavia  gran  danno  dei  nostri.  Fra  que- 
ste scaramucce  vuol  notarsi  quella  che  ebbe  luogo  sui  corso  dì 
Porta  Romana ,  dicoutro  alla  chiesa  di  S.  Nazaro  GraiKlc.  o 
l'altra  in  contrada  dol  Boccliello:  lo  (piali  durarono  circa  un'ora, 
ri>pondendo  il  popolo  alle  S(  liioppcllale  con  una  piof?^in  di  te- 
gole. Tulli  questi  soldati  unitisi  in  grosso  corpo  andavano  fral- 
trinlo  rinforzando  alla  Gran  Guardia  di  Piazza  Mercanti,  al  Pa- 
lazzo Vicereale,  sullo  spianalo  del  Duomo  ed  in  Piazza  Fontana, 
sempre  molestali  da  qualche  pietra  lanciala^  o  da  qualche  mo- 
schettata. {(  nifi,  di  L   Ti't.  y.  7.S  ) 

Al  dopo  pranzo,  invano  alcuni  pochi  giovani  (in  Porla  Tici- 
nrsn)  tentarono  di  far  le  barricate.  Nessuno  voleva  cndac  che 
nelle  altve  parti  della  città  fosse  scoppiata  la  rivoluzione  :  ep- 
però,  nel  timore  d' ingannaisi,  i  pii^  tentavano  allraverbarc  le. 
ardenti  di>posÌ7Ìoiii  di  alcuni.  Ad  onta  di  ciò,  verso  le  quattro 
ore.  vennero  fermali  dai  nostri  due  convogli  di  militari  malati» 
e  di  biancherìa  che  venivano  Ira- portali  al  Cnslollo.  11  luogo 
del  fallo  fu  longhesso  il  naviglio  Ira  il  ponte  di  Porta  Ticinese 
e  quello  dei  Fabri.  1  carri  servirono  al  lunedi  a  far  le  barricale 
al  principio  del  borgo  di  Viarenna.        vii'>>.  p-"  i'-^rvk  ) 


K.""  tS.  —  Ferocia  dei  ««oldaU  e  delll  •iTllclalt  a 
m.  Pietro  la  Yl|[rnii.  Coraggio  41  mna  maestra 
e  dU  dime  dl*me»tlcke  ;  aubilenBa  ▼IcendcT^le 
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delle  famiglie.  Difesa  deir alloggio  di  Radel^ 
zky  Della  casa  Arcooatl  la  via  di  Bri»a* 

Dalia  ca*a  ìd  S.  Pietro  alla  Vigna,  alle  3  circa,  sentii  d\  re» 
pente  numerosi  colpi  di  fucile  in  istrada,  quindi  due  palle  nip- 
pero  i  velri  della  mia  slanz.i  ;  e  fischiarono  podio  dila  da  me 
discosto*  Alia  novilà  del  fallo,  mi  avvicinai  alla  (ìneslra ,  e  vidi 
numerosa  schiera  di  granatieri  un^^nresi .  difiinti  lungo  la  pa- 
relè  opposta,  collo  schioppo  appunlato  alla  guancia  verso  tuUi  i 
piani  delia  casa.  Bepenlissimi.,  frequenti  colpi  di  scure  alla  porta, 
grida  feroci  lungo  la  strada^  un  alto  lamento  nell'interno  deil§ 
casa  mi  annunciarono  una  ferale  disgrazia.  Venni  oeir  attigua 
stanca  e  quivi  un'altra  fucilata.  Pensai  che  si  dd^se  principio  ad 
nna  sistemalica  distruiìooedi  casa  in  casa^  vedendo  li  abita- 
tori toiocui,  disarmati  »  ravvolti  fra  donne  e  figli  correnti,  la- 
crimanti, stridenti.  Il  servitore  mi  avvisò,  che  le  scurì  avevano 
già  fessa  la  porta,  e  che  a  momenti  i  soldati  irrumpevaoo;  non 
esservi  albo  scampo  che  attraverso  i  tetti.  Grazie  alla  generosa 
opera  jdel  cittadino  Veregalli ,  affittuario  al  tono  piano  delia 
casa  Piana  (Torre  de*  Horiggi),  avemmo,  per  una  finestra  la- 
terale al  tetto,  ingresso  nella  sua  abitazione;  e  da  questa  a  quella 
dei  coujugi  Perelli,  abitanti  al  quarto  piano  di  detta  casa,  dove 
il  profugo  stuolo  ebl>e  per  tutta  notte  asilo  e  conforto  di  cibo. 
Lo  scrivente  insieme  alla  sua  famìglia  e  ad  altri,  tulli  depau- 
perati dal  saccheggio ,  per  molti  giorni  ancora  firoirono  di  tale 
asilo. 

Appena  schiusa  la  finestra  d'ingresso,  i  granatieri  salirooo 
stil  tetto  dietro  le  nostre  pedate,  collo  schioppo  aUa  faccia,  de- 
tei-mianti  ad  inseguirci ,  quando  una  foce  diede  ordine  di  fer- 
marsi, non  preseoiaudo  il  generale  Silenzio  sospetto  alcuno  di 

nostra  vicinissima  jjrcsenza.  Il  pericolo  di  morte  ancora  più 
acerbariKMito  portava  angoscia  uell'anima,  perchè  avremmo  in- 
viluppalo nella  nostra  disgrazia  i  beuefidlori  che  ci  avevano 
rnccolli.  Non  rinvei\uta  la  preda  nella  parie  più  alla  della  casa, 
corsero  »  soldati  nelle  cantine,  dove  infalli  erano  occultale  donne 
e  numerosi  fanciulli  d'ogni  età.  iMa  essi  volevano  e  cercavano 
li  uomini.  S'avvennero  in  un  tìglio  del  portioajo,  da  tempo  in- 
fcrmo,  rhe  ferncemeiite  mallrallarono,  benché  inabile  a  sorreg- 
j;(»rsi.  C(»rsero  ai  piani  di  abitazione;  geliate  a  terra  le  porle, 
i»gni  cosa  misero  a  soqquadro;  con  ìNi^ucllc  e  spade  forarono 
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I  ritraiti;  sfondarono  armsdj,  casseltooi,  ta?oli;  ponendo  mano 
a  denaro,  orologi,  argeolerìe,  conducendo  seco  loro  II  por- 
tìBaìo  col  ^sliOt  il  mercante  di  mobili  e  due  gio?ioolti.  Meri- 
tano quivi  particolare  ricordante  due  donne  di  aervizio,  Jfa- 
firnma  ih^iHidi  e  Gnueppa  Rimondi,  cbe  tutti  i  giorni  dalla 
domenica  in  poi ,  attraveno  i  colpi  a  fiteiU  cht  piovevano,  tn- 
mrieaicimH  di  fatprovigioM  perieli  penone,  quaH  kUt*  don» 
ne  e  /ondulle,  che  a  ìero  comnuUevansi  per  la  mancante  jm>- 
viUa  dtl  viven:  e  della  cittadina  Gnuippina  ÀUaio,  maestra  di 
ipola,  che  nel  momento  del  personale  pericolo ,  ricevendo  di 
piede  fermo  li  officiali  ed  i  soldati»  disse ,  che  essendo  donna 
ededocalrìce,  per  propria  inoflénsività  e  per  incolumità  delle 
proprie  educande,  aspettava  d'essere  esente  da  ogni  militare 
violenta,  t'officiale  dei  granatieri  ungaresi,  fatta  visita  al  do« 
micilio,  rispose^  congedandosi  •  che  egli  «on  aveva  »etethedi 
oangue  matchUe;  e  dappoi  ebbe  a  dire  che  sarebbe  per  esso 
gran  piacere  Toccidere  50  o  60  italiani.  IVei  seguenti  giorni  19, 
20,  21,  2i  <ine'  solilali ,  [nascosti  dietro  le  qriijlie  ddl' appar- 
tamento di  Radctzhy,  giorno  c  notte  facevano  foco  su  chiunque 
passasse  per  l(i  via,  fosse  donna,  vecchio  o  fanciullo,  ÀvventU' 
ratamente  però,  da  un  trecento  fucilate  e  più,  tre  solt  fai  uno  t 
morU  ed  uno  ferito,  U»-  V  *^  > 


H.^  t4.  —  RadeUkjr  im  caM  CagMla  ;  comUai- 
<imiftmt#  per  susalcopaM  la  ama  noUiarBia  riti- 
Mia  Im  CaateUo;  ▼lamdamtl  «celai;  no  eltta- 
éÈmo  appiccato  a  asta  lampadUi;  aoldaieaca 
alxzata  dalli  offlclall  ;  otto  prlglosilerl  tael- 
iatl;  contraato  fra  Radetzky  e  Wailsisodett. 

Alle  7  dfUa  molina,  sono  parole  d'un  abitante  di  contrada 
Cmami,  corre  voce  che  alle  due  deve  succedere  un  movimento 
popolare  per  ottenere  riostituzione  della  guardia  civica.  1  gio-» 
vani  si  armano  di  pistole  e  t(il^  ed  escono  dalie  case. 

A  mezzogiorno  si  sente  un  allarme  generale;  si  chiudono  le 
porte,  le  botteghe,  le  gelosie  delle  fiuestrc;  tutta  la  popolazione 
delie  contrade  è  in  moto;  i  forensi ,  alloggiati  nelle  osterìe  e 
aegU  slallaati  vicini,  attaccano  le  vetture  e  partono  a  precipizio. 

Bsee  in  quel  mentre  dalla  cosa  Cagnaia  (Cancelleria  militare) 
0wimruekMo  Had$tMky,  %xompagnato  dal  generale  WaUmo- 
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(leu  con  (lUh  tre  (jencrali  e  diì  crsi  njìitanti,  tìttti  a  piedi  ;  e  di' 
mandano  ansiosi  che  cosa  siffnilìclii  quel  (racassoy  ed  un  movi-' 
mento  cos)  insolito.  Son  si  bada  da  nessuno  alle  loro  inchieste; 
tutti  si  affrettano  a  rinchiudersi  o  a  partire,  l  ' no  finalmente  ri- 
iponde  loro:  n  In  Milano,  a  Porta  Orientale,  si  fa  la  riroluzione  ». 
Ciò  inteto,  il  maresciallo  rientra  in  casa  Catjnola  ,  facendo  «e- 
piitdt  mwaviglia  e  di  dispcUo;  e  dopo  un  quarto  d'ora,  esce  il 
generale  Wallmoden  a  cavallo,  ieguito  da  ire  altri  generali  a, 
piedi  9  da  varj  ajutanti  ed  ordinanzet  f  $i  avviano  al  Qulello, 
Appena  entrativi,  escono  diversi  drappelli  di  sei,  dieci  e  dodici 
granatieri  ungaresi,  e  si  avviano  per  te  contrade  del  Baggio  e  ' 
dei  Rovello.  Pochi  minuli  dopo,  si  sentono  colpi  di  fucile 
nelle  delle  contrade;  viene  messo  di  guardia  alla  contrada  del 
Baggio  an  picchetto  composto  di  fucilieri  della  linea*;  un  altro 
•1  principio  della  Piana  Castello,  con  un  officiale,  che  ferma 
tutti  ì  borghesi,  pedoni  e  vetture^  e  chiede  il  motivo  del  loro 
passaggio  dalla  piana^  lasciandoli  poi  andare  pei  fatti  loro. 

«  Alle  5  pomeridiane,  continuando  le  fucilale  nella  città,  esce 
dal  Castello  un  mesxo  battaglione  di  granatieri  con  due  cannoni 
e  dodici  cannonieri  ;  e  appena  ha  fatto  il  risvolto  della  centra* 
da  S.  Marcellino,  si  sente  una  scarica  generale  di  fucili,  indi 
venti  e  più  colpì  di  camfone.  Rispondono  però  dalle  finestre 
li  abitanti  con  vigoroso  foco  di  fucilale.  Fatta  rotte,  si  ritirano 
i  delti  granatieri  e  cannonieri  entro  il  Castello,  essendo  stalo 
loro  scopo  di  sgombrare  le  case  vicine  alla  casa  Otgnola,  or*em 
il  maresciallo.  Diversi  feriti  e  morti  vengono  portati  nel  Ca- 
stello con  barelle  e  lettighe.  La  fucilata  continua  fino  alle  8  ("a 
i  cittadini  c  i  picchetti  di  fanteria,  postati  alle  cslremilà  delia 
cuiilrnda.  Verso  le  dieci,  cessa  lolalm<*nle  lo  sparo  dei  fucili, 
non  altro  sentendosi  che  le  campane  suonare  a  stormo  ». 

{fi.  dt  'iOO  trst  p.  T2) 
Alle  ore  12  e  mezzo  circa,  le  truppe  au>triat  hc  cominciavano 
a  disporsi  sulla  Piazza  dd  Castello  in  ilraj^pcili  separali;  n»a 
ninno  degli  iiniuiliiii  delle  case  adjacciiti  S(tspellava  (piale  fosse 
il  loro  divisamenlo.  Ad  uu'fHa  e  mc*zo  circa,  la  Piazza  Castello 
non  prometteva  niente  di  sinistro,  fuorché  qtialelie  coljìo  di  fu- 
cile olle  si  credeva  caricato  a  polvere,  oiule  lenen;  in  allarme 
le  truppe  di  presidio  in  Castello;  quand'ecco.  uscendo  tre  car- 
rozzC;,  due  a  due  cavalli,  ed  una  ad  un  cavallo  solo,  ed  allr.i- 
versaodo  la  piaua  dalla  parie  della  cuuirada  tusani,  per  re* 
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carsi  al  dazio  d\  Porla  Tenaglia,  slaccasi  un  drappello  di  ussari 
0  si  presenta  alla  portiera,  scarirnmìori  direni  collii  di  cara- 
bina :  nè  conlgnlo  di  questo^  adopera  la  sciabola  per  sacrificare 
le  persone  che  in  esse  si  contenevano.  Una  delle  carrozze  a  due 
caralli  prese  la  /uga^  dirigendosi  verso  la  casa  Dal-Yerme;  ma  dai 
militari  stessi  venne  condulU  ia  Castello,  altraversando  la  lioea 
delle  piaDtagìooi.  L'altra,  con  an  solo  cavallo^  portandosi  a  car- 
riera Terso  la  strada  che  percorreva,  tutte  ad  un  tratto  soffer- 
niossì ;  e  per  quaDto  facesse  il  vetturale,  o  qualche  cittadino 
accorso  in  ajote,  ood  fa  possibile  smovere  dal  suo  posto  il 
«▼allo.  La  lena  •offermossi  dirimpello  alla  porta  del  totelto, 
e  vi  stette  per  un'ora  e  meno  sotto  ad  una  dirotta  pioggia  cu* 
stodìta  da  due  ussari,  uno  per  parte /atte  portiere.  Venne  poi 
tradotta  in  Castello,  e  verso  sera  si  vide  a  ritornare. 

Aaseriscono  poi  che  alla  matina  sussegoente  si  trovarono  due 
cavalli  norti  da  colpi  di  sciabola  suUa  Piaxza  del  Castello,  e  fu- 
rono rìconosdati  i  medesimi  che  erano  attaccati  al  legno  fu* 
gitivo.  Un  cocchiere  si  vide  cadere  nel  momento  che  fb  assalito  ; 
Bolla  seppesi  di  soloro  che  erano  nei  calessi,  sondo  che  i  colpi 
dì  cannone  e  Bella  fanterìa  e  cavalleria  che  Irovavasi  sulla  piana 
fecero  ritirare  tutti  li  astanti.        \/teU»,  dt  20o  te»t»  p.  17.) 

Sol  far  della  sera,  una  pattuglia  di  croati  cdhduceva  in  Ca- 
atoNo  OD  giovine  milanese;  e  siccome  questo  si  opponeva  alla 
fona  reaitlendo  coi  pugni,  così  quelle  belve  strangolarono  e 
afpieemrono  f infelice  topra  una  lampada  che  si  trovava  iso- 
lata so  quella  piaxia.  1  generali  ed  ofllcìali  austriaci,  aoEicbò 
pooire  K  assassini,  com'è  debito  di  ogni  milizia  onorata,  n4e- 
vano  ed  animàtano  la  Imj^  a  commettere  altre  stmUi  bar» 
borie. 

IVel  corso  dei  primi  due  giorni,  circa  otto  detenuti  politici 

che  si  trovavano  nella  Rocchella  del  (fastello  furono  fucilati^  per 
ordini»  del  nian  sciiill  »  Uadelzky.  Alcuni  cadaveri  di  questi  nìi- 
seri  furono  barbaramtmle  giltati  mila  fossa  che  trovasi  nella 
Urza  corte  del  Cnslello.  E  nolo  che  un  ordine  del  giorno  del 
maresciallo  HadeUky  toglieva  al  g(Micrale  Wallinodon  il  coman- 
do del  primo  corpo  d  ai  inala,  e  nominava  il  generale  Wralislaw 
a  suo  successore  (?)  Il  che  veniva  generalmente  allnlunlo  all'es- 
^r:>i  il  Wallmodcu  mostralo  prupensu  por  una  capitolazione. 

ybid  p.  uo; 


;:8  N-^  ttS  Biiffio) 

M/ 15.  ^  Bleerle  di  craMI  dlscgnt  delift  pal^ 
da,  dtoappr«T«il  da  WaDiMdcn  e  WayM* 

—  Lmlaghe  del  eente  Neipperg  al^  eiltadlal; 
inltraglln  ceirinuiglBe  di  Pie  IX;  eeatliattfr- 
mento  alla  pellsìa. 

Teniaoid  asncdrali  ebe  al  primo  surgere  ddit  nosfra  rWolo- 
zione,  la  malìna  del  48  corrente,  Torresaoi  e  De  Betta  ayevano 

il  so^iicnte  piano:  8000  uomini^  difisltn  eeoto  sessanta  com- 
pagnie (sezioni)  di  50  uomlai  ciascana,  dovevano  invadere  la 

riltìì,  c  portarsi  a  saccheggiare  duecento  case  dei  più  distinti  si- 
giìori  fli  Milano,  che  sarebbero  stale  indicale  dal  Torresani, 
nel  mentre  che  altri  sei  o  sette  mila  avrebbero  tenuto  a  freno 
il  popolo,  impadroneridosi  delle  principali  contrade,  e  mitra- 
gliando e  fucilando  senza  misericordia  tulli  coloro  che  aves- 
^e^o  opposta  resistenza.  —  Se  (lucsto  [)iano  orribile  non  fu  con- 
ibilto  ad  esecuzione,  lo  dobbiamo  all'opposizione  falla  dal  ge- 
nerale Wall mndcn ,  chci  protestò  non  avrebbe  mai  preso  parte 
a  tal  azione  che  infamasse  il  sno  nome  e  l'armi  ch'ei  coman- 
dava. —  Aocbe  ilgeoerale  Woyna  protestò  nel  senso  medesimo. 

(Cron   (il  L    1  et  Ioni  ^  p  Tfi) 

—  Il  Kcipperg.  abbracciato  il  Prina,  espresse  il  siio  dispiacere 
dei  casi  avvenuti  :  disse  che  da  diecisetle  anni  egli  si  considerava 
quasi  fratello  dei  milanesi,  che  poteva  assicurare  con  pioja  sa- 
rebbero venute  da  Vienna  lar;:l>is5ime  concessioni,  e  lìnalmen- 
le,  che  se  in  Milano  vi  fosse  stala  republica,  egli  sarebbe  stato 
con  noi  buon  republicano.  Tali  eraoo  le  espressioni  del  Neip« 
perg;  dopo  di  che  invitava  il  Prilla  a  recarsi  al  Castello,  fa* 
cendo  eco  cos)  al  resto  dell'austriaca  comitiva.  Gbe  XhfMdaglia 
poi  portante  l'imagine  di  Pio  IX  sia  stata  dal  cannone  a  mi- 
traglia  gittata  contro  la  casa  del  Prina,  ò  an  fatto  laoto  vero 
ehe  può  risultare  dairesame  della  stessa  medaglia  ancora  im- 
prontata della  polvere  dei  mattool  della  parete  contro  cai  là 
scagliata.  (//  22  Maru,^  p.  44.)  * 

lotanto  che  a(tri  stavano  trattando  con  0' Donnell,4o  colla 
moliitndine  mi  diressi  verso  la  polisca ,  colla  ferma  inteniione 
d'fuvaderla.  Arrivato  sotto  una  pioggia  dirotta  sall'angolo  del 
Marino,  —  una  scarica  di  policlotti  appiattati  dietro  le  finestre 
mi  rese  accorto  che  senta  anni  migliori  era  inutile  tentare 
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l'impresa.  Ritornai  subilo  a  casa,  per  munirmi  puro  di  fucile, 
baionetta  e  muuiiioae  ^  cbe  a  tale  mpo  era  (]ià  da  tempo  prt» 
pwraia»  {Ale,  /aut,  |i.  ia>. 


te.  —  %mtimm  nilaacolMa  M  Rftdcteky,  dal 
Castella,  vacata  al  oMmlelpIa  dal  granatieri. 

La  Congrccazione  municipale  continuava  la  seduta  io  Bro* 
leUo;  impiegati  appositi  cootinuavano  a  far  le  liste  della  guardia 
civica,  già  numerosissima;  quando  un  assessore  venne  a  portare 
U  ooiizia  che  tutti  erano  traditi,  e  che  due  batterìe  d'artiglieria 
dovevano  dar  Fasaalto  al  Broletto.  11  Umore  invase  tutti  li 
aalaiili;  alcuni  procurarono  colla  fuga  uno  scampo;  altri  non 
welUro  aUòmndonart  il  loro  fù$lo ,  preferendo  una  morte  ono* 
rata  alla  aommisaione  ad  un  giogo  aborrito.  Un  grido  ripe* 
tato  da  molte  voci  annunciava  a  ehi  non  aveui  armi,  di  ritirani» 
Pooo  DOPa,  giunse  al  municipio  la  seguente  lettera  di  Radettky«^ 
datata  dal  Castello.  La  fece  accompagnare  da  um  mezza  divi-' 
iiooe  (una  compagnU)  di  granatieri     (Cr.  dt  L,  7«i.  p  8i) 

Uopo  H  avvenlinenti  della  giornata,  non  posso  riconoscere  t 
frovedinenti  dati  per  cambiare  le  forme  dd>  governo  e  per 
riunire  ed  armare  una  guardia  civica  in  Milano.  ìntimo  a  cole» 
fta  eongngasione  municipale  di  dare  immediatamente  li  or* 
dint  pel  disarmameoto  dei  Qttadini ,  altrimenti  domani  mi  tro» 
varò  DeUa  necessità  M  fair  bambardan  la  città.  Mi  riservo  pòi 
dilw  uso  dii  $aeeh$gf/w  €  di  UttH  U  aUri  «mziI  che  f  tonno  tu 
mto  potere,  ppr  ridurre  all'obedienza  una  città  ribeile.  Ciò  mt 
Tin»cirà  facile  f  avendo  a  mia  disposizione  un  esercito  agguer- 
rito di  100,000  uomini,  e  900  pcui  di  cannona.  Aspetto  d  mo- 
mento un  riscontro  alla  presente  intimazione. 

HadetzJ^y,  F.-Marescialio. 


KJ^n.  —  Scene  ni  municipio;  molo  della  ci* 
tIca  e  ricerca  d'armi;  asnalto  deUa  solda- 
tesca :  cMltanza  del  monlcipail:  Tane  Iratla- 
ti¥e  con  Radetzky  ;  combatlluiento  con  «oli 
cinquanta  facili  e  poche  munizioni:  capito- 
lazione proposta  dal  generale  LechI,  e  rlcn- 
Mta  dalli  «llrl  citladlmi;  rMtelcaaxa  per  doe 
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•Fe;  violenze  e  ¥illanìe  del  lailltari  alla  fa- 
ini|;lia  del  regio  delegato  e  ai  niorill»ondÌ*  I 
prigionieri  traoeinati  al  Castello;  aTrlelna- 
mento  del  eittadlnl  Tltlorlool;  fnga  delll  aa» 
•triael  col  reato  del  prigionieri;  atti  liarba» 
ri  contro  la  moglie  del  delegato* 

(/Ja  ntannxrrtiltt  di  un  fncdico,  tfstifuonio  oculare- 
JVelia  Haccolla  di  Giulm  liosii  ) 

Fa  al  Broletto»  che»  la  matina  del  18  marzo,  ebbe  loogols  prf- 
ma  roanifestazìooo  popolare.  Le  notizie  di  Vienna  aTOvano  fatto 
accorrere  colà  un'infinita  rooltitodine.  Il  fremito  di  un  grande 
aovrastante  aTvenimento  aveva  già  invaso  tutte  le  anime  $  a'ag- 
giongeva  a  dò  l'invito  dei  giovani  ì  qoali  intendevano  promul- 
gare solennemente  la  rivoluzione  e  costituire  nel  municipio  il 
nucleo  d'un  governo  provitorio.  Ma  poco  mancò  che  l' inlento 
^deHa  dimostrazione  non  fallisse,  poiché  «Spopolo,  anftetpnndoki 
di  qnakht  wra,  non  diede  U  tempo  a  quelli  che  Valevano  preor* 
dinatadi  eapilanarìa.  In  fatto» Gasati,  cattivo  interprete  dei  voti 
del  popolo  e  delle  supreme  coodizioDi  io  cui  quella  dimostra- 
zione lo  poneva,  in  luogo  di  rompere  affatto  coli' austriaco, 
scendeva  a  tratMtfive,  Irascinavnsi  al  governo  chiedendo  con7 
cessioni  che  impicciolivano  o  perdevano  il  concello  della  rivo- 
luzione. Ciò  clic  Casali  operasse  al  palazzo  di  governo  allri 
f^ià  descrisse,  e  come  le  niinaccie  del  popolo,  meglio  clic  le  pau- 
rose prejrhiere  dil  podestà,  allcrrassero  il  governo,  e  finissero 
rolla  prii;ionìa  di  O'Donnell  che  lo  rappresentava,  nolo  come 
il  podestà  s'ostinasse  a  non  voler  uscire  della  legalità.  Intende- 
va di  non  usare  altro  che  quelle  facullà  che  egli,  non  sappiamo 
se  con  malizia  o  con  rara  ingenuità,  diceva  essergli  slate  con- 
cesse dal  vice-presidente  governativo,  già  tenuto  prigione  ed 
ostaggio:  dimodoché  ii  Casali  rimiardfiva  0' Donnell ,  prigio- 
niero, come  ancora  suo  legilimo  capo.  Tulio  si  riduceva  per 
lui  all'istituzione  della  guardia  civica,  alla  quale  si  sarebbero 
dati  i  fucili  della  polizìa,  la  quale  rimaneva  at>oUUl>  o  pkiilosto 
raccolta  nelle  mani  del  podestà  e  del  delegato. 

Il  dottor  *  *  portava  in  Broletto  la  novella  delie  concessioni; 
e  le  promulgava  dalla  finestra  al  popolo,  accorso  da  luUe  parti 
intorno  al  palazzo,  ivi  trovarooai  pure  quasi  tutti  li  impiegati 
municipali,  che,  senza  mettere  tempo  in  mezzo,  alatHlìTantt  lin 
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ofBdo  per  rilloazioiM»  dellt  gnardia  civica  ;  invitavano  i  primi 
Mscrìtlori  a  non  abbandonare  il  palazzo;  facevano  appollo  per  le 
cinque  ore  a  quelli  che  non  s'erano  peranco  iscritti,  pensando  • 
die  tale  opera  potesse  tornar  otile  a  tener  l'ordino.  Ancorché 
fosse  assente  il  podestà,  il  municipio  ne  seguiva  il  concetto,  non 
pensando  come,  dopo  i  fatti  dei  matino,  la  città  fosse  uscita  da 
ogni  legalità,  c  la  lotta  divenutn  inevitabile. 

Cosi,  mentre  li  uomini  del  municipio  erano  intenti  alle  loro 
bisogne,  veniva  riferito  in  Broiello  che  la  pnlizui ,  la  quale  noi 
credevamo  abolita,  nn  id  ancora,  ve  vttleva  rcdnr  ir  anni  se- 
condo l'ordine  del  governo  recalo  a  S.  Margarita  dal  delegalo 
Bellati.  Si  diceva  che  per  codesto  rifiuto  avveniva  pure  colà  una 
fieia  collisione^  nella  quale  il  f)Ofiol()  aveva  cominciato  a  trarre 
siii  soldati:  i  quali  si  facevano  d;)  (lerlullo  sempre  piò  minac- 
ciosi. Ag:.'iiiiigevasi  essere  il  pode.-tà  ritirato  in  casa  Vidiserti , 
perchè  impedito  dall' insurrezione  di  recarsi  fina  ai  ììroletlo. 
Ogni  maniera  di  strane  voci  si  spacciavano  a  tener  sospesi  li 

Srìirni. 

Anche  nelle  vicinanze  del  palazzo  di  città  erano  barricale  non 
compiute,  e  soldati  morii  per  le  vie;  tegole  e  pietre  le  ingom- 
bravano; i  selciati  erano  già  smossi.  Il  popolo  era  già  passato 
per  quelli  strade.  Pochi  ungaresi  andavano  riparando  verso  il 
Catlello ,  senza  il  loro  caporale ,  eh'  era  stato  occiso.  Un  ai^ 
majnolo^  di  fianco  a  8.  Nazaro  Pietrasanta,  aveva  veduto  il  po- 
polo invadere  la  sua  bottega,  dalia  quale  toglieva  a  fona  le  armi, 
nell'incertezza  di  qnanto  avTeniva  al  goyerno,  il  popolo  non 
aveva  più  potato  ratteoersi.  La  rivoluzione  era  già  un  fatto  ine- 
vitabile. Le  armi,  folte  a  forza  dall'  armajwiilOt  portate  in  Bro* 
latto;  quelli  che  ne  areyano  di  proprie,  le  dovano  tn  nota;  eoa) 
poro  coloro  che  per  età  od  inesperienza  non  erano  atti  a  ma- 
neggiarle, le  wnHfHùranù  àlVauUiHtà  emmunaUt  perchè  fos- 
sero piò  utilmente  dislriboile,  JVbn  ^  a  dirti  tome  i  giwani  or* 
deMiero  del  deHderio  diprwarH.  Era  un  fremito  generale. 

Già  cominciava  a  tuonare  il  cannone  di  Radetiky.  Brano  le 
tre  pomeridiane,  quando  s'odila  un  primo  colpo,  seguito  a  bre* 
T8  intervallo  da  altri  due.  Ciò  che  Tolessoip  dire  quei  colpi,  e 
dovefòaaero  diretti  noi  ignoroTamo.  Un  caporale  del  reggimento 
Fauflsgartten ,  il  quale ,  ferito  a  morte,  e  da  noi  sottratto  alla 
feria  popolare,  giaceva  io  una  delle  sale  del  M nnicipio,  fa  inter- 
logato*  Rispose,  credeva  fossero  spari  di  gicgn.  por  le  diflèrenze 
tra  popolo  e  governo  appianate. 
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A  toglier  fede  a  quella  supposizione ,  venne  iodi  a  poco  uno 
apessefgiare  di  moschetterà.  Le  searicbe  fiDìvaoo  io  un  foco 
'  di  fila.  Non  era  difficile  l'iolendere  che  ilnmko  H  wmekwca. 
Ottand'ecco^iangere  a  fretta  varii  del  popolo»  che  avvertivauo 
aTcr  la  truppa  iovaso  il  Ticioo  Poole  Tetro ,  faoeodo  ioaricbe 
solla  popolaciooo  ioeraie»  e  a?Tieinar»i  al  Broletto.  Nel  cortile 
del  palano  sopragioogeva  portato  a  braccia  oo  ferito:  fwode 
popolano,  il  qaaloy  assalito  da  più  croati,  si  era  difeso  con  una 
pistola,  e  ferito  da  colpo  mortale  alla  testa  era  cadato  ;  il  popoh 
Vaveva  Uvato  dal  htago  del  confuto.  E  lo  portmoa  a  morire 
fm*  fttoi. 

La  lotta  snprema  era  già  lacomiociata.  Il  maniciplo,  non  sa- 
pendo a  qual  partito  appigliarsi,  stava  delil>erando  per  acquh» 
star  tempo:  temeva  di  compromettersi  troppo:  né  voleTa  di- 
chiararsi, co^  per  («more  del  popolo,  come  del  nmieo,  che  da  on 
istante  all'altro  poteva  rimaner  vincitore.  Era  raccolto  nèlln 
sala  del  podestà:  moltissimi  consiglieri  commonali  trovavansi  an* 
Cora  colà  per  una  convocaàone  straordinaria,  che  avrebbe  do- 
vuto aver  luogo  il  matìno.  Assessori  commnnall  ed  aMri  Impie- 
gati erano  pure  colè.  Al  rompere  delle  ostilità,  il  muoicipio, 
credo  a  nome  del  podestà ,  aveva  scritto  a  Radetzky  ;  e  questi 
sospendeva.  In  fatto ,  mentre  al  Ponte  Vetro  i  suoi  soldati  tira- 
vano sul  popolo,  arrivava  al  Broletto  la  sua  risposta.  Il  gene- 
rale anstriaco,  senza  darsi  alcun  [>ensieio  di  quanto  avesse  po- 
llilo fare  il  governo,  ordinava  alla  roììgrrgazione  municipale  di 
fare  in  guisa  che  il  popolo  dvpnnrsse  le  armi  ^  e  smettesse  ogni 
rcshtenza.  Minacciava ,  ove  nou  fosse  obvdit(p,  di  usare  estrema 
rigore.  Olire  la  truppa .  avrel)b(;ro  adoperato  coolra  la  città  i 
cento  cannoni  dti  (juali  poteva  disporre. 

Rispondeva  il  municipio,  come  fosse  disposto  ad  adoperarsi 
perchè  la  popolazione  tornasse  quieta  ;  ma  mostrava  nello  sles- 
so tempo  come  la  nolle  immincnle  impedisse  il  pronto  adempì- 
mento  del  suo  desiderio.  Pregava  inlanlo  cessasse  il  foco,  per^ 
che  durante  la  notte  Vantorità  potesse  indurre  nellt  animi  colla 
persìiaf^ione  la  tranquillilà.  Prometteva  il  municipio  avrebt>e 
adoperato  ogni  via  per  conseguire  T intonto;  e  all'alba  il  gene- 
rale austriaco  ne  avrebbe  veduto  il  frutto.  Lo  si  pregava  di 
fironla  risposta  La  congregazione  sarebbe  rimasa  io  perma« 
«ensa  fino  al  matìno.  ad  attendere  le  soe  parlecipazinni.  Ua 
capitano  dei  pompieri  era  incaricato  dì  immettere  il  foglio  • 
iiadeliky  :  usciva  dai  Broletto  inipékvi  tornava. 
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Da  quanto' abbiamo  detto,  si  scorge  corno  il  niiinicipio  non  iii- 
lcii(Ie>sc  ancora  il  concetto  della  rivoluzione.  Friiiolcndeva  la 
voloolà  del  popolo,  credendo  che  si  dtlsue  tutta  quella  briga  pn'T* 
ottenere  soltanto  la  guardia  cinca ,  e  ninllever^e  por  le  nnovn 
franchigie  costituzionali.  Così  la  pensava  il  Municipio,  mentre  i 
popolani  andavano  al  Ponte  Vetro,  mentre  altri  dei  nostri  assa- 
livano S.  Margarita  ,  mentre  allri  cacciavano  il  governo  dal 
BUG  luo^o.  facendo  prigioniero  il  solo  che  in  quei  momenti  lo 
rappresentasse.  E  quest'  errore  della  nostra  magistratura  faceva' 
pure  che  eWa  ingannasse  salii  intendimenti  di  Radetzky.  Que^ 
gli  nomini  d  ihbene  speravano  che  il  foco  sarebbe  in  breve  cessato. 
Infatti,  per  alcuni  momenti,  pareva  si  rallentasse,  quando  ad  un 
tratto  il  Broletto  si  trovò  investito.  La  risposta  che  i  municipali 
aspettavano  pel  matino,  Radetzky  la  mandava  la  stessa  sera  col 
mezzo  de'  suoi  battaglioni.  Dalla  parte  verso  S.  Nazaro  Pietra- 
santa,  entrava  un  picchetto  di  granatieri  a  furia,  saliva  la  scala 
che  mena  alli  offìcii  della  delegazione:  furono  tosto  loro  in- 
contro pochi  giovani  armati  di  fucili  da  caccia  e  di  qualche  vec- 
chia alabarda.  Da  un'altra  scala  scendevano  pure  nel  cortile 
varj  dei  nostri»  minacciandoli  alle  spalle,  per  modo  che  quei 
granatieri  furono  costretti  a  dare  addietro.  Il  popolo  visto  come 
il  Broletto  potesse  facilmente  venire  occupato  dalTinimico,  volle 
che  si  chiudessero  le  porte.  Il  solo  sportello  dal  lato  di  S.  Ca- 
saro si  lasciò  aperto.  Motti  non  sapevano  spiegarsi  il  perchè 
Radetzky,  in  cambio  di  lispondcre  alla  lettera,  mandasse  que* 
suot  granatieri.  Alcuni  tenevano  che  quel  fatto  non  avesse  alcu- 
na relazione  colle  pratiche  in  corso.  Ad  ogni  modo  i  più  ani' 
mosi  facevano  sentire  che  coloro  i  quali  volessero  andarsene,  ap» 
profittassero  di  quei  pochi  istanti.  Li  altri  rimarrebbero  a  com- 
piere alla  meglio  una  difesa,  nel  caso  che  venissero  assaliti.  In- 
fatto  non  andò  guari  che  tutto  lo  sforzo  di  Radetzky  fu  vòlto 
a  quella  parte. 

li  generale  austriaco  si  pensava  di  cogliere  colà  i  capi  delta 
sedizione.  Il  palazzo  di  città  gli  pareva  il  lungo  ove  dovessero 
essere  radunati.  Laonde  cominciò  a  dare  Tassalto  alle  vicine  vie. 
Il  Broletto  di  Milano  risponde  in  qualche  modo  iWHótel  de  Ville 
di  Parigi;  venerato  dal  popolo  per  antiche  tradizioni:  palla- 
dio quasi  delle  poche  franchigie  municipali  :  unico  luogo  ove 
una  rappresentanza  non  govcì-nativa  nè  militare  facesse  udire, 
aocorcbò  timidameDle,  qualche  rimostranza;  il  popolo  vedeva 
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In  esso  il  cuore  della  ciltà.  L'edifìcio  era  acconcio  infalli .  an- 
che per  la  sus  forma,  a  qualcbe  resistenza.  E  In  difesa  fu  ordì** 
^ata.  Pochi  erano  queUi  che  colà  erano,  ma  deliberati  a  vender 
cara  la  vita'/  a  noD  capitolare  coir  inimico,  frano  fra  i  difen» 
tari  molti  ragaist,  i  quali  mostrarono  come  per  la  libertà  ao- 
ciie  radoicsccnra  sappia  morire.  Deliberata  la  resistenza,  senta 
che  il  muDÌcipio  più  se  ne  ingerisse,  si  attese  prestamente  a 
preparare  la  pugna.  Chiuse  le  porte,  ammucchiati  davanti  ad 
esse  Isacchi  delle  granaglie  che,  come  in  luogo  di  mercato, 
ivi  si  trovavano;  barricate  le  porle  stesse,  per  maggior  si<ftB- 
rena ,  e  chiuso  anche  lo  sportello.  Un  colpo  di  cannone  del 
Castello  rispondeva  à  tali  procedimenti  ;  ed  a  quel  colpo  tutti 
Intrepidamente  si  fecero  inanzi,  pronti  a  sostenere  1*  assalto. 
JVoti  pik  che  W  erano  i  futtìi;  e  molti ,  che  pure  avrebbero  bene 
adoperate  Vanni,  n'erano  privi,  Pik  eearee  ancora  erano  U 
mmiuoni;  avevamo  poca  polvere,  e  le  poche  cartucce  trovate 
nel  corpo  di  guardia  dei  pompierL  QneeH  in  piccai  nicmaro  ri- 
maeiiin  Broletto,  ajutarono  alla  difesa i  e  prineipalmente  gui- 
darono sui  tetti  quelli  che  avevano  a  gettar  le  tegole»  Le  fine* 
sire  del  Broletto  che  guardano  verso  strada,  fìirooo  accomodata 
a  ferltoje,  tranne  qaelle  della  famiglia  del  delegato.  Di  questa 
guisa  e  con  tali  provedimenti ,  si  potè  combattere  per  ben  due 
OH*  L'inimico  non  tardò  venire  all'assalto. 

Irrumpevano  li  austriaci  da  ogni  lato.  Il  Broletto  era  inve« 
stito  dalle  contrade,  bersagliato  dai  soldati  che  s'erano  impa- 
droniti dei  tetti  delle  case  ridne.  I  colpi  di  cannone  spesseggia* 
vano  dalla  contrada  di  S.  Marcellino  e  dall'angolo  del  Bovello. 
Alcuni  pootonieri  italiani  mandati  inanzi  ad  atterrare  le  porte, 
cadevano  percossi  dalle  te^'o'.c.  Foco  frullo  invero  faceva  anche 
il  cannone  ;  i  colpi  arrivavano  ol>li(Hii.  Ma  indi  a  poco,  occu» 
pale  lutto  le  conlraile  vicine,  il  nemico  piantava  di  contro  alla 
jiorfa  i  dtw  ctnnittni.  Ma  T  angustia  della  via  non  gli  consenti- 
va di  adoperarli  così  da  presso.  Continuava  colla  mosclioHeria. 
e  intanto  sfnuddra  due  botteghe  che  erano  dirimpetto  olla  porla, 
e  in  fanrn  entrare  a  coperto  i  due  cannoni.  Procaccialo  a  (]ne- 
sto  modo  anche  maggiore  spazio  ai  cannonieri,  dava  opera  a 
colpire  la  porla.  Pareva  che  l'edificio  minasse  dalle  fondamenta. 
La  porla  cedette  a  quella  furia;  una  breccia  fu  aperta;  riuimico  . 
poteva  agevolnienle  cuirare.  * 

Il  Broletto  sonava  intanto  la  sua  campana  a  stormo;  inutil- 
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mente,  era  imp099ibU9  al  popolo  »  per  ^fiid/e  vie  on^fittffy  a^ol- 
lolf  A  awtcMiam'  al  luo^  del  eombolllmeiito.  Bbpon- 

de?a  U  aostro  foco  dalle  fioeslre,  mi  scarsi  eraao  i  liri  »  le  raa« 
noiooi  maocavaoo.  Gi  ajoUvamo  colle  tegole,  con  ogni  oggetto 
atto  a  percuotere.  Con  cinquanta  fueiii  combatUnmo,  dalU  ore 
7  olle 9,  caniiroadm9  0  tramila  oiutriaH.  JVeifim dìeordtiie 
«duie^liiffviile  la  difua.  Tatti  olrisdivano  quasi  per  istinto  e  sema 
bisogno  d'iodirino.  A  caso  ìyì  si  troya? a  il  general  Tiodùrù 
chi,  il  quale  riwkote  quasi  inoperaeo*  A  dir  il  vero^  qualche  con- 
siglio per  la  difésa  afOTa  dato  in  principio;  ma  visto  il  sover- 
chi ante  numero  dell!  assalitori^  proponeva  una  capitolaziont. 
yessuno  accettò.  Come  abbiamo  dello,  a  nulla  più  servivano  le 
armi,  perchè  finita  la  polvere.  La  resistenza  tornava  inutile;  ma 
la  capitolazione  pareva  troppa  vergogna.  Certi  di  veder  entrare 
il  nemico,  pensammo  a  nascondere  i  fucili  per  non  lasciarci  co- 
gliere coU'armi  in  mano.  Alcuni  non  vollero  aspollare  li  ansir  ia- 
ci,  e,  mentre  qtiesti  irrnmpevano  dall'una  banda,  si  calavano 
ron  corde  dalle  finestre  nelle  ricitìc  case.  Altri  volevano  con  Tar- 

0 

mi  in  mano  farsi  strada.  Ercole  Durini  era  fra  ({uesli.  Tuttavia 
prevalse  l'opinione  dei  più,  quella  cioè  di  restare  immobili,  poi- 
ché la  difesa  era  impossibile,  ma  senza  scendere  a  uralica  d'ac" 
cordo.  Viii  lardi  così  avveniva  a  Ilonia;  e  falla  ragione  della  va- 
ria grandezza  del  caso ,  osserveremo  che  il  popolo  sente  alh 
stesso  modo  la  propria  dignità.  1  pochi  milanesi  chiusi  in  Bro- 
lettocome  il  fiore  d'Italia  in  Itoina,  si  rassegnarono  a  un 
fatto:  ma  non  lo  suggellarono  con  ignominiosi  accordi. 

Entrava  furiosamente  la  truppa  ad  occupare  i  cortili.  Erano 
air  incirca  2000  fra  boemi  e  croati;  avevano  modi  feroci,  sca- 
ricavano i  fucili  contro  le  fìnestre;  menavano  colpi  all'aria; 
nelle  sale  guastavano  li  arredi,  lii  usci  che  trovavano  chiusi , 
sfondavano  colle  scurì  dei  guastatori.  Alcuni  pereotevano  li  nier- 
mi  ;  altri  strappavano  laro  di  dosso  persino  le  vestimenia.  Altri 
più  feroci  aodali  sui  tetlàf  e  trovati  quivi  alcuni  ragazzi,  tiprt- 
cljpilaroRO  nella  via.  il  sangue  cittadino  si  versava  da  una  sol^ 
datesca  ebra  di  furore,  mentre  nessuna  resistensa  più  ai  oppo- 
neva. Noi,  cbe  assistemmo  a  quella  scena  spaventosa  «  non  vi 
posatamo  ripensare  senza  un  fremilo  di  dolore  e  d'ira;  cacciatt 
da  stanza  a  stanza,  i  più  dei  nostri  s'erano  rifugiati  neirapparla- 
ounto  del  regio  delegato  (Bollati);  appartamento  ctie  venne  pu- 
re invaso^  e  sfrenatamente  eaccheggiato,  A  raffrenare  quella 
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•  turbe  indisciplinate  non  voleva  la  presenza  di  un  maggiore  de' 
croati  Ollocani,  uomo  d'indole  meno  bestiale  deili  altri,  e  che 
pure  s' ingemmava  d'acchelare  ì  più  furiosi.  INè  tncglio  valeva  la 
presenza  dello  slesso  delegato  ,  ni^  quella  di  sui  moglir,  rircon' 
data  dai  figliuoletti,  uiìo  dei  quali,  nncnra  infante,  le  pendeva  dal 
eolio.  lì  maggiore  da  noi  mentovato  dichiarava  tutti  i  raccolti 
nelle  saie  del  delegato  prigioni  di  guerra;  dimandava  T imme- 
diata cOQsegna  delle  armi;  al  qiial  uopo  aveva  condulti  seco  due 
carra  per  trasportarle.  E  non  è  a  dirsi  la  sua  meraviglia^  allor- 
ché ?ide  colli  occhi  suoi  tulle  le  armi  irovaU  nonoltrepauareU 
numero  di  quaranta  fucilL 

Alcuni  dei  nostri  riparavano  Della  sala  del  coosiglio^  trania- 
tala  ia  iafermerìa.  lo  mi  trovava  in  quel  luogo;  e  come  medi* 
eOf  eoo  altro  compagno ,  attendeva  alla  cura  dei  feflti.  Erano 
da  oUo  0  dieci»  tra  i  quali  un  caporale  boemo^  già  sopra  acceo* 
nato.  Ivi  Ibmmo  raggimUi  da  altri  che  fiigi?aDo  il  primo  im- 
peto dei  soldati  farioii^'Odivamo  farsi  vicine  sempre  più  le  loro 
grida;  c'intronavano  l'orecchio  i  colpi  furiosi  che  davano  ali! 
uscì,  i  quali  cadevano  sfondali  sotto  le  scari.  Irruivaoo  final- 
mente i  soldati  nella  sala ,  ma  in  luogo  di  trovare  uomini  ar- 
mati,  vedegano  alcuni  materaiti  accomodati  alla  meglio,  sui 
quali  agonizzavano  i  feriti.  Il  coadiutore  di  S.  Tomaso,  con  la 
stola  e  l'olio  santo,  andava  confortando  qualche  moribondo. 
Allè  sue  pregtiiere  mormorate  tra  il  terrore  di  una  morie  immi- 
nente anche  per  lui,  si  mescevano  le  bestemmie  croate  e  boem<f. 
Tuttavìa  quella  vista  valse  per  qualche  istante  a  frenare  l' im- 
peto di  quei'truel,  e  a  inspirar  loro  men  fieri  sensi:  ma  passato 
quel  primo  stupore  j  li  oflìciali  salirono  in  nuovo  furore,  ese\a» 
mBfàdoi  m  Come?  anche  aìtìbìUanza?  Dunque  tutto  qua  prepa^ 
rato!  »  B  slavano  per  inveire  con  noi,  che  uìedioavamo  i  fr- 
rltf.  Per  huon;»  ventura,  il  caporale  ferito  potò  miligan?  \n 
stolta  ira  di  fjiielii  ollìciali ,  dicendo  come  fosse  stato  umana- 
mente accolto.  Dicliiarati  prigionieri  di  guerra,  ci  udimmo  an- 
nunciar prossima  la  nostra  partenza  dal  Broletto  al  Castello.  Ul- 
to guardie  rimasero  alla  porta  della  sala  per  custodirci. 

Intanto  s'avanzava  la  notte;  durante  la  quale,  aveninio  la  vi- 
sita d'un  officiale  d' artiglierìa,  ^otava  i  nostri  nomi,  la  no- 
stra condizione  e  il  nostro  (loinicilio.  Aveva  modi  scortesi  e  mi- 
naccievoii.  Indi  a  [)oco,  altra  visita  ci  veniva  d'un  commissarn» 
di  pulizia^  li  quale  ripeteva  io  stesso  interrogazioni.  Ma  ciò 
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dM  ouflgioriiMDle  d  darà  fastidio  enuio  le  anMi  viUoiiW  drt 
«•Moli  di  0WKr4^9  i  fi^ftttoMm  i  $md    t  mwrù 

\9tièL  Uno  éHw^  iUKioa  ipwamiOt^iMa 
wumàema  fMJUkf  gtmUo.  Enenéibih  a  dini!  Il  ranCofo  dTim 
wuntntt  €ra.€olpa,  acanH  a  quti  ioldaii  fMniachi,  che  lo  /èrt- 
fono  a  ht^antUa, 

Come  aiedico,  fui  richieito  quSli  fossero  i  ferlli  io  eondiiione 
ili  essere  trasportati  alfospitale.  Àcceooai  i  meno  gravi,  cer- 
caodo  di  porre  in  meuo  ad  etsi  anche  alcuni  di  quelli  che  giunti 
in  Casleìlo  avrebbero  corto  pericolo  di  estere  immediatamcufc 
motchettati.  Intorno  a  un  moribondo  rimasi  io  col  prete ,  nou 
più  liberi  delii  altri,  ma  solo  per  compiere  il  supremo  dei  do- 
veri. ÌSè  potrò  obliar  mai  la  sceua  dolorosa  di  cui  dovetti  essere 
allore.  Coloro  che  venivano  trasportali  i(i  Castello  ,  fra  i  quali 
erano  amici  miei  o  conoscenti,  credendomi  lasciato  libero,  mi 
caricavano  di  messaggi  per  le  famiglie  loro.  Krano  figli,  pa- 
dri, fratelli,  clic,  ignari  del  destino  che  li  aspettava  tn  Castelli», 
pregavano  andassi  a  confortare  i  parenti  ,  a  ragguagliarli  del 
loro  caso.  Era  un  testarnvìito  quasi  che  afjidavniuì  alla  mia  wif- 
moria:  nò  sapevano  die  io  pure  aveva  a  correre  più  lardi  lo 
frtesso  periglio. 

1  prigionieri  furono  condulti  in  Castello  iu  due  stuoli.  Primi 
ad  avviarsi  furono  qtielli  (  b'eransi  còlli  nelle  sale  del  delegato  e 
nei  cortili;  erano  c(  iitorvn'i  :  furono  fatti  discendere  verso 
mezzanotte,  ed  ordinati  in  bla.  a  due  a  due,  uscirouo,  preceduti 
e  seguiti  da  cannoni  e  da  una  triplice  siepe  di  soldati.  Dipoi  si  fa- 
cevano uscire  allo  stesso  modo  quelli  còlti  neirinfcrmerìa  :  qua» 
nmta  circa.  Tennero  neirandare  in  Castello  le  vie  $.  Nazaro  Pie* 
Intenta ,  Rovello  e  GutanL  Durante  il  tragitto,  ebbero  a  patirò 
offese  d'ogni  maniera  ;  si  mandavano  inanMi  a  furia  di  pei^ 
mtse;  si  minaeeiava  loro  la  fucilazione,  la  forca,  I  croati,  stor- 
piando la  nostra  favella,  andavano  gridando  «  subito  piccara  ». 
1  feriti  che  mal  potevano  eamminare .  i^iielli  che  pel  soldato 
smoaao  o  per  riogombro  dei  tegoli,  i$ieUmpavann,  erano  man- 
dati inenii  a  eatnaU  di  fuciUf  o  a  pugni  sul  voHo,  Ed  era  tanto 
fMl  pano  ferore,  che  quei  ioldaH  i  quali,  per  la  lontanama, 
wam  giungemmo  a ptre9ter$  iprigimncri,  lonciarano  loro  ad» 
dooio  frammenti  di  tegole  «  manale  di  fango,  I  più  lontani  nr- 
taftoo  i  compagni,  perché  Knrto  andasse  a  cadere  sui  prigio* 
diri,  lasommi  la  via  dal  Breldto  al  Castello  fu  un  cumulo  di 
ftndi  e  Tituperil^  ona  nttova  via  di  passione. 
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Uscitala  niacr^ior  parie  dei  prifiionieri ,  il  Broletto  venne  oc- 
cupato militarmente.  Si  appostarono  soldati  alle  porte,  alle  fine- 
stre. Dei  corridoi,  perfioo  sui  tetti.  iNei  cortili,  nelle  sale  muni- 
cipali^ i  soldati  si  posero  a  bivacco.  Non  è  a  dirsi  qual  mostra 
facessero  di  sé  qaei  ceffi  bruni,  lordi  di  sangue,  ebri  di  viuo  e 
di  furore:  guastavano ,  rompevano  armadi  e  suppeUeUdi,  €  ciò 
che  noti  poteva  portarsi  via  si  {fsttava  nel  foco.  Bestemmie  e  vi- 
tuperii  secoDdaYaoo  quella  scena.  L'infermeria  era  aasiduameote 
▼igilata.  U  pnUe  era  quello  che  .più  aveva  a  patire  per  i  mali 
.  trattamenU  dei  soldati.  Per  essi  e§H  rappresentava  Pio  IX;  uè 
valeva  che  si  gettasse  a  piedi  di  quel  soldati  bestiali,  ad  ammao- 
»arli«  Nè  i  feriti  erano  trattati  meglio;  le  sentinelle  U  frugavano 
per  ogni  canto:  li  derubavano  di  quanto  ancora  veniva  loro  alte 
manL  Ma  la'maggior  briga  era  per  le  armi  nascoslei  Alcuni  dei 
nostri»  prima  d'andare  al  Castello,  avevano  celato  tra  i  materaxsi 
qualche  pistola;  e  allorché  i  soldatlle trovavano,  vomitavano 
minaccio  di  morte  contro  il  prete  e  il  medico*  Li  stessi  ferri 
deità  mia  professione  non  poterono  emdar  salvi  daUa  rapina. 
Senta  dar  retta  alle  loro  mioaccie,  ancorché  privo  de' miei  fer- 
ri, badava  al  mio  dovere. 

Vennero  poi  alcuni  orfìciali  a  visitare  i  j)ri{;ìonieri  rimasi,  e 
quasi  per  derisione  vantavano  umanità.  Ma  di  qual  sorte  la  ai 
fosse,  io  vidi  colli  occhi  mici  nelle  camere  del  deiopato. 

Erano  tramutate  in  caserma.  Senza  badare  a  sua  moglie,  ad 
un  vecchio  fratello,  ai  figli .  tutti  ancora  bambini,  li  nf/ìnnii 
se  ne  starano  .<idrajatì  sui  letti  nelle  fpiise  jnh  sconcie,  sima 
darsi  pensiero  alcuno  della  presenza  d'una  famiijlia.  In  mozzo 
allo  spavento  delle  donne,  ai  sospiri  dei  moribondi .  al  rumore 
delle  moschettate,  qualche  officiale  si  mise  perfino  a  sonare  il 
eemhalo  quasi  a  scherno. 

Dal  Broletto  uscivano  spesso  compagnie  di  soldati  per  l'are 
provigioni  ;  giravano  nelle  vicinanze  a  disfar  barricate  e  tenere 
aperta  una  commuoicazione  col  Castello,  li  Broletto  era  dive- 
nuto il  quarlier  generale  che  doveva  tenere  in  terrore  la  città. 

Era  la  dotneoica,  ignoravamo  ciò  che  seguisse  nelle  altre 
parti  della  città:  pioveva  a  dirotto,  ma  in  meno  al  tempestar 
dal  cielo  udì  vasi  l'incessante  spesseggiare  della  moschetterVa  e 
più  lontano  il  cannone.  Il  popolo  combatteva  dunque  andbra. 
Udimmo  il  suono  delle  campane  di  S.  Naiaro  Pietrasanta  e  di 
S.  Tomaso,  vicinissime.  L'insurreiioiie  frenea  dunque  ben  pils* 
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so  ai  Dottri  nemici.  Brano  spesso  porlalì  io  Broletto  miofi  feriti 
aostrìad.  Le  fiàcUmU  M.  pòpolo  pemtnrono  perfino  neUtf  no» 
tfrssafa.  I  ioklati«  inipaiiriti,  erano  Istti  alle  finestre  per  ri- 
spondere al  foeo.  B  Broletto  era  aeeerehlslo  da  tutte  le  Jwnde. 
I^e  conmHHlieatfonI ,  rotte  col  resto  della  città  ^  rimanevano 
aperte  solo  dal  lato  del  Gsslello,  e  andie  queste  erano  minac- 
ciate di  chiudersi  tra  U  ipin  Mie  tmeeM  èorrtaie.  Tennero 
consiglio,  e  decisero  di  lìparsre  In  Castello,  trascinando  seco 
anche  i  pochi  prigionieri  rioMsi.  Sonava  l'ora  della  pirtenza: 
ora  trista  per  noi,  perchè  non  ci  Issciiva  vedere  la  vitloria  del 
popolo^  ed  anzi  ci  melleva  io  balfa  della  vendetta  tedesca.  Era 
%'erso  le  sei  del  malino  del  lunedì  (terzo  giorno).  Ci  raccolsero 
tutti  in  una  cucina  al  terreno;  ed  ivi,  mentendo  come  al  solito^ 
annunciavano  che,  per  occupare  essi  tulio  il  palazzo,  dovevano 
condurci  colli  altri  in  Castello! 

Uscimmo  preceduti  dai  cannoni,  in  mezzo  alle  file  dei  soldati, 
ora  dimessi  e  paurosi,  lo  mi  trovavo  con  un  altro  medico  e  il 
prelevai  quale  non  valsero,  per  esimerlo  da  quello  strazio,  le  con- 
vulsioni, che  lo  avevano  assalilo.  Io  portava  meco  una  bambina 
lii  tre  anni,  che  la  moglie  del  delegato ,  piangendo,  mi  poneva 
tra  le  braccia.  Mi  seguiva  il  cognato  della  signora,  vecchio^  mal- 
fermo. Passavamo  per  S.  Nazaro,  il  Rovello  e  Contrada  Cusani. 
Regnava  all'in  torno  uo  silenzio  di  morte,  rotto  sollanlo  da  colpi 
di  focile  e  da  continua  pioggia  di  tegole  e  sassi,  che  i  cilladiui 
CiceTano  cadere  sopra  I  soldati,  e  quindi  anche  tovra  di  mi , 
poiché  il  hiyo  non  permeitcvs  Yoro  di  raffigurarci.  La  moglit 
M  Mtgato  caddi  ifinUa  a  tmnra,  I  toldati  la  fecero  rialxare  a  coir 
etnie  (t).  Gos\  eravamo  tra  due  pericoli  ;  i  colpi  dei  nostri  fratel- 
li, che  credevano  ferire  soltanto  i  nemici,  e  quelli  dei  tedeschi, 
che  vendicavsno  sulli  inermi  le  offése  delli  armati.  Tuttavia, 
a  consolarci,  vedemmo,  durtmU  U  ingUto,  itani  m^noedoM  U 
hmrrkaU  tuUa  eonfroda  délV  Ono  e  de*  CotmagkL  Anche  U 
ComUUo  alto  nut  vóUa  newtoà  decmhialo  dal  popolo»  Giunti 
nella  piasse  vedemoio  alla  ports  del  Castolo  dodici  e  più  can- 
noni, puntati  a  semicircolo,  e  lì  artiglieri  coHe  mtocie  accese. 

Cos\  entrammo  prigionieri,  con  fonico  conforto  di  aver  ve- 
duto il  popolo  occupare  di  nuovo  <1  «no  palasse;  e  il  pallore  e  lo 

'1)  La  m'>gl>e  del  regio  delegato  era  HgUa  del  marchese  Hagasti 


duetloic  (Iella  censura  imperiale. 
AaciuTio  1  ai£ax.  T.  il. 
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sgomenlo  sulle  fronti  delli  austriaci  fugilivi.  !o  ignorava  quali 
sarebbe  stata  la  mia  sorte;  ma  portava  intera  fede  in  queUa 
delia  mia  città.  La  fuga  delli  austriaci  attcstava  la  vittoria  del 
popolp. 


-IS.  —  BMelll  ferito  a  morie. 

kceone  {Boselli  Antonio)  iì\h  Mesa  del  palnz/o  civico.  In 
mezzo  al  trambusto  di  qupgli  istanti  che  preceil>  U<*io  l'assalto 
de'  croati,  fu  udito  gridare:  Alle  fìuentrc,  alle  fiucstìv!  Fu  ve- 
duto farsi  col  rooicbettOftUa  finestra,  c  tirarvi  di  molti  ool|»i 
•ul  nemico;  ma  non  volle  aspetlarin  colà:  mi  coraggioso  sulla 
^a:  e  fu  9ubiU>  ferii»  d'un  colpo  di  bajonetta  presso  all'inguine: 
cercò  riparo  dietro  ooa  barricata  :  e  poco  stante,  due  colpi  di 
ntoichétto  gli  aprirono  altre  ferite.  Pure  ebbe  animo  e  leoa» 
tanto  cbe^  diluogatiai  i  barbari ,  tentò  strascinarsi  alla  sua  casa 
(io  via  de*  Clerici):  tI  dolorò  sino  alla  matioa  di  lunedi;  t  spirò 
con  accanto  la  mogHe  e  le  due  bambine,  consolato  dalla  eperan» 
Ma  del  riscatto  d*  Italia.  {(>.  di     7 et.  p.  V28j. 


Bf.®  19.  —  Yicende  di  una  compagnia  di  operai 
stampatori  in  Vlirie  parti  della  città,  e  prin- 
cipalmente al  palazzo  municipale. 

Il  18  mano,  essendo  a  travagliare»  verso  le  7  e  mezzo  seppi  che 
erasi  fatto  affiggere  allt  angoli  ravviso  di  un  dispaccio  telegra* 
fico,  giunto  nella  notte.  Andato  sull'angolo  della  Oallerlaj  «Uc- 
cai  l'avviso  e  lo  portai  nella  stamperia.  Attaccatolo  ad  una  pa« 
rete,  ci  Siam  messi  ad  esaminarlo;  intanto  il  principale  mandò 
a  prendere  una  brenta  di  vino,  e  ne  diede  a  tutti.  Uno  dei  com* 
pagni  disscmi  d'invitare  li  altri  a  trovarsi  tra  mezzodì  e  un'ora 
sul  Corso.  Alle  10  andai  nelle  tipografie  Pirotta,  Chiusi,  Re- 
daclli,  Borroni  e  Scolti,  Turali,  Bernardoni  e  Pogliani;  e  dissi 
a  tulli  di  trovarsi  nel  suddetto  luogo  all'una  con  armi  o  bastoni. 
Dopo  nndai  a  casa  di  mia  madre  in  Porta  Romana;  mi  (-anilnat 
0  [)resi  una  daga ,  che  nascosi  nei  pantaloni,  ed  una  falce  larga 
ui)  palmo,  e  m'avviai  alla  stampella.  Colà  arrivalo  a  nu/zudi, 
la  trovai  semichiusa,  misi  una  piuma  nera  sul  mio  bcrrelto  ,  c 
disili  a  tulli  i  giovani  che  jiicndessero  iiuaUlic  h'gno  o  ferro.  K, 
difatti,  lutti  vennero.  Arrivati  per  la  via  di  6.  Pietro  ail  Urip^ 


Digitized  by  Google 


(ISmìreo)  N.M9  51 

dove  n  noi  unirono  allri  dello  stanipene  di  quella  conirada , 
allravcisiinmio  il  Corso  per  la  Passerella,  il  Durino,  Porla  To- 
sa,  e  il  vicolo  dei  Morti;  trovai  la  compagnia  del  Catcoioo,  e 
iéisieme  si. imo  rilornali  sino  alla  Galleria.  lA  aprironsi  tolti  i 
>).ilc«»Mi,  0  il  I  iuili  si  gettavano  nastri  a  tre  colori.  ÀDdammo  a 
S.  Babila,  c  in  quel  momento  giunsero  dietro  di  noi  nove  gen» 
darint  a  cavallo,  a  spada  tratta  e  a  gran  carriera.  Già  a'inco* 
ninciava  a  levare  il  selcialo  quando,  essendosi  gridato  unani- 
memente. Viva  la  gendarmeria  iManay  arrestarono  i  loro  ea* 
valli  ;  misero  le  armi  nel  fodero;  poscia s'incamminirooo  Torso  ' 
il  Daiio  ;  e  noi  ci  siamo  avviati  al  governo ,  con  Gasali ,  che 
era  snpragiunto  in  quel  momento.  Al  governo,  dei  due  grasa* 
Meri  di  guardia,  nno  ricevette  una  stoccata  da  on  fianco  ainiltro^ 
e  i'allro  nei  ventre.  Il  capoqle  fa  per  fugire,  e  vien  poi  preso 
sul  bastione  dì  Monforte.  Bccoei  tutti  a  salire  le  scale;  a  deslra« 
sinistra  s'atterrano  le  statue  austriache  sollo  scaiooe;  si  entim 

10  tutte  le  sale  e  abitaiioni,  e  Ano  sol  balcone  del  governatore: 
tutto  si  geltò  abbasso,  anohe  i  vasi  dei  fiori. 

lolaato  vennero  allri  che  s' internarono  nella  sala  del  con- 
siglio e  vi  fecero  prigioniero  il  vice-presidente  al  suo  posto  ; 
noi  stampatori  abbiamo  messo  la  bandiera  sul  balcone  del  gover- 
-no;  i  prigionieri  furono  conduUi  via.  Di  lì  partili,  ahhiamo  bar- 
ricato il  ponte  di  S.  Damiano,  fatto  sonar  (  ampaoa  a  stormo  a 
S.  Pietro  Celestino:  e  quello  fu  il  primo  luogo. 

Armali  di  falci,  bastoni  e  un  venti  fucili,  non  più.  c'incam- 
nunammo  per  S.  Paolo,  l'Agnello,  S.  Radegonda  a  unirci  sulla 
piazza  S.  FtMÌc!c.  Dopo  IO  minuti  abbiamo  invaso  la  contrada 
d.*l  Marino,  passando  la  porla  della  dogana.  La  sentinella  si  ri- 
lirò  e  chiamò  li  allri  soldati:  erano  10  o  12.  La  porlinaja  fa  per 
l'biiidcre  la  porla;  io  nu  oppongo  ,  e  i  soldati  la  chiudono.  In- 
tanto, quelli  che  s'erano  inoltrati  fino  alla  metà  della  contrada, 
rimasero  avanti  alle  porte  false  della  polizìa.  In  quel  momento, 

11  popolo  veniva  da  tutte  le  parti  per  disarmare  i  poliziotti  ; 
quando,  d'improviso,  le  porte  s* aprono.,  e  n'escono  poliziolli, 
gendarmi,  soldati  e  sgherri,  e  fanoo  foco  airimprovìso  su  di  noi. 
io  quel  frangente^  molti  ti  gettarono  a  terra^  e  molli  fugirono. 
lo  rioiaii  in  piedi  neir  angolo  vicino  alla  porta.  Patta  la  scarica 
assi  vennero  avanti;  a  noi  siamo  qnasi  tutti  fogili,  non  avendo 
ancora  armi  bastanti.  Altri  pfHma  di  noi  erano  andati  col  decre^ 
firmato  da  0'  Doonell  a  iotimare  la  reta  delle  armi;  ed  essi'^iA 
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kiiddetto  modo  risposero.  Essi  riunironsi  in  molti  sulla  piazza 
di  S.  Fedele,  lotanlo  io  fui  T  ultimo  a  poter  Tenirmene  via  :  e 
iiiUi  quelli  che  erano  rn  lerra^  si  levarono  con  me,  tranne  uno 
che  era  morto,  lo  lo  toccai,  ma  non  vidi  nè  ferite  né  sangue. 
Onesto  fu  il  primo  n)àrtit  e  della  nostra  città. 

Intanto  siamo  entrati  da  quello  speditore  ch'ò  vicino  alla  Bella 
Venezia;  abbiamo  tirali  fuori  carretti  ed  altri  arnesi  per  barri- 
care  la  strada.  In  quella  casa  dii  impetto ,  dove  sonovi  delti  om- 
nibut,  non  ce  li  volevano  dare;  ma  colla  forza  li  abbiamo  presi: 
si  formò  una  valida  barricata,  aprironsi  a  forza  le  porte  in  con- 
trada S.  Rafaello;  entrali  netralbergo,  il  cui  padrotie  si  era  op- 
posto barricando  la  porta  al  di  dentro  contro  di  noi ,  abbiamo 
tiralo  fuori  una  bara  lunghissima,  di  quelle  che  fanno  i  viaggi 
da  Milano  a  Genova:  e  abbiamo  con  altri  arnesi  barricata  anche 
({uesla  contrada  per  difenderla  contro  la  truppa  che  si  temeva 
ilella  piazza  S.  Fedele.  Dopo  ci  siamo  messi  a  barricare  anche 
dalla  parte  del  Duomo.  Poi  molli  rimasero  alla  difesa,  molli  sa- 
lirono sui  letti;  e  il  rimanente  abbiamo  tentato  di  formare  un'al- 
tra barricala,  dall'angolo  del  Duomo  fino  al  Coperchio  dei  Fi- 
(;ini;  ma  ci  mancò  il  materiale,  perchè  non  v'era  altro  che^le 
panche  e  i  cavalietti  dei  mcrcnutelli  ambulanti,  e  di  quelli  che 
vendono  li  uccelli. 

In  quel  mentre  venivano  dalla  piazza  dei  Mercanti  quattro 
pezzi  d'artiglieria,  quasi  un  battaglione  di  Reisiuger,  poi  tre 
rompagnie  di  granatieri  ungarcsi.  Veduta  la  barricala  che  ten- 
deva a  battere  la  facciala  della  Corte,  attraversarono  la  piazza 
del  Duomo,  e  si  stesero  sino  alla  Corte  I  granatieri  fecero  foco 
in  alto  sopra  la  barricala.  Noi  ci  siamo  ricoverati  in  contrada  di 
8  Radegonda.  l  Reisiuger  forzarono  anche  la  barricata  avanti 
alia  librerìa  Firolla,  e  riescirono  a  oltrepassarla.  I  nostri,  giù  in 
Ijran  numero,  erano  andati  sui  letti,  e  al  passaggio  dei  soldati 
gettarono  non  podie  tegole:  ne  rimasero  in  terra  quattro  feriti, 
tre  morti.  Li  altri  a  gran  carriera  e  disordinati  si  ritirarono  nel- 
l'Arcivescovato,  attraversando  Campo  Santo  dietr©  al  Duomo. 

Ero  ancora  con  30  compagni,  quando  all'improviso  viene 
dolla  piazza  S.  Fedele  la  cavalleria  ungarese,  ussari  di  Carlo  Al- 
berto. Un  prete  vicino  a  me  in  quel  momento  trasse  di  tasca  due 
pistole;  e  quando  li  ussari  passarono  dall'angolo  verso  Cam- 
po  Santo,  ne  feri  due.  Uno  restò  sul  terreno:  l'altro  fu  tralci- 
vaio  dal  cavallo,  essendo  caduto  con  un  piede  nella  slafTa.  Ap- 
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|.eiia  passata  la  cavalleria,  vedemmo  i  lirolesi  uscire  dallo  spor-> 
Iclio  dt'ir Arcivescovato,  e  andare  a  mettersi  nella  buca  ,  dove  si 
demoliscono  le  fondamenta  di  quella  casa  alla  quale  avevano 
posto  nome  Cata  d'Austnaj  per  essere  isolala  e  cadente:  e  di  W 
tiravano  su  di  noi.  Allora  allra\ ersammo  il  corso;  entrando 
nella  porta,  dirimpetto  al  fornajo  delle  Scancie  ;  f  ì,  la  quale  tran- 
sita nei  Panari.  Ivi  si  radunarono  molli  die  avevano  i  fucili,  e, 
stando  sul  limitare  di  essa,  potevano  tirare  sui  tirolesi,  nascosti 
sul  Duomo.  I  nostri  ebbero  qtiivi  molli  feriti,  perchè  verso  le 
3«aiflU4i  erano  saliti  sul  primo  piano  d«l  Duomo qiiMi  due  com- 
IMigDÌe  dì  lirolesi,  e  di  là  dominavano  tutte  le  vicine  oootrede.  Di 
Ó  siano  andati  alla  piazza  S«  Paolo;  ia  quel  cafTc  erano  racooKt* 
nella  sala  del  bigliacdo,  parecchi  colle  caribioe  .e  tiravano  sul 
Duomo.  G*  lutornai^no  nella  suddetta  contrada  fino  a  PiaiM 
Beigiefoso:  e  abbiamo  bene  barricata  la  piaiza  t«Uo  all'iotoroo» 
e  avantidla  stamperia  di  musica  del  Bicordi.  Abbiamo  ro? asciata 
ima  carroisa  presa  nella  porta  vicioa ,  e  r  abbiamo  riempita  di 
lerra  :  lo  ruote  cbo  riroane?aM  verso  noi»  ci  servirono  per  arro* 
tare  le  armi  da  taglio»  •  Il  disopra  della  oarrom  era  rivoKo  alk 
piana  S.  PedelOt  d'onde  già  erano  sloggiati  i  soldati ,  fedendo 
d'essere  colà  presto  rinchinsi.  Assicnratt  questa  plam»  andam- 
mo io  Borgp  llBoro  t  stacear  l'arma  imperlale  della  Posta  dei 
Caralli;  H  «omiai  della  posta  s'opposero;  ma»  vedendoci  in 
grossa  numero  e  aranlL  aecoasentirono.  Ci  siamo  inoltrati  una 
cinquantina  di  pam!  per  prendere  il  generale  dei  gendarait 
(Bivaira);  am  «na  sottita  del  GmtU  ci  fece  retrocedera,  per  ti* 
more  d*essere  presi  alle  spalle  ;  e  ci  ritirammo  per  la  GorsU  dei 
Giardino  e  il  Morone,  restituendoci  in  Piazza  Beigtojoso,  ove  si 
è  letto  un  aflìsso  d^arrolameolo  per  la  guardia  oaziooale  aperto 
io  Broletto. 

Beco  tutti  accorrere  in  Broletto  per  la  via  di  S.  Giovanni  alle 
Case  Bolle,  ove  non  c'era  barricata  alcuna.  Sotto  al  portico  dui 
teatro  della  Scala,  era  appostata  una  cinquantina  di  granatieri, 
che,  appena  ci  videro,  si  posero  a  fugire  per  la  contrada  S.  Giu- 
seppe. Noi,  senza  far  foco ,  si  proseguì  a  carriera  la  corsa  sino 
in  conirada  dei  Borni  »  lemeodo  sempre  qualche  appostamento 

<t}  È  no  «otictiiviiima  liottrga  Hi  funwio  ohe  (a  saccheggi»U  dal 
pomilo  ài  Usmno  iJcll^«iUima  pctie,  come  si  Ìq;ge  nei  Promessi  Sposi*  « 

(A^.  d,  -fi.) 
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dei  poUziolli.  Arrivali  a  S.  Tomaso,  trovammo  una  barricala 
fiali*  liDgolo  dei  Bossi  attraverso  il  Corso  ,  fino  air  angolo  di  S. 
Tonaso.  Nel  sorpassar  le  iMrrieale,  due  furonu  rcrìli  dalle  palle 
del  Pooie  Vetro:  entrammo  a  inscriverci  nel  Broletto :'ernno4e 
4.  Appesa  arrolati,  ci  siamo  divisi  io  tre  partii  e  il  punio  di  rio- 
niene  era  S.  GiovaoQl  in  Cooca.  Giunti  tutti  in  meno  d'un  quar- 
to d*ora,  abbiamo  assalita  la  chiesa,  rotte  le  porte,  levate  le  car- 
roBie  della  Corte,  e  portatele  Bno  al  ponte  di  Portia  Bomana,  ove 
si  formò  una  forte  barricata  con  quelle  carrone  dorale  ;  tre  si 
gettarono  nel  naviglio,  per  impedire  il  corso  delle  barche  che  ci 
poterano  sorprendere.  Si  fece  altra  barricata  presso  la  contrada 
delle  Capre.  Le  carroae  furono  tutte  rotte  per  levarne  li  siem» 
mi,  e  poscia  rovesciate  e  riempite  di  terra.  Mezz'ora  avanti  sera 
comparvero  dal  Terraggio  TOcroali  con  tre  offlciali.  Appena  fu- 
rono fuori,  i  cilladini  fecero  alle  loro  spalle  due  valide  bar- 
ricate. Intanto  noi  ne  abbiamo  eretta  un'altra  nel  vicolo  di  8. 
Catarinnlla,  e  cos\  rimasero  cbiuse  loro  tutte  le  vie;  molli  cit- 
tadini andarono  tosto  sui  letti  a  fulminarli  assediali  colà.  Ma  dal 
dazio  di  l*Grta  Romana  essendo  arrivata  1' aili^liona  alla  sera, 
sfondò  la  barricata  sul  ponte;  ed  essi.  proiKlandusi^^i^jkjjpa 
notte,  fugirono,  lasciando  cinque  morii.  ^^^^^ 

Tulli  alla  sera,  con  ogni  sorta  d'arme,  ci  adunammo  in  Bro- 
letto, e  venivamo  ordinali  in  picchelli  d' of,Mii  qualità  d'armi. 
Verso  mezz'ora  di  sera,  nella  sala  grandi*  si  orjj^anizzarono  do- 
dici picchetti,  sei  di  fucili,  quattro  di  pistol»'  e  due  d  arme  da 
taglio;  si  use)  dal  Broletto,  e  si  perlustrarono  le  contrade  vici- 
ne, sopra  le  cui  case  eranvi  più  di  200  uomini  pronti  a  gettar 
tegole,  e  disfar  leUf.  Pioveva;  la  campana  del  Broletto  sonava 
a  stormo;  e  cos\  varie  chiese;  rarliglierìa  del  Castello  fulmina- 
va. A  3/4  di  sera  s'incominciò  un  foco  dalla  (>arledel  Ponte  Ve- 
tro, del  Rovello,  di  S.  Vinceozino  e  dei  Gordu^io,  con  8  pezzi 
d'artiglieria;  da  forse  tremila  nomini,  quasi  tutti  Reisioger.  Si 
dorò  fino  alle  9  senza  posa,  e  la  pioggia  cadeva  co&\  dirotta,  ch^ 
si  stentava  a  fàr  foco.  Allora  T  artiglierìa  dal  Ponte  Vetro  s'a* 
vanzò  e  sgombrò  la  strada,  fino  quasi  a  8.  Tomaso;  quivi  s'io* 
cominciò  a  gettar  tegolo  dai  tetti.  Dopo  men*ora,  restò  II  terre- 
"  no  ai  nemici,  perchè  muniti  d*  armi  migliori  e  in  maggior  nu- 
mero; quasi  la  metà  dei  nostri  vennero,  ehi  presi,  chi  uccisi, 
alcuni  anche  dai  nostri,  ohe  gettavano  alla  rinfusa  le  tegole.  Pri« 
ma  d'entrare  In  Broletto,  Tultima  resistensa  fù  eotrarma  bianca. 


* 
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Appena  noi  Mitrati,  si  cbiutero  ie  ém  porle,  e  si  prese  oo  ceo- 
tinajo  di  sacchi  di  grano  e  castagne,  pietre  e  terra,  e  si  barricò 

la  porta  ma<rgiorc.  Noi,  nel  niimefO  di  quasi  60,  vedendo  elle 
abbasso  milia  più  fare  si  pol»»vM,  salimmo  sui  tetti.  I  soldati  rie- 
scirono  a  Irasporlare  un  cannone  lino  avanli  la  porla  maggiore 
del  Brolello,  e  metterlo  allraverso  alla  contrarla,  colla  bocca  di- 
stante dalla  porla  non  più  di  due  braccia.  On<?slo  cannone  potè 
quivi  recarsi,  perchè  «nielli  che  stavano  sul  lello  del  primo  Geri- 
tile ebbero  ordine,  da  tin  pauroso,  d'abbandonare  il  tetto,  c  la 
campana  che  ancora  sonava.  Si  eran«»  gettale  tulle  le  tegole,  e 
già  si  tagliavano  le  travi  per  rovesciarle  addosso  ai  nemici,  quando 
ci  rilirammo  sul  lello  del  secondo  cortile.  Allora  i  soldati,  nello 
spazio  d'un  quarto  d'ora,  sgombrarono  le  pietre  e  tegole  ìnanzi 
•Ila porta,  e  fecero  due  colpi:  ma  la  porta  non  crollò;  una  palla 
traversò  il  primo  cortile,  e  ruppe  una  colonna  del  secondo.  At- 
terrata la  porta«  e  facendo  foco  all'  alto,  enlrarooo,  e  oon  tro- 
▼andò  resistansa,  s'-iooltrarono  nel  secondo  cortile;  sonavano 
le  dieci.  Una  sessantina  dei  nestri  non  vollero  venire  ani  tetti, 
e  si  aaaensero,  spegnendo  tutte  le  faci  che  illumina  vano  lesale. 
Da  l\  a  dieci  minuti  furono  presi;  e  noi,  dall'aite,  dovemmo  assi- 
Stare  allo  spettacolo;  erano  quasi  tutti  della  classe,  benestante. 
Noi  allora,  non  si  potè  hr  pià  nulla;  e,  sensa  moverei  dal  posto 
assegnatoci  sul  tetto,  rimanemmo  meis'ora  più  che  losmobili. 
L'aqrn  continuava  dirolta;  l'artiglieria  del  Castello  folminava 
sol  tetto.  Bra  fino  dalicr9  della  matina  che  non  si  mangiava;  cm* 
vamo  atanebt,  e  Taqua  el  aveva  trapassati  fino  alla  camicia.  So- 
navano le  io  ìfi  efa«  aleuoi  Reisioger  salgono  sol  tette.  Noi,  ve- 
dendoli a  venire,  determinammo  gettarli  totli  abbasso,  ansicbè 
lasciarci  prendere.  Essi  salivano  per  due  parti;  quando  Corone 
sol  tetto,  non  ci  poterono  vedere  per  l'oecorilà  e  per  la  Alta 
pioggia.  Essi  nou  si  avanzarono  venti  braccia;  si  capiva  cbe 
avevano  mollo  Umore.  Vedendo  nessuno,  scesero.  Noi  eravamo 
sul  piovente  verso  la  strada;  essi  verso  il  cortile,  e  distanti  da 
noi  ooD  più  di  qualtro  braccia.  Ognuno  si  può  imaginare  la  gioja 
nostra  vedendoli  scendere;  ma  nessufio  fiatava  per  non  essere 
scoperto.  Accovacciali  alla  meglio  sui  legni  nutlati  di  tegole,  ri- 
posammo con  una  tremenda  fonie  fino  alle  tre  e  mezzo  dopo 
mezzanotte.  Ma  poi  abbiamo  risoluto  di  tentare  per  la  via  dei 
letti  di  trascinarci  in  (juaUhe  casa  nou  occupala  dai  nemici, 
io  e  tre  altri  ci  levammo;  e  fa^ti  levar  U  altri,  siamo  an- 
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4ftti  irraaipleindod  da  un  tetto  lU*  altro»  sioo  che  si  rlnveoiio 
00  looie.  Guardo  ablMaso,  ?odo  uoa  sigooaa  che  lo  portifa;  U 
elMiflio,  e  la  pcego  di  aprìroai  qualche  loogo ,  aOne  di  salvarci 
dal  perìcolo  che  ogoi  minuto  sodava  cresceodo,  per  il  calpestio 
de'  piedi  od  passerelle  flN^evamo  su  tegole  e  legni.  Bra  lu  quel- 
la casa  noora  in  contrada  S.  Tomiso»  ovverà  già  la  stamperìa 
li^mpalo.  Quella  gentil  slfooro  ci  léce  ealar  tutti  aliliesso;  e  por 
essere  più  sicori  ;  siamo  discesi  Oella  stalla  in  cui  erano  due 
cavalli;  unu  era  d'un  maggiore  dclli  ussari ,  che  fa  ucciso; 
e  r altro,  ferito  in  una  spalla,  era  d'altro  ofiìciale  prigioniero. 
Vedendoci  sfiniti  dalla  fame,  ci  fecero  porlcire  un  canestro  «li 
croccolatte;  ci  stesero  in  luna  fìcuo  c  paglia,  sulla  quale  si  dor- 
mi fino  a  giorno.  {AJsS.  di     b,  y  ."  l'  ArcU  ) 


U.*  M«  —  Radetzky  dal  Cnulello  e  dal  baationl 
accerchia  la  città,  nel  cml  cemtM  «Mm^a  ivi* 
U 1  prlMli^all  edilcit 

'11  castello  è  no  annpio  quadrato,  centro  deiraulica  fortezza» 
di  cui  Napoleone  fece  smantellare  il  poligono  esterno;  porlo- 
chè  resta  diviso  dalla  città  per  vasto  spaxio.  Da  quel  ricovero  » 
Radetzky  spingeva  le  due  braccia  dell' esercito,  lungo  la  curva 
dei  bastioni,  cingendo  e  minacciando  da  quelli  alti  terrapicai 
tolta  la  città  e  separandola  dalla  campagna.  Ad  ogni  porla  ave- 
va collocato  nn  grosso  di  soldati  eoo  artiglierìa;  e  dii  là  spin- 
geva lì  assalti  per  i  corsi  più  dirìtti  e  spaziosi  che  convergono 
al  coore  della  cittì.  B  quivi  pure  lennero  I  soldali  per  tre  giorni 
tutti  i  prìneipali  edificii ,  Il  Donno,  i  pataui  del  viceré,  della 
giustitia,  M  tesoro,  del  municìpio >  del  coaaando  generale» 
del  genio  militare»  molte  caseroBO»  e  tulli  li  officj  della  poliùa. 
lo  agguato  sullo  sgnglie  marmoree  del  DuouiOi  i  caccialori  ti- 
rolesi ferivano  qua  e  là  per  le  vie,  e  persiao  oell' interno  dolio 
case,  li  oomioi  e  aocbe  le  donne.  I  quartieri  a  bella  prima  oc- 
cupati dal  clttadioi,  non  potevano  nemmanco  comasonicare  fra 
loro;  e  quello  in  cui  un  caso  fortuito  aveva  condulto  il  quartier 
generale,  seguiva  a  mezzaluna  le  vie  del  Mmiit  e  del  Durino  o 
nulla  più.  Air  intorno  erano  vie  larghe,  poco  popolose,  cp()crò 
piangevoli  a  serrare  e  difendere,  e  aperte  ai  lontani  tiri  del  ne- 
mico. Per  tutta  la  prima  notte  >  il  (quartiere  generale  non  era 
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difeso  Terso  Porta  Nuova  se  non  da  due  deboli  barricate  e  d« 
una  sessantina  di  giovani,  che,  divisi  in  cinque  sezioni,  passa- 
rono la  notte  esercitandosi,  armati,  com'era  forse  la  metà  di 
loro,  con  fucili  da  caccia.  Si  è  fntlo  còmpnlo  che  in  quella  prima 
nolle  la  cillà  tutta  non  avesse  a  fronte  del  nemico  pii^ì  di  tre  a 
qualtrocenlo  fucili  d'ogni  sorla  :  poiché,  temendo  che  da  giorno 
a  giorno  uscisse  precetto  di  rassegnare  le  armi,  molti  le  avevaao 
maodate  in  YiUa.      (Caf/aneo,  Insurresione  di  Milano ^p,^,) 


li*®  tt*  —  U  ^vfHPttor  ceBwato  del  cittadini 
tMMip«rtata  ìm  casa  TaTcna  per  caiaalclla 
di  Cattanea,  c  aaalcwaia  da  agni  aarprcaa 
par  cara  di  Ccmmctal. 

Al  redere  il  misero  armameoto  della  città ^  irrequieto  e  an- 
simo io  soUeeiiaya^  durante  la  notte,  li  amici  che  vegliavano  di* 
nani  alla  casa  Yidiaerll,  a  trasferire  io  sito  meno  pericoloso 
il  qoartier  generale';  essendoché  allo  spuntar  del  malioo  quel 
luogo,  posto  tr%  due  strade,  come  il  palatco  municipale,  sareb* 
be  stato  io  egilal  modo  assalilo  e  preso,  con  quanti  mai  v'erano. 
MI  rìipoodievano  che  avrebbero  venduta  caro  la  vita.  Ma  io  re- 
pfieava  che  non  dovevano  prepararsi  a  soccombere,  ma  pioUo* 
sto  a  tioMm  t  a  otoere,  opperò  a  nulla  trascurare  di  ciò  che  po- 
teva dar  vittoria.  L'avviso  mio,  già  presso  al  malino,  final» 
mente  provalse.  Gemoscbl  si  adoperava  intanto  per  farli  icoo- 
moda  re  in  casa  del  conte  Carlo  Taverna,  posto  all'altro  lato 
della  via  de'  Bigli,  eh' è  angusla,  tortuosa  e  agevole  a  asserra- 
gliare. Il  giardino  confinava  con  altri  ;  onde  prima  che  il  qoar- 
tier generale  fosse  accerchiato,  si  avrebbe  agio  a  trasferirlo  al- 
trove. Cernuschi  si  procacciò  la  chiave  d  un  cancello  che  s'apri- 
va dietro  i  giardini,  di  fronte  alla  casa  di  Alessandro  Manzoni; 
ftce  traforare  il  recinto  dui  giardino  Belgiojoso;  e  pose  senti- 
nelle sui  muri  delli  altri;  per  modo  che  quel  primiero  rifiigio 
della  casa  Yìdiserli  divenne  quasi  un'opera  avanzata  ,  dietro  la 
quale  erano  più  lince  successive  di  difesa,  con  sicure  vie  d'u- 
scita. SifTatlo  gruppo  di  recinti  e  di  barricate  aveva  nel  mezzo 
quella  c«sa  con  un  cortile  rivestilo  di  freschi  del  cinquecento, 
della  la  caia  Taverna  antica,  dimora  del  console  francese;  ove, 
a  lato  del  tricolore  cisalpino»  sventolava  quello  della  sua  repu- 


Digitized  by  Google 


(18  marzo) 


blica.  La  vista  di  quel  vessillo  e  la  fedo  nell'amicizia  di  quella 
nazione  poderosa  non  furono  senza  e/leUo  nel  terribile  momeuta 
nel  quale  un  intero  [)opolo  con  s'i  csij?'ie  ftuze  si  cimenfava  sul- 
la san};uinosa  via  delln  liberl'i.  Tulio  ciò  era  fa(fo  nvanli  lo  spun- 
tare del  giorno;  e  immanlinenli  si  fece  toccare  a  marti*{lo  e 
gridare  all'armi.  À  tutta  prima  stavamo  con  cert.i  apprensione 
die  il  ooUuroo  riposo  avesse  mai  ralleutalo  li  animi  ;  ma  a  po- 
co a  poco  si  videro  uscire  i  cittadini  e  accorrere  baldanzosi  alle 
prime  barricate;  e  in  pochi  istanti  ai  capi  delle  vie  già  tuonava 
intorno  d'ogni  parte  il  cannone  nemico.  tln%ur,  *ii  MtLy  i»  3j\ 
—  Pensai  allora  di  riunirmi  ad  altri  e  mi  venne  indicata  la 
ossa  VidiserU,  ove  erasi  riaoile  per  il  momento  una  spe^e  di 
governo  provborie.  Ivi  fui  tra  i  primi  incaricati  della  custodia 
del  vice  governatore  0'  DonneU,  tradutla  ivi  prigioniero.  Fu  la 
quella  sala,  ove,  quando  questo  vicegovernatore  tentava  di 
rendere  minore  II  nostro  coraggio,  coir  insinuarci  propnsixioni 
amichevoli ,  ostentando  ancora  il  paterno  amore  di  un  Impera- 
tore d'Austria  ;  —  mNo,  no,  gridammo  totti  indignati,  la  tivoln* 
zione  incominciata  dover  proseguire,  qualunque  foste  per  esser- 
ve  l'esito;  essere  pronù  i  milanesi  ad  incontrare  tutti  la  morte, 
piuttosto  che  cedere  ancora  alle  lusiìtfjhe  di  un  governo  che  ci 
aveva  per  tanti  anni  oppressi,  scherniti ^  ingannati  :  confidare 
nella  ìiostra  santa  causa,  nel  nostro  coraggio  e  nella  protezione 
dei  popoli  amici,  che  sarebbero  accorsi  in  nostro  ajuto  ».  Am- 
mutolitosi allora,  io  credo  che.,  più  che  al  nostro,  pensasse  se- 
!  iameiilc  al  caso  suo.  Kelia  oolle  si  dava  mano  ad  erigere  e  for- 
liUcjre  barricale,  che  venivano  da  noi  per  torno  guardale  a  vi- 
sta, onde  dare  avviso  di  qualiincine  sinistro.  Fu  in  casa  Vi- 
diserti  die  da  noi  si  ordinò  la  giiardia  civica,  della  quale  fu 
creato  a  capitano  Augusto  Anfossi.  Col  capitano  si  crearono  li 
ofTlciali,  i  sergenti,  i  caporali  ;  io  veniva  creato  capoffaie  sotto 
li  ordini  del  sergente  avvocato  Megri.  Alle  ore  2  dopo  mczit* 
n  >lte,  il  nostro  prigioniero  TCniva  tradutto  io  casa  Taverna 
(Goutr.  de'  Bigli)  giacché  in  casa  Vidiserti  sarebbe  slato  mala- 
gevole il  custodirlo  in  caso  d'invasione  nemica,  stante  le  due 
porte  d'entrala,  dalla  contrada  del  Monte  cioè,  e  da  quella  dei 
Bigli.  U  restante  della  notte  si  passò  In  continue  scolte;  si  co- 
struirono altre  barrlcaté;  si  r>n<^aiÉÌ|L  te  già.  inaliate;  e  si 
manteneva  l'ordine  e  la  vlgilanx||^^p|niandatl. 
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K.'*^^.  —  TorrcManl  nbliraeia  le  carte  tlella 
polizìa,  e  ordina  di  liberare  I  ualffalàorl.  Pa« 
ladini  ricatta  obedlre. 

Kella  DoUe  dal  sabato  alla  domeoica»  il  Torresani^  vadan* 
do  inaTÌIabile  la  caduta  del  ano  potofe,  ordinò  che  si  ab- 
brociassero  le  carte.  —  Poco  mancò  che  il  Aimo  di  tale  incen- 
dio non  solibcasse  i  poveri  caroerall  della  polii^a;  alcuni  dei 
quali  gridavano  a  piena  goia^  che  si  aprissero  le  fìoestre.  —  Al- 
tra prova  della  iniquità  del  signor  Torresani  si  è  Tordinc  ih\  lui 
dato  al  cavaliere  Paladini ,  direltore  delia  casa  di  correzione,  di 
scarcerare,  nel  caso  che  il  tumulto  [lopolare  conlinuassp,  i  4()U 
detenuti  che  si  trovavano  nella  slessa  casa,  e  di  armarli  alla  me-, 
glio,  onde,  confusi  col  popolo,  uccidessero,  assassinassero  ed  ar- 
dessero ogni  cosa.  Ma  il  disegno  andò  fallilo,  mentre  il  Paladini 
si  rifiutò  di  eseguire.  {Ci  ou.  didla  Hn».  |».  |02  ) 


li.*  M.  —  Cosagratnlazione  ai  citiadlnl 
dopo  la  prima  giornata. 

aUadini! —  Le  prime  prove  d'oggi  dimostrano,  che  in  voi  i 
ancora  il  vajore  dei  padri  nostri.  Perdiè  queste  non  aleno  in- 
frnllooaey  bisogna  «be  proteggiate  quello  che  già  avete  fatto. 
Coovieoe,  adunque,  che  neppure  la  nolle  vi  stanchi  e  v'inviti  a 
riposo,  perchè  il  nemico  vegHa  contro  di  voi.  Ulfsndete  le  bar- 
ficaie;  armatovi,  e  vittoria  e  libertà  sono  con  voL —  Ordine! 
Concordia  I  Gora  ggi  o  I 


!V.®  94.  —  Priivii  moti  iveixe  rROTiivci£.  Allarme 
Isa  i^Aasaa^alIa  stolte;  Isacertczza  delil  asalsnl, 

— -  Tersolo  9  della  aera.  Prima  notiiia  del  moto  di  Milano,  nar* 
rata  coafusamento  nel  caffè  del  Gasino  da  persona,  che  ha  seco 
i  diM  proclami  armati  da  0'  Dannali,  e  fregiati  dall'aquila  im* 
periato*  Tengono  tosto  affissi  in  teatro;  agi  iasione  generale.  Una 
trentina  d'ofliciali,  sbigottiti,  sgombrano  dal  teatro,  e  recano  Pan* 
noQcio  al  colonnello,  ch'era  già  coricato  j).  -  Si  raddoppia  il 
corpo  di  guardia;  2(K)  soldati  si  schierano  sulla  piazza  del  teatro. 

(I)  Il  colounello  Carlo  Ropal,  patrizio  di  Fiume,  comandMDte del 
IO  balU{(liune  caccialun  (dell'Alia  Austria),  udìcu  baiiogliooe  ve<> 
r«au;uU'  auslr.a^  o  the  fosse  uuU'e^erctlo  d*Iulia. 
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Aite  ii),  una  slafTella  apportfi  al  Barofflo,  deputato  alla  Cen- 
trale.  l'ordine  di  recarsi  a  Milano.  Abboccatosi  prima  col  co- 
lonnello,  l'uomo  di  confidenza^  si  raccomanda  umilmente  nel 
caffè  a  varj  ciUadini;  poi,  preso  in  disparte  Cesare  Paravicini, 
già  emigrato,  e  slritigendo^ii  la  mano  e  assicurandolo  di  vo- 
ler servire  la  causa  della  nazione,  lo  prega  di  voter  ad  ogni  even» 
to  proteggere  la  sua  casa.  Parte  avanti  mezzanotte.  Il  colonnello 
rinforza  le  pattuglie,  e  fa  pregare  con  bei  modi  dal  commissario 
dislreltuale  i  ciitadioi  a  volersi  ritirare  alle  case  loro. 

-^Arrivano  da  Milano;  hanno  visto  il  moto  dei  cittadini; 
portano  seco  a  conferma  delle  parole,  il  proclama  di  0'  Don- 
iiell.  La  notizia  è  diffusa  in  men  che  noo  sì  dice,  il  prodama 
flesso  è  portato  io  teatro;  letto  ad  alta  Toce,  fra  Tesultanza  ;  i 
«jM  aUltalia  hanno  rimbombato  alle  oreoòhle  delti  ofGciali , 
che  quatti  quatti  si  rifugiano  nelle  caserme,  mettono  in  arni  il 
presidio.  Si  vegliò  ad  ora  tarda,  fra  incerti  coosigli  e  vani  prò* 

getti.  —  altro  3/S.     CArch ) 


N.^  M.  %mmm  agitato  per  le  ■«•▼e  di  TleieM, 
e  plà  tardi  per  quelle  di  MIlMe;  edcgno  per 
le  protratte  concesslesil  ;  Il  popole  dlneBdii 

le  armi,  e  n^lnipadroiiliiee  deirariaerìa  Glo* 
tIo;  prime  di»poftlzlonl  airasttalto;  Il  mani- 
ciplo  fa  occupare  I  campanili,  la  polveriera 
e  1  forni  militari  ;  manda  avvisi  Insige  11  la- 
ce,  e  fa  cessare  armi  a  Lagane. 

In  prima  ancora  che  non  fosse  la  metà  del  marzo,  era  notizia 
nella  cillà  nostra,  che  sulll  angoli  dolle  contrade  di  Milano  leg- 
gevasi  il  seguente  motto:  li  comitato  tecreto  evade  li  affari  nei 
giorni  18,  49,  e  20(1).  Ogni  cilladino  faceva  conghietture  su 
questo  segno  di  manifestazione,  tutti  ne  discorrevano,  niuno  sa- 
peva eoo  certezza  a  che  mirasse.  Senza  punto  una  mUUigtnjta 

m 

(I)  Altri  ha  opiniona  che  il  detto  molto,  sopr»  biglietU  a  stampa, 
e  non  nilli  angoli  della  contrade,  foMo  ad  altro  fine  tparvo  per  Bli« 
laiio,  e  dieMne  iaveca:  — >  GuurdaUtn  dmi  gimmi  18,  f  9«  20«  to* 
leodo  alludere  alla  polisia,  che  dicevasi  dovere  in  que'  giorni  prò* 
cedere  a  Diuneroai  arresti.  (if.  d,£) 
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nè  con  H^lofio.  nè  coti  aleiiiir*attra  eiUà,  in  riguardo  sili  avveni- 
meoti  del  primo  giorno,  Como  H  stata  n«Ua  fvUU  dei  passati 
gioroi;  ma  uo'intelligenza  soTramana,  che  regolava  le  sorli  delle 
città  lombarde.,  segnava  pure  i  destini  dì  Como. 

I/a  matina  del  giorno  18,  molteplici  lettere  giunte  da  Vienna 
accennavano  unanimi  ad  una  sommossa  di  quella  capitale  del- 
l'austriaca  dominazione.  À  questa  notizia  l'impressione  fu  grande; 
nelle  pnbliche  piazze,  nei  caffè,  per  ogni  dove,  si  lenevan  discorsi, 
si  facevano  argomentazioni;  e  verso  le  ore  6  pomeridiane  dello 
stesso  giorno,  il  publico  tubalorc  chiamava  i  cittadini  alla  let- 
tura della  paterne  15  marzo  1818,  con  cui  si  aboliva  la  censura, 
e  si  dichiarava  ai  3  luglio  la  convocazione  delti  Slati  dei  re- 
gni tedeschi  e  delle  congregazioni  centrali  del  regno  lombardo- 
veneto.  La  folla  dei  cittadini  accorsi  a  tale  invito  non  è  a  dirsi; 
e  quell'epoca  del  3  luglio,  fiuata  p$r  la  suddetta  congregazione, 
parve  ad  ognuno  non  meno  strana,  che  irragionevole  ed  insula 
lanlcDa  questa  accidentale  combinaxione^  io  falli,  comiociò  do- 
vunque per  la  ciUè  un  bisbiglioy  un  mormorare,  un  •endaret  un 
venire  di  popolo  ebe  tempre  piò  andava  crescendo  e  prendeva 
fona  e  vigore;  e  giunta  la  sera,  ecco  formarsi  t^fiooì  gruppi  di 
giovani,  percorrere  le  eonlmde  con  lorde  aceew,  $  gridare  tira 
rilmHaì  etra  r/ftdtpsndefuaf  vita  Pio  IXl  k  tanto  scbiamaiso, 
a  tale  novità,  pieni  di  sgomento  i  croati  di  guarnigione,  nuldop- 
pMNio  dt  fiiTMa  i  loro  corpi  di  guarita,  ma  si  stanno  spettatori 
semplici  di  tale  scena.  U  palano  municipale  ò  affollato  di  popolp 
che  vuole  la  formaiione  della  guardia  citiea;  sonò  invitati  i  eli- 
tadiol  a  comparire  con  qoeHe  armi  che  ciascuno  per  avventura 
possiede,  e  a  farsi  inscrivere  neirapposito  registro  che  tosto  si 
aperse  presso  il  Municipio. 

{OtUToffusc,  itiMoUtoi  Le  eingue  ffiortmte  di  marso, 
CviHO^  presto  Ptisg.  OaummUi^  p.  3b) 

—  La  signora  Rossignol,  smontando  verso  le  quattro  dopo 
mezzodì  all'albergo  della  Corona,  vi  annunciava  che  i  milanes» 
si  erano  sollevali  e  si  battevano  contro  i  tedeschi ,  e  il  corriere 
ivizzero,  che  poco  dopo  retrocedeva  da  Mdano,  confermando 
l 'annuncio  dato  da  <(ucila  signora^  ripeteva  tuonare  il  cannona 

a  Milano.  {Jfull*of>UìL    lóUU  tedeschi  itn^iomen  ui  C*0;/iu, 

Coiuu  ^  fiicau  Carlo  e  tel.  (Jtitnelli  y  p.  I2./ 

Alle  9  della  malina,  le  lellere  giunte  colla  posta  in  Como  re- 
cano che  Vienna,  capitale  dell'impero,  era  in  piena  rivoluzione. 
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llairofYìcìo  delia  posta  la  notizia  fti  dtfTuse  colla  rapidità  dei  lain« 
po  in  tutta  la  città,  e  net  paeii  circostanU,  Oiiindi  la  gioia  oon 
più  compreisa  su  tutti  i  votii,  on  chiedere,  UD  rispondere  inces* 
sante;  congratulazioni,  giuramenti  di  morire  per  la  patria;  strin- 
gersi di  mano^  e  fin  tMiciarsi»  taolo  per  venere  in  qualche  modo 
e  commuotcare  altrui  rimmeosa  piena  dei  proprii  affetti.  L'an- 
torità  politica  sgominita  allibiva*  Alle  ore  tH  di  sera,  p«r  ag- 
diìmgirt  9$ea  ofTtiiceiidto,  si  Venne  a  cooosoere  Tedilto  con  cui 
Perdinaodo  accordò  la  libertà  della  stampa,  e  slabiA  la  coiiro- 
coaioiM  ^Hi  SUiU  pel  giorno  S  del  fuiuro  lugUo,  onde  delibe- 
rare su  le  chieste  riforme.  Ciò  ch$  pùbUeaio  in  tempo  opportuno  * 
nmbfre,  almeno  jnùminUmeaminU,  eolmolo  U  eptriU,  non  ftce 
che  rinfiammare  H  tdegnif  ricordando  tutti  li  arbitrii  di  po- 
lizia, le  leggi  ingiuste,  il  giudicio  statario  e  la  presente  neces- 
sità. Tumultuava  la  città;  e  il  municipio  si  raccolse  in  seduta 
permanente  a  tutela  commune.  Accorrevano  lutii  al  palazzo  niii- 
nicipalo,  e  il  municipio  indirizzava  a  buon  fine  qiicsli  primi  moli. 
e.  nobilmente  a^secon^ialo  dal  barone  Cesali,  primo  aggiunto 
della  delegazione  provinciale,  frenò  il  mafiqinre  comandante  dei 
croati,  che  tenne  chiusa  nelle  caserme  la  truppa,  e  promiie  di 
non  offendere  se  non  era  offeso. 

Scese  la  notte;  o  i  cittadini,  fallisi  più  numerosi  attorno  al 
municipio,  domandarono  a<l  alla  voce  la  licenza  di  fornirsi  d'ac" 
wii, ordinarsi  e  chiamare  aiuto,  il  municipio,  ria  una  parte,  aveva 
il  giudioio  statario:  la  patria  dall'altra;  e  non  dubitò  eleggere  le 

sorti  della  patria.  (Pai  •^hìmuìc,  Il  Lana,  N  o  I) 

La  delegazione  in  quei  momento  affìge  il  decreto  1> 
marzo,  con  cui  ali  imperatore  piaceva  di  abolire  la  censura,  di 
far  tosto  publicare  una  legge  sulla  stampa  e  di  convocare  a 
Vicnna,],al  più  tardi  il  3  del  prossimo  venturo  luglio,  le  congre- 
gazioni centrali  del  B.  L.  V.,  e  sotto  il  quale  i  milanesi  avevano 
già  scritto  «  è  Iroppo  tardi  ».  Ma  quell'aC&MO  getta  nuova  osca 
nel  foco:  Che  Ira  di  luglio?  Vogliamo  estere  liberi  adesso. 
Viva  la  repMiea!  Viva  iltalia!  Yi»a  Pio  l\!  gridano  tutti  ^ 
stracciandolo  giù  dal  canti  e  dalle  colonne;  e  fattasi  notte,  per 
Taere  neWeso»  piò  presto  del  solilo,  accendono  torcie  a  vento; 
e  rinfbrzando  di  saluU  alU  lihertà,  tàVltaìia  ed  a  ffo  /X,  dalla 
piasza  di  Porta  Torre  e  da  altre  parti  della  città  traggono  a 
quella  del  Duomo,  di  fronte  alla  gran  guardia. 

(1500  ftd,  prtg.  in  Como,  p.  12.) 
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Ma  toelo  solla  piaua  del  Duomo  ona  voct»j  e  poi  molte  as- 
ikme»  gridano:  armi!  armi  !  la  guardia  civical  e  lotti  con  asaor- 
dante  itrepilo  ripetendo:  armi!  armi!  la  gwtrdia  ewka!  corro* 
DO  al  municipio. 

Al  rumore  del  popolo  irrumpeole  nei  portici  e  nel  cortile  del 
mooicipio,  quel  degnissimo  (Podestà,  sig.  dollore  Tomaso  Perii» 
noto  ai  comaschi  |>er  la  sua  probità  e  saviena,  si  fa  all'una  deUe 
finestre»  e  rivolge  parole  di  persuasione  e  di  preghiera  alla  folla» 
afBochè  per  allora  ai  avesse  a  ritirare  nelle  case»  e  vi  tornasse  al- 
liirchè  il  campanone  del  Duomo  si  toccasse.  «  Bssere  giusto  e  com- 
nic'uievolissiiiio.  diceva,  lo  zelo  che  ii  popolo  mostrava  nel  voler 
difendere  la  vila  o  le  proprietà  de'  proprj  concittadini,  nria  il  tra- 
ip'u  lo  non  dar  buoni  consigli  giammai,  [/assenza  dal  miinicipii) 
di  Inlnni  delli  impici^ali  non  peimellere  che  in  quel  mometito 
si  «li^l:  d)»issero  le  armi  e  si  scrivessero  le  milizie;  confidassero 
i.'i  Itji  e  ne'  suoi  colloiihi  che  avrebbero  alla  commnne  sii  urezza 
vo^ii.'ilo,  e  la  maliiia  seguente  sarobb'TO  delle  loro  dimande 
contenti  •.  Wa  il  popalo  in  iscompiglio  nnn  ode  ragioni  ;  niì' 
zi.  montando  su  per  lo  scalone  e  sospmgendosi  entro  le  sale 
del  municipio,  con  voci  ognor  più  sonanti  grida:  Armi!  Armi! 
Abbasso  i  liraniu  l  E  in  allora  il  muoicipio  apre  i  ruoli  delle 
guardo  civiche,  uè  forma  le  compagnW^  o  porge  alii  istanti  le  ar» 
mi  che  si  trova  avere.  Brano  questi  in  lutto  una  cinquantina 
circa  di  fucili  vecchi,  irrugginili,  guasti;  nè  altri  poteva  av§m€  il 
mmdcipio;  onde  chi  li  pigliava  nelle  mani  e  ii  guardava»  non 
poco  sorrideva  della  loro  InsofficienKa.  Soccorre  a  certano  «vere 
i  Gìovio  an'armerU;  e  labito  un  drappello  di  quella  torba  si  reca 
alla  casa  Giovio;  e  non  apnmdotì»  svelle  la  inferriata  di  una 
fioeatra;  e»  per  di  là  netta  casa  cacciandosi»  la  apasia  delle  lancio, 
delle  piodie  e  delti  spadoni,  cbe  in  memoria  delVanlicbità  bellt- 
CB  i  conti  Glovio  avevano  studio^mente  raccolto.  Con  queste  ar- 
mi e  colle  altre  già  avute,  il  popolo  si  ostinava»  malgrado  cbe 
si  fosse  sulla  méicanotte,  a  voler  rimanersi  nella  casa  del  coni* 
mauia  e  come  coia  iua  guardarla.  Se  non  cbe  II  aignor  podestà, 
col  suo  discorso  I  meritamente  su  d'ogni  classe  di  comaschi  su* 
lorevote,  alla  fine  ottenne  che  il  popolo  ne  sgombrasse,  e  che 
almeno  il  resto  della  ootlc  avesse  il  suo  diritto  la  quiete. 

(I5U0  tal.  f*ri^.  in  Corno  ^  p  13.) 

Il  municipio  però,  conslilnito  da  persone  fermamente  italiana», 
cui  saviezza  e  prudcoza  ^overaavaoo^  vedendo  io  sulle  prime 
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fiochi  e  quasi  mdli  i  'matnioH  di  gwrra,  «  sebben  molti  I  tu- 
maltoami,  meno  che  mediocre  il  numero  dei  capaci  ad  un  serto 
combatUmento,  raccomandando  calma  o  discreslone,  tempo- 
reggiava. 

Ed  aprondo,  come  a  thttione,  i  registri  per  la  guardia  civica, 
•perantafa  cos\  le  autorità  politièoMnilitari  del  già  oscNIanto 
gOTomo  di  un  sufBeiente  infrenamento  del  popolo.  Di  soppiatto 
però  tirava  a  sè  le  ekiam  M  campanUi,  dava  ordine  per  la 
presa  delle  poloeri  erariali,  per  il  ritiro  hi  città  od  a  sua  disposi- 
sione  éi  fuUo  il  pane  preparato  per  ìa  truppa  nemica  ;  ed  adot- 
tava il  consiglio  per  la  partenza  immediala  d*uii  hatlello  a  va» 
pore,  onde  dare  lo  gvegliOf  e  trasportare  a  Como  tutte  le  armi  e 
li  uomini  atti  a  combattere,  dalle  due  sponde  del  lago  e  sue  con- 

talli,     UjII'<»|miSc.  :  t'attt  di  Conto,  jiics^o  C,  e  h\  OsiiuclU  ^  |»  4  ) 


fi/*      —  Bbr«am«  MsmimMaia  per  le  mmeTe  M 
IHllsine;  attIsI  ImTlaU  per  émUa  la  privimela. 

Spargeva^ii,  verso  le  4  pomeridiane  del  sabato  18  marzo,  per  la 
città  l'annuncio  deirinsurgimento  di  Milano,  Una  folla  pertanto 
immensa  accorreva  all'ollìcio  delii  OmnibuSt  procedenti  dalla 
«.trada  ferrata ,  c  ne  aspettava  ansiosa  l'arrivo*  Giungevano  in 
fitti  verso  le  tette  della  sera  quei  trasporti  ;  e  da  uno  dei  coii- 
4luttori  ad  altg  voce  si  gridava  :  «  Milano  è  mntrta  ed  alle  prese 
evlVoppresiore  nemico  ;  A  tanta  notisia,  come  scossa  elettrica  « 
H  diffuodeva  per  la  città  di  Bergamo  intera  uu  indescrivibile 
««tusiasmo;  ogni  recondito  abituro  era  tvvertito  nel  medesimo 
Istante;  pmrtfeano  eto/felle  per  te  prmfineia;  tutto  infine  era  in 
orgasmo»  dapertutto  grtdavasi:  Fìm  MiUmo,  «orfe  «•  fsdeicàt, 
riva  Pio  IX,  ffkca  VilaUm!  (D«Ua  Fumh  d«l  1848,  b  •  IO  apnlr.) 


^1.  —  Brciicia  Innorge  contro  1  Gesuiti; 
laoeieln  dcllit  stampa  nottariia;  partenza  del 
viceré;  Il  municipio  In  permanenza;  tratta- 
tive col  tenente  marenclallo  Carlo  Scliwar- 
xenbern;  pattuglie  militari  condutte  da  cit- 
tadial;  bandiere  e  coccarde  tricaiari;  rea- 
ataaae  deUa  palisia;  priaia  aamgme* 

Appena  lo  scoppio  del  petardo  nel  convnUo  de'  Geiuiii,  la 
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oolte  dal  17  al  18,  quella  stessa  io  cui  pernoUò  a  Brescia  l  ar  - 
pdnea  Raloieri,  ebbe  io  modo  energico,  e  tutUv\a  senza  oT- 
feta  ddle  penose  e  senza  allro  danoo,  significali  i  voleri  dei 
pupoio,  e  iosieme  colfimnadialo  accorrere*  doi  p;) tenti  a  levare 
H  mkmni  e  eoi  dUciogliersi  dei  collegio  e  di  (judia  società dato 
il  primo  segnale  dd  vicin  molo,  preparalo  da  brame  si  liin^^he  e 
maturati)  repente  dalle  nuove  ornai  di  tu'.td  Europa,  dilla  me- 
tropoli  stessa  f  e  di  varie  cillà  della  nì(nìarch)n.  i  più  cospicui 
dei  ciUadini  volarono  a  offerire  la  propria  cooperazione  pel  pti- 
hlicQ  bine  alla  civica  inagistralura^  che  da  essi  coadjuvata  si 
stabilì  tosto  IO  seduta  prrmanente.  E  in  pari  lennpo  si  vide,  la 
sera  slessa  del  giorno  18,  concorrere  ogni  classe  di  persone, 
giovani  e  adulti,  e  più  e  meno  robusti,  e  ricchi  e  poveri,  a  pre- 
sentarsi numerosi  p  erdenti  per  Parrolamenlo  di  uuè  guardia 
civica.  —  Per  la  notte,  la  pubi ica  sicurezza  si  a(Qdav8  a  pcUlii- 
glie  militari  condtdte  da  ciUadini.  [Gmz.  di  /Jr escia ^  26  marto) 

Vennero  le  notizie  della  rivoluzione  di  Vienna,  comiociala, 
<liccvasi,  dalla  classe  delli  artigiani  e  dei  negosianU«  arrovellali 
coolro  il  governo,  perchè  noo  facesse  delle  novazioni  nell'amml* 
nistraziooe  del  regno  lombardo-veneto,  i  cui  abilaoti  più  non 
volovaoo  relacioni  di  traffico  con  loro.  Ija  vita  raaterialo  dei  po- 
veri vieoDesi  si  vide  sull'orlo  di  un  precipizio ,  ove  noi  ci  fossi* 
mo  riflutati  di  comperare  li  oggelli  delle  loro  manifatture. 
L'eroismo  dei  nostri  granatieri  italiaoi  che  la  vita  salvavano  di 
quell'i mbecille  ohe  aveva  segnata  la  senlenta  di  morte  dei  loro 
fratelli,  dei  loro  padri  in  Italia,  ci  scosse;  e  tutti,  di  tutte  le  ciU 
tà,  eenza  congiure,  sema  seenH  mauanici,  guidati  dalla  mano 
di  Dio,  che  voleva  finalmente  rovesciare  un  trono  immorale  ed 
ingrato,  sorgemmo. 

Bra  però  necessario  un  «vviso  al  popolo  anche  in  Brescia. 
Hella  notte  del  17  al  18,  un  piccolo  petardo  fu  attaccato  ad  un 
OaDcello  d'una  finestra  al  cotti^to  dei  gwmU  (i).  Al  suo  scop- 

(I)  È  ornai  tc(n|io  di  ^^ullevare  U  velo  che  Gnora  Stelle  sopra  «pie - 
sio  fatto.  Gratitudine  e  lode  a  coloro  che  hanno  cominciata  la  nostra 
nvolosione  con  qu  *sta  burletta.  Ì£ssi  appartenevano  ad  una  società 
che  veniva  delta  la  $tnmpa  notturna,  Qutndtei  giorai  prima  di  qua* 
•U>  Cmio.  «TirTano  allestito  un  picculu  pelardo ,  cui  gettarono  nella 
eantion  dei  gesuiti.  Lo  scoppio  fu  leggiero:  i  padri  non  disser  pa- 
rola; nitiriiruno  la  tiaeslra  per  la  quale  era  stato  iotrodutlo.  Si  pcn«ò 
a  questo  secoad(%  ohu  «sra  piti  grosso  e  meglio  fiitto.  Non  st  voleva 
Aaouno  Tauuuu  T.  II.  5 
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piare,  il  tirnore  si  difTnse  per  lulla  la  cillà;  e  forse  avrà  coope- 
rato a  leoer  (lesto  rarciduca.  più  del  rimorso  pel  bombardi- 
meoto  di  Mileoo  ingiunto  a  Radettky,  e  per  Varrtsto  di  dodici 
Breiciani  iegnalo,  dieni,  la  ara  prima.  TiHlo  il  danno  si  ri- 
strìnae  ad  alcaoe  invetriale  rotte  nella  contrada  di  Sao  Cristo* 
foro.  Dihwm  matino  il  viceré  $e  na  partirà;  e  tulli  quelli  che 
appo  i  gesuiti  avevano  o  figli,  o  parenti,  od  amici,  si  recarono 
al  collegio  onde  condarseli  seco.  — 

La  delegazione  consegnava  i  passaporti  ai  rwtrendi  padri  ; 
ed  essi,  dopo  aver  nascosto  il  denaro,  partivano;  e  nella  confu- 
sione del  momento  dimenticavano  una  scatola  dipilhh,  che 
potevano  dar  luogo  a  sospetti  ingiusti,  ed  una  UtUra  che  aveva 
piò  sapore  del.  versicelo  28  del  capo  1  della  Genesi^  che  del  con- 
biglio  dato  da  S.  Paolo  ai  Gorinlii. 

Alle  ore  \  l  antimeridiane  di  quel  giorno,  $n  tuffi  i  lati  della 
città,  come  per  inspirazione  celeste,  si  senti  il  bisogno  di  far 
valero  i  proprii  dii  iUi ,  di  assicurare  il  nostro  avvenire,  —  di 
dimandar  (imslo  coi  modi  pih  nìcrgici.  Vn  sentimento  d'inquit?- 
tudinc  generale,  un  fremilo  di  [jaiira  nei  negozianti,  il  correre 
della  gioventù,  l'assemln  ami-n'o  del  popitlo  nella  Viazza  T>r- 
rhia,  tulio  tentava  le  veci  del  sordo  ruggito  foriero  dell'iinmi- 
nenie  uragano. 

Il  nostro  mvìii<'ipio  si  rncrDÌsr  a  str(i(ndiuana  Kuhnuiuia. 
Il  primo  aggiunto  della  delcf^azioae.  vi  assisteva;  —  venne  chie- 
sta la  guardia  civica,  —  cl»c  è  quanto  a  dire  il  nostro  arma- 
mento, e  quindi  l'emancipazione.  S[>nsilori  della  necessità  «li 
quella  concessione  sì  fecero  i  riltadini,  avvocalo  Campana,  Gia- 
cinto Hompiani,  Girolamo  Monti.  11  benemerito  podestì^  Averol- 
di,  soprafatlo  dalla  novità  di  un  caso  che  minaociav«  tramu- 
tarsi (ira  breve  in  compiuta  sommossa,  impacciato  nei  prìncìpii, 
naovo  e  simile  olDcio,  spiegò  un  carattere  fermo ,  un  attacca- 
mento a  tolta  prova  alla  patria ,  ed  insistette  perché  la  d^legc^ 
stona  et  arma$$e,  81  rifiutava  raggiunto,  dicendo  non  esaere  nei 
limiti  delle  sue  facolli,  non  essere  nemmeno  nei  limiti  dì  quelle 

fare  che  una  vigoro<sa  dimoslr.izionr,  quindi  fu  aiUccato  al  di  fiioii 
delU  llnMira.  Li  autori  mi  perdoneranno  »e  io  rivelo  i  l©ro  QOOlì:  è 
bene  che  esfi  vengano  additali  come  i  primi  «rtiiri  dMta  iMOrrMio- 
iM:eiti  erano:  Gitaeoti,  Eliorì,  Ferrari,  Nioolftiii  e  Mallaaaoli. 
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del  delegato;  e  si  fondò  s»illa  illegalità  di  simile  domanda  e  siiil.i 
immoralità  della  prelcsa.  Strana  cosa!  un  bresciano,  l  avvocato 
Barboglio.  si  al/ò  a  difendere  (|iiel  potere  die  crollava,  e  colle  sue 
ilistinzioìn  i  li  (irijomcntaziimi  incefipare  la  condiscendenza  del 
magislrato,  nienlre  Inlla  la  lofxgiii,  tutta  la  piazza  erano  accal- 
cale  di  genie  che  urlava:  mqìinmo  la  civica! 

I  na  commissione  fu  spedita  ad  ìntt  rpcllare  in  tale  faconda  il 
dili  galo  ed  il  principe  di  Srlucarzcnhcrg.  —  Si  transigette.  Lr 
•pattuglie,  composte  di  sidddti.  rerrchhcro  dirette  da  ptoìn  cittadi" 
ni.  I  na  concessione,  quantunque  piccola,  fa  sempre  1  SUOI  frui- 
ti: indica  la  debolezza  di  chi  la  dà,  perchè  la  dà  non  alle  ragio- 
ni, ma  al  tumulto:  ed  il  popolo  coQiiocia  a  vedere  quanta  e  qua* 
le  sin  In  propria  forza. 

Le  grida  di  T7/v7  Pio  /!',  di  Vwa  VllaUa,  che  s'erano  fino  tt 
queir  istante  soffocale  in  core,  eruppero:  si  inalberò  una  6aii- 
Wiera  Ir^otore;  che  .  portata  trionfalmente  fino  al  BotUgtme^ 
rammassava  la  moltitudine  e  metteva  m  tutte  le  bocche  parole 
noo  prima  espresse,  di  civica»  di  patria»  di  Uberto.  Tolte  le 
bolU^be  erano  ebiuse»  tolte  le  troppe  serrale  oelle  ctserme. 
Smmro  onsfort  «4  orn^ar a  U  popoh^ 

Furono  apiegate  daperlulte  le  eoetonlt  Iricolen'.  Alla  sera  ^ 
contro  la  promessa,  fesse  uno  dei  seliti  tranelli  delli  imptegatf, 
fossa  la  smania  del  raggiro  e  del  sangue  deHa  poliz\ay  il  commis- 
sario commanale,  con  un  branco  de' suoi  poliziotti,  fece  il  giro 
della  citta,  HrappamdOf  laetrtmdo  §  Miptttamdo  UUU  U  tnai^ 

contnda  dalla  HniMonomc,  percàè  areo»  ttUaU  U  grida  di  viva 
Ao  /X,  vim  la  ttàsHà/  —  UnapaUmglia  jfmdata  dai  nostri , 
fu  a$$aHia  daiU  mo$ehttM€  «ett'aHravaiyarf  U  Corto  del  Tea- 

tro,  per  parte  dei  militari  dtlV  Hoheniùké;  fb  risposto  a  quel  foco 
con  energia ,  finché  Tofliciale  tedesco  si  avanzò  dal  corpo  di 
guardia,  cliiedendo  scusa  di  quel  malinteso, 

{DmIC t>putcoUi :  CU.  ò  giorni ^ecc  Brescia,  Libr.  Nax  p.  12.) 


9.°  M.  —  lllAivTOTA  ppciifticllaia  da  tre  battaglio- 
ni italiani  c  trecento  cavalleggerl  boemi  con 
Mll  90  cannonieri.  —  Annuncio  delle  con- 
ccMi^sai  di  VIemaub  ^  DiimosIraxiMl  iole-^ 
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rate  dalle  aatorltà.  —  Fcwta  In  chiesa  ed  In 
tcHiro.  —  Proclama  del  clltadiiiL 

▲  Mantova  ai  ba  DOtizia  della  rìvoliuioDe  Tienoese  a  ore  10 
aDlimerìdiaDe.  Al  caffè  della  Parieoope  s'improvisa  un  procla- 
ma, che  ai  affiggo  qaa  e  là  manotcriUo  (vedi  qui  soito).  Tutki 
il  d^,  commozione  popolare;  Ofazioni  in  Piazza  S.  Pielro,  di- 
acrele  parole  del  vescovo;  la  aera  T$  Dtum  in  Duomo;  poi  in 
teatro  on  delirio  di  grida,  di  viva,  di  coccarde,  di  Cazzoleiti  io- 
trecciati,  di  canti.  —  La  guarnigione  consisteva  in  due  batta- 
glioni del  reggimento  conte  Haugwiti  italiano,  nel  già  stanzialo 
abitoalmente  e  incompleto  battaglione  sesto,  pure  italiano,  (|»-f- 
tidialt,  ossia  di  difctplàia)  forte  di  circa  600  uomini,  genti  di 
pochi  prìnclpii:  in  circa '  300  cavaUeggeri  (t)e  un  picco!  nu- 
mero di  poDtonieri  e  cannonieri:  questi  ultimi  si  dicono  90» 

(Diar<o  di  Mani.  MS.  p.*  CAr,) 


Italiani  cittadtni  di  Mantora! 

Uo'éra  novella  di  libertà  surge  alfine  anche  per  noi,  lombar- 
di e  veneti:  il  despotismo  è  caduto,  trascinando  seco  tulli  li 
ostacoli  che  ci  separavano  dalli  altri  noslri  fratelli  italiani. 

Mostriamoci  degni  di  questo  nuovo  ballesimo.  che  ci  porta 
alla  tanto  desiata  nazionalità,  nostro  diritto,  ora  che  quel  sacro 
sentimenlo  ilaliano  già  palpitante  nei  nostri  cori  può  irroropere 
liberamente.  Sia  il  nostro  contegno  nobile,  grande  e  moderato, 
come  santo  e  sublime  è  il  sentimento  che  ce  lo  Inspira. 

Nelle  circostanze  presenti  è  dovere  di  ogni  buon  cittadino  il 
vegliare  affinchè  nemmen  TomlPro  di  dtfordtna  venga  a  mac- 
chiare giorni  s^  fausti  :  dobbiamo  attendere  con  dignitosa  etUma, 
ma  sempre  uniti  e  concordi,  quanto  in  breve  sarà  deciso  dalli 
altri  fratelli  di  Lombardia. 

CItUdini  di  Mentovai  Non  pià  discordie  fra  noi:  siamo  tutti 
d'usa  famiglia  e  stretti  da  un  solo  patto  :  nostra  comomne  madre 
si  è  questa  cara  tefra  d'Italia.  Sion  palladio  di  libertà  i  nostri 
petti  jredenti  e  le  nostre  braccia  sempre  pronte  e  concordi  nel- 
Tora  del  pericolo;  e  sia  sinceramente  In  tutti  I  ^orì  scolpiti  e 
da  tutte  le  bocche  esca  unanime,  caro  •  tremendo,  il  grido  di 
viva  ItaUa  l  «tea  Vmkm  iMkma  l  vim  U  sommo  Pia! 

(I)  0el  reggimento  boamo  Wtndiacl  gràu ,  IN  .*  I. 
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La  città  di  Mantova  cominciò  ad  agitarsi  iH8  marzo  sul  mez- 
zodì. Al  dopo  pranzo,  uomini  e  fanciulli  e  donne,  uscirono  in 
publico  colli  coccarda  tricolore  ;  tutti  erano  in  molo;  e  !e  piazze 
e  le  strade  prmcipali  avevano  Paspctlo  d'un  corso  affollato  ed 
«suUaate.  Quesio  slancio  non  aveva  però  allora  nè  éUrezione  nè 
scopo  ;  era  ima  aei»plice  etpreMioae  dei  sentimenti  e  desideri! 
popolari,  vaga,  confusa,  ma  pare  significante.  La  notte  portò  a 
deliberatioat  teadeoti  a  condurre  il  moto  a  qiialclie  cosa  d*iiii» 

portaple  e  di  serio.  (        di  G.  Jrriva^ne^  p,*  CAreh.) 

Mantova,  come  tutte  leaitre  citl4  italiane^  applaudiva  e  ripe* 
leva  già  da  mesi  le  dimostrazioni  che  facevansi  a  Milano:  na 
la  poliz\a  e  totte  le  aatorttà  civili  e  militari,  in  vece  di  eompri- 
tnere  il  popolo.  Il  medio  celo,  e  la  nobiltà  ton  atH  tioÌMM  • 
hnOoHy  limitavaii  a  non  conlniriars  lo  i^rtto  jwòKco,  onde  ga- 
rantirsi «na  certa  kkfktmMa  per  U  dkMpuieolOf  oome  è  vera» 
tnenle  aceadolo. 

Era  il  18  marto,  giorno  di  sanf  Ànaelmo,  nno  dei  patroni  delle 
cKlà ,  e  per  comegnensa  giorno  di  festa.  Terso  le  11  del  mali* 
fio,  akwil  negonantl  ebbero  notina  della  cosUtozione  promol» 
{;ata  a  Tiewia;  ed  al  caffè  Partenopeo,  ove  radanavansi  la  gkH 
▼eotà  ed  i  piò  ardenti  petrioti»  comindaronsi  a  far  eombrioole 
per  vedere  se  fosse  il  caio  di  prendere  UB^mitUhwoUiniHaHim 
firesso  li  officiali  di  gaaniigiooe.  In  fatto,  dieci  o  dodici  giovf- 
lìotii  entrarono  col  signor  O. . . .  nel  caffè  ov'erano  solili  prali- 
rnre  li  ofRciali.  e,  stringendosi  la  mano,  gridavano  di  conserva: 
Vira  In  costituzinne.  Dopo  qualche  ora,  un  mio  amico  ebbe  let- 
tera da  ìauziUy  nella  quale  era  detto  che  la  città  essendo  in- 
.surta,  il  generale  Zicby  aveva  capilolato,  e  la  regina  delle  la- 
gune era  libera  (I). 

Questa  importantissima  notizia  si  tlifTusc  por  la  città  in  un 
baleno;  e  ad  un'ora  pomeridiana  ebbe  luogo  un'imponente  dimo- 
strazione allo  stessi)  culTò  Partenopeo,  capil.inala  da  un  membro 
della  congregazione  prt»vinciale.  La  folla  si  dir<'sse,  quindi,  ver- 
ao  il  duomo,  sempre  gridando:  Vwa  la  costituzumf,  vira  Pio  IX: 
e  quivi  trovandosi  il  vescovo  (Giovanni  Corti)  che  aveva  cele- 
bralo per  santAoselmo  5  si  volle  far  cantare  il  7V  Deuw  per  la 
costituzione.  Dopo  si  andò  alla  prefeltura  ed  al  commissarialo 
di  polizia:  lo  grida  perla  costituzione  risonarono  sempre  pià 
alle:  latti,  sopartndoii,  ai  diedero  convegno  per  la  aera. 

(I)  La  novella  era  preoiatnra. 
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VedeDdo  che  le  lutorità  «oii  «'erano  opposte  a  sUTalte  dimo- 
•traùoni,  abbiamo  peoMto  di  dare  al  novlmento  no  indirino 
jnè  ntuHonah;  e  eomineiammo  col  comperare  cenltnaja  di  coc- 
carde tricolori^  di  cui  tutti,  uomini  e  donoe,  si  adornavano.  Ln 

aera,  v'era  spettacolo  al  teatro,  e  alcuni  per  festeggiare  la  co- 
bliliiziunc  si  preparano  a  sfo^'giare  nìoile  bandiere  tricolori .  c 
mille  fazzoletli  con  ritmili  d«'l  papa  e  di  C arln  Alhcito.  Conic 
tulio  fu  preparato,  ci  rccamnìo  .jlla  chiesa  :  nin  e  l.i  i  hiesa  e  In 
piazza  grande  di  San  IMclro  orano  in;;ombre  iU  \\np<,\o,  il  (|ual<'. 
veramente  iuspiriìlo  all'approssimarsi  del  momonto  su[)rcnio, 
ascottava  in  profondo  silenzio  i  canti  della  clncsa,  {jrejiiindu  Dio 
di  concedergli  la  forza  per  riconquistare  la  libertà  e  I  nidipeii- 
deuza.  La  calma  imponeole  con  cui  una  molliludine  si  niimerusa 
aveva  assistito  al  Te  Dcum,  (la  sera)  inspirò  sgomento  insien^e  t- 
speranza  alle  autorità,,  le  ([uali  si  lusiiiirns  ano  che  lutto  fosse  fi- 
nito con  quelle  {)ncificlie  dimostrazioni.  In  fatto  non  era  avvenu- 
to alcun  disordmc,  henchè  non  si  fosse  lasciato  vedil  e  uè  alcun 
poliziotto;  né  alcuna  p  illuglia  fra  quella  immensa  folla  di  geote^ 
la  quale,  appena  fiaila  la  cerimonia,  s'era  disfiersa  lieta  e  tran- 
quilia.  Noi  altri,  invece,  poco  fidandoci  del  pacalo  cotiteano 
delia  poliùa  e  deiraulorilà  militare,  avevamo  preso  le  debite 
precattziooi  per  quanto  poteste  accederci  al  memento  delia  di» 
mostrazioDc  al  teatro,  onde  saremmo  riescili  mano  mano  ad 
imporne  alla  forza  publica.  in  aspettazione  delli  eventi  die  do- 
vevano compiersi  in  quei  giorni  nelle  alire  città,  il  teatro»  di 
solito  prewocbé  deserto,  non  aveva  in  qoellaaera  un  palco  vuoto; 
e  ad  un  brano  abtkialmente  applaudito  per  il  richiame  di  cerio 
inno  popolare  a  Pio  IX,  il  publico  t'abbandonò  a  rreoeliche  viva; 
e  tulle  le  loggie  mostraronti  quaai  4ier  incanto  eniate  di  ban- 
diere o  pessttole  a  Ire  celeri»  le  quali,  insieiie  aggruppale,  for- 
mavano una  oaiena  che  girava  tuU'inlomo  alla  tale,  ticohè  era 
una  meraviglia  a  vedere.  Una  sterminata  hanàitra  ti  fece  pat- 
aare  da  palco  in  palco.  In  meno  alle  entusiastiche  grida  di  :  Viva 
Vllatia,  vwa  la  eosHtwtiime;  ed  H  commissario  di  poHtla  col 
delegato  dovettero  alla  lor  volta  salutare  e  trasmettere  in  giro 
il  nuovo  stendardo  nazionale.  I  nnlanli  dovettero  inlonarr 
Tinno  favorito  di  Pio  IX  :  e  dopo  anche  altre  innocenti  dimo- 
strazioni, si  ritirarono  tutti,  coll'animo  pieno  di  speranza  in  un 
prossimo  avvenire.  {'J'rad  da  iUÒ,Jia>ie  p,^  l'Arch,) 
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N.^  99.  —  Ai*rlYo  del  vieei*è  a  Vtno^A  ;  Il  po|>olo 

10  accoglie  Ummlluaado  ;  mk  armano  I  ca- 
oteUi* 

11  vieeré,  partko  il  17  mitina  da  Milano,  arriwa  nel  ma- 
tino  del  18  a  Verona;  e>  smonlaiido  all'albergo  delle  Dae  Torri, 
fece  annunciare  che  Ti  doveva  avere  ttahik  stanza^  per  cflelto 
dei  turbamenti  di  Nilnno:  e  che  la  sua  pi  rsenra  pli  sarebbe  oc- 
c.isione  a  beneficare  i  pih  fidi'U  sudditi  dello  Stato.  Sperava 
che  questa  novella  potesse  riescire  accella  al  piivalo  interesse 
iVuna  pa.le  dei  citladiiii:  m-i  li  animi  erano  i^ià  troppo  alienali 
incile  in  (piella  ciltà,  beiuliè  dalla  rivoluzioni'  e  dall'invasione 
iVaneese  più  avesse  patito,  e  qnirnii  avesse  vi>lo  con  niajrpior  so- 
di>ra7ioiie  il  trionfo  della  santa  alleanza,  A  Verona,  perla  mag- 
f;ior  vicinanza^  tìn  dalla  notte  del  IO  al  17.  avevasi  sentore  del 
Iravol^imenlo  avvenuto  a  Vienna.  Il  18,  al  primo  tocco  del- 
l'Ave iMaria,  si  udì  gridare  [ler  rillà,  rii  a  l'to  I.V,  riva  la  cnsii- 
tuzione.  Il  popolo  si  affollò  in  Piazza  dei  Sijznnri  e  in  Piazza  delle 
l£rl>e;  e  iotìne  una  voce  hi  levò  dicendo:  andiamo  dal  virrrc:  e 
Ja  calca  si  mosse,  e  inondò  la  piazzetta  inanzi  all'albergo  delle 
Due  Torri,  gridando:  fuori  il  viceré.  Uscì  sul  verone  un  ser- 
KODle;  il  popolo  gli  gridò:  morte  ai  kdtschi.  Egli  si  ritrasse. 
Vedevansi  tratto  tratto  dietro  i  crialaUi  delle  finestre  volti  so- 
cpelloai  apiar  la  moltiiudioe:  ma  nessune  usciva.  Alcuni  vole- 
vano fonare  ringressc^  ma  non  «rono  precorsi  accordi  a  tal 
uopo.  Non  Jt  MMva  ancor»  wòUxia  di  moto  i^alciui' altra  città. 
Mentre  ti  sttva  deliberando,  ingrossava  la  pioggia  ;  il  popolo  » 
diradava;  un  giovine,  salilo  sopra  no  mncckio  di  pietre  Ineozì 
al  liceo,  invitava  li  astaoti  a  radunarsi  pel  matino  (19)  alle  ore 
dieci,  in  Piasa  dei  Signori,  per  ottenere  una  coiUtwiione, 

Diaitpilo  il  popola,  molta  soldatesca  usci  perlustrando  la citti:.-  • 
alcoae  compagnie  di  croati  e  ungari  occuparono  la  piazza  di 
8anti  Anastasia  e  dei  Signori;  si  ingrossarono  le  guardie  alle 
porte,  e  si  affacelarooo  i  cannoni  ai  merli  dei  casteUi.  Frattanto 
il  cielo  imperveriaira  eoo  densa  grandine  c  vento  furioso  (l  *. 

(Oa  MS.  di  G.  Penai  veronese. /f.*  VArcfu) 

/J^  In  flal.i  (Ifl  (S  tn;ir/(»  d  teiienlf  mai^sriallo  Gerliarili  j?<)tmn«i- 
uiiò  in  Veion.i  ai  Guidali  il  divictu  tli  fare  la  coDfc?>sioue  pasijualo  se 
DOD  presso  i  cappellaoi  mililari.  Vedi  il  voi.  I  deìV  Arcluyio ,      3  iS. 
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Bf.*  SO.  —  Il  popolo  <li  VKifEziA  Ubera 
MaMln  e  Tomaiftca.  Prluia  «ttn^e  «parAa. 

Le  notixie  arrivate  a'  privali  della  costituzione  concessa  dal- 
l'imperatore,  e  non  arrivata  al  governo  officialmente,  e  che 
quindi  non  si  poteva  pniriicare ,  fu  la  prima  tagione  det  tu* 
multo  di  Veneiia.  La  dimanda  della  liberasiofle  del  carcere  di 
Manin  e  Tomaseo  prigionieri,  perchè  avevano  demandato  la 
costitaaone  conoessa^  con  proroga  di  tempo  alla  scarcerazione, 
e  Vinettena  del  governatore,  furono  rulUma  spinta  alla  solle- 
vazione. Uscita  dalle  caserme  la  truppa  dopo  il  tiro  del  can- 
none (l'allarme,  carica  il  pofiold.  clic  si  awoiila  contro  i  mili- 
tari inermo:  e  ne  disarm.-i  alcuni.  Dopo  mia  «rafìduie  di  pie- 
tre e  Iciiole  ,  alle  tre  e  mezzo  poinoi  idianc  .s  ariiiò  la  guardia 
civica.  ÌVelle  due  scaiiche  f.ille  drii  militari  perirono  *.)  indivi- 
dui e  furono  molli  forili.  Dopo  le  qualtro  &i  temevano  mag- 

fjiori  disordim'.  '  {D.t  le  iera  ) 


N.^  31.  —  Il  uiunicipio  di  Viceivza 
dimanda  la  g;uardla  nazionale. 

Arrivò,  nel  malino  del  17  marzo,  la  notisia  dei  primi  moti  di 
Yieona  e  un  primo  aonancio  di  cosliluzione  accordata,  io  qutdio 
stesso  giorno,  nelle  ore  vesperline,  si  seppero  i  falli  accaduti  io 
Venezia,  cioè  la  liberazione  di  Manin  e  Tomaseo.  Uno  dalli  ar* 
restati  in  Venezia  ^  Guglielmo  Stefaui,  liiMMrato  anch'agii,  arri- 
vava colla  strada  di  ferro  a  Vioeuta,  ove  suo  padre  era  commis- 
sario di  polizia;  e  i  ciltadioi  l'accompagnavano  con  acclamazioni 
vivissime  dalla  stazione  alla  casa  patema.  Nel  <A  18  l'agitazione 
cresceva.  Verso  sera^  comìnciavasi  a  pensare  per  la  iaatilonoue 
della  guardia  nazionale;  ed  è  notevole  che,  «ansa  accordarli , 
•lnite  U  dUà  dimandassero  quasi  nello  stesso  momento  la  me« 
desima  garanzia.  Solle  prinae  ore  detta  notte»  alquanti  cittadini 
ai  rivolgono  al  monicipio,  e  si  discute  sulla  organza  di  diman* 
dare  la  institozione  della  guardia.  B  determlaalo  che  ona  depia« 
fazione  di  quattro  si  rechi  immediatamente  preno  U  regio  de- 
legalo. Vengono  perciò  aggiunti  al  podestà  Costantini  i  cittadini 
Camillo  Franco ,  canonico  Fogazzaro  e  Valentino  Pasini  avvo* 
calo.  11  delegato  finisce  col  dichiarare  che ,  per  parte  sua  .  nc- 
cordava.  purché  Vaulorilà  militare  non  mettesse  ostacolo;  e  pro- 
mette d' lutcrrogarla  ancor  ueiiaaollc.  ^  Uò  cit  /  .  Vasmi^p"  J.) 
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IV.^  32.  —  Il  popolo  di  TniCNTE 
insulta  uircfflgic  di  Illetiernich. 

à  TfiitU  il  popolo  ti  sente  italiano;  irrompe  nel  Tergeiteo, 
abbattei  ritratto  di  Metteroieb,  e  coatringe  il  ano  cliente  ed 
agente  De  Broek  a  apalare  poblieanienie  snll'eaeerata  effigie. 

(^/.  di  G.\ 


IV.'' 33.  —  Stato  delle  eo»e  in  PirMo:vTE;  armi 
■egatc  alla  Luinellina;  aniaistero  Balbo; 
gmmré%tk  civica  di  cinqvecettta  a  Torino  ;  la 
fraaitlera  piemontese  agnernita;  iaianse 
inlauMcioae  dei  corriapondenll  milaneai  a 
Carlo  Alberto;  aaani^e  notixie  aparae  da^ 
anol  partigiani  in  ToacAa*.  0nrando  e  Axe» 
glia  a  BaiiA. 

Una  dt'pjilazione  della  Lomcllina  si  è  prosonfala  al  mini- 
slro  dell' interno  per  ollcnere  rhe  li  abitanti  di  quella  valo- 
rosa provincia  che  confina  col  Ticino,  possano  armarsi  per  far 
fronte  all'uopo  alTinvasione  straniera.  La  necessità  di  aver  ar- 
mi per  difendere  la  patria  non  fu  niai  così  nrcrentc.  E  speriamo 
che  rolliino  sovrano  non  vorrà  lasciarci  \niì  a  Inngo  ^enza 
mezzi  di  conibaltere  per  difesa  del  suo  trono  e  della  snt)alpina 
iodipenden/a.  Tnll.ivoila  ri  «liiolc  dover  dire  chela  rispo.>la  del 
nioistero  fu  evasivOf  e  che  la  deputazione  della  Loniellina 

partì  inSOdisfalta.  {Mesta^::.  tor.  p  72  ) 

É  compoato  il  nfiinistero.  —  11  primo  aentimcolo  a  maoife- 
atarai  fo  quello  delia  pabtica  esultanza ,  pcrcliè  lutti  compre- 
sero che  si  usciva  da  una  crisi  altretanlo  fuoeata  cbe  conta* 
gioaa,Ooindi  lieti  drappelli  di  cittadini  percorsero  la  capitale, 
finendo  altamente  echeggiare  i  nasionali  canti  che  da  qualche 
fiòmo  wm  et  ToXkfprùinoaM  e  lutti  i  nuovi  ministri  furono 
dasiorMenente  salutati;  e  tutti  risposero  con  appropriate  pa* 
mie  alle  fealife  manirestaiioni  di  un  popolo  cbe  stava  incerto  sui 
propri  destini  y  e  cbe  le  sue  speranze  collocava  nella  scelta  di 
otto  uomini  cbe  pt&  o  meno  avessero  meritata  la  publìca  confi- 
denta.  Non  lodatori,  non  censori  per  sistema,  attenderemo  dal 
teoipo  e  dalie  opere  la  rivelaiione  del  giudicio  che  portar  do- 
Treoso  ani  imovi  miniatri.  In  generala  possiamo  dire  cbe  tutti» 
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sebbene  in  nan  egual  modo,  riuscirono  accelli;  e  da  tulli  si 
aspettano  propìtie  occasioni  perché  ci  sia  coi  falli  dicliiarata  la 
forte  e  generosa  volontà  da  ctii  sono  certamente  animati.  Chi 
rappretenta  nel  ministi  rio  le  dottrine  rigeneratrici  dell'Italia,  è 
senza  contradizione  Cesare  Balbo,  ì\  quale  alsò  primiero  D  ves- 
sillo deiriodipeodeoza  io  cosp^to  doU'usurpatione  straniera. 

Vero  è  che  non  propugnò  con  egual  valore  11  grande  prin- 
cipio della  libirtà,  cqì  volle  in  qualche  mode  disgiungere  da 
quello  deWindipendenxa;  ma  dopo  la  costituzione,  questi  due 
prìncipii  si  confnsero  insieme,  e  non  sono  più  che  una  sola 
cosa;  quindi  Cesare  Balbo  non  vorrà  separarle,  ma  piò  forte- 
mente congiungerle. 

Se  Balbo  ha  ti  primato  nella  provincia  delle  idee,  lo  hanno 
Pareto  e  Ricci  in  quella  dei  fatti;  essi  sono  universalmente  co- 
nosciuti come  uomini  di  azione,  di  gagliardìa,  di  libera  azione; 
quindi  non  c  senza  universale  sodisfazione  che  il  Picnioote 
*  vide  loro  confidali  i  due  portafogli  che  hanno  più  immediata 
inlliKMJza  sulla  politica  interna  ed  esterna  del  paese.  Dottissimo 
magistrato  il  conte  Sclopis,  liberale  publicista  Bcuiroinpagni, 
aulico  soldato  Franzini,  hanno  tutti  e  Ire  egual  dirli  lo  alia  no- 
stra conlìiicrizn.  Già  membro  del  caduto  ministerio,  il  cavaliere 
Des-Amltrois  si  troverei  ora  dischiuso  mnirgior  campo  a  distin- 
gucrsri  con  lilicrali  provcdim(?nti;  e  la  dislinta  spoci  ilitii  del  ca- 
valiere Reve!  nelle  flnanze,  poco  meno  che  necessario  rendeva 
il  di  lui  intervento. 

^on  è  solo  il  Piemonte  che  ha  un  nuovo  ministero  :  lo  hanno 
pure  Napoli  e  Roma.  In  Piemonte  v'ha  Balbo  iniziatore  dell'in- 
dipendenza,  e  Pareto  membro  della  illcgaìe  dcpìnUuiom  di  Ge- 
nova per  la  guardia  civica.  A  Napoli  vi  è  Poerio,  a  cu!  sono  note 
le  carceri  di  Del  Carretto.  A  Roma  vi  è  Galletti^  ospite  una  volta 
di  Castel  S.  Angelo.  Questi  uomini  potrebbero  forse  nel  pre- 
sente mostrarsi  infedeli  al  passalo?  non  lo  crediamo.  Tuttavolta 
affermava  Machiavelli,  altro  esser  Tuomo  io  piazza,  altro  a  pa- 
lazzo; e  non  sarebbe  impossibile  che  altri  fosse  Tuomo  io  pri* 
giooe,  altro  a  corte»  Ma  noi  respingiamo  Tiofausto  presagio;  «e 
pieni  di  fiducia  aspettiamo. 

Correa  voce»  verso  mezzo  giorno,  che  t  icHH  agitatori  volet- 
sero  nella  notte  assalire  il  palazzo  deirarciveseovo  e  del  goYer- 
natore,  per  obligarìi  a  raggiungere  i  gesuiti.  Queste  vocifera- 
zioni che  andavano  sempre  più  crescendo,  mossero  finalmente 
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il  goTmo  a  dare  le  armi  a  5U0  TolootaHi  cUladioi.  i  quali  si 
natlraroiio  per  la  prima  voHa  in  Torine  a  fare  il  servizio  di 
guardia  Civita.  La  capitale  era  eommoaia  dall'iasolKo  spe  ttacolo, 
hmghi  e  clarooroai  evviva  aalotavano  nelle  loro  periu>irazioru  ! 
irateUi  aoalri,  i  quali  precedevano  tacili  e  dignitosi,  come  chi 
tenia  rimporlanca  del  nobile  oHìcio  a  cui  si  è  dedicato. 

Da  alcuni  giorni  capitano  in  Casale  e  in  Novara  disertori  an- 
Slriaci  dall'altra  parte  del  Ticino,  i  (piali  rarcont  ino  rh.-  l  eser- 
cite  dell'i  astri  a  dch^e  a  triorni  passare  il  liumo.  soj;i4iunf,'endo 
che  essi  diserlaroou  per  non  voler  comballerc  contro  la  causa 
ilaliana.  In  presenza  di  (piesli  fatti,  e  delle  apprestate  artiglie- 
rie di  cainpa^'na.  e  delli  ordinali  ponti,  e  del  continuo  ingros- 
sare dell' austriaca  soldatesca,  noi  non  abbiamo  nemmeno  tm 
reggimento  a  custodire  il  passo  del  Ticino. 

(  ycss.  Tor.  p  7G.  88.  89,  92) 
Tonno,  l!».  —  Ieri  18.  giunse  una  deputazione  lombarda  al 
re  Carlo  Alberto,  dicendogli:  0  la  maestà  vostra  si  degna  di 
.M  , librare  i  voti  lombardi,  che  altamente' ed  unanimi  chiedono 
la  vostra  persona,  o  che  h  proclama  la  repubìica,  poiché  tutti  i 
lombardi  negano  di  sottostare  a  Ferdinando. 

C  Pntrm ,  24  OMrto)  (  l  ). 
—  l  na  lettera  di  Legnano  giunta  ad  un  nostro  amico  narra 
che  iU.OOU  Svizzeri  e  aO,000  Pimnanteii,  sabato  scorso  (18), 
al  mezzodì ,  piombarono  in  Milano  sopra  li  aoslriaci  die  fnlml- 
navano  il  popolo^  li  bersagliarono  e  li  costrinsero  a  rittrarai  in 
^•stellol!  (P«/Wa,  23  marte) 

~  11  Durando  é  nominato  tenente-generale  delle  truppe  pon- 
tificie, e  Massimo  d'Azeglio  aiutante  di  campo.  Questa  notizia 
però  non  é  officialissima  (2;.  {Oi»tmone,  18  nar/o: 

(I)  Si  dice  che  il  mesta poriaise  la  semplice  iotimn  al  re:  o  piu^ 
tate,  o  repuòltca!  (jV,  d  £,) 

'2}  Era  misienogQtnenu  aoticipata  di  cinque  gioroi;  giacche  si 
^etiticò  »olu  li  23.  ^2V.  d  E,) 

—  Amnistia  toalmcmle  comcesM 
Carla  Allerta. 

Torino,  18  marzo  (puhf irato  il  11)). 
Dopo  d'aver  dato  ai  nostri  popoli  la  maggior  prova  d'affetto 
«  di  fiducia  che  per  noi  si  potesse,  chiamandoli  a  partecipare 


Digitized  by  Google 


16  N  «  M-aS  (18-49  KABCO) . 

nei  diriUi  della  sovraallà  mercè  dello  ttabilioieoio  di  on  com- 
piuto e  sincero  governo  rappresentativo,  Togliamo  ora  porgere 
a  Doi  medesimi  la  sodisfazione  di  far  cessare  grimpedioMiiti 
per  titolo  pelilteo,  Il  rieoodarsi  solta  terra  natiTa»  ed  il  rìttoirsì 
co'  loro  fratelli  Id  qaeiraocordo  di  sealimeiiti  d'opere  e  di  voti 
che  debbono  assicurare  il  boon  steto  preseole  ed  il  glorioso 
aweoire  della  nosira  patria. 

Cosi  questa  nuova  dimostrazione  detranimo  nostro»  propenso 
sempre  a  oongiungere  aSesiooi,  interessi,  sperane,  valga  a 
vieppià  significare  come  nell'amore  e  nella  devozione  dei  nostri 
popoli  noi  riponiamo  il  fondamento  del  trono  e  delle  insUtuzIoni  . 
rappresentative  indissolubilmente  con  esso  collegate.  Bpperò 
per  le  presenti ,  sulla  relazione  del  nostro  guardasigilli ,  mini* 
atro  secreterio  di  Steto  per  li  affari  ecclesiastici  di  grazia  e  di 
giustizia,  avuto  il  parere  del  nostro  consiglio  di  ministri,  abbia- 
mo ordinalo  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Ari.  I .  K  concodula  piena  amnistia  e  restituzione  d*ogni  eser- 
fizio  dei  diritti  polilici  e  civili  a  tutti  i  nostri  sudditi  stati  con- 
dannali, per  litòlo  politico,  anteriormente  alia  pubiicaziooo  dello 
statuto  fondamenlnlc. 

Art.  2.°  Q{ic\\\  tra  i  siiddetli  c)jc  vorranno  rientrare  nei  no- 
stri Stali  dovranno  davanti  ai  nostri  agenti  diplomatici  o  con- 
solari dichiarare  per  iscritto  sul  loro  onore,  di  voler  serbare  fe- 
deltà al  sovrano  ed  obedire  allo  lep^i  dello  Stato. 

Art.  Condoniamo  lo  multe  in  cui  sieno  incorsi  i  predetti 
condannali,  mandando  ad  ini  lempo  roslitnirsi  ai  medesimi , 
loro  successori  od  aventi  causa,  la  parte  di  dello  multe  già  per- 
venuta alle  nostre  finanze. 

Il  nostro  guardasigilli,  ministro  secretorio  di  Stato  per  li 
affari  ecclesiastici,  di  grazia  c  di  giustizia,  ed  il  nostro  ministro 
secretarlo  di  Stalo  per  le  finanze,  sono  incaricali,  ciascuno  nella 
parte  che  lo  concerne,  delle  esecuzioni  delle  presenti. 

Carlo  Alberto. 
Ftnemio  Rieeù     K.  di  Revel,  —  V»  di  ColUfpiù,  —  Selopis. 


IW."  35.  —  Seco.KDo  oior:\o.  —  Caittati  fa  diman- 
dare a  Torresaiii  licenza  di  Talerml  della 
Cendarmerìa  per  tranquillare  la  citlà. 

Dopo  il  tempo  oscuro  e  piovoaisslno  del  sàbatoi,  succede  aa 
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giorao  rìdente  e  sereao,  che  simbeleggiò  eoaie  il  passaggio  dalla 
morte  alla  ▼ila,  dalla  servitù  all'iodipendenia.  Il  sole  iUumioa  il 
sorriso  ìntermiDabile  della  fiieoara  lomlMrda»  Il  giardino  del 
giardino  d'Italia;  si  frange  solle^anni  de' prodi;  e  l'aria  stessa 
sembra  imbalsamata  dalli  efflnfii  purissimi  della  libertà. 

.   (Pio  iX,  Giornale  di  Milano,  N/  I  ) 

In  quel  momento  il  generale  RiTaira«  comandante  dei  gen- 
dannl»  visto  il  decreto  di  O*  Donnell  che  affidava  ai  municipali 
la  pollila»  mandò  ad  offerire  al  podestà  i  trecento  (!250)  gendar- 
mi ch'erano  in  Milano.  Codesto  reggimeoto,  unico  di  tal  mtliita 
nell'imperio^  e  riservalo  alla  Lombardia  e  al  TIroio  italiano, 
era  assai  rispellato  dai  popoli,  e  poteva  iooitre  fornire  ofliciali 
c  soUodìciali  :  ma  il  podestà  che  voleva  mutare  il  fjnvemo  sett' 
za  disohedirgli,  scrisse  al  Torresani  capo  della  pulizia  austria- 
ca dimandando  il  permesso  d'accettare  l'offerta  (D.  E  così  9e 
ne  rimcllcva  a  quella  polizìa  medesima  ch'era  incaricalo  di  scac- 
ciar»* e  di  surrogare.  Cerio  che  quel  Gasali  avrebbe  fatto  volon- 
lieri  una  ribellione  colla  licenza  deli  imperatore  !  —  Ma  la  pro- 
posta sua,  di  ricorrere  al  Torresani,  sollevò  un  sì  general»; 
mormorio,  che  fu  costretto  a  lacerare  la  supplica.  Scrisse  dun- 
que accettando  i  gendarmi;  ma  era  lardi,  acceso  già  il  combat- 
timento, interrotto  ogni  passo,  l/esserci  mancata  in  sì  arduo  mo- 
meolo  l'adesione  aperta  di  quella  milizia^  mise  grave  inciampo 
al  moto  de*  popoli,  sopralulto  in  Lodi,  Crema  e  Mantova;  ed 
ebtie  fatali  effetti  sull'esito  delU  guerra,    {(  att  in.  di  J/iLp. 33) 

La  malina  del  19  vennero  messaggieri  da  parte  del  mare- 
sciallo Rìvaira,  il  quale  si  dichiarava  pronto  a  mettere  a  oostra 
dispoeisione  tutta  la  gendarmerìa  e  Timmediato  completamento, 
consisleote  Deiraomeolo  di  3U0  uomini. 

Casati  podestà  è  invitato  a  valersi  immediatamente  della  pre- 
ziosissima gendarmerU,  italiani  chiamati  a  comtta Itero  colli  ita- 
Kaoi.  Gasati  si  evadeva;  ed  aveva  ad  aiotanti  di  campo  in  qoesla 
Banovra  il  conte  Cesare  Giolini  e  don  Alessandro  Porro.  Non 
c'era  maniera  di  persoaderlo.  Bgli  parlava  di  legalità,  sempte 
di  legalità.  Ebbene,  fi  furono  alcuni  che  seppero  Iwtlerlo  an- 
che sull'odorato  terreno  detta  legalità,  e  gli  fecero  presente  che 
per  OD  magistrato  austriaco  sarebbe  gran  delitto  opporsi  aWaUo 

(I)  L^anlore  «ib  dietndo:  urium  «I  Tanmmnis  invcoe  di  diva; 
taùs0  éU  /vyìo  <l#/<yofg  BMui  di  rwom*  ifol  Torrttmni  {fft.  d,  EJ 
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di  ahtdiensa  che  il  maresciallo  Ri»aira,  aceoréanio  la  gtmiar* 
merla,  adm-'piva  vmo  (yihmneil,  rappresentanle  del  lei^ale  grò- 
veroo  austriaco.  Finalmente,  convinto  |^8o  a  poco  con  que- 
gli aryommUi  che  H  giorào  inanzi  eoBrioceTano  O'Donoell  .  egli 
scrisse  al  delegato  (di  oni  ancor  non  si  conoaceira  la  prigionia) 
una  lettera. 


Lettera  del  Casati. 
«  Signor  Detegato.       19  morso  ÌSÌS,  1  $  msso  anfe'mw 

»  li  generale  Rivaira  disfai  signori  dottori  Perìui  e  Viglezzl 
>♦  rhVsso  tieiio  la  gcndarniena  a  disposizione  del  mnnicipio  p  di 

•  Lei,  inrarii'alo  df^lla  polizia  in  conseirnonza  del  decrelo  del  vj- 
»>ce-prcsi<ieiile  di  governo.  Oiieslo  ò  Torso  il  migliore  nuzzo  fn- 
B  mine  per  venire  a  tranquiìlare  la  cillìi.  (x^rmeltendo  che  si  uni- 
»  scnii')  ai  gendarmi  alcuni  cilladini  ()or  niiiTienlare  il  numero 
toilcil  i  guardia,  in  modo  che  questi  cH^ailini  aicno  dai  mrdesimi 
i»(}ìiìdaH.  Sono  persHOsn  che  il  sifjnnr  Torrcsnni  non  vorrà  fare 
nopposizinììc  a  questo  divisamcnto ,  che  potrebbe  condurre  ad 

•  una  iolnzioììv.  pacifica.  Io  non  posso  muovermi  dal  luogo  ove 
»8ono;  la  prego  a  prendere  a  petto  la  cosa,  e  portarsi  da  Torre» 
9  sani  per  convenire  su  questo  punto,  onde  non  nasca  un'oppo- 
»  siziooe  che  guasti  tutto.  U  maresciallo  Rivaira  è  disposto  ezian- 
■  dìo  mettere  il  corpo  al  completo  immediatamente^  colPaunten- 
»to  dei  300  uomini  concessi.  Affido  al  suo  zelo  questo  affare  im- 
»  portaolissiroo.  Iti  cred»      Suo  aff.  serv.  Gabrio  Casati  ». 

—  1  commenti  sono  superflui:  nuszo  termine;  IranqnUUsna^ 
re:  speranza  che  Torrtsemi  non  vorrà  fare  opposùtione:  so/ìk 
stona  petci/ica:  eonveniro  con  Forretani.  —  Si  mormorsTa: 
Tiene  eglijmqae  U  pieék  in  dae  illrat/j?  —  Basta;  dioo  che  la 
lettera  fa  lacerata. 

All'una  paura  aKra  saccedeva  più  grande  e  atniale.  Gasati  si 
ripose  a  tavolino^  e  torturalo  scrisse  un  noovo  bic^ell*  con  cai 
s'aeoetim  la  gendarmerta.  Ma  Torà  era  avaniata.  A  sedarlo 
bisognò  logorare  tultTi  ferri  del  mestiere.  B  fu  troppo  tardi.  — > 
La  lotta  Impegnala  st»  tutti  f  punti,  eie  commnnlca^oni  Inter* 
rolte»  diTeoan  Impossibile  ogni  corrispondenza,  c  quindi  anche 
quella  per  raccettazione  della  gendarmerìa.  Cosi  noi  dobbiama 
riconoseenta  ai  padre  della  patria,  al  conte  Gasali»  d'una  f ilio- 
ria  di  più:  abbiamo  comballMo  anche  li  amici  e  fratelli  della 
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gendtrinerìa.  QuesU  scena  si  comp)  nella  camera  da  lefto  verso 
I  giardiM  del  conte  Carlo  Taverna,  in  casa  saa,  contrada  .loi 
Bigli,  fl.^i2Stfl  k.  La  lettera  era  stato  lacerata  in  quattro.  Ma  non 
tolti  li  stracci  vanno  alla  cartiera.       38  f  <>  /.  184^.) 

Mi  sono  opposto ,  quasi  violentemente,  ma  senza  frnilo.  al- 
l'ostinato propesilo  di  non  accettare  roffi-rlo  concorso  <lr|la 
geodarmerta;  teslimonj  il  dottor  l»erini,  il  conte  Giulioi,  don 
Alessandro  Porro  e  uu  figlio  del  conte  Casau*. 

{Diiktanttiom  di  E.  Ctmuscht,  nel  3."  28  deU  O^tvt  i^k*^ 

17  giUi;.io  r848  ) 


^."^  86.  —  litri  cittnfiliii  trascinsiti  in  CMtello. 
I  tiastionl  occaspati;  I  cootadlnl  reaipliali. 
Uemmm  e  bizzarro  araoiaiiaeiata;  apafila  dal- 
le anaerla.  ^  ftìi  fnnna  liaa^a^cate  eao  la  cai^ 
razze  di  corte,  il  attrezzi  dairittcaranasla» 
tta,  1  lllMPi  dal  balla,  a  1  plaasafartl. 

Ad  zna  notte  piovosa,  impiegata  da  tiHti  i  cittodini  a  ibrmar 
barricate  d'ogni  genere,  successe  il  piò  bel  ma  tino.— 
.-V  Mdìo  h  con  not,  «^o  Fio  IX,  rtea  VlUUia,  nunU  ai  Hrami! 
Lo  sparo  de'  moschetti  e  di  tratto  in  tratto  del  cannone,  il  Suo* 
no^  stormo  delle  campane  di  lolle  te  chiese,  Ihnno  eco  a  qiteU 
le  grida. 

I  primi  movimenti  delle  truppe  sono  verso  porta  Comàsioa 
e  S.  GìovAnni-sol-lluro,  dove  scorrono  divise  in  varj  drapptdii. 
Direrse  paltaglie  a  cavallo,  ed  a  gran  trotto,  fanno  lo  stessi». 
TeogODO  praticati  molti  orreilt  di*  persme  iranqwiUe,  te  (pi  fi  a 
turno  frodutte  in  CaiteilOy  c  spinte  con  pugni  e  puntate  dt  ò^/o- 
netta.  Quiodi  vanno  a  rinforzare  le  guardie  alle  porle  della  cit- 
ti.  muneodole  di  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  e  chiudendone  i  ran- 
relli.  onde  impedire  l'infii  esao  nella  città  dei  contadini,  che  a  ihi- 
ijliaja  vi  accorrono  tn  soccorso  dei  cittadini:  m<dtc  pattuglie  per- 
corrono i  ba.^tioni.  ?ion  erano  i  lUU  mila  t)en  «igtruorriti  giier- 
ri<»ri  che  iiadetzky  ci  minaccinva  coll.i  sua  lettera,  ni  i  (»ure  un 
esercito  formidabile  in  confroiilo  ai  nostri,  eli»*,  armati  di  ar- 
chibugi da  caccia,  non  oltrepassavano  <i  quest'ora  i  cinfpiecento, 
inlti  valorosi  cacciatori.  Vn  idlro  reggimento  dei  nostri  si  era 
foroiato  d'ogQi  sorta  di  t&cule,  armala  la  maggior  parte  d'armi 
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da  taglio,  che  venivano  soinmioistrate  qua  e  li.  Altri  portavano 
bajonelte,  attH  eolUlli  da  cucina  e  da  tavola,  altri  poòbelaDcie^ 
chiodi  legati  a  bastoni  altissimi,  ed  ogai  altro  arnese  che  ci  po« 

tesse  servire  a  uffendcrè.  E  quando  a  questi  arnesi  si  supplì  colle 
carabine  e  coi  fucili?  Quando  si  strappawno  di  mano  al  wf- 
miat,  e  si  vuo'aiiHio  le  caserme  prexe  d  assalftt.  —  All'avanzarsi 
della  inatina.  f>e?  sone  d'ogni  sialo  e  di  oj;ni  cLì  van  («rocaccian- 
dosi  armt"'  di  (|ua!un(nie  specre ,  anclu'  aniiche.  svaliiLiiando  ne- 
gozii,  olììcine  e  privale  gallerìe.  Fra  qiiesl  ullime  ci  piange  l'a- 
nimo a  vedtT  dislrulto,  nella  gallei'ia  d  armi  del  ciltadino  Am- 
brogio L>b(ddo,  il  più  bel  monumenlo  del  medio  evo  che  esi- 
slcsse  in  Milano.  Alle  ore  otto,  più  di  cinquanta  individui  si  |)or- 
larono  a  quel  venerando  tempio  deirauticbità^  a  nome  del  mu- 
uicipio,  per  impossessarsi  di  tutte  le  armi.  11  cittadino  Lboldo 
nccondisccse  volonlieri  a  voler  distribuire  le  armi  da  foco  e  da 
taglio  meglio  servibili.  Ed  oh  quanto  sacrificio  doveva  costare  la 
sua  generosità!  Ma  il  popolo^'non  contento^  penetra  nei  corridoj, 
nelle  sale^  ed  ovunque  s'impossessa  di  lance,  spade,  spadoni, 
pugnali  f  brandistucchi  delle  più  scelte  fabriche  di  Uilaoo  dei 
secoli  XIV  e  XV,  sciabole  moderne  con  Intarsiature  a  pietre 
prexiose,  kangiar,  archibugi,  stolien,  pistole ,  eoe*»  strumenti 
dì  valore  inestimabile  del  numero  di  circa  350  peni  (i).  —  An- 
che il  ciltadino  MerclU,  impresario  dei  grandi  teatri  alla  Scala 
e  alla  Ganobbiana,  aprì ,  a  chi  era  privo  d*armi^  la  poca  arniA- 
r)a  del  teatro,  consistente  in  ischi  oppi  vecchi,  molti  dei  quali 
inservibili ,  ed  in  lance  e  apade  per  l'uso  della  scena  e  dei  mi- 
mi ,  che  nelle  mani  delli  ardenti  dltadini  diventarono  brandi 
d*eroi.  Furono  pure  svaligiate  le  saled*armi  del  cittadino  Póldi' 
PtZÈoUf  consistenti  similmente  in  armi  antiche  e  moderne  dì 
molto  valore;  e  alla  stessa  guisa  si  andò  a  prendere  tutte  quelle 
da  foco  e  da  taglio  che  si  trovavano  nelle  botteghe  d'antichi- 
tà. Le  barricate,  che  quasi  per  incanto  si  ci  ano  alzale  nel  gior- 
no antecedenle  ,  si  formarono  col  lastrico  delle  conlrade.  con 
casse  e  cassoni  pieni  di  cioUoli,  con  carrozze,  carri,  panche  di 
chiese  e  di  scùle,  tavole,  malerazzi ,  sedie .  pagliericci,  ed  oj^'ni 
altra  sorta  di  masserizie.  Fra  le  molli:»siaie  furono  distinte  quel- 

(1)  Circa  alle  ore  due  e  n)i'7.«o  ponici  icli.nie  del  giorno  22  iiiario, 
iioa  grusì>a  palla  di  s^nng.irda  <lisit  u>>^)-  ui  parie  una  turrcUa  dt  camiou 
della  casa  dellu  sLcs&u  sigtiur  LbolJu  lu  Panlanu. 
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c  a  Porla  Romnna,  che  si  fecero  oon  tulle  le  carrozze  di  corte^ 
trovale  nelln  soppressa  chiosa  di  S.  Giovanni  in  Conca.  Al  lea- 
Iro  della  Scala,  con  liille  Ir  scranne  del  tcalro.  Al  Giardino,  eoo 
tutu  li  allvczzi  che  scivirono  per  le  f^nte  th  IT  incoronazione 
Vimperatore  Icrdinando  in  re  della  Lomhard\a  e  Venezia,  duta' 
tale  ricordanza!  Nella  contrada  del  Monte,  con  iuike  le  diligen5€ 
della  ditta  FrancheUi.  Al  Gordusìo,  con  alcune  ceotÌDaja  di  ball/ 
di  libri  boUMtlarj,  presi  nel  coriile  deirq||BÌo  del  Bollo.  A  Porta 
Tosti,  $i  fecero  barricate  mobili  con  tntmoosNìotoli  di  fmeine, 
ÀI  Leone  di  P6rUi  Otientale»  si  trovò  pure  un  piano- forte  a  co- 
da,  di  ottave  ^ei  c  metto,  di  Fritz  .  che  il  signor  Antonio  Vago, 
fabrìcalore  e  negoziante  di  piaati^ottij  volle  sonali nislra re  al 
bisogpd)  e  dopo  otto  giortM  ateadolo* ritirato^  lo  trovò  illeso^ 
aeM^eotf  avesse  rkyevato  ed  aqna  e  ^ole^  o  fosse  stato  totto  co- 
perto di  terra.  \  guardia  dello  tmcricate  resta? ano  intanto  e 
notte  «jifalfl  ch%  no^  avendo  arme  da  foco^  Don  poteivaiio  espeni 
ài  oemfto.  *.       ^  .   ^  ♦    v^''-  *  ^'  P» 

1  firateHi  Spreaficd,  aèg^anti  lo  tednsio,  dinaMi  alla  -loro 
altotieneereseen)  barrtcfle  Uupende  per  aolldllà,  Impiegan- 
dovi enormi  cassV  ripidi  di  *cìo||q1ì.  .  (Rdi  m  msQ 


S9.  delll  nni^triaci 

.  Inmgm^ì  COMI  priiaclpall« 

ili  anstrìad  che  non  seppero  prendere  poSteiool  nella  cHtè> 
—  s' impadronirono  delle  porte-,  dliSendendosi  eulla  Uaea  dei 

bastioni,  c  dalli  sbocchi  prindpàli  delle  corslerfiiio  ai  poiAi  del 
^.lviglio  :  inoliraronsi  quindi  coi  caDDoni  nel  borgo  di  Porta 
OricDinle,  nel  Borgo  Mooforte,  in  Breraf  ndta -Cavalchina,  nel 
Raggio,  in  Porla  Ticinese,  minacciafi  ovonque  daW)  archibugi 

€  non  piu,  mt  nt re  essi  contavano  ben  ÌQmiUklIumini  agguerriti, 
padroni  del  Caslollo,  e  polenti  di  parecchie  batterie. 

A  guardia  delle  barricale,  rinforzale  con  ogni  maniera  di  mei- 
lì  e  di  masserizie,  carrozze,  lelli ,  casse,  carri,  panche  da  dila- 
ga, tavole,  sedie,  pagliaricci,  slavano  pochissimi,  ma  valeOtiCiK 
stodi:  due  giovani  a  S.  Damiano  (Ponte  di  Monforte),  tennero 
indietro  per  tutto  un  giorno  un  ìnltro  corpo  di  truppa.  Uomini 
e  fanciulli -inermi  affrontavano,  ridendo  e  celiando,  li  archi- 
bagi  e  la  mitraglia,  e  con  fischi  ed  urla  di  scherni  accompagoa- 
vaoo  il  rimbombar  del  cannone.  di  200  test,  p  27) 

Akcuivio  Triì-imì.  l*.  !!•  •  *  * 
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•  Alla  maliuaja  conliadn  di  S.  Tomaso  e<;sen<I<)  sgombra,  quan- 
do furono  le  6,  siamo  usciti  a  «lue .  a  U'e  per  VfUIn,  accorrendo 
sollo  il  porli(:o  di  S.  Tomaso:  quivi,  guardando  la  via  da  pren- 
dere, non  vidi  lungo  la  corsìa  del  Broirllo  che  ima  sola  barricala, 
dove  scorgcvansi  dei  tedeschi  e  dei  noslri  che  ancor  gridavano.  Il 
'Brolcllo  era  circondalo,  verso  S.  IVataro  Piclrasanta  e  il  Cordu- 
sio,  dai  Koisinger.  Attraversando  la  corsìa  per  andare  nella  con- 
trada dei  Bossi;  udii  fiscliiarnii  iuloruo  una  veni  ina  di  palle,  sen- 
za vcdcrda  dove  venissero.  IHei  Bossi,  aspt  Uai  li  altri;  per  S.  Gio- 
vanni-Oualtro-Facce,  sboccammo  dirimp(,'ltn  a  S.  Giuseppe:  era 
parata  a  festa,  ed  ora  il  giorno  della  Qera.  Entrammo  in  ciiiesa, 
levammo  le  panche,  e  coi  cavalietti  c  tavole  che  erano  di  fyori, 
si  fc'  una  barricala  ;  ma  per  esser  taulo  larga  la  via.  vi  s'impiegò 
piftd'un'ora.  Intanto  venivano  dal  Ponlc-Velro,  dal  General  Co- 
mando e  dal  Genio,  cavallerìa  e  fanlcrìn.  Giunte  alla  bar/irnta  . 
si  arrestarono;  e  noi  ci  rifugimmo  siu  sotto  il  porlico  del  tea- 
tro alla  Scala,  ove.  invece  di  trovare  soldati  vivi,  undici  ne  tro- 
vammo tulli  morti.  Prese  alcune  armi  che  vìprano.  p^r  S.  Gio- 
vanni in  Case  Rotte,  siamo  penetrali  in  PiaZza  Belgif^joso;  fum- 
mo circondati  dalli  amici  e  ci  narrammo  il  caso  della  pasi^ata 
sera.  Unironsì  a  noi  gran  numero:  e  vennero  p.ejj.la  via  dei 
Quaranta  Màrtiri,  il  Manie,  il  Durino,  il  Corso  di  Porla  Tosa, 
il  vicolo  dei  Morii  e  Piazza  S.  Stefano.  Erano  :le  9.  Avverlim- 
mo  quei  preti  di  star  pronti  alla  campana.  Intanto  venivano  IrJfs- 
porlali  0  dei  no^lri ,  feriti  in  «pici  momento  dai  granatieri  del 
Criminale.  di  Paolo  ft/ra^.f.^  ij^^ch.,  VCU  ^.'•'Ì0. 


N.'  3S.  —  I  fliinnzieri  uniti  .il  cittadini.  c;ene- 
^  rute  frntellanz.i.  Uì  tn  «filano  le  scale  del  cain- 

*.  p.tnill.  Ultime  parole  di  un  s:Ìovlnetto.  —  G<v 
ncrooiltà  d'un  ing;lc»e.  —  liciocriie  l,ig;n.ii»- 

'  ze  del  soldati.  • 

Il  corpo  delle  guardie  di  finanza  abbracciò  questa  malina  il 
nostro  santo  partito.  Attaccale  le  coccarde  sui  loro  berretti , 
sguainarono  la  sciabola,  e  si  unirono  ai  clVUidini,  distribuendo 
a  loro  le  armi  delli  inabili  a  combatlerc.  {('r  di  f  i^-t.  p,  lOi  ) 
,  Tulli  i  cittadini  pensano  seriamente  alla  difesa  ed  all'ofTesa; 
iu  mancanza  di  fucili^  si  armano  di  spade  o  bastoni.  Le  campa- 
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ne  di  tulle  le  chiose  saooano  a  stormo;  e  insieme  ai  fragor  dei 
cannoni,  portano  all'orecchio  im  suono  mesto  e  terribile.  Si  ve- 
dono passare  parfcchi  morti  e  feriti,  trnsiìortali  alioxpitalc.  Al' 
runi  dei  ptn  coraggiosi  ti  uniscono  e  ranno  ad  assaltare  i  punti 
principali  delta  ciUà  e  le  caserme.  Persone  heiiefiolie  dislril)ui- 
si'ono  denaro ,  incoragsi^cono.  Tutti  si  danno  mano  ed  aiuto: 
nel  commune  pericolo  si  svilup{)n  una  fraloilanz  j  .iniorevole.  Es- 
sendosi sp'irsa  la  voce  die  i  mdilari  volevatio  salire  [)cr  le  tan  j 
delle  chiese,  si  fecero  ascendere  sniie  medesime  alcuni  cilladini, 
con  cibo  e  vino,  per  custodirle,  tagliando  le  scale,  oniU  il  nemico 
non  ri  potesse  accendere.  Un  {^iovinelto  di  l($  ainii  ,  colpito  d.i 
uiu  palla  ,^tringe;»do  al  saccnlote  la  mano,  r.iccomandò  nelle 
fsije  ultime  parole,  che  invil  isse  i  cittadini  a  farsi  coraggio,  a 
non  temere  <li  perdere  la  vita  quando  questa  viene  sacrificala 
pel  bene  della  pntria.  rrr.  p  35 

Un  inglese,  pt-r  far  coraggio  a  qu«;i  delle  liarricile,  gettò  dne 
pacchi  di  lire  anslriaciie.  .  200  ttsi.  p.  31.; 

Ij'officiiililà  non  sipea  dire  e  ripetere  altro,  che  rere7iono 
delle  barricale  era  il  più  riprovevole  traditncntn.  —  Si  riseppn 
rhe  inr.ilti  col  maliiio  del  li)  erasi  dato  Tonline  alle  truppe  di 
r»rzarc  coi  cannoni  molti  pala/zi  dei  più  facullosi.  -^acclieirLriarli, 
0  leDerli  occupati  per  modo  di  avere  un  buon  pre>idio  in  ogni 
lonlrada  c  vicolo  della  cillò;  lucchè  non  riusci  alla  soldatesca, 
appunto  jì^iTcliè,  mentre  si  accinge  all'esecuzione,  rinvenne  i 
paili  cusiotldi  e  inlerrjiili.  —  Alcimi,  in  tono  serio  e  composto 
a  meravigbn.  si  lagmvano  die  ciottoli.  v;»si,  trpoie  e  oggetti  d"o- 
gui'maniera  si  scagliassero  contro  i  sold.ili.  Conveniva  adirli: 
li  graq  ragione  era  sempre  quella:  dovcr>i  trattare  l.i  difesa  in 
alarlo,  come  roffesa.  li  sidl' osservazione  che  i  soldati  fossero 
b«5^  armali,  in  couliniio  esercizio  ,  uniti  sotto  un  regolare  co- 
mando, ed  in  numero  rilevanlo,  rispondevano,  colla  più  gran 
rcrsuasione  della  verità,  die  d  cittadino  non  deve  Icvrr  armi, 
tanto  m<no  scrvin^ene  contro  i7  mi/ita rr;  che  c>  necessario  farsele 
consegnar  lulte .  ed  un  errore  iuescusabile  prevalersi  dei  ciot- 
toli e  simili.  trutdìan.a\ 


W.o  S9.  —  rombriKiinciito  nel  centro  clclCi  clttn. 
41(1  di  fratell^iu*:!  verino  II  uiiRurc»!:  ilialo- 
eo  oiii4;rico  U-a  il  druglalcrc  rua'lcclll  c  un 
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officiale  aastriaco.  —  Dolorosa  morte  di  no 
Tecchio.  —  OttolinI  ncclMO  dai  trabanfl.  — 
Presa  di  un  eannone  io  Piaxza  Mercanll*  — 
Mtl  di  valore. 

Relazioni  d'un  officiale  e  d'un  soldato  uuffarese  (ora  di$€rtori) 
che  SI  trovavano  al  palazzo  della  Corte  nelle  cinque  giornate. 

Investili  da  tulle  le  parli  dai  cilladioi  che,  sdegnando  di  sUw- 
MiM  dietro  le  barricate,  uieitano  ad  assalirci  airaperta ,  e  dalle 
donne  dio  dalle  finestre  sparavano  colpi  di  pistola,  Inviamnio 
al  Castello  a  domandar  soccorso;  ma  dalle  due  o  tre  compagoW 
del  reggimento  Gjulai  clie  ci  ftirono  spedili .  pochi  arrivarono^ 
a  al  malconci  (essondo  stati  per  via  decimali^  presi,  feriti,  ecc.) 
dia  si  risolse  di  ritirarsi,  e  ciò  si  fece  sensa  grandissimo  danno. 
È  da  rimarcare  che  /ino  d^attora  H  tintava  Valli'a*ellamin»o 
€0lU  ungarut  Un  nomo  pieno  di  coccarde  na^btali  (che  socio 
dein  stessi  tra  colori  per  li  migari  a  II  italiani) ,  si  presentava 
loro  inoUandoH  alla  dùmifine.  Consigliato  da  èssi  a  ritirarsi, 
troppo  tenace  nel  suo  proposito,  non  vnol  rimore^;  onde, 
preso  dai  cacciatori  tirolesi^  fit  to$to  fkicUhkk  Più  di  trentaaoi 
ore  dovettero  i  granatieri  ongaresi  star.solCn  le  amri^  esposti 
alle  intemperie  del*  tempo  ;e^  quel  che  più  imp<^la^  privi  di 
cibo;  dimodoché 9  arrivati  in  dastello,  erano  sfiniti  dsila  Itan- 
cbena  e  dalla  fame.  {I>n  MS,jp,*  CArch.) 

Dopo  la  presa  del  Broletto^  consegntta  coU'ioHNin'enle  appa- 
ralo surriferito  y  non  fu  più  possìbile  alfl  abitanti  di  quei  din- 
torni d'aOSicciarsi  alla  finestre  o  salire  Sili  tatti,  poiché,  istallativi 
i  boemi  ed  i  croati,  scorrevano  le  vie  adjnccnli .  e  tutti  i  tetti 
deirisoìa,  appuntando  ed  uccidendo  coi  niosclirlli  chinnquo  [M^r 
caso  venisse  loro  sotl'occhio.  Eppure  ì\  bravo  l'urioeili.  dro- 
ghiere sull'angolo  de*  Bossi'.,  fremente  di  trovarsi  senz'armi,  a 
rintuzzare  quella  tracotanza  mnnivasi  in  casa  propria  con  mnlta- 
ni  e  sassi,  e  con  aqua  raggia  e  altri  corrosivi;  e,  farendusi  ad  uua 
finestra  spalancala,  imprci-  iva  contro  di  essi,  sfidandoli  ad  inol- 
trarsi, e  avventando  loro  tulio  elio  gli  veniva  alle  mani.  Impai»- 
riti  quei  valorosi,  retrocedevano  bestemmiando.  —  Se  non  ct*c 
un  oftìciale,  volendo  farla  da  gradasso,  appostatosi  dietro  Pangolo, 
della  contrada,  e  senza  mai  lasciarsi  vedere,  gridava  con  bar- 
baro acccnlo.e  con  quanta  voce  avea  in  gola:  tiAbbianìn  marcata 
la  casa,  sfonderemo  ia  porla  e  vi  condurremo  tulU  in  Catlelio, 
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•ve  e*è  ima  òtkma  forca  B  il  Pariceli  a  lai  :  —  «  la  fotta  tmrà 
per  If^  òt^foiM.  jlvanfi\  m  da«to  VanbM  ».  —  Indispettito 
roflfelale,  aSligavà  i  saoi  ad  iovestirìo  a  fuòilale;  ed  il  Paricel- 
li,  aeòòeiie  /èrito  in  «md  fitano,  ooo  Uesistè  dal  conflitto ,  se  àoa 
quando  il^ode  campioboy  tutti  I  suol,  riotaaossi  in  Brolet«  . 
lo,  por  fugire  Ui  o|atioa  dM  Ì0«  al  grido  di  Franso$tt^  fVan- 
men,  spara» fr^ essi,  non  si  conosce  in  qual  modo.  U  ParìceUl 
poi  distinguoTasI  pià  tardi  a  Porta  Tosa,  ove,  mediante  Tacqui- 
alo  d'on'arma  da  Ibco,  potè  far  prodigi  di  valore. 

{Aid.  neUmntfifnor,  cinq.  giom.  p.  12.) 
Nella  eoiftradfrde'  Bossi  un  povero  vecchio  inerme,  che  an- 
dava per  provedersi  del  pane,  inconlralosi  in  alcune  compa- 
gnie di  graitaiieri  (che  si  portavano  a  rinforzare  il  presidio  al 
Brolello),  venne  dapprima  infamemente  maltrattato  e  percosso, 
e  dipoi,  perchè  si  era  in;;inucchialo  implorando  la  vita,  uno 
dei  soldati,  ahbas>ando  la  bocca  del  mosclielto,  gli  scaricò  una 
palla  nel  petto.  Durò  cinipie  (juarti  d'ora  in  anj;osciosa  agonia 
queirinfelice,  chiedendo  un  sorso  d'aqna  o  la  morte;  ma  non 
venne  soccorso,  poiché  nessuno  poteva  uscire  senza  perdere  la 
vita,  €  dovette  morire  lambendo  il  proprio  sangue^  e  cercar  di 
ammorzar  la  sete  che  lo  slrn^'gev.-ì.       />.  </.  L,  Tei.  y.  DS).) 

Il  primo  circondario  di  polizia  era  collocato  su  quest'ultima 
jriazza  (Mercanti).  I  cilladiai,  inferociti  nei  comballi  mento  e  tri- 
pudianti  Ira  il  fischio  delle  palle,  lo  assalirono;  e  riuscirono  a 
impadronirsene.  Di  là  passarono  alla  residenza  della  direzione 
generale  (di  polizia)  in  Santa  Margherita;  posto  forlificatissimo 
di  guardie,  di  poliziotti.  Alcuni  granatieri  ungaresi  al  j)alazzo  v^- 
c  ereale  vengono  postati  alle  fiue:»lrc  con  moschetti,  e  di  là  iic- 
adono  quaali  passano.  Lo  stesso  fanno  i  trabanti  dalla  parte  di 
Contrada  Larga,  dalle  finestre  e  dal  tetto  uccidendo  il  droghiere- 
Ottoliui  c  altri  del  vicinato  {})•  Io  tutte  le  contrade  vicine  al  pa- 
lano v^ere  un  allarme  spaventevole.  I  caanoni  della  Piazza  de' 
■ercanli^  odo  c<rtlocato  al  posto  della  gran  guardia,  l'altro  all'u- 
Kxto  della  piaztr^  verso  i  Ratti,  soffiavano  eoo  palle  di  enorme 
grosseua.  1  soldati  di  linea,  a  tre  a  tre ,  timpiiAtati  nelle  pofU 
delle  contrade  dq|lt  Orefici,  de*  Ratti  e  de'  Fustagnarì,  mcivano 
a  tanto  in  tanto  a  far  foco.  Uno  dei  catmont  fu  pre$o  dai  nostri,  • 

^1)  I.lrabaiiti  sono  veUsraoi  alla  cai  gi^rdta  ft  confidano  i  posti 
interni  deUa  cui  le  arciducale. 
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dopa  di  aver  uccisi  tre  eaiiBÓnieri;jed  iodescrUibilo  fù  la  gioja 
dei  vincìlori.  '  .         'f*  /-  T^t.  |>  94  ! 

«  Uao  dei  canaooi  situati  alla  gran  guardia  aulia,  piazza  dei 
]||ercaiiti  venne  collocalo  sollo  lliodilo,  wev§o  la  contrada  de' 
Batti;  e  di  là  vomitava  con  orribile  fracasso  pstfle  d»  enorme  c«- 
lìAro:  nessuno  però  st  ritrasse,  anzi^  fogègliar^ilo  a  quelPiàces- 
sanle  frastuono^  poocvasi  di  fronte  allcg'rainente,  e  bcrsa^ttan- 
do  con  una  periirta  da  veterano  i  trtnOmU  artiglieri,  giungeva 
ad  Interrompere  le  scariche,  Cblfuccisione  4<  F>^recclii  d'essi. 
Indeboliti  nel  nomerò  e' nelle  forze,  si  riirassero  tra  ii  urli  til 
i  fischi  dello  parie  avversari?.  {Mtf,  ucHé  mem*  cinq.  ^ium. ,  p  n . j 

Un  carbonajo,,  apTìiattatosi  dietro  un  eanrfno^  freddò  mi  lr;iti:iri- 
te.  Due  altri  rimasero  morti  per  raaiao  non  si  sn  di  dii.  Ou.iUro 
granatieri  iin^nro^i  caddero  perniano  di  uu  signore  veslilo  in 
velluto,  in  compagnia  di  un  suo  faiiiij^lio.  ( /•  d>  JOO  irst  j».  ,11., 

Sulla  piazza  del  Duomo,  tui  gii>vinell(),  ciie  alTubilo  In  tucliir- 
cio  sembrava  forn  ijo  n  garzone  <li  cucina,  ebbj  la  valentia  di 
stender  con  quattro  colpi  (ju.itlro  caonontcri.  — ^* 

1  soldati  di  stazione  in  Broiclto  coi  loro  ul)izzi  e  mortaj  can- 
noneggiavano giù  piT  la  contrada  di  S.  Maria  Sccrcla:  gettando 
piccole  l>ombc  (granale)  e  razzi  inciMjdiarj;  ma  alcuni  giovani.  ro| 
riparo  di  una  liarrifata  conipo>tn  di  cassoni,  di  contro  alia  far- 
macia Ruvizza.  si  difesero  lutto  il  giorno.  <         !..  l'rt  p.'T)-')?. 

l'n  piemontese.  ValenzJsca  ,  tracc  o  la  barricala  suiraiigolu 
dell'albergo  deir..<nrora,  che  abbraccia  i  Vallai  i.  e,  monlando 
in  ufi*atli;:na  casa,  fece  risolvere  li  abitanti  a  prestar>i,  ad  onta 
del  continuo  moschettare  citc  si  facrrn  sentite  dal  Duomo,  sem- 
pre di  fronte  al  pencolo;  come  pure  fu  Ira  i  primi  a  proporre  d 
libcramento  dei  detenuti  politici  al  Grmiinalc,  a  raccogliere 
una  banda  di  valorosi,  ed  inlimarc  al  cus!o<ie  di  aprire  la  porla 
principale^  sì  che  olt<Vjne  la  tanto  bramala  liberazione. 
'  Nel  giorno  successir o  ideò  che  U  caserma  dei  poliziotti  fosse 
arsa;  ed  infatti,  gridando  coraggiosamente  al  4)opolp,  oUcnne 
di  farne  alcuni  prigionieri.  —  Visitò  la  casa  del  lenente  colon- 
nello delia  gendarmoria;  e,  parlando  dal  balcone  al  popolo^  fece 
rispettare  le  proprietà,  salvo  alcuni  fucili.  Onoperò  all'arresto 
del  Sicardi,  intimando  a  chi  lo  nascondeva  risòlute  parole. 

fi!,  ni  2UU  test,  p  .S2. 

N.®  40.  —  PouTA  Oricivtale.  —  Incendio  d'una 
barricata.  —  Morie  gloriola  di  uu  garsoiie» 
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—  rn  eannope  respinto  a  Porla  Orionfale.  — 
I  fteiuiiiarÌM(i  alle  barricale.  —  morte  di  Già- 
seppe  Broggi.      '     '  ' 

• 

Alessainiiu  Panzoni  sul  oor>o  «li  Porla  Orienlalo  eresse  la 
harricaln  vicino  al  l'iilTi]  M  irlini .  slacmmli»  ad  tio  villico  il  car- 
rello. .\  quesl'opera  lolle  le  vicino  cast*  gli  prestarono  soccorso; 
foralo  il  cappello  «i.i  ona  palla  di  mosclicllo,  riliro>si  rarcopcllen- 
lio  un  ferilo  cl»e  gli  cadde  al  tiani  O,  e  dej>o>fl(illo  nella  casa  del 
tiar^itlicri.  Fu  poi  vedulo  su  lulti  i  pufdi  più  pericolosi.  — 

Sei  CBor  della  noUc,  fu  da  Marianna  Iit  rt:o.j/i)!i  scoperto  Tin- 
rwidio  della  barricala  posti  a  S,  ciarlino,  con  fascine  unle  d'o- 
lio di  v«'iriulo.  Verme  questa  cora^^iosanienle  difesa  <la  diversi, 
che  avcauo  a  capo  Luijri  C  tulliani  e  Valenlirio  Goliardi,  ì  quali 
arrivarono  a  scacciare  il  presidio  del  Crimintjle.  Al  die  si  ag- 
giunga come,  per  questa  resistenza^  pertkUc  il  aemico  13  uo- 
mttik  che  furbno  trovali  morii  — 

La  faolerìf  »  la  cavalleria,  per  700  barricale  che  grandcg- 
(riano  per  ogni  verso»  è  posta  Cuori  d^azioue  neir  int^Too  della 
cill^.  1  liUilativrdi  romperle  ed  avanzarsi  sono  rinluzzati  con 
perdita  gravissima.  A  Pòrta  Oriéntalc,  tre  volle  il  nemico  si  spin* 
§6  Odo  a  S.  Damiano;  Ire  volle  indietreggia.  Nod  resta  cbe 
di  dar  mimo'*  all'opegi  disperata  dei  cmnoai  a  patta  e  a  mi- 
IragHa;  gsa  aoch^essa  senza  effetto.  Le  barricale  soao  gremiti 
'  di  popolo  e  eli  faQciulli ,  che  eoo? erlono  lo  strepito  guerresco 
e  le  palle  in  argomento  di  Tettsia  e  dt  trasMlo,  Una  palla  di' 
ewuMNM  porta  eia  di  neUo  una  gamba  a  ua  fancwllo  di  Ì2  annti 
ed  egli  eiclama:  kenedeiti  coloro  che  muoiono  por  la  pairia. 
Tolta  la  giornata  passa  nel^  vivo  cannoneggiare  alle  porte, 
al  bftlloni   al  Castello.  — 

Airafbf^^/are  del  giorno  si  vide  la  truppa  schierata  con  can* 
Dool  al  ponte  di*PoHa  Orientai^  che-già  si  avansava  al  oentTo. 
S^itéommeiò  a  gridare  iui  UUi  da  ogni  parU^  Unitosi  il  pittore 
Bar^  coll'iogeguere  Tarantola,  il  geometra  Lillié  e  altri  abi- 
tanti in  6asa  Origooi  (a  S.  Babila),  si  recarono  sul  tetto  nei- 
renilo  più  esposto  alle  èatterìe  di  porta  Orientale  e  dei  Mon« 
forti  ;  e ,  sporgendo  dalla  can  terso  il  eorso >  gettarono  a  dueo 
tre  le  tegole  con  disperéto  coraggio;  mentre  II  oemicOf  avan- 
xalo  un  cannone  sino  a  casa  Arese,  fracassò  In  parte  il  tctjo  del- 
la della  casa,  e  slese  due  camioijii  piedi  dei  difensori  mlraco- 
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losamenle,  senza  offcmìcrc  alcuno.  La  truppa  rilirossi  poi  vil- 
menlc  verso  il  ponto  col  suo  cannone,  fra  li  urli  ed  i  fischi 
delia  incoraggiata  [lopolar.ionc.  In  lai  modo  lasciò  luogo  a  <jar 
mano  loslo  al  lavoro  delle  barricale.  — 

I  seminarisli;  al  rimbombo  delle  artiglienc^  assunta  l'ias^iia 
del  difillo  fio»  eressero  inesptip;nabiit  barricate  'J\ 

'      {/i  ili  2V0  Irsi  r.  28.  31,  32,  33,  57  ) 

Al  ponte  S.  Damiano,  con  un  pompiere  ed  altri  prodi  giovi- 
nolli,  mi  batteva  per  quasi  due  ore  contro  i  mililari,  che  ci  fui- 
minavano  dal  vicino  palazzo  di  Governo,  ove  appost<iti  mi  Ut' 

10  e  dietro  i  comigìioli  od  alle  finestre  barricatef  potevano  tm- 
pmmmti  ferirci  cai  loro  colpi,  11  nostro  foco  serv)  a  raileotare 

11  loro,  siuo  a  farlo  cessare  interamente.  —  Hi  recai  itfcèsa 
Cambiaggia  laogo  il  naviglio  di  S.  Damiano;  e  di  là,  scaval- 
cando un  moro  di  divisione,  potei  abbracciare  in  casa  Calvi  il 
valoroso  giovane  Broggi,  che  cadavere  giaceva  soU^  la  porta, 
—  lo  baciai  io  frovXt,  gonB  li  occhi  di  lacdme;  — •conlcniplai 
la  ferita  alHtngobie  destro.  (Mcfatth  p.  37.) 

Vn  fa  quello  scontro  mietuta  una  ddlo  vite  pi&féneroy» 
Giuseppe  Broggi,  milanese.  S*era  giovioettqL portato  in  Praocia» 
ed  aveva  militato -in  ifrica.  Tenuto  il  d\  alalia  sltorania,  colla 
carabina  onde  aveva  combattuto  fra  i  Beduini  deUykfirfca,  com- 
lyiltò  contro  lì  oppressori  ovunque  era4ottà>  era  rischio;  a 
Porle  Nuova^  a  S.1lomi8no,  al  Monte»  a  Bocgo  Nuovo, a  S.  Ba- 
Mb,  indiviso  dai  due  più  fortunati,  Gioviuim  Busca  e  Agostino 
Biffi.  Ma  alle '8  e  movo  del  W,  còlto  da  una  palla  di  cannone» 
cadde  ai  piedi  di  Busca»  cui  legava  il  tesoro  della  sua  caAbioa. 

•  (hi,  ragion,  e  dueuni,  deità  ri^,  iomb,  di  /.  Cantàl  p.  l06  : 

Prestai  mano  fi>rte  ad  atterrare  la  porta  deiroratorip  posto 
in  contrada  Quaranta  Màrtiri,  ritirando  tutto  il  materiale  atto  a 
costruire  barricate,  ed  impedendo  che  nulla  venisse  esportalo 
fuori  del  necessario.  {Àlc.Juiu^  p.  15  ) 

(I)  Coi  loro       e  cuMeUuni. 


n.®  41.  —  Porta  Nuota.  —  AmfoMl  •  I  mmm% 
eompagmL—  Lsibamélmi  lòdlsiMi  ral>op» 
ioni  diporta  Mvoto:  tema  niiigMo  wwmmwu 

Il  combattimento  di  Porta  Nuova  fu  uno  dei  più  accaniti,  e 
tiene  un  luogo  principale  nell'islona  di  quella  gloriosa  rivolu- 
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lioae.  lo  esso. ebbe  iDiperUntiMinia  parte  tnebe  il  celebre  An- 
gosto  Aofossi ,  che  avendo  respipto  on  drappello  di  granatieri 
ed  un  caqneoe^  vi  piantò >  baciandolo,  il  vessillo  tricolore.  Il 
sacerdote  Alessandro  Piola»  abUantc  sulla  piazza  del  nuovo  Se- 
minariq^  fu  lestimaoio  dalle  sue  iìacslre  delli  scotilri  fra  i  tede- 
schi e  la  valorosa  giovontù  lombarda,,  e  ci  assicura  che  l'accani- 
mento della  baltaglia  in  questo  giorno  e  nel  successivo  superò 
ogni  altro.  f  CV.  df  L.  Tet  y  96  ) 

Dopo  miracoli  di  valore  lungo  il  corso  di  Porla  Orientale  e 
Porla  Nuova,  la  bandiera  italiana  sventola  sui  Portoni 

Alcuni  giovani  armali  di  fucili,  sorlirona  dalla  contrada  dei 
Bìgli  all'aperta  contro  il  nemico;  l  auflace  Anfossi ,  coli' esempio 
ti  animava.  Abbassale  die  ebber  le  armi  verso  i  portoni  di  Por- 
ta Nuova,  dove  stava  un  drappello  di  austriaci,  questi  a[)rirono 
le  file,  c  lasciarono  vedere  dtie  cannoni,  i  quali  non  tardarono 
a  voiiùlare  le  loro  palle  alla  cieca  contro  i  muri  del  Corso  e 
della  contrada  del  Giardnio.  Ciò  non  oslanle  i  nostri,  avanzan. 
dosi  di  casa  in  casa,  e  facen<io  su  di  essi  continuo  foco,  ricsci- 
rono  a  snidarli  di  là.  Uimasero  moi  li  duo  croati ,  e  noi  avemmo 
ferito  solo  un  domestico  e  due  rag.iz/i  ;  uno  dei  quali,  aven- 
dogli Qoa  palla  da  cannone  tronca  una  mano,  fu  portalo  all'am- 
balabza  gfidauCe:  Vii  a  V Italia,  bravi  italiani.  Occupali  che  fu- 
rono dai  nostri  i  portoni,  toilo  si  pensò  a  m  'Merli  in  isiato  di 
difesa,  e  a  ciò  mollo  a.laiti  venivano  i  m  ateriali  di  une  fabrica  vi- 
doa  (tv Adda),  e  benché  un  porrate  del  padrone  di  essa,  o  i  suoi 
agenti,  vi  si  opponessero  (come  mi  fu  narralo)  sui  portoni  si  fe- 
cero feKtoje;  e  di  sotto  barricate,  ('f^a  MS,  di  C,XUer>ci  p.^  C  A  ) 

Mentre  combattevasi  ai  portoni  di  Porta  Nuova,  an  cittadino 
di  draa  àO  anni  cartdava  e  sparava,  rimanendo  sempre  sul  pon-  ■ 
te  esposto,  sdrajantfosi  sulla  terra  di  quando  in  quando  per  ri- 

(1)1  portoni  di  Puru  Naova  svoo  dne  archi  di  sasso ,  antica  porla 
d«Ua  eillà  sulla  linea  del  Daviglio  inleroo,  ossia  lungo  la  foi$a  e  il 
terraptMù  (terraffgio)  che  servi  a  difciider  la  ciltà  nei  due  assedj 
dcU* iai|)erator  Frdericu  Harbarossa.  L^antic»  rcctnlo  romano  era  aa- 
eorapiù  interno,  t'it»ènfir  Orso ,  alla  Croce  Rossa  ,  nfl  Matite ,  nel  Du- 
rino e  in  Coni I  ailu  Lur^a  ed  v  ancora  indicalo  dalla  fossa  solici  t  anca 
€Ìtic  porla  il  nome  dei  liuini'  clli  Scveso  e  Nirone,  i  quali  cini^cvano 
l^i  cillà  |)rìniitiva.  Nei  cinijne  ;;torni,  i  portoni  di  Porla  Nuova  furo- 
iju  COSI  bene  fortiticati  e  difesi,  che  i  tioiuballeali  datavano  i  loro 
«tvìm:  diU  Fqilc  di  Polla  IVuot'a.  (iV.  d.  E.) 
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p^Mrsjy  «degoando  di  portarsi  io  luogo.  sìQurOy^otitre  i  oemiei 
erano  aMa  Zecca,  rìpatali  da  ao'ioiiposla  di  porta,  levala  dall'al- 
tìgua  oasa  Melzi,  faceoda  «mt^kiuo  fo6o  contro  il  (fonie. 

^  •  ^  XMÒ\  di  F,  S.  r  4i^..^ 
A  S.  Teresa»  ìm  casa  Gatt^o^»  60  dargemaj^ ana*figliuoh»lta 
era  uscita  sul  balooDO  della  Ciniglia  Bossi,  con  un  giocattolo 
che  afeta  J-tre  colori  italtani;  e  II  austriaci  ac^rHerati  nella 
▼ieioa  caserma  di  S.  Angelo  si  erano  pres^tati  fin  d'allora  alla 
•casa  fticeodo  atroci  minacce.  Allo  scoppiace  ^eUMosurreiiooe'So 
ne  ricordarono  di  nuovo,  e  diressero  contn»  la  ca^a  trtàki  •an» 
noì\at€,cox\  graadissinio  spaTento^eNe  famiglie  qtifVi  dimoranti; 
la  famiglia  russa  MordvInofT  si  rifugiò  nelle  cantine ,  c  mandò 
fliiu  caserma  S.  Angek)  lullo  il  denaro  che  aveva  in  casa,  sup- 
plicindo  per  la  vita;  per  lai  modo  oltcoQC  che  i  cannonieri  de- 
6iale»$ero  dal  bersagliare  la  casa.     "  '      {MS      C  Arch  ) 


W."  15.  —  Porta  €o:via»i:va.  —  Se^ciiiii  dal  toi^ 
rioni  del  Cantello.  —  La  ctiief*a  di  ^.  SItnpII- 
ciano  intiiiitata:  tre  doiiìie  torneiate  ¥Ìv^  c 
«liBC  glovnaal  legrati  a  liérsaslio  del  fucili.  — 
Morte  aIroM  di  oioranni  Roncarl*-^  Ilarità 
'd^OB  ferllo.  —  AiU  ffaceél  lai  messo  Al  peri- 
coli. 

Si  nota  intanto  sin  dall'a/ba,  sulla  Piazza  Gaslello,  gran  mo- 
vimento di  soldati  ,  che  a  prossi  drappelli  escano  e  si^avviano 
parie  verso  S  Giovanni  sul  Muro,  parte  verso  l^orla  Comàsina. 
Diversi  ussari,  a  due,  a  Ire.  vanno  e  vengono  di  galoppo,  ^«ono 
appostati  ancora  varii  picchetti  alla  Contrada  del  Baggio  ed  al* 
l'estremità  della  Contrada  Cusani^  versola  piazza;  ma  nessuno 
sparo  di  fucile  turba  la  silenziosa  scena.  Alcune  botteghe  si 
ppruno>  alcuni  giovani,  che  furono  assenti  dalle  case  alla  notte, 
rientrano*;  ma  frugati  dèi  picchetti ,  quelli  cut  n  trovano  armi 
noicoite  vengano  tradutH  in  CasMlo  dai  granalitri,  e  cacdaii 
con  fmgni  ed  Oì^che  puniate  di  baJontUa. 

Questo  inumano  procedere  fa  avvertiti  I  cittadini  delle  ostili 
Intenzioni  del  miUtare,  si  rinchiudtino  tosto  porte  e  finestre,  a 
cominciano  le  fucilate.  Vnafioppia  fìa  di  granaliiitTi  ti  iéhiim 
roionte  i  muri  dtUa  contrada,  e  varie  fucilate  colpìKooo  le  &• 
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neslrè,  ove  appena  mrg^i  qiihlcbe  mllvimeiilo..'f)ae  perfone, 
che  aUravereano  Ì9  cooIraSii.dal  ^caffè  GnooM  vprsd  jl  Ponte 
T^tra»  vengono  colpite,  e  Vùp^  dTesM  steaa  morUlinHaU  (érila 
foN'erba,  vi  è  laaciata  p6r  pift  di  tre  ore.  Ventt  ara  la  fucilata 
sì  fa  più  for|B  ifella  ciUiT,  ^.smì  bàstiool  contiDuatiO  i  colpi  di 
canoooe.  Dai  lorriool  del  Castello  si  sparano  diverse  ^annona- 
te» si  conosce  che  noti  sono  a  patta,  e  quindi  segnali  sollan- 
iaalle  truppe  disperse  ppì  posti  in  città  e  sulle  ouira.  Molti  of* 
fidali  ¥0000  é  veniKuno  dal  Castello  alla  Cara  CagMla.  Final* 
niente,  terso  U  cm^e.  ecco  escire  un  intoro  battaglione  di  Minti 
con  duo  iieiti  di  cajurooe ,  e  rinovarsi  le  scariche  deirurligtie» 
ria  e  dei  fucili  nelle  stesse  contrade  di  S.  Marcellioo,  di  S.  To- 
maso,  del  Broletto  e  del  Koveilo,  con  un  terribile  rispondere 
delti  nt)itanlì  con  cf>lpi  di  furilo,  di  pistole,  totrolc. 

Wella  dofnc'iiio.i,  esselldo.^^  pdrlalo  molle  pi-r^sonc  mi  mlire  la 
messa  in  S.  Simplicuuio,  circa  le  ore  9  e  nn  /./it,  nel  mciilre  clic 
il  i>;ìccrdole  celebrnva,  si  cotìtirxd}  a  t<ian  iit<)S(  Iit  'tfi'.c  contro 
le  persane  che  tutrarann  vd  usctmno  di  chii^a.  tjiicl  tìuou  pi  e- 
voslo,  Car^o  Ferrario.  pi  ociit  ava  (igni  inmlo  a  pcrsnadere  la 
gente  a  fcrmar>i  in  chiesa  per  noti  arriscliinre  la  vita.  Onan- 
d'ecco  un  certo  Lni|ii  Bocciolmi,  vedovo,  padre  di  4  teneri  figli, 
esseudu  uscito  |)er  recarci  n  casa  ed  unirsi  ai  medesimi,  appena 
arrivalo  al  poi  Ione  vejine  colpito  da  una  palla  nel  braccio  de- 
stro. Hilorna  in  ctìiesa.  In  essa  si  trovavano  i3t  persone.  Ira 
le  quali  il  sacerdote  già  paroco  Lorenzo  Henna,  ed  il  sacer- 
dote Ambrogio  Decìo.  Il  Denna  accoglie  il  Bocciolyii,  e  co(('a« 
julo  di  altri  lo  sveste,  rincorandolo;  e-siccome  dalia  ferita  ve* 
Dive  mollo  sangue,  ed  il  misero  non  poteva  reggere  al  dolore, 
essendo  il  braccio  rotto^  si  procurarono  subilo  delle  bende*  e 
de'  panni,  e,  lavando  la  ferita,  si  procurò  di  medicarla  alla  OSB* 
glio.  Iodi  s'udirono  varj  colpi  di  fucile  contro  la  chiesa,  e  lo 
scoppio  di  due  bombe,  pel  quale  andarono  a  un  tratto  io -peni 
f  Tetri  dei  flnestrqni.  Tutti  rimasero  ìnstupiditi,  credendosi  pér^ 
doti;  mi  doiSo  aleno  tetfipo,  data  calma  al  Umorcj  s'iocomiocift 
e  proporre  il  modo  di  alimentare  quelle  persone  mentre  erano 
la  fliegglor  parte  digiuoe.  Il  signor  prevosto,  il  Henna  ed  H  Ue« 
do,  deliberarono  di  chiamare  da  ona  finestre  della  casa  paro- 
cbiaie  ferso  i  giardini.  Il  abitanti  della  vicina  casa ;i  quella 
edili  del  vieioo  foraijo,  cominciàcepo  e  fornirli  di  pane^  che 
veooe  distriboito  a  quelli  inflelicf  sebieretl  in  meno  alla  cbie- 
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sa;  f*(l  in  tal  modo  si  sletle  tino  allt*  ore  i  pomeridiaiic;  nel 
qual  vtcmpo;  essendosi  spiegalo  un  niuinenlo  propìzio,  tulli  cor- 
sero alle  toro  case  a  consolare  i  parcfiti.  [Cr.  di  !..  T-t,  y.  i97) 

Alla  matina  di  buon'ora,  una  pattuglia  di  circa  100  soldati, 
sparando  i  loro  mosch(;tti.  s'avviavano  dalla  Foppa  al  inagaz« 
zioo  delle  Froviaode  (Forni  Militari),  per  prò  vedersi  di  paae  : 
ma  oon  sono  ancora  ginDt;  nlla  metà  della  cooirada,  cbe  venjO' 
mo  reipmU  da  tuta  pioggia  di  tegole.  Verso  sera  però  vi  ioroa- 
tio,  e  fanno  atroce  Teodelta  deiraccoglimenlo  della  matina  suiti 
afofttatt  della  casa  che  trovasi  all'angolo  della  contrada.  Diedero 
prlnia  il  sacco;  poi  incendiarono  due  bolteglie;  àbhrueiarano 
five  Ire  donne;  indi  fecero  prigionieri  due  giovani;  e  trasci« 
natili  ani  vicini  ^alti,  li  attaccarono  legati  imiime  ad  «na 
piantOf  faficndoH  eoéi  «crrtre  da  henaglio  ai  loro  colpi  per 
kmga  ara;  e  qiHndii  temiciti,  li  Uudarono  tu  una  crudele  ago* 
fàa  fino  alla  matina,  ehi  fitrono  frovafi  dot*  noitri,  da'qiuUi 
furono  «etoftt;  e  eos\  poterono  terminare  U  hro  martirio  coi 
cùnforH  dilla  réligione,  — 

Alle  6  pomeridiane,  nella  casa  o1  N.^  9017^  eulrall  i  aoldali, 
dopo  di  aver  saccheggialo  e  minalo  tulio  nelle  abitazioni  dei 
diversi  inquilini  che  si  erano  salvali  colla  fuga,  passarono  al 
|ìiano  superiore,  ove  sgraziatameiile  si  trovavano  in  casa  uii 
cerio  Giovanni  lioncari,  accendilor  «li  Iniiiihnie  del  commune, 
uomo  (mestissimo,  colla  moglie  Giiisepiui  Z  inip.iriui.  uua  figlia 
C{\  un  loro  conoscr^nle,  per  nome  Paolo  Murari,  lavoratore  iik 
seta,  ancora  nubile.  Kssi  si  race  )Uf'ro  fra  il  letto  e  il  muro;  ma 
tosto  che  furono  sor[)rt?si  dai  soldati,  i  due  uomini  caddero  a 
terra  trucidatiy  e  la  moglie  e  la  fifilia  non  ebbero  che  alcune 
btrssc.  Svaligiarono  quindi  la  cimerà  di  (juci  po  lii  ris|»armii 
della  famiglia,  di  alcuni  arredi  preziosi  della  nDglie,  e  di  lulla 
la  b:anclier\a,  e  se  ne  parln  inio.  —  Li  moglie,  d  sperala,  sull« 
agonizzanti  spoglie  del  marito,  si  d  iva  ogni  cura  per  adagiarlo 
«opra  alcuni  cuscini,  onde  uìeno  tormentosi  gli  rìescissero  li 
ultimi  momeuti  della  vita.  Ma,  rientrali  alcuni  soldati  nella  ca- 
mera, martoriarono  di  nuovo  il  semivivo  llHiCJri,  e  con  inau- 
dita barbarie  afferrando  la  mano  della  moglie,  fuori  di  sè  pt»r 
la  disperazione,  la  costrinsero  di  strappare  le  cervella  al  mari* 
lo,  che  per  le  ferite  gli  uscivano  dal  volto.  — 

A  un  popolano,  dopo  aver  uccisi  e  feriti  molli  del  reggimento 
Eatser,  Cu  portato  via  U  dito  adnulare  delia  ainistra;  egli,  Cat* 
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loti  fudare  strellamente  la  ferita»  coatioaò  a  combattere,  mp* 
f traodo  n  suo  dito  ai  circottaoti,  con  queste  parole:  Un  UitO' 
di4tgno  it)mi  ha  faiU^  MoJltar  via  questo  pwerù  dUo  ;  e  quindi 
lo  rìponera  in  aaccoecia.       (f/-.  tii  c.  Tei.  p  99^  lOO^  I98) 

Sulla  piana  deF  Garnitne,  cadere  una  hóiiiba<  tatti  ftigìra- 
Do,  temendo  lo  scoppio;1a  mieeia  appiccallivi  metteva  vivide 
aeiolille, matfo  mano  che  abbnuciava,  avvicinaDdosi  al  pertugio; 
qnaad'eceo  un  .tale  /  mal  coaCormato  dì  gambc^  mn  pieno  (ì'at- 
dire,  si  slancia  d'improviso  accanto  alla  medesima;  c  ,  cadfu» 
dovi  seduto  a  guisa  d'un  mussulmano,  riesce  a  spegnerla.  I  n 
siOatto  modo  di  accalappiar  bombo,  olire  l'ammirazione,  destò 

io  tulli  la  più  gioconda  ilarità.     (  '///.  rteUe  5  rne/tt,  g  or.  p  1'^,} 

(I)  Sopranome  dato  d«t  popolo  ai  sofdati  ladotcht. 


••■tra  wmtk  Mia  iNirrlMta.  —  Cinque  Ineraily 
rnUUiU  •  tracIdaiL 

Nella  contrada  di  S.  Vicenzioo,  e  precisamente  ov'essa  forma 
angolo  colla  contrada  de'  Gavennghi.  venne  costrutta  una  bar- 
ricata, che  appog§iafa  alla  casa  dc'aigoori  Porta  ed  airoslerki  , 
delia  Verga.  L'opera  era  diUìcilissìma,  giacché  a  discreto  Ufo 
dalla  piaoa  del  Castello,  le  guardie  stabili  tiravaDO  nella  centra* 
da  sema  misericordia  a  qualunque  non  andasse  eoo  celerità  pei 
bui  soot.  Ila  ciò  oon  distolse  U  abitanti  dal  dlvisamento  di  od- 
minciare  io  quel  ppsto  le  trincee.  Si  cominciò  datl*appog|laie 
airsnfoio  di  detta  casa»  Porla  de' oestooi  di  vimini  »  dietro  ai 
fOiii  Toperatore  era  difeso  dai  colpi  che  contlnoafano.  Iodi 
questi  ceito'hi  vanivano  empiti  di  doltoli^esostennticelle  lastie 
di  granito  della  strada.  Il  éimli  poi  vanne  Coderalo  co»  terra 
e  sacchi  pieni  di  cascami  fi  bonoli.  Ffnalmedto  la  costrtisiebe 

legala  inaiane  con  grossa  calane  di  ferro.  Brasi  iaeomincialo 
per  conimissione  de' vicini  da  piccai  nomerò  di  persone;  aaa 
di  mano  In  mano  molle  se  le  occuparoni».  Finita  l'opera^  i  la- 
voranti ftorotto  dai  signori  Porta  ristorati  con  minestra^  pane  a 
buon  vino;  e  li  inquilini  gettarono  ad  essi  mollo  denaro. 

Brano  circa  le  tipe,  quando  a  llro  hfevisrimo  si  appostarono 
dna  cannoni,  e  fecero  foco..  I  ^i^eosori  deMa  barricata,  sem- 
pra  fermi  ed  animosi^  mandavano  imprecazioni  al  nemico. 
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poscia  gridavano :.*«Tfoa  VItaiia,  fnvatHo  IX ,  Viva  net*.'» 
Taluno  prorampeTa  in  giocose  frasi  popolari ..  Cra  le  qaali 
Al  seplilè  ptA  volte  questa:  Gh'è  su  el  gali,  1  cittadini  noo  eb- 
bero sofferenza  iH  vedersi  cpsV.attaccati ,  senta  Vtspondere  col 
foco  de*)oro  moscbeUi;  per  lo  cbb,  da  uo  pertugio  della  barri- 
cata, si  posero  ad  offendere  U  assalitori,  p  tre  cannonieri  vi  la- 
sciarono la  vita.  A  quella  lezione;  spaventali,  se>ne  andarono 
coi  loro  cannoni  fra  li  urli,  le  fiscRiate  e  le  grida:  gh'è  su  el 
gnu!  Kra  cos'i  granilo  l  .Ulcgria.  cho  questo  s|)otlacolo ,  di  sua 
iiahira  tragico,  divenne  comico.  Fu  iìvisd  un  grosso  gatto,  e  In 
Si  pose  sopra  la  hnrncatn,  anche  come  minholn  dei  ladri;  si  rise, 
si  scliorzò,  s'imprecò:  insomma  si  fece  una  fcsla  di  genere  nuo- 
vo. Verso  le  sei,  li  austriaci  tornarono  ad  un  nuovo  assalto  coi 
rnnnoni,  forse  per  vendii-arc  li  ucci"»! .  e  vi  durarono  sino  alle 
7  e  mezzo;  ma.  al  più  al  più.  le  pnile  sfioravano  la  superticio 
delle  pietre  di  sostegno,  e  quelle  che  b^llc\^^no,  reslavano  tulle 
inutili.  Numerati  i  colpi  mandati  in  questa  barricala,  furono  84, 
Sia  lode  al  signor  Antonio  Giglio  Rimoldi.  ed  alli  altri  diesi  pre- 
sero cnra.di  s\  bell'opera.  <     '/i  '20  )  lesf.  p.  J  '. 

A  S.  Vittore,  in  una  casa  nel  Borgo  delle  Oclie,  essendosi 
nascosti  cinque  inermi  cittadini;  sorpresi  da  una  grossa  pattu- 
glia di  Reisinger.  furono  prima  percossi  coi  moschetti,  quindi 
mtitilatif  ed  infine  barbaramente  trucidati.  Qj.'sto  atroce  as- 
sassinio succedeva  verso  le  2  pomeridiane.  (^>.  di  L  Ta,  p  lOO.) 


t. 

N.*  44.  —  Barricate  air  Inscrcnso  41  ¥larenna  e 
CIttaclelln  ;  commaiilcazlone  Interna  fra  le 
caiiie;  prewa  deir  archivio  del  re<(gÌuiento 
Rei«iing:er.  —  Fatti  d  armi  alia  Vettiabbla  ed  a 
0».  Cìalocero.  munizioni  tolte  al  nemico.  113 
prÌ«:lonierl  di  Ambrogio  Onctti.  -  Barricata 
al  Croclfl»9<». 

m 

Xrovavansi  nel  locale  della  Vittòria  «  ed  in  una  porta  vicina, 
alenni  officiali  d*«lloggio,  colle  loro  ordinanze.  I  medesimi  sì 
opposero  fortomente  che  fossero  in  quei  giorno  inalzale  le 
ti'hrrfcale.  Contemporaneamente .  dal  bnsiione  pcano  vomiiatc 
ad  ogni  inslaote-per  la  strada-  di  Viarenna  palle  da  moschetto 
t  éA  eanfiont.  —  IScssuuo  poteva  più  uscire  di  casaj  onde  pea- 
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MTano'Ji  perfarhre  imvjn  ^atla^parte  dH  eortifi,  per  pnlor  li 
Allùl^d'ana  pprti  comiUnpicaro  con  qoclli  dell  altra,  o  pr  >. 
cdref^  ad  un  t«mpo  i  TiveH..AI  dopo  pranzo  ,  vmnc  daio  dai 
ooslfjraMediQdiIb^diJigcas^,  ove  trovavansi  i  sold  iti.  >Ia  di  11,1- 
te  leinpoi  Verso  le  due  òrc'aniimcndiane,  for^c  un  i(MJ  nornini, 
N  (e  lenlbre  ed Jl  Wlpitzio,  si' portarono  por  l.'i  Viaronna.  a  li. 
berartlì  olTìciaii  suddelli,  od  a  trasportare  nella  cisermn  ffi 
o.  Boslorgio  V archivio  del  mj(jimcnto y  che  iipptinto  Irov  iviisi 
td  altra  delle  case  menzionale.  —  Il  colpo,  [x  r  altro,  andò  f.d- 
lilo;  lìienlre,  appena  i  noslri  s'accòrsero  del  f.«Uo,  sahroua  sui 
felli .  e  .scaricarono  mu  sold.ili  una  lai  fjraixlmc  di  tegole,  elici 
niedcsion  furojio  cnsirt  lli  a  jugirc  doUe  loro  c.Kcrme,  abbnndo- 
nandn  per  la  strada  hauli.  cnrfe  e  liitlo  qnanlo  avevan  portato 
seco  diilla  cosa  siidilella.  La  biamlicì  ia  fu  di«;persa  ;  le  carte» 
arse,  ed  il  rimanente  servi  a  birricnr!'  le  slradc.  —  All'alba  «lei 
giorno  11)  barricavasi  anche  GiUadella.   \M.^.  ,h  M,  p,^  r 

Ln  fjl lo  (l'armi  alia  casa  del  lencnle  de' ^olix.ioUi ^  al  panie 
delle  l>iopp(  Ile.  procurò  arme  e  munizioni  a  quei  pochf  dei  no- 
stri c!i<'  vi  (-  ano  nmenlnli.  —  IVel  locale  della  Vttlla>^'3,«i  Com- 
balle  per  i|lcuiic  ore  €oi  Ueisinger,  cinqua  dei  ()nali  furom  p»«- 
n,  ruu  rat<juisto  dì  aìlrcianti  mo«?A<;iii  e  qualche. iciabola. 
•  li  colonnello  dei  Iteisiogcr,  che  aveva  il  suo  ailog^o  ìn 
cua  OrcKi  a  S.  Caiòcero^  cbiainj^iiiivi  a  difesa  lOOdc'saei  suU 
dally  che  continuarono  a  dcrsagliare  tuUÓ  il  giorno  su  li  inermi 
patMo^fH  ^uU^ifinestre  intorno^  Portatisi  a  eombaltere  qii'^ila 
iÓMatàglia.oii^  nian'ojdc*  lìfostri  pr^df»  rra'qiAili.i  ciUadfoi  Già- 
coito  ^^Itftnbo,  Borletif  e  Bidiicardi,  dopo  brere  comballf* 
mento,  tolsero  ad  una  ei^npagaia  d)  soldati  due  forgoni  carichi 
delle  robe  ^el  coIònDellos  ed  il  cavallo  carico  di  munizioni  da 
guerra,  che  portata  ai  lOD  di  guardia.  L'officiale,  ferito,  fu  si«. 
Mal  suolo;  non  pòchi  di  f|Qeltf  ebO  scortavano  i  carriaggi  fa- 
rooi  lucisi  ^  e  li  altri  OMssi  io  fuga*  — •  Fra  t  prodi  combaitenir 
di  Porta  Tirinestf  io  quello  giorno,  va  distintu  il  nome  d'Ani- 
0rogiO'€ipetti,  che,  flsnza  aver  riguardo  al  nuipero,  bersagliava 
flrtrepido  II  oenu^oi,  e  riusciva  sempre  vittorioso.  B  da  ima  xli- 
Aiaraiiooe  del  comitaló  di  publica  difesa,  rìsttlta  clic  e^ii  con- 
segnò  iredici  prigiotjiieri,  cornai aUroente  dLdnnali,  del  rcggi- 
9tDto  Sigtsmoiido.    '  ^  .    (Cr.  dì  L.  Tet  |>  i)8  ) 

Ambrogio  Onetti,  milanesé,  abilaoté  in  Porta  Ticioese,  nel 
giorao  19^  fu  il  primo-che ^"^aoza  riguardo  ai  uuoiero^  bersa- 
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gliava  inlreptdó  il  nemìcn,  trovando»!  in  ogni  uìdhe  il  più  Ar- 
dito ;  sicché  il  comitato  di  pabltìea  difesa,  coir  >ua  dichiaraziom 
dal  giamo  tt3,  attcsta  che  questi  gli  ha  eoniegnatotndktpm' 
gioniéri,  eompletamenU  dùairmdti,  del  rt^gimcnto  Si0tmdhdQ: 
atìone  «piefita  ch«  ebbe  iuogb  fuori  di  Furia  Ticinese^v») 
dito  coraggio  f  non  pensiindorche,  nienti  combattaya  ^e^' la 
patria,  la  soa  casa  venivà  saccheggiala  odistrnlta;  he  dUgiun* 
gendo  ir  coraggio  dalla  pietà  dei  cdmpagni  ferHi^^déMccoglfeva 
c  proteggeva  sotto  U  foco' nemico.       (/^  fft  *iOO't<f</;p  93.1 

La  signora  Rosa  Vena,  qella  Gontratft  del  Crocifisso,  trovan- 
doli abbandonata.  Ih  causa  dèll'assenta  del  mariloi  con  dii^  pic- 
coli ragazzi,  non  tcmelle,  sotto  il  fragore,  delja'  mitraglia  e  dclii 
archibugi ,  dì  inalzare  intrepida  le  ì)arricate  'à  cerio  pericolo , 
stantechè  in  quel  momento  stesso,  ed  a  pochi  passi  cadde  e  scop« 
piò  un  obizzo.  p  j3rj 


N.^  45^  —  Porta  Rowaqìa.  —  fii|iplai|É|.MlM  N 
«lattili  del  collegi»  Calchi  TocmIì  —  llorlc 
dcl'colsfllalo  TalcBtlnL  11  comliaio  a  9.  Ca» 
Umani,  ftl  atie«va  II  Caacliioilo*e  al^aain^ 
ace  la  porta  della  pollsla  a  Sant^Anlpnlo.  M 
pattnglie  dal  clltadinlal  otendomkflao  a  Poi^ 
la  L«da¥lea  e  Pana  Vlclueae. 

■ 

■  • 

In  Borgo  di  Porta  Bomana,  mentre  00  corpo  «8  erbati  svalì* 
giava  la  sua  abitazione.  Giovami  GappleUijCol  solo  fucne.  prcrts^* 
geva  la  ritirata  delli  aluimi  dd  Colltgio  Caìeki  iaefgit  portan- 
do sul  dorso  quei  fanciulli  che.lo  spavento  rendeva  esanimi. 

(K.  dt  2UD  tèst.  p.  36.) 

Li  austriaci  avevano  formato  la  seguente  catena  di  commn- 
«•costone  col  Cartello  e  i  punii  priucipali  dt  loro  difesa  : — Dal 
Castello,  pel  Ponte-Tet(o,  Il  Broletto,  la  Piana  IffercaoCl^ran 
guardia)  e  la  Gorte^  fino  al  Griminale  e  a  S.  Aòlonio.  I  prìod  luo- 
ghi erano  presidiati  d'artiglieria,  caK^lleAa  e  fanterìa:  U  ultimi 
due  con  sola  fanteria.  Da  uo*«ltra  parte  occup^x^no  il  Carmiae  e 
Il  General  Comando,  it  palazzo  di  Brera,  il  Genio  e  Santa  Mac^ 
gherita,  avendo  arttglieite  solo  iMi^pr  ini  ^ue  posti.  Da  un'Utra, 
Tenendo  pure  dal  Castello,  tenevano  eon  artiglierìa  e  eavallerk, 
le  Grazia  o  S.  Francesco.  —  Le  taserme  di  8.  Bernardino 
8.  SinuMie  erano  difése  dai  poUzictUi  sóli.  A  lotte  le  porte  della 
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etUà  Y*eraDO  due  cannoni  e  un  obizzo  permancnli.  V'erano  poi 
42  pezzi  in  giro,  sui  baslioni;  cioè  una  ballerìa  clic  camminava 
da  P.  Comàsina  a  P.  IVuova,  Strada  Isara,  P.  Oricnlnlc  e  P.  To- 
sa:  e  l'altra  da  P.  Vercdlina,  Ticinese,  Ludovica,  Vigentina  e 
Romana.  — Giunto  coi  compagni  porla  via  dcU'Ospilale  al  corso 
di  P.  P.omana,  vi  trovai  molli  che  stavano  disfacendo  la  barri- 
cala, porche  falla  colle  c.irrozzc  dorale  della  corto,  e  rubavano 
quanto  oravi  di  Irasporlabilc ,  Mao  le  rolo.  Un  conio  giovani, 
senz'armi,  entrarono  nella  botlogn  di  ferrarezza  giù  del  ponte; 
e  t'armarono  di  verghe  di  ferro,  che  poi  fecero  arrotare. 

Ci  avanzammo  sul  ponte;  la  barricala  era  quasi  distrutta:  ten- 
tai di  condurre  i  compagni  sino  a  casa  di  mia  madre,  di  là  del 
teatro  della  Commenda.  Ala  i  ccMti  e  P artiglierìa  del  Dazio  lo 
impedirono.  Vi  andai  solo,  «"grao  carriera,  in  meizo  alle  fitte 
palle.  Appena  entrato,  pòco  mancò  che  la  proprielaria  con  altri 
Ticini  s'armassero  contro  me^  dicendo  che  per  causa  mia  do- 
▼erano  soffrire  chi  sa  che  cosa.  Mia  madre,  udita  la  mia  voce» 
ed  altri  vicioi,  impedirono;  ed  anzi  mi  lodaTano.  lo/dopo  an 
qoarto  d'ora,  impiegalo  nel  eanbiarml  e  nangiare,  ealai  abbas* 
•o;  e  inTilai  a  cotiruire  una  barricata  attrairerao  H  corso. 

Vidi  entrare  da  P.  Romana  molti  dragóni  e  fanterìa,  che  si 
arrlaroDo  peiÌMslionl  Terso  P.  Tigentina. 

Presi  io  ufl  lappone,  0  incominciai  a  levare  dne  pietre,  che. co- 
prono il  canale  sotterraneo  iil  xul  d*  inTcmo  si  getta  la  nere, 
a  strappile  i  cftttoii,  e  cacciarli  Ticino  alla  casa.  Il  foco  de^ 
nemici  continoaTa^ma  io  ebbi  la  fortuna  di  non  esser  colpito, 
lùlanto  altri*  per  ordine  della  mia  padrona  di  casa,  rimisero  le 
pietre  al  loro  posto.  Io,  Tedend(r questo ,  gridai  che  P avrebbe 
pagata  cara.  làymfo  il  figlio  del  calsolajo  VéknHni,  alla  Croce 
di  Porla  fiomana,  tenta  di  fare  una  barricata  ;  e  mentre  esce 
dala  sna  casa  liaando  un  carro,  una  palla  éa  iilo  eolpUee  nel 
«eairs  e  cade;  ed  io  niente.  Avanti  di  me  un  cento  passi,  f!  figlio 
iorsani,  dirimpetto  a  Strada  tirerà,  da  due  ferite  è  gettato  a 
terra ,  e  a  stento  si  salva. 

Tornato  al  ponte,  trovai  il  ***,  che  slava  facendo  costruire 
UDa  barricata  contro  il  lucale  di  S.  Apollinare,  ove  erano  i 
croati;  e  quindi,  animando  il  popolo,  sullo  al  foco,  fece  rico- 
struire con  catene  e  panclic  quella  sul  ponte  di  P.  Romana.  Il 
medesimo  institui  quivi  un  comitato  di  difesa;  e  sino  airulttmo 
giorno  moslrossi  al  foco,  esorlando  i  combattenti. 

A»CBivio  Taieh.  T.  II.  7 
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Tornali  presso  l'OspilalP.  ci  siamo  tulli  accinli  ad  allerrare  il 
portico  del  CascinoUo  J),  pcrclu"  poteva  servir  di  nascondiglio  ai 
soldati  di  S.  Antonio.  Barricato  anche  quel  posto,  vi  rimasero 
varj  a  difenderlo.  Arrivali  avanti  casa  Greppi,  abbiamo  presi 
da  essa  carri .  panche,  casse  ed  altri  arnesi:  e  imniedialameolc 
si  f»*ce  una  barricala  avanti  S.  Antoniu  ;  c  intanto  io  prosi  un 
carrello  e  lo  trassi  avanti  alla  semichiusa  porla  di  quoU' onìcio 
di  polizìa;  aitri  vi  niisoro  altri  iti^^imb-i.  («osi  eravamo  difesi 
contro  la  Gorlc,  Gonlrada  Ijarga  e  il  Criminale,  e  i  poliziotti,, 
non  potendo  più  uscire,  furono  poscia,  al  lui)edV.;)ri'5Ì*fn:^ /"oro. 

Allora  ci  siamo  spinti  fmo  al  ponte  di  S.  Celso,  ove  rima- 
nemmo fino  Terso  sera  a  cojnb.iltere,  contro  quelli  ch'erano  a 
Porla  Ludovico  con  dae  caonooi  e  cavallerìa,  e  quelli  ch'erano 
nel  collegio  di  S.  Luca;  e  siamo  df-^cesi  fino  all'angolo  dì  0«a- 
dronno.  Alla  sera  andaiymo  in  1*.  Ticinese,  c  abbiamo  cambialo 
)e guardie  a  lolle  le  barricale, da  Piazza  S.  Alessandro  lino  a  con- 
trada della  SUmpi  e  S.  Sinu^ne.  (A/^v.<ii  P.ìi.y,H'A.  VcdiiN  *>a7.) 

(I)  Portico  infunne,  avaalì  rOi|iiulc,ftoiio  cuisi  vende  butirro  c 
«Uri  commeiiibiU,  C^^' 


fi^M,^  I  coninoli  di  Francia  e  ^%ixzei*n  liivi- 
taao  11  altri  comoII  •  proiesiare  cosiiro  II 
*  tiombardaiDenCo. 

I^Intìsicur  (  t  chcr  collcgtie:  —  Oo  parali  craindre  ira  bombar- 

dcment,  ci  on  dt'sire  dans  Tinléról  de  Thumaollc,  que  le  corps 
consulairc,  ré.-idaul  ìt  Milan  .  prntrsU  conlre  un  aclc  aussi  «att- 
vagr,  s  ii  est  vrai  qu'il  en  e>l  quoslion.  ♦ 

Monsieur  leconsul  {.'(Miéral  de  Suissc  et  moi,  nous  avons  prò- 
Tììis  <ìux  membres  de  la  muiiic  ipnlit*' .  i  c'unis  ctiez  M.  le  comic 
Charles  Taverna,  de  nous  joindre  a  vous  pour  ré  ii^n-r  et  siener. 
s'il  y  a  lieu,  c  ^le  pro'i  s'nfion.  .le  vous  prie  ,  en  conséquenec  , 
«1  '  vouloir  bien  vous  rcunir  ehez  moi  à  t<ms  nos  collègues,  pour 
nviser  o  ce  qu  ii  y  a  de  nVieux  à  fuire  dans  l'inliTèl  de  l'huma- 
nité  ci  de  nos  n<itiooaux«  La  róunion  aura  licu  aujourd'hui^  à  5 
licures  nfu  ès  midi. 

Agrtnz,  monsieur  et  cher  collè^ue,  l'assurance  de  mes  seo- 
lioififis  d'csUme  et  d'alUcbcmcoU  —  Sìgnc  Denoit. 

{Corf9*pondcn€e  retptcling  iA#  «te,  P.  11  ) 
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N.^  47.  —  DÌYei*«ii  proclami  ni  popol»; 
prcmaioro  aniiaiieio  di  hoccomI  piemontesi. 

«  Tulovnsa  giovvìtdi,  ardente  come  il  sole  che  li  scnlda  :  rag- 
pio  (li  Colui  che  hillo  ha  crealo:  aureola  che  incorona  i  nia^^na- 
uimi  falli:  prosegui  n?\  cimcnlo,  csulla  che  n'hai  ben  d'onde, 
poìchù  l'ardua  jialiiiri  sin  nelle  lue  mani,  e  la  più  tarda  età  eoa 
bassa  fronte  non  poi;  .1  die  dire  a'  suoi  ni[i!iii  :  (jueUa  rj|7o/iuto* 
ne  fu  la  più  eroica  e  la  pia  movale  dei  aeceli  ». 

CiUadinV.  —  l\  console  generale  della  rcpublica  francese  pro- 
testa conlro  r arbitrio  del  nemico  che  noi  stiamo  vincendo.  Le 
grandi  oaziooi  sono  f4ile  per  iolcadersì.  Viva  la  patria  e  la  vit- 
leria.  —  _ 

CìttadinV.  —  La  villoria  è  sicura.  —  Duo  cannoni  presi  a 
Piazza  de'  Mercanli  c  a  Porta  Ticinese.  —  11  nemico  ia  fuga  a 
Borgo  Monforle  c  a  Porla  Nuova.  Como  è  armala,  Crema  pa« 
rimcDli,  Bergamo  marcia  a  ooalro  soccorso.  A  Magenta  m  sono 
ifiemontetiì  Li  amici  aumentano  per  ogni  parte;  iotroduceleli 
io  città,  e  aTtete  armi  e  munizioni,  il  nostro  quarlicr  generale 
organizzalo,  la  guardia  nazionale  in  allivitù.  —  Continuate  a 
suonare  a  stormo,  --tardine  l  Concordia  I  Coraggio  1 


Ofludlni?*— Bi^gna  assohilamente  aver  coraggio  e  prendere 
qualcuna  delle  porle  della  città,  giacché  i  nostri  nemici  tentano 
di  farci  cedcre«eeir  impedire  che  vengano  i  criteri  in  città.  Cit- 
tadini, —  mostraste  già  un  eroico  coraggio;  continuato  neiro- 
pera  santa  delta  liberazione  della  patria.  —  Iddio'è  con  noi«  — 
Pio  IX  d  hr benedetti.  La  vittocia  è  nostra;  Coraggio  ancora, 
siate  padroni  delle  porte  della  città,  anche  per  avere  il  soccorso 

dei  vicini  paesi.  —  Ordine  e  concordia! 

.   * 

U  bandiera  i'aliana  sventola  sui  pol*loni  di  Porla  Kuova. 

I  cillndini  vi  si  lorlirK-nno  e  fanno  prodigi.  Le  truppe  non  osa* 
no  avviciiiarj^i.  Costanti,  saremo  vincitori  e  liberi.— IVon  vi 
slancale  di  far  barricale  lungo  il  Corso  di  Porta  Nuova  e  di 
Porla.Orienlale,  siccome  sono  le  [K  sizioni  che  più  premono  ai 
tedeschi.  Tra  un  giorno  0  due  i  i.os'ri  nemici  lasceranno  ai 
buoni  ilaiiani  qucila  sacra  terra.  Ojjni  cilUdiao,  questa  notle,  ri- 
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mauga  alla  propria  barricata;  \fi  CQSlodìica,  la  riofoni,  cbè  Id- 
dio protegge  la  nostra  causa,  e  in  qaesto  modo  coosenreremo 
i  Tantaggi  di  quest'oggi.  Vigilanza  e  coraggio! 


ìi.^  M.  —  (§»econd[a  notte.  Eclisse  di  lana;  ter- 
rore delll  anstriB|^l.  —  Trasporto  di  militari 
feriti  e  acciai* 


Verso  un*ora  di  notte  si  ritirano  i  soldati  coi  cannoni;  e  fi 
Viggano  (in  contrada  Gusani)  passare  molte  carrette  e  lettighe 
mm  morti  e  ftriUf  che  lasciana  sui  laterali  mareiapieài  un'am» 
pia  striscia  di  sangue.  Un  mezzo  battaglione  di  granatieri  si  fer- 
ma al  principio  della  contrada  in  faccia  alla  casa  del  signor  Dal- 
majdaj  occfiidendo  con  nobili,  carrozze  ed  altri  effetti  tratti 
dààs  barricate  un  gran  foco^  cantando  e  gridando  feroeemeate. 
Dirarsl  forgoni  carichi  uscirono  dalla  casa  Gagnola >  e  si  por- 
tarono in  Castello.  (A.  di  20$  ussìm,  p.  33.) 

L'«lisse  totale  ii  Iona  che  saccesse  nella  sera ,  19  mano, 
spargeva  colla  copa  saa  oscarità  lo  scoraggiamento  ed  il  lerrofo 
nelle  truppe  austriache;  «ra  cagione  di  c[oalehe  risata  tra  noi» 
che  ^lle  barricate  dalle  guardie  si  grìdaray  cJ^  la  Urna  era  datla 
iioifni»  e  si  ateva  messa  eìla  pure  la  coccarda. 

(Cr.  diX,  Tei.  f.  127.)  ' 

nella  notte  Tagilazlone  è  al  suo  colmo.  La  Iona  rispleode  io 
oielo  nel  pieno  suo  disco,  c  presenta  uno  di  que'  fenomeni,  che 
desta  sempre  un  senso  profondo  anche  nello  anime  pià  fredde. 
Un  eclisse  saWò  il  generoso  Colombo  fra  i  selvaggi  d^lle  Isolo 
americane.  Quella  vista  sparge  lo  scoraggiamento  e  il  terroie 
nelle  truppe  austriache^  mentre  colle  nostre  religiose  crederne 
la  riconosciamo  come  segno  di  Dio,  collegandola  alia  precedento 
curerà  boreale  ;  c,  nel  transito  dalle  tenebre  alla  luce,  vediamo 
arieggiato  il  passaggio  dairoscuranli&mo  austriaco  alla  civiltà 
cristiana,  die  sta  per  alleare,  con  un  santo  vincolo  di  famiglia, 
di  patria,  di  fratellanza,  di  nazionalità  la  nostra  bella  penisola, 
•  venticinque  millioni  d'uomini  fra  loro  e  col  mondo  incivilito. 
Nè  ci  spaventa  quel  colore  rosiiccio:  anzi  sembra  accennare  ai 
meno  veggenti ,  clie  le  grandi  Irasformazioui  sociali  si  compio- 
no a  traverso  ii  sangue.      (Pio  /A,  giornale  di  Milano^  1.) 
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Obarvations  physiqucs  sur  l'éclipse  totale  de  lune 
du  19  mar*  1848^  jpar  M.  BabìHET  (1). 

Ob  mU  quc^  daiis  ics  éclipses  lolales,  la  lune  uc  disparati  pas 
coiDplèleniebt;  uoe  htinière  seosible  péoètre  dans  l'ombre  de  la 
terre;  el  Tatfre ,  dwrait  éirt  tntièrcmtnt  invisihle,  te  montrt 
tncoTt  éclairé  d'une  lueur  rougeàlte.  — 

Les  rayoDS  sóìaires  qui  rasenl  les  conlours  de  la  terre,  et  qui 
soQt  par  la  mòme  diffraclés,  au  lieu  d'allcr  se  perdrc  daos  i'es- 
pace,  eu  laissanl  nolre  salellile  dans  une  obscuritc  profonde, 
t'ioQéchiraient  en  quclque  sorte,  et  produiraient  au  sein  d« 
Tombre terrestre  comme  un  nonveau  foyer  lumineux;  ella  lu- 
ne, qui  devait  s'edipser,  ne  cesserà  pas  de  se  montrerà  nosre-* 
gards.  Celle  fois  ,  la  teinle  rougcdtrc  du  disque  luoaire  serait 
toul  naturcllement  expliqnée;  car  la  lumiere  qui  pónètre  dani 
l'ombre  géomelrique,  est  d'autant  plus  rouge  cu  orangé9  ^'oa 
la  prend  plus  près  du  cenlre  de  celle  ombre,  sur  les  rayonsles 
moinsréfrangibles;  c'est  à  dire,  Ics  rayons  rougeset  oraogés  soni 
ceiix  qn'\  se  propagcnl  le  plus  abondamnionl  par  diffraction^  à 
mesure  qu'on  s'éloignc  de  la  propagation  en  l'igne  droUe. 

De  fait,  remarque  M.  Babioel,  la  pari  de  la  lune  yoisine  dó 
MDtre  de  Tombre  tertestre  a  tom'onrs  élé  phis  sombre  et  d'une 
teiele  rwf  plot  fimeii  qae  let  tatres  perlioos  da  dìsqae^ 

(f  )  eclisse  della  seconda  notte  eia  «eooiapagaaio  da  circostanae 
fiiicbe  cosi  iusolite,  che  non  poteva  non  tut  profonda  imprcssioneb 
aopra  li  animi  de^  soldati ,  già  graTenente  comanoMi.  Perciò  credia- 
mo Importano  citaree  mia  descrjaiooe  aciaiitifiab        (iVi.  d,  £,) 


BL^  49.  —  DlMw«lMÌ  al  ^éavtlw  gvneMle  dei 
cMtoétal.  -  Prima  amislaM  «U  repuMIca  • 
éPwnmmmMm  iwmnmmmm  •  a^rtsMn.— Piteia  pi>a- 
l^aate.d'w  caMlfflia  dl^gmm.  Vpga  41 
CaaatL 

Tutto  qael  aecoDjlo  giorno,  fi  pugnò  neOe  di?ene  parti  deUa 
cillà  ieu»  conunone  dfeegoo,  ifonandoii  daecono  preaio  le  ane 
ose  d'acqaiatar  terreno,  di  abbarrani,  di  acoprire  armi  e  nuip 
niiioQi,  e  toglierne  al  nemioo.  À  terib  biconi  giorni^  infiammati 
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dal  comballimeolo ^  e  inaspriti  dalla  penuria  delle  munirioni  c 
delle  armi,  mentre  U  Gasati  faceva  coniplimcDli  alla  polizìa  e  il 
comit:  lo  direttore  non  dava  segno  di  vita,  diinaodavaDO  altri 
capi.  I  più  sdegnosi  volevano  ch$  si  pnciamoife  immantinenti 
la  republica,  o  si  maudasse  a  raccogliere  armi  e  ofljeiali  io  hiiz* 
xera  ed  io  Francia;  altri  dicevaDo  che  certi  pertomaggi,  odian- 
do ben  più  la  republica  che  TAustria,  loro  aulica  protettrice^  ài 
sarebbero  piuttosto  rifugiti  in  Cashlh  con  BaiiUky;  e  che  Top- 
peticiooe  loVo  avrebbe  disaoioiato  il  popolo,  il  quale,  fidando 
nelle  loro  dimostrazioni ì  si  era  avvezzo  a  acguitarli.  —  D'altra 
parte,  come  mai,  sotto  quella  forma  di  governo,  ottenere  ajoto 
dalli  altri  Stati  d' Italia,  tutti  anhra prtncipachi,  e  foto  da  fùof* 
the  setHma^  raffazzonati  a  costituzione?  —  Non  sapevamo  aa- 
eora,  che  in  quel  meditimi  giorni  n  nome  di  repoUicarisurge- 
va  in  Yenetia. 

Anora  si  propose  un  governo  provisorio.  Intorno  a  ciò ,  io 

dissi  che^  se  in  siffallo  governo  dovevano  aver  parte  quei  me- 
desimi cortigiani;  sarebbero  stati  di  grave  impaccio  durante  il 
combattimento;  e  se  non  vi  avevano  parte,  l'avrebbero  tosto 
discreditalo  e  allen  alo  ,  valendosi  della  mon>onlanea  allucina- 
zione del  popolo  e  dei  soldati  d»d  re  di  Sardegna.  Non  Irallavasi 
d'allro  [)cr  il  rnunieiito,  che  di  comballerc;  bastava  dunque  far 
un  Consiglio  tìifiucrra,  di  pochi  c  deliberali,  e  solo  per  dare 
unità  (ìlìn  difesa  e  c.icciare  il  iicniico.il  quale  incnrico,  come  quello 
che  offriva  solo  pericoli,  non  sarebbe  ambilo  gran  che  da  quei 
ciambclLini.  Accollo  ((u^'slo  avviso,  si  cominciò  a  scrivere  i  nomi 
dei  presenti,  per  procedere  a  una  qualche  forma  d'elezione.  Ma 
molli  allri  ad  oi^ni  momento  entravano,  in  cerca  d'armi,  di  mu- 
nizioni, d' iiìdiriz/o  ;  e  in  quell'onda  di  genie  sempre  rinovata^  . 
era  mcslicri  ripi'iore  da  capo  ragionamenti  e  spiegazioni,  9  cui 
nel  caldo  di  quei  momenti  poco  badavano.  Frattanto  si  faceva 
notte;  e  Casati  era  àpatUo,  — -  Gernuscbi  ne  andò  in  traccia,  e 
iufloe  lo  ricondusse.  (Cananeo,  tnsHrr. 

Nella  notte  del  11)  al  20,  ho  fatto  richiamare  pressantemente 
qualche  illnslre  ritiratosi  in  salvo;  teslimonj  il  conte  Cnialt,  il 
conte  Carlo  Taverna,  il  conte  Cesare  Giulioi,  don  Alessandro 
Porro  e  la  contessa  Giulia  Taverna.     (  Dichiara  :  ioni  di  E*  Cér- 

muchi  nel       28  de/f  Operaio,  17  giugno  I84g  ) 

—  Gasati,  cof  Avere  delle  tenebre,  nei  cinque  giorni,  si  fot* 
trae  aOa  vigiianxa  delll  armali  che,  mdnidò/o  eopoct  dHma 
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fuga,  facevano  sentinella  al  suo  OQoreCI>  —  Suppl,  al  A.*  57 
licU' Operaio  di  Milano. 

(1)  Anclic  questo  è  un  brano  d'un  arìirolo  scritto  e  firmalo  da 
Enrico  Ccrnnsclii  il  23  luglio  1SÌ8,  nicnlre  Casali  «ra  capo  del 
gOTerno  provisorio.  Ct  rnusc  hi  a\  ev.»  condotto  il  conte  Casali  dal  pa- 
lauo  di  govi'rno  fino  in  rasa  Vidist-rli,  e  di  là  pre  sso  il  conte  Carlo 
Taverna.  Appena  conobbe  la  stia  f.iga,  h  noli  e  del  19,  ne  andò  in 
triccta;  e,  rinvenutolo  in  «lira  d.  l!e  funiglie  l'arerna,  lo  ricondusse 
al  quartier  generale.  Pare  che  il  Casali  m  rasse  a  raggiungere,  attra- 
TefSO  i  giardini,  la  propria  abitazione,  dio  era  nel  palazzo  I^oldi. 
Iatonioa(]UMtoiiito,  vedi  il  367  del  volume  primo  dclP  Archi' 
w,  {Mg.  185.  (JV.  d.  /:.) 


^••.•O.  —  Primo  clono  .ill.i  patria  di  lire  trc- 
mllfi  fìitto  da  Filippo  Alfieri,  ed  atirllmUo 
ad  allrl. 

{DMarationi  e  rettifìcazfuni  di  Gaetano  TÉeeioH  ed  Enrico  Cor'- 
nruchi^  inserite  nel  N.**  109  del  22  Marzo^  e  nei  N.  52  e  54  dtfU 
r  Operaio  di  Milano)  « 

—  Pni  i  molli  che  bene  si  meritarono  dtdla  publica  ricono- 
scenza, non  vnol  essere  dimcnlicalo  il  signor  ingegnere  Filippo 
Alfieri,  che  nella  sera  del  II)  marzo,  mentre  appena  era  inco- 
minciala la  lolla  della  nostra  rigenerazione,  commise  al  comi- 
lato  di  finanza,  del  quale  a  quell'epoca  culrava  riofraschtto  a 
far  parle,^iilanesi  lire  3,61)0. 

Di  questa  generosa  e  spontanea  oITcrla,  non  già  per  difetto 
di  gratitudine  e  giu>li7.ia  per  parte  noslrn,  ma  per  inscienza  del 
nome  deiroblalore  all'atto  del  versamculo^  doq  veoae  fioo  ad 
ora  publicato  alcun  cenno. 

Ora  al  cenno  nccroingico  deir.Ufieri,  fatto  da  altri  nella  (7ai- 
zcUa  di  Milano  del  sabato  15  aprile,  IS.^  si  aggiungOD» 
queste  poche  righe  ad  onorare  l'estinto  eoo  più  liberi  sensi  di 
ricoooscenza.  ed  a  far  Dolo  a  tulli  di  quale  e  quanto  adello  di 
patria  fosse  caldo  il  di  lui  ctioie  veramente  italiano.  G.  Tacciolù 

—  Leggo  nel  22  Mano,  I^.^  tU9>  una  dichiarazione  del  signor 
Gaetano  Tacciolt,  riguardante  uu  dono  di  mUantH  lire  3,600^ 
di'egli  riUoAe  versato  al  coroilalo  di  finanza,  la  «ero  delii 
mano,  la  fiotaggìa  detta  ri?oiuiiooe>  dall'ora  deloiila  loge- 
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gnere  Alfieri.  Verità  e  giottitia  esigooo  ch'io  faccia  di  pubiica 
mgtone  alcune  rettifiche  eh'  io  sono  io  ailgazioDe  di  fornire. 

La  notte  del  19,  hon  €$i$Uva  ne$tm  eomltolo.  Una  persona» 
di' io  non  conosce?a,  vene  in  casa  T^ema^  e  mi  porse  m'of' 
firta  di  denaro  in  ti  enfio.  Io  scrìssi  in  calce  :  spedile.  B  su  que- 
sta parola  arri? areno  poco  dopo  due  sacchi j  eonlenenti  d^UUO 
zwaozighc^  di  cui  rilasciai  ricevuta. 

Questo  fu  il  primo  dono.  E  fu  prezioso^  perché  supplì  alle  pri- 
me urgenze^  alle  quali  io  non  avrei  potuto  provedere.  Il  conte 
Carlo  Taverin,  ch'io  pregai  di  controllare  l'impiego  di  quel  de- 
naro^ deve  ricordarsi  di  questo  fallo.  È  importante  notare  clie 
quella  somma  era  spedila  dall' ingegnere  Alfieri  per  ordine  e 
per  conto  del  duca  Visconti,  com'ebbi  a  convincermi  colle  in- 
formazioni prose  in  appresso.  —  Enrico  Cernusclii. 

—  In  seguilo  a  quanto  scrissi  io  questo  giornale  sulla  prove- 
nienza del  primo  dono  offerto  alla  rivoluzione  ,  venne  da  me  il 
signor  Pietro  Slefli ,  curatore  dell'erede  njiuorenne  Giuseppe 
Alfieri,  nipote  del  defunto  Filippo.  11  signor  Stelli  mi  presentò 
copia  d'un  vaglia  di  3,U0U  zwanzighc,  in  data  19  marzo,  rila- 
scialo alla  cassa  Visconti  dall'ingegnere  Alfieriy  e  rappresentante 
appunto  il  dfhilo  da  lui  incontralo  per  sovvenire  alla  causa  p^' 
hlica.  Mi  disse  che  questo  débito  figura  a  carico  della  sustansa 
Alfieri,  come  ben  sa  il  ragioniere  della  casa  Visconti;  e  inoltre 
mi  mostrò  la  carta  da  me  menzionala,  ov'era  scritta  Tofferta^d 
sulla  quale  scòrsi  questi  miei  caratteri  in  lapis  :  —  Spedite.  — 
ChratUudine patriot ica .  —  Dal  ohe  tutto  risulta,  che  l'ora  defunto 
aignor  ingegnere  Alfieri  fu  verameote  il  primo  generoso  che  fec$ 
eiemottius  alla  patria  thstirla.  La  publicità  e  la  diacussione  Ci- 
voriacooo  mirabilmente  la  Terità,  ed  io  mi  onoro  d'aiere  per 
questa  via  contribuito  a  meglio  consacrare  un  débito  di  grati- 
tudine patriotica.  —  Enrico  Cemuehi  tO- 

(1)  Questi  due  sacchi  di  denaro  si  trovarono  il  terzo  giorno  sulla 
tavola  del  consiglio  di  guerra,  e  quindi  del  comitato;  né  colà  se 
no  tndero  altri,  Anai^il  secondo  sacco,  anche  dopo  il  quinto  giorno, 
stava  in  piadi  qaasi  oolmo)  e  potè  sortire  a  far  aceoglieiiia  ai  priatl 
Tolontarj  oh*  entrarono  nella  liberau  èìuii.  £  anche  eìò  che  si  era 
•peso,  non  servi  tanto  ad  animara  U  «ombaitimsnto^  quanto  a  eoo* 
correr»  lo  famiglia  dorolitto^  néUe  eatrene  parti  dalUi  eittìiy  coom  iù 
Porla  Gonàsioa  •  in  Vianana.  Al  lavolo  M  consiglio  dt  guerra, 
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N,^  51.  —  Primi  dis^paccl  Inicrcetil  c  non  sen- 
xa  opposizione  aperti.  —  Lettera  d'nna  spia 
di  metteriiieh.  —  Cinquecento  cariciie  d' ar-^ 
tlfllerìa  diatrltoolte     Maatava,  Padava, 
crasft  a  VcMBa. 

il  giorno  i9,  ho  disobbedilo  all'imperante  aulorilà  che  vie- 
lava,  a  titolo  di  delicatezza,  raprimenlo  dei  dispacci  del  nemi- 
co —  lesUmooj  l'ingegnere  Magretti  e  il  marchese  Guerrieri. 

E.  Cemuichù      iO/^raJo^  N.«  28.)  « 

MikoM,  ialpataxwo  tieenaU,  IO  Mno,  9  on  mat^ 
À,  S,  il  tignar  principe  di  MIeUemieh. 

SefiniMtimo  principe,  —  Da  jeri  alle  1 1  del  matioo,  Milano  è 

in  piena  sollevazione.  Dovevano  essere  distribuiti  alti  abitanti. 
14,000  fucili.  I  punii  principali,  il  Castello,  il  palazzo  di  corte, 
il  governo,  sono  occupali  dalle  nostre  truppe.  Quest'ultimo  però, 
al  primo  scoppiare  della  sommossa,  era  caduto  nelle  mani  delli 
insurgenli,  i  quali  costrinsero  il  conte  0'  Donnell  ad  isliluiro  una 
guardia  civica.  Io  non  so  che  sia  indi  accaduto  di  lui.  Le  nostre 
lrui)pe  non  hanno  Gn  qui  sofiferlo  gravi  perdite;  la  circolaziono 
per  le  strade  c  impedita  da  numerose  barricale;  dai  letti  si  ti- 
rano colpi  di  fucile.  Da  jeri  ad  un'ora  pomeridiana,  udiamo 
continuamente  cannonate  e  archibugiatc.  Probabilmente  il  F. 
M.  EaddUliy  dovrebbe  iroTarù  indulto  a  bombardale  la  ciiU. 

era  commoTeDtoU  vedere  come  poTeii  combatteott  o  messaggeri  | 
capiuti  colà  per  qualche  serrigio,  e  spesso  digiuoi,  talora  fame- 
lici, e  inviUti  a  metler  la  mano  liberamente  net  sacco  della  pa^ 
triade  pigliare  quanlo  toro  abbisognasse  per  rifocillarsi  e  bere  alla 
gloria  di  Pio  IX,  nieravigHali  di  (juei  nuovi  raodi  t  he  parevano  loro 
d'uo  altro  mondo,  a  mala  pena  si  facessero  a  prendere  una  manata, 
talvolta  un  p'urico.  Alcuni  pareva  che  toccassero  un  metallo  roven- 
te^ c  se  allora  Tuno  o  T altro  delti  astanti  pigliava  un  buon  dato  di 
quelle  monete  con  ambe  le  mani  e  le  cacciava  loro  in  tasca,  volavano 
al  j)crlcolo,  conienti  e  lieti,  ringraziando  i  signori.  Non  sapevano  che 
ne  chi  aveva  fatto  Vojjerta,  nè  chi  P aveva  riceifulay  erano  signori. 
Ricordiamo  a  questo  proposito  le  insulse  ciarle  del  general  WiUisen 
SalToro  patrizio acni  fanno  degno  riscontro  le  insulse  ciarle  dei 
giobertiani  suir  oro  austriaco.  —  {f^cdi  voi.  I  àé}ì  Arch.^  pag.  ó4C). 

{If.  d.  E) 


Digitized  by  Google 


m  W.Ogf^W  (i9  MARZO) 

Procorerò  di  spe'dire  il  prescDle  itento  rapporto  al  Castello^ 
000  essondo  possìbile  di  maodare  uoa  stafTetta. 
Gol  piò  profoodo  rispetlo.  —  HiUhner. 

OriginaU  tedeiOt  della  Uttira  precedente  (  l  ). 

Maffa'id,  utce-lóninf,  Pata$t  19  mari  9  T/Zir  Morgens. 

Darchlaurhlicier  Fìtrst. —  Seit  pcslem,  il  l  lir  Vormillags, 
ist  Mailantl  in  volli^m  Aiifslanile.  14,UU0  Gowclirc  sollcn  an  die 
Einwohncr  verllieilt  wordcti  sciii.  Die  Ilanplpunkle,  das  Kaslell, 
die  Bur£r.  d:is  (InhiTniiim  sind  von  unsorn  Truppcn  besetzt. 
-Lelzlcros  war  nbor  fili-irh  beim  Ausbriicl)  in  die  fialide  der  In- 
surgenlon  ^'ofallcii ,  wcU-lie  Grafen  O'DoniirlI  n  ilhi^len  eino 
Guardia  Civica  zìi  orricldcn.  Ii  h  wimss  iiii  hi  was  wcilcr  aus  ihm 
gewordcn  isl.  rnsere  Truppcn  habcn  bislier  iioch  nur  leichle 
Vcriusle  crlillen;  dio  Girculatioo  in  dcn  Slrasscn  ist  dnrch  zahl- 
reiche  Barriraden  gebcmml;  von  don  Dachern  berab  wird  ge- 
schoaiOO.  Seit  gcstcrn.  1  Uhr  nncb  Blitlagjiorcn  w  ir  nnansgeselzi 
Kanonen  uod  Flinlenfeuer.  Miiglicboi  wcise  durfle  F.  Al.  Ra- 
deizky  sich  yeranlasst  fiodeo  die  Stadi  zu  bnnibrtrdircn. 

Ich  M  erde  suchen  diesen  gob.  Bericbl  nach  dem  Kastell  so* 
scbieken  deno  voo  hìer  aos  isl  es  uomOglicb  eioe  Slaffetle  za 
expodiren  (2). 

Hit  liefer  Ehrfurchl,  HO^nsE. 

(1)  Si  roiTicrva  tra  lo  carie  del  governo  provisorio  nel  dfposilo 
Hcliaizi,  del  (^ualo  ii  cd>Luri  ebbero  libera  facolù  di  valer&i.  Pacco  f|| 
filza  20,  N.M 

(2)  Altro  <Joi  tli^pacni  inlercclti,  clic  si  conserva  presso  V  Arcliiuio 
c  clic  riputiamo  «.upcrfluo  dare  per  disteso,  prov«*niva  dal  comantlo 
deirarliglieria  cumyulc  del  secondo  corpo  d\ serrilo,  in  dala  di  Pa- 
dova del  17  miirzo.  Hiferiva  che,  giusla  ordinanza  della  direzione d'ar- 
liglicria  terrestre  di  Mdano,  in  data  del  13,  si  erano  disposte  70  ca- 
riche da  cannone  por  Parlova  stessa,  4U  per  Vicenza,  40  per  Man- 
tova, e  270  con  100  cariche  da  raccli.  na  per  Verona.  In  tulio,  ca- 
riche 520«  Questi  ordini,  essendo  anlcnun  alle  notizie  delV tasurrc 
tioiw  di  f^ienna^  diiuoslraoo  che  i  generali  austriaci  si  andavano  già 
prima  preparando  •  un  ConfiiUo  col  popolo  anche  nelle  città  ve/ie- 
fo;  e  che  pertanto  non  furono  sorpresi  dal  terremoto  di  Vienna  quanto 
poi  dissero.  {IÌ,d,E) 

IV.®  52.  —  1  contorni  di  Marigivaìvo  fillarmaU 
ttolo  airallia  del  Mcoiado  giorno  ;  passaggio 
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é^a  iMittacll^M  italliiM;  il  Mstelle  di  Ha- 
vIcaaDe  •ccapato  ilalll  abitanti. 

fié  contoroi  di  Harigoano,  fln  dal  18,  dbrsero  toghe  voci  del 
moto  di  Rlilaao,  ina  dod  si  credeva  cosa  di  maggior  moVneiito 
che  le  altre  ToUe.  H  $wmo  dtl  cannone  Ai  avvertito  solo  la  do- 
nenica  matina  fStalba,  I  giovani  si  radunarono  per  vedere  che  . 
fosse  a  farsi;  erano  da  dnquanta  circa;  e  atcuoi,  strada  facendo, 
arevano  incontrato  metH  che  venivano  da  Milano  a  chieder  soc- 
corso» Alcuni  si  posero  sulla  strada  verso  Lodi  per  intercettare 
le  corris(>ondcoze;  uccisero  il  cavallo  ad  un  dragone  di  staffetla. 
Ma  non  poterono  impedire  il  passo  ad  un  baila^-'lione  di  caccia- 
tori italiani  cliianialo  da  Lodi  a  Milano.  All'ai  rivo  di  questi  in 
Marignano.  mollo  popolo  si  fece  loro  inlonio,  gridando:  ctTira 
i  noitri  ilalvnii.  li  lenente  colonnello  Cnj,liglione  rispose:  non 
siamo  ifaliaìii:  caìiajlia!  I  giovani  allora,  per  impedire  che  al- 
tri rinforzi  marciassero  ad  oppriinere  Milano,  pensarono  d'oc- 
cupare il  castello,  il  quale  è  nel  mezzo  dell'abUalo,  ma  sulla  ri- 
va del  Lambro,  a  deslra:  e  domina  il  ponte  per  cui  si  giunge 
da  F^odi.  Vi  rimasero  la  notte  e  il  dì  scgiiunie  (-2(1);  ma  non 
giunse  altra  truppa..  {MS.  /a»  i'ytrji,) 

N.^  53.  —  Li  nMtanii  della  piniiiirn  fra  Hlllano 
e  il  Po  priaoi  a  aoecorrerc  flUlaiaa*  —  Morte 
di  Ckiaacjppe  Gay  a  piè  dalle  arara. 

Giuseppe  Guy»  volle  il  caso  clic  si  dovesse  condurre  in  cam« 
pagna«  pochi  dì  prima  del  ooslro.ioiurgimento.  La  notizia  glie- 
ne giunse  a  PUighera,  terra  prossima  a  Belgiojoso  ,  nella  notte 
dei  sellato  Ì8  marzo;  e  tosto  si  diè  moto,  col  fratello  Ottavio  e' 
CQp  due  suoi  nipoli  studenti  di  Pav)a»  a  raccogliere  un  drap- 
pelletto  per  accorrere  a  combattere  nella  gran  battaglia  della , 
patria.  La  mu^na  MAI  domenica  (L9),  erano  ioUo  le  mura  di 
MUam:  troiate  chiose  le  porte,  congiuntiBÌ  ad  altri  valorosi,  ai 
diedero  e  bersagliare  il  oeoiico  appoekOo  ttdU  jpoMt  (1),  e  ad 

(Ij  Li  aiislriari  su  sjud  ìi^  e  li  uhilanli  ///  cantiìo  aperto.  Que- 
sto è  il  conlrario  tli  ci')  clic  narrarono  poi  li  isloriri  militari  dì 
aasuiaci  cuiAalUali  uLC apci  La  c  d'abaaati  nascosti  a  bcr^ngliarli. 

{N.  d.  L\) 
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assalirlo  nelle  sue  frequenti  sorlile.  Giuseppe  Guy^  capitano  Im- 
provisato  dcHa  coraggiosa  sciiiera,  era  allft  testa  di  tulli;  e  già 
.  aveva  dale  assai  prove  del  suo  coraggio  eoo  un  grave  danno 
del  nemico,  quando,  spintosi  troppo  ioaozi  nella  magniniait 

imprudeuza  del  valore,  fu  còllo  da  un  Uro  di  carabina  direttogli 
da  un  ussaro,  e  immantiucnli  spirò.  Spirò  nel  principio  della 
gran  lolla,  dinanzi  alle  mura  di  questa  città',  ove  lo  chiama- 
vano le  più  care  sollecituilHii ,  ove  sapeva  che  i'suoi  amici  l'a» 
ipcUavauo^  lo  desideravano^  ^i  avevano  assegnato  il  posto. 

(/^  22  Marzo  dell' 8  aprde). 


BT^o  1(4,  ^  Vau»b.  —  La  di  Mlkino  Uitcfcet- 
ta;  dveerata  cittadini  «ivoUiU  In  guardia 
civica;  1  Mglatratt  a^Muiolta  cai  nUUtapL 

Appena  è  giorno,  la  piana  è  piena  di  gente;  la  truppa  é  tuUa 
Atto  le  armi  nelle  easerme.  Da  Milano  nesttma  nolìsta.'Yerfo 
mesBodì,  tutti  si  affollano  sulla  via  di  Milano  per  incontrare  la 
Veloce,  che  non  arriva.  —  Allo  3  un  ussaro  che  viene  da  Sa- 
romo,  è  accolto  tra  fischi  e  urli.  I  socj  del  Gasino  spediscono 
una  stifètta  a  Milano;  ^  la  qualo  alle  6  retrocede,  perchè  a 
Saranno  il  ^eiief  ab  Strot soldo  inimetta  la^hdi  MUano.  — 
*  A  Saronno  si  diceva  che  a  Milano  tuonava  il  cannone. 

Alla  sera  si  propone  di  fare  una  guardia  civica;  t  «rantdiialf 
sono  spariti;  il  commissario  si  nega  a  tutto.  —  Piii  di  8UU  Oli- 
ta di  ni  vanno  ad  iscriversi  in  casa  Adàmoli.  I  caffè  a  le  taverna, 
affollati  sino  a  tarda  notte.  Li  officiali  pernottano  lutti  nello 
caserme.  f  *  ^  jirch.) 

—  Al  malino,  la  folla  del  popolo  era  imponente;  l'austriaco 
che  ci  stava  inanzi  coll'armc  al  braccio,  non  incuteva  timore^ 
raa  sdegno  e  voglia  d'assalirlo;  un  detto,  un  fallo,  avrebbe  mes;> 
jio  ogni  cosa  in  tìammc.  Frattanto  era  un  andare  e  venire  con- 
citalo, un  dimandare  alTannoso  ;  i  forti  s' inlciuìcvano  con  una 
Stretta  di  mano,  con  un'occhialn  :  ma  non  si  aveva  consij^lio;  i 
messi  non  tornavano,  li  animi  erano  io  crudele  ansietà;  la  Fc- 
locc  non  era  giunta:  dicevasi  Milano  in  piena  sollevazione.  Due 
giovani  vanno  al  commissario  del  distretto  ;  vi  trovano  i  munt- 
clpali  e  il  colonnello  con  altri  officiali,  deliberanti^l  modo  di 
r^rimtf€,ojfni  moto  seduioso;  dicono  loro  ardilamento  doversi 
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peroMttere  rannamento  cPonreiYica,  gimta  li  ordini  pablìeati 
dal  gofmo^i  Milano.  Hanno  rifinlo  e  minacce.  Allora  non  si 
pania  piò  sa  non  alle  anni;  i  pià  Umidi  si  (linno  risoloti  j  molli  si 
•▼riano  a  propagar  la  sollmtiona  nei  Ticini  villaggi* 

{Da  abn  MS.  p."  fJ^éh.) 


M»^  M*  Primi  moti  sai  Lago  HIacohore;  no- 
velle M  HilAmii  occnUate  dal  ningslorei»ti 
al  popolo;  patti  e  maneggi  dell!  albertlni. 

A  LoTÌDO^  già  per  i  fatti  di  Milano  e  per  la  promulgazione 
del  giudicio  statario,  il  popolo  era  agitalo.  Dairopposla  riva  del 
Vcrbano  le  fesle  con  cui  celebrnvasi  la  riforma,  riverberavano 
8U  questa  spanda  una  polcnlc  speranza  di  cose  future.  All'alba 
del  lì),  una  slafrclla  mililarc  arreca  ai  lenente,  ciie  comandava 
in  Luvino  circa  40  cacciatori  del  IO.*  battaglione,  la  nuova  dei 
moli  dì  Vienna  e  Milano.  Attonito  i'ofìTiciale,  consegna  i  soldati 
in  caserma,  poi  corre  a  consigliarsi  presso  ii  vecchio  pensionato 
austrìaco,  capitano  Rinaldo  Solerà.  Qucsli  lo  rassicura  a  non 
temere  offesa;  e  tosto  si  accorda  col  commissario  del  distrailo, 
col  proposto  e  con  altri  ben  noli  ora  in  paese,  d'occultare  al  po- 
polo ^uei  grandi  avvenimenti,  o  almeno  avvolgerli  in  dubbiczae 
e  paure.  Ha  in  breve,  per  arrivo  d'altri,  correvano  le  meravi- 
gliose novelle;  già  udivasi  gridare  per  io  vie:  viva  Pio  IX;  Tira 
la  libertà;  via  i  tedeschi  I  Si  apprestavano  coccarde  el>andiere; 
si  parlava  del  come  armarsi,  del  come  disarmare  i  quaranta 
cacciatori  austriaci^  i  gendarmi  e  le  guardie  di  finanza;  il  po^ 
polo  joleva  Dire,  e  snbito.  Ma  la  oonventicola  officiale  si  adope- 
rava ci^pertamante  ad  ancmonare  quella  clamorosa  lelizi^  qui 
aoD  eoa^Rl^  caretze,  altrove  con  timori,  rappresentando 
inearlttie  coseiS  Ifilano,  Irresistibile  fesercilo  austriaco,  torri» 
bOI  le  vendette;  poco  poter  giovare  alla  esosa  II  disarmo  d^qna* 
ranla  soldaU,jna  poter  tornare  a  grave  danno  del  paese.  Ben- 
ché mirati  con  diffldensa,  ansi  con  odio  dal  popolo,  quelli  oo- 
miol  ottennero  l'intento,  poiché  nessuno  deUi  uomini  popolasi 
si  tbea  interprete  del  senlimenlo  oniversaie. 

Dopo  meszodi,  un  viaggiatore  anitoncia  la  eerta  insurretiona 
dei  floillanesk  1^1  animi  si  accendono;  ma  Sdora  va  susorran- 
do  poter  quegli  essere  uo  provocatore  ;  e^  presolo  in  disparte. 
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Io  persuade  con  minacce  a  slar8i*HliraU>.  Poi  venato  al  eiOè,e 
uditomi  con  nitri  f  u  libuTc  parole,  mi  chiamò  teori, ammonendo- 
mi die  per  ordino  del  commissario  i  gendarmi  avrebbero  arre- 
stalo chinnqiic  abitasse  il  popolo,  ^è  da  Milano  iulanlo,  uè  da 
Varese,  giungevano  notizie  nò  istnizioni. 

Allo  quattro,  ni  passajr'^io  della  vaporiera  lungo  l'opposta  ri- 
va, i  fatti  di  Milano  si  c  jnfermano;  si  apjiitingeil  molo  generale 
della  riva  novarese  del  lago;  ma  ciò  pure  vieu  dissimidalo  alla 
moltitudine,  die  per  la  festività  del  fiiornofsan  Giuseppe)  era  ac- 
corsa dalle  vicine  terre.  L'olli.iale.c  ìnscio  «ielli  avvenimenti,  ap- 
pena lasciasi  vedere;  alla  solila  sua  tracotanza  era  successa  un'im- 
provisa umilia.  Interrogalo  di  ciò  die  inlendessc  faro,  rispose: 
contro  un  intero  popolo  che  dchbo  fare?  anche  Vicnua  è  in  itro- 
Iwtione!  Mi  si  mandi  H  capitano  Solerà  o  il  commissario;  con 
loro  m*mUfiiderò.  K  iofaUi»  iaolaio  in  un  angolo  d^l^a  froaliera, 
egli  non  poteva  raggiungere  il  suo  ballagtione  in  Varese»  se  non 
per  una  strada  serpeggiaal*  per  Ì8  miglia  fra  monti  e  valli.  Ma 
Solerà  disse  esser  troppa  semplici  tè  il  credere  che  un  officiale 
volesse  veramente  soitometterai  a  poca  gente  che  gridava;  esser 
troppo  cmitrark»  alle  leggi  militari;  aver  egli  medesimo  letto  li 
ordini  che  ingiùngevano  di  adoperare  ed  ogni  caso  la  forza.  In- 
tanto avendo  io»  a  segno  d'esultanza»  e  per  tener  desto  il  popolo, 
acceso  io  riva  al  lago  un  gran  falò»  i  geBdarmi  mi  ammonironb 
a  lasciarlo  est«igucre;  e  così  fu  mero  trastullo  pel  ragazzL* 

Alla  sera»  in  piazza  le  famiglie  di  più  contraria  opinione 
'  revano  unirai  neirolilìo  fraterno  del  passato;  ma  dominalo,  piut- 
tosto ohe  da  fiducia,  da  riflessione,  quasi  da  paura.  Si  temevano 
arresti  ;  fui  coubiglialo  a  non  dormire  al  solito  albergo. 

(Da  AfS,  di  Gi\  Cattaneo ^  l'Jrcf.^ 

Intento  ni  prcpuralivi  della  riv(ilu7Ìonc clic  prcvedevasi 
prossima,  il  1!)  marzo,  mi  portai  (da  Luvino)  cid  Intra  (Pie- 
monte). La  noli/i.i  deirinsurrezione  di  ."Pillano  era  vi  giunta.  Il 
j-lava  leggendo  sulla  piazza,  al  popolo  plau'ient'.\,  Icllcra  die  ne 
dava  i  particolari.  La  pioia  irradiava  ogni  volto,  (juando  |»olei, 
strinsi  la  mano  aìraniicn:  e:  rr.Hamoa  ',!<!aiìO,  In  la  nostra  pa- 
rola; poi  cangiammo  consiglio.  8oli.  poco;  acoompa;.nuti  dal 
popolo,  mollo  avremmo  giovato.  Prima  che  lasciassi  lidra,  mi 
si  dimandò  che  sarebbe  della  condizione  d  averc  a  re  (.i^-lo  Al- 
berto, imposta  da  coloro  che  ricliiesti  per  Tacquislo  d'armi  sbor- 
savan  denaro^  ora  che  il  popolo  faeeca  4a  $è,  prima  che  i'armi 
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giungessero.  —  Il  popola  è  covrano,  risposi;  deciderli!  Anche  ** 
è  del  mio  parere.  A  malincuore  vedo  come  l'arislocrazia  avesse 
già  mercanteggialo  dei  nostri  destini ^  conlaudq  la  plebe  slm- 
uienlo  di  grandezza,  privo  di  voce. 

La  sera,  a  Germignnga  e  a  Luvino,  udii  la  novella  diffusa.  Mi 
trovai  al  caffè  coll'onìciale  austriaco  comandante  i  40  cacciatori. 
Tentai  l'animo  suo  magnificando  le  vittorie  milanesi.  —  Trovai 
nel  popolo  proDlCiu^  raffreoala  però  daU*esUauia  di  persone 
iofluenti. 

La  nolle^  paUugUe  di  caccialorì  e  militari  percorrevano  le 
vie.  Si  pa&sò  scrìvendo  proclami  al  popolo,  perchè  accorresse 
a  salvar  Milano,  o  almeno'sTlasse  i  sussidj  al  nemico;  e  al  clero 
perché  colla  croce  e  col  nome  di  Pio  1&  movesse  aH' opera  i 
nen  generosi.  —  Colli  amici  era  fermato  Raccordo  di  raooo- 
glierc  dalle  jicine  terre  qttai|{l  armati*si  potesse  ;  o  marciare  a^ 
pra  Uovloo»  vecso  il  meriggio  del  loned\  (K)). 

,  CDu  altro  US.  f  •  VJrch.) 


W.*  M.  —  tomo*  —  PiMft  dellk  pàlwvlera  alla 
Wmt0m,  —  AmaiMBto  cttfadinl;  eMcar- 
éla  navBicipale;  caccarda  MBlanaile,  patta- 
fi!^  aialata;  larctatfaiil  al  militavi  e  pnblicn 
letislai.  —  Arrlro  di  ^nattordlcl  Muli  dalln 
Svixzera;  rlisfai^l  aiistrlaei  fnptiviimente 
dimandati,  e  •dliltii  arpognnza  dei  militiipi; 
trniisfizione  e  treg^nn.  1  croati  fatti  prigioni 
1niag;o  il  lago;  I  Meiiiinarinti  applaudono  la 
guardia  civica;  arrivo  di  quattrocento  ar- 
mati dal  lago;  Incerte  nuove  di  lUiiasio;  Pro» 
rlaana  pacifico  del  municipio, 

Lfi  niaLina  dnl  giorno  11),  erano  circa  le  ore  8,  l'animoso  e 
iolrnprendenlo  {giovano  Carlo  Hozia,  con  allri  coraggiosi,  vola 
alla  C' -dclln-l'\'CLÌn,  ad  un  miglio  di  Como,  in  sulla  sponda  de- 
stra del  lago,  e  rotte  le  pareti  della  polveriera,  ne  trasporta  in 
salvo  la  polvere.  Di  Ti  ad  un  istante  il  mapgiore  dei  croati^  Mi- 
luliooifìcli,  spedisce  soldnli  ju  r  lo  stosso  fine,  ma  la  trovano  già 
sgombra.  In  quella  stessa  malina  le  pal|uglie  civicbe  peìrcorre* 
?ano  la  città  e  i  Iwrglii^  munite  di  svariate  e  guaste  armi. 
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mBiitre  la  guarnigione  che  si  stava  riliraU  nelle  Caterine^  e  far» 
ma  ai  corpi  di  guardia»  noo  faceta  mostra  di  alcun  moTimeoto» 
senoa  che  nella  jMJltala  DoUe  emsi  spedilo  par  un  rinforzo  deW 
la  guarnigione  stessa*  Comparve  <ldasto,  forte  di  circa  600  ao* 
ndoi^  in  questa  matina  medesimi,  composto  di  tre  compagnie, 
runa  di  croati,  e  l'altre  due  deUr^gimenlo  frohukép  levato 
a  Mariano  e  a  Gantù,  e  capitanate  dal  tenente-colonnello  Bna- 
mailer,  di  quelfo  stesso,  cioè,*^e,  come  vuoisi,  ebbe  parte  per^ 
istragi,  spargimenti  di  sangue  »>barbarie-dl  ogni  genere  nella 
Gallltia  e  in  Cracovia,  per  coi  l^Ua  Europa  ebbe  ad  Inorri- 
dire. Giunto  cb'ei  fu  al  principiare  delle  case  del  Borgo  il  San 
Boeco,  sostò  co'  suoi  soldati ,  a  cui  comandò  la  carica  dei  loro 
Aicllialla  presenta  dei  cittadini  accorsivi  per  curiosità  di  vedere, 
come  suole  avvenire  in  conslmili  oocasiooi;  p  rimessosi  in  mar- 
cia, volgeva  egli  qua  e  là  feroce  e  diffidente  Io  sguardo  verso 
le  persone  e  le  case,  sempre  in  alto  serio  e  minaccioso.  Lasciati 
i  suoi  militi  alla  caserma  di  S.  Francesco,  fuori  di  l*orla  Tor- 
re, si  diress'egli  al  palazzo  di  delegazione ,  ove  col  maggiore  dei 
croati  si  slettc  in  grave  colloquio  col  signor  barone  Cesali,  pri- 
mo aggiunto,  ctie  suppliva  al  posto  vacante  di  delegato,  e  con 
altri  magistrati.  Protestò  conico  la  guardia  civica,  pretese  di  far 
entrare  in  citth  la  sua  milizia,  e  minacciò  ancora  di  voler  far 
tirare  sopra  i  ciUadini.  Ma  quei  benemcrili  personaggi,  c  in 
ispecialilà  il  lodato  barone  Cesali ,  tanto  dissero  e  laulo  si  ado- 
perarono, allìochè  non  venissero  provocali  i  cittadini,  e  perchè 
la  sopragiunta  milizia  si  rimanesse  acquartierata  nella  auzidclta 
caserma  di  S.  Francesco;  e  si  venne  anco  a  Irallalivc,  cioè, 
che  la  guardia  civica  percorresse  la  città  promiscuatliente  col 
mattare;  ciò  che  venne  fatto,  ma  in  misurè  che  ad  un  quinto  éi 
cietct,  erano  uniti  quattro  quin*i  di  milizia;  la  qua!  cosa  era  di 
sommo  pericolo  ai  nostri  nel  caso  di  maliotelUgenie  o  di  sub- 
dola fede  per  parte  del  militare.  Di  questo  modo  andaroo  le 
COSefulla /adoinentca;  il  posto  della  gran  guardia  custodito 
pfomiseiKameiUe  nell'anzidetta  misura  di^ivici  e  spldali;  $ul  cam- 
panùt  dei  duomo  eittadini  ifiruiH,  perchè,  a  un  dato  iegnaU  chi 
afyartws  daUa  sommità  dsipoioiso  inttiite^pais,demr  mono  a 
loniirs  a  storno.  Sopragiunta  la  sera,  pattuglie,  ora  miste,  per» 
correvano  le  contrade;  la  popolaaiooe  tutta  in  gran  movimento; 
un  mmóre,  un  fremito,  un  fermentOi  una  confusione  di  cose^ 
nna  successione  eventuale  di  fatti  e  di  circostanze,  tutto,  in 
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tma  ((troia ,  pmagìTa  immiDeole  pn  giedde  scoavolgimeuta. 
Bnno  le  ore  9  della  sera ,  ed  io  ed  un  amico  facemino  tra 
.firoper  la  città;  attraTenarooMi  il  corpo  della  grao  goardia 
Mito  i)  palaxzo^  a  fianco  del  lluomo;  ioterrogammo  alcune  leati- 
oeSe  tifiche  di  ooslra  oonosceoza;coDUimmo  da  0U  soldati,  cotta 
«eorta  di  qaatlro4]S8ari  di  Avalleria,  coi  loro  cavalli  locati  die- 
tro Io  stesso  corpo  di  guardia;  e  vi  seonfmmo  iéU mia  dtfpo- 
tizìone  di  milisia,  che  ci  parve  accampamento;  e  soli  i8  civici 
servivano  alla  promiscuità  di  così  disparato  rìumero  di  snidati. 
Intanto  a  quell'ora,  i  valenti  giovani  Pietro  Kovelii  e  Bianchi 
Gaetano  salpavano  rnno  per  Colico^  l'altro  per  Zcrro  sui  l>al- 
lelli  a  va[)ore  il  Veloce  ad  il  Falco;  ciascuno  operò  la  rivolta 
lungo  le  rive  del  lago;  e  tutta  la  milizia  di  guarnigione  nei  li- 
mitrofi paesi,  tutte  le  guardie  di  finanza  cedettero  le  armi,  da 
CoUcn  sino  a  Lecco  inrlusivamenle,  e  da  licìlagio  sino  a  Como, 
ì  gtndarmi  e  le  (jìtardtc  di  finanza  operarono  di  concerto  coi 
citladiiii;  i  croati  vennero  fatti  prigioni,  r  i  d  ir  piroscafi  ricdcl' 
(ero  a  Como,  e  vi  condussero  da  circa  4(.H)  iunnini  armali^  rac- 
colti dalle  sponde  del  lago.  Alla  stessa  ora,  le  il)  della  sera^un 
iis&aro  di  staffetta  si  partiva,  probabilmeote  alla  vòlta  di  Saron- 
ao,  par  an  rioforzo  dì  milizia  per  Como;  ma  tosto  che  l'ussaro 
SI  fu  nel  Borgo  S.  BarlolomeOt  tre  colpi  di  fucHe,  Tuno  se- 
gnilo dal r  altro,  gì' incussero  tale  spaTOoto»  che  retrocedette.  11 
resto  della  ootte  passò  seos'alcun  avveoimeoto.  Ci  perreooe  io- 
lanlo  ìa  matùia  che  Milano  era  inpUi^  rivolUi;  gpaogiTaQo  a 
Como  alcmii  terrazaaoi ,  ed  aaserivano  che  dai  loro  paesi ,  nella 
dtrexioae  per  Milaooy  «dttfii  un  forte  e  mnHnwi cannoneggiare, 

(DalPOauftc.  Le  eitufue  fstoniaie  dt  ut^fto,  p  5.) 

Appeoa  apparso  il 'di ,  attmppandosi  di  duovo  il  popolo  più 
grofso^che  if  giorno  addietro»  e  ponendosi  alla  testa  di  esso 
qoegliiio  tra  i  cittadini  che  per  energìa  fisica»  oso  de'fudli, 
coraggio  e  prudensa  erano  migliori^  si  va  a  sconfiicare  le  por- 
te della  polveriera  che  era^o  al  di  là  di  Oeno^  e  se  ne  leva- 
00  le  polveri  %  le  cartuccia  ivi  depositale:  a  portar  via  dalle  tìI-  • 
kggiature,  che  circondano  numerose  il  lago  presso  Coment  ran- 
noneini  soliti  a  spararvist  in  segno  di  tripudio  privato  o  dì  pu- 
blica  sagra.  Tosto  si  speditee  persona  a  Miìano^  che  intenda  la 
portata  dei  casi  che  vi  succedevano,  per  rinforzare  e  spingere 
manzi,  secondo  le  circostanze,  il  molo  dei  comasclii  .>ino  all'a- 
perta rivolta,  0  moderarne  la  piega  c  rileocf  io  <^utiuaLo  nella 
AEcaiTio  i'aifji.x.  X.  li.  fi 
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legalità.  lalaoto  la  guardia  oivi^a»  fornita  alla  meglio  d'armigli 
riunisce  nei  luoghi  c<mmuli  dei  sobborghi  e  della  citlà,  prece- 
duta da  tamburi  e  da  ÌMMdieTé  ipitgaU  a  ite  colon*.  Indi  gira 
attorao  in  pattuglia  o  si  apposta  in  seolioella.  A  quei  suoni  e  a 
quella  vista  insolita,  donne,  vecchi,  fanciulli,  ricchi,  f>overi. 
tntli  d*ogni  sesso,  d'ogni  età,  di  ogni  ordine  si  fanno  dappresso 
•Illa  truppa  cittadina;  e  a  quale  dei  militi  stringendo  la  mano, 
a  quale  tìaciando  le  gote,  e  a  tutti  plaudendo,  cresce  iu  chiun- 
que di  loro  la  voglia  di  dare  addosso  ai  tedeschi.  1  chierici  del 
seminario  teologico  uscivano  di  seminario  por  recarsi  al  servi- 
zio de!  Duomo;  e  nei  fraterni  soldati  abbattendosi,  non  potendo 
altrimenti  dimostrare  l'animo  loro,  li  salutano  coli' alzare  ed 
agitare  le  loro  colte  e  i  berreltt^  e  colli  evviva  celebrano  l'opera 
della  redenzione  dei  popoli,  inaugurata  iu  Italia,  anzi  per  tutto 
il  mondo,  dal  ricario  di  Cristo.  Le  milizie  dovunque  sono  fe- 
steggiate dai  cittadini,  e  mirabile  è  il  loro  coraggio.  Esse  non 
solo  passano  contegnose  ni  fianchi  dei  soldati  tedeschi,  (;he  da 
Caotù  si  riducefauo  a  Como;  ma  ne  fu  visto  un  drappello  fran- 
camente eoUocarii  in  ieniiMuUa  dinanzi  alla  gran  guardia^  non 
punto  guardando  che  ì  croati  già  biechi  ed  arcigni  li  codiassero. 

Cosi  dal  astiato  alla doanenica  maliua,  i  comascbì,  tumultuan- 
do,  aveano  presentato  ai  capi  della  politia  e  delle  trappe  lo' spet- 
tacolo di  ana  gaizarra  liberale.  Ànai  la  polisca  nel  rajg^nagliare 
le  autorità  militari  di  quei  moti ,  tanto  categoricamente  dip'in* 
geva  loro  ti  àiftUo  «  il  éUm$o  dcUe  wmi  e  il  nemnn  coraggio 
della  popolasìone  di  Como,  che  esse  in  un  colla  polisca  erano 
pienamente  coavinte  afte  «•  firimi  Ire  o  fvnliro  epoH  éi  fiteUi 
(fimtif  e  al  primo  sangue  cittadino  che  scorresse  «  i  comaschi 
villanamente  sarebbero  spnleztati.  Godevano  tanto  neir  animo 
di  questo  pensiero  i  decbi  oppressori,  che  Incontrando  fa  ipilì- 
lia^o  taluno  che  portasse  nappa  o  piuma  sul  cappello,  so^^^i^t^fui- 
vofio  loro  in  volto  di  compassione^  quasi  dicendo:  fra  poco  sa- 
rete tra  le  nostre  ugne,  e  vi  insegneremo  noi  ad  essere  repu' 
•  blicani  e  calabresi.  Ma  coli' inoltrarsi  della  domcuica  ,  i  capi 
militari,  cui  era  noto  che  in  Milano  ognora  più  fieramente  e 
minaccievolmcnte  dai  cittadini  si  combatteva  coi  tedeschi,  e  che 
percaulela  avevano  già  richiamato  da  Mariano  a  Como  un  corpo 
ili  più  di  iOO  IVohaska  col  loro  tenente  colonnello ,  e  rinfor- 
zatone la  caserma  di  S.  Francesco,  posta  in  mezzo  ai  più  peri- 
colosi sobborg{)i ,  ì  capi  militari,  dico,  scorgevano  dei  torkMd# 
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nell'agitazione  dei  comaschi;  ed  incominciavaoo  a  insospettir- 
SMC  Ornai  altro  magistrato  non  vi  si  rìcooosceva ,  che  il  pa- 
ino; già  il  nianicipio  afeva  fatto  occupare  dai  militi  la  torre 
delle  eanunne  flei  Duomo;  già  le  guardie  di  finanza  cede?ano 
le  armi  arpopolo,  o  se  gli  proferivano  pronti  ad  osarle  pef  esso; 
già  un  drappello  di  italiaoi  rifugiti  km  Isvinera  rientrara  in 
Como  da  Ghiotso»  disarmaodo  arditameote  i  fanti  di  polit\a 
che  atatauo  a  guardia  del  peate  di  Gbiaiso;  già  calava  geole 
dai  monti  e  dalle  valli  cirooftanlt;  già  le  idìIìzIo  erano  molto 
creicittte  di  niytierof  d'armi  e  d'animo.  ^  Bp perà ,  dopo  il 
nenodly  i  capi  militari^  avedendo  di  non  dover  piò  tolerare  in 
Cono  la  guardia  civica  «  dichiararono  al  podestà  che»  qualora 
In  toirtalaote  le  mllisie  lioo  si'itiscioglietsero,  e  le  armi  non  fos- 
Mro  loro  consegnate,  fareUiero  fam.  La  minaccia  era  grave  per 
la  cHlà  Ittita  y  e  tiaigolarménte  pel  maglstitto  cui  era  rivolta, 
il  municipio  fin  gut,  piuUoito  el^  farcy  aveva  Uuciato  fare  ai 
€9m{itchi,  e  piuttosto  che  dirigerne  il  moto,  se  ne  lasciava  stra- 
scinare. —  Però  era  esso  clie  avca  istituito  la  guardia  civica  . 
esso  che  avea  dato  armi  al  popolo;  or  corno  rilorglielo. ?  Se  co- 
mandava ai  cittadini  di  disarmarsi,  questi  forse  vi  si  baK^bWeru 
rifiuldti;  e  certo  avrel)bero  dello  die  il  muuitipio  aveva  loi- 
dato  in  maao  un  trastullo  pericoloso  ,  e  die,  colludendo  colla 
polizìa  e  col  militare,  tradiva  la  patria.  Dall'altro  canto,  resj)in- 
frendo  direttamente  T ingiunzione  che  l'autorità  militare  aveva 
fatto,  metteva  a  repentn^iio  la  vita  de'  suoi  concittadini  e  la  pro- 
pria. 0»J'ndi  si  tenne  nel  mezso:  espose  ai  lenente  colonnello  dei 
Prolia&ka  e  al  maggiore  dei  croati ,  li  ioconveuieuti  che  segui- 
relibero  d4l  disarmare  a  forza  le  milizie;  e  assicurò  che  queste 
erano  innoicoe  afifatto  ai  tedeschi,  e  che  altro  non  miravano  che 
«I  aaa^nimento  della  poblica  ^uiate.  Io  allora,  di  rincoitiro,  i 
capi  ofilitarì  protestavano  alla  coogregasione  municipale  che 
aneli'e»ì  desideravano  ehcT  vi  fòsio  ordine  nella  città;  che  le 
Imiipe  non  avrebbero  giammai  offeio  penona^  sa  non  ne  fossero 
prima  insultale  o  aUacdàte.  B  perciò  da  ambe  le  parti  ti  oamit 
-id  una  conaeiufoiie,  che  servì  poi  di  passaggio  dai  tumulti  »l- 
l'ioavrrefione  e  alti  rivolozlone;ei  pattuì,  cioè,  che  hi  città  Ibsse 
eofsa  da  pattuglie  e  guardata  da  sentinelle  «litte  di  guardie  ci- 
vicfae  e  di  soldati  di  Kaea,  e  questi  il  doppio  di  quelle. 

La  domenica  annotta|a;  la  guardia  mista  paltagliava  per  II 
«ittè^'e  chi  m  stato,  spedito  a  MHino,  per  rioonotcerein  che 
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termiDì  ?i  fosse  rinsnrretiooej  tornandone  addietro  riferiva  che 
a  itento  egli  vi  i^  era  (folulo  avvicinare;  che  Milano  di  dentro 
romoreggiava  cupamente  e  sbistramente  di  cannoni ,  di  oio* 
achetli  e  di  campane  a  stormo»  e  al  di  fuori  di  gcate  armata 
d^  ogni 'sorta  che  dal  contado  volava  in  suo  soccorso.  * 

^  (1600  /Tii».  in  Corno,  p.  19) 

La  slessa  sera  del  sabato  (18),  pervenne  in  Lugano  la  novell-» 
«lei  tiinmlto  di  Como.  Si  racrolgono  immanlincnle  l  i  esuli  di 
Lombardia:  si  armano,  e  rapitanati  da  Dicijo  l\arrutmi,  dt 
('asfrìfrunriK  lìrovinria  diTrrrtsu,  che  portava  la  bandiera  tn- 
rolore,  presero  la  ria  per  alla  ròUa  di  Coìuo.  Alla  caserma  di 
S.  Teresa,  in  Borgovico,  sono  respinti  dai  croati  e  da  un  drap- 
pello di  ussari.  S'imbarcano,  e  alle  ore  llKinlimeridiane  dellado- 
meoica  (19),  sbarcano  nelli  orti  di  casa  Pozzi,  e  da  quivi  si  span* 
dono  nella  citltt.  Fu  il  primo  soccorso  che  ci  venne  dalla  Stiz» 
ara  italiana.  La  notte  (del  48)  era  passata  Iranqudla;  ed  era 
anche  cessata  la  pioggia,  che  fuoopiosa  nel  dì  precedente.  Dis- 
sipate ic  nubi  dal  vento,  che  surse  col  matino,  il  sole  ìHominò  . 
le  cresta  dei  nostri  monti.  Il  d\  era  sacro  a  san  Giuseppe  (i9); 
correva  la  domenica  seconda  di  quaresima,  io  cui  sogliono  in 
buon  numero  i  foresi  venire  alla  predica  in  Duomo,  ollrlchè  t 
fatti  del  sabato  invitavano  molti  ad  affollarsi  in  città.'  Tntto  si 
componeva  a  leiizia.  « 

I  croati  culaiamente  mandarono  per  ajuU  a  Cantk  t  Mariano, 
dove  staosiava  molta  soldatesoa;  noi  aumentammo  le  armi»  e 
verso  le  ore  9,  ili  alla  Cà-de(/a-F€etta,  ttlo  dtUa  comma  dtU$ 
polveri,  e  squarciali  i  muri,  tutto  recammo  in  nostro  jpot$n;  § 
per  maggior  sicurezza  la  poltere  si  trasferì  nelle  stanze  dereo- 
pore  il  Falco»  Poco  stante,  una  mano  di  45  croati,  attraversando 
H  sobborgo  di  S.  Ajj;ostino.  prese  la  via  verso  la  C.i-d^'lla-Kcc- 
cia,  orulo  fjr  proprie  le  polveri.  Trovati  rolli  i  muri  e  scom- 
parse U'  pt>lveri.  i  cro;i!i  si  ridussero  di^coaciusi  a  caóa.l  citta- 
dini si  smnscollavano  dalle  rk>a. 

Como  cnx  pien  i  di  gente.  I)rap()elli  (fi  guardie  civiche  si  ag- 
giravano pfT  la  città  armati,  chi  suflìi  K  iilrmeule,  chi  in  vane 
e  slratic  forriK'.  La  coiilrada  del  Municipio  restava,  per  la  mol- 
litudiih"  ivi  stipala,  (piasi  cbin.sa  al  pa>so.  Alle  ore  14  s'inalberò 
s\ì\  cimpamli'  del  Duomo  la  bandiera  del  muìncipio,  rogsa  e 
hlanrn.  o  fu  salutala  da  evviva.  —  Aa  coccarda  hicolore  briU 
lava  sul  petto  a  non  pochi  ctttodint;  e  i  viva  Pio  IX,  viva  11- 
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talia^vita  l'iodipeDdeaza  e  riinione  itali^oa  crncevanoa  dismU 
stira,  n  campanile  del  Duomo  furieievulo  in  guardia  dalle  mHi'» 
sie  eimehe.  l  croati  raUdopplaroilo  ia  Gran  Guardia  sotto  TAr* 
cbt?io fitlflrile ,  che  tennero  sempre  solale  armi;  ed  altri  di 
loro  stavansi  chiusi  pelle  stanze  del  dazio,  alle  porle  fletta  cìUi, 
il  mmdcipio  li  pa$teggiò  «  abbeverò.  Nel  dopo  pranio  Iccorse 
maggior  folla  di  gente.  ^  pablica  klizia  al  colmo,  e%lDOo 
(a  udito  <0re:  abbiamo  if  ^rwmaU  io  quareHma.  Sopaa  tip 
vulcano  era  Ballostanle  il  ooalro  riposo.  * 

Oiooiero  iotaoto  li  a|uti  di  Canlht  di  Mariano.  Erano  4 
compo^la  di  soldati  del  reggimeojto  Próbaska  con  un  tenente 
colonneUo,  cui  pel  grado  fu  io  Como  trasmesso  l'inlero  «oman* 
do.  Li  accolse  la  caserma  di  ^  Praocesco.  Il  UnenteeolonntUo 
dUafprwjò  H  accordi  da*  «uot  tubaUemi  col  municipio;  tm- 
|M»te  riaiiMdialo  imglinmto  detta  guardia  civica,  e  che  si  le- 
vaeeero  le  coccarde  tricolori,  I^ooicipio,  insieme  al  preludalo 
baroDe  Cesati,  rimostrò  con  gagliardia;  citò  la  tremenda  cam- 
pana a  martflio;  o  >i  cuiicliinse  che  si  ntteiidr.ssr  il  fine  del  moto 
milaiK  sc.  e  che  da  questo  dipendesse  la  vittoria  o  la  scontilta 
dei  comaschi,  * 

Nella  eroica  Milano,  fu)o  dal  sabato,  era  cominciala  la  guerra 
tra  la  libertà  c  il  dt'spolismo:  e  Como  coleva  aver  qui  treiiua,  per 
spedirvi  pronti  vd  cffirari  soccorsi.  Il  componimento  fu  inoltre 
che  la  guardia  di  (  omo  pìssc  affidata  a  pattuglie  miste  di  d(- 
tadini  e  di  soldati,  ma  del  doppio  i  soldati.  L'avviso  che  SÌ  ptt* 
blicò  recava  in  froiite  Regia  Città;  e  spiacque ,  qnantun^e 
si  usasse  ora  per  l'ultifia  volta.  (//  f^ar>o,  N  1.) 

Congrégazione  mmicipale  della  regia  ciUà  di  Como. 

Le  alluali  circostanze  esì;;ono  che  tutti  I  cittadini  si  raccol- 
gano, ed  uniti,  serbando  il  dignitoso  contegno  che  si  addice  a 
chi  sente  l'impoi^lanza  della  cAisa  communc»  procedano  a  man* 
laoere  Tordine,  la  quiete,  e  tutelare  la  sicurezza  4)pUe  persone  e 
delie  proprietà. 

Per  provededh  a  (|uestO|  il  municipio  apre  il  registro  per 
riscriziooe  di  quei  cittadini  che  vor ranno  concorrere  a  iMrmare 
una  guardia  etnea ,  sotto  la  direzione  deimunieipio  etmeo,  di» 
nua  ^  wmpa9n\é,  tlcui  comando  %arà  affiderò  ad^ioneeti  con- 
fitiadM. 

Il  wMiaire  aeeiemra  ehi  non  farà  oiolea (ta  ofcuna  a  noi,  ove 
weneiaobligato  a  reeieìere  ad  una  provocazione  ;  ed  è  ami  a 
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riUnersi  che,  esigendolo  il  bisogno,  coìuorrerà  coi  propri  mezzi 
a  tutelare  la  quiete  del  paese. 

Per  conseguire  ii  santo  scopo  cui  tendono  i  voli  communi,  è 
necessario  maoleoers^  cuu  uidiue  digoilosu  e  colla  massima 
prudenza. 

Cittadini!  Voi,  che  deste  ripetute  prove  di  deferenza  al  vo- 
stro municipio,  ascollale  la  parola  nog  solo,  ma  la  pregliiera 
che  vi  fa,  di  mostrarvi  qiinli  scmpr^t^ie  fedeli  all' ordine,  e  già 
formali  ^1  nazionale  incivilimento. 

Como,  dal  palazzo  civico,  19  marze  IH48.  —  T.  Pertif  po- 
destà. —  F.  Gtultni,  F.  Rienti,  L  Gwnlm»  G.  C(tMti,  assef- 
•ori.  —  (r.  Cantai^,  j^atorio* 


Toslocliè,  nel  pomeriggio  del  \9  marzn,  ci  pervenne  la  fausta 
notizia  die  a  Como  ed  a  Milano  erasi  già  istittiita  la  guardia 
civica,  fu  anche  in  questo  l>or;;o  destalo  queir  unanime  allar- 
me, a  cui  ci  chiamnva  il  bene  delln  p.itria,  e  la  rivendicazione 
dei  communi  diritti.  Sull'imbrunire,  animalo  il  pofiolo  dai  eon- 
cculi  di  questi  filarmonici ,  diretti  da  Crolofiini  Giambattista, 
con  fiaccole  percorreva  le  contrade,  alternando  col  suono  quelle 
soavi  voci:  Viva  l'IkUia;  Viva  Pio  IX;  Viva  l  indipendenza 
italiana.  (// Lano,  M."  11} 


rv.°  58.  —  Lecco.  —  Duemila  f^nnrdle  ci'  Iche^ 
•fferta  del  jnercanil  per  rariname»lo* 

A  LeccO;  fin  da  domenica  (19)9  àUa  noUsia  iel nastrò  ptr^ 
colo,  si  ordinò  immedialamenle  la  civica,  alla  quale  si  arrola- 
rODO.  2,(KN)  uomini;  e  ii  corpo  dei  mercanti  offA  15  mila  Hr$ 
per  il  loro  armamento,  {Hac.  eU  ^OOtfen,  p.  99.) 


N.^  59.  —  BERc.tifio.  ~  Cnfirdia  cinica:  •caraitfii 
dannili:  nn  esippiiccino  chlfiiiia  11  popolo  al 
soccomo  di  IHUano:  rarcldiiea  fUglmnondo 

j^rajoacile  di  nan  Uiviara  a  llUaaa  il  mm^ 
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mento  Sigismondo  :  il  popoi»  mi  opyc  alto 
parionza:.  comiiaaifliaBta:  aiapto  te* 
■Mfe-calaMMlla. 

Grande  mofimeiito  di  popolo  ornalo  sulla  piana.  Arrivo  del- 
faroidnca  Sigìamoodo  edeiroffidalilà  maagiore.  Grida  noiTersi^ 

minacce  di  dar  assalloal  corpo  di  gnardìa.  Annoneio  che  era 
cancessa  la  guardii  iia(^ooale;  voci  d'faoltaoxa;  coocorso  di  pò» 
polo  io  8.  Marta  Maggiore,  ove  ad  alte  voci  venne  invilala  la 
deieganone  prlKrinoiale  a  ablemare  la  guatfHa  eMea.  —  Mi« 
lane  cbteile  aoccorso  ai  bergamascM.  Un  cappaccino  impugna 
aoa  spada,  trascorre  le  vie  di  BerganiO|.  incorafr^ia  il  popolo  a 
sagoìrlo;  e  emHnaja  «anno  con  (ut*.  —  Sulla  sera,  buone  noti- 
ile  di  Milano;  masi  scof»reche  R^deizkìf  chiede  in  tìmidio  il 
ftggimmU)  Sigismondo  (veronesf*  )  Fermenti)  j^rande  in  tulli. 
L'arciduca  congente  che  la  poUùa  della  città  sia  abbandonata  ai 
ioli  citladini.  Dà  parola  che  le  truppe  non  partiranno  per  Mi» 

lano.  »>  (fi   fi   R  .  M)  ni.tr/.o  ) 

Non  era  la  nolle  del  sabato  alla  domenica  una  di  quelle  pa- 
cifiche, ordinarie;  era  un  fmlo  riposo,  era  un  prepararsi  per  l'in- 
dimani,  ai  piorno  dell'azione.  Cosi  in  effetto  spuntava  l'alba 
del  i9,  piena  di  sanie  speranze  pel  popolo.  —  Accorreva  intan- 
to alla  piazza  maggiore  una  massa  innumerevole  d'ojjni  celo; 
form.ivansi  crocchi,  si  disrorreva  f)er  la  prima  volta  ad  alla  vo- 
ce e  faccia  scoperta.  Si  volevano  in  tal  momento  guarentigie  per 
parte  dell'atitorilè;  sì  parlava  di  guardia  cìtiea.  VonÌTa»  in  que- 
sto manl^,  raffonalo  il  corpo  di  guardia  del  palano  onanieipala 
da  ona  gfos^a  mano  di  croati;  e  comparivano  sotto  quel  portico» 
coWarciduea  Sigumondo,  il  generale  Salis,  rarj  officiaiiàuptnOm 
fi,  U  Megato  frocinciale  ed  altre  autorità  secondarie. 

Era  di  poco  scoccalo  il  menod^^  e  la  calca  erasi  fatta  immcn« 
quando  il  dottore  Alessandro  Brentani,  seguito  da  altri  cit« 
ladini,  eoo  vero  coraggio  al  avanza ,  ed  in  brevi  parole  espone 
ali'artiduea,  che*  la  popolaiione  di  Bergaoio  vpleva  gaarenti- 
gie  eoolro  qitalénqae  abuso  dèlia  fona  abilitare .  voleva  a  tè 
HasM  ofBdata  la  stcvrena  e  l'ordine  della  città,  voleva  Infine  una 
gnardia  dvica.  Vanéémea  aceondvcandeea  atta  dimondat  più 
par  fimponeota  della  dinuistrazioae,  che«per  intima  convintio* 
ne;  poi  ss  riltratMi  finttoloio  alla  propria  obttesioiM.  Jccor- 
fma  inesca  U  popolo  Mio  a  fani  insmoers  aella  mma  dU*» 
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di7ia  miliziaf  avendosi  d'un  subito  aperto  ti  registro  nella  basi' 
lica  di  Santa  Maria  Maggiore. 

lolanlo,  nelle  sale  della  (ielegazione  provinciale,  si  costituiva 
un  comitato  della  guardia  cirira  ,  che  nominava  dei  capi-con" 
trada,  e  tentava  dì  dare  una  forma  alla  nuova  istituzione.  Vi 
era  totale  deficienza  di  armi,  e  si  conveniva  quindi  ricorrere  al 
depositi  del  Mont$  di  Pietà  y  alti  archivi  del  Criminahs9i  faceva 
appello  ai  possessori  d'wnU  da  caccia  ;  jfi  riccreavtmo  armi  4i 
tagU»,  di  punta;  insomma  con  vera  alacrità  si  procurava  di  prò» 
cacciarne  per  It  spro visti,  nenire  non  pochi  d'agni  condifione 
e  d'ogni  età  comparivano  6on  arm^  proprie,  a  presUrti  airinco- 
mlociala  opera  della  lilyrarinoe  della  patria. 

Siffattaoiente  correrano  le  ore  pomeridiane  di  quella  dom^ 
Bica;  ma  un  pensiero  tremendo  preoocupa?a  tutte  le  men- 
ti. Milano  era  il  palpilo  di  lutti,  4iàano,,di  cui  non  aVevasi  pi& 
sotiiia  certa,  Milano  sotto  il  cannone  tedesco/  ti  cui  rtHiteiiido 
dotte  mura  di  Bergamo  éUUnUtminile  udtasf.  Milano,  Infine, 
era  Taogosda  vera  del  momento.  « 

Mentre  il  nuovo  Gomitato  operava  peri^armamento  cittadino, 
mentre  tm/?ror?«rt<e  pattuglie  giravano  per  l'ordine publico,  men- 
tre il  grosso  corpo  croato  slava  nelle  proprie  caserme  [iresidiau- 
do  soltanto  i  due  corpi  di  guardia  dell'alia  e  della  bassa  città, 
mentre  sembrava  che  ogni  cosa  tosse  pel  momento  tranquilla, 
rarridura.  sulle  ore  dieci  dilla  sera  di  qmi  mt  dcsimo  giorno  11), 
faceva  partire  per  alla  vòlta  di  Milano  il  primn  balUiglione  del 
reggimento  Sigismondo,  forte  di  of/rp  1,2Q0  wninìii.  Accorgevan- 
si  però  di  questa  partenza  li  abitanti  del  Borgo  Sant'Antonio 
e  del  Borgo  Palazzo;  e  come  per  incanto  surgevano  Uitti  ad  una 
volta  aprecludere  la  via  all'incamminata  soldateica.  Si  gcUarano 
nella  itrada  f^okili,  tavoli,  fattine ,  tegole ,  sassi;  si  chiudeva 
ognipoieaggio:  n  faceva  foco  sul  sorpreso  soldato;  si  opprimerà 
con  una  grandine  d'ogni  sorta  di  proiettili  dalle  filnettre  e  dai 
tetUU  corpo  inUero,  che  era  costretto  a  retrocedere  e  neuconderH 
nella  propria  eatema  di  &•  Giovanni,  laedemdo  tal  ierrtno 
morii  e  feriti,  perdendo  il  tuo  Unente^olonneUo  eomandante, 
che,  cólto  da  varf  colpi,  otteneva  atilo  in  tata  privata  fitori  di 
città,  e  dando  campo  ad  un  baon  nomerò  di  uomini  di  gettar 
le  armi  e  correre  a  saNamenla  nèlle  liraccia  della  cUtadinansa, 
perchè  italiani,  essendo  il  reggimento  Sigismondo  un  veneto 
reggimento. 
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Di  cosi  strepitoso  fatto  correva  rapida  la  oolixia;  tutta  la  cillà 
era  iD  orgafino;.lodav8si  a  cielo  la, pre?ideaza  ed  il  coraggio 
deUi  abitanti  dei  due  borghi  ;  eaecravvsi  l'arddiKay  che  aTe?a 
pensato  a  portar  danno  %Ua  cara  Milano;  mettevansi  lotti  alPer- 
ta,  perché  tornasse  impossibile  ripetere  un  tal  tentativo;  Togiia* 
Tasi  seriamente  perchè  on  soldtto  solo  non  potesse  partire. 

{La  /^autajOel  1848,  N  *  29). 


\.  60.  —  Brf.scia.  —  Liberazione  del  detenuti: 
Il  municipio  s'accorda  col  generale  Scliwar- 
zcnberg^,  Il  quale  intanto  c»i  ritira  dal  uno 
allojs^gio  alla  ca»erma:  ostaggi  reciproci  fra 
HoldatI  e  cittadini,  I  maggiorenti  ratteng<»- 
no  il  moto  popolare:  comitato  d^armamento 
per  la  campagna:  duecento  armati  di  Orzi, 
Chiari  e  Iseo  in  noccorNO  di  Milano:  proclami 
più  che  paclAcl  dei  snasiiciplo  e  di  mehwmt^ 
xcBslserg. 

Al  malino  del  19,  cresceva  l\Ti;itnzione.  Le  nostre  sorli  si  com- 
ballevaoo  intorno  a  Milano,  gmai  levatasi  eroicamente  a  scuo- 
tere  il  giogo.  Si  operò  in  ogni  modo  migliore  affine  di  logliere 
fa  diffidenza  reciproca  fra  i  cittadini  e  le  ìnilizie.  A  questo  uopo 
sicambiarooopf'^nt  nel  cominune  inteudinieDlo«an/fX5imodì  ri«* 
iparmiare  un  inutile  spargimitUo  (U  tangue.  — -  lalaato,  mentre 
ailri  ciUadioi  non  temevano  esporsi  per  tanta  causa  ai  pericoii 
delle  vie  tra  sì  gravi  turbamenti^  alfine  di  arerò  esatte  notizie 
dei  nostri  rrate(lt  milanesi^  cominciando  a  mancare  i  eorrieri  a 
lt«to|fslte,  altri  mollj*  in  quel  di  e  ne'  segoer^i,  venivano  a  offO' 
Hn  al  mwMpio  ànimo  e  tUlwoagUaf  afflnebé  si  prendessero, 
comesi  fece>  le  piò  assldoe  disposizioni  a  beneficio  dei  poTeri, 
toiti  sobitamente  dalla  grandezza  dei  nuovi  peusieri  ai  cooipeti 
lavori.  Il  clero,  rappresentato  dir  egregii  sacerdoti,  si  profferiva 
a  lervire  ad  ogni  richiesta  fti  patria  colla  croce  e  col  fucile.  — 
■a  li  effialli  precorrevano  li  eventi  ;  popnh ,  foUo  vn  ogni 
ifrada,  ehi€$eHa  Hbertà  èi  olctmt  prigioni  per  Htoli  politici,  e 
laottMHM:  i  propositi  più  alti  delUNiravansi  col  crescere  del  Ter^ 
vere:  si  sapeva  ctie  simili  moti  scoppiavano  nella  provineia,  che 
Mia  «'abitata,  e  i  suoi  bravi  abitatori  si  onnatTano;  accorrcva- 
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DO  pronti  ad  ogni  cimefato;  volevano  le  sorti  slesse  della  città  , 
Msere  a  parte  dei  pencoli  e  della  gloria.  di  Br,  2r»  mano  ) 
'Nella  notte  precedenletì  giorno  19,  GaeUno  Bargnani  veni- 
va Mie  porle  di  Wilano,  nuncio  della  cmnple^a  rivolta  accaduta 
t»  ptiUa  eiUà,  $  M  pirieùlo  dei  eittadmi.  Narrò  che  Bergamo 
pwt  aveva  eommeiato  a  fare  eikergkhe  dimoitnuionì  ;  <rriagò 
il  popolo  brefciaoo,  4lise  deUt  neceanU  di  amarsi.  —  È  puro 
m  feUo  degno 'di  constderaziope  qtìnUk.rÌeargimenta  della  «m» 
nieipaiità  io  momeoU  Unto  aol^nni.  IotìUU,  impastoiata  fino  a 
questo  giorno  fra  le  ritorto  d*ana  stppida  e  felento  polizìa,  lo 
sue  relaiionì  ool  popolo  erano  state  intercetto;  i«  sua  confidob- 
za  posta  in  sospetto;  la  sua  potenza  annienti^ta.  Ma  la  rappre- 
sentanza del  popolo  si  ricordò  dei  proprj  elementi,  della  prò* 
pria  missione,  della  propria  forza,  nen*ora  del  pericolo;  ed  assi^ 
meijiii»  maniere  e  parole  lasciate  troppo  a  lungo  io  disuso,  pensò 
a  sè  slessa  ed  al  popolo:  il  suo  conlegno  divenne  risqluto,  coaM 
ffuello  di  un  padre  che  non  transige  sulla  vita  dei  figli;  0  GOsl 
prcdicanfio  l'ordine  al  popolo,  no  assicurava  il  trionfo,  come 
lenendo  lesta  ferma  alti  oppressori,  lor  fece  vedere  quanto 
possa  il  popolo;  e  scagliò  la  sfida  al  tenente-maresciallo  Schwar» 
zenhcrq,  che  si  arrischiasse  pure  di  slanciare  le  sue  truppe:  que^ 
ste  sarebbero  stale  accolte  da  cittadini  che  anelavano  alla  pu* 
gna,  —  Poche  ore  dopo,  un  avviso  del  governo  di  Milano  ren- 
deva corti  anche  i  più  timidi  della  rivoluzione  di  Vienna,  e  ne 
segnava  le  conseguenze.  Quando  un  popolo,  gemonic  da  quasi 
sette  lustri  sotto  una  serviti^  immorale,  ha  sbriglialo  il  suo  pen- 
siero noMi  spazii  dell' indipendenza  e  della  nazionalità^  ha  Irò* 
veto  nel  proprio  core  la  forza  (U  soltovare  la  voce  e  di  gri* 
dare  i  propij  diritli,  lo  proprio  speranze  ;  qoan^  egli  s'aocdrse 
cbe  tutto  le  nazioni,  clie  con  hii  dividono  le  catone,  sodo  ìd 
istato  di  rivolta;  quando  egli  ba  la  coscienza  delle  sue  forze,  ve> 
Dirgli  inanzi  con  concesstoni,  la  cai  sanzione  viene  pnrogStm 
qwm  di  quattro  meH ,  è  ptmdf re  a  UtObri?  fuetto  poi^lo.  B  il 
popolo ,  il  qoato  ha  buon  senso,  vide  il  ridicolo  delle  imperioH 
olftrie.  —  Nulla  meno,  questo  concezioni  vaghe  ed  mdelerail* 
nato  ammettevano  la  legalità  nelle  dimando  fotte  dai  ctHadini  II 
giorno  prima;  e  si  rinovò  la  richiesta  delia  gmtréia  civica,  Unn 
deputazione  municipale  si  reoiva  dal  signor  Breiai  delegato ^  il 
qnale  la  rimetteva  al  priocipe  Sekwartenberg,  tenente  mar^ 
eeiaUOf  che,  commosso  dalla  paura,  la  conccete  di  duecento  (!) 
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Base  della  coQveozioDe  furono  questi  patti:  la  giicirdia  nazionale 
avrebbe  fallo  il  servizio  promiteuo  colle  truppe:  il  teuentc-ma^ 
rescìallo  avrebbe  potuto  ritirarsi  m  Santa  (iiuìia,  onde  frenare 
U  truppe:  due  ostaggi  per  ciascheduna  delle  parli  verrebbero 
ricambiali.  —  Air  alto  dei  Ira  sfori  mento  di  Schwarzenbert,'  nella 
caserma  di  Santa  Giulia,  il  popolo,  che  vide  la  carrozza  ed  i 
bauli  partire  dalla  casa  ove  abitava,  credette  ch'efjli  fuqissc;  e 
tumultuando  corse  al  palazzo  della  Loggia,  dimandando  che 
fotse  trattenuto.  Alcuni  si  recarono  a  verificare  l'accaduto;  ed 
i]  generale  medesimo,  onde  dissipare  la  dicerìa  sparsasi  delU 
sua  fuga,  imprese  collo  stato-maggiore  a  ptrcorrtn  «  tacallo 
U^rineipali  vii éi^la  città;  ed  il  popolo,  s<*iiipre  rapido  nei  suoi 
WTimenti,  e  sempre  loalk^bito jielle  sue  impreBsiooi,  gridift: 
Viva  Schicarzenberg  ! 

Inorgoglito  di  queir accoglimeelo  spontaneo  fttlogli  dal  po«* 
polo,  iJ  principe  di  Scbwaneoberg  iodiritura  um  leltoratii' 
corpo  mooicipilo,  che  vcDiva  lo>to  reta  di  publica  jgigione  col 
ifgneiite  avviso.  —  {Vidi  pik  iotio). 

Focili  mooieoti  dopo,  un  nuovo  atmuDcio  della  nraoieipalilà 
c^inslmiva,  come,  dietro  ricbiesla,  il  teoenle^nretciaHo  avesse 
fl||lo  chiudere  il  quartiere  dell'Ospitile,  e  atabilito  che  il  segnale 
atte  truppe  di  slanciarsi  sopra  i  ci||i|^int  »  sarebbe  dato  da  tre 
colpi  éì  cannone  tarìcaU  a  sola  polvere.  Frattanto  U  popolo  di» 
mandò  ed  ottenne  la  liberatione  dei  deCnwl  poliUci:  mandò  a 
spàrgere  VaUartM  fidk  campagne ,  •  stabilire  wgnaU  per  ua 
caso  di  bisogno. 

Le  novelle  delle  altre  città  qui  si  spargevano ,  come  d'ordi- 
Dario,  travisate,  e  fosse  la  soverchia  sf>eranza  che  ci  illudesse, 
noi  le  credevamo  sempre  felici.  Miiano,  la  magnanima  Mdano, 
che  mn  sapevamo  bombardata  da  Radelzky,  ci  faceva  pal- 
pitare nelle  più  orribili  incertezze.  Chi  giungeva  da  quella 
eroica  città,  dalle  sue  vicinanze,  da  Treviglio,  era  acclamato, 
ioterrogalo:  e  le  vaghe  risposte  sempre  si  ripetevano  dalla 
moltitudine  ingrandii^.  Ouante  volle  il  grido:  /  milanesi  rin- 
cono.'  veniva  dal  popolo  inebrialo  di  gioja  tradutlo  in  questo:/ 
milanesi  hanno  vinto  '.  —  Radetzky  cede  terreno!  si  tramutava  in 
Radetzky  è  prigioniero!  —  Come  fatti  pusilivi  si  narravano  poi 
da  tolte  le  bocche:  l'Sjmamento  rivoiutionario  di  Fenesia,  rio« 
swreaieaedi  Cremona  e  di  Bergamo,  1!  grido  generale  era: 
SsccoTiO  a  ihlamoU^  ma  t  noi?  dimandavano  i  pmdmlù  La 
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causa  di  Milano  era  la  causa  nostra;  era  quella  di  luHa  Lom- 
bardia: dall'esito  dei  milanesi  (li[»cndeva  lulto  il  no^lro  avve- 
nire. Ma  ognuno  sapeva  ancora  che  dall'  esilo  della  rivolta  mi- 
lanese avrebbero  preso  norma  i  soldati  che  numerosi  avevano 
alloggio  (ira  di  ooi.  Sessanta  miglia  non  si  potevano  correre  in 
un  lampo;  e  firrn  ì  nostri  potevano  giugnere  colà  a  cosa  fìnita. 
Ma  ilaemto  comitato  aWarmamento  delU  msir»  campafftu,  che 
l'era  fra  ooi  insliluito.  che  tutto  disponeva  por  la  prossima  bat- 
tagltay  diramò  in  akuni  pam  té  preghiera  che  chi  fosse  riiolulo 
ed  armato  pafUtte  per  Milano;  e  più  di  duecento  dei  Mitri  ree-' 
eoUwt  nei  pani  degli  Orsi/ di  Chiari  e  d*Iekù,  aceweero. 

n  rumore  della  scdleTaxioneji  Milano  del  IB  marzo,  giuose  ai 
Iseo  la  «era  deli9.  E  la  matina  delSO,  alcuni  gìotidi  vi  piantarono 
l'albero  della  libertà;  proclamarono  l'inslituiione  della  guardia 
naciooale;  sparsero  coccarde)  abbatterono  le  abborrite  Insegne 
austriache;  deposero  la  polizia^  e  tutta  la  popolaslooe  si  raccolse 
nella  chiesa  plebana  a  oaotare  il  Te  4kam  per  la  redenzione 
Bandiere  tricolori  spedite  da  Iseo  nella  Valle  Gamonica,  propa- 
garono culi»  la  nvoluzionc,  ed  inlauto,  saputo  il  bisogno  di  Mi- 
lano, parluono  da  heo  vculi  giovani  coraggiosi  e  ben  armali  a 
goc<oirerla. 

Lsoo  fu  compreso  ncUaniente  dallo  s{)irilo  della  rivoluzione, 
ed  ebbe  corn^f^io  a  compierla  ;  perchè  non  jrli  bastò  essersi  li- 
berato dall'armi  nuslriaehe,  che  volle  purgarci  eziandìo  de'  vi/ii 
lasciati  dal  governo  ahhalliito,  ed  assicurare  la  libertà  con  buo- 
ne iOSttlUZiOUi  4^d  educarvi  il  popolo.  .L'I/niùne,  Addo  I,N  ^  21.) 

Frodami  del  mnntbipio  di  Brescia. 

Bresciani:  —  La  vostra  civica  maiii^iraiura  sta  in  seduta  per- 
manente^  in  unione  ad  alcuni  beucmenii  cittadini,  onde  avvisa- 
re ai  mezzi  di  guarentir^  la  tranquillità  e  sicuresza.publica.  Si 
invitano  lutti  i  buoni  cittadini  a  restare  tranquilli. 

Dal  civico  palazzo,  il  iU  marzo  1848.  —  Àteroldi  podestà. 
—  BrmeUi  assessore.  —  Guerini  secreUriA 

Breseiani:  —  La  qnieU  publict  ci  viene  formalmenle  gua- 
rentita dalla  stessa  autorità  politieo<«iiliU^e.  Le  troppe  rimaci 
ranno  consegnate  nelle  caserme.  Le  pattuglie  di  sicurezza  con- 
Unueranno  a  tutelare  le  penone  e  le  cose;  e  saranno  dirette 
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da  cittadini,  che  di  ora  in  ora  vengono  dai  municipio  dt" 
iignati. 

Cittadini!  Dimostrale  il  vostro  amore  alla  patria,  conservan- 
doci quieti  e  tranqìtilli,  l  fratelli  vostri  die  rappresentano  il 
naoicipio ,  vi  esortano  a  ritirarri  ntUe  vòstre  yamiglie ,  ed  a 
coHsenamai  ìmogni  deUa pair^        (Stgugno  U  /irme). 

Bresciani:  —  La  gioia  di  mia  comniimicazionc  falla  ai  vostri 
rappresenlanli  in  qncslo  moiiienlo  dal  lenenle-maresciallo  prin- 
cipe di  Scbwarzeubcrg .  che  assicura  la  quiete  a  questa  nostra 
patria  eomniuae^  impone  loro  il  dovere  di  renderla  di  pubiica 
ragione.  —  (Seguono  le  firmej, 

^noetaoMi  di  Sehwarzmhefg. 

AìS  Inefi^  Cont^ga*iwt4  Mwù^ptUe  éi  Brescia, 

Golia  massima  sqdisfiiziooe  ho  scorto ,  nel  passare  oggi  que- 
sta rispettabile  cittiì,  che  ovuoqoe  regoa  la  pm  perfetta  ealma t 
iranquilHtà  tìmono  spirilo,  opera  del  lodevole  zelo  e  plaosihilt 

senliuii'dti  dei  buoni  cittadini  bresciai^i,  non  che  del  meritevole 
inleressanìeiilo  di  questa  npprezzalissima  carica:  c  proro  le  più 
dolci  comrnnzinni  nel  potere  esprintrre  i  piii  cordiali  e  sentiti  ?  //»- 
graziawentì  n  tutti.  Se  tnle  stalo  di  cose,  com'è  sperabile,  con- 
tinua. sni  :i  olleiiiila  la  mela  del  cumniune  desiderio  —  cioè  la 
pare  e  tranfiinlltlà,  A  mairgior  coiisojidamenlo  della  (|ua!e  però 
fa  d'uoim  di  commune  iìiduìqenza,  per  quei  {ìircoii  im  on  venienti 
i  quali  per  mera  accidentalità  potrctìt)ero  iusurt^ere.  IVeI  men- 
tre pertanto  che  vado  ad  inq)arlire  più  dettaijluìlv  istruzioni  sul 
proposito,  prego  ui  pan  tempo  l'esperimentala  buona  coopera- 
zioiie  di  codcsLa  apprezzata  magistratura ,  nel  volere  istruire 
egaalaMnte  i  buoni  cittadini  sull'argomento,  onde  con  reciproco 
accordo  si  possa  coostgiìire  il  tanto  desiato  scopo  déUa  pace  • 
tOMùrdia.  .  . 

Brescia^  ^      ecc.  Carlo  di.Sehwarxmbérg. 

ÀUro  proclama  del  municipio, 

IHvidaiii:— 'NaoveassicarasioDi  della  pieua  traoqoillità  delle 
troppe  e  dtlla  loro  eonsegoa  alle  caserme  sono  rtate  date  al  mu* 
Diàpio  da  S.  fi.  il  teDeiite-iDaresciaUO|priocip6  di  ScK^reeii* 
berg;  il  qaale  con  pronta  adesione  assecondò  pure  il  desiderio 
manifestatogli  da  ona^commìssione  mnolGipale,  che  fosse  chiusi 
il  qnartier  proTisorio  delPOspitale  Maggiore,  dirtta  parte  verso  la 
Fiazza  del  Teatro^  aprendovi  Tiu^TesdO  dalla  parte  meridionale. 
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Cittadini!  Alla  vostra  saviezza  e  priidonza  nuovampnlP  si  rac- 
comainia  In  civica  rapprps»'nl  in7a,  perchè  col  quieto  vostro  prcH 
rederc  e  coi  rostri  snvj  consttiU  (hffnsi  af(a  popnlazioue.  l'ordine 
publico  venga  ricompi^nto  e  ìttan!( iiiitn.  ÌAingi  da  voi  l'idetl  di 
qualunque  provocazione;  e  non  concitatevi  per  alcun  movimento 
ed  imprevistu  ipcoDvcnieolej'e  ripcoete  ogoi  fiducia  in  queste 
dichiarazioni ,  che  vi  vengono  dalla  Tostra  rappretenttnna  che 
iulla  ed  assidtiamente  si  adopera  per  voi.  In  caso  diverso,  la 
'Colpa  sarà  tuUa  tmtra,  se  una  fatale  ftasiom  venisse  a  rende- 
re frustranea  ogni  cara  del  muiiltipto,  e  a  spargere  il  teimre  e 
il  sangue  coneiltadino,  eon  danno  crudele  ed  irreparabile.  S.  B. 
il  prelodato  lenente-mareactallo  ha  dichiaralo ,  che  quando  da 
uo'ai8olQto*prov«ctiione  veoisie  indotto  nelll  vera  necessita  di 
dar  ordini  attivi  e^everi,  il  movimento  ostile  Mie  troppe  sarà 
pHtma  pnidmsialwmU  anmmeiato  4al  Guf  allo  eo»  Ira  ipari  éi 
tsamome,  carimH  a  aetopottm,  acciò  o^tmo  poasa  ripmini 
atte  f/nfri»  eau^ 

bai  Falazio  Civico»  ace^              .  {Seguonoje  firme.) 
——%  . 

—  Crema  oppressa  e  dUarsnata:  feriti 
•  morii  7 1  ciltadiai  e  duo  aoii  militari. 

l£ttM  d'uà  offMaU  auilrioMj  del  10  wMno,  da  Orma. 
mnH*a  neWAUg.  XHi.  del  U. 

Alla  sera  del  i8,  la  musica  dei  cacciatori  tirolesi  fu  accolta 
oou  evviva  di  derisione.  Alle  (>  del  malino  seguente  (19),  il  3* 
e  il  4.®  batlagliuoe  dei  lu  olesl,  cliiamali  da  slaffella  militare  a 
Milano,  essendo  partili  immantinente.  lasciando  in  Crema  solo 
due  compagnie  con  una  divisione  de'  dragoni  Baviera  (  au- 
striaci), cominciò  il  popolo  a  lumullUtire;  si  videro  d'ogoi  parte 
coccarde  tricolori;  le  turbe  s'indirizzavano  al  municipio;  atterra' 
rono  l'aquila  imperiale,  e  posero  sulla  porta  il  tricolote  ikUico.  la 
quella,  sopragiunse  la  truppa;  un  soti'officiale  tolse  la  bandiera; 
si  udirono  alcune  fucilate;  le  truppe  fecero  fronte»  e  si  accese  uo 
combaitimento.  Si  faceva  foco  dalle  case  ;  si  tempestava  dai 
tetti.  —  Le  truppe  rima%Bro  col  vantaggio;  e  alle  5  della  aera, 
poterono  recarci  da  ccua  a  casa  a  levare  kamU»  eaieodo  a  qneU 
i'(/ra  giuuto  da  Lodi  uo  rinfono  di  due  compagoW  del  reggi* 
meuio  Geppert  (italiano)  con  due  canoMii.  Il  marno  Mmorta 
n  mma  a  ilygiÈeUo  dùfirìH  a  OU;  fra  i  qyaU  aoU  dm  wauari. 
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N.*  69.  —  Lodi  ancora  qaleta  la  «era  del  19. 
Creimoiva.  —  1%'otizle  nettarne  di  mllano:  iin- 
belli  dimoiitrazlonl  di  lelizla:  il  Te»aÌllotrik 
colore  sul  Torrazzo:  eoinmIiiMione  n^ovei^ 
Mtiva  :  adesione  di  duemila  Mléatt  Italiani: 
wm  cWadlno  Invialo  la  eaplmasIdM  da  Cn« 


L'inaspeltala  rivoluzione,  il  13  marzo,  del  popolo  di  Vien- 
na, capilale  della  classica  terra  di  servili,  produsse  le  cin- 
qne  memorabilissime  giornale  delTinsiirrczione  milanese.  —  E 
quest'ultima,  a  guisa  di  elettrica  somlilla ,  inspirò  il  coraggio 
alle  pop(dazioai  delle  provincie  lombarde,  ad  inalzare  lo  sten- 
dardo nazionale,  e  od  emettere  un  unanime  ibrido  di  libertà  ita- 
liana, che  atterrò  ì  soldati  della  bicipite  aquila.  Di  maniera  ch« 
{io  Cremona  )  nel  49  marzo,  si  lasciarono  cadere  di  mano  le 
armi,  pel  fatto  solo  del  repentino  insurgere  del  popolo  di  Yien- 
M  e  Nilanol  YerM  il  menodì  del  19  marzo,  visto  che  la 
Corta  militare  non  opponevi  resisleosa  all' inturrezionc'  popo- 
lare, mi  avviai  alla  v<>lla  di  Milano,  pensando  che  il  mnvimenlo 
d^le  provimcie  dipendesse  dal  trionfo  della  rcsistema  dilla  pfh 
polm^ome  mUantiep  alia  quale  lultè  le  provincie  doveano  spon- 
taaeaiaeote  pmlare  sussidi  d'ogni  mHiiiera.  Prima  però  della 
ownaiiottey  ritornai  a  Cremmia^  avtndo  cuwfo,  in  tiemanxa  ài 
Mmigmano,  $imr^moUsi9  éél  hwm  améamenit  dgUa  rttistmixa 
milameMé*  Tolte  le  gorto  di  Milano  erano  chiuseij  e  andando  ol» 
tre  Narlgnaoo^  si  correva  pericolo  d^cadi»*e  nelle  mani  dei  pi€« 
•cileni  di  ossari.  Del  resto»  oel  mio  viaggio  da  Gremoo» verso 
Moiigiianoy  proamn  di  nisdlars  il  mortmenlo  popcian^  che  m 
mùttrwa  immimnk,  the  aea  era  ^ara  awenfUo  a  Lodi 
ndU  itrm  dei  ID. 

Al  mio  ritorno  a  Cremona,  trovai  tutta  la  popolazione  in  mo- 
violento;  tutta  in  giofa^  celebrante  ron  gcneraU^'e  tpontanea  il" 
lumina zione ,  con  canti  e  suoni,  la  sperata  durevole  conquista 
dell' tialiana  libertà. lo  però  non  poteva  abbandonarmi  alla  gioja 
de'  miei  coocitladiai;  e  pensava  sempre  che  in  Milano  ferveva 
durissima  lotta.  Parlai  alla  commissione  governativa ,  sedente 
nel  locale  del  municipio,  occupata  a  distribuire  pattuglie  citta- 
dine ^  per  vegliare  air  ordine  ed  alla  sicurezza  ptd)lica.  Se  ne 
slavanu  inofTeasivi  ne'  quartieri  circa  4  mila  soldati»  ciic  nei 
^ioroo  successivo -couscguareoo  le  loro  armii 
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CommaDÌcale  alia  commissioDe  governativa  le  notizie  del  mio 
TiaggiOy  me  neundaì  io  varie  parli  della  città.  Specialmente  pas- 
sai ÌDaozi  ai  quartieri,  ed  àvervai  eh»  i  soldati f  molti  d§' 
quali  erano  italiani,  fàeerano  festa  tiiflffft»coI  popolo, 

(  1/^.  di  G.  TentoUni^  /t..''  C^rc/i.) 

Verso  le  tre  ore  antimeridiaDe  del  IO,  venne,  ptr  mezzo  del 
condaltore  della  dUigenza  PelroUoi,  annunciato  che  Milano  era 
ìosurta  contro  l'auslriaco,  che,  barricate  le  strade  «  il  popolo  si 
batteva  disporatameute,  e  che  vi  era' probabilità  di  riuscita. 
Nella  fioKeslSisa  si  mofidò  ài  dò  atviso  ai  imncipali  democra^ 
liei,  don  invito  di  convegno  per  la  malina.  Infatti  si  unirono . 
e  discuss(»ro  a  luogo  su  <]uanto  era  da  farsi.  Alcuni  volevano 
che  .  armato  il  papolo.  si  imilaase  ti  firucrnso  slancio  di  lla  ca- 
pi! ale ,  conjl):illen(lo  la  truppa  iho  iti  (lienionii  stanziava:  altri 
proposero  «li  limitarsi  per  (pielia  giornata  ad  uf»a  pafi/ìca  di- 
mostraziniìc  di  qiuhiln,  ed  aspellare  nuovi  avvisi  da  ^lilam*,  ove 
iì  spedirono  losio  iidali  messi.  Ouesl"  ultimo  CDosiglio  prevalse; 
0  si  stabili  di  unirsi  in  jxran  numero  ^ulla  piazza  del  Duomo  a 
niezzo^'iorno ,  e  con  cridri  di  vtva  Italia,  vira  Milattn,  eccitare 
nel  popolo  quell'enlusiasmo  di  cui  si  avrebbe  avuto  biso«rnonel 
caso  di  attacco.  Sciolta  appena  questa  adunanza,  si  corse  a  spy- 
gare  la  notizia  del  concluso  progetto^  ed  a  preparare  handtere 
e  corcardc  tricolori.  La  cillà  in  breve-ora  presentava  il  più  lieto 
spettacolo.  Certo  Bergonzi,  giovane  di  alta  statura,  e  robustis- 
simo ed  audapo/ percorreva  le  contrade  comnna  bandiera  tri- 
colore in  mano^  gridando  viva  Italia,  vita  Mtkmo,  etra  Pio  IX» 
Egli  ebbe  T ardire  éi'attrayersare  la  piazza  S.  Agata,  avanti  il 
corpo4)i  guardia  austriaco,  che  si  teneva  già  da  alcuni  gfpmi 
protetto  da  due  pezzi  di  artiglierìa.  Andò  precipi|oso  nel  cafiè 
cbe  si  trova  in  sulla  piapa,  e  colle  solilf»  grida  di  otta  V Italia, 
piantò  la  bandiera  tricolore  itj,  mezxo  ad  una  tatfola,  alla  quale 
itavano  seduH  varj  officiali  tedeschi.  Fatto  quindi  un  giro  pel 
caffè,  e  sventolando  lo  stendardo  italiano  in  faccia  aU'o/ficialità 
auMtriaea,  che  muta  ed  estatica  rimase  a  quella  scena,  se  ne 
part);  cootinuatìdd  a  percorrere  le  contrade  della  città.  Altro  gio- 
vane, certo  Cereda.  [(orlava  la  bandiera  tricolore  in  trionfo  per 
le  vie:  e  lulia  la  popoliizi<tiie  si  commovevn  a  queste  animate 
ed  improvise  dimostrazioni.  Entrambi  si  portarono,  seguili  da 
numeroso  popolo  fi  stanne,  sulla  Piazza  Grande  ossia  del  Duomo, 
ove  giù  iruvavaubi  radunali  i  liberali,  a  norma  delle  precorse  iu- 
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telligenzo.  Alla  vista  delle  bandiere,  il  popolo  adunalo  mandò 
allir-simi  evviva  :  dietro  i  quali,  il  Duomo  vuolossi  della  gente 
ivi  accorsa  ai  divini  olTicj  ;  ciò  die  accrebbe  a  dismisura  le  gri- 
da, ^ellln^iasmo ,  la  gioja.  I  no  dei  giovani  baudilori,  salila  la 
tjran  T<n  rc.  col  sussidio  di  altri  animosi,  vi  piantò  la  bandiera; 
la  quiU-  venne  salutala  con  altissime  voci  di  esultanza  dal  po« 
l>olo  della  piazza.  Allro  giovane,  eoo  una  banda  numerosa  di 
cittadini,  ascese  il  palazzo  civico  :  e  passate  le  sale  delli  ofHcj, 
fece  sventolare  da  un  balcone  il  tricolore  vessillo,  e  velo  piantò, 
menlre  il  podestà,  dottor  Mina  (assai  ricco  ed  aristocratico), 
astretto  dalie  insinuazioni  di  due  assessori  **  e        si  pre> 
scolava  in  mezzo  ai  medesimi  ad  allro  verone,  e  gettava  sul 
popolo  copiosi  nastri  e  coccarde.  Allora  ciascun  cittadino  si  or- 
nò il  petto  di  quel  caro  simbolo  di  libertà;  e  Ira  li  abbraccia- 
menti,  i  canti  e  le  gioj$,  trepidante  aspettaita  di  eononen  ciò 
the  tift^  d'uopo  operare.  Poco  dopo  il  **,  attraversala  quella 
rooititadine  e  fatto  rompere  il  cancello  che  mette  ad  ima  log- 
gia marmorea  del  civico  palano,  vi  ascese  ad  annunciare  al 
popolo,  che  ciascun  cittadino  etk  chiamato  a  far  parte  della 
ffwréia  nasUmaU,  la  quale  sarebbe  stata  sollecitamente  lostì- 
taita;  e  raccomandava  coraggio  ed  unione.  Brevi  detti,  conci- 
tati ed  animosi ,  in  quei  primi  momenti ,  accrebbero  vigore  e 
fiducia.  Intanto  #t  manémrono  emUsarj  nelle  eatermi  ad  eccitare 
ron  parole  e  denari  itoldaHitaiiani,  che,  in  numero  di  drca 
S,000,  stavano  di  guarnigione  In  Cremona.  E  tali  pralidie  eb- 
bero on  esito  fellee,  comesi  dirà  in  appresso,  massime  nel 
battaglione  del  reggimento  Ceccopieri.  pc  rcbè  quei  giovani  sol- 
dati erano  già  da  tempo  istrutti  all' amore  d'Italia. 

Le  autorità  civili  e  militari,  sorprese,  dubbiose,  spaventalo 
«lalle  intese  novelle  della  capitale,  non  sapevano  prendere  una 
forte  risoluzione,  sperando  cbe  quel  primo  bollore  andrebbe 
'spento  da  sò,  quando  venisse  annuncio  del  trionfo  delli  impe- 
riali sui  milanesi.  Questo  indugio  pertanto  lasciò  luogo  a  mi- 
gliori cousigli  per  parte  dei  liberali;  e  servì  a  render  sempre  più 
generale  l'ardore  del  popolo,  il  quale  passò  (untato  (^tornala 
del  11)  in  cauti,  luininarir  e  Iripudj.  Anche  una  signora  ascese 
il  pergamo  della  Piazsa  Grande .  ed  arringò  con  italiane  pa- 
role la  molUtudinel  iJ^IS,  di  G.  Muf^m^  p."*  L'Arch,) 
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IV.'*  6S.  —  1ll4irroTA.  —  Vana  letisla:  tremfla  »ol- 
dali  itniiani:  la  cittadella  aflTatto  aipaepiiita: 

guardia  civica  alla  cnutodia  delle  porte  del- 
la città  :  il  municipio  e  II  comitato  proviso- 
rio  raccomandano  la  quiete:  ncMMuu  accor- 
do precorso  con  altre  cittì! ,  né  colli  offlclali 
italiani  :  pochi  dittertorl  senz'armi  :  ardore 
della  jsioTcntù  senza  elTetto:  comitato  pro« 
TUorio  troppo  numeroso.  Sciarpa  bianca. 
Proclami  paclHcl  del  manlclplo. 

Mantova  (19  mano).  —  Jeri  in  causa  della  tiesU  di  saol'An* 
selmo  fi  fu  graodissimo  concorso  deHe  genti  di  campagna .  a 
nacque  un  gran  fermento.  La  notùia  dtUa  Hvolmioiu  di  Ftea* 
na  esalta  tutH  li  animi.  Non  si  sentono,  che  gridi  di  vtr<i  f/* 
taìia^  viva  Fio  IX,  —  D  vescovo  ebbe  varie  conferemo  adI  go- 
vernatcfrc  della  fortezsa ,  e  si  crede  che  abbia  raccomandato  la 
moderazione.  Il  reggimento  llaugwitz,  composto  d'italiani,  si 
cuniporla  a  meraviglia.  —  Le  truppe  lianiio  fraternizzalo  col  po- 
polo. 0:j(ji  una  milizia  cittadina,  islanfatfcamente  formntay  è  in 
possesso  della  foiiezza.  {La  Fuma  (U  l  I«'i8.       27  . 

—  Notizia  della  iiisiuTezionc  milanese,  clic  accresce  l'orgasmi) 
in  Mantova.  Movimenti  di  truppe  in  Pradella  e  Piazza  S.  Pietra, 
che  fanno  agitare  sempre  più  con  dignitosa  energia  i  cittadini. 
Il  delegalo  Villala,  il  vescovo  Corti  e  il  ninni -ipio  riconducono 
la  cahna,  ottenendo  dal  governatore  Gor("/.kow.>ki  eh'*  si  taccia- 
no pattuglie  di  cittadini.  La  installazione  d'un  comitato,  iniziato 
jeri,  a  sussidio  dei  municipio,  è  formale,  \esono  membri  (Vedisot-^ 
£o).  Marcili  parla  al  popolo  dalla  loggia  municipale,  proclamando  ì 
arìcmbrìdel  comitato,  ch€  il  popolo  non  aveva  «cillt,  ma  in  gran 
parie  dei  quali  il  popolo  aveva  anche  fiducia.  Le  parole  del  Mar- 
chi erano  d'accordo  colla  bandiera  tricolore  spiegata,  se  ooq 
colle  forme  legali  voluto  appresso  adottare.  Alle  G  pomeridiane» 
timore  che  vengano  dragoni:  motivo  d'una  visita  in  incognito 
del  vescovo  a  Gorczkowski»  die  dice  infondato  il  timore.  Il  mo* 
nicipio  chiede  ai  venditori  nota  delle  armi  disponibili.  — 

iDtmrio  dt  .Mantova  y  MS,  p.^  f  Jrch,) 

La  matina  del  19  tutta  la  città  a^a  in  moto.  Da  molto  parli 
sveutolava  il  vessillo  italico ,  e  tutti  chiedevansì  ansiosi  notisie 
di  Ycuezia,  di  Milano,  di  Parma,  di  Modena.  Ma  eoo 


Digitized  by  Google 


(19  mazo) 


Iri  parecchi,  formato  una  specie  <li  comilalo  di  siourezz.a  publica. 
presenlaronsi  alla  polizìa  per  ihifdt'rc  che.  chiunque  possedesso 
uo  furile  ed  un'altra  arme  qualsiasi,  avesse  incarico  di  man" 
tenere  la  quiete  in  cittè.  Infatti  il  podestà,  il  commissario  di  p(»- 
liz'ia .  ed  il  governatore  militare  della  forìcua  .  signor  Gore/, 
kuw<»ki,  diedero  li  opportuni, provedinienti  alla  formazione  dj 
pattuglie  civiche  per  il  ser  vizio  del'n  ntdle.  Tremavano  le  aii« 
torità.  poiché  la  guarnigione  di  Mantova  era  di  to^t  *^,8U0  tio« 
mini  d'ogni  arme,  e  più  di  3.1KH)  italiani.  Verso  le  5  pomerklia« 
oe  il  popolo  fortemente  turbossi.  perchè  credevasi  cheilgOfer* 
Mlore,  DOD  poleodo  coniare  miUa  fvdellà  della  truppa  ^  a?tic« 
spedito  a  Verona  a  cercare  rinforzi. 

Giova  qui  ricor<lare  un  fatto  che  avrebbe  paiolo  mellere  Man» 
lova  In  potere  dei  nostri.  Un  giovine  alla  leala  d'una  palloglia 
s'introdusse  nella  Gilladeita »  fuori  di  Porla  Molina ,  dall'alto 
della  si  po^  bombardare  la  cidà.  Quivi.,  il  capitano  au* 
siriaco  di  ifnardia  gli  disse  cbe  a  quell'ora  non  si  poteva  passare 
in  lunghi  forli6call:  ma  egK ,  risQpstogli  che  aveva  il  permesso 
del  govemalore,  tirò  inanzi.Unodei  cannonieri  di  guardia,  quasi 
per  burlarsi  del  ano  capitano,  osservò  in  cattivo  italiano,  cbe 
noci  v'era  aicnn  pericolo,  poiché,  essendo  le  baUerle  in  pesah^o 
stale,  trscenfo  uomini  df/lòeroh*  èaaterano  a  prendere  la  for^ 
ftiM.  11  giovine,  guardalo  attentamente  all'Intorno  per  assico» 
rarsi  della  notiiia  in  tal  modo  partecipatagli  dal  eaononiere, 
vide  che,  infiitti,  v'erano  pochissimi  cannoru  sui  baluardi.  Cosi, 
per  trar  partito  della  propizia  occasione  e  del  buon  parere  del 
soldato  austrìaco,  ei  recossi  al  Municìpio,  dove  trova  vasi  il  co- 
mitato in  permanenza,  onde  intendersela  con  uomo  di  raro 
coraggio  ed  assai  intraprendente.  Come  si  fu  di  tutto  assicura- 
lo, concep!  il  disegno  di  destare  l'allarme  per  tuiln  la  città, 
onde  avere  occasione  di  presentarsi  al  governatore  cnn  altri  cit- 
tadini,  non  meno  destri  etl  audaci  di  lui,  c«»l  pretesto  di  ricor- 
care i  mezzi  di  tranquillare  la  popolazione.  In  tal  modo  egli  con- 
lava di  impadronirsi  del  governatore.  Ma  i  membri  del  comilalo 
non  accolsero  siffatto  propetto,  tanto  rischioso,  e  cos^  lasciarono 
kfugire  le  prima  occasione  di  padroneggiare  il  nemico.  E  questo 
fatto,  comechè  poco  coooscnito,  non  è  per  questo  meo  vero,  e 
avrebbe  potuto  produrre  incalcolabili  ristdtati. 

l/autorità  politica  cominciava  già  a  preoccuparsi  assai  se- 
rtameaie  di  quanto  aoeadeva,  e  con  molla  deatreixa  fece  capire 
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al  comilato  cìic  (a  sua  fìiistenza  era  iUegale,  e  clic  meglio  sareb- 
be stalo  accrescer  forza  al  nnuMcipio,  a^pìiingendo  alli  antichi 
suoi  nieiTibri  altri  nuovi  cilluiiini  che  godessero  della  publica 
fiducia,  onde  sopperire  alle  critiche  emer^^eiìze  dei  tempi.  Al- 
lora fu  pnblicalo  un  pi  orlama  della  murjicipalilà.  in  c«ii  si  dice- 
va che  il  cU'tli  dal  popolo  nella  (Jomenica  inaline  s'erano  ap- 
{^iunli  ad  essa  pir  mantenere  l'ordine  e  i  diritti  dei  cittadini,  in 
aspettazione  delli  eventi.  (T rad.  fia  i/A',  fra  ic  /»  *"  /'  ^/rr/i } 

La  malina  del  19,  una  mano  di  popolo  si  recò  davanti  al  mu- 
nicipio, e  dimandò  la  islituzione  d'un  comitato  da  agjjregarsi  al 
consesso  municipale,  già  composto  di  quattro  assessori  e  del  po- 
destà.// po/>o/o  iudicò  i  nomi  d'aicuìic  delle  persone  che  ititen- 
deva  fossero  membri  del  comilato:  ma  qualche  guaslameslicre, 
dalle  Qaesire,  tuggeriva  altri  nomi  ni  popolo,  che  acconseotiva  ; 
ed  alcuni  altri  membri  furono  aggiunti  poi  di  eapriccio  dai  pn- 
mt  nominali.  E  così  il  complesso,  compresi  il  podestà  e  li  asses- 
sori, risultò  di  ^  persone.  Nulasi  una  tale  circMlsBM;  poiché 
essa  /il  la  prima  e  prinripal  cau$a  che  la  imuntzione  mancùiM. 
Nella  prima  seduta,  che  fu  immediata^  st  propose  tubilo  la  tn<ur- 
rezionc  annata;  e  furouc  anche  sbonati  due  brevi  prodami , 
l'iMio  pei  ciltadìDiy  Vallro  per  le  campagne,  chiamando  lalli  ad 
Insorgere  colle  armi  senta  indugio.  Ma  il  podesià  e  li  assessori 
(persone  altronde  di  specchiata  onestà),  còlti  airimproviso,  re» 
iroeessero  davanti  ad  una  responsabilità  che  pareva,  per  essi  spe- 
oialmente,  più  grave;  e  dichiararono  di  non  tuere  penuaH  ad 
mdn  dilla  kgalilà,  probabilmente  convinti  che  difficoltà 
dell'impresa  non  fossero  superabili.  A  questa  dichiaraiioBe  as- 
sentirono anche  vai  j  membri  del  comitato.  Ne  nasceva  una  di* 
sputa  animata,  che  durò  qualche  ora.  La  seduta  fa  lunga,  e  ter- 
iiuoò  tcnsa  chi  fotse  conclusa  cosa  alcuna.  B  così  perdevasi  quel 
isiorao  :  il  più  prezioso  certamente,  poiché  la  iorprua  sarebbe 
stata  il  migliore  ausiliario.  GioTa  osservare  che  non  MH  ì  18 
lucmbri  del  comilato  godevano  dellastessa  fiducia  illimitata  pres- 
so tulli.  Ed  è  poi  da  deplorare  che  fessevi  forse  un  solo  indiri' 
duo  al  fatto  di  quanto  $i  pcmava  altrove  e  s'intendeva  operare. 
E  la  prudenza  lo  aveva  trattenuto  dal  far  parola  con  molti  'di 
quanto  era  a  sua  cognizione.  Uuesti  mostrò  sempre  fermezza  e 
coraggit»,  ma  non  aveva  avuto  tempo  nè  opporlunità  di prcpai  ar 
|4  uiiìnn  I  I  mezzi. 

6i  ioi  tiio  subito  la  ^^uardia  nazionale,  che  fu  diàU  ibuila  iu  varj 
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corpi,  aventi  alloggio  continoo  e  liabile  io  ottt>  o  nove  posti  si* 
.Uialì  opportunamente.  Le  guardie  nanonali  si  mostranmo  um^ 
pnprotUc  a  tutto y  e  ptef  di  risolutezza,  1  capi  dei  corpi  poi  era- 
no fra  1  giovani  più  coraggiosi  e  sicuri;  la  maggior  parto  asci  €tat- 
tatiatal  segno  da  non  voler  ch€  eoniMtm,  BdegnandoUieukn, 
«dotterà  od  oacoftere  «Icim  piano»  sia  circa  il  tempo»  aia  circa  % 
il  modo  dMDMNfere  e  di  distribuire  le  forte,  almeno  nei  prl- 
mordj  della  mischia.  Qnesli  corpi  spedirono  e  manlenoero  poi 
sempre  aUe  porte  della  città,  d\  e  notte,  I  manipoli  di  guardia 
che  tenevano  in  rispetto  quei  del  militare.  le  jrnnnlie  nnsmiaFt 
infktti,  fino  alla  fine  di  murxo,  furono  k  sole  che  permeUeuer^ 
Vingreuo  o  rnaeita»  viiitaesero  i  paseaporti,  arrestassero  e  con-  * 
dbicffaefo  al  eoiMlf alo  le  staffette, A  dispacci ^  le  persone  sospetta  ; 

NeHa  città  erano  di  guarnigione  un  battaglione,  assai  scarso, 
del  sesto  battaglioQe>  composto  del  rifiuto  dì  tutte  le  truppe  ita- 
liane. Tulli  i  soldati  ladri,  immomli,  incorreg{j[il»ili.  erano,  cern  è 
noto,  messi  dall'Austria  nel  l)iìlLislioue  sesto  per  liberarne  li 
altri.  V'erano  due  batlafilioni  dell  Hriupv ilz,  pnre  ilaliani  (del 
circondario  mililnre  di  Brescia!);  250  cavalleggeri  austriaci;  da 
3U0  canìionieri  e  2t)0  ponlanicri,  tutii  aìistriari  o  boemi. 

Si  poteva  trarre  immenso  vantaggio  dai  due  battaglioni  del- 
niaugwilz.  In  questi  erario  frammisti  alli  officiali  austriaci  al- 
cuni officiali  Haltntìi,  anzi  mantm'ani  e  hrcsciaìti;  la  maggior 
parie  dei  quali  si  dimise  poi  dal  scrviffin,  appena  cominciò  la 
guerra:  ed  indi  ndcmpirnno  oiinrntamcnte  al  loro  dvhifo  d'ita» 
liani.  Ma  un  malinteso  spirilo  d  insofifereuza  liberale  aveva  im- 
pedito ai  cittadini,  die  avevano  a  cuore  le  cose  d'Italia,  d'ae- 
60fiimunar5<  menomamente  con  questi;  e  chi  amava  dì  non  esser 
credulo  a|)Oslala  dorella  ben  guardarsi  dal  mirarli  soltanto,  mol* 
to  «ano  dai  salutarli,  benché  con  alcuno  di  essi  avesse  passato 
qualche  anno  di  gioventù»  nelle  stesse  scòle  e  nei  medesimi 
pnsaatempL  Insisto  sopra  questa  circostanza,  perchè  fu  aneh*es$a 
mn  grande  errore  e  tornò  funesta.  Ad  essa  devesi  la  maneansa 
di  eimpaiìa  reciproca  fra  cittadini  e  soldati,  che  sarehè$$UUa 
tanto  utile  ;  e  Vassoluta  mancanza  di  noxtont  sul  vero  sl^to  ma- 
teriale  t  morale  delle  Cnippe.  Le  sole  commnmeas^i  che  si 
eèbero,  nelli  etesei  ultimi  giorni,  /il  con  pochi  soldati  gregaej:  e 
quindi  le  cogniiioni  che  se  ne  trassero  erano  Incerte»  Incoerenti» 
poco  importanti»  evidentemente  esagerate»  ora  in  un  senso»  ora 
in  «n  altro.  I  soldati  avevano  in  mezzo  alle  compagnie  camerali 
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«  ompri  e  lradil(Tri,  c  glu'ìo  si  faceva  credere  dai  capi;  per  lo  che 
sospettavnnH  reciprocamente,  e  non  si  aprivano  li  uoi  colli  altri, 
oassai  di  rado,  con  pochissimi,  e  con  infìiiil;i  caditela.  Le  asseve- 
miODi  più  cosldiili  ohe  se  o  i  bbcro  furono  che  una  piccola  parie 
non  sarebbpsi  balliila  c«n»lro  i  cittadini,  ma  che  il  resto  avrebbe 
obbedito  al  comando  dei  capi  austriaci.  Forte  «on  fra  la  veri- 
tà; ed  era  solo  il  risullam*!nlo  nalnralc  dei  sospeLli  sparsi  fra 
la  mam*  Alcuui  pochi  soldati  (una  sessantina)  disertanìnf)  sen- 
sfarmi;  e  ti  mischiarono  ai  corpi  delle  guardie  nazionali,  ove 
rìniaaero  fino  airuliimo.  L'esempio  non  portò  altro  fruUo. 

Apptrve  fin  dal  primo  moineoto  l'impaccio  d*un  comitato  tanto 
nmmeroio.  lira  impossibile  riuoirne  tulli  i  membri^  impo$sibH§ 
eké  coitvtniistro  tutti  in  un  partilo,  per  qiunto  fosse  di  poca 
Miiuiito.  Li  assetili,  al  loro  giunger  poi,  volevaao  lutto  conosce» 
re,  tollo  sapere;  e  se  le  misure  adoUale.eraDO  di  qualche  impor- 
tatila, spesso  si  opptmwano  e  profsf lavano.  U  semfo  era  poi^  e 
doma  essere,  solla  più  che  un  desiderio.  Alenilo  dava  disposi* 
siooi;  e  li  allri  sopravegneedo,  igoarì  o  disseotieoli,  le  contro* 
mandavaDO.  Fa  proposto  più  volle  da  alcuno  Aie  il  conilalo  no* 
minasse  od  «no  o  ire  de'  suoi  membri  come  diUalori,  con  am* 
plissima  facultà  per  attivare  l'iosurresione,  mentre  li  altri  avreb* 
tMiro  obbedito  passivamente,  e  senia  chiedere  spiegasionì,  occu- 
pandosi delle  sole  cose  d'ordiue  che  sarebtiero  state  seceamenlo 
richieste.  Ma  la  proposizione  non  passò  mai. 

Il  secondo  giorno  erano  giunte  le  notizie  deirinsnrreiionedl 
Milano;  inTli  quelle  delle  città  venete.  La  prima  eccitati  alcuni 
cliìndugiol  Dicevano:  «o  Milano  è  viUoriosa;  e  allora  iusurge- 
lemo  con  {)iù  baldanza  e  più  frullo:  o  Milano  soccumhe;  e  sa- 
remmo allora  in  mal  punto  insorti  (');  e  fìnalmeote  il  moto  di 
Mantova  non  può  tornar  giovevole  alla  capitale;  ginccliè  prima 
che  ivi  giungano  le  notizie  dell  insurrezione  mantovana.  Milano 
osarà  libera  o  soffocata  già  nel  proprio  sangue  m.  —  Si  ragionava 
troppo  in  luogo  d'operare*  (  ^^à*  dt  G  An iì*fJ>enc^  p  ^  i\J'xh  ) 

Proelamt  pacifici  del  municipio  manlorano. 

Cittadini:  —  Gol  contegno  tranquillo,  da  voi  jcri  manlcnulo 
auche  oelia  ebbreua  della  più  giusta  e  più  sentita  gioja,  oms- 

(I)  In  ima  ciltii  c«it'i  (urir,  e  che  polcva  aver  «la  Uiii«  parti  «oc* 
coréw  l  {JS,  d,  £'.> 
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tmiatU  i  nottri  tali;  e  ve  ne  attfttìarao  la  oostra  viva  ricono- 
-ima»,-^  CiUttdM: —  La  voitra  noagislralura  sta  ora  orgauiz- 
Modo  pattuglie^  che  dirette  da  onesti  ed  integerrimi  ciUadini, 
veglirio  a  tutela  della  publica  e  privala  sicurezza.  Dessa  è  cerla 
die  oguuno  di  noi,  nutrendo  quei  scnlimonli  iVordine  che  sono 
la  base  d'usui  civile  libertà,  vorrà  corrispondere  alla  piena  0- 
dncia  che  in  noi  giustamenle  è  riposta. 

11  podestà  D'Arco.  —  Li  assessori  muoicipali  Pemetti,  Bo* 
iio,  Aict'O.  —  Galeotti  secrelario. 


Cittadini:  —  Onde,  nello  presemi  circostanze  straordinarie, 
meglio  provedere  a  tutto  quaiilo  possa  occorrere,  la  congregazio- 
ne municipale  annuncia  di  avere  associato  a  sè  un  comitato  provi- 
iorio ,  composto  delti  individui  sotto  indicati;  che  hanno  tutti 
riunito  sopra  di  sò  il  volo  poblico.  Tali  iudìTidui,  al  pari  dei 
Biembri  del  mookipio,  porleraDoo  ad  annacollo,  ove  occorra, 
per  distintivo  noa  sciarpa  bianca  ;  e  si  pr<ega  t^uiodi  ciascaoo  ad 
astenersi  da  qneito  apposito  distintivo ^  onde  evitare  )a  conAi- 
aìoney  e  conservare  quell'onltne  e  fpiella  tran^fiitCIttd  a  coi  sono 
diretti  lutti  i  nostri  sfoni.  (  Segwmo  U  /Irme.) 

Nome  dtUi  inUviM  del  compio  protUoth. 
Arrivabene  ing.  Giovanni  —  Arrivabene  Giuseppe  —  Braghi 
Giovanili  —  BeoiatendI  Livio  —  Bonduri  Lnigi  —  Cessi  dot» 
ter  Pietro  —  Fano  Moisè  —  Gatti  Gioseppé  —  Mtrcbi  Carlo 

HarUnelli  ing.  Giacomo  ^  Mori  ing.  Attillo  —  Hambrini 
avvocato  Bogenio  —  OrlandinI  dottor  Carlo  Predava!  avvo- 
cato Giovanni  Bossetti  avvocato  Giovanni  —  Strambio  can. 
prof.  Antonio  —  Balarioi  ing.  Cesare  »  Yilerbi  Davfde. 


IV.*^  64.  —  %icEi«xA.  —  La  guardia  civica  alia  cu- 
fitodia  delle  porte  della  città;  la  poiiaelaaB- 
Biallata.  Ai«Usla  del  moto  dir  Miiano. 

Nelle  prinne  ore  del  ì\),  i  quattro  incaricati  (Costantini, Fran* 
co.  Fogazzaro  e  Pasini)  si  sentono  dichiarare  dal  regio  delegato 
che  il  comandante  militare  Thurn-Taxis  si  rilìulava  (di  conce- 
der la  civica).  Allora  comincia  un'agitazione  di  popolo  slraordi- 
Daria.  Ad  alte  grida,  dalla  piazza  che  sottostà  al  palazzo  delega- 
tuio^ove  truvaiii  auche  il  corpo  di  guardia,  vieue  dimandala 
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la  guardia  nazionale,  I  ciltadiDi  cnlrano  nel  palazzo:  ascciidon» 
le  scale,  e  penelrano  nelle  stanze  del  capo  della  provincia.  Qnc- 
uli  maoda  a  chiamare  il  generale,  che  continua  nelle  sue  oppo* 
sizioni,  affettando  di  non  poter  asseatire  per  mancanza  dì  aula-  ' 
ritè*  Io  questo  frangente  arriva  la  prinajcoraa  della  strada  fer- 
rata colla  notizia  che  la  guardia  nazionale  erasi  accordala  nnlla 
notle  a  Yenozia.  Chi  aveva  ricevuto  eopia  dei  retativi  atti,  It 
legge  nelle  stanze  dal  regio  delegato.  preioUeil generale  e  t  n!« 
tadinù  Allora  il  generale  cede.  La  bandiera  trieolore  comincia- 
Ta  a  sventolare  dal  palazzo  del  municipio.  Questo  o^^n^erail 
alquanti  dei  ciUadmipiU  infhmti;  e,  la  sera,  la guaréia  naskma^ 
U  era  anche  aUivakt.  Uua  prima  oora  dei  preposti  fa  di  metterla 
a  tette  /aporie  deUa  eiUà,  per  controllare  quanto  facevano  lo 
guardie  militari^  e  per  impadronirsi  della  jioIùUi,  che  di  faUo 
rimate  nulla  da  quel  momento  in  poi.  Nei  giorni  I9«  20  e  SI, 
rettitudine  dei  cittadini  si  conservò  «empre  la  stessa.  Nelle  tre 
pomeridiane  del  i9,  mancò  il  corriere  di  Milano  ;  quello  arri- 
vato al  mezzodì  aveva  significato  cbe  alla  sua  partensa  contili- 
«lavano  ìe  fucilate.  La  maneansa  del  eecmdQ  carriere  si  riten- 
ne indìzio  certo  di  rivoluzione.  (Afem.  tL  f\  Ptt$*ni,  l'jrvh). 


N,"  65.  —  Vi:ro:v.%.  —  Il  trieolore  ilalieo  In  trion- 
fo: viva  alla  republlca  veneta:  transazione 
del  mag^glorenti  col  viceré:  concessione  di 
400  privilegiate  guardie  clvicbe:  ritiro  del 
soldati:  coccarda  bianca  sostituitii  alla  tri- 
colore. Vana  letizia  del  popolo. 

I^a  matina  per  tempo,  una  coniiliva  d'onorevoli  cittadini  aveva 

chiesto  udienza  al  viceré,  che  li  ltMj'.'va  a  bada  con  incerte  m;}o- 
stc.  Allo  scoccare  delle  IO.  un  iiidisliiilo  fremilo  udissi  scorrerò 
per  la  città:  la  gente  usciva  dallo  case  e  dalle  boltenlie,  e  si  av- 
viava da  ogni  parie  verso  la  l*iaz/;i  d'M  Si<:iiori .  j>vc  stavano  fin 
dalla  notte  alcune  lite  di  croati,  C()ir<)rrni  in  fascio  ,  inanzi  al  pa- 
lazzo del  municipio.  In  breve,  la  folla  apparve  densa  e  cuni- 
palla,  vocifcTaiulo  confusamcnle  :  vira  /'io  /A  ;  viva  la  eostitU' 
ziinic,  la  guardia  nazionale,  la  libertà,  S.  Marco,  la  republica 
veneta.  Dalle  finestre  antiche  del  palazzo  apparve  il  tnmlore 
ilalieo,  salutalo  con  alte  grida.  Un  vuchio  era  il- primo  &porM 
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la  coccarda  tricoìore:  o  al  snprnvcnire  d'una  pattuglia  a  caval- 
lo, minacciato  dal  sergente  che  yli  pose  V  arme  nt  petto,  rispnge 
con  un  /ischio  <ìi  disprezzo.  Inlnnto  la  folli,  dalia  Pinzza  doi  Si- 
gnori, avova  giù  ollri-pnssHla  la  pinzza  dello  Erbo  o  li  Vóllo  Bar- 
baro, quando  dnl  corso  di  Castel  Vcccliio,  si  udì  un  rumore;  e 
si  vidoru  portali  a  spallo,  sopra  una  tavola  da  quattro  ciUadini 
ben  vcslili.  due  uomini  della  plebe;  uno  dei  quali,  assai  giovt- 
oe,  palleggiava  un'insegna  tricolore,  sulla  quale  eratcriUo:  Jl«- 
publica  Veneta.  In  quel  meoire,  alla  statua  di  Verona  coronata, 
che  è  sopra  la  foole,  io  mezzo  alla  Piazza  delle  i^rbe,  fu  posta 
odia  mano  on'ampìa  coccarda  tricolore.  Intanto  il  viceré,  dopo 
aver  lungameole  iotraUenalo  i  deputali,  udito  il  fremito  éella 
moltitudine ,  aveta  concesso  la  insUluaioiie  di  nna  gvaréia  d« 
vka  di  400:  e  nello  stesso  tempo  oommunicaTa  toro  l'atto  col 
qosle  rimperatore  concedeva  ona  costituzione  alli  Stati  tedmhi. 
La  concessione  della  guardia  veni  va  stampato  e  affisso.  La  deputa- 
tioDo,  tornando  dal  principe,  si  affacciava  alle  finestre  del  caffé 
Ferulti,  Déirìstante  appunto  ch'eresi  spiegato  il  vessillo  italico. 
Bssa,  e  anzitutto  il  signor  Brflitj,  che,  per  1  tomulti  del  gennajo 
aveva  avuto  raiTfffo  nel  suo  palazzo ,  e  perciò  era  pidi  accetto 
al  popolo,  si  portava  di  iedare  il  tumulto f  affinchè  il  popolo 
potesse  udire  le  concessioni.  Ma  erano  tra  il  popolo  molti  che, 
nessuna  fiducia  arendo  nelle  concessioni  esforte  dallo  spavento 
al  principe,  fnmenlnvano  lo  schiamazzo,  affinchè  appunto  nulla 
ti  udisse  che  potesse  calmare  il  popolo  e  ingannarlo.  Ma,  infine, 
prevalse  la  vana  lusinga  di  [Xìlei  e  per  hcnept acito  del  principe  e 
senza  spargimento  di  sangue  ,  conseguire  ci<S  che  si  bramava. 
Lo  schiamazzo  si  sedò,  e  la  deputazione  venne  ascoltala.  11  po- 
polo allora  diniandava  che  la  soldatesca  venisse  rattenuta  netU 
sue  caserme,  si  togliessero  dalle  porle  della  città  le  guardie  stra- 
ordinarie. K  in  meno  di  cinque  minuti  ,  vedevansi  ?  soldati  sfi- 
lar tacitumif  e  sparire  fra  il  tripudio  e  le  acclamazioni  del  po- 
polo. Si  distribuirono  coccarde  bianche  si  fecero  levare  le  tii- 
colori;  e  fu  tolto  il  vessillo  cli'era  in  pugno  airefU^rie  della  citici. 
Verso  le  due ,  la  moltitudine  s'era  già  dispersa.  L'n  atTisso  an- 
Mnciava  che  alle  tre.  iieiraufìleatro,  si  sarebbero  publicameiite 
•ominati  i  400  cittadini  etetli  a  formare  la  legione  della  guar- 
dia civica;  e  intanto  la  commissione,  nel  palazzo  municipale; ri* 
ceveva  i  nomi  di  quelli  che  volonterosi  accorrevano  ad  offerirsi. 
Elessero  li  oflìGiali,  e  diedero  il  comando  allo  stesso  Bmilj,  cb'o* 
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ra  il  capo  della  commissione.  All'ora  eonveoota,  si  portarono  al 
aitODO  della  banda  civica  neU'aofileatrOy  lo  coi  porte  erano  aper* 
le  a  luUi,  e  tenta  alcuna  sentinella.  /  fàrUmaH  400  éhe  tra^o 
ptaeiuti  alla  cammUiiime,  scenditvano  dai  gradini;  e,  fC|Mtrafi- 
4oH  dalia  molHtuiine  dei  cittadini,  €h*$runo  fané  venUmUa,  si 
ponevano  in  fila  nel  mezzo  deirarena.  Broi  esaltanti ,  a  sooii 
'dì  musica  e  con  superbo  incesso  usci  vano  dall'antHeatro,  e  si  reca- 
vauo  alla  sede  del  muntctpio.  Il  popolo  era  beato  solo  di  mlroHt 
.e  di  applaudire;  le  signore  dalle  finestre  spargevano  finn  sui 
loro  p8sst;^d  etri  erano  lieti  e  trionfanti,  come  se  avti$ero  taira 
ìa  patria.  Poco  stante,  uscivano  dal  palazzo  municipale  olcnni 
con  fucili  rugginosi,  altri  coi  loro  schioppi  da  caccia,  ocon  qual- 
che carabina;  altri  solo  con  una  sciabola.  (jO!»i  giungeva  la  sera. 
Ei  voti  del  popolo  erano  tiaditi,  {L>ai  JJS.  di  G,  IWini,!»."*  CMvh  ) 


K.®  66.  —  Lettera  deir  arciduciilM  iminieH.  — 
ATTernloite  deirarcicliica  al  i^esaltl:  raneerl 
Inteatlnl  della  famia^lia  nrrlducale:  spaTeia- 
te^  e  prof^ett»  di  rirassiaa^l  a  Manteva:  la 
g«ardla  elviea  e#Beeaaa  ••§•  per  previaerto 
rlpleg    laipreeaxlanl  eantra  1  rllielll. 

CaYoEme$tol  Ho  ricevuto  il  denaro.  A  Leopoldo  ho  appunto 
scritto;  quindi  egli  sa  già  ciò  che  in  questi  luoghi  accadde.  Qwi 
siamo  in  tin  grande  oipitaU  di  pasti.  Le  notizie  di  Vienna^cbe 
sanno  aisai  dell' imparalrief  moiirf  e  Sofia,  le  quali  non  to* 
gliono  che  si  arr^hl  ai  loro  riemieti  II  minimo  danno,  ebbero 
anche  in  questi  luoghi  le  loro  naturali  conteguense.  Che  sia 
accaduto  io  Bergamo  io  non  lo  so  bene,  ma  tu  sei  più  di  me 
Ticino  alla  tonte*  Un*  ora  fa  arrivò  Colletti»  della  caocellerte; 
disse  aver  trovato  in  Brescia  ttarricale,  e  che  vi  si  deve  aver  fallo 
foco.  Certo  è  che,  la  notte  in  cut  dormimvM  in  quella  citlè» 
nel  collegio  dei  getuiU  si  sparò  un  petardo  per  atterrirne  li  abi* 
taturi.  Sff  non  aeeadesie  al  presente ,  tarMe  davrefo  un  pen- 
siero classico!  I  gesuiti  devono  già  essere  fugiti  a  Chiari.  Oui 
aocaddjTo  e  accadono  ancora  pazzie.  Jersera,  dopo  che  ai  no» 
Siro  arrivo  si  rra  radunala  luUa  la  popolazione,  e  che  tulli,  tanto 
quelli  rolla  barba  che  stnzn,  ci  avevano  salulali  assai  corlesc- 
pienle,  doveva  essere  illuminato  quel  quartiere  delia  ciUà  dove 
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abiliamo.  In  quella  circostanza  si  volevano  fare  delli  evviva 
alla  cosliluzione  e  sinfiili;  m;i  per  fortuna  piovve.  Verso  le  8  ore, 
però,  si  radunò  una  immenì^a  moltitudine  itianzi  al  nnsh  o  alber- 
go, gridando:  Viva  il  viceré,  viva  illalia,  la  costiluzinne  ;  fuori 
f/  rtcerè;  abbasso  i  gesuiti!  ecc.,  ecc.  E  siccome  non  frullarono 
uulla  ie  parole  del  podestà  e  del  delegato,  e  quella  genie  di- 
chiarava di  voler  andarsene  tranquilla  a  casa  appena  aveut 
veduto  iltieerèf  comparve  questi  al  balcoae;  e  fu  ricevuto  con 
immenso  ofpUuio.  Le  grida  conlÌDuaroiio  quando  egli  si  era 
già  ritirato;  e  i  eapi  della  «ommofta  si  portarooo  daJ  delegato, 
•  dichiararono  cbe  papà  dovesse  publicare  \e  coocessioni  arri* 
tale  da  Yieiiaa ,  e  già  pubitcala  da  Ifal^f  a  Teoeiia.  Na  sicco- 
ne  noD  era  arrìTato  nulla,  al  maodarooo  in  pace,  ed  essi  gri- 
darono partendo:  dtmwit  àU$  ékH;  ed  alconì  aggiunsero:  or* 
mmtL  Allora  ognuno  pordelte  la  leale;  tolti  si  credefano  già 
aaisti  allirspledoy  arrotlili,  eoe.»  ecc.,  H  denn  dt  andare  a  Jfoii» 
fona,  ed  ami  di  parHn  a<fe  otv  t  netta  iteaa  notte.  Era  già  dato 
f ordine  di  fwe  i  twgagli  >  quando  la  ti§nmra  maàn ,  ebe,  por 
ofilare  ogni  conflitto  col  militare ,  e  per  le  altre  cagioni  che 
lo  conosci,  pende? a  assai  per  questo  espediente ,  mi  chiamò ,  e 
mi  dimandò  che  ne  pensassi.  Certo  jiou  mi  aspettava  tale  di- 
manda  ;  pure  dissi  liberamente  la  mia  opinione;  essere  que- 
sto un  errore  mollo  grave,  mostrando  eon  età  al  popolo  d'a- . 
Ttr  timore  j  e  di  fugire  in  una  fortezza,  ove  la  conseguenza  sa- 
rel)be  stnta  una  simile  e  forse  peggiore  dimostrazione,  e  dove 
è  un  presidio  di  appena  tre  battaglioni ,  nienlre  qui  ve  ne 
sono  di  più,  con  varj  generali  percondm  li.  Mi  gtinrdò  con  me- 
raviglia, e  mi  dininndò  se  vedessi  volonfieri  c^e  la  truppa  aves- 
se ad  agire,  e  che  si  spargesse  sangue.  Non  potei  a  ciò  rispon- 
dere che  si;  ma  soggiunsi  cbe,  seguendo  il  mio  consiglio,  non  si 
sarebbe  aparao  sa^^^e;  ma  fui  deriso.  Fummo  mandali  a  casa, 
eheemiBO  già  le  9  e  mezzo;  e  si  doveva  partire  alle  2  dvl  malino. 
Roo  ìmwo  cinque  minuti  ch'era  arrivato  a  casa,  quando  papà 
mi  maoila  a  chiamare,  per  diroM  cbe  non  si  parftra,  ciò  eo- 
aeodogli  dichiaralo  un*  ìmprudeoxa  da  lutti  i  generali;  il  cbo 
fece  uDmotolire  la  signora  madre  (1).  Per  la  città  circolarono 

(f  >  Le  wigmofu  mmdM^  di  cut  qui  ai  parla  eoo  tanta  filiale  Tenera* 
■ion<  e  seanreMai  ora  la  «waiir» anche  deHadnnhimadi  Ha  vo|af  ami  le 
#0fl0tte  di  Carlo  Alberto»  E  qiiaaliie^ua  d* indole  arttbi  e  superba,  e 
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quitidi  iiiuiuTosi'  palhiglic  ruililari;  ma  tulio  era  IraiKiuillo. 
Out'slo  sialo  duro  fino  ad  ogjii.  alle  ore  IO.  «jiiando  lutto  il  mon- 
do anini  alla  Vii\7./.n  dei  Sijinori.  Presso  di  noi  vi  è  a  guardia 
una  mezza  compaan'ia  del  hio  rejr-iimento :  ed  un'altra  mezza 
compagnia  di  lìroo  iiani  con  olio  cavalleggicri  in  riserva.  Inan- 
zi  alla  casa  stilò  un'  altra  compagina  di  broodìani»  e  due  al- 
tre alia  Piazia  dei  Sif^ori.  Frattanto  era  slato  commuoìcato 
nelPavviso  qui  incluso  un  «tirailo  della  gatsella  di  Vienna ,  di 
modo  che  quei  signori  non  sapevano  bene  che  cosa  fare.  Pi* 
nalmenle  si  seelae  una  deputazione  di  cìnqoe  inditidai^  che  do» 
reva  pregar  noslro  padre  di  rilirar  la  troppa^  e  eoneedere  Qna 
guardia  civica^  che  avrebbe  cerlamente  conservato  l'ordine. 

Le  truppe  dovettero  ritornare  nello  caserme,  eccottoato 
qnelle  che  sono  qui  nella  casa,  e  una  mena  compagnia  avanti 
alta  Delegazione.  B  siccome  in  Yienna  erasi  accordato  l'arma» 
mento  delti  studenti ,  papà  permin  la  ftrmasUme  di  400  «o* 
minif  che  icelH  tra  i  rieehi  cittadini ,  dovessero  seguire,  non 
armaH,  le  pattuglie  militari,  curare  l'ordine,  ed  evitare  i  con* 
pitti  tra  militari  e  borghesi.  Tutto  ciò  è  sniamente  provisorio, 
perchè  dov'essere  approvato  dall' imperalore ;  ma  pure  si  è  m- 
coniinriato,  e  dove  (jiuìigcrcmo?  Sino  a  itiiaulo  si  aufiìtnilerà  il  nu- 
mero? (piando  ollerraiino  rarmamenlo?  Che  ne  dirà  il  milila- 
•  re?  Vorrei  sentire  S.  M.  Appena  era  falla  qnrsln  crmcessio- 
ne,si  radunò  una  immensa  molliludine  inanz.i  all' ahila/ione 
dì  nostro  padre  ,  e  lo  chiamò  fuori.  Da  quel  momento  furono 
lutti  pazzi.  I  ricchi  distribuiscono  denaro  e  coccarde  tricolori  :  i 
più  poveri  le  prendono  e  si  ubhriacano;  e  cosi  tulli  pirnno  tu- 
multuando colle  coccarde  tricolori .  gridando:  vira  l'  Ualial 

Oggi  alle  3,  lutti  quelli  che  vogliono  prender  parte  alla  guar- 
dia civica  devono  farsi  iscrivere  nell'Arena.  Naturalmente  sn 
ne  presenteranno  ntfat  piùjii  400,  e  preteuderanno  raccatta* 
zione.  e  allora  ioeomlncierà  la  scena.  Peccato  che  $*abbia  dolo 
principio  a  Vienna ,  e  s'abbia  esteso  a  tvittU  provtnae,  co* 
tkehè  non  H  può  pik  negan  ciò  che  fu  eanea$o  a  MH  (I  | 

nulla  affìiito  curante  di  popolarilii,  pure  doveva  «  per  senio  femioile 
e  per  materna  previdenza,  «miere  eordialmente  nauseata  dei  gr .ideasi 
dello  stata  maggiore,  i  quali  ioscgnuvaiio  a^suet  areidttchitti  l*arte 
di  farsi  odiare  e  scacciare.  (iV.  si,  tS) 

(I)  Questo  ò  oertaoieote  il  passo  pib  ameno  dì  totti  b  lederai  e 
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dal  fhe  nascerà  vero  malcoDleolo  ed  inturretioni  :  ne  abbia-* 
no  baslevoli  esenpj.  Me  ne  duole  per  Tesereilo.  Ora  abbiamo 
guardia  civica  in  Verona,  e  natnralmente  sarà  inlroduUa  in 

tiilto  il  regno;  c  per  Venezia  sono  già  accordati  20()  uomini  alle 
medesime  condizioni.  Dicono  si  sia  fallo  foco  sulla  piazza  di 
S.  Marco  .  p  perciò  nioi  li  cinnin*  {\on\m\.  IS'iente  di  male.  In 
VicenZfT  si  voleva  prendere  la  Delegazione  d'assalii),  e  piantarvi 
la  bandiei  a  tricolore,  ma  non  riuscì.  Da  Padova  non  si  sa  an- 
cora nulla.  I«a  posta  da  Milano,  che  soiilamenlo  arriva  alle  8 
ore  del  malino,  non  è  ancora  giunta  alle  4.  Se  le  fosse  acca- 
duto qualche  cosa,  auguro  ai  milanesi  che  ne  siano  restati  sul 
luogo  almeno  500.  Ecco  la  conseguenza  delli  avvenimenti  di 
Vienna.  La  truppa  dice  essere  mal  condutta  ;  o,  ciò  che  è  il  più 
verosimile^  e  che  ho  detto  fìno  da  princìpio,  dev'essere  stalo 
proibito  daWaUo  (donne)  di  far  foco;  altrìmenli  i  viennesi 
avrebbero  oUenalo  oitre  eoneessionù  Si  sollevano  i  capelli  tuUa 
fronte 9  al  pensare  a  ciò  che  ai  pretenderà  ^  in  Ungane,  • 
Tienoiy  in  Boemia,  in  Gattisia.  Se  non  suecede  un  mimeoto,  pos- 
siamo lolU  quanti  fare  il  nostro  bagaglio.  La  casa  di  Meltemtch 
alla  Landstrasse  dicesi  distrulla  intieram^te.  E  gueeH  tono  i 
fMi  vienneei! 

1  Teronesì  sono  comptetamenle  tntpasatl».  La  maggior  parie  di 
loro  sono  utibriachi,  e  girano  per  la  città  gridando:  viva  l'Italia  t 
Essi  abbracciano  i  soldalt  confinar],  come  prateUi;  e  lo  eUe§o 
finmo  al  ee^  Brà  eoUi  ofjkiali,  che  fanno  facce  assai  lunghe. 
Bsai  presero  im  o§kkà$  Mli  meati  euUe  epalle^  e  lo  portarono 
Intorno  gridando  Fteono  i /^lf{(t  urK/arm.'  Per  questa  sera, 
m'aspetto  qualche  altro  gran  guazzabuglio;  e  se  accade  qualche 
cosa,  dimani  scriverò. 

il  tuo  regginiciilo  e  il  battaglione  dei  broodìani  hanno  una  bel- 
lissima presenza;  anche  Windischfrràtz  c  bello;  e  li  uomini  che 
io  vidi  hanno  buonissime  cavalcature.  Senio  in  questo  punto 
che  fra  un'ora  incomincia  l'iscrizione  della  fruardia  civica,  dove 
vi  saranno  certamente  liLigj  per  la  preminenza;  alcuni  dicooo 

A  oo  profonda  saggio  d'arcidacale  filosofia.  «>  Peccatofrhe  s'abbili 
scomiociato  a  Aienna  ».  7u  quoque^  Brute ^  fili  mi!  «  Peccato  et» 
»  siasi  esteso  proprio  a  ratte  le  provincie  Dnpo  mezEo  secolo  dir 
soUccitudioi  per  Carle  tiiUe  saWe,  irovarstle  latte  ^otae.  Totne  fiMWi- 
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che  in  questa  circostanza  si  boiicdiranno  le  bandiere,  natura!-' 
mente  triroìori;  al  che  assisterà  anche  il  viceré  I  K  ciò  accade 
iM  una  provincia  atulriaca!  —  Rainiebi. 

Originale  tedesco  éeUa  lettera  anUeedente, 
(Nel  dejipHto  BeUazzi;  paeeo  I,  filza  48,  futm.  H,) 

Verona  19  Màrz  1848. 
LieberEmeet:  Das  6eki  babe  ìch  erhailen.  Ueoa  Leopold  babe 
ich  so  eben  gcschrteben;  daher  w«ias  eracboo,  waabier  Torge* 
faUeo  ist  Wir  sìtid  b'Mr  in  einam  grossen  Narrcnhaose.  Dio 
Wiener  Nacbrichieo»  weMie  ganz  nach  Kaiserin-Mutter  aD<l 
Sopbie  icbmeckea,  weldM  niehl.woilen  dass  ibroD  Wìeflera  et* 
waa  web  geUiao  werde»  babeo  bier  aiicb  dea  natlkrlicbeo  Br- 
ialg  gebabt  Was  in  Bergamo  geachchao  iaty  weita  ich  seibat  nicht 
mbt;  alleiD  du  btst  ollbcr  bei  der  Quelle  ala  icb.  Vor  eioer 
Stoode  lai  CoUetti,  aus  der  Bjailei>  hier  aogebonineiii  weldier 
aagte  daaa  er  in  Brescia  Barrieaden  gefiindea  babe,  uod  dasa 
dori  gefeuert  worden  sein  aoU.  Gewiaa  iat  dasrio  der  Nacbl  in 
der  wir  dori  schliefen,  bei  dem  Jeauileo  Rollegioaa,  eioe  Ittcbtiga 
petarde  losgebrannt.wurde,  un  die  respekliven  Biowobner  in 
Àngst  sn  seUen.  Diesa  lai  eigenllich  ein  klasstscher  Gedanke, 
wenn  er nichl  eben  io  die  jelzige  Zeii  fiele.  Die  Jestiiten  solien  bc- 
reils  nat  h  Chiari  cnlflohen  sein.  Hier  ging  und  gehl  es  unnz  ver- 
riiikl  zu.  GosltTn  Abcmls,  nochdem  bei  uiiserer  Ankiintl  dio 
ganze  Beviilkerung  versammL'lt  g^wcson  war ,  und  Alles  mil 
und  ohru'  Rari,  sehr  frcMindlich  gegriissl  halle,  solile  cine  Be- 
leuchlmig  tlcs  Sladlllicilos  stallfìnden  in  dem  wW  wohnen.  B-  i 
dieser  Gek'genheil  wollle  man  dio  Konstiluzion  und  d.  g.  Ip- 
ben  lasscMi;  zum  Gliu  ke  aber  ri'grjole  es.  Gegen  8  l  hr  versa m- 
mclle  s:ch  aber  ein  uiigelicurer  Hanfe  LiMile  vor  unserrm 
WirUhnuse,  und  scìiric:  Viva  il  viceré,  t  ira  l  Italia,  la  costitu- 
«tofM',  fuori  il  viceré,  abbasso  i  gesuiti ,  u.  s.  w.  Da  das  Znreden 
dea  toéestà  und  Delegaico  oiciib  oiiiaie,  und  d:e  Leule  erltlSrten 
rubig  oach  llaaae  geheo  zu  welleo,  sobald  aie  den  Viaefc^ig 
gesehcn  ii&iieoy  erschien  dieser  am  BaIkoOyUnd  wurde  oitt 
ungelicuerem  Applauso  empfaogeo.  Als  er  sich  ztiruckgezogen 
balle,  dauerle  daa  Geschrei  fori,  uod  die  B&deisrùhrer  gingen 
aum  Delegatene  und  erktiirteQ  ibm  Papà  solle  ihneo  nurdia 
Koiizrssionen  die  voo  Wieo  gekomoieu  seien,  uod  bereits  durch 
faiffy  in  Venedig  kundgeuiacfat  werdeo  aeieo,  aucb  hier  kuod* 
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mtcheo.  Da  jedocb  nichU  gekomineo  war,  wurden  aie  dam;l 
•bgeipeitel,  nnd  sie  rìefen  beim  Weggehen,  domani  alle  ditei; 
ond  eioige  seUleo  dazu,  armati,  Nuo  vtrìor  llles  deo  Kopf.  Mao 
glaubto  sich  schon  gespietst,  gebraten ,  o.  s.  w.  uod  bescbloii 
aach  Manlua  su  gebeoi  uod  twar  um  2  Ubr  in  der  Nacht  ab«  > 
xoreìfen.  Bs  war  bemla  der  Befebl  zuro  einp^ckcn  gegeben 
woróen,  als  micb  die  Prati  Mutlcr.  welche  sehr  fiir  diese  Mass- 
regel  war,  um  jcden  Rnnflikt  rnit  (lem  >Iililare  zu  vermeideu, 
unii  aiis  den  anderen  dir  wolil  hck.innlen  (Jriindcn  dafùr 
fctinitnlH.  mich  fraj;lc,  was  ich  davon  denke.  Kine  sulclie  Fragc 
erwarlcle  ich  mir  frcilicli  niclit;  jillcin  idi  sagle  panz  frei  nieino 
Moiiiung ,  dass  die>s  eiii  sehr  ^robcr  Fehirr  wii  e  :  da  man  dcn 
liCiiten  zeigcn  vviirde  dass  man  sicli  fiiri  lilel,  und  in  pine  fesle- 
re  Fc'jiUinc  llichl.  wo  gowiss  eint;  ^'loicho.  wahrscheinlirh  tiocfi 
5r^<Te  hemonslrazion  die  Folgc  scin  wird,  und  wo  kanm  3  Ba- 
tailìonc  Garnison  sind.  wàlirend  hier  mehrere  sind,  und  aucb 
eniige  Geoeriile  zur  Lcìlung  seien.  Icb  wurde  grossnificbtig  an- 
geschauL  und  gefragi,  ob  ich  denn  gerne  bSite,  wenn  das  Mi* 
liiir  einscbreilen  miisste^  und  wenn  Biut  vergossen  wiirde.  Hier 
kounte  ich  nun  nicht  ja  sagcn;  allein  fikgle  bioxu,  dass.  aiicboaeli 
meioem  Vonchlage.  keio  Biut  vergosaen  werden  wiirde;  wesa* 
balb  mas  micb  auslacbte.  Wir  wurden  nach  Uause  geschickt;  da 
ea  achoD  9  *  f»  Ubr  war;  und  ma»  um  2  llbr  Morgens  abreiien 
solito.  Nichi    Minutao  war  icb  lu  Hause ,  so  Hess  oiicb  Pa« 
pi  rafeo,  um  micb  zu  aagen^  dass  wir  nicbt  abrcisen»  da  ibm 
dieaa  Too  alien  GeoerSleo  war  ala  uoratbaam  erkiiri  worden  ; 
woraui  die  Prau  HqUer  rerstummte.  In  der  Siadk  aireiften 
dano  Tìele  MìliUirpatmilIen  herum  ;  ea  war  aber  AUes  ruhig. 
Diesar  Ziistand  wShrte  bia  beute  IO  Ubr,  worauf  Allea  auf  dia 
Piazza  dei  Signori  stromte.  Bei  uns  slehi  eine  balbe  Kompa- 
gnie  von  deinem  Regimeiile  als  Wache,  nnd  eine  balbe  Broder 
als  Reserve,  n  bsl  8  Mano  Chuvaux  lé^^ers.  Vor  dem  llanse  mar- 
cchirte  nodi  eine  Kompa^nie  Oroilcr  auf:  und  ^  andere  auf  der 
Piazza  dei  Signori.  Unlerdosseo  war  in  doni  hier  beiliogenden 
Aoschiage  .  ein  A«»s/ng  aus  der  Wienerzeilung  miliigelheilt  wor- 
deo;  und  so  wussleu  die  Uerru  nichl  recht  was  sie  Ihim  soli- 
ten.  Kndfich  walille  mau  eiue  Depulazion  von  5  Individiicn , 
Weirhc  bei  ni  V  aterum  ZuruckzichuogdesMditiirs  nnd  nm  6'uar- 
déacirtea  balhen,  welche  schon  die  Ordnung  crhallcn  wiirde.  Die 
Tmppen  muuten  einrtkcken^i  dio  bier  iaa  Uauae  auttgenommen^ 
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und  eioc  lialbc  Kompagnie  vor  dcr  Deiega/.ìoij  ausgeDommeo ; 
uod  da  io  WicD  die  BcwafTnimg  der  Studenleo  bevilliget  wor- 
deo  war,  eriaubte  Papà  die  Bildung  vop  4U0  Mann^  welcbe  je* 
doch  aos  deo  reichea  Bttrgera  gew&hlt«  iinbewaflhet,  hitiier  dea 
MiliUlrpatratlIen  gehen^  auf  Ordnung  scheo,  uod  die  Kooflik- 
tezwischeo  Mi|il&r  uod  Ci  vii  bpseitigeo  aolleo.  Diess  isl  ooo  prò* 
visorìschy  da  der  Kaiser  es  bewilligeo  mass  ;  alleio  jelzt  hai  et 
aogefaogeo;  wohio  werdeo  wir  kommeoT  Wle  weit  wird  dia 
Zahl  erweilerl  werdeo?  Weoo  wird  dieselbe  die  BewaObaog  er» 
langen?  Waa  wird  das  Milillir  dazn  sagco?  S.  M.  mdcbke  Ich  hO* 
reo.  Kaum  war  diesa  Bewillìguug  erUieilt,  so  Versammeile  sich 
eine  ungeheure  Mengc  Leute  vor  der  Wohuung  dea  Yatcrs,  und 
ricfcn  ihn  lieraus.  Von  diescm  Augcnblickc  an  waren  die  Ironie 
alle  verrlickl.  Die  Reicben  Iheillen  Gold  und  droifiiì  bige  Kokar- 
den  aiis;  «iic  ai  mercn  nfibinen  sic,  li  iinken  sicli  lUiuscbi^  an  :  und 
so  ziclil  Alles  larmcnd.  selbsl  niil  dreifariiigon  Kahncn,  dnrrb  dio 
Sladl,  und  rufl  vira  l'italin.  Hentc  um  3  l  br  iiiussi'ii  i>icii  (bc- 
jonigen  welcbe  an  dor  fìuanlvi  ru  ica  Tbeil  m  Iuiilu  wollen,  nrn 
3  Llu*  in  der  Arena  einscbreiben  lassen;  naluiiivli  werdcn  sich 
viel  mebr  Leule  als  400  dazn  niolden,  und  sie  >verden  (be  Auf- 
nahme  begebren;  und  dann  ersi  wird  der  Speklakel  angehen.  . 
Traurigistesdass  man  den  Anfang  daziiin  Wien  gcmacbl,  und  cs 
Muf  alle  Provinzen  ausgcdebut  hat.  so  dass  man  das  fiir  Alle  Kr- 
laublc  bier  nicbl  abscbiageii  kauo,  woraus  ersi  noch  walire  Uo- 
r.ufrìedeiiheit  und  Aufstaude  fuigcn  werden;  w  ir  baben  Heispiele 
geoug.  Lcid  tbutea  mir  um  die  Arniee.  Nuo  baben  wir  Guar^ 
dia  e^ea  io  Verona ,  welcbe  Daliirlich  im  ganzen  Kdoigreichtt 
eio'gefikbrl  werdeo  wird;  ftìr  Yeoedig  aiod  bereite  unler  den* 
selbeo  Bedioguogeo  wie  bier  30U  Maoo  bewilligeL  Auf  dem  Mar» 
kusplalie  soU  gefeoert  uodbierdurch  6  Menscbeo  getOdtel  wor« 
deo  saio  (:keio  Scbade:).  lo  Yiceoza  woUle  man  die  Delegaaìoe 
mit  Storni  oefameo»  uod  auf  selbe  die  dreiflrbige  Paboe  auf- 
pflaoieo  ;  es  gelang  aber  nicbt  Aos  Padua  weiss  mao  noch  oichta. 
Die  MailSoder  Post,  welcbe  gewdbolich  um  8  libr  Morgeos  au- 
kommt,  isl  jeUt  um  4  l!br  nocb  oicbt  bier.  Weoo  dort  elwan 
vorgefalien  ist,  so  wUnsche  ich  deo  Mailladero,  dass  weoigsteoo 
5(K)  auf  dem  Plalze  geblieben  sìnd.Diess  ist  die  Folge  der  Wie- 
ner Ereignisse.  Dio  Truppe  muss  abcr  schicchi  kommandirt 
wordeo  sein,  odor  was  das  wahrscbeiulicb  te  ist  .  und  was  icU 
gleich  gesagl  habe,  es  wird  voa  oben  aus  (;  Weibei  :)  verbolbciA 
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vordeo  sein  zu  feucrn  ;  sonst  hfiUen  die  Wiener  eiue  andere 
Ronzession  erhalti'D.  Ks  sleln»n  cinem  vollig  die  Haare  z.n  Berge 
wenu  man  diMìkl  was  AIlfs  hier,  in  l^ii^arn,  in  Wicn,  in  Biìhmen, 
in  Galizien  gefordert  werden  wird.  Wenn  nichtein  Kirchenli(  hl 
kommt;  kdnueu  wir  samml  und  sonders  einpacken.  Dus  Metler- 
nichische  Hans  auf  dcr  liaitdstrasse  soli  gaoz  zerslorl  sein.  Das 
siod  die  trcuHD  Wiener.  Die  Veroneser  sind  jt'lzl  ganz  verriickt. 
Siesind  grosslentheils  besoffeo;  uad  durcbziehen  die  Stadt  mit 
dem  RufeyKn:*  iltaUa,  Die  Greoter^  weiche  bei  dcr  Delegazion 
stehen,  aoMiriiieii  sìe  aU  fratelli,  und  eben  so  die  Offiziereo  im 
&affeebaaae  am  Bra,  weiche  sebr  lange  Geaiditer  macbeo.  Ki* 
aeo  Hasareo  OlBiier  Bahmen  die  Leule  aaf  ihre  8cbaltero.  ood 
trogea  h\m  beriMB»  aoter  den  Boli,  «tMnio  ifirakUi  WHffaittL 
Aaf  Beote  Abeods  erwarle  ich  nrir  wMer  etnea  gewilligeQ 
Linn;  wenii  es  etwas  Neuet  gibi,  so  sdireìbe  ich  morgen.  Dein 
Rpgiment  nnd  das  baUUIoD  Broder  siehl  sehr  got  ans;  aoeh 
WiodiicligriU  isl  scbòo^  ood  die  Lente  die  ich  sab  siod  sehr 
gol  beritteo.  Bbeo  hOre  ieb  dass  io  eioer  StoDde  das  Eioscfafei* 
bea  io  die  Guardia  cMca  aoflugl,  wol»^  es  gcwiss  Rauferelen 
gebeo  wird,  wegen  dem  Vorrnoge;  und  etoige  sagen  es  wOrden 
dabei  gleich  die  Fahnen,  naliiriich  dreifiirbige ,  gesegnot;  wozu 
seibst  der  Vizekonig  erscbeinen  wirdl  So  gebl  es  in  oiner  òs- 
(erreicbischeo  Provinzial  Stadi  zu.  Rainer, 

Indirizzo.  —  A  S»  A,  /.  R.  il  serenissimo  arciduca  Ernesto 
d'Austria.  —  Lodi, 


—  LoAAm.  —  11  geTcrasd  tlcIsieM  moDl» 
•ce  le  frenllere:  prlsot  moti  4el  cittadini. 

Il  Gonsìgiiu  di  Slato  ordinò  la  riunione  di  2  haltaglioiii  e  i 
mezze  cuinpagine  di  carabinieri,  per  difendere  il  LanUme  da  uu 
culpo  (li  mano,  qualora  si  avverasse  ciò  cbe  diceva  non  ha  guari 
Hadetzky,  che,  al  primo  atto  di  Hbilléim$  t»  Lombardia,  avrebht 
occupato  il  Camtotu  TidiM,  la  meiào  a  così  repentini  avveni* 
«foli  è  dovere  dì  proteggere  il  oesiro  territorio.  Aot  siamo 
tnppo  deboli  per  poter  dar  mano  aperta  $  patmtU  aUa  tmma 
Lombaréka.  Ha  in  questo  moaieoto  i  prodi  e  gagliardi  nostri  cit^- 
Isdini  derooo  avere  ToCcbio  alla  frooHera;  e  la  parte  migliore 
di  oasi  dovrebbe  «ecorrera  ìàctmU  aruti,  perehè.non  si  dica,  ao* 
cbe  di  aoìf  è  troppo  tardL  {H^pMumm»)^ 
Ahcmw  Taiufa.  X.  IL  Ì0 


Ì4G  li.*' 67-08  (leaAEZO) 

'  La  maUna*  alia  6»  a?uto  notisia  €$$m  icoppiata  la  rtvol»- 
iione  in  Lowìbmrdka,  Andato  «  Logaoo  a  prendere  armi  e  mu- 
niziooi.  La  sera  riioroato  a  Ponto  Traa  a  raccogliere  nomini. 

{Diario  di  Leone  òto/>i>ani) 


fi'  68.  —  IVOT4RA.  —  Frnncesco  Tadinl  ni  popò* 
lo:  «applica  iimlllnta  al  re  perchè  soccorra 
Milano:  (vardia  civicà  noa  ance  InaUinlia. 

A  mezzo  piorno .  la  vastissima  piazza  del  Mercato  si  trovò 
piena  di  cittadini.  W  signor  dollor  tìsico  Taiimi  Francesco  parlò 
ai  popolo,  e  fece  ad  esso  conoscere:  1.**  le  svt-nlurc  dei  nostri  fra- 
toUi  lombardi,  e  la  necessità  quindi  di  ricorrere  all'amatissimo 
nostro  sovrano  per  implorare  energiche  e  proole  previdenze,  a 
vanteggio  dell* operosa  popolazione;  SS.^  invitare  il  municipio 
perchè  prontomanfe  aUivasse  ia  guardia  civica.  —  Le  parole  del 
•dottore  furono  accolto  con  sommo  entusiasmo;  e  tutte  le  petto» 
•ne  tvt  morse  qiwarono  dt  ojfrtre  denari  e  vita  a  riscattfi  dei 
lombardi.  —  La  supplica  da  presentarsi  a  S.  M.  fu  immediata* 
>mento  redatto ,  e  coperto  di  moltissime  sottoscriiioni.  Eccola  : 

c  Maestà:  —  Mentre  lo  straniero  sparge  la  desolazione  e  lo 
sterminio  tra  i  nostri  fratelli  di  Lombardia^  li  popolo  novarese 
beute  irresistibile  il  bisogno  di  portare  alli  oppressi  immediato 
soccorso.  Sire!  a  quest'uopo  noi  offriamo  averi  e  vita;  a  voi» 
re  italiano,  spelta  il  guidarci:  c  così  la  vostra  spada,  da  tanto 
tempo  invocala,  com[)ir;i  pur  una  volta  il  ri>callo  d'Ilaiia  ».  — 

lina  comar.Ssione  è  incaricala  di  presentare  il  memoriale  al- 
Villuslrissiìno  signor  cavaliere  Farcito  de  Vinca,  iniondcnte  ge- 
nerale. [)erchè  sia  j)roulamcnte  umUtato  al  Irono.  La  siesta 
comnnssione  chiederò  al  municipio  il  pronto  allivanienlo  dell'i 
guardia  nazionale.  —  Dio  protegga  Tllalia.  e  guidi  la  spada  dì 
Carlo  Alberto  ad  una  compiuta  villoria.    V.m'.  ind^  Novarese.) 

Le  notizie  di  Milano  fanno  proprio  compassione,  il  popolo 
manca  di  mmizioni  da  guerra.  Alcune  ore  di  ritardo  sarebbero 
fatali  ad  un  popolo  coraggioso,  ad  una  grande  città.  Ogni  Ire 
ore  abbiamo  nuove.  L'ultima  che  ci  venne  è  alquanto  raccon* 
solante.  Li  svizzeri,  dopo  aver  occupato  Como  e  Yarese,  ten- 
gono sopra  Milano.  Da  qui  mandammo  all'infelice  città  IMNI  li- 
bre di  polvere:  ma  giungeranno  esse? . .  • 
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2  e  imrixa  pom.  —  IV.  spedisce  uaa  sUffella  a  D.  Ebbe  per 
««presso  che  le  cose  di  Milano  tanno  male.  A  quel  che  pare  i 
miUnett  pedono  terreno.  Mancano  di  muDìzioai,  di  canuoDi; 
cootinoaDoa  conubaUere  da  forti ,  ma  aeoaa  l'ajolo  Qoalro^  ed 
istanlaneo,  sono  perduti.  Tutte  le  porte  sono  ancora  ìm  mano 
delle  truppe;  e  I  contadini  che  vengono  di  fuori»  trattivi  dalla 
campana  a  stormo  che  suona  di  conlinoo,  sono  costretti,  a  tor-  • 
nere  indietro.  È  già  da  sabato  che  dura  la  strage.  Qui  in  No- 
vara il  governatore  dichiara  di  non  si  poter  movere,  perchè 
manca  d'btnnioni,  e  perchè  qui  non  tfi  wno  nè  cannoni,  né 
tn^pe  hasUvoli  al  Iriiogno,  I  novaresi  sono  nel  massimo  turba- 
mento, e  vorrebbero  ad  ogni  modo  si  provedesse.  Per  giunta, 
ìa  civica  non  è  per  anco  organistaia.  (Cari.  d*Ua  Concordia  j 


iV.*^  69.  —  OcivoTA.  —  Partenza  dei  Toloiilar} 
con  .\iuo  Blxio  e  Danerl:  In  sguardia  civica 
implora  licenza  di  «eg^nlrll:  coutroo*dlne  aUl 
re<^a:lnienfo  Piemonte:  Il  nuovo  minAMiepo 
deftidera  la  pim  profosada  trasiqiilllllà. 

Le  notizie  di  Milano  bauno  eccitalo  nella  popolazione  un  vivo 
esaltamento;  la  gioventù  è  deliberata  di  partii a  dare  ajuto  ai 
lombardi.  <]tialora  la  questione  non  fosse  ancora  sciolta,  c  du- 
rasse la  zuffa.  In  questo  punto,  la  quinta  compagnia  della  civica 
s'avvia  dal  governatore  a  chiedere  licenza  di  partire  fiu  da  que- 
sta sera.  Ignorasi  quale  risposta  riceverà;  ma  puUunque  tUa 
tiOf  pare  che  non  si  rinuncierà  al  lodevole  progetto.  Altre  com* 
pagnle  seguiranno,  a  quanto  pare,  l'escmpié  della  quinta.  Frat- 
lanlOy  fin  da  quest'oggi,  parlarono,  colla  corriera  di  Milano,  di- 
tcni  miliU  di  dcUa  compagnia^  fra'  quali  i  due  coraggiosi  gio- 
vani Nino  Bixio  e  Tavvocalo  Danerl,  recando  secoloro  fucili  • 
cartucce.  B  una  piccola  vanguardia  che  vola  a  preparare  qual* 
che  cosa.  Scenderanno  a  Tortona;  e  ìndi  si  recheranno  a  piedi 
fino  al  confine;  e  frattanto  disporranno  le  popolazioni  dello  stra- 
dale a  seguire  l'esempio  dei  liguri.  Una  numerosa  accolta  di 
cittaiiuii  recava  ad  augurare  il  buon  viaggio  a  quei  gagliardi 
giovani,  i  quali  ])artirono  deliberati  di  speudu'rc  la  propria  vita 
a  prò  deild  redetizioue  delia  povera  Lombardia. 
£vvivano  i  geuerosi  nostri  giovani  1 


« 
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n  reggimeolo  Piemonle»  die  dovuta  paiiireJiH,  ebbe  suola- 
ne un  coiifrordtfM(l\  S'Ignora  il  oioIiyo  di  simile  coolrordiue; 
alcuni  TOgiiono  che  la  truppa  qui  di  presidio  possa  essere  Hi- 
¥iata  ai  coofloi  parmensi  ed  estensi.  —  Vedremo.  In  questo 
ponto  partono  molti  gio?ani  con  bandiera,  affiati  pei  confini. 
—  Ijo  piane  del  f clocifero  sono  occupate  da  altri  giofaoi  pel 

roedestalO  destino.  {Voneordta ,  3 1  miirco  ) 

(renova.  —  Lettera  del  ministro  delti  intemi  «  8.  B.  il  go- 
feroalore  di  Genova  : 

Torino y  19  marzo. 

III.  sig.  Pad.  Cot.  —  Collo  slesso  mezzo  con  cui  perverrà 
la  presente  alla  S.  V.  III.™*,  riceverà  ella  nn  dispnccio  del  mi- 
nistero di  guerra,  con  cui  lesi  partecipa  la  delei niinazione 
presa  or  ora  dal  governo  di  formare  e  collocare  immediala- 
menle  alcuni  corpi  d'esercito  sulle  nostre  frontiere  verso  la 
Lombardia ,  non  che  la  formazione  dei  ballaglioni  voloDlarj. 
Sarebbe  desiderabile  che  in  codesta  città,  ed  in  tatto  il  ducato, 
i  giovaoi  ardenti  yl  prendessero  parte. 

Già  avrà  forse  ricevuto  la  legge  elettorale,  cbe  non  poò,  spe* 
re ,  cbe  incontrare  l'universale  approvazione  •  come  pure  Tani* 
nistU.  Nella  settimana  sarà  publicala  la  legge  per  la  libertà  della 
stampa.  Altre  misure  di  publico  vantaggio  stanno  maloraodosi. 

Il  gof  emo  è  risoluto  di  procedere  in  totto  nelle  più  larghe 
fio  costitocionali,  e  di  non  mancare  per  nolla  alla  grafità  doi 
dof  eri  impostigli,  aII*onore  del  paese,  al  bisogni  di  tutta  la  pa- 
tria italiana;  ina  per  compiere  appunto  questo  lungq  desiderio 
delta  presente  generazione  abbisogna  di  essere  coadiuvato  dalln 
publica  opinione  e  ^della  iranqti&iiUà  ptù  pru fonda.  Li  avveni* 
menti  maturarib  a  gran  passi,  ed  il  solo  osttrolo  sarebbero  i  tii« 
multi  di  quaìtiasi  genere.  Faccia  ella  difTondore  nel  publico 
questi  sentimenti,  che  non  dubito  basteranno  a  tranquillare  le 
menti,  ed  a  mantenere  quella  j^ub/ica  IranquiHUà  che  le  racco* 
mando  di  far  conservare. 

Dulia  S.  Y.  111."^  Dfrof.  ohb.  senitore 

VmubN/.o  Rice. 

{L*'ga  Ita.',) 

(Ij  Dovi  va  pattire  il  18:  ftrtma  che  Ss  nvcsscro  le  ooli«ie  ri.  M.- 
laiiuj  «jorfttv,  adunque,  ftuti"hè  »oUeciUrc  la  Uliircia,  U  arre^i«ron«K 
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IO.  —  Tram*.  —  VemmreÈU  disperso  al  più 
loMtovI confini:  1  tre  campi  4'MaerTazlrae 
éi  Cesare  Balli*.  Lettera  di  Maarizle  Farlua 
a  rinppe  De-Beal:  ritalla  Wmn. 

Torino,  19  mono. 

Li  aTveoimenti  di  MìImo  sono  tali,  che  eiifooo  la  pià  aeria 
alteasiooe  nel  ooslro  governo ....  (lacinia).  Kon  occorre  cho 
spendiamo  parole  per  rammemorare  quale  aia  atala  non  ha  guari 
la  condotta  dei  guverao  austriaco  ....  {LacmM).  Ora  l'umaDili, 
la  giustizia,  riut^resse  della  nostra  conservazione^  i  pceeetti 

della  religione  e  l'onore  d'Italia  (Lacuna  di  $9lU  nghe). 

OuindI  il  nostro  (Lamna)  deve  presentarsi  con  una  atlitu* 

dine  dignitosa,  forte  e  imperiosamente  italiana  (Lacuna!) 

Alla  spada  di  Carlo  Alberto  si  apparUooe  H  diritto  di  tutelare  i 
figK  d'IUlia  (1).  (L* Of»if,h»ne,  N  •  3»  ) 

—  Oggi,  alle  ore  due,  ora  già  radunato  il  consiglio  dei  ministri 
per  deliberare  su  quest'affare.  Se  potrò  saperne  l'esito  prima 
dt^iln  partenza  della  vellura  .  glielo  communichcrò.  Quello  che 
per  ora  posso  dirle  con  rerluz/a  si  è,  che  il  conte  Balbo,  prima 
di  recarsi  al  Consiglio,  disse;  o  si  andrà  a  Milano,  o  si  scioglùm 
rà  U  Minuterò  (2).  {^Patria  ^  2b  marso  ) 

(')  Le  Lacune  erano  opora  della  ren«»ura,a  quel  tempo  ancora  su- 
perstite in  Piemontese  ora  uou  anco  moria,  ma  viva  e  vigile  contro 
ojjni  libro  che  si  aifacci  ai  confini  del  Ubero  regno.        (iV.  d.  E.) 

(2)  (Questa  noi  ma,  data  dal  Comilnto  alb»'rtino  di  Firenie  nella 
Patria^  è  completamente  falsa.  In  lullo  il  giorno  l9,  il  governo  jiie- 
montese  non  ebbe  notizie  o^^ru/Zi  di  (pianto  accadeva  in  Lombardia; 
ed  I  itiin'iiri  non  ne  sapti'anu  più  di  ijuanlo  era  loro  riferito  da  pri- 
xati  sulla  frdr.  di  prit*ate  currispondente.  l^a  posta  arrivò  il  19 
▼erso  le  otto  del  malino;  e  cotne  fu  sparsa  la  voce  della  rivoluzione 
^^oppiala  d  giorno  inanii  a  Milano,  si  tenne  un  consiglio  di  ministri 
«traordinario ,  colCmitr^'enio  del  re  —  Verso  un  ora  pomeridiana,  io 
sleSAOfCul  pittore  Arienli,  profi-ssorc  all' Academia  di  'I'orin(»,  ho  in- 
r^olratu  il  B  ilbo  sotto  i  portici  di  Po,  che  usciva  dal  Consiglio.  Da 
noi  ansiosamente  richiesto  su  quanto  s'era  concluso,  il  buon  uomo, 
lagnandosi  dell' asfo/uta  mancanza  d^oi'ni  apparecchio  di  guerra  e 
della  incomprensibile  condotta  de'  ministri  suoi  predecessori,  i  quali, 
antiche  raccogliere  e  preparare  l'esercito,  l'avevano  disperso  ai  più 
lùtuam  confini  datilo  Stato  ^  si  compiaceva  come  se  avesse  ialto 
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Caristimol  Carìtiimo!  —  Li  avvenimenti  toealuDO  ;  e  le  oo« 
tizie  che  mi  affrello  a  darvi  sono  gravissime  e  coosolantissìme. 
Vienna  in  piena  rìvoliitiooe;  il  palano  dell'imperatore  aMao- 

caio  :  quello  di  Metternich  distrutto;  li  altri  particolari  li  avrete 

spero  per  la  via  di  Germania. 

Milano  si  levìt  jcii;  fece  le  sue  buone  barricale  ;  e  vuoisi  sia 
padrone  di  qualche  poslo  ;  le  voci  sono  varie;  nulla  si  sa  di  pre- 
ciso ,  fuorchi^ .  jeri  maluia  a  buon  ora,  bi  publicò  un  decreto 
del  {?overno  che  mi  venne  mandalo ,  e  che  ho  traamissn  in  «pie- 
slo  niomcnlo  ai  ììostri  miniitlri  coìigrcgati,  col  quale,  d'ordine 
dell'imperatore  9  si  dichiara  la  liberlà  della  stampa,  li  siali  di 

riiDpo«^5Ìbile,  ordinando  i  Ire  famosi  ca rupi  d* ostentazione  z  Chi- 
vas<;o,  Novi  e  Casde!!  'i'aoto  era  luagi  liaU^idea  di  andare  a  Mdaoo 
O  di  Rcio^lipr-e  d  niinislcro. 

Ma  iVlIervescenia  popolare  non  si  appagò  delli  iiinsorii  provedi- 
menti  jirrsi  dai  ministri  e  dal  re.  Ben  tosto  si  vide  afG-^so  a  tutti  li 
angoli  della  cillìi  un  at'UKo  n  s'titnpa^  che  im-ilaim  lutti  colora  che 
inlenfit^s%ero  accorrere  alla  d  fesa  di  Iridano  a  iroi'O'st  per  le  die 
pomeridiane  ut  Giardini  Piihlui.  AiPora  convenuta,  fiJ  t^randissmio 
il  numero  dei  cittadini  d  o;ini  età  e  d'oj^ni  C(»nd:/.io«e.  L'.ivvocato 
Vineii*,  d  quale  presiedeva  a  quella  straordinaria  adunan/.a,  credette 
l»cne  ricordare  i  graiussinii  impegni  cui  anda^'ano  incontro  cotoru 
che  a\'essero  voluto  partire  ^  ed  a  sedare  viepiù  il  puhlico  entusia- 
smo, esigette  clie  essi  ilessero  per  iscritto  il  loro  notne  e  cognome 
Malgrado  tutto  ciò,  la  lista  apertasi  in  ^ueirislaule  contò  parecchie 
mis^liaja  di  (ìrme* 

Ma  (piando  questi  volontfrofti  si  presentarono  alP anenale  per  pro- 
curarsi le  armi  necessarie  per  andare  atta  guerra  ^  a  stupore  e  sde- 
gno universale  trovarono  te  porte  chiuse  e  la  p  ii  s<;arhaia  acroglien- 
xa,  sicché  la  moltitudine  cominciò  a  fremere  c  tumultuare,  né  ci  volle 
meno  delP  eloquenza  e  popolarilà  delli  avvocali  Stneo  e  UruiTerio  * 
aedare  Uni'*  ira ^  calla  promessa  che  si  sarehhero  prisenuit  a  corta  per 
uUeaere  quanto  era  s\  gittstameote  e  ai  deliberaUmente  richiesto. 

La  lera^alconi  reggimenti,  capitati  da  poche  oro  in  Torino,  anda* 
rooo  intorno  per  le  vie  più  fre<]ueDtaie,  cantando  per  la  prima  volt» 
la  nota  cantone  col  ritornello:  La  corona  dettim/^ero  —  La  t^o- 
fatiamo  Motto  ai  piè  ,*  e  la  strofa  :  —  La  bandiera  trieoloro  —  Sem^ 
ftra  i  stata  ìm  più  balla  f  Noi  vo filiamo  tempre  qucHu^  ^  Noi 
vogliam  la  libatHà.  ^  Ed  il  popolo,  applaudendo  fervidamente  ai 
quelK  insoliti  canti,  ai  disperse  tranquillo.  Cosi  ai  rhinse  in  Tortm 
ìa  borraacosa  gioreaU  dei  19.  {Nota  rJrtk} 
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Boemia ,  Ungarìa  ed  altri,  —  le  congregazioni  ceatmli  del  Re*- 
f  00  lombardo*veoeto  a  Vienna  pel  3  di  luglio. 

Speriamo  che  a  qneirepoea  i'  Italia  sarà  nfia,  e  bella,  còme 
deve  esaere. 

Onesta  sera  partono  tutte  le  truppe  per  rinfonare  quelle  che 
marciano  Terso  Lombardia  ;  da  Genova  partirono  jeri  7 
(a  (  !)  volontari;  qni  tutti  si  preparano  per  rotore  (!)  a  Novara. 

Venne  publicata^t'n^tfomoiiiailo  (I)»  la  legge  elettorale,  lar- 
gblssima;  cos)  Vmimiiùa  compiela.  Altro  non  posso  aggiuogere, 
perchè  si  chiude  la  posta  ;  —  vi  scriverò  stanotte  o  dimani.  Io 
non  so  se  partirò  per  Milano  o  per  codesta  vOlla  ;  aspetto  li  or- 
dini. (I )  —  Tutto  voitro,  ec.  {Leitent  /k*  fJreh  } 

(t )  Qonu  leUera  dimosMi  qinat« corlMlt  «vesserò  allora  pei  re- 
l>ubttcaiii  li  agenti  regii.  Io  poc4ie  sdlimaiie  fu  «Km  cosa.  Non  sap- 
pi.-luiu  pui  come  i  rrgti  ioieodnMcro  fare  uo*Iulia  osa.    {lY,  d.  E) 


K."  71.  —  ViEivivA.  —  Brano  di  lettera  di  lord 
Poniiontiy.  Vana  fiducia  di  f  Icqnelmont  nel- 
la <|  vie  te  deir  Italia:  ripnsrnaiiza  delle  prò- 
▼Imcle  lUsllane  al  gioco  aisiitrlaco*  . 

A  Lord  Palmerslon.  —  Viennat  19  marzo  1848. 

—  Il  conte  Ficquelmont  disse  che  la  Lombardia  era  quieta, 
ma  che  quella  tranquillità  si  doveva  alla  forza  che  li  auMtriaci 
arerano.  —  (Lombardy  was  qiiiet;  bui  Ihal  IranquiUity  was  due 
to  the  force  io  the  haods  uf  Ihe  auslrians).  —  Ho  qualche  fon- 
damento di  presagire  che  Milano,  Veneaia  e  te  altre  parti  del 
Begno  lombardo*veneto  potrebbero  negare  d'accogliere  le  of^ 
ferie  or  ora  fatte  dal  governo  imperiale,  e  che  ft  ttoftani  ra- 
$fmgeranmo  o§tU  pro§éUo  in  fotta  del  quale  e$$i  dovessero  d^ 
vemrs  In  eerto  modo  ineorporoH  colVÀtuMa,  e  eoggetti  al  pò» 
Ure  a  gente  per  la  quale  hanno  tanta  aevereUme,  e  neUa  fiude 
non  hanno  fede,  1  lomdardt  dsftdmno  veder  le  cosa  loro  ani* 
màitsfrafs  tolo  da  lombardi.  Fatto  ei  è  che  aepirano  a  un'indi» 
pendenza  assoluta.  Ma  for&e  si  giungerebbe  a  fjrli  persuasi  che 
potrel)be  loro  tornar  conio  di  rimaner  parie  dell'impero  austria- 
co, e  perciò  io  dinllo  d'essere  difesi  dail'Au^l^ia  contro  qual- 
iiaii  ilraaiera  poleoza;  c  allo  stesso  tempo,  per  la  couce&sioae 
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che  loro  si  facesse  delle  cose  parlicolari  che  dimaQdaoo,  godere 
un'amministrazione  di  loro  sodisfacimeoto;  ovvero  essi  polreb* 
hero  ottener  di  più  dai  governo  austriaco  per  via  di  coafcoiio- 
ue  —  (by  a  compromise).  — 

(Conw  r^èp^ei.      qff.  of  li.  ?.\\^  K.*  t66|  p.  189.) 


N.*  9 1.  —  Terzo  oimuo.  —  CaMti  perateto  mIIh 
legalità;  pie«M  11  mnlsl  «he  ereée  eM»» 
IpreopeMli  aeceila  eele  eleMl  eellaheraterl 
al  Biaiaiclple.  Megne  Mia  giaveata;  mmI» 
^fk.  ^«aal  fartalta  é^va  eaMlglia  41  guerra , 
cIm  raaipe  I  Hgaai^l  aranlclpali  e  imuHUi  4*1- 
falla  e  libertà.  #p4Im  laipreaaa  al  eaailMii» 
tfoMita.  n  MBilea  agaifcra  11  eestra  4ena 
elttà.  Primi  ofllclall  prigionieri  :  il  eoate 
Tbun.  Primi  proclami  del  counlglio  di 
gaerra.  ^ 

—  Tutte  le  porte  erano  chiuse,  meno  li  sporlolli;  e  ad  ognu- 
no vi  era  lume:  lutti  noi  abbiamo  fatto  la  guardia  durante  la 
notte.  Veunero  0  cronti;  penetrarono  U  prima  barricata;  e  noi 
siiti.  Quando  furono  entrali,  senzn  fucile  e  colla  sola  barcello* 
na.  lì  abbiamo  presi.  Ogni  quarto  d'ora  si  gridava  ali'trto; 
ogni  due  ore  si  cambiava  la  parola,  che  ci  veniva  mandata 
dalla  piam  S.  Àlessaodro.  ;A>«  MS.  ,ìì  p  b  miiln). 

k  cupa  e  silenxiosa  oolte^  interrotta  da  qoalche  grido  di  ak* 
Verta,  da  qualche  colpo  di  facile,  lieo  dietro  od  giorno  che  si 
'  presenta  a  noi  sotto  aspetto  mollo  tristo,  e  per  la  dirotta  piog- 
gia, e  pel  continuo  sonerà  a  aionno,  e  per  rincessante  tonar 
del  cannone.  (Or.  dir  L.  7Vf.  p.  t07.) 

All'alba  del  terso  giorno,  entrai  nella  sala  ofe  parevano 
gilarlo  (Gasali)  quasi  come  od  prigioniero;  e  trovai  che  moHi 
lo  solleiilavano  ancora  a  fare  un  governo  provìsorio* 

Al  che  rispondeva  seccamente,  non  voler  egli  ««fir»  4aUm  la» 
galUày  non  voler  egli  essere  altro  che  il  cnpo  del  municipio.  Lo 
sollecitavano  e7Ìand\o  a  chiamare  li  ol'iìc  iali  veterani  per  diri- 
gere il  cornbatlimenlo;  e  ne  citavano  a  nome  parccclii;  nin  egli 
pregava  uua  lo  avviluppassero  eoo  uomini  ytà  CQmpromtuù  E 
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iiifaUi  alcuni  di  quei  veterani  erano  siati  nella  coogiura  militare 
del  Ì8t5.  Era  adesso  il  1848!  1) 

Atta  fine,  invece  d'un  governo,  Gasati  s'indusse  a  nominare 
alcuni  collaboratori  al  Municipio, 

—  ('nni$id'*rando,che  perVimprovisa  ansenza  dell' autorità  pò- 
httcn  viene  di  faVo  ad  aver  pieno  elTellu  il  decrelo  18  corrcnlo 
della  vice  presidenza  di  governo,  col  quale  si  allribuisce  al  mu- 
nicipio l'esercizio  della  polizia,  non  che  quello  che  permftle  l'ar- 
mamento della  guardia  civica  a  tutela  del  buon  ordine  e  difesa 
dalli  abitami,  s'incarica  della  polizìa  il  signor  delegalo  Bellali, 
(I  in  sua  mancanza  il  signor  dottor  Giovanni  Grasselli  aggiun- 
to, assunti  a  collaboratori  del  municipio  il  conte  Francesco  fior» 
già,  il  generale  LecM^Alessandro  Porro,  Enrico  Guiceiardif  avv. 
Anselmo  Gmtnimf  e  eoote  Giuseppe  DiirtM.  CSmoIì  pode* 
ità,  fierefta  messore  (3). — 

GosK  al  terxo  giorno  d'raa  rivoluzione  vitloriose»  Cesati  si 
sppjgiim  al  decrelo  d'oa  Tiee-presid^nte  pri§ioiiiero#oode  per* 
«eUere  ai  cittadini  d'armarsi  e  diCnideni» 

InAnUdili  di  codeaU  av?olgimeoli  io  facoia  al  perloolo,  òi 
crsvaeio  frattaolo  raccolti  In  aHra  stante  per  fare  H  consiglio 
4ii  gnerra^  proposto  già  usila  stm.  Il  mio  nome  troTSttdosi  il 
Iscao  nella  lisu  che  si  fSMsera  del  eofmili»  perecelii  mi  dis^ 

(I)  Fra  i  nomi  di  velcrani  che  vennero  allora  proposi!  da  tnluno 
al  |K)de«tà ,  e  che  vennero  da  luì  ri/trovati  come  d'uomini  compro- 
measiy  vi  fu  anche  Teoduro  Lerhl;  s'ignorava  in  casa  l  averna  ch'e- 
gli foSM;  sialo  preso  in  Broletto^  e  ancora  oggidì  s'ignora  perché,  e 
€ùme^  Radcltky  lo  rimandatse  libero.  Fu  (|ueUo  veramente  per  noi 
<Imio  di  nemico.  Fra  li  officiali  che  chiamali  comparvero,  ma  osti- 
BaUniente  scusandosi  di  prestarsi  al  comiiattimento,  vi  fu  il  colon* 
odio  Cima.  Tulli  costoro  ebbero  poi  gradi  cospioii  in  ^iidl  aimula* 
ero  esercito  che  C.  Alarlo  raccapettò  in  Lombardi.  (iV.  E*) 
(i)  Parrti  strano  coma  al  terso  giorna  il  podestà  ìgnoraase  rbe  fin 
dalla  prima  nulle  il  Ballati  a  il  Leohi  craoo  alati  presi  in  Brc»l«lto, 
■osi  die  il  Broletto  fosse  siato  preso.  Ha  cosi  fu,  che  in  noa  parto 
Mia  eìttà  a*igoorava  affatto  la  sorte  dalle  altre  «  fiso  a  che  non  fa 
ioicrrotia  la  caieoa  di  posti  colla  quale  il  nemico  involgerà  fino  al 
OMire  ladltà;  ciò  che  lo  costrinse  a  sgombrare  precipitosamente.  In 
d^ti  casi,  il  primo  pensiero  dei  cittadini  dev^ esser  quello  di  slabi« 
Imoo  eamaat»  d^at^isi  con  larghi  mossi  e  poteri.  Li  aYrisI  impor* 
.  Hao  piè  cIm  Uarmi,  lo  qnall  fiMiImsole  il  tolgono  al  nemieo  «  quan- 
^  là  sa  da  qual  parte  pigliarlo.  (/V.  d  È,) 
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comporre  io  nudesimo  il  oontiglio,  prendendo  meeo  li  allri 
nomi  qualsiansi  ctie  fossero  primi  ia  lista.  Ripotaodo  beoes- 
sitè  in  tal  frangente  d*aeeettare  qnel  segno  di  fidocia^  separai 
con  un  tratto  di  penna  i  primi  quattro  nomi,  che  erano:  Giulio, 
Terzaghi,  Giorgio  Clerici.  Carlo  CattaneOy  Enrico  Cernuschi; 
e  scrissi  in  capo  ai  foglio:  Consiglio  di  Guerra,  composto  per  ora 
dei  quattro  primi  inscritti. 

Rimovendo  ogni  conlroscrsia  di  forme  poliliche  e  di  con- 
lini prin-'ipeschi,  noi  deliberammo  di  [>arl,ire  immanlineiili  a 
nome  dell'Italia  e  (ìcÌIh  libertà,  io  froule  a  lutti  li  atti  uo^ìtri 
fu  scritto:  Italia  libera. 

Il  primo  SLM  vigìo  che  un  consiglio  di  guerra  dovea  rendere, 
eraiqueito  di  coli  egare  fra  loro  li  sforzi^  finallora  MeoWMUit  dèi 
popolo  combattente.  1  corpi  che  il  nemico  teneva  nel  cuore 
della  città,  si  poterono  con  mosse  molto  semplici  e  agevoli  av- 
viluppare; parecchi  rimasero  prigioni.  Restò  in  nostra  mano  la 
famiglia  del  direttore  di  polisla»  Torresani;  e  venne  tratlain 
con  ogni  riguardo.  Anche  il  conte  Rolaa,  il  più  disperato  de' 
suoi  satelliti,  qnello  che  avea  diretto  le  stragi  di  settembre  e 
gennajo,  restò  sema  scampo.  Mentre  si  cercava  il  ano  nascon- 
diglio, alcuni  popolani  vennero  a  dimandarmi,  se  trovandolo 
dovevano  negargli  quartiere.  —  «  Se  lo  ammanii^  ;  rUposi, 
«  fate  una  cosa  giusta;  se  non  lo  ammazsate,  fate  una  cosa  san- 
ta ».  »  Fu  salvo.  —  Si  dice  ora  che  egli  abbia  rifiutalo  di  ri- 
mettersi all'infame  mestiere:  e  che  anzi  sin  andato  a  cercar 
pace  a'  suoi  rimorsi  in  terra  lontana.  E  di  f.illo,  che.  fuori  del 
combattimento,  i  nostri  non  versarono  una  stdia  di  sangue.  Per 
conforlareciuei  j;encrosi  senlimonli,  il  Consiglio  di  guerra  spar- 
se per  in  cillii  il  seguente  avviso: 

a  Prodi  cittadini!  —  Conserviamo  pura  la  nostra  vittoria. 
i>'on  discendiamo  a  vendicarci  nel  SHUgue  di  qiie'  miserat)ili 
satelliti  rlie  il  potere  fugilivo  lasciò  nell«  nostre  mani.  K  vero 
che  per  treol'anoi  furono  il  flagello  delle  nostre  famiglie.  Ma 
voi  siale  generosi^  come  siete  prodi.  Puuiteli  col  vostro  dia* 
prezzo  ». 

Un  officiale,  oriundo  inglese,  per  nome  Gracrofly  e  il  conte 
di  Thun  Ucibensteio,  furono  i  dne  primi  che  vennero  condulil 
prigionieri  al  consiglio  di  guerra.  Pretendevano  con  molta  ImW 
danaa  di  non  essere  captivi,  ma  parlamentarj;  e  dimandavano 
di  venir  riconduUi.— cGome?  parlamentaij?  m  io  diasi;*  il  yo- 
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Atro  esercito  dere  già  essere  «  ben  trtsli  termini,  se  si  adetta 
eos\  presto  a  spedir  parlamentarj  a  rìbeWW  »  —  Alcone  setti* 
mano  diami,  quel  eonte  Tliiio»  presso  al  palano  di  suo  sìo  il 
miofslro  PicqiielmoDt,  aveva  avuto  una  rissa  col  clKadino  Bor* 
gmwif  elio  lo  aveva  disarmato  e  Irattuto  In  viso.  UAU§mein$ 
ZHtungy  stipendiata  a  invelenire  la  Germania  in  odio  ooslro, 
aveva  spacciato  qnella  baruffa  per  un  as^tassìnio  atroce,  poco 
roen  che  premeditato  da  lutla  la  nazione- italiana  (i).  Avendo  io 
dimandato  al  prigioniero,  come  avesse  egli  toleralo  qncIPabiiso 
sleale  del  soo  nome,  mi  risposta  sommessamente  ch'era  roji)  pia- 
finto  ni  sHperiori.  Solo  noi  convenli  dei  frali,  pui^  trovarsi  cosa 
che  simigli  a  codr^sla  disciplina  aiislrinca.  —  In  quel  inonieiito, 
essendosi  cnniinlli  nella  sala  tre  altri  officiali,  i  due  primi  non 
osar(»no  p»n  negare  d'essere  ver;mie:ilc  prigionieri;  e  I  u)glese, 
dicendosi  amico  del  console  br  ilannwo  a  Venezia.  Clirìlon  Daw- 
liins,  ch'io  pure  conosceva,  mi  pregò  di  dargli  una  mula  di 
biancliei'ia;  il  che  non  gii  negai.  Tale  fu  sempre  il  nostro  pro- 
cedere, mentre  li  austriaci  fucilarooo  quasi  tutti  i  prigionieri, 
e  tennero  per  trentasei  giorni  senza  camliio  di  camicia  anche 
li  innocui  ostaggi. 

D'ora  in  ora,  annunciavamo  si  cittadini  le  buone  novelle;  il 
che  li  teneva  animosi  e  lieti,  lo  qnelle  righe,  comunque  brevi, 
gettavamo,  ove  si  poteva,  un  motto  di  polllica. 

—  Il  generate  anstriaco  pereste:  ma  il  soo  esercito  è  in  piena 
(fissoluiione.  Le  bombe  ch'egli  avventa  solle  nostre  case  sono 
roftimo  saluto  della  ttrannide  che  fugge.  Molti  officiali  si  danno 
prigioni.  Interi  corpi  atterrano  le  ami  avanti  al  tricolore  ita* 
nano.  Alcuni,  trattenuti  dall'onor  militare,  dimandano  un  istante 
a  deliberare,  supplicandoci  intanto  a  sospendere  il  vittorioso  no- 
stro foco.  Gittadioit  perseverate  solla  via  che  correte.  -~  Essa  è 
quella  che  guida  alla  gloria  ed  alla  Hhertà.  Pra  pochi  eiorni  il 
vessillo  italico  poggerà  sulla  cresta  delle  Alpi.  Colà  soltanto  noi 
potremo  slnngerci  in  pace  onorala  colle  gcnli.  che  ora  siamo 
costrelli  H  coml)aUere.  Cittadini!  fra  poro  avreirio  vinto.  La  pa" 
trio  deriderà  de'  xuni  destini.  Ella  non  apparlirnr  che  a  sè.  I 
ffrili  sono  raccomandati  alU»  vostre  core.  Alle  famiglie  povero 
provedcr«ì  la  patria.  —  //  con«tf||/to  di  guerra:  Cattaneo,  Ger* 
Buschi,  Terzagbi,  Clerici. 

(I)  V«diutfr«A.  voL  1,      27 K  272. 
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Si  pregano  islanlementeluUe  le  guardie  civiche  di  prende- 
re sotto  la  loro  immediata  proleiioiie  lutti  i  pablici  stabìiimeQU 
«  tutti  li  ogfeUi  che  ti  fi  contengono,  e  sopra  tutto  le  corti  che 
poasoDO  essere  presiose  per  le  raosiglte.  D'ora  lo  poi  U  con 
che  frano  M  governo,  tono  nostre.  Dunque  consefvtMUole* 
Il  constilo  éi  gnomk  (CatiuMo,  i/uwr,  A  MtL  p.  36  e  ) 


iilià  del  cittadisil  tcs^o  la  «isii  faiaiglla,  e 

verso  Bolza,  lilccariil  c  0:Dllmberll.  1  prl» 
glosilerl  della  polizia  liberali. 

—  Tnrresani,  vedendo  disperata  la  posizione  sua,  H  ma» 
tcherò  da  gendarme,  e  Gntnsamente  abbandonando  ìa  propiia 
mogìie  (che  ora  è  nelle  mani  del  popttln,  e  che  sarà  in  seguito 
trattata  di  quel  modo  che  i  nostri  prigionieri  verran  trattati  dai 
barbari  che  sconfiggiamo) ^  e  le  figlie  e  la  nuora,  mischiatosi 
alla  eavalletìaf  battè  con  et$a  la  ritirataf  riparando  in  Ca$tcllo. 
Cosi  quel  capo  di  sìcsrii;  che  io  cemeTsIe  vietava  a'  buoni  mila» 
nesi  le  maschere,  si  mascherava  poco  rrìstianamente  in  qiiare- 
sims.  Io  quella  notte  slessa,  spediva  il  Torresani  lettera  al  BoW 
ta^  suo  cagnotto  in  capo.  In  coi  gli  proBUUiva  che  ti  wuUim 
ovrMe  proeaeHaio  modo  di  MMtare  un  diffaceomanfo  di  wd^ 
UH  a  proteggere  la  fi»ga  della  propria  famiglia  e  di  ^uUa  dei 
Bolseu  Ma  il  nalioo  gioose,  e  quél  provedimento  non  ebbe  luo- 
go; ami»  essendo  rimasi  fiUU  soldati  a  guardia  della  poli^» 
ad  un  tratto,  per  ordine  sconosciuto,  spnleassrono  ;  e  MU  k 
donne  ddU  famiglie  Bolsa  e  Torreeani,  non  eàa  U  Msa  etee* 
eOf  rinuuero  eupoeU  a  cadere  neUe  mani  dtl  popolo. 

Fra  le  prime  operazioni  fu  di  rilasciare  in  libertà  I  detenuti 
per  argomento  politico,  che  qui  giova  ricordare:  Filippo  Villa- 
ni, liUii^i  Ancona.  Gallardi,  Enrico  llivolta.  Francesco  Zaiielli, 
Giovanni  Acerbi,  Filippo  Foroara,  Manfredo  Gamperio,  Andrea 
Ponzio,  Giovanni  Grassi,  Alessandro  Borgazzi,  Krcole  8alvioni, 
il  sacerdote  Giuseppe  Brambilla ,  (>arlo  Scauziani ,  Achille  Vol- 
pi, Carlo  Soldati,  Pietro  Ci»va,  Giovanni  Barbieri  e  Angelo  Ma- 
roni.  che  erano  detenuti  nelle  carceri  criminali;  ciò  che  si  fecQ 
pure  alla  polizìa.  (Lu  Fama  drl  i.Sì8,  N."  23  i«  s<m;  ) 

—  ippena  (atto  chiaro  il  20  marzo,  molli  della  contrada  S. 
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Margarite  fectro  oeeblolifio  dtià»  impoeto,  «piando  cantameli  In 
luogo  la  via  ;  e  noo  vedendo  steon  politiolto ,  né  scorgendo 

alcuQ  soldato,  si  feoer  coraggio  ad  allunf^nre  il  capo  fuori  dalle 
finestre  ;  e  uon  vedendosi  assalili  nè  minaccinli  con  armi  da 
foco,  si  arrischiarono  a  farsi  brevi  dimande  e  brevi  risposte 
coi  vicini  di  conlro.  «  .Sono  andati,  pare.  —  Indietro!  potrebbero 
essere  in  agguato'!  —  Che  vi  possa  essere  un  tradimento?  ^  Snnif 
Udeschi!  —  Ehi,  Pietro,  Rosina ,  indietro!  vi  è  tradtmenlo. 
—  Ma  un  coraggioso,  che  veniva  ornato  di  coccarda  e  munito 
di  bastone  dalla  Piazza  dei  Mercanti,  aonuociando  che  le  piazze 
del  Poooio  e  dei  Mercanti  eran  vuote,  fece  snrgere  un  cicaUo, 
una  gioja,  ira  coraggio  da  ooo  dire.  Giù  dalle  scale»  Aiori  dalle 
porte,  eceoti  oov  pochi  correre  airingresso  del  covacciolo  del 
lupo.  JMa*.-...  e  se  vi  è  tradimento  ?  —  Un  gioTioe  dello  ape- 
aialOy  di  flaoeo  alPabliaifdoiiata  polizìa,  ai  fa  anifflo;  eoira  inèr« 
ma....^  RHoraa  poco  dopo,  recando  un  fucile  ed  una  giberna 
dal  fugili  poKilolU.  Allora  iioa  vi  là  pià  flreno;  il  correre,  reo* 
Irare,  Teacirey  chi  eoa  «no  achioppc  cbl  con  una  adabola,  chi 
con  alia  accétta,  cbl  eoa  no  piccone,  chi  con  una  pentola,  chi 
con  nn  aeechio,  chi  con  ona  caaeroola,  chi  con  una  monlora 
da  poliiiolto,  là  un  puntoaolo.  I  portenti  le  prime  corsero  di- 
filalo nelle  vicine  contrade  a  chteoiar  gente,  onde  venissero  ad 
armarsi;  quei  che  recavano  le  sécoade,  ed  erano  robe  del  custode 
delle  carceri,  le  gettano  per  terra,  le  calpestano,  le  stracciano,  le 
fracassano.  I/i  antiveggenti  però  ed  i  più  cnnli  traggono  invece 
iubilo  a  far  barricale;  tavole,  panche,  sedie,  casse,  tulio  si  pone 
insieme.  Lna  mano  dei  più  ardenti  pronta»  le  scale  per  islrappar 
l'aborrita  aquila,  il  pesante  stemma  dt'lla  pulizia;  e  senza  islni- 
meoti  tanto  fanno,  che  alla  fin  line  la  movono,  la  fanno  cadere, 
e  fra  i  fischi  e  li  uili  la  coll(»cano  arrovesciala  a  far  parie  della 
pià  vicina  barricata.  La  conlrada  allora  prende  un  aspello  nuo- 
to: dal  aileoiio  possa  repentina  ad  un  fracasso  forsennato:  chi 
con  zappe  comincia  a  strappar  i  ciòttoli,  chi  con  leve  cerca  al* 
tare  i  luoghi  graniti  del  selciato;  chi  grida,  ohi  ordina,  chicoii«> 
aigite,  chi  lavora,  chi  getta  dalle  fioealre  materiali  ad  iiigroi«> 
aer  le  barricate;  sembra  insomma  nna  vera  Babilonia. 

Uoa  voce  sonora  però  nel  frastuono  si  fa  sentire  a  chiedere:  E 
«pf^Marif  —  Fwri  i  prifitmitri!  tìbertà  tUprigimtkHI  fa  te 
risposte  io  coro.  B  pm^i  «iouti  appreiao,  eocoti  le  prioie  yIU 
tatti  Chi  eriBO  nii!  Brafio....  qoeUe  doDDe  detta  gic|a..«-..* 
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qotila  |M«la  detla  socittà....  No,  no,  /km  <  jnri^ioiiimri  jmttNei» 
MiDiflu  a  gridare^  •  «ot,  o  domia,  a  €«#«....  Yeogono  inme  faode 
pallide,  bruite,  aioialre;  le  quali  appena  uscite  da  quella  porìa 
vi  a  porgono  la  mano  cercando  pane»  oonfesaando  ebe  sono  40 
oradbf  non  tMingUm»!  Fra  le  quali  due,,  padre  e  figlio,  che  di* 
cono  essere  un  anno  che  penaiiOy  e  che  non  fu  nemmeno  loro 
cominciato  il  processo,  e  che  ignorano  la  caiisn  de)la  loro  car- 
cerazione! —  Ma  I  ptigioììicri  politici  dove  sono?  —  Dopo  uo 
quarto  d  ora  si  sonle  rispondere,  che  s'ignora  ove  si  trovino. 
—  Allora  i'osle  della  contrada  dei  Due  Muri,  che  nei  ^lllJ  com- 
mercio vendeva  vino  e  coniestibili  ai  custodi  dei  dclenuli.c 
da  loro  sapeva  il  numero  delle  slauze  nelle  quali  erano  rinchiu- 
si, grida  che  questi  si  trovano  ai  numeri  30,  Mi  e  37.  Rin- 
venute le  chiavi,  eccovi  persone  civili:  fra  le  (piali  il  signor  Vil- 
lani, il  signor  Kavizza,  il  signor  Marcora  ed  altri,  precipitar  dai- 
l'ingresso.  Al  loro  apparire,  grida  di  giuja  li  accolguoo. 

Spogliala  la  polizìa  dell'armi  da  fo«M>,  che  saranno  state  23  a 
25,  e  d'un  ceolìiiajo  d'armi  da  taglio^  ai  passò  alle  camere  delti 
ofUcii,  alcune  delle  quali  si  trovarouo  spoglie  di  libri,  e  spe- 
cialmente la  secreterà;  chò,  come  dissi,  Turooo  bruciali  nella 
notte  della  domenica,  come  fecero  fede  le  rinvenute  ceneri^  e 
li  illeggibili  avanzi^  quasi  tutti  scritti  in  francese.  In  altri  locali 
si  trovarono  li  effetti  rubati,  che  la  patema  pollila  non  resti- 
tuiva mai,  o  quasi  mai,  ai  proprietaij;  e  nella  chiesuola  del  lo- 
cale, 5  cadaveri  di  polisiotti  uccisi,  un  altro  di  costoro  morto  in 
un  solajo,  e  3  feriti.  «  In  fine  penetrarono  i  cittadini  nelle 
eleganti  stanze  da  dove  imperava  il  Torresani:  dato  mano  a 
rompere  e  fracassar  qualche  mobile,  paasarono  di  là  in  un 
elegaule  gabinetto,  nel' quale  trovarono  una  «/tortnf  signora, 
vestita  di  seta  nera,  stringendosi  al  seno  una  bambina,  con  a 
lattt  una  cameriera,  entrambe  pallide,  (remanti;  sturano  //moc- 
chioni.  Mandò  quista  uno  straztante  yeinilo  all'entrar  del  pri- 
mo, cndendosi  vicina  ad  essere  sacrificata;  poiché,  misurato  il 
cuore  di  questi  dal  cuore  del  suo  suocero,  giacché  dessa  era  Id 
giovine  conlessa  Giovio,  vedova  d'un  tìglio  del  Torrcsaui,  col 
fruito  di  lale  malaugurato  cunnubio,  si  credette  perduta  e  mor- 
ia, colla  sua  bambina.  Ma  rentrato,  che  era  muuilo  di  fucile  da 
caccia  a  due  canne,  il  cui  nome  ignoro  e  che  voloulieri  publi- 
cberei,  accompagnandolo  della  lode  che  ben  si  merita,  confortati» 
4ola  invece,  e  4atQ  ordine  che  con  modeaio  tciallo  si  coprism 
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la  tenia  e  la  farcia  lacrimosa,  presala  sotto  braccio,  e  chiaWMtQ 
vn  (ìUrn  citta'Uno  armdto  tu  suo  ajuto,  disceser  le  scale  per  nei* 
re.  Alla  insperata  moderazione  delli  occupiinti^  si  fecero  atti* 
ino  anche  le  donne  del  porlinajo  del  Tarrcsani,  e  qualche  servo 
di  casa,  a  seguir  quei  pietosi  ciUadioi  armati:  i  quali^  aparlisi  la 
via  tra  la  moltiludiue,  guidarono  qoel  derelitto  cooroglio  alla 
casa  paterna  dei  conti  Giovio;  ma,  trovatala  ehiosa^loripararono 
presso  la  famiglia  dei  signori  Morandi.  La  moglie  poi  del  Torr»- 
aani,  caduU  anch'essa  ia  potere  dei  nostri ,  ooa  che  una  fra  le 
tante  concubine  deHo  sporco  Radetsky,^  sono  trattale  con  tanta 
enorevolena  da  chi  le  ricovera,  che  se  lo  sapessero  i  nemici  no- 
stri, come  lo  sapranno,  dovrebbero  non  arrossire,  ma  morir  di 
vergogna  nel  confronto,  lo  qui  ti  fo  riflettere,  e  cil ladino  leltore. 
se  il  Torresani  avessealmen  sentito  I  dolci  vincoli  delia  famiglia, 
Mvrthh§  poMo  akbané&tuuré  e  la  propria  danna  e  colei  che  per 
unini  tU  tuo  figlio  abbandonò  la  propria  famiglia,  i  jnupri 
amiri, il  proprio  nome,  il  proprio  onore?  Giacché,  clii  urima  era 
fdmighare  della  giovine  contessina  Giovio  non  la  riconobbe  più, 
falla  moj?lie  al  figlio  di  un  Torresani.  iMa  non  ragioniam  più 
olire  di  Ini.  Primo  Ira  quelli  che  smaniosnnìenle  si  cercavano, 
era  il  r,imi(;<*rato  conte  Luigi  ìioìza.  Scorsero  alcune  ore  avanti 
averne  notizie;  ma  spiato  da  due  suoi  dipendenti,  che  corag" 
gioso  era  corso  a  nascondersi  ìtfl  fieno  sulla  soffilla,  in  un  ri- 
postiglio vicino  alia  sua  dimora,  lo  trovarono  difalti  dopo  una 
accurata  indagine,  pallido^  contrafalto,  coi  capegli  irli,  cbi«>- 
denle  pieU,  misericordia,  quella  pietà  e  quella  misericordia 
che  mai  non  scali  per  li  infelici  che  per  tant'anni  da  vero  car- 
nefice tormentò.  Lo  trovaroo,  dissi,  sotto  uno  strato  di  fieno. 
Cavatolo  di  là,  apparve  la  sua  grottesca  figura:  e  falle  sulla  soa 
persona  le  diligenti  Inqnisisiooì  per  vedere  se  avene  armi,'onde 
fum  poUtH  Irodtff  nè  vecidenit  giacché  io  «i  ereéew  mi  co- 
raggiieOf  capace  di  kradarei  le  c«nwfto,  gli  ei  n'nrcniiero 
«lerf  le  taeehe  colme  di  pank  e  pobhagoioII  Figùrali,  lettor  cil- 
tadioo,  la  faccia  scomunicata  di  quel  laido  vecchio,  —  quella 
fwrsooa  tremante,  coperta  tutta  di  pagliuzze,  che  colle  braccia 
aperte  si  lascia  frugare  nelle  tasche;  e  ne  cavano,  invece  di  stili 
e  pistole,  ne  cavano,  Pk^iE  e  FOlUlAUGio.  L'ira  dei  più  accauiti 
fi  volse  lu  riso.  * 

I\ella  contrada  dei  Due  Muri,  all'albeggiare  della  domenica  . 
(19)^  si  erano  udiU  dei  colpi  di  martello  od  muro  sopra  U  prima 
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finestra  dcU'abilazionn  liel  Gaìimbcrti;  e  poco  dopo  si  era  vc- 
•  dillo  c<ider  calce  e  pezzi  :  poi  una  mano  slrappir  fin  ffrosso 
maltonc,  tenerlo  sospeso  nell'aria  per  (pialche  tempo,  sino  a  che 
uu  paisa^giere  si  avvicinasse,  e  scagliarlo;  ma  rasentò  solo  allt 
distanza  di  due  dita  U  tetta  dello  aforUioaio  passante.  Il  Ga« 
Umberti  (  cummisiarìo  di  polizia  ).  e  ì  suoi  servi  coi  ratlami , 
fatti  altretaoti  mezzi  di  morte  pei  cittedini,  avevano  bersagiiaio 
IttUa  la  domenica  i  paasuggieri  »  ed  anche  nella  (giornata  del  lu* 
■ed)  con  armi  da  foco,  specialmeiite  da  uo  fumaiuolo.  Ma  preso 
lutto  il  palano  della  poliaia»  e  dod  trovatovi  il  Gatoberti»  al* 
cuoi  «rmili  YeBoare  oelta  cooirada  de'- Due  Muri,  teBUodocMi 
Qot  trare  atterrare  la  porta  deHa  sua  eaaa*  U  che  odo  polendo 
óttooer^  percliè  era  per  di  dentro  bea  fortificate,  e  sentito  un 
colpo  di  fucile  f  posero  rallarme  io  tutta  Tanfittste  cooirada.  il 
facdihao  deUo  speditore  Peaooi  diede-  ai  cittedioi  una  leva  a 
rota;  e  questi»  poggiandola  inclinate  mso  la  porte,  beaas* 
)>icttrandola  contro  il  selciato ,  eoo  forza  tale  ne  girano  il  ma» 
nubrioy  che  alla  fine  la  sgangherano,  e  s'impossessano  dell'in- 
gresso; vicino  al  quale  catturano  il  àcrvu  del  (ìul imberli.  Minac- 
ciato cOìUii .  promise  additar  loro  il  padrone  ,  qualora  lascias- 
ser  loro  la  vita;  ed  assicuralo  di  ciò,  li  condusse  dt  sopra  in  una 
stanza,  nella  quale  erasi  in  (piel  momento  riparalo  il  Galim- 
berti. Intimalo^ii  di  arrendersi  e  costituirsi  prigione,  mordenU  tsi 

ieUlbbra  cedette.    (l)airo|UiSC. //i/i#'«ieccr«*iie//«,  «r»' ,  l»  1  llesijj.) 

—  Il  municipio  ha  già  decretalo  lo  scarceramento  dei  detenuti 
politici,  che  avrà  luogo  immedialam«ote.  —  Ca$aU  pode«ià. 


Sà.^  34*  —  Leilera  Intercetta  della  contcataa 
Sj^aur*  TarrcnaBl  Isa  Caatello.  * 

TraoqnkIteli,  mio  caro  amato  Spaor.  lo  mi  trovo  In  Castri^ 
lo,  te  mIvo,  colla  mia  fedele,  veramente  fedele.  Manetta*  Sii 

•dunque  tranquillo,  pienamente  tranquillo.  Io  sto  bene,  e  ti  scon* 

giuro  di  non  pigliarti  affanno  per  me.  (guanto  avvenne,  non  io 
posso  Siti  ver  ora.  11  buon  generale  Wohigemuth  mi  ha  fatto  con» 
durre  in  Caslello  enlro  un  legnetto  con  un  sul  cavallo,  soUo 
scorta  di  8  ussari.  La  coitetlina  è  con  me  (i  >.  Pupo  che  il  palazso 

(I)  L'«  (•assfiiin»i  è  quella  che  le  era  siali  sii  va  da  Oldofrcdi  e 
fiuftì^  il  (juiil  fiiilu  liuij  ujitigò  le  imprecazioai  UciU  cuiile&sa  coolru  & 
ciiudmi.  Vedi      «opra.       lU,  p.  24.  d.  E) 


Digitized  by  Google 


(20  HiRzo) 


N  0  74 


161 


di  governo  venne  saccheggialo,  fui  presso  il  buono,  indimenli- 
cabìle,  vecchio  Villa.  Onesta  buona  genie  si  pori»)  con  me  assai 
beoe.  Hi  sono  rimasi  fedeli  Manetta  Villa,  due  domestici,  Ange- 
lo ed  il  garzone  di  scuderia.  Gicoli  Nani  non  si  lasciò  più  vedere^ 
i  tre  cuochi  egnnimcnte.  L'incaricato  della  credenza  rimase^  • 
diede  da  bere  ai  soldati  in  mio  nome.  Oh  Diol  quale  srenliirt 
eiè  gopraTenotal  Se  la  città  cede,  tutto  il  rimanente  ben  pre* 
tio  li  lottoiiietterà;  e  allora  io  vado  a  Padova»  doTean  pare  an- 
dirfi  a  piedi.  Oh  Diol  che  il  cielo  U  abbia  proletto  ciò  mi  rav* 
viva  tolta.  Sol  che  potessi  trovarmi  ancora  teco  e  coi  figli;  allora 
Mo  é  oblialo.  —  La  toa  fedele  Wy. 

SO  mono* 

F0.  Il  franme  TorreMiU  è  gui  morto  ;  purt  ancora  in 
mia.  Di  0*DoDneII  non  si  sa  nnlta.  Molli  dei  principÉli  sono  qui 

prigionieri. 

li  terribile  Iddio  conceda  che  questi  terribili  ribelli  vadano  car* 
poni  in  croce.  Porta  'Jomùsina  si  è  già  arresa. 

La  bandiera  bianca  è  già  messa  fuori,  lo  fretta. 

À  o.  E.,  ecc.  ecc. 

Originale  tedesco  della  lettera  precedente  (I). 

Beruhige  dich,  licber  theuer  Spaur;  ich  bio  im  Castel,  in  sai' 
ro,  mil  meine  trcuen,  wirklich  treuen,  Manetta.  Sey  also  ganz, 
ganz,  ruhig.  Ich  bin  wolil,  und  beschwore  dich  koinè  Aogst 
uber  micb  zu  habcn.  Was  alles  gcscheben,  das  kann  ich  jelzt 
aiciits  schreiben.  Uer  gute  General  Wohlgemulb,  mit  einem  eins- 
pinn  Wagerl,  unler  Bedeckung  8  Ussaren^  in  's  Castel  fQhren 
lassen.  Die  kleine  Cassette  babe  ich  mit  mir.  ich  war  seit 
das  Gonvemement  geplilodert  worde»  beym  gaten  onvergessli- 
chen  alien  Villa.  Dieso  gnten  Lente  waren  sehr  gol  mit  mir. 
Kr  tren  gehlieben  isl  Mariella  Yilla,  iwej  Bedìenlen^  Angelo 
nad  der  Pferdknecht;  Gicoli  Nani  nicht  mehr  so  aehan  gewesen; 

die  S  K5che  eben  so.  Der  von  der  Gredens  der  blieb; 

nwl  gab  deo  Soldaien  in  meinem  II  amen  xo  Irinken.  Golii  was 
in  Ubar  oi^  gekomment  Wenn  die  Stadi  nachgibt^  so  wird  bald 
ales  wieder  sich  geben;  ond  dann  gehe  ich^  und  solile  Ich  so 
Pass,  nach  Fadoa,  geben.  0  GoUl  dass  der  Himmel  dich  be« 


(1)  Ci  fu  qutst  impossibile  inlcrprclAtc  li  informi  caratteri  delU 
cuntes&a.  Il  lettore  sì  accorgerà  nuche  di  vane  parole  mancanti,  che 
Delia  traduzione  abbiamo  supplilc  (iV.  d.  E,) 

A»€JUT10  llUSHK.  T.  il.  It 
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scb&ltt,  das  belebt  mich  gau.  Niir  wieder  mil  dir  und  den 
Kiodeni.  Daoo  isl  Allei  ? ergeaiea.      Deuie  treue  Jf%. 


Barone  Tarresaoi  ist  halb  todt  hier:  doch  am  Lebeo,  0*Doii- 
nel  weiss  man  nlchL  Viete  voo  den  ersien  iind  hier  gefangeo. 
Schreckbar  Goti  gebs  dass  diese  achredcbare  Eebclleo  zum 

Kreiize  ki  ìechen.  Porta  Gomàsina  habe  sich  sclion  ergebca.  Die 
wcisse  Fahnc  isl  schoD  aiifgesU^llt.  In  Elle. 

A  son  E.recUence  mnn^icur  le  com'è  Spaur^  comeilUr  intime 
et  chambi  Uan  de  sa  majvslé  l'etiìperi  uv  et  roi,  grand  croie  de 
plusii'urs  urdics  et  gouvemeur  de  MUan, 

Poste  restante  à  Vienne. 

iOepotito  BcUazii^  pacco  \^  filza  19.*  N.»  2,  3). 


rv.*"  75.  -  Cinqnanta  soldntl  nccUI  Alla  Corte; 
I  granatieri  animare»!  e  II  tricolore.  Il  g^ene- 
rale  natii  fnsfge  abbandonando  I  feriti.  I  do- 
meiitlcl  di  corte  rlfaglatl  In  chiesa  e  I  poli» 
zlotti  lo  cantina*  Clemenza  del  popolo, 

* 

Un  officiale  uogarese,  ch'era  alalo  di  presidio  in  Gerle  do» 
rami  t  due  giorni  18  e  \%  narrò  che,  in  qnéila  poiitione  e  ìd> 
torno  all'attiguo  Duomo,  i  soldati  che  caddero  morii  furono  al- 

r  incirca  ctn</itanto.  Raccontò  eziandio  che  un  cittadino  si  era 
afTaccialo  ai  ^ra^alier^  uogaresi,  gellarido  loro  coccarde  unga- 
resi  e  italiane,  le  quali  sono  composti'  tifi  moflesinii  colori,  ed 
esorlanflo  quei  soldati  a  unirsi  colli  italiani  per  la  causa  della 
libertà.  A  quoll"  parole  li  ungaresi  della  corte  già  rallentavano 
il  loro  foco,  quando  accorse  dal  IJnomo  mio  stuolo  di  cacciatori 
tirolesi,  e  trafisse  a  morte  colle  baionette  l'animoso  cittadino. 
Alla  fine  del  secondo  giorno  di  coml>altimenlo,qu(*lle  truppe  era- 
no assai  avvilite,  e  per  i  molli  morti  e  feriti,  e  perchè  alcuoe 
compagnie  del  reggimento  Gyuiai,  mandale  dal  Ca«lello  in  loro 
«occorro,  neh' attraversare  la  ciUà  vennero  COSI  malconcie  dai 
colpi  dei  cittadini,  clic  giunsero  nel  più  deplorabile  stalo,  molti 
dei  soldati  essendo  rimasi  morii  o  prigionieri,  e  altri  tornili 
tilmenle  indietro.  {Oa  MS,p,'»  r  ^/rch,) 

Accortisi  II  aostriaci  che  il  valore  ed  il  -coraggio  dei  mila* 
nesi  s'accraocTt  come  fa? iUa#  e  che  ^d  stavaiio  per  iaipedlre 
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tutta  la  commtmieasùme  che  aveva  la  guardia  della  Piam 
Mercanti  collo  stato-madore  uoito  alla  Corte,  eoi  ptìt^  ein&* 
spetto  siUnzio  inmarono  a  Untittimo  pano  i  eanmni'$i  carri 
éiiU  muninomi  Terso  la  contrada  del  Rebeocbioo,  e  varie  car* 
rane  di  corte  terso  i  gradini  del  Duomo;  e  dato  ad  alla  ?060 
.  il  comando  della  fuga,  lasciaroao  quel  posto  centrale  deUa  città. 
Rei  fkgirt  i  soldati ,  che  ammontaTano  a  più  di  400,  scarica- 
rane  le  loro  armi  da  foco  luogo  le  Tle  e  la  piazza,  verso  le  fi- 
naalre;  ed  ablienchè  nella  tiarrlcata  posta  fra  le  contrade  delli 
Orefici  e  della  Dogana  vi  fosse  ooa  truppa  di  milanesi,  neni- 
nen  nno  rimase  ferito  ;  ma,  quoii  H  riirovassero  in  una  festa , 
trailliiehiodMtpallé,  dileggiavano  e  tchemivano  i  fugenti.  — 
Alcune  famiglie,  alcuni  servi  fugirono  in  carrozze  di  Corte, 
il  generale  Hath  precederà  il  convoglio,  a  gran  carriera,  per 
salvarsi  dalle  pietre  e  dalle  palle,  che  i  cittadini,  svegliati  al- 
rimproriso  rumore ,  tempestavano  poi  sulle  tntppe  e  su  quelli 
che  si  ritiravano  dalla  Corte.  Prima  che  ne  partisse  la  truppa, 
era  miralo  iu  palazzo  un  corpo  di  poliziotti,  i  quali,  usciti  i  mi- 
litari, si  nascosero  iu  una  cantina.  Intanto  il  popolo  si  frettava 
oella  scuderìa  e  ne  conduceva  fuori  i  cavalli.  .4rrfva(o  nella  cap» 
ptUa,  il  popolo  ri  trovò  tutte  le  famiglie  delli  impiegati  rimasi 
in  palano;  e  gridando:  vka  la  croce!  rispetto  alta  chieea!  ne 
Qscirono  per  salire  nelii  appartamenti.  Si  prevenne  il  paroco 
che  dairnscto  dello  scalone  gridò:  iVoA  rtaoNO  ormt,  non  H  toe^ 
màtla;  ed  il  popolo,  ripetendo  in  coro  queste  pai'de,  montò 
aHi  appartamenli,  e  li  visitò»  senza  nulla  predare.  Solo  im  Indi- 
chilo portava  eomèun  doppiere  di  hronso  dorato;  ma  oWntH" 
«•siane  d*tr;)  fmiciMUo,  lo  Hpoee  al  ano  potfo. 

La  cittadinanza  non  poteva  essere  sicura,  finché  non  avease 
ndle  sne  meni  quel  drappello  di  pditctoltl  che  aveva  vieto  en- 
trare in  palazzo;  fi  voleva  quindi  ad  ogni  coeto;ed  il  paroco 
tei  cassiere  di  C orle  andò  ad  arringarli  nel  loro  nascondiglio, 
imitandoli  a  deporre  le  armi,  se  voìeran<t  aver  salva  la  vita. 
Tofì  fecero:  ed  uscendo  senz'armi  e  senza  divisa,  si  incontrarono 
nel  popolo,  che  li  accolse  abbracciandoli  ed  esclamando:  Va 
bene,  bravi  camerati! 

Allcrrarono  i  popolani  la  porta  di  una  vedova,  defunta  da 
pochi  giorni,  perchè  sospettavano  che  vi  fossero  armi.  Apersero 
i  forzieri  in  cui  era  deposta  la  sua  eredità,  e,  non  trovando  quel 
cha  cercavano,  abiNuidonarono  rappartamenlo^  aiua  toccairo 
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denari  0  gioje.  Cosi  pure  sforzarono  le  porte  alli  alloggi  dei  tra- 
banli,  c  presero  un  venti  alabarde;  onde  partirono  sodisfatti. 

Colla  solila  loro  umanità;  li  austriaci  avevano  abbandonato 
in  palazzo  i  loro  feriti,  che,  sentendo  il  popolo  invadere  i  cortili, 
fi  nascosero  sotto  i  letti;  ma  i  nostriy  entrando  nella  infcrmerìa, 
^minciarono  ad  assicurarli  che  In  loro  vita  era  sicura,  che  sa- 
rcbhero  rispettati  come  fratelli;  difalti.  raccoltisi  in  numero  suf- 
ficiente, c  fattisi  precedere  da  un  vessillo  con  l'iscrizione:  Ri" 
spetto  ai  feriti,  li  recarono  tutti  airospitale.  Indi  a  poco  a  poco 
la  folla  si  disperse  per  correre  ai  posti  delle  barricate,  ed  ti 
Broletto;  e  il  palmo  rimase  in  mano  della  guardia  nazionale.— 

Appeaa  le  troppe  ai  ritirarono  dal  palaizo  di  Corte,  TablMl» 
MalTeni  scese  dalla  sua  abitaiione  colla  sua  famiglia ,  in  Testo 
talare,  eoi  crocifisso  alla  destra  e  nella  sinistra  la  spada»  fbo» 
trasportare  airOspitale  Maggiore  i  morti  ed  i  feriti  cbeirora- 
▼ansi  nelle  case  eirconTicine,  recitando  lepred  dalla  chiesa 
prescritte,  e  prodigando  i  conforti  deHa  religione.  Se  passavano 
morti  o  feriti  dalla  piasia  del  IHiomo>  egli  li  accompagnata 
pore  allo  stesso  luogo  perchè  lungo  la  strada  alle  TOlle  non 
morissero  senta  benedizione.  Ha  ciò  che  è  più  lodevole ,  si  è 
che  prestata  li  etetii  offivu  pietosi  ai  nemici  morti  e  feriti,  eoa 
grande  cdifìcazione  di  tutti. 

Nel  lunedi  matina,  alle  ore  4  e  mezzo,  un* immensità  di  palio 
passavano  sopra  il  tetto  dell'  albcr^jo  di  S.  Carlino,  e  probabil- 
mente venivano  dai  tetti  del  Urolcìio,  orcupato  ancora  dalli  au- 
striaci. Accortosi  l'albergatore  che  con  ciò  prctendevasi  far  sgom» 
hrart  i  tetti  dai  vtglianli  (1  .  si  mise  all'erta  verso  le  tìnestre,  e 
non  passò  cinque  minuti,  che  una  trentina  di  guardie  della  poli- 
zìa si  posero  sotto  i  balconi  dirimpetto  all'albergo,  e  si  misero  a, 
schioppettare.  Ma  il  Berctta  e  i  suoi  risposero  con  sassi^  di  mo* 
do  che  restovvi  morto  uo  sergente  e  ferito  un  soldato  semplice^ 
che  abbandonò  il  suo  fucile  sulla  piazza  di  S.  Maria  Secreta. 

{Race,  di  200  test.  p.  ^9,  46^  gg,  200.) 

(I)  Per  atftlciirareil  pasto  al  gcneraltRalhdM  sgoabraT».  (if  .  d.  E,) 


11**  PrliMpsp^posta  d'aiwlaOsto  yerftoa^ 
tal  «nliidicl ,  accolte  da  Caaatl^  e  rcaplmla  dal 
camalglla  di  gmerra* 

Terso  II  meriggio  del  terso     un  parlamentario  venne  Kor* 
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iato  dai  cittadini  al  consiglio;  era  ud  maggiore  de'  croati  Otto* 
chao;  credo^  ({ueito  slesso  Sigismondo  Ellingshausen  che  poscia 
trattò  la  resa  di  Peschiera.  Decoroso  della  persona,  e  ravvolto 
poi  nel  maalello  come  in  atto  di  farsi  ritrarre,  ei  dichiarò  ch« 
il  geoeralissimo  Radetzky  lo  mandava  a  rilevare  qnal  fosse  la 
meote  dei  magistrati  della  città.  (]iò  udito,  noi  lo  indirizzammo 
oeliasala  ov'era  la  municipalità  coi  nuovi  suoi  coUaboratorù 
Dopo  un  quarto  d'ora,  il  Gasati  fece  invitare  noi  pure  a  preo- 
der  parie  ti  colloquio;  e  «veodoct  esposto  come  il  generalissimo^ 
cedendo  a  un  senio  di  unanità.  avesse  dato  al  maggiore  l'ioea* 
rico  che  si  é  detto,  aggiunse  che  t(  municipio  própomva  untare 
mistizio  di  giorni  quisMeif  il  quale  iotervallo  pareva  necessario, 
affinchè  il  mareadallo  poteaae  fiir  coootoere  io  Vienna  il  dooto 
ilako  delle  onte,  e  ottoaere  le  facnlià  di  fare  le  opportaoe  eoo- 
cenioiL  Gasati,  iateodendo  dunque  che  il  generaKssioio  conse- 
gnaiae  nelle  caserme  latti  i  soldati,  e  impepumdoH  iaUa  ma 
pasrU  a  far  duUim  dal  comMffHMAlo  i  eitiadini,  desideraTa 
sapere  m  U  emiigUo  M  gmna  9olm$  a  tei  uopo  Merporn 
pretto  i  cfrmbattenti, 

Kspluralo  cou  uno  sguardo  l'animo  de*  miei  colicghi,  mi  ri- 
volsi al  conte  Casati,  facondoj^li  considerare,  che  non  mi  pare- 
va già  più  possibile  staccare  i  comballenli  dallo  barricale,  (da- 
tati rispose,  che  io  si  potrebbe  ottenere  a  poco  a  poro.  —  Gli 
dimandai  allora  se  ,  dato  il  caso  che  lo  si  potesse,  eravamo  bea 
certi  che  la  prima  notte  che  avremmo  dormito  nei  nostri  letti, 
non  saremmo  tutti  sorpresi  e  appiccati.  — 

Il  maggiore,  mostrandosi  offeso,  m'interruppe,  dicendo:  — 
«Signore^  non  contate  voi  per  niente  l'onor  milil.ue?  »  — 

«Credete  voi,  signore  »,  gli  risposi.  «  ctie  l'onor  militare  ci 
•assicuri  dalla  polizU  e  dal  giudizio  slatario?  Chi  può  dire  che 
»le  ostilità  sospese  neo  vengano  a  ripigliarsi  da  un  momento 
•all'altre,  per  fatto  proprio  d'un  soldato  o  d'un  cittndmo?  Do- 

•  po  aver  pfovato  le  primìzie  della  vittoria,  è  diflicile  che  i  cit- 

•  tadlnl  ti  nssegnioo  a  soCTrire  più  a  lungo  la  presenza  dei  sol- 

•  dall  sireoierl.  È  già  il  terso  giomo  che  il  tocco  delle  nostra 
•canpaoe  chiama  all'armi  II  paese  Intorno;  il  fragore  del  ro- 
>slro  cappone  deve  essersi  adito  fin  deatro  la  frontiera  svi»» 
•aera  e  piemontese.  Bensa  dohbio,  in  qnesto  istante  I  nostri 
•amici  anno  In  via  per  soccorrerci;  assediati  come  slamo  net 
•eenlro  Mia  ciìlà^  non  ne  abbiamo  certa  notitia;  pure  dai« 
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•  l'alio  dei  csmpanili  scorgiamo  moli  insolili.  H  ben  certo,  ad 
»  ogni  modo,  che  il  suono  a  martello  deve  giungere  d'un  cam- 
»  panile  all'altro,  sino  ai  confini  del  regno.  Se,  data  la  parola 
9  doU'arniislizio.  vedessimo  poi  le  vostre  trnppt»  approfittarsene 
»  per  piomb.Tre  al  di  Inori  sui  nostri  amici,  noi  non  pnlremnio 
B  rimanere  testimoni  impassibili ,  senza  essere  chiamati  vili  da 
9  loro;  DÒ  potremmo  uscire  a  soccorrerli,  senza  esser  chiamati 
9  perfidi  da  voi.  Signor  maggiore,  una  delle  due:  o  il  combatti* 

•  mento  dere  continnare  su  tutta  la  saperficie  del  paese,  o  Tin* 

•  ceodio  si  deve  spegnere  allo  stesso  tempo  dapertuttoycol  se- 
m  pararjB  dapertutto  i  due  eUmenU  fiemtet.  Se  il  vostro  mare» 
»tciallo  è  veramente  mosso  da  senso  d'umanità»  ooa  cosa  sola 

•  po6  fare;  può  kuciare  nel  regno  i  toldaH  iUUiam,  che  forma* 
»oo  una  parte  considerevole  del  suo  esercito  »  e  condur  fiu>ri 
m  d$l  c<mfin$  iuUi  U  oUrL  I  soldati  italiani,  i  gendarmi  e  le  gnar- 
»  die  civiche  sono  ben  più  che  non  bisogni  a  conservar  Tordine, 
»  sino  a  che  arrivino  le  nuove  Istrusioni  da  Tienna  ». 

Il  parlamentario  facendo  allora  un  atto  di  sdegno:  —  «Co* 
»  me,  signore!  »  mi  disse .  «  volete  che  un  maresciallo  con  ca« 
»  galleria  e  artiglierìa  si  riliri  iuanzi  ai  ciltadiiii?  »  — 

«  Mi  pareva  ».  io  gli  risposi,  «  clic  non  mi  aveste  parlato  d*o- 
m  perazioni  di  guerra,  ma  di  misure  di  pace  e  conciliazione,  che 
»  sono  poi  suggerite  al  vostro  maresciallo  anche  dai  veri  inle- 
m  ressi  del  suo  governo.  Se  nella  settimana  passata  egli  reputò 

•  opportuno  di  far  partire  i  granatieri  italiani,  egli  può  trovare 
»  egualmente  opportuno  in  questa  settimana  di  far  partire  i 
m  grauatieri  ungaresi,  e  richiamare  li  italiani.  Si  tratta  solo  d'un 
scambio  di  presidi!;  il  quale  può  beo  essere  divenuto  convene- 
m  volo,  per  eiTetto  dei  grandi  e  impensciti  avvenimenti;  poiché  le 
»  ultime  novelle  di  Vienna  sono  tali,  che  Taatoritè  militare  ha  il 
»  diritto 9  ansi  il  dovere,  di  riformar  le  misure  pocanti  prese. 
»  Qui'  minUtri  che  wetano  eamandato  éi  mUra§ìiare  e  èom- 
»  èardare  eenea  riguardo  al  eeuo  e  aWetà,  sono  in  fucilo  Mer- 
»  vaUo  eadmti.  Come  mal  li  ordini  che  hanno  slanciato  allora , 
»  potrebbero  vincolare  adesso  il  depositario  d'un'alta  antorllà 
9  nilltara?  Certo,  che  se  egli  non  ne  sospende  l'adempimento 
9  (beo  a  che  i  loro  «ueeessoW  àtbiano  partalo,  è  fona  dire  die 
9  non  pensa  ponto  alla  gravissima  Hsponsabilitèche  si  addossa  ». 

n  maggiore  ripetè  con  molta  gravità  ch'era  sempre  una  ntira- 
fa.— •  Chiamatela  pure,  se  vi  piace,  uaa  ritirata.  Tanto  meglio^ 
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»  so,  colla  scusa  d'un  niiilnmenlo  di  massima,  avete  l'occasione 
m  di  fare  una  sicura  e  onorevole  ritirata.  11  grido  d'allarme  e  la 

•  cimpaoa  a  martello  avraaao  fra  poche  ore  sollevato  tulli  i  po- 
»  poli  8100  alle  Alpi.  Essi  ponno  intercettare  le  gole  dei  monti, 

•  che  woxa  il  loro  aiuto  in  queala  stagione  non  si  passano.  Essi 
spoBQO  togliervi  ogni  ritirala  e  ogni  soccorso.  Al  coulrario.  col 
»  separare  i  due  elemeoli  nazionali,  già  divenuti  imeoneiliab^ 
9  il  rostro  generalissimo  potrà  vantarsi  d'essere  entrato  nei 
airaoro  ardine  europeo^  e  di  conftirmarsi  ad  alle  ragioni  di  sta- 
a  lo.  £  frattanto,  in  verità,  avrà  ealvato  il  tuo  aereito  a. 

DnriDte  tolto  questo  diverbio,  il  tetro  volto  del  podestà  Ca* 
sali  mi  accennava  profonda  ansietà  e  riprovazione.  Sempre  cie- 
camente persuaso  cbe  bastasse  acquistar  tempo  a  Carlo  Alberto 
d'arrivare  in  nostro  soccorso,  quando  in  ditti  poi  Carlo  Alberto 
non  si  mosse  se  non  dopoché  fu  ben  certo  della  nostra  vittoria, 
egli  si  lagnava  che  ?iO{.  pocanzi  cnntrarii  al  comhallìmeoto,  ora 
fossimo  poco  propensi  ad  arrestarlo.  I  suoi  collaboratori  mo- 
stravano tulli  la  stessa  persuasione.  Ma  io  nii  vedeva  secondato 
da'  miei  collefjhi,  e  da  molti  giovani  die  a  poro  a  poco  si  erano 
messi  nella  saia,  lutti  ansiosi  e  frenicnli  che  s»  vo'esse  porre  in- 
ciampo ad  un  coniballimenlo  vittorioso ,  e  si  dt^se  alld  polizia 
il  tempo  di  rnrcnpezzarsi  e  di  lesserei  un  Iraiiinìenlo. 

Eulrò  io  quell  islante  un  prete  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo, 
a  ragguagliarci  che  li  austriaci  vi  avevano  trucidato  allora  al- 
lora il  predicatore  quaresimale,  e  commesse  altre  nefandità.  Il 
maggiore,  che  stava  appunto  vantandoci  Tumauità  e  il  buon  vo- 
lere de*  suoi,  no  parve  assai  turbato,  e  si  volse  a  interrogare  il 
prete.  Frattanto  li  astanti  si  raccoglievano  in  crocchi ,  calda- 
oieole  disputaodo  intoroo  all'armistizio.  Ciò  vedendo  Casati , 
richiese  il  maggiore  che  volesse  ritirarsi  nella  sala  vicina,  af- 
tnebè  i  cittadini  potessero  deliberare  fra  loro  della  risposta. 

n  maggiore,  recatosi  a  sedere  nella  sala  del  consiglio  di  guerra, 
mirava  attonito  quella  gioventù  cbe  in  folla  entrava  ed  usciva,  e 
che  al  Tederlo  colà,  e  all'udire  la  cagione  della  sua  venuti, 
prorompeva  unanime  nel  pih  sdcgnoto  kiatimo  d^ofni  tregua. 

Dopo  no  quarto  d'ora,  («asati  fece  rientrare  il  parlamentario,  e 
gli  disse:  «  Sìf^nnre,  non  nhhiamo  potuto  metterei  d*<ucordo,  Vo- 
»  gliale  dnrKpie  ri)ppresetitnr<^  a  sua  eccelleuza,  da  una  parteisen» 

•  amenti  delia  miniir>j>  ili'<),  e  dall'altra  quelli  dei  combattenti, 

•  aOiochè  possa  prendere  in  conseguenza  le  sue  risoluzioni  ».  — 
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Fa  ben  dolorosa  la  maraTiglia  che  a  latU  i  preseoli  cagionò 

quella  dichiarazione,  in  cui  la  municifolUà  pareva  separare  la 

sua  causa  dalla  nostra. 

11  maggiore  prese  allora  conj»edo.  Scoso  soUo  il  porlico,  so- 
stò ad  aspeltare  che  si  bendassero  li  occhi.  >Fa  non  fu  fallo; 
non  parve  essen  i  cosa  in  nttii  che  fosse  prezzo  drlV opera  celar" 
y/i.  Commosso  visibilimuilc  da  quanto  aveva  vediilo,  strinse  la 
mano  ad  uno  dei  cittadini  che  lo  avevano  accompagnalo,  dicen- 
dogli col  suo  straniero  accento:  addio,  brava  e  valorosa  gente! 
—  Da  un'intera  generazione  era  quella  forse  la  prima  volta  che 
UDO  straniero  diceva  al  nostro  popolo  una  parola  di  giustiziai 

Si  publicò  tosto  il  rifiuto  della  sospensione  d\irmi,  roa  senza 
aeeennare  il  tristo  dissenso  ch'era  siato  fra  noi.  Onesto  riserbo 
ipoDUneo  risparmiò  allora  al  Gasati  e  a'  suoi  la  diffideosa  e  lo 

sdegno  del  popolo.       ((^MtUoeo,  Jn§urr.  dt  Mt!.,  p.  4i  e  &eg.) 

Cittadini:  —  I  fratelli  persistono  nell'eroica  loro  risoluzione. 
L'armiitinù  offèrto  dal  nemico  è  ttaUt  tifiutato.  Coraggio  e  per» 
aeveransa  :  la  vittoria  è  immancabile.  Viva  Pio  IX.  I  cittadini  ai 
sono  impadroniti  di  lutti  li  stabilimenti  publici  e  delle  casse 
tutte.  I  detenuti  politici  sono  liberati.  La  città  è  animata  dal  più 
vivo  eroismo,  e  va  cacciando  i  nemici  alle  porte.  Armatevi,  e  ve* 
Dite  a  soccorrere  i  vostri  fratelli.  —      Il  Contiglio  di  gwrra. 


n.^  77*  —  Il  manlclipto  assnme  II  sappem»  p«- 
teM,  e  liasitUnlsee  «•mltatl  di  flaanza,  paH* 
ala  e  dlffeaa*  Tari  proclami.  Cbaardla  siaslaN 
siale  luitltailta  per  paroelile. 

A  un'ora  dopo  il  meriggio  di  quello  stesso  dì,  la  municipalità 
dichiarò  publicamente  d'assumere  ogni  pntcre ,  sino  al  ristabi- 
limento deirordincedella  traucpjillità.  e  d'aggiungere  a' suoi  col- 
laboratori StrigMi  e  Borromeo,  li  futuro  governo  di  S.  M.  sar- 
da era  dunqiu  già  costrulio;  gli  mancava  solo  di  ripudiare  aper- 
tamente il  nome  aosUriaco,  e  di  riconoscere  il  nuovo  padrone. 
Faceva  senso  doloroso  a  molti  VtdenlUà  del  nom$,  fra  parecchi 
di  coloro  cbe  ora  mettevano  le  mani  sul  potere,  e  coloro  che 
nel  Citale  Interregno  del  Ì8I4  ci  avevano  fatti  servi  all'Àustriar 
PIÙ  sollecita  di  mettere  radice  alla  sua  potensa,  chp  non  di  vin- 
cere, la  municipalità  Ìostitn\,  quel  giorno  stesso,  eomitaU  di  non 
so  quale  flnanxa  e  non  so  quale  polizìa  (sicoresu)  ove  pose  in 
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gna  nomerò  isooi  clienti,  riservandosi  poi  d'allontanare  a  mi- 
glior tempo  quelli  che  allora  non  poteva  escludere.  Oontrapose 
al  nostro  consiglio  di  guerra,  un  comitatn  di  difesa;  ma  com'era 
naturale,  egli  riesci  composto  d'uomini  coraggiosi  e  stranieri 
alla  corte,  onde,  invece  d'assecondare  le  misteriose  insinuazio- 
ni sue.  si  affratellò  lealmente  con  noi.  Lo  componevano  Anto- 
Dio  Carnevali.  Luigi  Torelli y  Riccardo  (  croni,  Antonio  Lissoni 
e  Augusto  Anfossi;  il  quale  ultimo  fu,  il  di  seguente,  uceifo  da 
Olia  palla  in  fronte.  (Caiunoo,  Jnsurr  di  MtUy  p.  46.) 

La  congregazione  municipale  'della  città  di  Milano,  —  Le 
terribili  circosUoze  di  fatto  per  le  quali  la  nostra  città  è  abban* 
donala  dalle  diverse  autorità  fanno  si  che  la  congregazione  mu- 
nicipale debba  assumere  in  via  interinale  la  diresiùné  d'ogni  fN>- 
ten  allo  «eopo  della  pMiea.  iiewrezta.  Bgli  è  perciò  che  si  fa 
nn  dovere  di  far  nolo  ai  cittadini,  che  fino  a  nuovo  avviso  essa 
coocen^erà  fMmentaneamenle  le  diverse  attribuzioni,  onde 
eoodorre  le  cose  al  fine  desiderato  deirordme  e  della  tranquiU 
UlL  ài  membri  ordinari  della  Congregazione  vengono  aggiunti 
in  via  prò  visoria  i  signori  Titaliano  Borromeo,  Francesco  Bor-  . 
già,  Àleasaodro  Porto,  Teodoro  Leehif  Giuseppe  Dwini,  avv, 
Ansehno  f^wrrieri,  avv.  Enrico  Gmcciarii,  Gaetano  StrigellL 
—  Casati  podestà ,  Bereita  assessore. 

Cittadini:  —  La  direzione  di  polizìa  è  in  fuga.  È  una  villo- 
ria,  ma  dobbiamo  custodire  le  barricate,  e  costruirne  di  nuove, 
iotanlo  che  vengano  i  nostri  amici  di  fuori.  Il  pnl.r//.o  .  che  era 
del  viceré  è  preso,  le  truppe  di>arn)ale.  Le  rose  vanno  btne.  Si 
tta  organizzando  il  p'^tere.  I  ciUailini  Luigi  Torelli,  di  Valtel- 
lina, e  Scipione  Bagatigia,  di  Treviso,  hanno  piantala  la  ban- 
diera nazionale  sul  Duomo,  e  vi  sventola  da  ua  ora.  — 

Ordine!  concordia l  coraggio! 

In  aggiunta  all'avviso  18  corrente .  col  quale  venivano  in- 
filali lutti  i  cittadini  dai  20  ai  60  anni  che  non  vivono  di  lu- 
cro giornaliero,  sono  novellamente  invitali  i  buoni  ciltadioi^ 
campresi  in  quella  categorìa,  alfine  che  il  numero  sia  sufficiente 
i  garantire  la  sicurezza  publìca.  Sono  invitali  egualmente  a 
portar  seco  le  armi  tolti  quelli  che  ne  avessero.  Le  riunioni  delle 
guardie  fi  faranno  jjfUio  ctasetma  patoehia,  ove  si  organili- 
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aennoo  in  cAmpagoìe  di  60  oiascunt,  ed  degeranno  proviso» 
riamente  il  loro  capo ,  il  quale  fi  roetteri  io  corrispondeoxa  col 
mmiicipio  per  le  sneeessive  dbpoaliioDi  (i  .  —  CataU  podestà, 
Bentta  assessore. 

CiUadiiìi:  —  Il  nemico,  vinto  da  liiUe  le  parti,  è  accampato 
quasi  interamente  fuori  della  città.  Quelli  che  ancora  son  den- 
tro le  mura  si  vendicano  saccheggiando  le  chiese  e  ammazzando 
i  preti.  11  vostro  valore,  o  cittadini,  li  ha  inviliti;  la  vostra  pcr- 
lerveranza  finirà  di  dislruggorli.  Voi  avete  combattuto  come 
leoni,  e  il  vostro  eroismo  servirà  di  esempio  all'Italia.  Intanto  la 
patria  vi  rende  grazie ,  e  promette  alle  famiglie  dei  feriti  e  dei 
morti  largo  compenso.  È  questo  un  debito  sacrosanto  cbe  la 
patria  si  assume.  —  Yiva  Pio  IX.  —  Yiva  ritalìa. 

(t)  Questo  ordinamento  improvitù  in  piccole  compagnie,  csooi 
eielfiVi  e  ricapito  alle  23  parochiCf  fìi  auggerito  dal  consiglio  di  guer- 
ra, cbe  con  avviai  inviati  nei  palloni  tent&  propagarlo  anche  alln 
campagna.  Servì  di  principio  alP  ordinamento  delle  guardie  naaio- 
nalt.  Se  non  che,  relesione  che  fra  le  barricate  doveva  nceeiaarie* 
mente  cadere  ani  pià  animosi ,  quando  il  pericolo  fa  lontano  divenne 
un  trastullo  di  Taoità  signorile.  Epperb,  al  ritorno  del  nemico,  In 
città  si  trovò  inetta  a  sostenere  la  difesa,  per  debolena  dèi  capi,  non 
natante  il  coraggio  dei  eittadmi.  {N,  d.  £•) 


N.^  YS.  "  Vwimm  RTrtoo  del  MBsilglto  di  gMVM^ 
iBBTtato  eoi  palloail  mmrmmimtlUh 

Il  bisogno  di  far  conoscere  la  nostra  condizione  alli  abitanti 
delle  terre  circostanti,  ci  suggerì  l'uso  dei  palloni  aerostatici,  e 
ben  più  di  20  si  videro  verso  le  !0  ore  anlinieridiane  svolazzare 
per  l'aria^  i  quali  portavano  il  scgueuic  proclama: 

^'  V  rfrffn  m-oluz.  p.  132.) 

À  tutte  le  città  e  tutti  i  communi  del  Lombardo-Veneto.  —  Mi- 
lano, vincitrice  in  due  giorni,  e  tuttavìa  quasi  inerme,  è  ancora 
circondata  da  \in  ammasso  di  soldatesche  avvilite,  nin  pursenrj- 
pre  formidabili.  Soi  gettiama  dalie  mura  questo  foglio,  per  chia^ 
mare  tutte  le  città  e  tutti  i  communi  ad  armarti  immediatamente 
in  Guardia  Civica,  faceodo  capo  alle  parochie,  come  si  fa  in 
Milano^  e  ordinandosi  in  compagnia  di  50  uomini,  cbe  si  eliH 
geranno  ciascona  un  comandante  e  un  proveditore,  per  accor- 
rere ovunque  la  necessità  della  difesa  impone.— Aiuto  e  Tiltoria. 
n  Consiglio  di  guerra»  CattamOt  Cenuuehi,  Ttna^ki,  CUHeL 
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N.*  79.  —  Il  nemico  reMpInto  Terno  la  cerchln 
del  i\n¥lglio;  uccisione  del  predlrntore  Laz- 
zfirini;  rICirntn  del  «oldiiti  colla  scorta  del 
preti  a  croce  alzata.  Taj|;llo  del  Ponte  Mar- 
cellino. 

Li  austriaci,  restati  padroni  del  campo,  penelrarodo  per  la 
porta  dei  preti  della  Canonica  di  S.  Barlolomeo^  fonandoli  ad 
ioginocciiiarsi^  gridando:  Pei  preti  niente  perdono;  e  quiodi  ne 
trassero  cinqoe  prigioni  alla  Zecca.  AUri  invasero  la  casa  dove 
abitava  il  predieaiore  che  rinchiuso  se  ne  slava  studiando,  e 
non  contenti  dt  sfenderfo  al  molo  con  un  colpo  dt  moicftaiio,  lo 
bajouèttarooo.  Ascesero  di  poi  sul  companile,  e  di  là  incomio- 
darono  a  tirare  sui  nostri,  i  quali,  rispondendo  bravamente  col 
loro  archibugi ,  uccisero  fin  colassù  uno  del  loro;  il  che  tanto 
-valse  a  spaventarli,  che,  stimando  inutile  ogni  tentativo,  ai  dio* 
doro  a  precipitosa  fuga,  e  sempre  iosegutti  dai  nostri  bersaglieri, 
s'intanarono  n^jlla  Zecca,  e  di  là  non  si  mossero.  {(\  Ter.  |».  95.) 

Sostenni  il  foco  al  ponte  dì  Porla  >iiova.  tanto  alla  barricata, 
quarUoifi  casaCallnneo  in  conlr.  deirAnnnnciala,  ovesalito nelle 
stanze  superiori,  potei  bersagliare  un  soldato  che  dal  campanile 
di  S.Bartolomeo  fulminava  i  nostri,  c  cbtì  si  crede  fosse  lo  slesso 
che  aveva  cosi  barbaramente  assassinalo  il  predicatore  (D.  Ma- 
rino Lazzarini).  Seppi  in  stagnilo  come  questo  snidalo,  ferito,  fos- 
se trasportato  all'ospitale  dei  Fate  Bene  FraV//i  e  ivi  spirasse  il 
giorno  dopo.  Seppi  pure,  che  il  picchetto  ivi  slaosiato,  rodendo 
rUifani,  dopo  aver  avuto  quattro  morti,  e  non  so  quanli  feriU,  H 
fiiee$ie pr€ted€r$  daUUU  i  $aeerdoti  di  S.  Bartolomeo,  a  croce  aU 
soto,  persuaso  che  quel  sacro  vessillo  li  avrebbe  risparmiati  ai 
BOsCri  colpi;  —  ciò  che  infatti  avvenne^  lasciando  loro  libera  la 
ritirata  nel  locale  della  Zecca. 

Darò  fine  a  questo  fotlo  riferendo  come  mio  fratello  Borico 
(Oslo),  in  compagnia  d'altri  due,  fosse  destinato  dal  capitano  Ne* 
gri  ■  portarsi  sul  campanile,  prima  che  il  nemico  invadesse  la 
diiesa;  e  ciò  per  spiare  attentamente  tutte  le  mosse  dèi  soldati  al 
palazzo  della  Zecca.  Da  quella  posizione  rilevò  che  una  compagoVa 
di  quaranta  circa  staccandosi  dalla  Zecca,  e  dividendosi  in  due 
colonna,  si  avanzava  cautamente  verso  i  due  lati  della  Cavalchi- 
na, direni  appunto  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Fu  dal  campa- 
nile di  qiii'sta  chiesa  che,  appunlala  la  carabina,  potè  ucciderne 
000  e  fenrue  ua  aitro^  che  vennero  subito  dai  miiilari  ritirati. 
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Deliberò  allora  di  abbandonare  il  campanile,  lanlo  perchè  da 
quella  posizione  non  era  più  possibile  conlinuare  il  foco,  quan- 
to per  non  compromeUerc  i  sacerdoti  che  slavansi  ivi  raccolli 
pregando,  con  vera  cristiana  virtù,  per  i  nostri  oppressori.  Fu- 
rono i  sacerdoti  stessi  che  cercaroogii  una  via  pel  giardino  di 
casa  Som.iglia.  {Ale.  fatti ^  p.  20.) 

Il  suddetto  giorno  (20)  verso  sera,  il  Vonle  Marcellino,  sql 
naviglio,  vicino  a  S.  Marco,  veniva  tagliato  dai  cittadini,  per 
togliersi  alle  troppo  frequenli  invasioni  deili  austriaci,  i  quali 
dalle  vicine  caserme  di  S.  Angelo^  S.  Simpliciano  e  dal  Castello, 
teolaroDo  più  volte  di  internarsi  nella  città  per  la  contrada  di 
Borgo  Nuovo,  dopo  aver  distrotto  due  volte  una  barricala  al 
capo  delia  contrada,  vicino  al  ponte.   i^/S.  dt  P,.  S.  VJreh.) 


li.*  M.  —  Vinte  dinisnde  d^armiiitizlo  ni  Ge- 
nio, al  Comando  Militare  e  al  Ponte  Yetro, 
per  OTer  tempo  di  raecogller  Tlrerl.  Atti  ern* 
dell  Temo  inermi  al  pónte  di  Brera,  a  Sll« 
▼eatro  e  al  Ponte  Tetro. 

Verso  lo  i2,  aprivansi  le  porle  del  Genio,  ove  c'era  una  guar- 
nigione niisla  (li  italiani  e  austriaci  :  ne  usciva  un  caporale 
italiano,  portando  bandiera  bianca  sul  suo  fucile,  e  bene  accolto 
dai  ronibatlenti  alla  barricata  po^la  n  cinquanla  passi  da  quei 
locale,  venne  ad  annunciare  che  l'officiale  di  guardia  prometteva 
pace.  Il  primo  cittadino  che  si  afTacciò  airofficiale,  che  stava  sul 
limitare  del  Genio,  fu  da  questi  baciato,  gridando  |kicc;  ma  al- 
rintima  di  cedere  alla  vittoria  de'  milanesi,  con  sicureaa  deUa 
fila  sua  e  de'  suoi»  e  solo  cedendo  le  armi,  rispondeva  pocf^ 
pace;  ma  che  non  poteva  cedere  le  armi,  aspettando  ordini  su* 
periort.  Sopraglunti  li  altri  pochi  che  erano  alla  barricala,  gri- 
davano ai  soldati  che  avessero  a  cedere  le  armi  In  quel  mentre 
ii  chiusero  a  fona  le  porte,  cerio  coirintento  di  riUmr  prigio* 
mm*  alcuni  dei  cittadini,  principalmente  due,  che  instavano  ed* 
rofBeiale  perchè  cedesse  le  armi,  11  die  non  avvenne  per  esserti 
ritirati  a  tempo  ;  ma  prima  che  avessero  campo  4i  ritomart 
aUaharrieata,  uscì  una  icaHca contro  la  porta^  che  fu  trapassata. 
ill*indimani ,  quando  fu  preso  d'assalto  il  Genio,  la  guarnigione 
fu  rispettata;  ma  Vofficiale  erasi  già  evaso,  nella  notte;  almeno 
non  fu  più  trovato.  ^ 
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Pochi  moineiitl  dopo,  pani?a  per  m  là  II  maggiore  croato 
die  era  veouto  al  consiglio  di  goerra  chìedeodo  l'armializio, 
qoegii  che  al  partire  salutò  i  milanesi  col  nome  di  brava  «  Ta- 
torota  gente,  accompagnalo  da  due  citUdinl.  Addimandati  elio 
facessero,  e  saputo  essere  un  parlamentario  che  ritomava  at 
Gssidio,  vennero  avvisati  che  dal  Genio  8ispara?a  contro  chiuo- 
qoe  si  avvicinasse.  Allora  quel  maggiore  levò  la  tela  cerala  dal 
suo  cappello  di  montura ,  sciolse  il  tabarro  per  mostrare  il  suo 
grado,  e  ponendo  nn  fazzoletto  bianco  su  d'una  canna  che  te- 
neva in  mano,  disse  a  chi  Tacconipagnava  di  seguirlo,  che  non 
avrebbero  fiilto  nulla,  rispellando  i  militari  la  sua  qualità.  Ma 
arrivali  di  fianco  al  Gcnio^  da  una  finestra  verso  il  vicolo  uscì  una 
fucilala,  passando  la  palla  tra  le  teste  di  due  amici  che  s'erano 
uniti  ai  due  accompagnatori.  ISondimeno  quel  maggiore  arrivò 
laoo  e  salvo  al  Castello.  — 

In  quel  mentre,  un  corpo  di  croati  entrò  in  una  casa  dirim- 
petto al  ponte  di  Brera,  ove  c'era  un  mercante  di  vino,  vi  ap- 
piccarono il  foco,  uccidendo  alcune  persone.  Ira  le  altre  padre 
e  figlio  Bertolio,  suolini  (i)^  ritrovati  abbruciati,  e  trafitti  da  otto 
e  piò  ferite  di  bajo netta  ;  quest'atto  fu  forse  vendetta  di  alconi 
croati,  morti  e  feriti  dai  cittadini  che  combattevano  al  Ponte 
■arcellìuo.  {MS.  d»  P,  S  pfi  PAreh,) 

il  30  alle  8,  costnissero  una  barricata  in  capo  alla  contrada  di 
8.Giaseppe  verso  Brera,  onde  impedife  otta  ^wHIUk  M  pakuMo 
éd  Genio  ìariHnUa,  e  preclndere  al  presidio  del  Cmnanéo  JM- 
Ulan  (Brera)  la  via  di  ioeeomHa.  Iodi  I  pochissimi  nostri  tl^ 
retori,  fra  le  acclamazioni  dei  cittadini  che  dalle  finestre  cooli»r- 
tavanli  a  combattere,  si  avanzarono  dirigendo  le  palle  del  loro 
archibugi  al  palazzo  del  Comando  Militare,  cui  presidiavano 
una  compagnia  di  granatieri  ungaresi  ed  un'allra  del  reggimento 
Reisinger.  Questi  mandarono  allora  un  officinle  con  bandiera 
bianca  a  chieder  pace;  ma  poscia,  tostochè  un  animoso  giovane 
si  fu  presentato  al  loro  capitano  intimando  che  cedessero  le  ar- 
mi, venne  scoperta  l'insidia  di  quel  messaggio.  Il  capitano  ri- 
oBò  di  far  deporre  le  armi  alla  soldatesca,  e  tradimento  1  fu  il 
grido  che  risonò  per  tuttala  contrada,  tradimento!  Nè  quel 
(rrido  falliva,  perchè  non  erasi  appena  finita  la  barricata,  che  il 
foco  della  moscbetlerìa  nemica  si  avanzava  dalla  contrada  dei 
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Fiori,  e  ne  fu  colpito  alla  maoo  aioislra  ed  alla  coscia  il  già  mi- 
litare Luigi  Perdoni,  ullimo  a  dipartirti  dati'  opera.  In  questo 
stesso  d'i;  verso  le  ore  due  e  mezzo,  uot  banda  di  quei  soldati 
masna(iieri  sfondò  le  porte  dell'anlica  oslcria  di  Brera^  del  Lori- 
voli,  sull'angolo  del  Monte  di  Pielà  (S.  Silvestro),  ed  entrativi 
misero  lutto  a  tacco  e  ruma,  sollo  la  condotta  del  proprio  eo^ 
lonneUo.  (Cr.  di  />.  J\f.  p.  \  2'2,) 

Atroce  caso  successe  nella  casa  di  certo  sig.  Torcili,  verso  S. 
'Marco,  nella  quale  tenevasi  osleria.  I-ii  austriaci  sforzarono  la 
porta,  ed  entrati  uccisoro  il  cuoco  ed  altre  tre  persono,  dopo 
averle martirizaaie  in  ogni  foggia;  poi  arrostili  vivi  due  baiii« 
bini,  e  cacciata  nel  ventre  ad  una  donna  incinta  a  varie  ripreae 
la  bajonetla»  diedero  foco  aita  casa^  e  qiiiodi  ai  riiiraroao  nel  pi* 
lazzo  del  Geoeral  Comando.  ^ 

Verso  le  ore  12  e  meno  nel  momento  che  no  maggiore  on- 
garose,  verso  il  Ponte  Velro>  andava  gridando  pace,  e  persua- 
deva li  abilaoU  a  cessare  dalle  osltliU»  due  siudenli  di  legge 
venendo  dalla  Poppa,  furono  sorpresi  ed  inseguiti  da  alcuni 
soldati  che  li  mioacciavano  della  vita,  perchè  evevano  la  eoe* 
carda  al  cappello.  Ad  uno  di  essi  riesci  di  fogire^  L'altro,  che  si 
conobbe  poi  per  certo  Pirinoli  Giuseppe,  nativo  di  Gottardo, 
distretto  di  Luino,  onde  evitare  il  pericolo  che  gli  sovrastava, 
entrò  in  una  bollega  di  foruajo  che  sl  trovava  socchiusa;  e  sa* 
lite  le  prime  scale  die  gli  si  afTacciarono,  giunse  al  piano  supe- 
riore, e,  dal  solajo  salendo  sul  tetto,  discese  nella  vicina  casa 
1V."'^2I89.  I  soldali  andarono  a  spaccare  la  porla,  e  dopo  aver 
per(iuis,la  tutta  la  casa,  trovatolo  nascosto  sotto  un  letto  nel- 
l'abilazionc  di  Giovanni  Larghi,  gli  scaricarono  addosso  alcune 
fucilate;  e  quindi  lo  trascinarono  fuori  e  lo  presentarono  ai  vi- 
cini dalla  tìuestra,  e  dopo  avergli  preso  tutto  il  denaro,  lo  gi^ 
tarono  nel  corine^  gridando:  va  a  trovar  l*to  IX,  ^é{>,  p.  ul,  lyy  ) 

Terso  le  8,  la  fucilata  interna  si  fa  sempre  maggiore.  Un  mcz- 
to  battaglione  esce  dal  Castello  e  si  schiera  sulla  piazaa  a  di- 
stanza circa  di  cento  passi  dalla  fortificazione  recentemente  eret* 
ta«  Sulle  casematte  si  vedouo  appostate  le  truppe  coi  fucili  a0 
puntati;  una  batterla  dì  0  pezai  di  cannoni  è  atabilita  fuori  del 
Castello,  rivolta  a  S.  Giovanni  sul  Muro.  Diversi  ussari  esoono, 
e  rientrano  nel  Castello.  I  soliti  picchetti  di  bersaglieri  stanaiano 
al  principio  della  contrada  del  Baggio  ed  alle  prime  piante  della 
piaxza,  e  tirano  a  chiunque  sl  presenta,  o  dà  segno  di  moverai 
alle  finestre.  (/Voce,  dt  :tOO  m>c  p.  41  ; 


Digitized  by  Google 


f  20  marzo) 


179 


Verso  le  H,  cresce  il  frastuono  c  il  Irar  dei  moschelli  ver«o 
Porla  Comàsina  e  Porla  Nuova.  Sci  colpi  di  canuone  tirali  a  din 
a  dueinlcrpolalamenle  ilai  torrioni,  indicano  dei  segnali. /4  met* 
soginrno,  si  sente  ntt  -^rKldrc  di  t?i(»ja  più  che  (l'aUro  dal  Ponte 
Vetro  :  si  vedono  aprire  delle  porte  ed  alcuae  boileghe,  ed  uni 
truppa  di  persone  e  di  ragaizi  attorniare  c  precederà  od  Olég- 
giare  uogarese,  che  si  avanu  a  piedi,  ed  agitaado  un  bianco 
fazzoleltOy  grida  pace,  pae€. 

Giuoto  a  metà  della  contrada  si  aprono  i  balconi  e  le  porte, 
e  dal  consigliere  Decìo,  in  uniforme  sulla  porla  della  sua  easa^ 
ii  dioModa  al  nugglere:  pace  ma  qual  pacé?  U  maggiore  ri- 
ipoode:  A  Porta  Comàsina  ho  fatto  sospendere  il  foco  a'  miei 
ODgaresli  e  do  parola  d'onore  che  non  riprenderò  le  ostili  là, 
purché  i  borghesi  non  molestino  le  Inippe.  Ora  vado  dal  gcoe- 
nle  In  capo  in  Castello  per  no  componimento;  se  alcuno  vuol 
venire  con  me,  sentirà  che  cosa  dice  il  maresciallo.  Il  signor 
Decio  rispose:  Chi  mi  garanHtee  la  persona?  Dopo  quanto  «6- 
hiamoveduto,noiì  ri  fidiamo.  —  Un  prole  della  [)arochia  del  Car- 
mine, che  aveva  accDmpagnalo  ii  maggiore;  verrò  io,  disse,  con 
voi  E  sì  avviò  coirofficiale  suddetto  a  piedi,  con  un  altro  delti 
ussari  che  lo  aveva  rag*,'iuulo. 

Durante  questo  collofitiio,  si  osservò  che  un  tirolese  di  pie* 
chcUo  alto  sbocco  della  contrada  dimenava  la  cafabina  io  senso 
negativo;  ed  essend()si  avvicinato  un  borghese  a  porgergli  del 
pane,  da  lui  preso  avidamente,  costui  disse  :  A'on  tt  /Sdéno;  iali- 
no/ante.'  Pochi  momenti  dopo,  esce  dal  Castello  un  poliiiolto 
duarmato.  scortato  da  tre  soldati  italiani  col  fucile  abbassalo  e 
seosa  bajoaelta,  e  va  dal  prestinajo  in  contrada  del  Baggio  ■ 
prendere  ima  gerla  ben  carica  di  pane  bianco  e  commesUbili,  e 
diversi  giovani  che  si  trovavano  rinchiusi  fioo  dal  sabato,  esco- 
no coi  loro  fucili  per  unirsi  alti  altri  nella  città.  Toma,  subito 
dopo,  il  politlolto  coi  tre  fucilieri  ed  il  ganoiie  del.  fomaju,  e 
riporta  un'altra  gerla  di  pan$  nel  Castello.  Non  vedendosi  per^ 
ritornare  il  prete,  alcune  guardie  civiche  gridano  al  cagnotto: 
noitro  prete  dov'è?  —  £  a  paHar  eoi  mare$ciallo,  rispoude.  Md 
lo  guardie  ripetono:  Noi  non  eappiamn  niente,  A  hwm  conto  [ef 
•«K  ^  fu;  «  VOI  c/in,  toldati,  andate  a  prendere  il  prete;  se 
rnntftmU presto,  noi  faremo  in  brani  questo  birbante.  Final- 
meute  si  vede  comparire  il  buuu  sacerdule,  che,  dinienaudo  il 
capo,  dic^  al  ii^oor  Dccio,  che,  da  quanto  ha  seulilo  e  veduto. 
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¥i  è  poca  sperany.a  di  accomodamciUo.  Uno  dei  fucilieri,  giunto 
allo  sbocco  della  contrada,  si  rivelile  e  f^ridn  alii  abitanti:  Sono 
traditi,  si  Htiriun  c  chiudano  subito  porte  e  finestre.  Difalti  di 
Il  a  poco  cominciano  lo  fucilale,  ed  i  colpi  di  spingarda  die  fc- 
ranole  muraglie.  Tri  distaccamento  di  soldati  esce  dal  batta- 
glione schierato  davanti  al  Castello  e  si  porta  in  casa  Gagnola. 
La  pioggia  continua  dirotta  sino  a  sera;  ed  il  militare,  bagnato 
«  itanco,  si  manifesta  al  tutto  scoraggiato.  Verso  le  sei  e  mezzo, 
tice  dal  Gistello  un  distaccamento  di  tirolesi  eoo  (lue  forgoni, 
•  li  scortano  in  casa  Gagnola^  ed  alle  due  di  notte  viene  la  detti 
cara  evacuata  dai  soldati,  che  passano  al  Castello  con  quattro  o 
cinque  forgoni  carichi.  Viene  ritirato  anche  il  picchetto  appo- 
•talo  alle  contrada  del  Bagglo;  e  non  restano  cÀie  li  cfampostl 
dei  cacciatori  alle  prime  piante  della  piana.  Gontinna  tutta  la 
sera,  fino  a  mezza  notte,  il  foco  sni  bastioni  e  nella  città;  ma  nel 
Qastello  è  tutto  silenzio.  Molti  fertH^  ehe  ai  dopo  pranzo  enmo 
mtaU  $M  erèa,  ed  ivi  lateiaH  tino  a  notte  eotto  wCaqua  di' 
rottUt  sono  HHraH  reno  un'ora  tn  Cattelh,  Alle  tre  pomeri» 
diane,  circa,  si  era  vedalo  arrivare  leii  mezzo  hattagUomedi  sot- 
dati  con  bagagli  ed  effetti  trasportati  sopra  carri  e  carretti  di 
villici,  per  cui  si  arguì  fosse  un  corpo  riunitosi  al  quartier  gt' 
nerale. 

Più  tardi  si  presentarono  al  Ponte  Vetro.  colTarmi  nel  fode- 
ro, e  col  fazzoletto  bianco  in  mano,  tre  ofiìciali  superiori  delti 
aiistrinci .  uno  dei  (piali  a  cavallo,  ac("om()ai:uati  dal  tenente  di 
polizia  Sai  clii  Pielro,  e  scortali  da  una  dozzina  di  militi  annali 
di  fucili,  che,  radenti  i  ni'iri.  parevano  decisi  a  difendere  i  [lar- 
lanicutari  e  difenderne  la  ritirala.  La  popolazione,  messa  in  so- 
spetto, slava  ritirandosi  nelle  proprie  case;  ma  il  cilladioo  Gioa- 
chimo  Seifardi,  di  Venezia,  incoraggiandola,  si  avanzò,  seguito 
da  altri,  fino  airoifìciale  superiore,  c,  afferrate  le  briglie  del  ca- 
vdlo^  gli  cbiese  se  fosse  italisno  o  tedesco,  e  cosa  volesse.  Quello 
rispose  esser  tedesco,  e  che  veniva  a  nome  del  generale  t  consi- 
gllara  i  milanesi  a  deporre  le  armi  onde  rtiiparmlara  maggiore  e^ 
ftisione  di  sangae.  «  Vuoi  tu  seguirmi  fino  al  governo  promwritffm 
gli  disse Jl  Selfiirdi.  «  Nolpoeeo^,  rispose  quegli^  «  non  avendo 
iuteaHoo  efts  di  arWeare /Ino  alla  prima  harrieaia:  —  «  A- 
hen$  wt  Boggióose  II  Seifardi,  «  adora  rOoma  al  fno  ^fnsrole»  « 
digli  che  i  mHaneei  hanno  impugnato  le  ennt  per  la  eanta  ca^ 
•    s«  isQè  KlMài  e  dbt  nm  le  depoeranno,  se  non  qwmd$  fitàlia 
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voltoti  al  teaeole»  ooutiiMiò:  *  Tu  ptrò  $€ÌilaUamo,  #  ilm  totiv 
fifirfm<i  •  liUibaDdo  ^piegti  d'arreodeni*^  affemiolo  per  aa 
braom  e  le? Moslì  la  adalMla^  tradotto  aUa  casa  Borromeo» 
difeao  però- per  ffo  de  qoalciioo  ékò  forse  lo  ambbe  molestato. 

(Jfmcg.  di  300  IMI.  f>  21 ,  22^) 


N.*  SI.  —  Ritorno  dcirnrclTescoTo 
«1  Mi»  palasso.  BemedlslMae  in  moine  di  Pio  llk. 

• 

II  18,  accortosi  appena  del  movimenlo  (l'arcivescovo),  incom- 
fiagn'ia  di  monsignore  Opizzoni  e  di  (ine  secretar],  era  uscito  in 
carrozza,  e  fra  mezzo  la  folla  si  recava  al  palazzo  del  goveriio, 
onde  uiìilamenle  all'egregio  nostro  podestà  Casati  appoggiare 
delia  ^ua  autorità  i  diritti  del  popolo.  Poco  dopo  giunto  colà, 
rinsnrrezione  diveniva  completa,  le  barricale  surgevano  da- 
perlutto,  e  grosse  pattuglie  caricavano  una  popolazione  di  cui 
s'ignorava  l'eroico  coraggio.  Da  quello  del  governo  volendo 
■loosignore  riioroare  al  suo  palazzo,  noo  aveva  potuto;  egli  fu 
foTBB  rifugiarsi  io  casa  Maalegazza,  dove,  essendogli  stalo  susar- 
relo  all'orecchio  trovarsi  colà  mal  aaeuro  dalla  perfidia  austrìaca, 
attriversando  li  annessi  giardini,  penreDoe  io  casa  Scotti  al- 
feogolo  della  Pasaiene.  Y4- rimase  colle  soa  compagoU  sino  al 
ii»ed\  (iO),  io  cui  di  Imon  matlno  noo  de*  suoi  secretarj,  m^IUo 
€tm  Kti»  a  mmio«ii  Utio,  e  ridisceso  ooo  egoal  meiso  oel  glar- 
iKbo  delpalasao  Reste,  trovò  peraooa  alla  qyale  eonfidon  Va$'do 
del  nostro  ereiveseovo  e  il  desidèrio  che  sentiva  di  poter  ritor- 
nare alle  soa  resideoia.  Golia  atessa  personal  II  eecretario  rltor» 
sMva  da  moneigoore»  e  cbiedevva  Ini  come  a  moosignor  Opix- 
soni,  se  col  meno  sncceonato  si  sentivano  di  recarsi  nel  palasao 
Aesta;  sulla  loro  affermativa^  Tuo  dopo  l'altro  aa^rotio  e  n'dt- 
scoerò  il  UUo,  e  giunsero  nel  nominato  palano.  Là  furono 
ospitali  dal  marchese  Passati.  Vi  si  trattennero  circa  due  ore, 
ed  udito  che  non  oravi  istante  pericolo,  monsignore  determinò 
di  ritornare  al  suo  palazzo.  Il  marchese  Passati  e  tre  o  quattro 
guardie  civiche  l'accompagnarono  fra  mezzo  alle  barricale, 
dallo  stradone  della  Passione  al  l*onte  di  Ferro,  al  Durino, 
JgDgo  il  Corso,  in  Piazza  Fontana,  alla  sua  residenza.  Ovunque 
la  popolazione  accorreva  plaudendo  al  suo  passaggio,  lieta  di 
▲roiìvio  TanM.  T.  U.  12 
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rieefere  la  benedisloitè  dell'amato  sao  ardTescovo,  e  di  udire 
parole  d' iDeoragglameDlo  fra  il  rimbombo  delle  focìlate  e  da 
caoQooe.  Superiore  la  sua  plelè  ad  ogni  perìcolo,  alfindimaol 
▼IfìtaTa  ali*  Capitale  Maggiore  i  (èrìtf  difeosoH  della  patria  « 
confortandoli  della  sua  benedlsioae  e  della  ana  preieiiia.  O 
quinto  giorno  che  ancora  ferrefa  la  pugoa,  oumeroso  popolo, 
affollalo  sollo  le  finestre"  del  auo  palano,  dimanda? a  d'etaera 
bcncdelto.  L'arcivescovo  si  presenta,  lo  benedice,  gli  parla  pa- 
role di  conforto,  e  nel  calore  d'un  pio  entusiasmo  esclama: 
«  Milanesi,  Iddio  ci  assiste;  c  come  la  gloria  di  Pio  IX  supera 
quella  d'ogni  ponfepce,  cos\  le  vostre  azioni  generose  non  tro- 
vano un  itempto  neli  istoria  ».     (/  diritti  4cl  popolo^  p  a.) 

Corpo  di  g^anrdla  alla  Piazza  Hercaa- 
tly  •  palazzo  di  Corto,  occnpaU  dal  popolo. 
PoeUl  tolti  al  Domaalo. 

Nell'atto  che  le  soldatesche,  per  proleggere  la  loro  ritirata, 
fecero  una  scarica  a  foco  di  plotone»  fu  da  Ronchi  Loigi,  Ce- 
sare Lampredi  fiorentino,  Gtnseppe  Corti  di  Viggiù  marmori- 
no,  dal  YiUdini  e  da  aHri,  fatU  poro  una  acarica,  la  quale  le  co- 
strinse ad  ascendere-alle  fiaeitre,  da  dote  poi  fecero  foco  con- 
tinuato sul  popolo  sparpagliato.  —  Il  Ronchi,  riparatosi  nella 
casa  sull'angolo  d^  Rastrelli  «  e  d'accordo  co'aooi  compagni 
die  si  appostarono  in  altra  casa  diconiro  all'angolo  della  Do- 
gana, ebbero  il  felice  successo  di  levare  la  commanicaaione  del 
due  corpi  di  guardia  della  Piatta  Mercanti  e  delia  Corte,  ch« 
dopo  questo  fatto  abbandonarono  i  loro  posti.  QIÒTistq  il  po- 
polo, si  determinò  d'invadere  il  palazzo,  e  così  si  ottenne  il  fan- 
taggio  di  una  forte  posizione.  Il  Rónchi,  che  sapeva  esservi  al 
Demanio  de'  fucili,  raccolte  le  masse  e  seguito  dal  consigliere 
Calvi  e  da  Samuele  Ferrari,  si  diresse  al  magazzino,  e,  minac- 
ciando il  custode,  s'impossessò  de'  fucili,  e  con  questi  e  poca 
manialone  ai  diresse  alla  Piazza  Castello.  Arrivali  a  S.  Tomaso, 
furono  incontrati  da  un  distaccamento  d'ungaresi  e  tirolesi,  e 
si  trovarono  fra  due  fochi  che  li  respingevano  verso  W  Castello, 
onde  fàrii  prigionieri;  ma  il  reo  colpo  andò  fallito,  essendoché 
nna  forte  massa  di  popolo,  prorcoicnle  dal  Broletto,  mise  quelli 
In  foga,  disarmando  alconi.       (A«cc.  di  200  teff,  p  ^  ) 
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N.''  9i.  —  TMdloieBto  «Ila  cusermii  dei  poli* 
ilotti*  Il  lattiTendolo  Ifleschla  n  Porta  Tici- 
nese; eradellà  In  Vln  del  Samliiico ,  Stretta 
Calanchi,  caserma  di  U,  Eastorglo  e  Qua- 
drouuo.  Un  soldato  ucciso  da  nn  fanciullo  a 
Porta  Ludovica.  Primi  fatti  a  Porta  Tom. 
Vm  palla  rimandata  al  nemico. 

Li  caiemia  dei  poKti«tii  a  S.  Bernardino*  cedette  al  Talore 

de'  oostri»  che  dofio  accanita  pugna  giunsero  ad  incendiare  la 
porta,  esposti  ad  una  pioggia  di  moschetterìa.  Solo  il  picchetto 
che  Irovavasi  a  S.  Simone  in  guardia  di  quell'officio  di  polizia, 
dopo  di  aver  spiegata  una  bandiera  bianca  in  segno  di  pace^ 
eohe  if  popolo  festante  sotto  le  finestre:  e  quindi  i  traditori  sca- 
ricarono contro  i  loro  fucili,  per  modo  che  de'  nostri ^  due  resta- 
tono  morti  rd  uno  ferito.  Cosi  infame  tradimento,  invece  di  av- 
vilire, accrebbe  il  coraggio  dei  cittadini ,  che  si  portarono  sin 
sotto  alle  finestre,  ed  ivi,  bersagliando  quei  tristi,  li  costrìnsero 
cedere  al  loro  valore.  •  {^V.  ffi  L  Tt-i.  i».  125  ) 

li  cannone  non  cessava  mai  di  tonare  dal  Dazio  di  Porla  Ti- 
cinese  tanto  verso  il  ponte,  come  dal  bastione  verso  Yiarenna. 
Però  le  palle  non  arrivavano  sioo  airUrtaglia  delle  monache; 
e  quindi  il  latiivendolo  G.  Mcschia  con  pochi  anoi  compagni, 
poterono  accamparsi  nella  contrada  delle  Yetere,  e  colle  loro  oc- 
celienti  carabine  molestare  i  cannonieri  del  Dazio,  i  qnali,  tolti» 
caderano  «  terra  »  mano  mano  che  ai  a? vicinavano  a  dar  foco 
ai  cannone;  non  è  esagerasione*  Intanto  i  addati,  mancando  di 
viveri,  nactrono  dal  Daxio  in  forte  nomerò,  e  IrasporfartNio  in 
^màpikdi  IQviUlUf  mbsti  al  primi  macellai.  {Da  MS.  p.*PA) 

Ooidati  da  cerio  HanteÌL,  già  loro  commilitone,  altri  soldati 
^notrarooo  dal  Borgo  di  Yiarenna  nella  Stretta  Càlwea;  e  do- 
po aver  aaccheggìato  e  commesso  ogni  sorta  di  orrori  in  quello 
case,  /metdarofio  Ire  infelici,  che  furono:  Giuseppe  Gam^nmi, 
d'anni  58  circa,  ammogliato,  venditore  delle  c»A  dette robbiole 
da  foco  (t  ;  Antonio  Ptotti  d'anni  28,  fabro,  e  Ginsep'pe  Ilei-  - 
ioni,  ciioiajo.  Avendoli  presi  e  condutti  nel  vicino  orlo,  e  come 
se  fossero  ad  una  festa  da  ballo  gbignazzumlo  e  cantando,  se  li 
feUavano  contro,  urtandoli,  e  ricevendoli  a  colpi  di  bajonelta.  E 

(1>  Roteile  di  corteccia,  che  ti  Uaao  nelle  coaccrie. 
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mentre  li  iofelici  in  questo  modo  crudele  veDivano  stratiati,* 
parte  delli  assassini ,  per  godere  più  a  lurtgo  di  quella  scena 
orribile»  aodarooo  io  traccia  di  paglia  e  di  legna  ^  c ,  gìttatele 
addouo  a  pui  moribo$idi ,  ei  appieearùne  il  feco.  Ed  mllor» 
qwindo  i  pazienti  per  Varcare  delle  fiamme  UiUavano  agonis» 
santi  d'allonianani,  guH  feroci  anauini  li  reepingwaMut  nM9 
fiamme  eolle  punte  delle  baJonetUt  cos)  seguilaodo  fra  le  accla- 
maziooi  di  allegria  sino  a  che  furono  persuasi  di  averli  spenti; 
e  dopo  d'aver  costretto  i  superstiti  parenti  ad  esser  testioMnj 
di  una  scena  co^  strasiante,  abbandonarono  quel  luogo. 

In  una  stansa  fra  te  molte  di  coi  si  eompone  la  caserma  di 
8t  EnstorKio,  si  vedeva  una  panca ,  sotto  la  quale  eranvi  delle 
scarpe  che  apparivano  chiaramente  essere  appartenenti  ad  un 
cittadino.  Su  questa  panca  eravi  sangue  raggrumato  ;  di  questo- 
sangue  si  trovò  pure  intrisa  una  penna.  Prol)ahilmentc  sarà  stalo 
nn  pro(ic  auslrinco  che  avrà  dissetato  la  sua  sevizie  scrivendo 
note  con  sangue  italiano.  (tv.  di  L  Ter.  p  '200) 

Nel  vicolo  del  Sambuco,  ove  è  l'aulichissima  osterìa  della 
della  Vaìazzclta,  recossi  una  mano  di  assassini.  Chieslo  ed  ol- 
tenuto  da  mangiare  e  da  bere,  lef;arono  l'offe  colla  moglie  e  la 
fiqìia.  Fatlono  un  fascio,  butUironli  vivi  sul  camino,  ove  furono 
arsi.  Prima  di  partire  lasciarono ft&igire  dalle  bolli  tulio  il  vino 
che  era  in  cantina*  {Idem,) 

Nella  notte  alcuni  croati ,  messi  in  fuga  dal  foce  di  lui  drap- 
pello di  cittadini,  appostati  a  8.  Apollinare,  si  dispersero soom* 
pigliali  nelli  orli  di  Quadronoo.  Preveduta  tal  fuga ,  Nova  e 
GrìHoni  li  inseguirono;  ma  sentita  una  voce  cbe  gridava  pietà, 
accorsero  alia  casa  di  un  ortolano ,  arrestarono  cinque  croati  p 
che  vennero  tradutti  in  casa  Trìnltio.  Fu  trovato  ti  corpo  mu- 
tualo dt  «fM  donna,  «  mmliUti  t»  mode  orrendo  i  suot  trepik» 
e€lifigli.^\\  medesimo  drappello  salvò  una  ragana  nel  Vicolo 
del  Sambuco^  strappandola  dalle  mani  di  quei  mostri. 

{R.  di  200  leti.  p.  47) 

NoD  narro  li  assalti  e  le  reslstenxe  fatte  in  quelle  piccole  caso 
spane  fra  li  orli,  varie  delle  quali  fiirono  demolile  dall'austriaco 
cannone;  mi  limiterò  ad  esporre  un  fatto  cbe  accadde  ini  corso 
di  St  Gelso  (Porta  Ludovica). 

Nelle  notti  dei  primi  tre  giorni  li  austriaci  misero  in  opera 
tulio  ciò  che  era  in  loro  potere,  e  con  ogni  astuzia,  onde  pene- 
trare nella  città  ed  impadronirsi  delle  uu&lre  barricate;  ma  seni-* 
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pre  a  loro  disdetta  e  i  loro  spose  disiogaaoali.  Sealzi,  di  soppiatto» 
glasserò,  fino  alla  prima  barricata;  ma  tosto  da  quattro  o  dnqae 
valomi  nostri  farooo  respioti  a  colpi  di  bajonetta.  Uoo  però» 
ioosserrato,  superata  la  barricata,  a?anzaTasi,  quando  nn  .fan^ 
dolio,  saltando  foori  da  una  porta  armato  di  sdabola,  ferìyalo 
eoo  UQ  colpo  sulla  testa,  ed  esangue  lo  stendeva  a  terra. 

Giulivo  e  faceto  il  popolo  combatteva  a  P.  Romana.  Ua  vendi- 
tore di  sentenze,  spintosi  in  mezzo  al  corso  in  faccia  al  nemico, 
io  insultava  animando  con  parole  i  nostri,  e,  per  fortuna,  usciva 
illeso  da  una  grandine  di  fucilate  scagliategli  contro  dall'ira  ne- 
mica. Giocanti  fanciulli  accoglievano  a  fischi  le  bombe  e  le  gra- 
nate nemicbe,  e  se  alcune  di  esse  toccava  il  se^no.  come  per  In- 
canlo  ne  uscivano  mille  bandiere  tricolori.  Preso  di  mira  il  cam- 
panile della  Pia/za  dei  Mercanti,  una  palla  da  cannone  passava- 
gli  rasente,  e  battendo  nell'ediikio,  di  rimbalzo  rompeva  una 
coscia  ad  uno  che  per  caso  di  là  passava.  Tosto  si  corse  sul  tetto 
del  campanile  e  vi  si  piantò  un'ampia  bandiera  tolta  ad  una  bar- 
ricata vicina.  (Da  MS.  di  C.  Clerici  y  f},"  V  Arch,) 

Fin  dall  alba  del  20,  tutte  le  famiglie  delti  ortolani  aveano 
laKiaie  le  loro  abitaxioni  ed  erano  corse  a  rifugirsì  in  altre  caso 
dalla  città,  molte  neirOrfanotrofio  Mascliile,  e  più  di  un  centi-^ 
najo  di  persone,  uomini,  donne,  fanciulli,  eransi  ricoverate  nella 
•ala  dei  parenti  e  nelle  sc6le  a  pian  terreno;  asserendo  cbe 
non  si  vedevano  più  sicnre  nelle  proprie  case  dalle  arebibngiato 
e  dalle  scorrerle  e  crudeltà  dei  croati.  In  questo  verso  le  8, 
presenlossi  il  conte  Luigi  Belgiojoso  con  due  altri  signori  per 
osservare  dal  sottotetto  del  Conservatorio  le  posizioni  del  ne- 
mico. A.  ore  9  di  sera  tutto  è  profondo  sllencio,  tranne  il  sordo 
rintocco  delle  campane.  (/I-  di  200  te$i.  p.  61.) 

Davanti  alla  mia  porta  si  formò  una  barricata;  s* incominciò 
a  respingere  verso  il  Dazio  la  truppa,  che  ad  intervalli  di  tempo, 
ed  a  drappelli,  si  avanzava  Uno  colà.  Malgrado  tutte  le  indagini 
che  feci,  ijoii  mi  fu  dillo  in  questo  giorno  d'aver  un'arme;  però 
tion  volli  restar  inoperoso:  c  vedendo  che  il  cannone,  arrivando 
a  Porta  Tosa,  intimoriva  assai  i  nostri,  formai  al  momento  una 
bandiera  tricolore,  e  sovraposlavi  l'iscrizione  di  Viva  i  mila^ 
fleti,  —  andai  a  collocarla  in  mezzo  alla  barricata,  e  precisa- 
mente dirimpetto  al  cannone,  gridando  :  il  cannone  non  ferisce 
cài  $i  baite  per  la  nostra  giusta  c  santa  causa.  —  Ciò  fatto,  au- 

4ki  alle  chiese  di  S.  Pietro  in  tìes&aU  ed  a  Santa  Prassede  per 
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far  sonare  a  stormo.  Oiiindi,  per  incoraggire  i  campagnoli, 
mi  venne  l'idi'a  d'inalberare  una  bandiera  sul  campanile  di 
S.  Pietro.  Arrivalo  colà,  passando  sopra  l'armatora  delle  cam- 
pane, la  consognai  ad  un  giovane  esile  della  persona,  onde  po- 
tesse passare  dal  [ìiccolo  foro  clie  nìollc  sul  tolto.  Allora  (pici  cbe 
suonava  mi  ai  verù  che  punhicdno  il  cannone  contro  di  noi, 
Perlochè  presi  la  bandiera,  la  feci  sventolare,  come  sfidando  i  nr- 
mici.  Fosse  il  timore  di  non  riescire,  od  un  contr' ordine  rice- 
vuto al  momento,  cambiarono  la  direzione  verso  U  Corso;  ed 
ATendo  sparato,  la  palla  andò  a  dare  cofUro  it  muro  dell'ultima 
casa  della  Coila,  trapassaudo  due  grosse  mura.  Questa  fu  la 
prina palla  di  cannone  inviala  a  Porta  Tosa*  {/i»di  20o  test,  p  87  ) 
Uq  giovioeUo  slava  intento  conio  a  sollazzo^  unilamcnte  a 
vaij  suoi  coetanei  e  più  vicioi,  a  raccogtiere  le  palle  che  d'o*> 
goi  iotoroo  pioTerano  a  terra,  quando  a  poca  dblania  vide  ctf 
der  di  rinitMlzo  dal  muro  deU'atUgua  casa  una  palla  di  cannoiÌQ. 
Correr  dietro  a  quella^  fermarla  e  prenderla,  Ai  l'opiera  d'un  m<w 
mento;  d*ua  salto  si  trasse  alla  vicina  barricata,  e  di  colè  geU 
toUa  Terso  i  cannonieri,  a  più  riprese  loro  gridando:  (omolt  a 
mandarla  ;  non  andò  bene!  {Cr,  di  L.  Tet,  p  121 .) 


N.^  M.  —  Ee  armi  «pedlte  lo  PlesaiAMle* 

La  terza  giornata,  andando  io  a  cercar  armi  do?e  supponeva 
Te  ne  fossero,  fui  dal  sig.  conte....  il  quale  mi  disse  che  ne  aTe- 
Ta  molte,  ma  temendo  gliele  sequestrassero,  le  aTca  fatte  na^ 

scendere  «n  campagna.  II  simile  verificai  altre  ToUe.  Vi  furono 
di  quelli  che,  per  propararsi  alla  rivoluzione,  poclii  giorni  avanti 
le  spedivano  in  Piemonte  1  {Da  AfS,  di  C.  Clerici^     C  Arch,) 

N.^  85.  —  ProlCiHta  dei  €on«ioli.  —  llispoata  di 
RadcCzky,  clic  hì  dichiara  morprcMO  dal  cit« 
dini  c  pregia  1  cou»oll  di  calmarli.  —  I  con- 
Éoll  dimandano  una  conferenza  al  mare- 
•clallo. 

i  5.  £.  (•  fild^maréchal  comte  Raditsky,  comandaitU  «a  ehaf 
militaire  daw  h  royaume  L.-F. 

Httoa,  le  90  ma»  4848. 
Jtfbnsieiir  U  MoféchaH:  —  On  noos  dtt  qoe  l'autorìté  nUitaira 
afoit  BMoacer  laTilIed'onòofliòardfill«il.SÌ9ceqaeBoiisiia 
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pouvoDS  crolre,  celle  mesiiro  extrrmc  devait  ótre  adoplée  à  Té- 
gard  d^une  ville  de  Ì()0,OUO  àmes^  eiou  réside  un  si  grand 
DOrobre  de  nos  compatriolcs»  nout  noxis  verrìom  Migéif  mon» 
iUwr  U  mariehaiy  d»  proU$Ur,  ouprèi  de  V.  £.  aa  nom  dea  noi 
gouvcrnemeiits  con  tre  uo  acte  pareil. 

Oaos  tona  les  cas^  aoiis  comptona  asaez  sur  Totré  jnaUce  et 
Toire  bomaiiitéy  poar  expérer  que  T.  B.  nous  ferait  les  avertia» 
senenla,  et  sona  aceorderait  lea  délaia  oéceasairea,  poar  poli- 
voir  mettre  noe  oatfooaux  et  lears  proprìéiéa  à  Vabri  dea  daà- 
gara,  aoiqQela  ils  pourraient  te  troaver  exposéa:  aloai  qu'oD  le 
ferait  sana  aocoo  doote^  eo  caa  semblable,  des  sujets  aotrièbieof 
'dans  DOS  pays  respecttfe.  Agréei»  etc 

Jt  CamfìbeU,  DenoU,  Deangeli,  Valerio,  Reymond, 

À  wmnenn  la  amtuli  d'Anglelerre,  de  France,  de  la  SardaigtM, 

de  la  Suisse  et  de  la  Belqique. 
MilaUf  le  20  mar*  4818,  ò  onze  heures  avanl  midi. 
Messieurs: —  J'accuso  In  roi;ue  de  la  dcpèchc  de  mcssiciirs  Ics 
consuis  d'Anglelcrre .  de  France,  de  Sardaigoe,  de  Belgiquc 
el  do  la  Suisse,  daiis  laqnollc  ils  manifeslent  leur  dé-^ir  de  ne 
pas  me  voir  prendre  des  nn  siii  is,  (|ui  ne  pourraient  manrpicr 
de  devenir  funcsles  pour  la  villo  de  Milan,  et  pour  Icsquclles  ils 
demanderaient  au  moins  un  dclai  qui  leur  permìt  de  pourvoir  à 
lasùrclé  de  leurs  compatriotes.  Le  gouverucmenl  de  S.  M.  rem- 
pereur  et  les  troupes  aous  moo  commandemcnt  ont  élé  altaqoés 
à  f  inproviste,  d'une  manière  contraire  à  tout  droit  des  gens, 
aoNS  qiÈe  di  Uwr  eéU  U  n*y  ait  eii  provocation  qvuikonq[ue  (1).  Oq 
a  commeocé  par  pillar  et  aaceager  rbótel  du  gouveroement»  et 
por  awiMiiiidrf  (2)  et  tuer  partie  de  la  faible  garde  qui  y  4tait 
postée«  par  a'assurer  de  la  peraenne  da  cbef  de  ee  goareme» 
■Beat»  exigeaot  de  lai  des  coocessioos  aaz  quellea  il  n'est  paa 
dina  soD  poavoir  de  soascrire^  et  qal  o'apparUeDoent  qa'aa 
aooTerain, 

Tona  eoneeTeZ;  messieurs,  qu'eo  bomne  d'hoanear  etaoldat 

ft)  Il  maresciallo  aveva  dimeolicato  le  sciabolale  di  scitrmbre  e 
genn.iHi.  {JV  d.  l'I.) 

(2)  (  liiama  sorpresa  la  prorossionc  di  diecimila  cittadini  dal  mii- 
oictpio  3I  governo  !  chi  spciide  aidlioni  in  polizia,  può  mai  lai;uar!«i 
d  esser  sorpreso  da  un  intero  popolo?  E  le  iolarminabili  dmiustra- 
aiooi  non  erano  state  uo  suiUcieole  avviso?  (iV<  d»  E,) 
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je  oe  poarraiB  jamais  compromeltre  ai  Fan  ni  Tautre,  aiost  qoe 
mas  de? oin  eDvers  mon  soaveraio.  il  dépend,  me$$i€wn,  de  co- 
ire infiuenc€  tur  lei  chef»  dumouvemmt  fivolutionnaire,  ti  vout 
poìwes  le$  décider  à  »*ahstenir  de  tonte  mesure  hogtiìe  :  car,  anssi 
lODg-temps  que  je  serai  allaqu(^,  quc  mes  sohiats  scront  tués 
sous  mes  yeux,  jc  me  dcfnidrai  arre  le  couragr  (juc  surloul  leiir 
inspire  !a  mai)ière  doni  ils  se  soni  trouvés  assaillis.  et  ìi  moi  le 
s^nliment  de  l'odieusc  surprise  doni  on  s'csl  servi  envers  eux. 

A  toul  événcmenl.  par  rcspect  pour  Ics  poiivcrnemcnls  dont 
vons  vous  (Hes  fails  l'orbane.  stispendrai  los  mcsiires  sévères 
que  je  me  crois  obligé  <le  preodre  conlre  Milan.  jusqn'à  dpmiiii 
21,  à  condition  que  tonte  kosttlitv  jusquv  là  cesserà  de  la  partie 
adverse,  J'aUeods  les  résuUats  des  démarches  que  volre  tnler- 
vention  poarra  amener,  pour  prcndre  mes  mesures  eu  coDsé* 
queoce.  Radeti&t* 

À  S.E.le  feld^aréehal  comte  Radetzky,  commandant  en  chef 
mititaire  dans  le  royaume  L.-F. 

MUan,  h  SD  man,  à  5  heuree  de  eoir. 

Monstevrlemarichal:  —  Les  consals  soussignéss'empressant 
d'accQsèr  à  Y.  E.  la  récepUoD  de  la  dépéche  qu*elle  lear  a  fail 
llioDiiear  de  lear  adresscr  ce  malta,  et  de  la  remercier  des  dis* 
positioos  bìenveillaotcs  qa'elle  exprimc^  au  sujct  des  demandes 
doot  ils  se  sool  fails  Torgaoe. 

y.  E.  leur  annonganl  qu'elle  altend  le  résuUal  des  démarches 
quc  leiir  inlcrvenlion  pourra  amenor,  ils  se  soni  mis  en  com- 
municatioQ  avec  les  aiitorilós  municipales,  pour  leur  dooner 
conuaissance  de  volrc  déprche. 

Gomme  il  sarait  long  ci  difficile  de  rcproduire  par  correspnn- 
dance  lo  conversatinn  quils  viennni'  d'ardir  (ucc  eUes,  et  (pii 
leur  scmble  de  Tinture  a  rons  idi/icr  d'une  tnanihe  r.racfe  sur 
les  faits  (}ui  ani  en  Imi  et  sur  l'/la!  de  cìhìsis,  ils  doivonl  pri  ér 
V.  K.  de  hien  voiiloir  Ics  rcccvoir,  de  lixer  I  heure  à  laqucUc  ils 
pourronl  se  prcseoter  au  Ghàleau^  et  doooer  pour  cela  les  di&* 
posilioos  Dccessaircs. 

Ir  coiìsul  ginéral  de  Rome  tCétant  pas  nomina  dan$  la  réponse 
de  F.  E.,  dcsirerail,  avant  de  se  présenteraccompagaédesescol- 
lógueSf  élre  ìoformé  si  c'esl  pour  simplò  oubli  que  oela#  eu  lieo. 

Les  soussìgaés  ool  l'hoaneur  de  vous  j^ffrìr,  moosieur  le  Oft« 
réehal^  Tassurance  de  leur  baule  coosideration. 
{Seg,  la  firme)*  {Cwretp,  respeet.  eccO 
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N.*^  M.  —  Tarbbb  mllltaraieiite  occopata.  Con» 
gMMi  nottarnl;  raccolte  di  deaaro;  tenta- 
ìItI  per  Intercettare  le  staffette  e  propagare 
la  eolle^aBlene  nelle  Tali'*  Penaamenta  di 
Cesare  Paravicini  per  alAitlcare  Inatllmen- 
te  11  nemico. 

Grande  il  concorso  al  mercato  aettimanale^  noo  ostanle  la 
Ibrte  pioggia.  Akani  dimaadano  nooTameote  al  commissario 
facollè  d' ìDsUlnire  una  gaardia  ci?ica»  daceodo  esser  meeuario 
csttcnmni  da  una  sorpresa  dilli  affoUM  eoniadmL  II  commi»- 
•ario  incerto  consulta  il  colonnello;  il  qoalesi  nega^  dicendo 
non  aver  ordini;  aver  però  forte  bastevoli  a  proteggere  la  città* 

Fin  dal  matino^  il  colonnello  Kopal  del  iO.®  cacciatori^  collo- 
ca nn  capitano  e  200  uomini,  con  armi  e  sacco,  scilo  i  portici 
della  Piazza  do!  podestà  :  altri  200  sotto  il  portico  della  casa 
P.!ra\  idilli  ;  allrt'larili  alia  caserma  in  capo  all'  abitato  ;  altrctanti 
ali  iiilro  oslreiiio  nella  Villa  KcvenliUller  in  Hiumo  Sopra.  Quivi 
rimaiig(»no  Uillo  il  {riorno.  —  Varie  staflcttc,  spedite  a  Sarnnnn, 
non  toriKuio.  Sgomento  manifeslo  dei  militare;  agitazione  cre- 
scente: !ioli/ie  del  i:<)niI)aUimento  di  Milano.  T  cojitadini  delle 
rata  si  (ìirliidrano  pronti  rd  armati  :  il  calTè  del  Casino  è  asse- 
diato dalla  moUituiiiue;  ma  nessuno  si  o(frt  a  farsi  rapo. 

A  sera .  alcuoi  più  risoluti  si  adunano  nell*  **  *  *•  Si  con» 
fieoe  della  necessità  di  soccorrer  Milano  e  di  prepararsi  ad 
assalire  i  mililari,  pel  dì  seguente.  —  Paravicini  si  reca  al  caffè 
del  Gasino;  dìcbiiara  che  bisogna  far  sùbito  quakks  cosa  pei  fra>» 
ieUi  di  Milano  ;  esser  giunto  il  momento  di  scuotere  il  giogo 
della  serviti  ;  Pio  IX  esser  con  noi,  ma  ansi  tutto  esser  mestieri 
denaro.  In  pochi  istanti  raccolse  dalH  astanti  pik  di  Hre  tre» 
mila,  avendovi  più  d'nn  cittadino  contribnito  per  un  centinaio 
di  lire. 

Intanto  cinque  giovani,  eoi  fìieili  da  caccia  sotto  al  mantMo, 
ai  avviano  chetamente  ad  ttno  ad  uno  suUa  strada  di  Milano, 
per  incontrarsi  a  tre  miglia  in  circa  da  Varese^  colpire  le  stafette 
e  prendere  i  digpacci,  —  Onde  affaticare  con  inutile  veglia  é  sol* 

dati,  Paravìcitii  porta  ali* anticamera  del  cntnnnello  unalettera 
cieca,  (olla  (jualc  gli  si  partecipa  che  ncìla  notte  stessa  deve  scop» 
piare  la  sollevazione.  Per  effetto  di  ciò,  alle  10,  si  vedono  uscire 
soUo  la  p  oggia  parecchie  pattuglie  di  20  a  25  cacciatori,  che. 
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con  bajonclla  avanti,  percorrono  rapidamente  l'abilalo  e  le  stra- 
de vicine,  fin  olire  un  miglio  di  disianza.  Intanto  si  fa  nuova  ada- 
naoza  in  privala  casa;  s'invia  «in  amico  a  Lngano  a  prender  pol- 
vere e  fucili;  un  altro  con  denari  verso  Somma  a  radunar  gen- 
ie; un  allro  a  Gavirale,  Lavcno  e  Luviuo;  un  nitro  in  Val  Gana; 
tutti  dover  accorrere  al  tocco  della  campana  di  Varese.  —  Poi  li 
allri  si  ritirano.  Le  pattìiglie  rimangono  a  scorrere  le  deserte 
ùtaà^t  fra  la  pioggia  e  le  maledizioni.       'J^fS.  p!'  VÀrch  ) 

Il  90»  la  eltlà  fa  oocapala  militarmente.  Fallasi  notte^  di?erfi 
drappelli  armali  si  portaao  a.iBteroellar  commuDìcazioni^  acre- 
itare  alaffelte.  Uq  ussaro  viea  còllo  sulla  slrada  per  Milaoc  ;  uc- 
àsogli  il  cavallo,  quel  soldato  mortalmeote  ferito  potè  Irasci* 
narsifino  a  Tradale,'ove  moreute  consegoava  iliMMcoifo  dispac* 
cip  che  lo  stalo-uiagglore  di  Varese  Inviava  al  <|aartier  generale 
deUa  brigala.  Per  la  via  di  Como,  la  qwile  per  mala  t»fsi%m- 
u  non  fu  gwrdata  naUa  notte,  perveniva  al  battaglione  l'ordine 
di  riosìrsi  alla  brigala  In  Saronoo.     fjfltro  MS,  CJrek.) 


Bl.®  ST.  —  Mete  In  Gbrmigiiaga  e  MACAcne.  Ai^ 
peste  di  «leTaasil  Cattanee,  e  eoa  lllierazie- 
ne.  ArtlOcJ  dei  reazleiaàrj  iia  Lavisie,  e  fartl- 
▼a  ritirata  del  presidia  aoetriaee.  Dlearon» 
delie  guardie  di  Asiaiixe.  Cemitato  di  aiev 
rezza. 

Avanti  giorno,  la  diligenza  di  Lugano  annuncia  l'insurreziono 
di  Como,  e  Taccorrore  dei  volonlirj  in  njuio  di  Como  e  Mdano, 
e  altre  buone  nuove.  Disperando  che  Luvino  quel  d'i  si  movesse, 
vado  a  Macagoo,  e  dò  avviso  a  tutti  i  buoni  d'apprestare  arou 
quatsislano.  e  a  meszodft ,  sonandosi  le  campane  a  festa  «  rada« 
oarsi  in  piazza,  poi  incamminarsi  a  Lnvioo  e  darvi  una  spinta. 
Ogni  cosa  disposta,  torno  a  Luvinol  Quiete  sepolcrale;  il  tempo 
piovosissimo;  ma  se  pochi  si  mostravano  attorno,  nelle  case  ai 
apparecchiavano  armi,  cartueoie,  coccarde,  bandiere,  il  mili- 
tare accasermalo;  solo  ToIBciala  a  quando  a  quando  si  mostrava. 
MI  si  dice  che  da  Oermignaga  (men  d'un  miglio  lungi  di  Luviao)» 
ai  aspetta  imminente  il  segnale  detrazione.  Mi  vi  reco  ;  trovo  in- 
fatti  quel  paese  agitatissimo;  i  giovani  intomo  armati,  chi  di  fà- 
cile, chi  di  falci,  di  picche,  di  bastoni.  Si  fondevano  palle;  ai 
vedevano  le  giuviaclte  (arcartucciu  e  coccarde^  c  anche  preparar 
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bende  e  filacce.  Qualciioo  dei  padri  di  famiglia  iotanto  coosal- 
Uva  il  commissario  di  LuviDO  e  U  Solerà,  sul  tnodo  di  condor 
tèf  e  più  li  aliri.  Tanto  ardore  veDiva  maestrevolmeole  disviato* 

locommaAico  quanto  aveva  disposto  a  Macagoo;  ti  approva. 
SI  promette  dì  fare  altretanto  a  Germigaaga;  avaaiarsl  da  ambo 
le  parti  verso  Lovioo;  aonnioverlo;  disarmare  i  militari.  mi 
dà  ao  proclama  che  invita  a  sollevarsi  e  portar  ajuto  ai  milanesi» 
Alla  mia  partente^  leggevasi  salta  parete  dell' opificio  Hober,  a 
grandi  lettere,  vwa  la  npiìblka.  Onello  scritto  sopravisse  io- 
latlo  alla  fusione,  e  fa  cancellato  solo  in  agosto;  il  che  prova 
qoal  sia  veramente  colà  il  cuore  del  popolo* 

Appena  passato  mezztKlì ,  arrivai  a  Macagno ,  in  compagnia 
di  *  *;  percorro  il  paese  di  Sollo  e  quel  di  Sopra;  una  turba 
mi  seguo,  gridando  evviva  d'ogni  sorla:  Hvnluzinnc  a  Milano! 
andiamo  a  MHannl  a  Milano!  Le  campane  dei  due  paesi  si  ri- 
spondono a  festa .  si  accorre  dai  paesi  vicini  ;  cominciavansi  a 
vrdere  in  moto  lucili,  bastoni,  stnimcnli  rurali,  quando  sopra- 
giunge il  commissario  <lol  dislrcllo  di  Macagno,  con  quanto  v'era 
colà  di  gendarmi  e  di  guardie  di  fmanza,  a  bajonetla  in  canna. 
Jo  vengu  arrestalo;  fra  brutali  insulti  e  percosse,  vengo  Iradulto 
i  Macagrjo  di  Sopra,  chiuso  nel  carcere.  Ma  non  mi  risto  di  gri- 
dare a  tutta  voce  al  popolo  di  portarsi  a  Lavino.  A  notte,  per 
buoni  ofUcj  di  molii,  vengo  trasferito  alia  caserma  della  geiH 
darmeria. 

Intanto  a  Lutìdo  quel  commissario  convocava  il  oonsiglio 
commuDale;  iD  aspettazione  dell'esito  di  quell'adunanza,  si  di^ 
/erisce  il  segnale  dell'insurrezione.  Ma  l'invito  al  consiglio  asta^ 
tament»  vien  fatto  quasi  solo  a  qaelH  che  si  orino  associati  alle 
floire  del  commissario  e  del  Solerà.  Keiradunansa  si  deliberò  di 
àbbroclare  11  protocollo  secreto  del  commissario;  e  così  si  tol- 
sero le  prove  di  molte  perfidie.  SI  permise  d'armarsi  al  probi 
cittadini,  e  di  fare  il  servigio  di  guardie  civicbe  infime  m' gei^ 
itami;  ma  nonpi  vollero  distribuire  i  Aicili  e  le  sciabole  del 
commane;  si  proooHse  d'Interporre  buon'opera  presso  il  cornai^ 
dante  per  indurlo  a  deporre  le  armi  ;  e  su  questa  promessa,  si 
raccomandò  alle  guardie  civiche  di  non  far  violenza  al  militare, 
e  non  compromettere  il  paese.  Cosi  fu  preso  tempo  e  s' impedi 
per  quel  giorno  la  sollevazione;  e  tutti  partirono  contenti  del- 
l'operato. I  timidi  godevano  di  potersi  armare,  senza  incorrere 
alcuna  trasgressione;  i  facuUosi^  d'avere  una  guardia  chepro- 
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leggesse  i  loro  beni.  I  più  ardenti  si  accingerano  a  valersi  delle 
armi  per  assaltare  le  caserme.  In  qoella  giunge  la  Qooya  del  mio 
arresto:  ToleTano  accorrere  tosto  a  liberarmi.  Frattanto  il  com- 
missario'di  Macagno^  temendo  che  nella  notte  venissi  liberato, 

si  rivolgeva  per  coosiglio  e  assistenza  al  commissario  di  Liivino^ 
come  quello  che  aveva  forza  militare.  Ma  questi  lo  consigliò  a 
mettermi  in  librrlìi.  L'ordine  giunse  con  accompagnamento  di 
molto  [)Ojiolo.  ÌNcira vviarci  a  liUvino,  trovammo  a  Colmegna  let- 
tera che  annunciava  il  vicino  arrivo  di  alcuni  carabinieri  licinesi, 
c  la  dimanda  che  i  nostri  lì  ricevessero  allo  sbarro.  A  mezza- 
notte si  giunse  a  l^uvino;  il  popolo  armalo  ci  accolse  in  trionfo; 
ma  nemmeno  in  (juella  notte  s'andò  alle  caserme.  Solerà  mi 
aspettava,  e  mi  con^i^rliò  a  ritirarmi,  porcht'  il  comandante  po- 
teva farmi  del  male.  Come?  gli  dissi:  il  milUare  c'entra  ancora 
con  noi?  ebbene,  ora  andiamo  a  disarmarlo.  Allora  egli  mi  assi- 
curò ch'erano  già  incamminate  le  trattative  »  perchè!  soldati 
lasciassero  le  armi  e  si  ritirassero  tranquillamente  a  Varese.  La 
molUtudine  intanto  erasi  dissipata.  Poco  dipoi,  ricevo  da  un 
ordine  scritto  di  recarmi  tosto  al  Ronco  delle  Monache  e  atteo» 
dere  il  vapore  coi  ticinesi ,  onde  con  quelli  venir  subito  a  Lu- 
vino.  Adempio  airordine;  mi  reco  sul  luogo  con  una  barca;  at- 
tendo più  ore;  fa  giorno  (di  );  nessuno  arriva;  odo  che  il  va- 
pore era  andato  verso  Arena.  Intanto  nella  notte,  due  tfa^efle 
avevano  recato  ai  milUàri  in  Lavino  l'ordine  di  ritirani  eubiio 
a  Vareee, 

Al  mio  ritomo,  trovo  molti  popolani  frementi,  perchè  i  40  ao- 
striaci  fossero  partiti  sotto  scorta  dell'agente  communale  e  del 
cursore,  ch'ebloero  ordine  di  guidarli  per  sentieri  fuor  di  mano, 

e  non  per  la  via  di  Varese.  Intanto  il  Bricchi  assicurava  i  suoi 

di  Germignaga  di  slare  altendcndo  i  militari  al  ponte,  perchè 
quella  matina  sarebbero  passati.  E  per  impedire  che  si  corresse 
ad  in.seguirli,  ecco  che  s'improvisa  sulla  piazza  di  Luvino  una 
festa  popolare;  si  tiene  a  bada  la  gente  con  evviva  e  coccarde 
c  bandiere.  E  comp.ijono  tra  la  folla  il  commissario  stesso  ,  il 
prevosto  con  Solerà,  Raltazzini,  Spella,  Belloni.  fregiali  di  am- 
pie coccarde  bianche  e  rosso ,  e  da  un  certo  l  Iderico  Clerici  si 
fa  proclamare  un  comitato  di  sicurezza  ,  nel  quale,  insieme  al 
buon  cittadino  il  dottor  l*ictro  IVosetti  di  Germignaga,  si  fauoo 
aoDuncìarc  al  popolo  Rinaldo  Uatlazzioi  e  Federico  fielloni. 
Intanto  li  stemmi  di  casa  d'Austria  erano  spariti. 

{Da  àlS.  di  Giovanni  Cauaimo^  p.*  VArch.) 
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AtcmM  ere,  oNri  11  coDVMiuto»  errat  già  «eorw»  né  Vera  inéf^ 
do  dell'apparire  del'Gattaoeo;  più  tarii  -si  coooieell  tiro  arretto 
aVàcagDO.  —  Inlaoloai  era  fatta  occupare  la  atrada  provinciale 
per  Tareae  da  tre  paesani  bone  armali,  onde  fennaaserole  staP 
fette  militari  e  chi  si  rendesse  sospetto  di  spionaggio.  In  molte 
signore  erano  occupate  a  far  carluccie  e  copiare  i  proclami.  — 
Si  aflTida  a  di  scrivere  a  suo  parenle,  alBnchè  si  avesse  a 
portare  al  ponte  di  Valdomino  a  difendere  il  passo:  assenti,  ma 
poi  (lottava  la  lellera  a  sua  cugina  **  e  la  f«jceva  d.illa  medesima 
firmare  coi  di  ini  nome,  per  tema  di  esporre  la  propria  firma. 
—  Verso  le  2  o  le  ^  pomeridiane,  il  commissario  distrettuale 
mandava  invilo  ai  mn^jiori  e^tinlali.  perchè  s'unissero  tosto 
presso  di  lui  a  consulla  per  li  eventi  che  correvano  e  per  la  voce 
4'immhMnie  sperpero  delle  proprietà  :  calunnia  a!  popolo^  per 
intinsaft  il  mvcimmtotd  imeagliarlo.  Il  momento  del  coogreaso 
parre  opportuno  per  Venire  ai  fatti  :  vi  si  dà  principio,  facendo 
arrestare  due  goardie  di  finanza.  Suirimbrunire^  a  Luvìdo  noo 
v'era  quasi  nessuno  nelle  vie.  Neiroffìcio  distrettualejlaBala  era 
piena  delle  persone  più  rignarderoli.  —  Si  era  con?enttle  di  Ure 
aaa  goardia  ^rlca  per  difua  deUi  averi;  in  aspettatione  di  no* 
tele  da  Milano,  ai  lelse  alla  gendaroMrla  la  facoltà  di  fare  ar» 
reali  per  causa  pelitica;  per  segnale,  fo  eoecarda  di*  Jfilciio, 
Nanea  a  reità;  U  IHeofora  Miono  non  H  voUim,  non  «oietidosi 
fMiutone.  tt  hrigaiém  ài  gendarmeàa  mi  disse  «Jba  Vimpera^ 
hrt  era  ancora  il  tuo  iommo:  ed  anche  il  mio»  —  Bra  quello  il 
terto  giome  che  Sifcnio  conbattevat  Cercandosi  iodnrre  ad 
<>perare,  rispose,  non  esservi  piò  nulla  a  chiedere,  nè  a  fare;, 
poiché  si  era  ottenuto  d'armar.^i  legalmente.  —  A  che  prò? 

l  Da  cosa  di  cui  s'era  parlalo  col  commissario  era  l'arresto  del 
Cattaneo;  egli  asseriva  nulla  polcr  d'ofiìt  io;  in  via  privala  scri- 
verebbe consipiiandi)  al  commissario  di  Macagnodi  togliere  l'ar- 
resto. Si  prese  d  faglio  —  ci  dircssimo  a  Macagno.  Giunti  a  Gol- 
rnegnn.  vonr»e  lettera  per  **  del  **  con  cui  avvisava,  a  due  ora 
partir  da  Canobbio  con  00  ticinesi;  dicf^sse  il  luogo  più  oppor- 
tuno per  lo  sbarco  e  si  trovasse  iu  persona.  Chi  fu  incaricato  di 
riscontrare,  scrisse,  approdassero  per  metà  al  Ronco  delle  Mo« 
nache,  per  l'altra  a  Golmegna.  Il  fratUnIo  era  ito  con  altri  4 
far  aprire  la  prigione  del  Cattaneo,  e  quel  commissario  atenr 
obbedite  non  aonunisaiene  airiacianle.  Ritornati  a  Gerroignaga 
*eaieM  fWhscs  dinaiqpitte  «esao  a  fiio^^ 


Digitized  by  Google 


190 


ciale.  Per  ordine  di  chi,  ignoro;  forse  anche  per  sola  ignoranza 
dì  disciplina  e  tempo  perverso.  —  Ci  portiamo  a  Coimegoa/pr'H 
ma  dell'ora  convenuta;  viene  io  vicinanza  il  vapore,  rimur- 
chiaute  un  ballello,  che  porla  lettere  di  *  *,  il  quale  si  scusa  di 
mancare  al  promesso  sbarco;  perchè  ud  ordine  di  SimooelU  e 
Borromeo  gli  ingiuogeva  d'andare  col  vapore  stesso  a  Intra.  Rd- 
sliluili  a  Germignaga,  sentiamo  ona  slafTelta  militare  essera 
giunta  a  Lavino,  e  li  imperiali  prepararsi  alla  parteósa.  Occo* 
piamo  eoa  alcabii  armaii  lo  stabilimento  Huber^  eoa  altri  il  poti* 
te,  apprettando  oggetti  atti  a  barricarlo.  — -  Si  Tiene  a  riferire, 
li  ioiperiali  fagire  per  la  via  di  Yaldomino,  a  difendere  qoel 
passo  non  essendo  andato  il  *  *  per  la  UtUra  e  frma  rieonosetnto 
d'olir»  mano;  e  jier  ciò  dn^tloiido  di  IrodimMifo.  Si  corre  per 
padroneggiare  quella  via,  prima  che  I  nemici  s'appoggino  ai 
montiosi  trova  al  pente  di  Oermigoaga  il  commissario  co*  suoi, 
i  quali  avevano  iodollo  li  iosurli  a  tornare  alle  loro  case.  Ci 
chiamano  a  nome,  ci  pregano  a  fermarci  ;  poi,  visto  che  si  con* 
tinuava  nulla  di  meno  la  corsa  da  45  o  20  dei  più  fervorosi, 
*  *  CI  gridano:  li  austriaci  aver  capitolato:  aver  lascialo  le  armi: 
non  si  esponga  l'cuor  del  paese  col  far  uccidere  inermi.  Gli  si 
dimanda  se  può  assicurarlo  sul  suo  onore.  Lo  assicura.  Allora  si 
richiamano  quelli  che  continuavano  a  correre.  —  In  (jucl  mo- 
mento sopragiunge  una  vellura  carica  d'efTeUi  niililari;  s'ingiun- 
ge al  veliti  rale  di  arrestarsi;  si  ordina  di  portare  ogni  cosa  aii^of* 
lìcio  communalc. 

ili  austriaci  erano  partili  colle  armi,  anzi  dopo  aver  predato 
parie  delle  carluccie  della  guardia  di  Qnaois.  11  popolo  aveva 
invasa  la  caserma  per  disarmarli  ;  aveva  monito  di  sassi  e  altri 
projeltili  le  case  intorno;  ma  il  Solerà^  coli'autorità  sua  di  de* 
pntalo  politico,  pregava  non  trapassassero  a  fetti  di  cui  dovreb- 
l»éro  pentirsi  poi  ;  esser  cosa  crudele  il  volere  che  aoldall  Aiar- 
ms*  t'incamminaasero  fra  nemici  amali,  quasi  carne  al  macella. 
Indarno  altri  perorò  al  cdBlrarìo&  restassero  li  austriaci  prigio- 
nieri: il  commone  li  avrebbe  alimentati:  le  armi  servissero  ai 
nostri. 

Partiti  i  40  ausirìaeif  restavano  60  guardie  di  finansa,  7  soU 
dali  ilaliaoi>  nonché  i  gendarmi  di  Macagno  e  Lavino.  Ci  risol- 
viamo di  far  sonare  a  stormo;  il  commissario  viholc  impedire; 
gli  s'intima  che  siamo  ben  risoluti  a  far  saltare  le  cervella  a  chi 
osa  opporsi.  Solerà  ci  asseconda.  £ravi  un  giovinelto  con  tam- 
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buro;  si  maoda  avanti  a  battere,  per  supplire  al  suono  a  mar- 
Ielle,  che  non  8*ode.  Al  posto  di  S.  Onofrio,  una  decina  di  guar- 
die di  finanza  consegna  le  armi  ;  alcuni  si  offrono  a  tenerle  per 
l^mdipendenza.  Anche  a  Luvino  si  compie  il  disarmo.  Alla  gea- 
dariner\a  si  dichiara  dì  lasciar  le  armi  precariamente,  perchè 
ijali  aUa  sicoreua  piiUict*  Bi  mano  io  mano  che  si  portaoo  !• 
armi,  si  distribuiscono  a  chi  aembri  piò  atto  a  valersene.  — 
8ono  leni  intanto  i  prodami;  •  sono  afflali  e  mandali  ai  divani 
cnnunoni. 

j  {Dm  altro  MS-  /».'  ^Ar^k.) 


IV.°  88.  —  Como.  Dlsarmaineiito  di  sendnrinl, 
llnaozlerl,  poliziotti  e  soldati.  Squadra  in 
•occorso  a  Milano.  StaflTette  respinte:  sor- 
tita delll  austriaci  dalle  caserme:  combatti- 
mento:  ritorno  della  squadra:  il  maggiore 
niIntlnoTich  ferito  e  prigioniero:  I  croati 
In  fuga.  I  Prohaska  nsfiicdlatl  In  caserma:  la 
frUBi  guardia  cacciata  e  dispersa  nelle  eam» 
pagne.  Soccorsi  dal  Larlo  e  dalla  Svlsgera: 
I  eliladinl  muniti  di  piccola  artiglierìa:  1 
acMlaarlati  faaidono  in  palle  1  peltri.  Vocili 
Mttprai:  la  atrade  tagliate:  i  TiTcri  presi;  I 
craall  truttati  ^  lirada»  e  f apfettaal  d|  tc» 

Sunti  dei  varj  opuscoli  già  qui  sopra  citati. 

Alle 7  del  matino,  uno  dei  tre  succennati  condottieri; conno 
drappello  di  12  armali,  irruppe  nel  chiuso  quartiere  della  gtn- 
darmtìha  al  Geiù,  Ofo,  arringati  officiali  e  soldati  in  mimerò  di 
inlimata  la  ren>  6  fatti  sfilare  tutti  verao  il  palano  mmiicl- 
pide,  M  depotero  ù  armi  §  ai  dichiammo  a  diipatigImM  dal 
municipio,  Qwi  medesimo  condottiero  paaiò  al  diiarmamenlo 
daHo  fMOfdét  di  fkumMo,  che  alaTansi  radunate  a  ebiiuo  n^gli 
Head  locali  di  Fbaoxa  e  fotendenBa,  mentre  allm  aqnadriglio 
di  gaardia  ci? Idia  dlaarmavano  il  corpo  delle  gmvrik  di  jwftda, 
dm  in  oomaro  di  17  laDaTansi  Barrate  nel  ialite  loro  qnartiaro 
al  Poaaoy  e  SU  tra  troM  e  eoeaioldri  chiosi  nella  aasarma  di 
8.  Gaateno. 

Lo  atcaso  maUno>  chiamalo  dal  vecchio  soo  fratello  d'aailio. 
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l'iog^gaere  Pietra  Giudice»  delle  Ticioe  frontiere  tieiiiese»  eoH 
iceUo  drappillo  4i$airàbmmit  e  ?ettdo  ejato-ifopere  e  di  oen* 
tiglio,  qui  eeeonrefe  l'iogegoere  Vrenoeieo  Siseiliii. 
.  Me  in  mene  e  qimte^  non  el  dimeoticave  la  combetteote  Mi- 
leno;  ed  imptiiente  di  reeervi  soccorso,  lo  stesso  drappello  che 
aveva  operato  la  presa  delle  polveri,  aumentato  al  numero  di 
70  circa,  si  trovava  alla  Gamcrlata_,  correndo  verso  la  capitale, 
quando  di  repente  venne  pel  seguente  fatto  richiamato. 

Tre  ussari  a  cavallo,  usciti,  contro  U  patto,  dalla  caserma  di 
S.  Francesco,  tentando  sfilare  lungo  il  Borgo  S.  Bartolomeo,  per 
recare  avvisi  alla  truppa  accantonata  nella  vicinanza  di  Saronno, 
furono  impediti  dalle  minacele  e  intimazioni  del  popolo.  Spaven' 
tati  retrocessero  a  gran  carriera  in  quartiere,  ove,  prima  d'arri- 
vare, un  d'essi  cadde  malamente.  A  sgombrare  la  via  a  quelle 
staffette,  slaccaronsi  dalla  caserma  due  compagnie  croati  e  Pro- 
haska,  sfilando  su  pei  borghi,  in  ordine  di  battaglia.  Incominciò 
allora  tra  U  popolo  e  la  truppa  l'attacco,  colte  fucilalo  dalle  cnse 
e  sassi  e  tegole  dalle  finestre  e  dal  tetti,  de  noè  parte,  e  il  foco 
di  plotone  dall'altra.  In  questo  punto,  altra  squadriglia  di  sol* 
dati,  onde  congiangersi  colla  troppa  della  caserma  Erba,  tentare 
penetrare  in  Como,  sforsaodo  la  già  èhiusa  Pbrta  Torre,  nello 
etesso  tempo  che  11  maggiore  Hilutinovich,  comandante  la  trup- 
pa di  quest'ultima,  sortito  con  due  compagnie  (340  soldati  circa) 
cercava  elTettoare  la  sua  congiuntione  col  gii  nominato  quartie- 
fe  di  8.  Prencesco,  posto  esternamente  el  lato  di  mettodì  delle 
cittài  el  di  là  della  piasse  di  Porte  Torre,  in  positione  elevate, 
dominente  la  piena  ed  1  vielnf  caseggiati.  Bettn  adonque  il  patio 
e  cessete  tregua,  l'attacco  fù  generale  e  feroce.  La  truppa 
interna  si  rintanò  nella  caserma  Erba,  dopo  aver  lasciato  sul  ter* 
reno  il  proprio  maggiore,  mortcUmente  colpito,  e  diversi  feriti. fid 
i  soldati  dei  quartiere  di  S.  Francesco,  trovandosi  respinti  dai 
borgbesaui,  e  dalla  colonna  che  tornava  dalla  Gamerlata,  e  dal 
foco  mortale  dei  pochi  ma  saldi  bersaglieri  che  li  colpivano  dap- 
presso, stando  dietro  ai  primi  m^rli  del  bastione  a  siuibtra  della 
Torre,  e  dal  drappello  di  8  o  10  fucilieri,  che  postati  in  iscaglio- 
ni  lungo  i  pilastri  e  le  colonne  dei  portici  del  Liceo  tenevano 
fronte  al  loro  foco  di  fila,  e  più  di  tutto  perchè  due  con  distinto 
coraggio  lanciatisi  alla  pprta  gliela  rinchiusero  sul  muso,  non 
potendo  far  altro,  furimo  cotir$Ui  riguadagnare  in  fuga  (a  ione 
catirma.  in  questa  ibaiene  leecnrvno  ai  mttn^  wmU e  pA  di 
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15  fenU,  Ire  dei  quali  gravcmeote.  Al  nemico  10  morti  e  più  di 

60  fmti. 

L.1  sqiiadri£;lia  di  75  croati,  comandala  dai  tcoenle  Roesicb, 
che  aveva  sempre  conservalo  il  suo  posto  alia  gran  guardia  in 
piazza,  dietro  la  ter/a  inlimiizionc  di  calare  le  armi  o  di  riti* 
rarsi  alla  barriera  di  Porta  rorlello,  si  decise  in  fine  per  qm» 
sL'qUìiiio  partilo;  e  postasi  a  delta  barriara  ?erso  le  due  pome- 
ridiane, attaccala  da  un  vivo  foco  che  partiva  dai  laterali  eie» 
vali  bastiooi  a  sinistra^  dai  locali  del  Teatro  e  deirArena  a  drit- 
ta; lasciando  ivi  e  nei  contorni  8  uomini  tru  morti,  ferfU  e 
prigionieri,  fuggi  in  piena  >oUa  tm  sovratlanU  ronchi  della 
Frudensiana,  dirigendoti  veno  Santa  Croce  e  uno  le  falde  del 
monte  di  Brunate.  Ivi  cacciata  come  lupo,  rugò  tutta  la  notte  del 
lunedi  fino  al  tramonto  del  eole  del  martedì,  ora  in  cui  disani- 
mata  per  fame  st  arrese  a  dtscrastone,  cedendo  armi,  mocciglie  e 
tutto  nelle  mani  dei  paesani  di  S.  Marliun  e  S,  Giuseppe. 

A  procurar  modo  poi  che  la  troppa  chiusa  in  S.  Francesco 
ODO  potesse  più  tentare  altra  oscila  a  slr;)*;i  e  a  saccheggi,  sug- 
gerì cerliino  la  ^iu^la  idea  »li  situare  alcuni  pezzi  d'artiglieria 
nel  giardino  dt*lla  casa  Cioftìo.  i  quali,  coperti  dal  parapetto,  bat- 
tessero di  fronte  e  a  nun  molla  di>tanza  la  porta  maggiore  di 
delta  caserma.  Ij'iiiealu  .>i  esegui  subito,  ed  a  ciò  servirono  i  pez- 
zi di  campagna  del  viceré  lanieri  presi  alla  sua  villa  di  Pizzo. 
Dietro  il  sofliarc  di  quei  tre  cannoni,  la  trpppa  nemica  .fi  barri- 
rò xpaventata  in  fpinrticrv;  né  più  pensò  a  tentativo  d'uscita. 
Sostenne  però  di  la,  tirando  dalle  molte  fincstrey  e  da  buchi prO' 
ticati  sotto  le  tegole  del  telto,  no  foco  insistente  contro  i  baluardi 
della  città,  la  piazza  e  ì  caseggìali  circostanti.     di  Como^  p.  6  ) 
—  Poiché  alcuni  ebbero  animosamente  fatto  deporre  le  armi 
ai  gendarmi  e  strappatele  fuori  di  pugnò  ai  fanti  della  polizia, 
sì  disputò  Ira  i  comaschi  sul  punto  se  convenisse  condursi  alla 
capitale  per  darle  ajuto,  o  meglio  fosse  rimanersene  a  Como  a 
difender  la  città,  e  debellare  le  truppe  che  vi  stanziavano.  E 
qoelli  che  opinavano  doversi  andare  a  Milano,  dicevano:  più 
nulla  io  Como  esservi  da  fare;  il  municipio  avere  assicurato  la 
città;  io  Milano  soltanto  decidersi  i  destini  della  Lombardia;  Mi- 
lano vinta,  dover  tutti  ripiegare  la  cervice  sotto  il  giogo;  Milano 
vincitrice,  tutti  essere  liberi;  epperò  a  Milano  con  maggior  ner- 
vo d'uomini  che  si  poteva,  si  accorresse.  Di  rincontro  li  al- 
tri: esser  vera  rassicurazione  data  dai  capi  militari  al  munici- 
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pio^  che  i  soldati  non  avrebbero  offeso  se  non  si  aggrodissero; 
ma  la  parola  del  forte  non  essere  mai  garaiiz\a  suffleieote  pel 

debole;  nascesse  qualche  sospetto,  e  il  sangue  cittadino  sarebbe 
tosto  versalo;  Milano,  anche  vincendo,  non  polere  da  se  sola 
francare  la  patria  commune;  una  mano  di  giovani  di  più,  cho 
andasse  sollo  le  mura  ,  per  quanto  fosse  prode,  gran  bene  non 
le  avrcbhe  fallo;  Milano  difendersi  meglio  ed  ajularsi  da  slare 
in  Como,  dove  erano  nn  1500  soldati  e  donde  rinsurrezione  si 
sarebbe  inconlanctile  sparsa  in  tiitla  la  provincia.  Fnnla  la  di- 
scussione, conje  suole  accadere  colà  dove  nessuno  si  rileva  mollo 
sopra  li  allri  di  credilo,  ciascuno  si  tenne  la  stia  senleoza;  e 
timi  seltaniina  di  giovani  mosse  alla  vòlta  di  Milano. 

Erano  a  un  nnetzo  miglio  da  Como,  quando  la  lotta  che  ca- 
vava fra  i  tedeschi  e  i  comaschi  scoppiò.  In  Como,  dentro  le  qua^ 
tro  caserme,  S.  Francesco»  Casa  Erba,  S.  Gaetano,  S.  Teresa, 
albergavaoo  circa  ibUU  austriaci,  presidio  quasi  triplo  di  quello 
eh'  erano  soliti  avervi.  Fra  le  quattro  caserme  le  più  notevoli 
erano  Gasa  Erba  e  S.  Francesco.  La  prima,  già  amplissimo  pa* 
latso  dei  marchesi  Eri>a,  posta  a  messo  del  fianco  occidentale 
della  città,  doveva  aver  cedilo  airintemo  di  Como.  La  seconda, 
già  lauto  convento  del  flrancescani,  snrgente  tra  la  città,  il  borgo 
S.  Bartolomeo  e  qnello  di  S.  Titale ,  a  cavaliere  delle  strade 
che  da  Como  s' indrizzano  a  Varese,  a  Milano  e  oella  Briaoza, 
constante  di  un  quadrilungo  a  due  piani  con  cantine,  costrutto 
nella  direzione  da  mezzodì  a  settentrione  un  poco  in  isbieco 
verso  ocridenle,  e  capace  di  più  di  mille  uomini,  curava  princi- 
pnlmeiile  qiie'  sobbor{:hi.  Onesta  caserma  dista  un  6(K)  passi  dal- 
l'altra  di  Casa  Erba;  l'Erba  piìi  di  im  migliajo  di  passi  dall'al- 
tra di  S.  Teresa,  e  tulle  poi  intendevano  di  darsi  mano.  In  sulle 
8,  dinanzi  a  S.  Francesco,  e  ai  piedi  della  rampa  che  nielle  al 
portone,  comparivano  tre  di  quel  picchetto  di  30  ussar  i  He-di- 
Sardegoa  che  in  S.  Teresa  alloggiavano;  e  un  oflìciale  di  fan- 
teria, che  ve  li  aspettava,  consegnò  di  cheto  all'un  d'essi  uo 
piego^  che  da  costui  era  subito  sotto  il  suo  giubbotto  riposto. 
La  cosa  è  veduta  da  taluno  che  badava  sulla  piaasa  di  Porta 
Torre;  da  questi  si  racconta  ad  altri;  e  da  chi  narra  e  da  chi 
odo  si  dice  non  doversi  lasciar  partire  quelli  ussari,  perchè  n'an* 
davano  a  fare  intelligente  colle  altre  troppe  e  prendere  rinfoni. 
Onde  i  tre  ussari,  che  venivano  via  passo  pano,  appena  ebbero 
fatto  la  svolta  sinistra  dei  sobborgo  di  S.  Bartolomeo,  sono  af« 
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fronlati  prima  da  un  tale  che  alzando  T ombrella ,  e  poi  da  nn 
altro  che  appuntandoli  d'un  suo  archibugio,  gridano:  indietro! 
Ed  essi,  subì  lo  indietro  alla  caserma  di  S.  Francesco,  di  galoppo; 
e  COSI  di  galoppo,  rhe  uno  inciampò  col  cavallo  presso  la  porta^ 
e  cadutone  col  cavallo  sul  selcialo,  n'ebbe  rolla  una  coscia. 

li  tenentc-colonnello  comandante  la  caserma  di  S.  Fraocesco, 
000  polendo. soffrire  che  i  comaschi  gli  ioterceitassero  le  com- 
muoicaiioniy  esce  co'  suoi  soldati  e  ne  forma  tre  schiere^  Tona 
che  puntava  a  Porta  Torre,  Tallra  diretta  verso  il  sobborgo  di 
S.  Bartolomeo,  e  la  terza  dietro  alle  altre  due>  come  di  riscossa. 
Lo  scbierarii,  H  moverli,  l'or'dioar  loro  di  far  foco  fu  ona  cosa 
sola;  le  palle  fischiano  e  il  sangoé  comincia  a  yersarsi.  A  qoei 
primi  spari,  aTresti  redolo  quanto  tesòro  d'ira  e  di  coraggio 
nel  petto  dei  comaschi  si  raochindesse.  —  T^adimetitol  frodi- 
menfof  Marmi!  4iU$  /Inesfre/  ai  lelfil  morto  ai  Ude$ehi*'PorU 
Torre  è  serrata;  i  iMstioni  e  lecue  d'intorno  si  riempiono  d*ar* 
mati;  quei  settanta  che  s'incamminavano  a  Milano,  avvertiti, 
velocemente  retrocedono  ;  ali*  adire  la  viva  moschettata  verso 
8.  Bartolomeo,  il  maggiore  de' croati  in  Casa  Erba  ne  vien  fuori 
con  un  buon  nerbo  de'  suoi,  avviandosi  alla  vòlta  di  Porla  Tor- 
re. Ma  sui  lelli,  dalle  fiocstre  e  per  le  vie,  i  comaschi  li  apposta- 
vano. In  cima  alla  Contrada  Nuova  è  grande  il  nembo  delle  ar- 
desie e  dei  ciòttoli  che  si  lancia  ciù  dai  tetti.  Il  maggiore,  per 
sollrarscne,  si  volge  per  la  contrada  di  S.  Leonardo,  che  gli  pa- 
reva sicura.  Ma  in  fretta  i  ciltadini  pnssano  dall'una  all'altra 
grondnja  dei  letti;  i  sassi  piovono  sui  soldati  ammaccandoli;  e 
uno  del  popolo,  cut  ii  era  Taccnmandato  di  adocchiare  sparando 
li  ofiàalif  d'un'archibogiala  ferisce  e  atterra  il  maggiore.  La 
colonna  si  sgomina  e  ripara  nella  caserma  Erba,  donde,  asser- 
ragliata e  guardala  dai  cittadini ,  che  nulla  più  desideravano  di 
quello  eh'  ella  uscisse  i  non  più  si  mosse.  I  40  croati  che  erano 
in  S.  Gaetano,  vi  stettero  quatti  quatti  iosioo  a  che  capitolaronò. 
Quei  di  S.  Teresa  cercarono  di  mettersi  in  comnronicaatone  coi 
compagni  ;  ma  giunti  a  Porta  Sala,  ne  sono  respinti  a  fucilate,  e 
tosto  dietro  loro  il  ponte  di  S.  Rocchetto  e  il  borgo  si  ahharra- 
DO*  àllora  essi  appostano  in  Prato  Pasqné  e  verso  l'Olmo;  ma 
pur  qoiTi  sono  percossi  con  carabine,  dal  lago  e  dalle  vigne  clr* 
eoslaoti,  talché  sulla  sera  al  tutto  si  Rinchiudono  nella  caserma. 

La  lotta  ormai  si  ristringe  spila  piatta  di  Porta  Torre.  Otti» 
Khennendosi  delle  mura  della'citlà,  e  appoggiaodo  lor  arasi  fra 
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quc'  crepacci  e  nelle  feritoje  vecchie  o  a  bella  posla  praticalevi; 
colà,  slainlo  dietro  le  persiane  e  assestando  lor  fucili  nei  fori  falli 
entro  i  muri  dei  giardini  e  delle  vigne  circostanti  alla  caserma 
di  S.  Francesco;  altrove,  accosciandosi  sui  folli,  e  presso  i  comi- 
gnoli delle  case,  e  in  tulli  (pici  Inu^ilii  apportandosi  che  riparas- 
sero., e  donde  a  un  tempo  il  nemico  sì  vedesse  e  coi  tiri  si  po- 
tesse aggiungere  ,  i  comaschi  mandano  una  giandine  di  palle 
contro  i  tedeschi  :  <■  (piesti  dalle  lìneslre  e  da  ogni  aperlura  della 
caserma  fanno  foco  adosso  a  quelli.  Bensì  dalli  avvonimenli  o 
dai  comaschi  insieme,  era  gettato  lo  spa venie  in  petto  ai  tede- 
schi. Io  Como  le  caserme,  ove  i  loro  compagai  albergavano,  U* 
cevano  ;  il  loro  sguardo,  per  quanto  sì  volgesse  sol  monti  sovra* 
stanti,  ne  trovava  occupate  le  cime  da  gente  che  pareva  armata. 
Sebbene  accantonati  in  città  prossima  alla  Svinerà ,  non  are- 
tMino  un  solo  passo  d*arUgliet\a  da  far  rimbombare  nelli  orecchi 
del  cittadini;  bloccati  com'erano,  le  munizioni  e,  inaosi  al  piom^ 
bo,  il  pane  sarebbe  presto  loro  mancato.  Sarà  anche  caduto  in 
lor  mente  di  tentare  una  sortita  ;  ma  le  campane  a  stormo  lì 
agghiadavano.  Giacché  nelle  battaglie  ordinarie  il  campo  dello 
offese  e  delle  difese  è  approssimativamente  misurato  e  determi- 
nato, mentre  nelle  guerre  nazionali,  guerreggiate  dentro  le  ciltà, 
da  ogni  muro,  da  ogni  finestra,  da  ogni  tetto,  dall'aria,  dalla 
terra,  e  sempre,  può  erumpere  la  morte.  In  questi  pensieri  ,  i 
tedeschi  fecero  sventolare  nella  caserma  un  fazzoletto  bianco,  e 
di  rincon^^'o  i  comaschi  im  altro  simile;  si  venne  a  parlamenlo. 
Diiraroiiu  più  ore  le  pratiche  Ira  il  municipio  e  quel  toncnirt 
colonnello.  Si  accordava  in  un  punto  coi  comaschi .  di  sgom- 
brare Como  dalle  truppe;  ma  nel  più  importante  <lifTeren- 
ziava,  dimandando  animosamente  i  comaschi  che  se  ne  andasse 
senz'armi,  ed  egli  persistendo  a  non  volerle  cedere.  (Juindi  sulhi 
tre,  rotte  lo  Irallalive,  le  campane  del  Duomo  diedero  nello 
stormo,  e  la  pugna  ricominciò.      (i5U0  pris^  in  Como,  p.  'io.) 

Avendo  la  tregua  tranquiUaH  li  animi,  Cu  risoluto  che  m» 
manipolo  di  comatehi  insieme  al  Piacentini,  e  mescolati  a  qual" 
che  ajuto  svìzzcroy  paiiiiuper  Milano  nel  molino  del  20,  onde 
rìnfranéanri  li  animi,  recando  seco  promessa  di  più  forte  squa- 
dra. Veramente  stavano  a  troppa  fìdanza»  e  si  doveva  iwmsi 
lutto  diiarmare  o  almeno  dividere  il  nemico,  che  aveva  pronti  a 
puUHtogHa  tenktiivo  tm  I4UU  eoldaH,  dislrìbuiti  nelle  tre  ea* 
aerme  di  S.  Franceioo^  S.  Teresa  e  Qaartier  Brba. 
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Le  (junrdie  di  polizìa,  non  senza  qualche  contrasto,  ci  consc- 
ffnaroìio  le  armi;  una  salì  sul  bastiono  Riva,  pupn'i,  e  nella  \vou- 
te  ncevelle  jrrnve  ferita,  ^on  fu  moslieri  di  molle  pregluere  ai 
gtndarmi,  che  non  solo  proììiisero  di  deporre  all'  istante  le  «rmi, 
ma  d'impugnarle,  come  fecero,  a  difesa  dalla  patria.  Le  ffuaréU 
di  finanza  (eia  provincia  di  Como  ne  conta  mtgUo  di  900)  area* 
«0  aderiio  ai  moto popolartf  o  aderirono  nf^i  snsspizticnli  gioroi. 

Le  quali  cose  compiute,  prese  la  via  di  Milano  Tonorevole 
lirappello  del  Piaceolioi»  ctii^iiaiifa,  e  noti  pik,  firano  di  poco 
valicate  le  ore  7»  e  piovosissimo  i|  cielo.  Il  tenente-coloDoello 
(Bauemaiiller)  cacciò  fuori  di  S,  Francesco  terso  la  Gamerlata 
no  ussaro  per  corriere,  e  non  sappiamo  se  con  lettere  i>er  Mi- 
lano 0  per  Saroono.  Respinto  l'ussaro  con  brusche  parole,  e  chi 
dice,  a  suono  di  (ìocilate,  tirate  per  altro  in  aria»  si  salvò  fug- 
gendo a  tutta  carriera  in  S.  Francesco:  e  da  qutMto  «lonMiifo  t 
memiei  attesero  a  colorire  un  preconcetto  disegno  di  occupare 
militarmente  te  porte  della  cttià,  li  xpaldi  delle  mura,  unirsi, 
rinforzarsi  e  a  noi  dettar  legtji.  Verso  le  ore  9 ,  una  colonna  di 
soldati  in  allitudiiie  di  guori  a  esce  dalla  caserma  S.  Francesco; 
aveva  alla  coda  tre  ussari ,  die  si  suppone  (  vinti  li  ostacoìi 
prima  opposi!  )  fossero  preparali  a  servn  e  di  slalVelta.  I^a  co- 
lonna si  avvia  per  mezzo  il  sobborgo  di  S.  lìaiiidonieo.  Aom 
arevnmo  barrivate,  non  organizzate  le  difese.  ìioh  presi  refj<dar- 
witM'c  1  tetli:  e  quel  che  più  monln,  eravamo  pressfn  hè  inermi , 
non  avvezzi  alla  musica  delle  palle,  e  solili  a  cedere  davanti 
un'insegna  austriaca.  Uì  poco  aveva  oltrepassato  il  tedesco  il 
lennine  dei  portici,  che  due  schioppettate  gli  furono  tirate  da 
una  finestra,  segnale  della 'mischia,  ÌHovtvano  dai  tetti  le  tegole; 
fulminavano  le  finestre;  la  campana  a  stormo  di  S.  Bartolomeo^ 
mguitata  all'istante  dal  Duomo  e  daUe  altre  cftteiey  chiamò  al' 
Varmi  i  HUadinù 

n  nemico  mosse  inansi ,  riguardoso .  e  a  colpi  di  fucile ,  fino 
•Ua  metà  del  sobborgo.  La  mossa  crebbe  ne'  borghigiani  la  fu* 
.ria«  Fioo  le  donne  afferrarono  le  armi,  e  si  udivano  le  voci  : 
Coraggio!  uccidete:  uno  solo  non  tomi  a  casa!  E  se  si  fosse 
aspettato  a  dar  dentro  allorchò  il  nemico  erasi  di  piò  internato 
tra  le  case,  aveva  la  minaccia  il  suo  compimento.  Spunta,  cor- 
rendo io  faccia  al  nemico,  dal  ponte  di  S.  Bartolomeo  U  dirap^ 
pelln  dei  cinquanta  in  viagfjio  per  Milano.  1/  avviso  che  le  cose 
iu  Cotuo:>i  di>pouevdua  a  {guerra  lo  aveva  raggiunto  aUa  Corner* 
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UUa  ;  e  benché  taluno  consigtiaise  di  cooliouare  il  cammino^  di* 
cendo  che  i  comaschi  bastavano  n  sè,  vollero  nullameno  ì  più  ritor« 
Dare  e  fiairla  col  oemlco  in  Como.  Lancia  il  ^rencroso  drappello 
'  ]q  morie  davanti  a  sé;  T austriaco,  abbraDcati  i  morti  e  i  feriti» 
«oTM  a  ioìvammU)  ioUo  i  patiici  ;  e  da- quivi  apana  iotoroo  a 
aò  il  terreno  eoo  replicate  scariche.  BauermiUler  stava  nell'atrio 
di  S.  Francesco;  e  spedì  un  branco  fornito  di  accette  a  spana* 
re  Porta  Torre,  che  in  quel  trambusto  si  aveva  appena  avuto 
tempo  di  chiudere.  Schiantato  il  portello  dove  è  inserita  la  top* 
pa,  già  appariva  allo  sguardo  del  nemico  la  contrada  del  Liee<^ 
vi  gittò  qualche  paUa.  I  nostri ,  rinvenuti  dalla  sorpresa,  e  da 
ogni  parle^  in  città  e  fuori,  e  sui  bastioni  Riva  e  del  Liceo,  ac« 
correndo,  fu  coslrelto  il  nemico,  decimato  di  altre  vile,  a  ndurri 
in  salvo  tra  le  mura  della  caserma,  I  chierici  del  scminariOf  chs 
già  da  due  giorni  cercarono  colle  lacrime  alli  occhia  benché  in" 
vano,  di  armarsi  per  la  difesa  communc,  ai  \n  im\  colpi  di  schiop- 
po, deposli  i  consueti  riguardi,  an'dcciaronsi  alle  fnicstre.  o  sali- 
runo  sui  ledi,  o  fuori  corsero  delle  porte  gridando  a  lutti:  Cor- 
rere, uccidete  i  traditori:  !n  tregua  è  rotta,  Animannirono  mucchi 
di  sassi  presso  le  lìneslre.  per  ischiacciare  all'iiopo  il  nemico. 

Altro  combatlimenlo  era  allo  stesso  tempo  in  citlii  coi  croati 
4€l  quartier  Erba.  Miravano  a  wUrn  ai  compagni  della  caser- 
ma 5.  FranceseOf  fatto  di  gravi  conseguenze  per  noi.  Scttecaito 
uomini,  col  maggiore  alla  testa,  Alessandro  Milulinovich  di  Wei- 
diaelburg,  sortono  dal  quartiere,  e  salgono  per  Contrada  Nuova 
verso  Porla  Torre.  Non  eravi  tempo  a  perdere;  e  repente  dal- 
l'alto delle  case  Tolta,  Kedaelli,^]lartinelli  e  Repetti  si  slanciano 
sassi  e  tegole;  piombo  micidiale  esce  dalle  finestre  ior  ogni  di* 
reiione.  /  Laneiui  ii),  già  entrati  in  Como  in  buon  numero, 
impegnano  un  vivo  foco  d'archibugio.  I  croati  rendono  foco 
per  foco,  procedono,  e  già  sbucano  sul  canto  dellà  contrada  di 
S.  Leonardo.  Si  ferisce  leggermente  un  capitano  ;  più  grave* 
mente  e  nella  coscia  il  MiluHnovich,  che,  fatti  pochi  patti,  lira- 
massa  fui  tuolo,  in  faccia  a  casa  Redaelli.  Abbiamo  vinto!  grida 
il  professore  Hezzoli!  i  soldati  uiiixniriti,  derelitto  in  poter  tio- 
Siro  il  maggiore,  si  serrano  in  quartiere.  Una  palla  che  da  loro 
parli,  penetrò  in  casa  Volta,  e  ferì  a  morte  un  mastro  di  muro 
di  Giviglio,  a  piedi  dello  scalone.  Alla  caserma  di  S.  Teresa  noa 

(1}  Liloraoi  del  lago. 
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Ti  ta  movimento  d'importanza.  Rotto  al  nemico  Uditegno  ài 
tuiiane,  fermaU  le  tUtfeUe,  fu  assicurata  la  vittoria  ai  comaschi* 

Il  drappello  dei  cinquanta,  tra'  quali  Piacentini.  Terraneo, 
VUla^  Faccbinelli  ed  altri,  perdette  due  cittadini,  lino  di  essi  è 
fOOIiosoioio;  Taliro  aveva  sui  panniiini  le  iniziali  A.  B.»  e  si  cre- 
de OD  Antooio  Busti  di  Viggiù.  AoelaTaao  alla  Yeodetta  I  saper* 
sliU  ;  e  percliè  41000  pratici  dei  luoghi ,  spontaneo  si  offerte  un 
Domenico  Tettamanti  ciabetUno  a  condurli  ;  e  per  la  via  del 
Soceorso,  li  trasse  ani  tetti  ohe  aopragiodìcano  le  6nestre  di 
8.  Francesco.  Rinacque  la  pugna.  CAttist  e  difsH  i  aofdate';  alio 
ilaraglio  i  notifu 

Sol  uMESod^;  un  capitano  dei  Prohaslca  tentò  K  accordi;  si . 
stesero  alibutaosa  onorevoli,  tanto  più  che  si  sapeva  le  caser- 
me sfornite  di  vittovagiie  ,  noi  colla  vittoria  in  pugnu  e  il  con» 
linuo  aumento  di  forze.  I^a  con<iizione.  immancabile  ora.  che  si 
cedessero  le  armi.  Alle  ore  3  si  doveva  dare  In  risposta.  Scoc- 
carono le  tre,  c  si  rispose  negando  la  consegna  delie  armi.  La 
guerra  si  riaccese.  Il  gran  corpo  di  guardia  all' Archivio  (10  croati 
e  Voffìciah'),  dri  noi  sospinto  fuori  d  Porlello,  dopo  aver  duralo 
alia  pioggia  e  alia  fame,  tentato  da  noi  con  al(|nnnti  r()l[)i  di  fu- 
cile e  lasciati  dei  oiorti,  si  sperperò,  e  i  utio  dopo  i'ai(ro  fiiràno 
fatti  prigioni. 

Sui  battelli,  il  Lariano,  il  Ydoce  e  il  Falco,  i  lariensi  e  li  abi- 
tatori delle  valli,  si  afTollavano;  e  fra  lo  grida  viva  VItaliay  riva 
Fio  IXf  brandendo  le  armi  e  salutandoci  fino  dalle  alture  di  Geno» 
tq^prodmv4mo  s»  Como.  Avemmo  tutti  i  eannom  che  erano  qua  § 
cofd  iparti  per  le  wlle  eignorUwdel  lago;  e  il  vieereaU  Pizzo  due 
e  dm  ^rosft  ne  mandò,  I  carabinieri  tvizzeri  cnlrorano  alta  epiO' 
9  dotala  m  Como;  e  una  equadra  difòree  eeeeanta  venne,  seco  m#- 
nando  im  patria  il  Franceeeo  SetUim.So»  menochc  il  lagoela 
Soizggra,  i  paeeeUi  aWoriente  e  al  mezzodk  ài  Como  epeditano 
eoeeoreL  La  città  e  i  eohborghi  at  munirono  con  forti  barricale, 
dna  Cmneriofa,  punto  strategico  per  la  difesa  di  Como,  si  al» 
larono  altre  opere  di  guerra. 

Nella  notte  cade  a  dislesa  la  pioggia,  oscurissimo  il  cielo.  La 
contenzione  maggiore,  si  ridii>se  a  S.  F'rnncesco.  Vi  era  un  nodo 
di  forse  5(K)  soldati  col  tenente-colonnello.  J^i  sbocchi  nll'ingiro 
vennero  circondali  da  numerose  armi,  con  cannoni  nel  giardino 
CiofOo  e  sul  baluardo  del  Liceo;  dove  eranvi  strade  si  coslrus- 
lero  barhcaie,  usando  i  platani  del  publico  passeggio. 

{Il  Lano^^,  8  e  seg  ) 
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La  matina  per  tempo,  yenoero  disarmati i  poliziotti  e  le  gaar^ 
die  di  finaDza,  e  tutte  le  loro  armi  forooo  io. mano  dei  popolo; 
i  gendarmi  non  vollero' coosegDarìe^  ma  diedero  giuramento  ék 
imiWe  a  quelle  dei  eiUadini  per  la  eommune  causa,  alla  qwUe  ot- 
soeiaronH  pure  le  guardie  di  finanta;  i  poliziotti  scomparvero. 
Alle  8.  Diopo  Piacenlini,  sino  da  jeri  proveniente  dalla  Svlrtem 
con  altri  fiiiiiirali  lombardi,  alcuni  doi  quali  muniti  di  carabina, 
raccolti  fjiMiili  iriovani  polonmo.  e  fatlonc  un  drappello  di  circa 
cento,  a  cui  crasi  unito  il  sacerdote  Abondio  Facchinetti, '.si  di- 
sposero a  partire  per  Milano.  McMìlre  ii  dello  drappello  esci  va 
dalla  Porta  Torre,  incoiili  alosi  con  un  gendarme  iJalinnoeduc 
austriaci  (cacciatori  <lel  10."  batla;;lione).  alcuni  del  drappello 
stesso,  forse  mal  fumili  d'armi,  fecero  istanza  perchè  i  Ire  sol- 
deli  cedessero  i  loro  fucili,  senza  troppa  resistenza.  Il  gen- 
darme s'arrese  alla  richiesta,  e  consegnò  eziaadW  uoa  UtUra 
del  generale  Strassoldo  di  ctiì  egli  era  il  messo^  colia  quale  si 
preveniva  l  i  gnarnìjiione  di  Como  esservi  nelle  vicinanze  di 
Appiano  e  Tradale  i2UU  ussari  con  cinque  pezzi  d'artiglierìa  di* 
•posti  io  sussidio.  Il  tenente-colonnello»  che  si  stava  quasi  di 
continuo  fuori  dell'ingresso  della  caserma  di  S.  Francesco»  cir- 
condato da'  suoi  officiali  e  da  molti  soldati,  spiando  ogni  movi* 
mento  che  si  facesse  per  parte  dei  cittadini»  insospettitosi  di 
quella  unione  di  gente  armata»  fece  tosto  avanzare  un  corpo  di 
•oldali  con  ischioppo  a  baionetta  in  canna»  in  atto  minaocioso  di 
,  tirare  sopra  quei  civici  in  drappello.  Si  stettero  però  essi  immo« 
bili  al  loro  posto^  aspettando  li  altri  del  loro  seguito,  che  so- 
pravenivano di  mano  in  mano.'Compiulosi  e  ordinatosi  poi  quel 
draj»petlo  di  civici,  si  pose  in  marcia:  e  ristrettosi  il  militare  di- 
nanzi alla  ciserma  col  suo  lencMile-colon nello,  questi  commtUeva  ^ 
subito  in  appresso  un  foglio  a  tre  ussari  a  cavallo. 

Come  se[)posi  (\\  poi,  era  (piel  foglio  diretto  a  Saronno.  ove 
Stanziavano  soldati  di  cavalleria  e  di  f.inler'ia  con  cannoni;  e 
con  esso  rlm  (levasi  un  i  inforzo  per  Como.  La  tranquillità  per 
un  istante  pareva  ristabilita;  cessato  quel  primo  spavento  delti 
abitanti,  si  riapersero  alcune  porte  e  le  botteghe  a  cornmodo 
dei  popolo»  ma  solo  per  lo  sportello»  ood'cssere  prontamente 
chiuse  io  caso  dì  pericolo  I  tre  ussari,  giunti  davanti  airalbergo 
della  Corona,  un  Santo  Cantalupi,  uomo  ardimentoso»  si  para 
loro  inanzi»  rivolta  loro  la  bocca  del  fucile  e  intima  loro  di  re- 
trocedere; su  di  alcune  ptitte»  sulle  finestre,  io  alcune  botteghe 
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si  vedevano  in  quel  mentre  citlaiiini  armali  ;  li  ussari  intimo- 
riti, diedero  (li  vòlta  per  rilorii.irsi'ue  alia  caserma:  ma  spro- 
nato il  cavallo^  sciolta  la  briglia,  due  entrarono  in  caserma,  il 
terzo  stramazzò  col  cavallo  all'ingresso  della  caserma  stessa,  e 
Toolsicbe  morisse  di  quella  caduta.  Il  ritorno  di  quelle  slafletle 
fece  aecorto  ii  tenente-colonnello  cìie  la  bisogna  s'andava  fa* 
cfodo  grave;  epperò.  lenendosi  egli  alia  caserma»  spedisce  un 
capitano  con  quattro  plotoni,  che  marciano  di  fronte  in  so  pei 
borghi  coi  fncHì  abbassati*  o  dietro  i  plotoni  venifano  il  capi* 
taoo  e  due  delle  staffette.  Chiuse  di  nuovo  le  botteghe  e  le  porte, 
oian  cittadino  incontravasì  per  via;  ma  giunti  che  fbrooo  i  soldati 
alla  metà  del  Borgo,  tutto  all'improviso  una  pioggia  di  sassi  e 
coppia  una  grandine  di  palle  tirate  dalle  finestre  e  dai  solai  dei 
tetti  e  dai  tetti  medesimi^  impegna  la  milizia  a  rispondere  con 
foco  vivo,  ma  sconnesso  e  disordinato.  La  campana  di  $.  Bar- 
tolomeo, le  altre  circonvicine,  quelle  del  Duomo,  di  tutte  le 
chiese,  suunaiH)  a  martello.  Il  drappello  di  civici  che  marciava 
Jilln  vùlla  di  MIKino,  loslo  dà  vòlta  e  marcia  in  soccorso  de*  cit- 
tadini; giurilo  all.i  chiesa  di  S.  Hocco,  un  dabben  paesano  addila 
ai  primi  del  drappello  la  strada  K<'piri;ì  che  conduce  al  cimitero, 
a  S.  Abondio  e  al  Borgo  di  Vico,  onde  pur  quella  s'avviassero. 
Il  richiese  taluno  che  vi  fosse  d'importnnle  a  quella  vòlta;  ri- 
spose il  Ijuon  uomo:  essere  i  soldati  iu  forte  attacco  colli  abi- 
lanli  del  t)orgo,  e  perciò  dovessero  eglino  riparare  in  sicuro 
per  la  strada  Regina;  rìsero  quei  civici  allora,  e  con  mollo  fa- 
ceto fuvvi  chi  gli  sof^giunse:  «0  buon  nomo,  noi  andiamo  ap- 
»  ponto  io  traccia  dei  vivi,  non     dei  morti    arrivati  poi  che 
furono  al  tiro,  ad  uno  ad  uno,  alla  sparpagliata,  rasente  il  muro, 
dietro  li  stipiti  delle  porte  e  delle  botteghe,  e  come  meglio  po* 
terono,  animati  dal  Piacentini,  dal  sacerdote  Abondio  Facchinetti» 
da  Pasola  Francesco,  da  Foni  Francesco  e  da  un  incognito  che 
rimase  poi  uccìso,  sulla  cui  camicia  erano  marcate  le  iniziali  A.  B., 
i  primi  davanti,  tiravano  iocessaotemenle  ai  soldati,  che  indie-^  « 
treggiavaoo  sempre  con  Ispavento.  Ma  guadagnati  ch'ebbero  i 
portici,  sotto  quelli  ripararono,  e  in  salvo  posarsi  dalle  tegole  e 
dai  sassi.  Di  là  impegnarono  allora  un  foco  regolare  di  plotone, 
al  quale  i  rivici  risposero  con  istraorduiario  coraggio,  e  volen- 
do il  cnpit;i:io  veuirc  ad  un  coiiflilto  più  serio,  gridava  a'  suoi 
soldati:  fuori  dei  portici^  fanrd  Dm  urv  di  foro  e  un  giorno  di 
ioccheggiol  Ma  ì  soldati,  che  più  pavenluvauo  i  sassi  che  non 
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le  palle,  non  oheilirono.  Intanto  nt'll'albergo  della  Corona  eransi 
adunali  non  fiochi  armati  di  fucilo,  ed  avenno  barricale  inter- 
namente le  (ìneslrc  colli  antiporti  delle  saW;  accavallali  dai  ma- 
torazzi  dei  letti,  e  così  difesi  com'erano,  tirav.mo  incessanle- 
menlc  ai  soldati:  i  qtiali.  vedendosi  tra  due  fucili,  abbandona- 
rono quella  posizione  c  si  diressero  pel  largo  della  piazza,  alla 
Porta  Torre,  tentando  l'entrata.  Ma  buon  numero  di  gente  del 
IcgOf  oltre  a  varj  ciUadÌDÌ^  tra  cui  certo  Cressooi  Annibale,  il 
quale  aninuhra  cella  voce  e  coiresempio  i  compagoi,  dai  portici 
del  Liceo  scaricarono  i  fucili  sopra  i  soldati,  che  vennero  re* 
spioti.  Due  iodividui,  Tuno  de*  quali  guardia  di  flnaoia,  per 
nome  Andrea  Malacrida  di  Poniale,  animosi  nel  grave  perìcolo, 
accorrono  alla  porta ,  ne  chiudono  le  imposte  ed  assicurano  la 
cittè;  ma  il  Malacrida  fa  colpito  da  due  palle,  ad  un  tempo,  in  un 
braccio  ed  una  coscia.  Intanto  i  soldati,  per  di  fuori  rierdinatlai 
in  plotone,  si  dislesero  come  barriera  di  difesa  in  direzione  del 
fiilooe  (che  è  di  meczo  ai  due  vani  della,  porta)^  al  centro  della 
{Mazza,  coHa  fronte  verso  la  circonvallacione  condncenle  a  sant'A* 
bondio  e  airAnnnociata;  questo  plotone,  in  parte,  dirige  il  foca 
verso  il  casino  Gioflio,  occupato  dai  cittadini  die  rispondevano 
dal  giardino,  in  parte,  verso  quel  ponto  di  bastione  clie  fronteg- 
gia la  casa  lliva,  ita  dove  rispondevasi  allo  stesso  modo.  L'al- 
bergo della  IJriuuza,  in  fianco  alla  caserma,  era  occupato  dai 
cittadini  cbe  tiravano  di  continuo  :  e  dietro  il  plotone  in  dire- 
zione tra  la  porla  della  città  e  la  piazza,  come  già  si  disse,  era- 
no zappatori  militari  che  con  accétte  tagliavano  l'imposta  della 
porta  per  riaprirla.  Ma  tosto  fatta  l'apertura  dello  sportello,  il 
foco  vivo  dei  cittadini  (tra  i  quali  i  due  valorosi  fratelli  Giuseppe 
e  Gaetano  Fasaoa),  che  si  faceva  dai  portici  del  Liceo,  uccideva  i 
soldati  e  rendeva  vano  ad  essi  il  tentativo  di  occupare  la  cìllè. 
Bpperò  ritiraroosi  di  bel  nuovo  in  caserma,  seco  trasportando 
morti  e  feriti,  lasciati  però  due  morti  vicino  all'albergo  della 
«  Brìanza.  Noi  deplorìamo  la  grave  ferita  di  Fasana  Oioanppe , 
colpito  da  una  palla  in  un  omero;  e  nel  più  forte  del  combatti* 
mento,  il  Piacentini,  salito  con  altri  ani  tetto  della  casa  deirosle 
Pasqualino  Piatti,  rìparalo  da  un  fumajuolo,  fulminavano  i  sot- 
toposti militi  in  Piana  Torre.  Una  palla  nemica  colpisce  Giu- 
seppe TettamantI,  che  cade  ani  tetto  agooiuante. 

1  civici,  Ibrzato  il  corpo  della  gran  guardia  in  piazza  del 
Duomo,  forte  di  circa  40  uomini,  lo  incalzano  sin  fuori  il 
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Portello.  Il  gioTaoe  Pietro  Galioaì  propone  al  muoicipio  do* 
▼ersi  assicurare  il  pane  di  raxìoDe  deposto  net  magazzino  di 
S.  Margarita:  e  il  giovano  Masporo  Rocchi,  assistito  da  uo  drap* 
pollo  di  cifici  f  eseguisce  pronlamente  Y  iocarìco  »  e  sopra  carri 
trasporta  in  sicuro  nel  palano  munioipalo  quanto  pane  ^i  ebbe 
trovato,  togliendo  cosi  al  militare  nelle  caserme  ogni  sussistenu. 
Non  garbava  però  al  cittadini  quel  drappello  volante  di  soldati 
fborì  del  Portello,  né  si  voleva  cbe  si  sottraesse  colla  foga  in  verno 
modo.  Le  sale  della  società  del  Gasino  rivolte  a  circonvallaf  ione 
il  empiono  di  cittediot  armati;  Jt  spargomo  atindUodmt  wwuOi 
per  le  campagne  di  8.  Giuliano  e  di  sant'Agate;  ed  altri  sa  pel 
torreole  Gosia,  e  fio  oltre  il  ponte  sullo  stesso  torrente,  nel  Bor- 
go S.  Marti  00.  Frattanto  il  drappello  slesso  si  sforza  fiiiadagnaro 
la  caserma:  lutto  silenzioso  si  dirige  all'in  su  per  la  valletta,  onde 
giungere  come  inoifiM^rvnlo  a  S.  Vitale,  e  portarsi  sotto  la  caserma 
di  S.  Francesco  per  osservi  ricevuto  da*  suoi.  Ma  tre  cittadini 
che  si  stavano  appiattati  dietro  un  muro,  scaricarono  loro  ad- 
dosso i  fucili;  uccisero  un  croato,  uno  ne  ferirono  Spaventati 
que'  militi  diedero  di  vòlta  in  iscompiglio  per  le  preaccennale 
campagne,  e  dopo  uno  scaramucciare  di  alcune  ore,  cedettero 
le  armi  e  si  arresero  prigioni  col  ioro  of/UiaU  nelle  viciname 
del  Korgo  S.  Martino. 

Contemporaneamente  alti  attecchi  del  Borgo  S.  Bartolomeo 
sanmeozionati ,  il  maggiore  dei  croati  che  staoaiava  nella  ca* 
Senna  Erba,  io. Contrada  Nuova,  e  d'intelligenza  col  tenentOHMiN» 
lonaello  che  sten^iava  a  S«  Francesco,  sentite  le  prime  scariche, 
eoa  circa  60  nomini  usciva  dalla  ^aserma;  e  per  Contrada  Nno- 
▼a,  s'avviava  a  Porte  Torre  per  unirsi  al  tenente-colonnello.  Ifa, 
giunto  airimboceatura  della  Contrada  S.  Leonardo,  e  veduto  un 
drappello  di  goardte  civiche  sul  dritto  della  stessa  Contrada  Nuo- 
va, ordina  ad  alconi  de*  suoi  di  far  loro  foco  addosso.  Per  divine 
previdenza  (]uelle  fucilate  tornarono  vane;  i  civici  risposero;  In- 
dietreggiò alquanto  il  maggiore  ;  e  altro  drappello  di  civici,  udite 
quelle  scariche,  accorreva;  e  dalla  piazza  S.  Donnino,  scambiati 
altri  tiri,  ferirono  il  maggiore  in  una  coscia,  per  cui  strnnidzzò. 
E  subito,  per  una  pioggia  di  sassi  e  tegole  dai  lelli,  fu  in  fuga 
il  grosso  dei  croati,  che  a  salvamento  rifugiossi  e  si  chiuse  di 
nuovo  in  caserma.  IVel  frattempo  della  loro  ritirata,  un  soldato, 
con  un  colpo  di  fucile  feri  a  morte  un  muratore,  che  si  stava 
oelie  corte  delia  casa  Volte,  a  fianco  della  padrona  della  casa 
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Slessa,  donna  liachcle.  Tra  coloro  clic  adoperarono  a  prò  dellt 
patria,  è  pur  dovere  di  buon  cilladino  far  conoscere  il  cavaliere 
Luigi  Canioz/.i.  capitano  dell'esercilo  napoleonico,  ora  quie- 
scente. Il  nin.'giore  fu  raccoMo  dai  rivici  e  Irasporlalo  in  casa 
Rienli,  poi  ai  iniitiicipio  e  all'ospitate  maggiore,  ove  dall'iirnanità 
dei  comaschi  non  venne  risparmiala  cosa  alctina  che  fosse  re* 
putala  proficua  al  ferito,  al  quale  fu  conceduta  l'assistenza  ron- 
linua  della  moglie.  Si  opinò  dai  modici  per  l'ampuiaiDeolo  della 
coscia»  ma  non  volle  il  ferito  assoggettarsi  a^quell'operaziona 
passali  però  alquanti  giorai,gli  venne  dichiaralo  non  potersi  dif* 
ferire  più  a  lungo;  aderì;  si  fece  con  apparenza  di  buon  esito  ; 
ma  dopo  dite  giorni  soccombette. 

Passati  pochi  istanti,  s'ud)  d'un  tratto  il  grido:  ai  bastioni! 
ai  bastioni  !  Non  è  a  dirsi  il  movimento  cagionato  da  quel  grido; 
un  correre,  un  dimandare,  un  rispondere,  uu  accordarsi  ;  in 
men  che  uom  non  pensi,  più  di  mille  cittadini  in  armi  vi  erano 
appostati.  Tulle  le  campane  snoDano  a  stormo.  Si  vanno  riem* 
pendo  sempre  più  i  bastioni,  le  case,  ogni  sito  valido  alla  difesa 
o  alla  offesa,  lìnlavano  dai  circonvicini  monti  truppe  di  villici 
armali,  guidale  alcuno  dai  parochi  Si  condussero  dalle  ville  del 
lago  i  cannoni  che  usavansi  in  circostanze  di  feste  e  d'allcjirie; 
e  tra  questi,  due  levati  dal  sacerdole  Mauri  nella  casa  I^amber- 
Icnghi  a  Taveruerio.  nuniianle  pralu  lie  di  quello  zelante  pa- 
l'oco  liiielaoo  Facchim'lli :  e  assistito  poi  il  ^lanri  dal  cliif^rico 
Luigi  Sniii  di  Tavci  iici  io.  ruroru»  dalli»  vicsso  con  iidclhucii/a 
usali.  Durante  il  cunllillo,  altri  due  pres»  alla  Villa  Pizzo,  erano 
dcir  cx-vicerè  ;  altri  sei  dalla  Vdia  Pasta,  altri,  da  altre  villo.  Si 
barricarono  le  coutrade;  si  tirarono  catene  dall'uno  all' altro 
lato;  si  tagliarono  [)iante  sulle  strade  couducenti  alla  città,  e  ai 
attraversarono  per  la  via;  si  praticarono  fòssi  e  logli  di  terreno 
per  ogni  dove;  si  appostarono  genti  armate  in  ogni  luogo  cbe 
più  importasse;  si  convennero  i  segnali  d'avviso,  perchè  gìoo- 
genero  in  tempo  fino  alla  città;  si  spedirono  staffette  a  Milano, 
a  Yarese,  a  Saronno,  e  dove  il  bisogno  lo  chiedesse,  per  sapor 
notiiie,  per  riooooscer  quanto  fosse  d*  uopo  operare.  Si  ferma- 
rono le  staffette  militari,  e  toglievansi  loro  pieghi  e  lettere  e 
quanto  generasse  sospetto.  Si  stamparono  avvisi  con  cui  annuo* 
elevasi  r  andamento  delle  facende  di  Milano  e  delle  altre  città  di 
Lombardia  e  Venezia.  Tuttofa  in  piena  ed  esalla  corrispondenza; 
ogni  movimento  diretto  ad  un  ^ol  line;  peraiao  le  douae  o  i 
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faocniilì  occupavansi  nelle  case  a  fonder  palle,  a  far  ctriuccCy  a 
scioglier  fili,  a  tagliar  bende.  Le  porie  delle  case»  o  erano  aper- 
te al  bisogno  di  ricever  feriti  e  salvare  >  ciltadioi  ad  ogni  eve« 
DieniSy  o  coatinoamenle  guardate,  per  tosto  aprirle.  Ynolsi  fsr 
conoscere  come  li  stessi  chierici  del  Seminario  si  ebbero  futi  i 
loTfriaMli  éi  ptHro,  e  convertito  quel  malerisle  in  palle  da  fQ« 
elle  da  essi  medesimi  gittate.  Si  appostano  quindi  cannoni  al« 
r  ingresso  delle  caserme,  onde  impedire  la  sortita  ;  si  vigila  per<* 
cbè  non  v'enlH  vitlovaglia  ;  si  toglie  ogni  sorta  di  communics- 
lionc:  si  forano  t  nrarì  delle  vigne,  nelle  vicinanze  del  Soccorso 
e  di  Sanl'Atraln  .  in  modo  da  potervi  insinuare  un'arme  d.i 
foco  al  l)er3aplio  della  caserma  slessa.  Un  cenlinnjo  d'armali 
occupano  anche  quella  parie  «lei  seminario  ch'è  a  seUetjlrionc 
della  caserma.  Sin  dal  malino  s'  inro!i)uici(N  a  bersacliarla  su 
InUi  i  I.Ui.  Hispondevasi  con  foco  di  moschelteria,  e  l'azione 
duro  Mii  quasi  niez7o  giorno.  A  quest'ora,  il  tenenle-colonnelLo 
chie>e  di  parlamcutat  e.  Frale  proposizioni  faUe;:li  dal  njunicipio, 
la  consegna  dille  anni c  d'ogni  attrezzo  guerresco  era  la  condizio» 
ne  principale;  chiese  il  Icnenle-colonncllo  tre  ore  a  rispondere; 
vennercrii  concedote^  e  per  questo  spazio  di  tempo  fuwi  armi' 
iftsto.  O^icsta  concessione  fu  troppa  bontà  dei  comaschi  ;  avreb- 
be potuto  intanto  giungere  un  rinforzo  ;  poterono  li  autdiati 
karriear  le  laro  fine$tr$  per  di  dentro.  Alle  tre»  non  euendo  ac« 
celiate  dal  tonante-colonnello  le  proposisioni«  ricomincia  il  suo- 
no a  martello:  di  nuovo  il  foco  e  i  soldati,  difeH  per  entro  dal» 
le  karrieate  aUe  fi^eUret  spesseggiavano  t  colpi  più  che  non  té» 
oevano  prima,  ènchè  sopragiunto  la  sera,  non  udivasi  cbe  di 
tratto  In  tratto  alcun  colpo.  Un  cittadino  istruiva  intonto  della 
Daoessilà  di  mantener  fochi  durante  la  notte,  c  per  tener  viva 
la  vigilansa  dei  cittodini,  e  per  Incuter  terrore  al  militare  asse* 
ditto.  Si  attivavano  i  fochi  in  que' luoghi  cb'eran  fuori  delta 
direzione  della  caserma.  Ve  n'erano  tre  verso  la  Verta  Torre: 
varj  sui  popui  di  Garzola  e  S.  Giuseppe  in  Valleggio:  uno  sul 
ponte  di  S.  Bartolomeo:  uno  vicino  a  S.  Rocco.  In  questo  modo 
lo  spianalo  della  piazza,  le  mura  e  le  torri  della  cilli»,  le  vi- 
gne e  le  campagne  di  S.  Giuliano  e  di  S.  Agata,  e  i  due  borghi 
S.  Bartolomeo  e  S.  Rocco,  apparivano  rischiarati  da  un  rosseg^ 
gtante  splendore  che  ad  un  (ewpn  cagionava  meraviglia  c  spa- 
rmto.  Le  pattuglie  poi  che  in  profondo  silenzio  andavano  e  re- 
mvano  suegékpei  borghi,  e  tino  aWuUima  colonna  deiporti- 
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la  frìaxsa:  h  untimUe  alle  barricate^  e  qua  e  là  per 
ogni  dove  appoitate:  e  il  lucicar  dei  loro  fucili,  accrescevano  il 
hello  di  questo  militare  accampa ìnento,  e  ad  un  Icfnpo  ne  rende- 
vano formidal)ilc  T  espello.  Era  conveniilo  clu^  le  st'iilinelle  ri- 
petessero ad  alla  voce  una  data  parala,  che  fessesi  udita  pro- 
ferire da  di  sotto  i  portici,  per  esempio:  Ordine.  Onesta  parola, 
che  veniva  variala  ofini  ora.  era  pronunciata  forte  dalla  senti- 
nella più  vicina,  poi  dalla  segnenle,  e  cosi  di  mano  in  mano  fin- 
ché per  lutti  i  burlili,  per  tulli  i  luoghi  ove  fossero  sentinelle 
▼euisse  ripetuta;  e  da  questa  precauziooe  si  aveva  od  duplice 
risullamentOy  cioè,  e  quello  di  sapere  che  ognuoo  vegliafa  al* 
teoto  al  posto,  e  quello  di  tenere  continaamenle  in  soggezione 
il  nemico.  Nel  meno  della  piana»  riachiarata  dai  fochi,  fa  Te- 
dolo  od  croato,  errante  ed  iooerto,  con  focile.  Destò  sorpresa  ; 
ed  afeoni  cittadiai  già  peosavano  tirargli  sopra;  ma  altri  fecero 
eonoscere  essere  disdicerole,  eonfro  ài  «m  solo  ;  la  seotloella  si 
mise  a  gridare  eM  va  là;  il  croato,  getta  a  terra  II  facile;  oa 
Luigi  Geni,  inlingoa  slaTa,  lo  iovila  ad  appressarsi  sicuro  ai  cit- 
tadini ;  obedi,  e  quando  fu  Ticino,  pronunciò  con  voce  iremantn 
Pio  IX,  persuaso  essere  per  lui  motto  di  salTcna.  PloTora  a  di» 
rotto,  e  cosi  bagnato,  com^egil  era,  venne  introdotto  neHaeaan 
di  Amos  Gasnali  :  e  fattolo  sedere-  al  foco,  e  interrogatolo,  non 
si  potè  scoprire  d'onde  provenisse;  altri  era  d  avviso  che  po- 
tesse essere  uno  di  quei  croati  del  Portello  che  furon  cacciali, 
presi  e  falli  prigioni,  il  quale  avesse  [mlulo  soltrarsi  e  slnr^i  ce- 
lalo. Altri  opmava  fosse  mandato  fuori  per  esplorare  i  mezzi 
della  nostra  difesa.  Si  potè  però  intendere  eh'  ci  pativa  da  piìk 
d'un  giorno  la  fame:  gii  fu  apprestala  una  pronta  refezione  di 
brodo  ed  allri  cibi,  ma  non  ne  volle  guMtarr  pnma  che  fosse  (w- 
saggiata  da  chi  gitela  offeriva,  Ouell'infeiice,  ci  reputava  eguale 
a  Ini  in  barbane,  capaci  di  tradirlo  con  veleno. 

SaUti  i  soldati  internamente  sin  sotto  il  piorente  del  fatto 
della  caserma,  vi  avevano  in  alcun  luogo  disconnesse  le  pietre, 
e  formale  ooak  alcune  fcntoit;  da  quelle  tiravano  ai  ctUodini,  dm 
per  mala  ? entora  apparissero  sopra  on  letto,  o  si  presentassero 
ad  ona  finestra  a  Tisla  della  caserma,  e  sotto  il  tiro  del  fucile  o 
deUa  carabina;  per  la  qua!  cosa,  alcuni  pnntr  defati  delle  case 
della  città  e  di  quatte  dei  borghi  erano  di?enall  estremamenl» 

pericolosi*.  (L0  etmfue  giornate  ecc.  p.  8  e  trgO 
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Partito  la  matioa  eoo  6  o  7  oomioì.  Giunto  aite  2  a  Chiasso; 
parlilo  subilo  per  Como  con  una  colonna  di  licinesi  o  comaschi. 
Giunto  all' 0/mo,  incontrali  i  croati,  ci  siamo  battuti.  Il  tjo- 
stro  capitano  (Arcioni)  fu  ferito;  3  croati  furono  uccisi.  La  se- 
ra^ eolrati  IrioofaDli  in  Como.       {Diario  di  Leone  Stofjfmni) 


V.^  M.  —  C&mrdla  civica  e  conaltiito  di  0Ìcii- 
MSM  te  CiiiATBifif  A,  iJk  f  vnpdia  civica  di  Ijb€> 
ca  la  aiapcla  i^r  ■liana. 

A  Chiavenna  nel  20,  giorno  della  fiera,  e  perciò  di  slraor- 
dioario  concorso ,  oUremodo  giulivo  appariva  da  ogni  parie  il 
popolò»  che  io  brevi  istanti  ornossidel  nattro  tricolore,  mentre, 
per  opera  dei  prèsidi  alla  publica  cosa,  veniva  ioalberato  Vita» 
ijeovctitUo,  iostitiiiia  ia  guardia  aviea  ed  il  comitato  di  «tea- , 

A  Lecco,  la  goardia,  dopo  aver  disarmalo  il  presidio,  si 
moiia  alla  v4lta  di  Milano;  fece  varie  soste  per  raccoglier  geslOb 

{Da  US.  p  *  VJrck.) 


R.®  90.  —  Bergamo.  —  Ln  squadra  di  Bono- 
randi  in  «occorso  a  Itlllano  per  la  via  fer- 
rata di  Treviglio;  combattimento  col  croati 
a  Porta  Taaa.  —  A  Bcrgama^  I  croati  respUi- 
il  In  caserma;  Il  tenenta-colanBCiio  del  rcf- 
cimenta  SIglamanda,  nccisa*  —  L'arcidnca 
•Iflamanda  patteggia  cai  mnnlclpla,  pai 
ffiagge. 

Sorgeva  l'aurora.  —  ^cìla  bassa  città  si  pensava  a  portar 
mecw$o  alla  combattente  MihuK):  alzava  il  vessillo  tricolore  un 
CtppaccÌQO ,  e  coiU  croce  neir  altra  mano  chiamava  alla  santa 
crociola.  Accorreva  namerosa  genie  come  meglio  armala;  ac- 
correvano dovisioai  con  larghe  somme  per  soccorrere  i  nuovi 
erodali;  capiUmava  la  apcdéstons  im  soldato,  ti  capitano  Bono* 
fmaéi;  parUtaiM  mmtroti  ommtbìu  a  pia  riprete,  stivati  di  co* 
m^M  emhaUmUf  andammo  a  TrwigHo  a  quivi  alia  Porta 
Tom  a  MHaoùf  per  «asso  ài  qiMa  strada  feirralta  dbe  profili» 
iMietif»  Unwrana  fiomo  e  woite.       (Fnnm,  IO  aprile  lb48.) 

GIqoIo  aTrevigUu,  priota  di  mcstMdì,  mi  vi  Cénnaisiii  verso 
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le  tre  pomeridiane,  cioè  finché  fu  pronto  un  convoglio  di  circa 
150  volonlarj.  clic  col  mezzo  della  strada  ferrala  Ui  portalo  ad 
una  disianza  di  circa  due  miglia  da  iMilano,  e  poscia  per  op- 
porluiii  sentieri ,  sotto  la  direzione  di  uno  che  si  mostrava  ben 
esperto  nel  dirigere  t'alUcco,  ancb'io  aodai  coi  volonlarj  verso 
Porla  Tosa,  fi  visti  ì  croali  che  eraoo  sulla  strada  di  Circoo- 
vaUaiiooe,  comÌDciò  rallacco  contro  i  croali,  i  quali  ricevellero 
pronto  soccorso;  e  quindi  il  convoglio  noslrosi  disperse  in  pio* 
coli  drappelli.  Verso  sera,  mi  trovai  dalla  parie  di  Loreto,  dove 
per  un'uscita  fatta  dalla  troppa  a  Porta  Orientale»  la  popola- 
lione  ai  chiuse  in  casa;  e  non  mi  fu  possibile  trovare  alloggio 
se  non  alla  distanza  di  due  o  tre  miglia,  e  con  somma  diflteoltè. 

(Mò,  di  G.  Tentolini  p  *  VAr^h.) 

Intanto  a  Bergamo,  verso  II  meisod\,  trminpetMi  immoto 
j)opolo  contro  ti  corpo  di  guardia  e  VatHgua  caserma  M  Santa 
Marta,  Si  ehiudea  nella  cagerma  il  corpo  croato  di  circa  300  uo- 
mini,  riipondendo  dalle  finestre  al  foco  dei  cittadini,  che  ivi 
itrettamente  lo  aKsediavann.  Era  il  luogo  vantaggioso  al  nemico. 
—  Si  preparavano  inlanlo  barricale;  il  comilato  davasi  briga  di 
provedere  come  meglio;  tutto  infine  annunciava  che  la  sanla 
lotta  era  incominciala,  giungendo  anche  iiolizic  d(?l  movimento 
ilalico  da  tulli  i  [laesi  della  provincia,  e  gi un geodo  molli  C  molti 
campagnoli  armali  a  soccorso  della  loro  cillà. 

Erano  le  7  della  sera  ,  ed  un  aiutante  dell'arciduca  Sigismon- 
do preseotavasi  al  comiialo  chiedendolo  d'un  abboi^mento col 
principe  nelli  offiq  della  delegazione  provinciale.  Aveva  luogo 
quel  convegno  verso  le  iO,  e  slipulavasi:  la  truppa  tutta  sareb* 
be  consegnala  nelle  caserme  ;  i  corpi  di  guardia  sarebbero  in 
mano  della  sola  civica;  cesserebtiero  li  attacchi  dei  cittadini  con- 
tro lecajprme;  nessun  soldato  ssrelibe  partito  da  Bergamo; 
rom'diica  rimarrMe  pure  tii  Bergamo  atta  sua  oriiiRaria  Rè- 
mora, facmioh  appunto  aceompagnart^  a  sua  ricJblaila,  àa  «m 
distacea$nento  etvtco,  ché  lo  garantim  daWirritata  popoUuioma. 

Sembravano  con  ciò  composte  momentaneamente  le  eose» 
ed  assicurato  l'esito  finale  delia  lotta  con  risparmio  di  sanfon. 
Cosi  però  non  era;  chò,  rompeiido  t  patti,  fugiva  II  firìiie^ 
eoi  tuo  iatellite  Saìis-Soglio,  e  coi  tuoi  aiutanti ,  e  fugiva ,  di- 
ce*!, col  favore  di  bcryamasco  patrizio:  il  che  io  non  posso  cre- 
dere, perchè  nessun  de'  miei  concittadini  reputo  cosi  mancdDle 
4i  patria  carità.  (Quello  però  cbc  è  cerio  si  è  che  il  fugiatco  /a- 
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«Clava  MangukìOii  orébii  al  comanéamU  4«i  croati,  il  quale  doo 
tralucim  di  porli  ad  eOello.  *  {Fama,  lOapnk  ) 

—  Il  re^ytffiento  Sigùmondo  tenia  Vuscita  dalla  città.  Tutte 
h  campane  tuonano  a  stormo.  Il  popalo  resta  vincitore ,  e  le 
truppe  sono  respinte  ai  (pinrtieri.  Si  corre  con  furore  al  palazzo 
dell'arciduca:  era  vuoto:  notizie,  che  era  fuijito  alla  vòlta  di  Bre- 
scia e  di  Verona.  —  Arrivo  di  un  dispaccio  da  Milano  che  le 
cose  nrìovono  di  bene  in  meglio:  piiblica  esultanza;  si  inalbera 
nella  piazza  la  bandiera  milanese;  il  popolo,  rbro  di  gioia,  cf- 
fiindesi  in  grida:  Tira  la  libertà  ^  abbasso  i  tedeschi!  in  buon 
fMcchello  di  croati  vuole  impedire  colle  armi  questo  sfogo.  BaU 
taglia  formale;  il  popolo  riesce  a  confinare  net  quartieri  i  croati» 
La  notte,  rinovazione  dell'assalto:  molli  morti  e  feriti;  è  ucewo 
U  Unente  colonnello  dei  reggimenlo  Sigiemondo^  e  il  popolo  man* 
tiene  la  fiUorìa.  {GuBtmita  di  Brescia^  N  *  3  ) 


ftJ*  91.  —  Brescia.  —  L'albero  della  libertà  in 
Iseo;  moto  In  Val  Camonlca,  Val  Trompia,  a 
BoTato  e  a  Chiari.  Sforzi  dei  nig^norl  per  fre- 
nare Il  popolo;  largizioni  e  conce»«iione  di 
sole  "ZOO  guardie  civiche  a<isioclate  ai  poli- 
mimiti;  vietate  le  armi  aUi  altri  cittadini. 

11  malìDo,  giunsero  da  Milano  nuove  certe;  le  recarono  be» 
fiemerili  cil|pdini.  A  Treviglio  e  nelle  grosse  terre,  si  ordina- 
vano guardie  civiche.  —  Anche  dal  Vineto  venivano  noli/ie  :  e 
da  Trieste  si  ricevette  nn  proclama,  ove  la  guardia  nazionale 
era  consentila.  Allora  una  commissione  del  municipio  recossi 
a  chiederla  formalmenle  all' autorità  provinciale,  che  la  conces- 
st  nel  numero  di  400  mdividut:  ma  questa  concessione  era  ri- 
chiesta, era  nullo  queslo  numero  a  paragone  dell'  accorrere  che 
iKevano  i  ciiladÌDÌ,  e  con  armi^  a  chieder  armi  o  ad  offrirne. 
Arrlftrano  pore^  il  più  per  appositi  messi,  le  novelle  di  Man- 
tova, e  di  Cremona,  di  Bergamo  e  delle  città  venete  sulla  via  di 
f  eoena,  della  stessa  Venezia,  già  macchiata  di  sangue.  Ferventi 
confavano  pà  moUé  4i  ewmn  a  Milano  in  ajuto:  solo  il  dubio 
«inai  foaae  il  coniigKo  migliore»  dove  la  maggiore  necessità,  solo 
il  presentimento  di  quello  che  doveva  qui  avvenire,  ratteneva 
li  tapeH  di  questa  carità  di  fratelli.  (O  dì  Br,  rt  *  i ,  36  murs...} 

8i  eooobbe  cbe  li  avvenianeDU  Incalmaoo.  Nel  paese  d'hèo 
AACBivio  X Bisn.  T.  a  II 
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$i  era  <ju\  pianta'o  i  albero  della  libertà:  posto  in  ostaggio  U 
c  ììttmiysai  io  :  anna'o  il  popolo.  Lavcn\  Pifogne  e  Inlta  la  Val- 
li' C amoiiicd  slavano  .irmaiuiosi,  e  t  !)io«lt'v;»no  nornu»  al  iio.str.ì 
municipio.  Lo  bdUc^^he  chiuso,  le  ofiìciue  abbniKionate,  ed  agni 
amministrazione  [)olilica  e  giudiziaria  sospesa  .  meUevaiio  in- 
qaietudine  nel  cure  dei  nostri  savii  ra[)pre.sentauli.  Si  (lublica- 
rono  ordini,  si  diedero  consigli  che  univano  l'oppurlundà  ailV^r- 
dine.  0  non  mutavano  l'aspetto  minaccioso  di  tutta  la  città.  Si 
provide  alle  famiglie  pofere  con  elargizioni  straordinarie.  La 
causa  della  ìtaliaDa  rigenerazione  ,  in^nirata  dal  più  grande, 
dal  piu  magnanimo,  dal  più  santo  dei  pontelici,  doveva  eitserc 
la  palestra  di  tulle  crisliaoe  virlù.  Ricchi  e  poveri,  agialì  e  pex* 
zenti,  lulli  si  davano  la  mano,  iDCoraggiaodo&i  airop«ra  sanla: 
i  possideoli  schiusero  i  loro  granai;  i  negoeiaoti  aprirono  t  for- 
zieri; e  senza  vana  ambizione  di  lanti  elemosinieri  di  fama,  essi 
procuravano  al  municipio  i  mezzi  di  tfaman  le  migliaja  di  ptr^ 
fùne,  chi  tutto  il  giorno,  in  attitudine  minaccioia,  stanno  accal* 
cale  mila  Piazza  Vecchia,  dimandando  armi  e  battaglie. 

La  mano  di  Dio  cancella  dalle  nostre  fronti  T ignominia  di 
34  anni  di  schifosa  sertilti  ;  quella  mano  aveva  dilavala  a  poco 
a  poco  la  vernice  che  il  despotismo  austriaco  aveva  posto  sulla 
lapide  di  ridzza  Verchia:  e  fà,  di  gotto  In  calce,  si  vedevano  (ro- 
pelnrc  le  parole  stateri  scrive  il  ginnio  18  marzo  ITU7:  Piazza 
della  Liheìlìi.  E  tu  io  il  popolo  h-  le^'Lieva.  le  appi.iudi vn,  e  cer- 
cava n(>lla  [iropria  meiiiona  &c  quella  apparizione  (flesse  càdere 
upi  i  a  d  uomo. 

P(  irna  di  sera,  i  paesi  di  Rnrato,  Chiari,  (iardone.  ìVovefjno, 
aiaraw}  posto  a  disposiZionc  della  allà  molti  iioìiiuit  tn  armi. 

Successivi  avvisi  mgiuugevano  ai  prestinai  di  len-T  provi >ii 
i  loro  esercizi^  c  stabilivano  le  norme  d'orì;auizzazioue  delia 
guardia.  Nessun  disordine  accadde  nel  giorno:  la  uolte  fu  quieta, 
mercè  le  sollecitudini  delle  pattuglie  dei  cittadini. 

(UU.  5  ^iornt^  ecc.  p-  27;. 

Breeciani:  Trovata  necessaria  la  istituzione  delia  guardia  ci- 
vica, viene  questa  inmediatamenle  organizzala  dai  vostri  rap* 
presentanti.  5t  invitano  i  cittadini  a  starsene  traw^tiUi,  per  U 
tutela  e  pel  migliore  successo  della  causa  comrouoe.  ' 

Uu  successivo  avviso  indicherà  l'ordine  del  servizio. 

Hai  palazzo  civico.  —  Àverotdi  podestà;  BruneUi  aiacatore. 
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Cittadìtìi:  —  I.n  voslrn  civica  mngislralnra  vi  avvolto  che  Id 
iiiiarHic^  ci\ li  lle  dcvtuìo  ossero  mmii(o  «li  un  biglirfto  a  stampa. 
rilascialo  ilalla  «iirozione  della  gnardia  medosima.  Chiunque  nou 
fosse  munito  di  questo  hiqiielto  non  sarebbe  autorizzato  a  pOT' 
iararmi,  e  quin<ii  potrobbc  avveniri;li  qualche  sinistro. 

Si  avverte  inoltre,  che  il  corpo  delle  guardie  militari  di  po/t- 
i\a  è  messo  ad  esclusiva  disposizione  del  magislrato  civico,  por 
la  opportuna  eooperazione  nel  mantenimento  dell'ordine  pubU^ 
eo,  mediante  pattuglie  accompagnate  da'  vostri  concittadini. 

Tenetevi  in  per/«f/a  remoto  onde  evitare  incommodi  o  sventure. 

Dat  palano  civico.  —  Àrerotdi  podestà.  —  Cigola^  FenaroH; 
tongOi  Federici,  Ltchi,  Mompiani,  BevUaequa,  Torre,  Monti, 
Bargnani.  —  Gverinij  secretario. 

hretàani:  —  Procedendo  colla  solleciludine.cbe  è  consentila 
dalla  molliplicità  delti  affari  alle  misure  tendenti  a  conservare 
la  pubfira  tranquillità  e  il  buon  ordine,  la  vostra  rapproscn- 
tan/n  ha  la  lompiacenz  i  di  cummuuicarvi  riulci  inalu  regula^ 
nioi)?o  della  iinririiiri  cirica.  -  ♦ 

itigoUui-inlo  iittfi  iìì'jfp  perVifis'ifuzinneddla  i]uardin  nazinnalt . 

1.  **  I<a  fjnnrdia  civica  ò  sotlo  In  dirczinnc  dol  civico  magistra- 
to. Sarii  divida  m  co!Mpagii!0,  dirello  da  capitani^  leueoli  e  capi- 
fila,  che  )  (  iniiino  sffiti  dalla  direzionr. 

2.  '  Onde  non  distrarre  per  ora  li  artieri  dallo  loro  ordiniiri« 
occiipazioiit .  d  registro  che  si  va  ad  aprire  ai  limita  alle  per' 
sane  rUc  appartengono  alla  possidenza  c  al  eommercio. 

3.  "  Se  Hi  troverà  opportuno,  sarà  anctie  aperto  altro  registro 
pf»r  li  appartenenti  ai  corpi  d'arte. 

4.  ^  Ogni  guardia  sarà  munita  di  un  viglietto  alteslanle  la  sua 
ammissione,  e  potrà  insignirsi  del  distintivo,  stabilito  in  bianco, 

ò.**  Alta  direziooe  superiore  appartiene  di  distribuire  la  guar- 
dia ci%  ica,  secondo  i  diversi  quartieri  e  parocbie  della  città.  • 

La  guardia  civica  è  destinata  mfiM^rainenle  al  mantenimento 
del  buon  ordine  ed  alla  publica  tranqiUllità,  Per  questo  sommo 
scopo,  il  municipio  confida  interamente  nell'amore  che  ógni 
cittadino  bresciano  sente  per  il  proprio  pacse^  cui  importa  pru* 
«errare  da  groH  di$a$tri. 

Le  istruzioni  piji  dettagliale^  e  che  per  V  urgenza  non  possono 
qui  trascriversi,  verranno  date  dalla  direzione  alii  individui  che 
costituiranno  la  guardia  cìvica. 
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BrMcioni*  — Importando  di  provedere  airimmioente  scopo» 
che  la  popolasioDe  possa  procurarsi  dei  geoeri  dì  prima  neces- 
aità,  ai  invitano  i  prestinai  a  tenere  proviatì  i  loro  escrcixii,  a  ter^ 
mine  anche  delle  vigenti  prescrizioni,  di  conveniente  quanttlà 
di  pane. 

Si  interessano  poi  i  padroni  di  hotUga  a  tenere  isperfi  t  loro 
negozi,  e  voler  eccitare  i  propri  garzoni  a  recarii  oUe  of/kim  ed 
altenden  i  ai  rispettivi  lavori. 

La  savia  vd  intelligenle  moderazione  di  cui  sioora  diedero 
prova  solenne  i  cilladini.  ci  è  caparra  non  dnbia  della  rif^orosa 
ed  unanimi»  esecuaioac  dei  deciderli  dei  loro  rappresenlanti. 

(Seguono  le  firme). 


m.^  M.  —  Crsmiìa.  r-  PAtimclto  di  cUtadlial^  e 
liarrlcates  mr^tmim  d'oMeUill  autriacl:  4me 
laattaglloBi  ItaUaol  col  popolo:  lettera  del 
podestà  di  Mantova.  Asltaslone  aell'Alto  Cre- 
noaaeee.  ProclanU  paciflcl  del^naaBielpio; 
gna#dia  cinica. 

Alla  malina,  i  cittadini  corsero  in  folla  a  deporre  i  loro  nomi 
•  sai  registri  gii  preparati  per  la  istituzione  della  guardia  nazio- 
nale; e  quest'impulso  generoso  fece  conoscere  alle  autorità  mi- 
litari che  il  momento  del  pericolo  era  venuto.  Ordinarono  alle 
truppe»  che  stavano  consegnate  nelle  caserme,  di  porlirsi  armate 
sulla  Piazza  d*irmi.  Ti  accorsero  il  tiattaglione  arciduca  Alberto 
(del  circondarla  di  Milano),  i  cannonieri  ed  uno  squadrone  di 
ulani.  Non  oos^  fecero  i  bravi  del  reggi mi>nto  Oeccopieri  (dei 
circondario  di  Ludi);  dffti  it  ammutinarono  ed  andarono  ad 
umrH  al  popolo,  e  a  consegnarsi  rolonlieri  in  servizio  della  patria. 

Vedute  le  ostili  disposizioni  delle  anlorìlà  militari,  si  pens*"! 
to$lo  alla  publica  sulvt'zza.  Si  ordinarono  e  si  coslriissero  imme- 
diatanienle  per  lulla  la  cillà  forti  barncak'.  Il  popolo,  armato 
e<l  in  grandi  pattugli©  distribuito,  percorreva  le  vie  e  sorveiili.i- 
va  attenlainenle  le  mosse  che  facessero  j)er  [)ren{iere  le  soldate- 
sche nemiche,  lulcinlo  ebbero  luogo,  per  parie  della  civica,  al- 
cuni arresti  (/'o///r(a/t  superiori  al  servizio  austriaco.  Il  generale 
tedesco  comamlanle  la  ciltài  sempre  incerto  ed  attornialo  dì 
cittadini  e  da  alcuni  delle  superiori  autorità  politiche,  si  lasciava 
indurre  a  sospendere  ogni  ordine  dì  attacco,  nel  desiderio  di  ^ 


Digitized  by  Google 


evitare  uo  inutile  sparginieoto  di  sangue.  Furono  richiamati  i 
ioldaii  iialiani  del  reggimento  Alberto  diila  Piazza  Caslello»  i 
qnali  pur  essi  eominciarano  a  dare  ugni  di  malcontento,  e  /uro* 
no  chiusi  in  quartiere.  Non  restavano  fedeli  al  deipoiisnio  che  lì 
ulani  ed  i  cannonieri;  ma  Umidi  e  uoraH  pei  preparativi  di  di* 
fesa  che  andavano  con  grande  alacrità  facendosi  da  tutta  Intera 
la  cittadinansa.  Alla  s^a,  anche  i  soldati  deW Alberto  fl§ginmo 
di  qnmrliere,  e  ii  diedero  neUe  hraecia  dd  popoìo.  Per  la  qual 
cosa  i  liberali  avevano  acquistata  la  forza  di  due  battaglioni  di 
troppa  italiana  disposta  a  battersi.  (  Vò'  il»  G.  Afa^ni^p  *  CArch 

Terso  le  4  del  roalino,  ritornai  al  municipio;  ed  ii  podestà 
marchese  Pietro  Araldi,  mi  communicò  lettera  ch'oragli  perve- 
nuta dal  podestà  di  Jf anfora;  dalla  quale  risullaiMy  che,  se  ti 
Tt$covo  non  avesse  interposta  la  sua  parola  per  impedire  energia 
che  dimostrazioni  verso  il  governatore  della  fortezza,  la  guarnì-' 
gioite,  composta  in  gran  parte  d'italiani,  sarebhesi  tutta  som- 
messa al  volere  del  popolo:  nel  che  si  fidava  pel  giorno  succes- 
sivOj  cioè  pel  '20  marzo.  Dopo  tale  communicazione,  io  dichiarai 
che  voleva  andare  di  nuovo  verso  Milano  dalla  parie  di  Trevi- 
glio.  Promisi  dare  riolizie  per  espressi,  per  islfilTelle;  e  raccoman- 
dai moltissimo  alla  commissione  governativa,  che  olire  alle  sol- 
lecitudini dirette  a  provedere  alla  sicureua  della  provincia,  ates* 
Sé  a  darti  pensiero  d*intiare  vdontarj  preveduti  di  vittovaglia 
m  afuio  della  popolazione  milaneu,  onde  potesse  trionfare  delle 
forze  comandate  da  Aadetzky. 

Partii  da  Cremona  verso  le  5  del  matino;  giunto  a  Soresina, 
parlai  coi  più  influenti  cittadini  per  suMitare  la  popolazione  in  fa- 
voredi  Milano.  Corsi  poscia  per  la  posta  a  Sonano,  dove  trovai 
la  gioventù  diepoeUeiinuu    (.4/5.  dt  G.  TentoLni,     VArch  ) 

anodini:  —  Gol  saluto  del  nuovo  giorno»  abbiate  Tassicara- 
tiooe  che  in  meno  ali*  universale  commovimento  delll  animi , 
ed  allo  manifestazioni  del  più  vivo  fripiidlo  non  venne  in  tdìto 
jeri,  e  nella  notte  che  vi  tenne  addietro,  menomamente  turbato 

il  buon  ordine  e  la  sicurezza  publica.  Questa  è  lafri^eara  deUe 
nostre  sodisfazioni ,  ed  il  mertlo  è  tutto  vostro.  Se  la  foga  dclli 
spiriti  d'ogni  ceto  ed  età  potè  in  questi  primi  monienli  darcos^ 
nobile  prova  di  squisita  intelligenza  e  di  prudente  accorgi- 
loeato^  noi  andiamo  sicuri  che  in  oggi  si  raddoppierà  la  gara 
veramente  magnanima  ael  mautenere  l' accordo  per  on'allilu- 
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dine  tranquilla  e  digoilosa.  Rifugenio  da  quanto  gwuttnhbv 
Vtstmplart  voitra  condotta,  attendete  pacificamente  ai  toetri 
ucgoziif  alla  vita  operosa ,  quale  vi  asstcorerè  oella  civile  esli* 
mazioDe  un  maggior  profìtlo  neiravvenire.  Lascinti>  a  no}  ,  che 
voipsie  onorare  di  uu  siiìccro  volo  (Ji  corifi(ioiiz  i ,  la  c  ura  «Ir 
spiegare  la  mnssim.i  allivilìi  ne\  [irovedere  a  tulio  ftorliilti:  rol 
|>f*rsniHÌervi  ci»<'  nelld  minia  riceveremo  dn  Dio  forza  sii[»<  ric>re 
alle  ^o^lre  iiifoli  ed  al  hoon  volere,  per  riescire  n»-!  difìii'ile  tni- 
i»ii»ler(»  ;  fate  di  acereM  ci  e  nella  lidiicia  d«'l  nieiilio  l'Autorilà 
de"  lìosìvì  poteri.  —  Araldi  Erizzo,  —  Bcduschi,  Piazza  àiSQ^ 
tori.  —  Grastdli  secreta  rio. 


CiUadini:* — Siamo  lieti  di  farci  asroHare  una  seconda  volta 
da  voi,  amaiitsimi  citladioi,  per  dar  l'anuuDciodi  quanto  frut» 
tarono  le  nostre  cftre  al  fine  di  ridonare  alll  aDimi  di  lutti  una 
hen  dovuta  tranqmUità,  Le  nostre  pratiche  presto  il  comando 
della  inilisiay  valsero  ad  ottenere  dai  capi  la  promessa  di  aste- 
nersi assolutamente  da  ogni  atto  ehe  fosse  per  ingenerare  difm 
fédensa,  e  tanto  meno  preteeto  a  provoeaiioni,  Bgli  però  si  affi» 
da  con  ■  pari  fiducia  nella  reciproca  fede  delle  nostre  assicura* 
ziooi,  perchè  sia  conservato  esemplarmente,  come  nella  giornata 
di  jeri,  il  rispetto  al  militare  di  qualunque  siasi  grado,  ed  alle 
autorità  constituite.  Noi,  mentre  abbiamo  ben  volontieri  oflerla 
una  garanzia  personale,  non  siamo  per  dimenticare  quanto  al- 
tro occorre  a  continuare  nel  buon  pnblico  andamento  della  pef^ 
duta  giornata  del  49  corrente  mese;  ed  a  questo  scopo  sliamo 
organizzando  nua  guardia  civica  ,,  che  assumerà  il  servizio  iH 
questa  islessii  i»i  ra  eoo  lolla  re^'olarilà.  Culla  vcjslra  amorevole 
nccondiscendeoza  a  seguire  i  nostri  consigli,  a  rispettare  le  no- 
fcU  e  parole  di  wndt  ìitztom'f  c\  darete  il  maggior  in)[)ulso  ad  opo- 
rare  sem()re  n)eglio  a  secMmda  de'  ben  giusti  vostri  desiderii. 

Mina,  podesUi.  Araldi  Ermo,  presidente  slraordmario  delia 
couimissiooe.  Beduschi,  Piazza,  assesiiori.  Grasselli  secretarlo. 

Cittadini:  —  Gosliluili  per  il  nidincnto  nell'esercizio  dei  pii- 
blici  |)oteri  dal  volo  di  voslra  (  (julìiieuza ,  dobbiamo  a  qut-slo 
lioopu  agire  attivamente  ed  euergicamente.  li  buon  ordine  e  la 
pubiica  salvezza  sono  le  supreme  solerti  cure  a  stabilire  le  prir 
me  basi  del  nuovo  ordine  di  cose.  È  perciò  che  delerniiuìama 
die  la  guardia  ci? ica,  unita  alle  truppe  di  linea,  abbia  ad  msM% 


Digitized  by  Google 


il  solo  corpo  cho  verrà  adoperalo  per  tntle  le  mlsore  di  pro« 
vedtmenlo  a  garaolire  riiiTiolabiliU  delle  persone,  deili  averi  e 
dì  quanto  sì  attacca  al  nostri  più  cari  interessi.  Le  armi  non 
sono  affidate  elio  alla  guardia  civica,  unita  sempro  alle  truppe 
di  linea:  il  rimìiìonle  dei  cilUiduii  rientri  tranquillo  npll'osfrci- 
■/io  (ielif  f)roprie  occiipìziofii .  i  i()osando  con  tutta  fiducia  nella 
furia  reiioinrmenlo  nitivatn,  C remoiìfsi!  lia  disposizioni'  di  (jue- 
sta  misura  ò  consi;zli;il;»  daireninuMile  dovere  di  rrslilnire  4'or- 
<!ioe  e  la  tranquiUità  e  la  sicurezza  [)ersonalc.  le  (juali  sarebbe- 
rofcrlnmeiite  rowpronìessc.  laddove  si  operasse  in  opposizione  a 
t^li  nostri  priiicipii.ila//ì.  Cav.  Vacehelli.G.  Vaccheilù  Granelli, 
r 'ìzzntìign  secret. 

M."  93.  —  ]IIa:vto¥a.  —  Il  viceré  concede  una 
guardisi  civica  di  300,  annali  a  loro  NpOHC. — 
Il  municipio  vieta  altro  armamento;  prove- 
dimenìi  per  occupare  I  poveri.  —  Prociauil* 

loslitozioDe  provisoria  di  guardia  civica  con  Carlo  Lanzinì 
comandaole.  Patlaglie  di  civici  e  deirBaagwilz  coDdutte  da  oq 
cittadino.  Per  sopperire  alla  mancatila  d' armi ,  alcuni  officiali 
di  finanza  offrono  coU'opero  loro  40  fucili,  40  sciabole  e  49  gi- 
l>eiiie.  che  il  dì  appresso  richiamansi  innlilmente  dall' ioten- 
deote  Gerii,  e  si  reslituiscooo  a  iti!  nel  3  aprile.  Si  provedono, 
più  che  di  lavoro,  della  sua  apparenza,  i  poveri  tnirAnconeila  , 
che  accorrono  sino  a  qualcl^  migliaio,  anche  quando  il  munici* 
pio,  io  vista  delle  tante  spese,  riduce  lu  mercede  a  25  centesimi. 
Atarìa  ittìtfrgììere  Sfilnrini  a  Verona  per  ottenere  dal  vivere  la 
{imrdia  m  ira:  (n  quale  si  concede  sino  a  armati,  mostrarnh* 
(iesideno  che  inrìnnio  del  profìrio:  e  fcicendo  sentire  che.  se  non 
bastassero  l'armi  privale,  oidmerebbe  a  Gorczkowski  di  pn.itar- 
f^e-  —  Trento  esprime  (a  Mauluva  )  caldi  voli  per  essere  unita 
hi  Lombardo-Veneto.  M    /-"/V/r //.^ 

Solo  il  lunedi  {'20).  verso  le  5  di  sera,  abbiamo  ricevuto  la  no- 
tizia che  a  Milano,  a  Parma  ed  a  Modena  si  rond)nllevn  contro  li 
austriaci,  colla  pegf^ìo  dì  questi  ultimi.  À  tali  notizie,  il  comitato 
nninicipale  chiese  aite  autorità  militari  e  civili  la  facultà  di  mel- 
lereaochelapiiardta  nazionale  a  custodia  delle  portCf  e  il  diritto 
di  arrestare  i  corrieri  ed  i  viaguiatori .  e  di  aprire  i  dispacci. 
Rflla  nolte.  Il  fortuito  sparo  del  fucile  d'una  guardia  nazionale 
poco  esperta,  gettò  railanne  in  tutta  la  città  e  la  goarnigione. 


2IG  93-94  (^OMVRzn) 

La  cavallcna  bivaccava  con  alcuni  pezzi  di  cannone  in  contrada 
Pradella,  dov'è  il  palazzo  del  governatore.  Verificalo  l'occorso, 
ìq  breve  luUo  tornò  io  calma.  {  Trad.  da  MS.  frane  p  "  Arch.) 

(  iltadini: — Le  misure  prese  dall' aulorilà  militare  hanno 
prodotto  un  allarme  che  non  ha  vernn  TondameDlo. —  Tali  mi- 
suro  ,  siatene  certi .  sono  slate  prese  dalle  slesse  atitoritii  mili- 
tari di  concerto  culla  vostra  rappresenlanza,  e  per  la  publica  si- 
curezza e  tranquiilUà,  —  Si  sia  anzi  aUivaodo  uoa  guardia  ci* 
yica ,  e  fra  poco  se  ne  publicherà  i'owtfo. 

Dalla  congregazione  municipale ,  ecc.  Il  podestà  D'Arca,  — 
PifntUi,  Boiio,  Nievo  assesfori  —  GaUotti  secrelarìo. 


Àtviio,  —  auadini:  —  Neirnrgenia  delle  cireoslaoie  atlaall- 
le  autorità  loeali ,  accedendo  alle  istante  di  questa  nostra  rap- 
presenta nxa  ,  hanno  accordata  la  provisoria  iostituBiooe  di  ane 
guardia  cittadina.  —  Questa  si  sta  organinando.  Intanto  la  vo- 
stra ra[)presentania  vi  raccomanda  la  maggior  tranquillità ,  o 
vi€ta  a  chiunque  di  munirti  érmrmif  senta  essere  e  ciò  ohiHiato 
dal commune,  —  Si  confida  che  voi,  o cittadini ,  col  manteoero 
il  buon  ordine  e  la  publica  quiete,  saprete  dimostrare  quanto 
vi  stia  a  cuore  l'ulilità  di  late  ioslituziooe.    (Seguono  le  firme). 

irriso  al  pubhco.  —  Siccome  in  questi  giorni  di  rommozi  tne» 
ad  aicusie  povere  famiglie  della  città  può  mancare  i/  lai  <>ro^  si 
fa  richiamo  ali' iimauitù  dei  privati,  onde  in  qualsiasi  modo  mi- 
^,'liore  olTrano  snOii  ieiili  mezzi  iì' occupazione  e  di  sussistenza  a 
cht  no  manca.  Frallaolo,  allo  slesso  scopo  si  attivano  immedia- 
tameule  dei  lavori  all' Anconelta  ,  sotlo  la  direzione  dell*  inge- 
gnere communale.  —  Calma,  tranquillità j  obbedienza  alle  di- 
sposizioni di  chi  dirige.  X«'ai;vetitr0,  fieno  di  speramzì  e  di  feli^ 
ritày  vuol  essere  salutato  con  no  contegno  ilare  si ,  ma  modetio 
e  dignitoso.  [Seguono  le  firme), 

(  Dal  volume  d'mtU  offietalì  di  MatHova), 

Al.®  94.  —  Veroiva.  —  Sfrati*  del  fi:e»nUI*  Armn- 
mesato  del  cMlellI;  parale  arilAeleAe  dei  vi- 
ceré. I  elvlel  wiammmémmm  I  lAveraterl  ralle» 
rati.  Sepi^raera  II  drale  ral  Tirar!. 

Alla  oialma,  uoo  si  avevano  oolizie  certe  nò  di  Milano  né  di^ 
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Teoezia  ;  alle  otto,  corse  foce  che  in  Milano  erano  9HtraH  em» 
^uantamiln  piemonteti,  i  qìtalit  assaltato  il  Castello. atmniopr** 
*o  Radetzky,  Intanto  iffniriUgiaH  Mki  civica  feoerano  patloglie 
iosieiiie  ai  soldati  •  sotto  II  eomaodo  di  cittadioi ,  per  cooser- 
vare,  com'essi  dicevano,  Vardint  e  la  guitto.  Un  picchetto  si  por- 
tava al  nido  del  gesuiti  In  S.  Sebastiano;  li  trovava  gii  trave- 
stiti in  ordine  di  viaggio;  e  fiittili  partire  »  vi  poneva  la  case/- 
aa  della  guardia  civica.  Intanto  H  fimnia  d'atUgtttrìe  U  Ca- 
M  Yeeekio;  compagnie  di  cannonieri  entravano  nel  cutello 
8.  Felice  ;  ai  Filippini ,  sul  poggio  dirimpetto  alta  Plana  del 
Pallone ,  ii  appuntatano  undici  cannoni  di  campo;  si  raddop» 
piarono  i  cannoni  alla  gran  guardia  in  Brà.  Il  popolo  s'inno* 
ipettiva ,  e  mormorava  di  mandare  una  deputazione  che  c/tit'- 
dexse  conto  al  principe  di  questi  atti  ostili.  Kgli  rispondeva^  non 
fixerì'i  nulla  a  temere,  doverci  riposare  sulla  sua  parola;  e  che 
non  sapendosi  ciò  che  altrove  nccadeva ,  per  assicurare  i  tran- 
quilli ciKadini,  conveniva  porre  la  fortezza  in  atto  di  difesa. 
Tornarono  i  deputati ,  e  dissero  che  ii  vicerò  non  aveva  animo 
iiimichevoie .  anzi  pareva  disposto  a  confidare  alla  guardia  ci- 
vica anche  i  castelli.  Intanto  le  pattuglie  esortavano  i  cittadini 
a  starsi  quieti,  e  scioglievano  li  aduoati.  Ma  la  voce  della  pri- 
gionia di  Radetiliy  e  di  D'Aspre  sempre  pift  era  invalsa  ;  il  moto 
tiffOfajfOva  nel  contado,  kS*  Michele,  poco  ftiori  di  Porla  Ve» 
scovo,  i  mamuUi  che  knoravano  aUa  slràdo  fcmUa  per  Ftem- 
M,ft nwtuftmo  wnolacmà,  coU'mkimo  didarmMM  aUc armi. 
Si  Mitdeva  loro  tu  vi»o  Im  porta;  cui  H  aceim§eoaMaif»nuu^ 
la;  i  soMoK  aaitriaci  non  osavano  dors  con  im  colpo  dì  foco  ii 
scfnnJa  della  pn^;  il  loro  contegno  parve  alle  guardie  dvlclia 
ìodicara  Imon  animo  e  fratellaou;  ondCt  non  volendo  r(|Danero 
addietro  di  fkratellanta  e  generosiià ,  si  addoaaarono  di  eàlman 
i  iman  la  iarha.  Il  signor  Bernini,  caporale  della  civica»  uscito 
sol  ponte ,  si  fece  a  consigliare  la  quiete;  rappresentò  le  beni* 
gne  concessioni  fatte  dal  principe,  le  armi  date  ai  cittadini ,  e  ti 
^  contegno  delli  oficinli  austriaci  che  era  ormai  non  più  di  pa* 
éroni,  ma  di  fratelli,  poiché  d'ora  in  poi  doveva  regnare  la  co- 
i'itnzione;  disse  che  la  città  non  era  per  alcuna  maniera  in  pe- . 
ricolo;  rna  che,  se  mai  bisogno  ne  fosse,  invierebbe  tosto  una  staf» 
fetta  a  S.  Micliele  a  dimandar  soccorso;  frattanto  tornassero  alle 
usate  fatiche.  E  cosi  fu.  Mentre  i  iOO  ajutavano  con  lauto  ef»' 
lètto  la  causa  deU'obedienia,  divenivano  sempre  più  numerosi 
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1  cittadini  die  si  ofTrivano  al  muoicipio  a  portar  l'armi;  e  ti  dica 
che  colla  aera  del  90  ne  fossero  già  sai  ruoli  cinquemila,  A  man* 
co  di  meglio,  si  acoonteotavaDO  quei  ea$tdidaU  di  girare  per  la 
città  con  un  nastro  òtAtieo  avrollo  al  cappello-  L' arciduca ,  per 
aminansare  la  plebe ,  faceva  levare  alle  porle  ti  daMio  dei  rom- 
metltNIt;  e  ciò  contiouossi  per  tutto  il  rimanente  di  mano.  Alle 
I torte  del  suo  albergo  erano  in  seoftindla  due  croati  e  un  drap« 
pello  di  dUadini. 

Il  98  poi,  toroaodo  a  Yerona»  trofei  che  nessun  forese  W  pò» 
teva  più  enirare  se  non  con  cnrla  porlanle  nome,  cognome,  pa- 
tria e  professione,  e  conlrasegnala  da  uno  dei  dcpnlali  dol  stio 
comrìiniK*  :  n  cuslodir  la  porla  erano  ricomparsi  ancora  dai  lo- 
ro nascondi^'li  i  poliziotli.  A  S.  iNicolò.  un  commissario  civico 
e  un  imperiale  esaminavano  e  fumavano  le  carie  di  clii  entrava 
o  ns'-iva.  l/alborf^o  del  viceré  aveva  sempre  la  guardia  iiiisla  di 
croali  e  di  cilladini;  la  cillà  era  silenziosa  e  hirpida;  così  pai*- 
sava  Intlo  il  marzo;  ai  primi  d'aprile  il  maresciallo  D'Aspre,  coi 
presidii  cacciali  dalle  allre  cillà  della  Venezia,  sì  rifugiava  iu 
Verona  ;  nelìo  slesso  giorno  i  crociati  che  lo  inseguivano,  si  mt^ 
giravano  a  Hecoaro  e  a  Moulebello,  e  anciie  più  olire,  lìiunlo 
a  Porta  del  Vescovo ,  D' Aspre.rtn^artara  le  guardie  civiche , 
dicendo  che,  senza  altro  loro  incommodo,.  a  cuslodir  la  cttlà  ba- 
stavano i  soldati.  Quella  sera  medesima,  un  corpo  di  cavallerìa 
scortava  l'arciduca  dalla  sua  nuova  e  prediletta  sede  verso  il 
Tìrolo.  La  guardia  dvica  fu  soppressa»  rimessi  i  dazj  alla  porta, 
l'autorità  civile  recala  tutla  net  militari,  la  città  fedelissima  po- 
sta In  istalo  d'assedio,  e  sottomessa  nuovamente  alla  legge  sta^ 
tarla;  e  angariata  da  contrilHistoni  di  fieni,  di  paglie,  di  granii 
di  denaro;  i  contorni  depredati.        di  G  Periata  p*  l*Jr.h ) 

KJ^  M.  —  Alira  lettera  deirareldsachlma  Ralmc^ 
ri.  FsMexie  amila  presa  del  Brolette.  Ordisse 
di  f  nettare  tutti  I  pi^li^lenlerl.  CiladlelainllW 
tare  eoetltnlto  alio  «talarlo.  Radetzk^  menrm 
mo  di  iniiiiizionì.  Odio  mortale  dell!  arcidn» 
chi  alla  coMlitiizionc  coiice»«ia  lii  Vieiiua; 
rancori  douicfetlici  e  diffidenza  Tcriio  la  RnM- 
«la.  Frivole  facezie  e  eerj  timori  Intoroo  alla 
civica  Teronene. 

Caro  Enmio:  —  Ti  sovviene  deUi  scritti  cìie  ti  Ito  spedito 
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una  V(tll;i  a  Lodi,  c  (it'lle  «lescrizioni  che  contenevano.  (1t'!rt3- 
sernlc^rsi  (ieiin  gente .  delle  itrmi  inlrodulle.  ecc.  FinalmenUi 
«pero  che  la  polizìa  crederà  che  questi  segnali,  da  tua  ^rra- 
mtfute  troicuratif  erano  veri;  ma  lrop(>o  tardi.  Ora  è  co»a  futtii; 
e /a  ennserranùne  (!)  dt>ila  città  di  Milano  alla  monarchia  «é 
àtte  solo  al  tenno  del  maresciallo  ed  al  valore  delle  truppe.  Il 
upìlBDo  conlA  Uuyoy  passò  di  qui,  andando  corriere  a  Vieo» 
sa.  Egli  fu  in  Castello;  udì  i  rapporti;  e  neP partire,  alle  ii 
della  sera  J(de\  4 8),  vide  tutto  lo  $p€tlacolo  fatto  nell<i  città.  Al 
Broletto  i  cannoni  da  IS  devono  aver  fatto  buchi  magnifici, 
Kgli  stesso  però  non  conosce  il  vero  esito ,  perchè  il  maro- 
saallo  lo  8ped\  quando,  certo  della  vittoria,  faceva  far  cudua 
ai  soldati  sulle  piane.  Duyn  disse  essere  morft  circa  40  sondali 
r  molti  feriti,  anche  ttn  nf fidale  di  italo  maggiore.  Tutti  l 
PRiftiOMERi,  non  escluso  Casali  ed  il  duca  Litta,  che  si  dicono 
pure  del  numero,  ^.|  no^Ky\>o  fi  c  lmu:.  La  (cgtje  marziale 
.fu  già  gprtlita  jen  n  Milnn^),  con  mi  olìiciijit'  e  liue  bersn^lu-ri 
irudiaiii  :  ♦•<!  o/^r/i  nìlc  2  può  essere  jii.i  juibli cala  e  messa  in 
ffpfrn.  (JìKsto  c  ora  ben  (Unico  mezzo.  Bi'-ogna  dire  che  i  xin- 
l^iiiCM  d<>bi)..no  attrihnire  liillo  ciò  a  bè  soli.  uìmccIi"  i!  m;»- 
^^Psriailo  vi  he  pazienza  tjunnfo  hosta  (!)  I*u:cliè  snicmenle  ìm 
'«nn(»  aminrizz'iti  pa'eeehi ,  ciò  inculerà  loro  uii  p<»'  <li  ìi<pe!t{> 
per  la  Irnppa.  Meila  inis»  liia  i  soldati  avranno  inosli  alo  pona 
àoicezza  ;  è  òrti  ^iu*/o.  Casati  è  pure  un  vero  UundsfoU 
Aé  jeri.  né  oagi  arrivò  la  posta  di  Milano;  nè  alcun  corriere,  tu 
Venezia  tnito  tornò  tranquillo;  qui  si  grida  assai;  a  Gerhardi 
teme  qualche  cosa  per  li  avvenimeuti  di  Milano >  spargendosi 
qui  generalmente  la  voco  che  il  maresciallo  con  tuila  la  guar- 
fiigiooe  sia  prigiooiero  in  Castello,  ed  i  milanesi  vincitori 
Ma  sono  già  le  'ì,  e  serot^fa  che  non  accadrà  nulla.  Il  marti* 
«ciaUo  ha  scrìtto  qui ,  perchè  si  spedisca  a  Milano,  sotto  buo- 
oa  scorta^  la  muiit'stofie  da  tupplir  quella  che  ti  è  conttnn»- 
dot  eafifioiit  e  oòissi  c^}.  Perciò  sembra  che  tutto  sia  finito. 

(1)  Nella  Ir.iduzione  oflìnale,  f.illa  inserin*  dal  conte  Cabali  nclR 
•Iti  del  («overno  provisuno^  Hundxjott  si  spupa  l*.-cc<}  J  ..  .  Ma  il 
%oaibolMrio  «Ih»»  rlie  //unti  vuol  d  r  cane y  e  uuii  btcfK  N<»i,  nati 
dì  vH  ntointuiiinCf  non  ci  arrughittmo  d'mgfriroi  fra  ciatubtlbtij  • 
■fctduchif  a  ]>or  m^nu  a  questi  ceremoniali  di  corte.    {N  d 

(2j  II  senno  det  marosoiallo  aveva  messu  le  muomoui  ceatit  mtgUa 
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Almeno  a  qnesl'ora  i  milaoeti  sanno  che  mnitea  Ha  qiuUa 
pnsi  da  lì  (I).  La  cooteasa  Woyna  era  ancora  in  eorle;  e  coti 
pure  Prelol;  saranno  alali  in  angustia.  Il  battaglione  dei  grani-» 
tieri  Italiani  ha  fattf  disordini  a  Brescia  ;  non  deve  aver  disci- 
plina alcuna.  A  Mantova,  li  Haugwilz^  dicesi,  Tadano  sempre  a 
braccio  colli  abilanli,  e  fraternizzino  seco  loro,  cosicché  noe  si 
può  asp<.*llar  iuiIIh  da  quel  reggimento.  Qui  si  narra  che  abbia- 
no negalo  di  far  foco;  a  siffallo  passo  finora  non  si  venne;  le  C()^e 
«nddrono  tranquille:  ma  può  tuttavia  ben  accadere.  Ora  vorrei 
assurncriììi  d'acvomodavv  la  città  di  Milnnn  (!)  Anche  in  Parma 
II*  Cdsi!  fH'onn'iiunu  bene.  1  picniojilesi  dovevano,  giusta  il  di- 
>»*gno,  assalire  nel  medesimo  giorno  Pavia  ;  ma  non  lo  fecero. 
Secondo  le  notizie  che  sinora  abbiamo,  i  contadini  non  devo- 
no essere  entrati  in  città;  del  resto  il  maresciallu  sarebbe  stato 
pronto  anche  per  loro      Vienna  non  deve  essere  ancor  quieta; 
poiché  sembra  che  la  corte  voglia  partire,  c  voglia  aòòando- 
nar$  al  militare  anche  quella  cUtà.  Sarebbe  davvero  l'unico  mo- 
do d'acquietarla:  ma  credo  voglia  piuttosto  far  concessioni, 
ohe  usar  rigori.  Ora  abbiamo  una  costiluaione;  cosicchò  uno  di 
noi  non  può  piò  servire  decorosamente  nel  civile;  ed  il  militare 
viene  a  scadere  di  grado,  lo  dimando  che  dobbiamo  fare?  Oggi  . 
papà  mi  disse ^  in  secreto,  giacché  non  lo  disse  né  a  mamma 
né  ad  Enrico  (2*,  ch'egli,  appena  vi  sia  qui  un  po'  di  quiete,  de- 
porrà la  sua  carica,  e  si  ritirerà  in  villa,  potendo  egli  allegare 
la  sua  età,  per  non  rularc  toUo  la  eotUtunonc.  Ma  che  debbo 
far  io?  Par  nulla  non  voglio;  e  se  non  é  più  possibile  entrare 
nel  civile,  andrò  anch'io  militare,  per  farmi  ammazzare  alla 
prima  occasione;  percliè  allora  non  dovrò  pensare  ad  altro.  Di 
CIÒ  abbiamo  a  ringraziare  il  nostro  governo  donnesco;  un  impe- 
ratore imbecille,  con  ima  tignola  per  successore,  ed  un  ragazzo 
prepotente  per  principe  ere<litario:  e  in  coda  a  costoro  l'impe- 
ratrice madri?.  Sofia,  Tabarro,  ei  loro  rispettivi  pretócoli. 
in  questo  Dìodo,  per  quella  geute,  deve  audare  io  precipizio 

tontano  dal  comlMiUiineolo.  £  perciò^  nel  quinto  giorno,  t  ^uoi  can- 
noni si  ctovellero  caricare  coi  ciòlloli  dft  telciatOi  e  culle  palloliol« 
di  legno  raccolte  orile  osterìe  di  PorU  Tosa.  (iV.  </.  ) 

(1)  Né  per  loro,  oè  per  h  altri  (iV  d.  F.) 

(2)  L^ar<  idurhino  Enrico,  dello  lo  jr(en/are//o,  slava  colla  madre» 
•  scagliava  epigrammi  «i  fratelli  e  ai  gradaiti  loro  maesiri.  {fif* 
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la  mooarchK'i,  ch'era  cot)  forle.  Molternich  è  fugito;  Kollowralli 
e  zio  Luigi  rionncieraooo;  é  probnbilmenta  anche  li  allri  rotili^ 
Un:  oé  96  06  troreraono  di  nuovi,  senta  nuore  conoesaiooi;  e 
cosi  si  cade  nell'abisso,  che  lotti  c'ingoiai  Odiando  si  pensa  a  un 
tale  andamento  di  cose,  si  drìttano.  come  dico,  io  fronte  i  ca« 
petti.  Manca  solo  che  la  Jlnstta  ei  neghi  U  denaro  promeseo^  tei 
ikUati  la  gfiirra;  e  allora  possiamo  dire  adieu  all'imperatore, 
a  farci  scriTere  eiloynu  nella  guardia  civica.  Dimani  arriva  qui 
il  (reggimento)  PQrstenwIrlber  ;  i  ;  e  il  Ino  marcia  a  Brescia: 
vieo  qua  parimenti  un  battaglione  Dannale;  e  viceversa  i  bro- 
diani  marciano  verso  il  Po  2>.  La  civica  va  già  pattugliando 
co' suoi  tchizzetti,  che  sono  rossi  per  ruggine.  Due  siguori  (fra 
cui  Giusti)  che  avevano  lasciato  il  servizio,  conservando  la  qua- 
lifica,  lo  lasciarono  ora  interamente,  per  poter  arrolarsi  nella 
guardia.  Vanno  punlualnienle  in  pattuglie,  di  giorno.  $e  non  pio- 
re.  Non  s'ode  gridar  altro  lutto  il  di  che:  Tira  iltalin  e  la  li- 
berta; e  cantare  inni.  In  casa  at»biamo  sempre  due  di  costoro. 
Uggì  pretendevano  già  di  mettere  un  pnsto  ad  ogni  porta  (della 
città),  e  ad  ogni  ceuteUo;  e  invece  di  400,  ne  dewmo  già  euere 
armati  15U0;  i  quali,  alla  prima  opportunità,  opereranno  contro 
il  militare.  Dovresti  vedere  il  lenente  maresciallo  Gerbardi  co* 
ni'è  adirato  di  lutto  questo.  Il  maresciallo  avrà  un  gran  guito 
delltf  guardia  civica.  Or  ora  giungono  novelle  d'altri  tumulti  « 
Teoeiia  e  a  Trento  e  a  Roveredo,  ma  non  se  ne  sa  l*e8Ìto.  Addio 
Pioisco  perchè  devo  andare  a  passeggio;  panda  a  Sigismondo 
amt»o  le  lettere;  questa  e  quella  di  jeri,  poiché  non  ho  tempo 
di  scrivergli  a  parte.  JlantaK. 

Originale  tedesco  della  liìUra  precedente. 
{Dalle  carte  del  governo  pronsurio  nel  deposito  tìellazzi. 
racco  1,  film  18.  num.  Ai) 

Verona,  20  Jkfàr;  Ì8i8. 

Ueber  EmeeL  Brinnerst  du  dìch  ao  den  Tbeil  der  Schrìflen 
deo  tcb  dir  einmai  nach  Lodi  geschiclU  bab«?  an  die  darin  ent- 
baitene  Bescbreibuog  des  Bxenirens  der  Leute,  des  Herein* 

0>  l'^erciic  ami  sia  arrivali),  vrdi  uel  ducuiueulu  6US!le^uente. 

{A.  d.  i:  ) 

(2/  Si  clitHinano  Riifiitali  i  due  rpi^^immli  croati  Gliiia  e  Pe- 
trioia;  e  non  hanuu  clic  fare  colla  |irovinria  del  Bannato.  Anche  ^ue^ 
S  V  baliagliooe  oui^  t:  «:oajfrcso  od  liruspeito  ó<ì  1.^  fchrajo. 

(iV  d  £.) 
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fOkrens  der  Waffen»  o.  s.  v.?  Jelzt  vird  die  Polizei  hoffenUich 
doch  glauben ,  dass  diese  vod  ihr  gaos  uobeachlet  gelasMnea 
Aozeigen  wahr  wareo;  alleio  ni  spit.  JeUt  tsi  es  geschehen:- 
iiDd  wir  haben  die  frballang  der  Stadi  Malland  (tir  die  Monar- 
chie^ rein  niir  der  Einsicht  P.  M.  uod  der  Tapferkeit  der  Tnip* 
pen  zu  danicen.  Hauptmaiin  Graf  Bnjn  Hi  als  Kurier  naeh  Wieo 
hier  durchgerciset.  Br  war  im  Kastelle.  hOrlo  die  Rapporto; 
tmd  sali  bei  soincr  Abreise,  um  II  l  hr  Ahernis  f.mi  IS'*").  dtn 
in  ilcT  St.'ult  an^(M"ichU'l('M  Spcklakel.  Ani  Ifrnhtto.  so1I»mi 
Ji2p.  prciclilifie  L(iilior  ^'criiaihl  haben.  Frselhsl  weiss  nich»  (Ì<mi 
ttigenllichen  Ausgani'.  dn'  ilin  F.  M.  absandte,  aU  er.  (ics  Sieiio> 
f^owiss,  flie  SolilnliMi  nuf  (len  Pu'itzpii  abkorhrn  liess.  Ifnyn  sau'b* 
es  scien  |Z«'t:<^n  it)  so!<i  ilrn  ^cbiit'hcn  .  und  vide  biosirl:  aiic  h 
ein  Slat»solìì/.ier.  Alle  Gofan^xcncn,  Casali  und  duca  Lilla, 
abe.  wie  man  >a^t,  aucb  dabei  sind.  uicht  ausgeoommrii ,  soìi;<: 
man  fusiiliren.  Legge  marziale  ist  geslorn  scbon  nacb  MailaiKl. 
darch  cinon  OlTIzicr..  nebst  ^2  Brodcr  8cliarfschtl(zeOy  geschickt 
worden  :  mid  Jiann.  bonte  iim  2  Ubr»  schoo  angeschlagen  sein  , 
iind  auch  gleich  io  Wirksamkeit  Ireten.  Diess  ist  min  wohl  das 
<9nzige  Mittel,  Man  musa  sagen.  die  Mailinder  haben  strh  Alle» 
diesa  niir  seibst  muschreibeD^  deno  F.  M.  hat  geoug  Geduld 
gehabt.  Weno  nur  viele  geblieben  siod,  dann  diesa  wird  ihoen 
elwas  Respekl  vor  der  Truppe  einflòssen.  Schonaog  werdeb  dia 
$oldat(*n  beim  Sturine  wabrscheinHch  nicht  viel  gezeigt  haben  ; 
rst  ganz  recht.  Gasatj  ist  doch  ein  recbter  Hundsfott.  Die  Po5t 
isl  weder  gestern  ooch  hente  Ton  ffailand  gekommen ,  iind  Rtn 
rier  ist  auch  nocb  keiner  da.  In  Venedig  ist  Alies  wieder  nihtg: 
hier  scbroil  man  vici.  Gerbardi  fiircbele  elwas  weiion  den  Mai» 
18(id(M'  He^r!ìonh(Mlen,  da  «unii  liicr  allgonifin  kniidiii;;c!il  F.  >?. 
sei  niil  der  ^anzcn  Gariiisoii  ini  Kaj^lciif  pcfan^fii.  iiiid  dio  Mai- 
la!idor  Sic^'ci':  aiioin  jolzl  isl  es  '2  l  br.  nud  os  M'In-inl  dass  niclr>s 
g(  S(  lu  iioii  \vir<l.  F.  M.  bai  liin  Ikt  ^'oscbriebon  mii  dio  vorschns- 
fcoih?  Mnndion  an  Kaiionen  iind  llaubilzon  wiodcr  iiiilor  BeiJor- 
kuiig  nncb  Mailaml  ziir  goliTiri^on  l'>^aii7.unL:  zu  bi  iniren;  daher 
Si  brilli  Allos  bcondel  zti  >ein.  Weniijslens  wisson  jetz,  dio  >laT- 
liir.dcr  wie  die  ii2p.*''*  imisiziron.  Gfiilin  Woyua  war  nocb  in  d*  r 
Biirg;  und  IVelot  anidi;  die  werden  Aeng^on  ansgeslauden  lia- 
bon.  Das  ilalienische  Grenadier  Ball,  hat  io  Brescia  Exresson  g'^ 
Ucieben;  es  muss  keioe  Disziplin  darin  slcoken.  In  Manina  solUm 
diu  Haugii'ilzer  Immer  mit  dea  fiiowobaern  eingchAugt  berum 
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ue!i»  n;  und  fralornisiriMi  ;  so  ii;iss  man  von  diescm  RegmienU; 
iiiibìs  crAViirlfii  k.imi.  Ilier  erziihll  mat)  ps  halle  sicl»  pewoi^erl 
lu  teiKTJi  :  alleili  bisher  isl  es  noch  gar  nielli  dazu  gekonìineu  , 
««)r)(iorn  es  i>l  iinmcr  riihig  ai);;eiofT('n;  allcin  os  karin  {jescliehen. 
Idi  mochh*  jelzl  die  Stadi  Mailand  zimi  Zausen  uberiK'hmeo. 
In  Parma  soli  es  auch  hiibsch  aiissohen.  Die  Piemonlesen  hàtIeD; 
nach  dem  Plaae^  an  demselbeu  Tage  Pavia  angreifeo  solien;  al- 
lein  sie  Ihaleo  68  doch  oicfit.  Landieule  scbeinen,  nacb  den 
Bfachrìcblen  die  wir  bisher  hatten,  nicbt  io  die  Sladt  gekom- 
meo  lu  sein;  libri geos  wOrde  P.  M.  aach  mit  ibnen  fertig  ge- 
vordeo  seta,  lu  Wien  muss  es  aach  ooeh  nicbt  rubig  seio;  demi 
ftscbeifity  dass  der  Oof  wegzieben.  und  dass  mao  aocb  diese  Sladt 
dem  MililSre  iìbergebea  wlll.  Bs  wSre  freilich  das  emtige  Niltel 
Qm  dieselbe  xu  berubigeù;  aber  icb  glaube  daas  man  eher  Kon- 
cessionen  geben  als  Slrenge  anwenden  volle.  Jetzl  haben  wìr 
cine  Ronslttof ion ,  vodureh  unser  Einer  beim  Civile  f&glicli 
oicht  mehr  dienen  kann,  nnd  das  Milillr  um  seinen  Bang  kommU 
Ich  frage:  was  solien  wir  Ihun?  Papa  sagte  mir  beute,  als  6t»- 
heimniss ,  denn  er  sagle  cs  wedcr  der  Marna  noch  dem  Hein- 
rtcli,  (fass  er,  so  wie  es  hier  halbwcgs  nihig  wird  ,  seine  Slellc 
niederl'  fjen.  unii  sich  aufs  Land  ziiriickzieheT?  wer<io:  da  er  don 
iìniuii  s»'HM'S  Allcrs  voisc!uel)en  kann,  um  nielli  unbT  diu- 
Kon^tittitiorj  z'i  stchen.  Was  soli  ich  abor  Ihtin?  Nichls,  will  uh 
nielli.  Wi  ini  es  also  brim  Civile  nirhl  nii>glich  i>l.  werdc  ieli 
aiich  zufii  MiUlìire  geh'Mi.  11:11  niieh  bei  niiclisler  Gele^ronlieil  er- 
schiosscn  zìi  lassen.  denn  fnr  das  Wcilere  br;mche  u  hdann  nicbt 
uielir  2u  deoken.  Diess  haben  wir  unserer  M  eiberi  egicrung  zu 
dankcn;  ein  Trottel  als  Kaiser,  einen  8ehabel  zum  pribumii* 
ren  iVachfolger,  eia  pràpoleoier  Junge  als  dessen  Krooprioa; 
hrnter  denen  Raiserinn  MiiUer,  Sophie,  Tabarro,  und  die  einer 
jedeo  zugebdrigen  Ffaffen  sleckeo.  Anf  diese  Weise  muss  die 
ttooarchic  zu  Grunde  geben.  weiche  so  kr&fUg  war,  vegeo  die- 
seo  Nonscheo.  Metternich  ist  gefloben;  Rolowralb  nnd  Ookel 
Loi  werdeo  abdankeu;  wahrscheiulicb  auch  die  anderen  Mini* 
ster;  keine  anderen  wird  man,  ohne  weitero  Konzcsslonen^  fin- 
deii;  oiid  so  sl&rzeu  wir  in  den  Abgrund,  der  uns  Alle  verscbHn- 
gen  wird.  Wenn  man  an  diesen  Gang  der  Uinge  denkt,  sleben 
eincm^  wie  ich  saga,  die  Uaare  zu  Berge.  Bs  febli  juizlnor 
da>s  Hussiand  uos  das  versprochene  Geld  niobi  gibt^  nnd  ona 
dea  Krieg  erklàrl;  denn  daou  konoen  wir  dem  Kaiser  idian 
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sagen»  und  uos  bei  der  (huttéia  cMea  «Is  Citaytw  einschreibcii 
laMeo.  Horgeo  kommt  FOrtteawIrtber  hierber«  und  d«in  Ut»* 
gimeDt  noarsebirl  nach  Brescia  ;  und  eia  Baooal  Bai.  kummt 
aoch  hierher;  wogegeo  die  Broder  gegen  deo  Po  manchiren. 
Die  Cwiea  patruiilirt  hter  scbon  mìl  Spritieo»  welcbe  aber 
rolb  voo  Kost  sind.  t  Berrò,  Giusti  daronter,  welcbe  mil  Gba- 
raitler  quilUrt  halien,  thaten  es  jelzl  gaos^  om  io  dieselbe  eiti* 
treten  zti  kdoDeu.  Ste  patniilltren  fletssig»  bel  Tage ,  weiio  es 
DÌcht  regnet.  Den  ganzen  Tag  hdrt  man  oichts  als  Viva  Vlialia 
nod  libertà  nifen,  und  Freiheitslieder  sinico.  Im  Haiise  haben 
wir  auch  stets  2  von  ihnen.  Heiile  begchrtcn  sic  schun  su  jcdes 
Thor  uiid  jetles  Kaslcll  einen  Posien  ausslcllen  za  diirffii:  und 
btall  4(.K)  solleii  schon  1500  Mann  bewaffnel  sein,  welche  bei 
uScbsler  G(;le;:oeibeit  gegen  das  Mihtàragiren  werden.  l)n  soli- 
tesi F.  M.  li.  Gerhar<H  sehcn,  wie  er  uber  Alles  di(\>es  anr;:<'- 
bracbt  isl.  F.  M.  wird  eine  Freude  niit  der  Guardia  cincn  ha 
ben.  So  eben  gebeo  Berichle  von  neuen  Lnruheu  iu  Yenedig, 
Tricnt  uiid  Roveredo  ein;  rnao  weiss  aber  nicbt  was  gescbebeo 
ist.  Lebe  wobi;  icb  schliesse»  weil  ich  spaziereo  gelieniDuss; 
licbickc  beide  Briefe.  diescn  und  deu  geslrigen..  dem  Sigmund, 
denn  ir.b  habe  keine  Zeil  ibm  abgesondert  zu  schreibeo.  Ranier. 
A  S.  À.  L  R,U  Sénm$$.  amduea  Amasio  d^Au${iria.  —  Lodt. 

JM,^'      —  Binfonl  ae$:iiti  dal  c«auuidUuile 
di  y^wmmm  a  Radeiskjr. 

Diipaceio  tnlmelfo.  —  Al  F.  M.  «onte  RadiUky  Milano. 

m 

Verona,  90  mano»  ore  1  e  mnta  pom. 
li  leoente  mareseialio  conte  SSicby  ba  tratleooto  a  Yeoeiia  vt* 
TOiimibMnie  il  reggimento  Fiir^lenwiirlher  (i).  Piocbè  questo 
non  arriva ,  è  impossibile  lasciar  partire  di  qui  il  reggimento 

Arciduca  Ernesto.  Ad  ogni  minuto  può  qui  sopravenire  un  for- 
male allivo  svilu()()u  di  nbeUione  Tulli  porlano  naslri  h  icoli  i  i  : 
il  popolo  c  guadagnato  col  pane  e  col  vino;  le  aulonla  civiii 
non  hanno  più  potere  (2ji.  Gerhardiy  h\^U. 

<l)  It  reg|(imeolo  Frir<H»*n Werther  era  polacco  Nun  essrnftì» 

roropreso  nel  quadro  dell' eserrilo  al  1.*  fcbraju  {Arch..  Voi.  I  , 
W  "  199) ,  doveva  essere  Ira  i  rinfvni  giunti  io  «icguiiu.    [N  d.  /_.) 

(2)  Il  Gerfaiardi  qui  riparò  a  uo  errore  del  Radruky  ;  poiché  alTe- 
Mrctio  importaTa  assai  piii  oootervar  Verona,  che  malconcìar  ftlila- 
no  ;  oè  il  reggimeDto  FurSUnwirlber  afrel>b«  poUito  arrivare  iju 
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K.*^  97.     YicEivzA  lg;nara  del  faiU  01  MUaao 
e  di  Vcnexia;  presidio  immerMa^  aliarme. 

Rd  giorno  20,  il  militare  credeUe,  o  mostrò  eredere,  un  mo- 
meato,  che  la  rìvolaziooe  sarebbe  scoppiata  anche  in  Ticeoia»  e 
ebel  cìttadiDÌ  sarebbonsi  recati  alia  piazta  per  assalirvi  il  corpo 
di  guardia  e  disarmarlo.  H  generale  erasi  quindi  recalo  alle  di- 
▼crse  caserme  ;  aveva  fatto  sellare  i  cavalli,  apprestare  Var^ 
Ugluna.  tnetkrc  in  ordine  tutte  le  forze  prr  farle  uscire  contro 
la  città.  E  aveva  significalo  di  voler  prevenire  per  non  essere 
prevenuto.  La  notizia  di  questa  escursione  militare  iinmiueute 
si  difTiise  in  un  lampo  per  la  città;  le  botteghe  si  chiusero;  le 
strade  si  spopolarono.  Il  presidio  sotiitu-iva  a  -i  mila  uomini  tìttd 
stranieri ,  e  non  italiani ,  e  con  multa  c<iralleria  e  artiglieria, 
la  cillà  avrebbe  potuto  opporre  una  valida  resistenza,  spo- 
giia,  com'era,  (Voijni  munizione  (!  ,  aperta  a  lutto  le  pai  li,  in- 
certo delti  avvenimenti  che  si  svolgevano  nelle  altre  provincìe^ 
e  specialmente  a  Milano  (2).  Era  prudenza  in  quel  momento,  e 
forse  era  necessità,  aspettare.  Così  si  fece.  E  non  potendo  inli- 
morìrc  colle  forze  proprie,  fu  allora  ingerita  la  paura  delle  forse 
del  contado.  Quesla  paura  cominciò  a  pullulare  nei  militari  au- 
striaci .  e  più  lardi  si  fece  grandissima,  lo  questi  tre  giorni,  19, 
20  e  31,  durava  sempre  la  pìh  grande  ineertezMa  sulla  rwolu» 
sione  di  Milano  che  si  sapeva  tcopptato,      •  militari  non  ne' 
gatano  ma  dicetano  pompressa,  e  che  naturalmente  era  riguar- 
data corno  ti  perno  del  movimento  di  tutte  le  provineie.  Solo  nel 
giorno  ti,  si  cominciò  a  divinare  possibile  una  sommossa  anche 
a  Venezia*  Sin  allora  credevasi  che  uno  scoppio  non  sarebbe  ac* 
caduto,  come  estremamente  difficile  a  riuscire,  per  la  stessa  Cor* 

na  della  città.  (Af emoria  di  f^alcntino  Pasini,  p.*  PAreh.) 

(I  )  Avea  anch'essa^ com»?  !\Idano,  It-  imini/ujiii  «li-l  iifunci}.  {N.  d.  E.) 
Un  giovine,  t-ssetulosi  olitilo  a  n-(  ats»  t ou  (jualsivoglia  pcriculu 
io  cerca  di  nolitie,  d  cuinilato  rictisu  di  furiiirgli  le  spese.  {N,d,  £.) 
 ■   I  — 

flio  —  Tumulti  nel  Tii>olo  Italiauo.  —  11  luu- 
nlcipio  4Ìi  Trento  annuncia  a  Mantova  di  veg- 
lerai ai^gregare  al  l.oinliardo- Veneto;  rUipo* 
mtM  del  niaialcipio  di  ilasatova. 

0  coofioe  Urolese  era  levato  a  rumore;  in  Àia  venivano  ar- 
mtati  i  genéarmi,  fugati  i  pochi  nii'ltlari,  atterrate  le  aquile 
Ttniii.  T.  IL  15 


(2U  BARZO*) 


della  fintmu,  saccheggialo  il  fondaco  dei  latMccbi,  ch'era  io 
quei  paesi  un'odiosissima  innovazione.    (Oa  MS.  p,*  I^Jreh.) 

Bolzano,  2U  marzo,  —  Le  novelle  or  gionle  da  Trento  de» 
scrivono  il  giubilo  cagionatovi  dall' arrivo  della  patente  impe- 
riale,  che  vi  pervenne  per  la  via  di  Yeneiia.  Dopo  il  merìggio, 
una  turba  in  abito  festivo,  formata  dai  principali  di  quei  con»- 
merclaoti, corsela  città  gridando  mira  Vimperatort,  e  aggiun^ 
gendovi  ahhoito  il  principe  Mettemich  ;  e  non  dimenticando 
la  cassa  di  finanza.  Pareva  compilila  quella  dimostrazione  pa- 
cifica, quando  verso  sera  vennero  assaliti  i  locali  della  finanza 
*  alle  barriere  della  città;  le  guardie  messe  in  fuga;  gettati  nel» 
l'Adige  tutti  li  scarta  facci. 

Do()o  la  fuga  dei  lìiianzieri .  il  molo  si  calmò;  i  cittadini  e  li 
studenti  s' incaricarono  di  conservar  rordine;  e  solo  jeri  dopo 
pranzo,  fu  gravemente  turbato,  per  l'arrivo  dei  contadini  e  VaU- 
Iruppamcnto  della  piche;  ma  fu  ristabilito ,  benché  nmi  «en*« 
sangue,  dai  cavalleggeri  che  quivi  capitarono  di  passaggio.-— 
Anche  da  Roveredo  si  annuncia  un  tumulto  contro  la  finanza. — 
lo  ambedue  questi  circoli  italiani  del  Tirolo  si  desidera  raggro» 
gallone  al  Lombardo- Veneto.  ("f  a>«no.) 

Alla  Lodevole  Congregazione  Municipale  di  Mantova 
U  MagUirato  PoìiUeo  Economico  deU'L  A.  ciUà  4i  Trtnio. 

Al  poblicarsi  della  sovrana  concessione  del  i5  volgente,  rio- 
tera  popolazione  di  questo  principato  votò  concordemente  un 
indiriiso  al  trono,  per  essere  nella  nuova  organizzazione  in* 

corporato  al  regno  LombardO'Veneto.  —  Il  deeiderio  dì  tanti  se* 
coli,  il  sospiro  per  così  lungo  tompo  compresso,  il  roto  accarez- 
zalo, è  ora  ricino  al  suo  coìnpimcnio.  Questo  municipio  ha  già 
disposto  l'opportuno  per  essere  eternamente  separato  dalla  parte 
boreale  di  una  provincia  totalmcìttc  diversa  di  lingua,  di  stirpe 
e  di  paese,  od  alle  cui  civjli  insliluzioni  non  potè  mai  per  forza 
d'eventi,  se  non  forzato,  adattarsi.  Di  che  si  porge  il  presente 
breve  cenno  a  codesta  rispettabile  congregazione,  non  senza 
vivamente  interessarla  ad  adoperarsi  di  tulla  possa  perchè  la 
progeilala  unione  si  effettui,  assicurando  che  la  rifa  e  ti  averi 
delli  abitanti  di  questo  principato  <;aran(trnHrio  ar  fratelli  lom- 
bardo-veneti le  nuove  franchigie  di  vita  politica  e  civile,  sovra- 
namente accordale» 
Trento,  li     mano  {Segimo  U  /Srme). 
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Al  Lodevole  Magistrato  Econamico  della  città  di  Trento. 
—  La  cWììì  di  Mantova  ha  commune  il  vivo  desiderio  con 
quella  di  Trento,  che  anche  il  Tirolo  italiano  aia  incorporalo 
alle  Provincie  lombardo- venete^  come  esprime  codesto  lodevole 
magistrato  nella  sua  nota  20  marzo  corr.  N.  1538. 

Li  avvenimenti  di  Milano^  dei  quali  non  si  ha  tuttora  esatta 
ootisia,  non  ci  lasciano  senu  Incerlena  sni  nostro  avvenire. 
Però,  in  ogni  evento ,  Il  italiani  del  Tirolo  avranno  sempre  del 
fratelli  in  qoelll  del  Lombardo-Veneto  >  come  questi  non  dubi- 
tano che  i  fratelli  di  codesta  provincia  fiiranno  quanto  d  lo  loro 
a  promovere  il  bene  e  ad  impedire  ogni  male  a  questi  abitanti, 
€00  coi  hanoo  commuoi  lingua  e  seotìmeoti. 

Qui  vi  ha  grande  commozione,  tanto  nella  città  quanto  nella 
campagna;  ma  non  sono  per  ora  avvenulc  rilevanti  collisioni; 
consimili  sono  le  notizie  delle  altre  Provincie  vicine.  Cremona  • 
si  dice  in  esclusivo  potere  dei  cittadini;  Modena  e  Parma  sono 
insurte,  ed  hanno  governo  provisorio;  Mantova  ha  stipulato 
coll'aulorilà  militare  una  specie  d'armistizio;  le  ulteriori  deli- 
berazioni dipendoraniìo  dalle  circostanze. 
Mantova^  dal  palazzo  commuoale^  20  marzo  Ì8i8. 


ll«^09.— TiBivivA.  AnDtotla  alll  Itallasil  e  iNilacchi. 

>ot  Ferdinando  l,  per  la  grazia  di  Dio,  imperatore^  ecc. 
Per  dare  ai  nostri  fedeli  (1)  sudditi  ulterior  prova  della  no- 
stra fiducia,  e  dimostrar  loro  quanto  inclinati  siamo  a  proce- 
dere eoo  clemenza  verso  tutti  coloro  che  vennero  traviati  «  ab- 
biamo determinato  di  far  uso  della  nostra  prerogativa,  e  pren- 
dere le  segaentì  misure,  partieohurmento  in  quanto  concerne  i 
nostri  regni  di  GoHxia  $  laàomiria,  come  pure  II  regno  £om- 
hardO'Veneto,  • 

1.  *  Hei  regni  di  Galizia  e  Lodomiria,  compreso  il  territorio 
di  Craeotfia,  come  nel  regno  Lombardo-?eneto>  è  nostra  riso- 
ludooe  di  rmettere  la  pena  a  tutti  i  civili  che  ora  sono  sotto 
coodAODa  per  alto  tradimento  o  per  tentoHoo  contro  la  tran-' 
quittità  delio  Stato,  qualora  però  non  'siano  rei  d'altri  delitti. 

2.  ^  Quanto  a  coloro  che  sono  ancora  inanzi  ai  tribunali ,  e 
che  uon  furono  definitivamenle  giudicati,  non  si  procederà  piU 
oltre,  nè  s'incamminerà  ptr  tali  (alti  alcun  nuaio  giudicio.  1  /b- 
rutieri,  compresi  io  questo  due  classi,  sgombreranno  immauli- 
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nenie  i  nostri  dominj  ;  e  noQ  polraùoo  tornarvi  se  qod  cod 
espressa  nostra  permissione, 

3.  °  Saranno  resliluili  al  godimento  della  loro  libertà  tutti 
quelli  che  dai  siultielli  regni  vennero  deportati  altrove,  per  es- 
sersi involti  io  mene  politiche,  e  perciò  compromessi. 

4.  ^  Tulli  coloro  che  per  simili  ragioai  vennero  assoggettali  a 
speciale  precetto,  dovranno  considerarsene  liberi. 

ftoi  pertanto  con  fiducia  speriamo  che  queste  nostre  ordì* 
nanze  calmeranno  la  publica  opinione,  e  rittàbUiranno  do? on- 
qne  la  tranquillità  e  T ordine,  e  che  ì  fedeli  nostri  sudditi  vor- 
ranno provarci  quell'affesionee  quell*attaccamentocheiQ  tante 
vicissitudini  tanto  lodevolmente  ci  hanno  mostralo. 

Dato  nella  nostra  imperiai  residenza  di  Tienna  il  SO  marzo 
1848(1).  Ferdinando. 

(l)  Ferdinando  concede  Taaiuislu  il  giorno  20.  Carlo  Alberto  l'a- 
veva concessa  il  18.  Il  uq  dÌTario  d^ore  48,  ira  il  oo&lro  nemico  e  il 
nostro  difensore.  (iV.  d.  E.) 


N.o  100.  —  Flcqnelinont  attribniscc  air  Inalili- 
terra  ragilazionc  d'ilalia;  non  sospetta  più 
C.  Alberto ,  e  crede  assicurata  oramai  la 
quiete  del  Lomliardo-Veneto* 

Da  lettm  dt  lord  Ponionfry  a  lord  FalmmUm. —  YUtma^n  m. 

—  Bbbi ,  il  dO  sul  tardi ,  le  istruzioni  di  Y.  S.;  e  oggi  tenui 
lungo  collo(iuio  col  conle  Ficquelmonl. 

Dissi  a  S.  E.  che  Y.  S.  non  crede  che  il  re  di  Sardegna  m^" 
diti  quei  disiegni  d\iggrc6SÌone  sulla  Lombard)a  che  gli  rennerr> 
altribuiti;  e  che  il  governo  di  S.  M.  aveva  gravcnieutc  consi- 
gliato il  re  a  venire  a  buona  intelligenza  eoli' Austria,  per 
MlTUA  DIFESA,  in  caso  di  nccessttày  e  che  V-  non  aveva  ro- 
gione  di  credere  che  il  re  sia  alieno  dal  farlo  —  (had  slron^ly  ad- 
vised  Ihe  kiog  lo  come  lo  a  good  uoderstanding  w  iiii  Austria  for 
viulual  defence,  and  tbat  your  Lordsliip  bad  no  reason  lo  IhinJ^ 
that  the  kiog  is  dìsindined  lo  do  so).» 

S.  E.  rispose  creder  ella  cbe  il  re  non  avesse  ora  alcun  simile 
progello,  benché  certamente  egli  ne  abbia  avuto  altre  volte;  e 
che  era  appunto  la  cognizione  di  codesti  progelli  che  costringe- 
▼a  TAuslria  a  tenér  troppe  pronte  a  difendere  la  Lombintta(l)^ 

ti)  Se  eì^  era  Tero,  il  re  aveva  duoqae  reto  alla  Lombardia  il  %er^ 
vìgio  di  raddoppiarle  il  oumero  dalli  anatriacL  {JY,  d.  E.) 
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e  che  Fàulrìa  noo  ateta  arato  mai  la  nioinu  iotoniioDe  cfaa» 
aalire  il  ra.  S.  E.  prosegaì:— «i  re  oea  è  iwMeatmUanqml^ 
fiati  dis€ffno  contro  U  amiriaei,  E  affallo>iii  potere  del  governo 
inglese  l'iodurre  U  Piemoote  ad  astenersi  da  qualsiasi  assalto 
contro  TAnstria;  è  in  ano  potere  d'indurre  il  governo  toscano 
a  desidero  dal  minaeciare  e  vilipendere  l'Austria  ;  perooebè  sa- 
rebbe solamente  necessario  che  T.  S.  avvertisse  li  agenti  diplo- 
matici deirioghilterra  io  Italia  a  dod  promovere  più  lungamente 
seDsi  oslili  airAuslria.  Aggiunse  dover  egli  altribuive  al  governo 
mgìese  la  continuazione  di  siffatti  attacchi. 

S.  E.  disse,  di  sapere  che  le  ostilità  clic  intervenissero  fra  il 
Piemonte  (o  la  Toscana)  e  i'Ausiria,  condurrebbei  o  mollo  pro- 
babilmente a  una  guerra  civile;  ma  il  gorerno  britannico  po- 
trebbe facilmente  rimovere  ogni  pericolo  di  lai  fatta;  o  l'Austria 
desiderava  che  il  governo  britannico  s'interponesse  a  tal  uopo. 

Ouanto  alla  Lombardia  e  alla  Venezia,  S.  E.  disse  che  T.-ièi- 
itna  è  pronta  a  conceder  loro  ogni  cosa  che  dimandano  —  (  to 
graot  to  them  everything  they  desire  to  bave);  —  ti  governo 
austriaco  non  vorrebbe  negare  a  una  provincia  ciò  che  ultima- 
mente aveva  concesso  alle  altre  parti  dell'imperio^  aggiungendo 
die  i  lombardi  •  •  vemii  arano  già  tornati  a  buoni  sentimeuU 
«frso  VAuthia;  e  ora  iiio#trarano  volontà  e  detidtrio  di  rima» 
mn  sotto  la  corona  imperiale  —  (bad  aiready  retorned  to  a 
alate  of  good  feeling  towarda  Austria  »  aod  luno  ahowed  a  wil* 
Itftgnesa  aod  a  desire  to  reanaio  under  the  imperiai  crown)  (t  ).  — - 

(Corr€spond.  rctp.  ihe  uff,  ofh.  P.  II,  N.«  157,  p.  189.) 

(1)  Sj  Doli  che  questo  M<:»nris«»im')  Finjiu'lnionl  f-rn  da  porhi  giorni 
partito  di  Milano,  ove  \\  conHÌ«»bo  auliro  lo  aveva  icmito  jiarocciu 
mesi  a  studiare  profondamente  lo  iiaio  d»  111  animi  e  «It  ile:  ro*.»?. 
Qurste  righe  sono  la  mif^linr  risposta  rlie  si  possa  fare  a  duri  signori 
Tiranesi  che  sì  arrogano  di  sapere  e  potere  nelle  rose  d"*  balia  meglto 
deiii  stessi  italiani.  Proverbiale  è  la  presunzione  dei  francesi^  ma 
<}u«lla  dei  tedeschi  oon  sembre  gran  fallo  mioore.       (iV.  d.  £.) 

ZN.^  101.  —  Boi.of;:v.%.  —  Livio  Zaiubeccari  uiap» 
eia  col  popolaul ,  i  finanzieri  c  pochi  dra- 
IgoBil  per  proclamare  Pio  IX  a  Hodena  e 
Parma;  opposizione  delil  albertiui,  che  lo 
faaino  Meg^air  lentamente  da  BignamI  colla 
civica.  Froclasua  del  duca  di  Modeikay  else 
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4laMiB4a  immpm  al  mméàML  Bwmwe  MHiiaiifr* 
menta  ta  IBadcatfi.  1  aaMati  vBffareai  fa^i»- 
revall. 

Ho  mem.  di  R.  ÀndfHni  «elTItaiis  dèi  Popolo^     9,  fehr.  ISSO. 

Bisogoa  iiMiretar««opra  Modena! ^BÒco  la  eanseguemadbfè 
li  trasse  a  Bologna  dalla  ooova  della  rivukukmi  /hmeeia.<—  È 
d'uopo  rompere  I  confini  posi!  fra  li  ilaliani  dalla  regia  autorilè  : 
incominciare  la  guerra  dell'indipendenza  nazionale  contro  il 
trattato  di  Vienna  ;  trascinare  V Europa  a  decìdere  la  quosliooe 
dei  popoli  coi  re.  Per  alcuni  giorni,  moderati  e  governanti^  ri©- 
scìroDo  a  coiilcnerc  rìmpelo  della  popolazione.  Finalmente  ao- 
cÉic  il  popolo  modenese  diede  qualche  segno  di  vita;  e  fu  deciso 
di  rompere  ogni  ritardo.  —  Fin  dalle  prime  ore  del  matino  del 
21)  marzo,  ad  onta  di  dirottissima  pioggia,  li  studenti  e  il  popoìo 
di  Bologna  si  adunarono  per  effelluare  immediatamente  l'indi^ 
cala  spedizione.  Unico  ostacolo  era  la  mancanza  dei  fucili.  Per- 
ciò la  folla  aumentava  ;  il  cafTè  e  la  piazza  del  Teatro  Gommuoake 
rigurgitavano  di  una  moltitudine  impaziente  d'invadere  i  quar^ 
Ueri  emei  e  armoni  ad  ogni  costo.  Poco  dopo  il  meziogiorno» 
aicnni  tamburi  percorrevano  le  vicinanze  balleodo  la  generale; 
e  numerosi  drappelli  dì  popolani  paltugliaTaoo  per  le  strade  >»-> 
milrofe  senz'armi,  senza  on  grido^  senza  una  minaccia,  e  sporv- 
taneamente  disposti  •  ▼incere  qualunque  resistenza.  Intanto  il 
governo  >  sorpreso  nella  sua  ineriia,  aon  prendeva  alcuna  ma» 
aura.  Solo  i  moderati^  collo  spavento  sul  volto,  gli  si  faceano  ia» 
tomo  a  persuaderlo  tenacemente  di  non  cedere»  di  far  rien* 
trare.neirordine  I  perturbatori  della  quiete  publica»  e  «Kas^poM 
coUa  miìizia  cittadina  ^ITanimtid'fuimmfo  inoppORTimou 
Dopo  calde  discussioni^  messo  11  governo  nel  bìvio  di  favoriia 
la  spedisiooe  o  di  eombatlerla,  convenne,  die  si  sarebbe  irnma- 
diatameote  battuta  la  generale ,  radunata  la  guardia  dvlca  ed 
interpellata  del  suo  voto.  —  Io  era  certo  che,  una  volta  adunali 
i  cittadini  appartenenti  alle  milizie  civiche  ,  non  poteva  cadere 
alcun  dubio  sulla  loro  adesione  all'  impresa.  E  i  moderati  ant^ 
vedevano  lo  stesso  risultato,  e  persistevano  quindi  a  modo  Iofo 
nel  controminare  ogni  tentativo,  anche  legale,  —  Accorsi  pres- 
so il  cardinale  Amat,  rigettavano  le  misure  e  la  notificazione  pr^ 
gtabilita  ;  e  ne  preparavano  altra ,  che  avea  il  subdolo  scopo  di 
dissipare  la  moltitudine  ^  e  rimettere  la  cosa  nlT  iiidimani ,  coU 
l'invitarla  a  iscriversi  nei  diversi  quartieri^  per  conoscere  ii  nt^ 
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mtro  dei  Totonterosi ,  per  organUzarli ,  per  munirli  di  quanto 
occorreva  alla  circostanza.  —  La  volonlè  della  moltitudine  era 
determinala;  avea  fede  e  speranza  ;  V  animava  la  coscienza  de' 
suoi  doveri ,  ed  essa  trionfò  di  ogni  raggiro  moderatore. 

Popolo.  «Elidenti  c  civici  accorsero,  appena  ebbero  letta  l'e- 
quìvoca notificazione,  alle  caserme,  non  già  per  isfi  iLcrsi  c  riti' 
tersi,  ma  per  armarsi  e  partire.  Cos\  li  esaltali  sventarono  pa- 
cificamente il  disegno  avverso:  e  uncinlnsi  senza  distinzione  in 
ooloDoa  di  circa  qHattrnccnto  uomitìi,  gridarono  loro  coman- 
dante il  cittadino  Livio  Zamheccari,  da  essi  tutti  riguardalo  co- 
me sincero  e  ardeote  partigiano  della  democrazia.  Anche  ì  bravi 
ioldaU  di  fimansa  abbaDdonarooo  le  gabelle  e  la  caserma  pon- 
tificia y  per  «Dirsi  a  questa  colonna,  e  per  formare  una  lesta  di 
Ckt^a  cento  provati  combattenti. 

Sino  allora,  i  capi  del  partito  moderato  aveano  creduto  po- 
ter Mooglorare l'impresa.  Poi,  accorgendosi  dell' iontililà  della 
loro  coperta  resistenia,  cambiarono  a  nn  tratto  sistema,  e  con 
^Mlla  prontena  d'audacia,  che,  ovnoqne  si  tratti  4i  paraUnare, 
aoo  li  abiMmdoaa  mal,  Hmulwrono  di  «ioetaretst. 

Organistaiido  irnmediatamente  un  baUagUone  di  guardia  eé- 
tieOf  e  affidandolo  al  comando  d'ano  dei  loro,  essi  si  propone- 
mo  doe  fini.  Quello  di  diminuire  il  conti ogeote  del  corpo  In- 
wrreiioDale,  e  l'altro  di  controbilanciarne  il  moTimenlo.  Cosi  . 
•tabllilo,  Tenne  presto  messo  In  piedi  un  grosso  battaglione  di 
dviei,  compiutameote  equipaggiati  ed  armati.  Le  necessarie 
istruzioni  venivano  affìdate  al  loro  comandante,  il  maggiore 
Carlo  Bignami,  il  quale  sceglieva  ad  ajutante  maggiore  l'istruii 
tore  Zannetti.  —  La  colonna  guidala  dal  Zambeccari,  cos'i  co- 
me dicemmo  formata  di  finanzieri,  di  studenti,  di  cittadini  e 
popolani ,  esciti  dalT  agitazione  dell'intera  giornata  ,  rompeva 
la  marcia  alle  8  di  sera,  rischiarata  di  faci,  animala  dal  plauso 
della  popolazione.  La  sua  bandiera  era  italiana.  —  Alta  distan- 
za di  due  ore,  seguiva  il  battaglione  civico,  più  forte  di  nume* 
ro,  meglio,  anzi  perfettamente  equipaggiato,  abbastanza  bene 
istrutto,  composto  nella  maggior  parte  d'ottimi  giovani  che,  at- 
tratti dalla  lusinga  della  disciplina,  erano  caduti  nella  rete  della 
moderaxi<me.  Il  governo  vi  aggiunse  anche  nn  drappelleito  di 
dragoni,  guidati  da  un  sottotenente.  A  mezzanoUe  il  corpo  9^ 
diaionarie  giungeva  a  Castelfranco  sul  confine  modemn,  e  pei^ 
aettafi  in  Forie  Urbano. 
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Bologna,  30  morso,  aUe  3  pomeridiane.  —  Tolta  BologM  è 
in  arm^  per  marciare  verso  Modena,  eagendosi  saputo  non  et- 
tire  rUueito  bene  il  Untatìno  colà  di  libertà:  e  saputo  altresì  che 
a  Milano  rimbombava  U  eannone.  U  legato,  con  on  pro^ama, 
ajota  la  spedizione  di  ca?allerta  ed  artiglieria.  La  scolaresca  è 
già  in  fila  nella  piazza  del  Gommanale;  e  da  casa  mia;  ora  che 
scrivo,  scalo  un  fragore  indcscrivil)ile.  Sono  le  3  e  mezza  po- 
meridiane, e  la  scolaresca,  con  allrctanti  boloijnesi  e  una  sessan- 
tina di  lìnanzicri,  si  snnn  già  mr,«.v/  in  marcia,  con  un  prete  por- 
tante dinanzi  la  bandiera  della  libertà. 

8  pnm.  —  Snno  mavcate  le  armi  ai  quartieri  per  lutti  quelli 
che  avrebbero  rolnto  marciare.  In  questo  momento,  circa  due 
mila  uomini  sono  usciti  dalla  Porta  S.  Felice,  diretti  sopra  Mo- 
dena. Alla  testa  della  vanguardia  era  Angelo  Masina.  a  cavallo, 
applaudito  dal  popolo,  insieme  a  Livio  Zambeccari,  che  la 
comanda.  A  mezzanotte,  partiva  la  retroguardia  di  un  50U  uo- 
mtoi.  La  banda  ha  accompagnata  la  spedizione  fin  fuori  della 
porta.  —  Sono  andati  gih  coi  proclami  stampati,  coirinlenxioiie 
di  proclamare  Pio  IX  a  Modena  e  a  Porrne —  Non  appena  sono 
partiti,  il  legato  Amat  publicò  un  altro  proclama,  così  concepito: 
—  «  Bolognesi!  A  giusta  cagione  si  dicbiara?a  questa  mane  col 
»  proclama  annunciente  la  partenza  di  prodi  a  guardare  il  confine 
»  di  Castelfranco,  che  nion  pericolo  ne  soprastava.  L'aTTeni- 
»  mento  ha  precorsa  la  rapidità  del  pensiero;  e  ci  è  di  molta  sodi- 
»  sfazione  il  poter  riprodurre  il  primo  atto  del  go?ernodl  Vodena 
»  verso  le  desiderate  riforme  ».   {Caru  dMta  Pairim,  23  iB»n«k) 

IVaiieeico  F,  orviduea  d'iiMtrta,  duca  dt  Modena,  ec«9  ec^f  eo» 

I  grandi  avvenimenti  che  accadono  con  indicibile  rapidità  in 

Europa,  ci  inducono  ad  occuparci  subito  delle  risoluzioni  più 
confort  liti  al  benessere  dei  nostri  Stati  e  deili  amatissimi  nostri 
sudditi.  Perciò  intendiamo  col  presente  di  avvertire  lutti  li  aman- 
ti dell'ordine,  a  qualunque  opinione  politica  apparlenpann,  a 
tenersi  tranquiìli  \)ev  quel  breve  tempo  indispensabile  a  noi  per 
disporre  lutto  a  secoiidri  che  esigono  le  presenti  eircostanze. 

Dillo  in  Modena  dal  nostro  palazzo,  questo  giorno  20  marzo 
1848.  —  Franceico.  —  Gaetano  Gamorra  secret*  di  gabinetto. 

Cento  c  più  giovani,  senza  esser  molestati,  hanno  gridato  ad 
una  voce:  Viva  la  costituzione,  viva  la  rivoUswne  di  Parigi, 
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Vida  VMipmimM,  viva  la  rivoUtxione  di  Vienna.  In  questo 
puntO;  silenzio  dì  morte;  escono  dai  qiiarlipri  dragoni  e  tedeschi, 
ma,  pare,  poco  disposti  a  contrastare.  .Nella  piazza  del  Duomo  è 
succeduta  una  barufTa.  La  sentinella  è  slata  iuvisibilmenle  lapi- 
data dopo  aver  fatto  foco  sul  popolo.  Se  qui,  come  pare,  sarà 
data  la  costituzione,  verrà  accolla  colla  dignità  e  la  mesUsia 
d'un  funer  ale;  e  poi ....  o  piemontesi  o  del  papa. 

Ore  tre  pomeridiane.  —  Sono  stati  feriti  due  modeoeai  da 
colpi  di  fucile.  L'ambasciatore  ISeumaon  è  fugilo....  Le  gri- 
da si  moltiplicano  di  viva  GioherU,  viva  Pio  IX,  viva  i  fraUlU 
nostri  ung aresi  

Li  ungaresi  ed  i  cadetti  pionieri  hanno  fatto  lega  fra  lofo,  ed 
baoQo  risolalo  di  non  combattere  contro  il  popolo,  I  soli  dra- 
goni  hanno  menato  in  tondo  i  loro  squadroni.  U  pofero  Remi* 
gio  Zanni  è  stato  brutalmente  ferito  nel  capo,  e  ad  un  altro  gio- 
Tine  è  stato  mozxato  un  orecchio.  I  dragoni  però  sono  stati  in 
buona  parte  bastonati,  sasseti  e  respinti. 

Ofis  0.  —  n  doca  non  Ca  altrp  che  piangere  di  contrisione.  Me 
è  tardL  Bgii  è  solo,  io  delirio,  e  sbbandonato  da  totti.  Povero 
▼assallo  dell'Aostrial  Jeri  è  qui  arrifato  don  Carlo;  il  nostro 
doca  gli  era  andato  incontro  in  grande  oniforme,  quando  gli 
giunsero  firettolosemente  le  notizie  di  Vienna  per  un  corriere 

straordinario.        ,  {Opmtoney  del  25  ni«rzo) 

 ^ 

K.^  1M«  —  Parma.  ^  Tm  are  di  combattlsneii» 
to,  e  vittoria  del  popolo;  reg^gesiM  dveale. 
■•te  Ibi  Piacbiìsa  centiH»  i  geeiiltl. 

ParniOy  20  marzo.  —  Dopo  uDa  fucilata  di  3  ore,  lunedi  raa- 
tina,  fra  il  popolo  e  le  truppe  tedesche,  le  parmigiane  essendosi 
ricusale  di  far  foco,  il  duca,  ripetendo  la  farsa  falla  a  Lucca,  no- 
minò una  reggenza,  c  si  disponeva  a  partire,  (///^a,  24  mano.; 

Ecco  il  decreto  di  reggenza  : 

Noi  Carlo  II  di  linrhone,  infante  di  Spagna  j  ce,  ve. 

Dpsidernrulo  noi  di  allontanarci  da  questi  Stati  unitamente 
alla  nostra  reale  famiglia,  nominiamo  il  conte  Luigi  Sanvilale,  il 
coolf  Girolamo  Cantelli,  Tavv.  Ferdinando  Maestri,  l'avv.  Pie- 
tro Gioja,  il  prof.  Pietro  Pellegrini  a  membri  di  una  reggenza, 
nella  «piale  trasferiamo  il  supremo  potere,  con  facultà  di  dare 
qoeUe  instituziooi  e  provedimenti  che  oell'aitoale  coodixione  di 
cose  eroderà  necessari. 

Dal  nostro  regio  palano  di  Panna,  20  mano       —  Cario. 
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Ci  tcriTOOO  da  Piacema  in  data  dai  10  mano:  —  In  questo 
«omento  la  bandiera  tricolore  è  inaliata,  e  la  coeearda  trieiH 

lore  orna  il  petto  dei  cittadini.  Questa  sera  stessa  la  guardia 
dvica  occupa  tulli  i  posti,  e  si  organizza  coi  fucili  delle  guardie 

di  finanza. 

Li  sludenli  hanno  forzalo  il  convenlo  dei  gesuiti,  ed  al  mo- 
mento che  scrivo,  tutta  la  popolazione  si  dà  alla  gioia  per  lo 

notizie  venule  di  Parma.  (Dal  Felsineo ,  di  Bologna  ) 

Il  d\  20  scoppiava  una  rivoluzione  in  Parma  e  Piacenza.  Fi»- 
gfva  il  duca,  e  se  non  errano  le  nostre  corrispondenze,  si  procUh' 
fnò  la  sovranità  di  Carlo  AlherlOt  e  la  costituzione  sarda.  Il  Iral- 
tato  d'Aquisgrana  (se  è  lecito  ancora  oggidì  parlar  di  trattati) 
assicurava,  come  tutti  sanno,  la  riversibilità  del  Piacentino  a  casa 
Savoia.  I  parmigiani  non  avrebbero  fatto  che  ampliarne  e  enti- 
dpame  rapplicaaione.  Questo  (atto  ci  sembra  così  trascendente^ 
diOy  se  noi  sapremo  approfittarne,  ci  aiuterà  mirabilmente  ad  a|k 
pianare  le  numerose  difGcoltà  politiche  e  militari  della  nostra 
sitnaEione*  Noi  non  at>blamo  bisogno  d'indicare  al  governo  in 
qnal  modo  gii  tocchi  agire  onde  venire  a  capo  di  qoesta  nuovo 
questione  con  frutto  della  causa  della  nostra  twi/ieaitotis  nailo- 
nale.  A  Parma  e  a  Piacensa  invocano  la  sovranità  di  Carlo  Al- 
berto? — '  Si  vada  a  Parma  e  Piacema. 

Non  gioverebbe  scosarsi  con  trattati  posteriori,  non  ricono- 
aduli  né  sanciti  da  tutti  i  potentati.  Il  duca  che  ha  commesso 
la  felloD\a  di  consegnare  1  propri  Stati  in  mano  dello  straniero 
per  opprimere  1  sudditi^  era  già  scadalo  nel  diritto;  ora  è  sca- 
duto nel  fatto.  Non  parliamo  più  di  costui. 

I  parmigiani  e  i  piacentini  sono  rientrati  nel  pieno  possesso 
della  loro  autonomìa.  Essi  possono  disporre  di  se,  secondo  che 
lo  crederanno  più  vantaggioso  alla  loro  sicìtrezza  e  ai  loro  inte- 
ressi. Se  essi  invocano  il  nostro  nome,  quello  di  Carlo  Alberlo, 
a  qualunque  titolo  sia^  si  vada,  si  voli,  seoza  indugi,  senza  limo» 
ri.  Succeda  che  può. 

II  medesimo  diriito  che  aveva  l'Austria  d'intervenire  quando 
invadeva  il  ducato,  chiamatavi  da  uno  sleale  italiano,  lo  avremo 
noi,  chiamativi  dai  lìberi  cittadini.  Terso  la  sera  ci  giunsero  lo 
notizie  delio  sblocco  di  Milano*      (L'0/»m«fi«  del  24  mano.) 

H.®  103.  —  li  comitato  albertlno  di  Firenze Jn- 
«vlca  già  di  •ott^naelleral  a  C*  AlliertOy  caip 


Digitized  by  Google 


tannia  il  popolo  parmigiano,  e  far^toggta 
mrate  slà  C.  Alberi»  Ui  AMilbardIa. 

Ifo/tafit:  — 11  gioroo  SU  mano  1848  reodeTa  Parma  libera; 
IN  ore  lU  foco  bastarono  a  redimerci  da  ana  obbrobrio»  icbia* 
vilà*  Carlo  di  Borbone  loeca?a  in  quel  dì  la  aorle  die  aveva  in- 
conCrato  a  Lucca;  e^lt  cedeva  al  nostro  coraggioso  ardire:  da 
quell'istante  i  nostri  voti  furono  quelli  di  stringere  la  mano  al 
liralelli  d'Italia,  ed^  abbandonando  le  stolte  gare  di  municipio, 
entrerò  ndlm  grande  famiglia  deir  italica  nasione.  Ma  oimél 
la  reggenza  che  si  formò  non  seppe  comprendere  Talta  sua  mis- 
siODe:  ella  non  intese  il  trionfo  del  popolo,  la  necessità  di  essere 
assolutamente  ilalinni:  volle  Carlo  di  liurbone  duca  di  Vann<i, 
riconosceudo  solo  da  lui  quel  potere  die  la  sola  vittoria  del  po- 
polo aveva  diritto  di  darle.  I  prodi  che  versarono  il  loro  san- 
gue per  la  patria,  si  videro  ad  un  trailo  falli  segno  di  sprezzo  ; 
i  loro  allori  furono  contaminati  :  la  plebe,  corrotta  daU'orOy  tra- 
scinava colui  che  insanguinò  Parma  per  le  vie  della  città;  e  i 
reggenti  facevano  eco  a  tali  enormezze,  non  vergognando  di  far 
parte  ili  queiriridegiio  corteo.  I  buoni  fremevano;  ma  chi  seppe 
affrontare  le  armi  tedesche,  noa  volle  tingere  le  mani  nel  san- 
gue cittadino. 

— U  Piemonte  si  rotbsou  sulla  Lombardia  :  spedisce  un  cor* 
fiere  alla  repMiea  francese,  per  avvisare  ed  entrare  di  concerto. 

—  Tenete  per  certo  che  Carlo  Àlbtrlo  è  étUraio  m  Pavku  — 
Una  lettera  di  Genova,  giunta  questa  matina»  porta  a  notitia  cb» 
14  haUagUmd  pienonltii  •  40  petti  di  eanwme  sono  bhtbati 
te  Lombardia,  —  U  vapore  S.  Giorgio»  giunto  questa  matina 
(Si)  a  Livorno  proveniente  da  Genova >  reca  quanto  appresso: 
—  Le  truppe  piemontesi  marciano  tutte  sulla  Lombardia. 

{Patria  di  Firente). 


li.»  104.  —  Geivota.  —  1  giovani  e  II  popolo  to- 
j^llono  marcifirc  a  Milano  anche  «enz'arniL 
OppMislMe  del  governo.  Arrivo  deiramn^ 
0tìa.  CMtMBiarcto  per  temere  a  liada  i  mIf 
dati. 

ieri  (19)  aduoavansi  i  lombardi  qui  presenti,  nelle  ore  quattro 
ponaeridiane,  al  teatro  diurno  all'Àcquasola,  ove  d«cM«ro  lapof' 


Digitized  by  Google 


236 


N."  i04  (90  omo) 


tenza:  vi  convenivano,  olire  numerosissifna  popolazione,  tutte  /« 
nostre  quardie  nazionali:  e,  senza  por  tempo  frammezzo,  mol- 
tissimi si  misero  in  ria,  dii  rnn  armi,  clii  no,  senza  badare  d'c9> 
ser  in  arnese  convcnienle  a  non  breve  viaggio. 

 Qui  uon  vi  sono  più  affari,  non  tribunali,  non  officiali:  il 

PortofraoGO,  la  Borsa,  vuoti.  Il  popolo  tutto  per  le  strade;  /ac- 
chini  e  marinai  si  esibiscono  primi;  e  parlirebi)ero  alla  spiccio- 
lata ^  malgrado  il  pessimo  tempo,  se  si  lasciassero  andare.  La 
gioventù  poi  è  pazza,  freuelica;  partono  in  vettura^  a  piedi;  nes- 
suno può  tenerli.  Viva  Vindipendenza.    {rama,  del  22  e  23) 

Ora  9.  Giunge  io  questo  punto  una  slaffella  da  Torino  con 
dispacoi  per  il  goveroalore.  Il  popolo  si  reca  in  IHazia  Ducale 
a  domandare  che  cosa  contenga  il  dispaccio.  S.  E.  risponde  con- 
tenere Tordìne  di  partire  immediatamente  alla  brigata  Savctja, 
e  VoMiorissanoM  diparHre  i  eiUaéini  coma  voUmtarj.  Un  gran- 
de evviva  vien  fatto  dal  popolo.  —  S*aprono  i  registri  nel  quar- 
tier  generale  delta  civica;  i  cittadini  vi  li  recano  in  folla,  gri- 
dando: ViM  la  redenxioM  d'Italia,  Indipendenza  o  mortai 

Ore  lì.  ^  La  piaaza  ducale  interna  è  zeppa  di  popolo,  che 
grida  fremendo  armi,  armi!  Voraèiwmaia,  armi!  11  governa- 
tore prega  di  ^etor%  assicurando  sarà  a  tutto  prmteduto*  — 
Anche  i  reggimenti  fremono  d'amor  di  patria;  protestano  dì  non 
voler  rimanere  inoperosi,  mentre  i  cittadini  e  la  brigata  Savoja 
partono;  para  mtiiacctfio  di  voler  uscire  e  volare  al  confini.  Li 
officiali  superiori  si  recano  dal  governatore;  per  concertare  il 
modo  di  contenere  quei  generosi  giovani:  —  giungono  (HX)  pro- 
vinciali della  brigata  Aqui:  clamorosi  evviva  vengono  scambiati 
tra  i  cittadini  c  ipici  bravi  soldati.  — 

Alcuni  giovani,  impugnale  le  bandiere,  prédicauo  per  le  vie 
la  santa  crociata.  L'ciiinsiasmo  e  al  suo  colmo.  —  Tulli  hanno 
lasciato  le  proprie  oeciifiazioni  ;  le  vie  formicolano  di  cittadini 
che  si  dispongono  per  la  partenza.  Chi  non  (■  presente  non  può 
lì^urarsi  la  scena  che  in  questo  momento  presenta  Genova.  — 
Ij  corriere  di  Milaim  non  c  ancor  giunto. 

Ore  1.  —  Lo  stalo  maggiore  della  civica  si  è  convocalo,  e  do- 
po lunga  di>cnssione  si  decise  di  ralleiiturc  l'entusiasmo  e  di 
•  prendere  prudi  nztali  misure,  onde  evitare  ogni  coiìru>ione  nella 
marcia,  e  dare  ordmi  nello  stradale  per  li  alloggi  e  pel  vitto.  — • 
\ien  letta  una  lettera  del  ministro  Ricci,  con  cui  annuncia  l'om- 
fitft^,  e  l'autorizzazione  alia  civica  di  marciare  e  unirsi  colla 
troppa.  —  Un  vivo  applauso  segue  alla  lettura  del  dispaccio. 
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Ore  2.  —  Pare  che  sia  deciso  die  la  civica  wm  partirà  éi 
moiWi  come  si  pensava;  poiché  è  stato  giudMoiameiUe  osser- 
valo cbe«  dovendo  partire  altri  reggimenti  qal  di  presidio,  sa- 
rebbe imprudetiie'U  Uueiare  la  città  senta  foru.  Il  parato  nero 
non  ha  ancora  abbandonato  le  sue  sperarne;  conviene  quindi 
stare  vigilanti.  Verranno  formati  tre  battaglioni  di  volontarj,  i 
quali  troveranno,  in  Novi,  armi  e  munUionù  Già  molti  sono 
partiti  alla  visita  di  detta  città.       (Coneordià  del  21  e  22). 

Ieri  a  sera  (19),  si  radunavano  alle  ore  otto  al  convegno  sta- 
bilito, in  principio  dello  stradone  di  Rivarolo,  i  militi  che  spon- 
laoei  volevano  recarsi  a  Milano  ad  aj alare  i  nostri  fratelli  lom- 
bardi. Alle  ore  8  e  on  quarto  circa,  di  sera,  partivano  in  drappelli 
diversi ,  prima  li  offìciali  con  circa  60  individui  della  quinta 
compagnia,  quindi  altri  della  sesta,  quindi  altri  promiscui;  to- 
tale circa  ilKI  armati.  Forse  2U(J  disannati. 

Alle  ore  M  e  mezzo,  la  prima  compagnia  prese  più  vetture  f* 
ripartiva;  altri  stazionarono  a  Fontedecimo.  Si  crede  che  sla- 
matina  li  armali  si  mettevano  in  cammioo  alla  vòlta  di  Voghera, 
meno  i  più  dei  disarmati. 

I  generosi  nostri  concittadini  partili  jer  sera  per  Milano  ven- 
nero incontrali  dal  corriere  di  Torino  che  erano  giù  a  Konco, 
accomodali  alla  meglio  sopra  ogni  sorta  di  veicoli,  ed  ardenti 
del  più  sacro  entusiasmo.  (Opinione,  d«i  22). 

Coneitladini:  —  Il  governo  di  S.  M.  avendo  determinato  di 
collocare  immediatamente  snila  nostra  frontiera  verso  la  Lom- 
bardia alcuni  corpi  d'esercito^  e  di  formare  tre  battaglioni  vo- 
lontari ,  da  essere  distribuiti  a  Novi ,  Gasale  e  Ghivasso,  I  sin- 
daci si  fanno  ben  grata  premura  di  darne  partecipazione  alia 
generosa  gioventù  di  questa  città,  ben  persnasi  che  con  gioia 
accorreranno  ad  inscrivere  i  loro  nomi. 

Siccome  però  il  bene  della  patria  esige  ancora  imperiosa- 
mente che  si  proveda  all'interna  tranquillità^  e  che  le  famiglie 
e  li  stabilimenti  indnstriali  e  commerciali  non  sieno  privati  dei 
rispettivi  capi,  così  sarà  conveniente  che  li  ammogliati  e  coloro 
che  sono  alla  diresione  di  qualunque  stabilimento  rimangano  in 
città,  ove  loro  incnmbe  a  compiere  nella  miltsia  cittadma  la  no- 
bile missione  di  custodire  la  quiete  o  la  proprietà  del  loro  con- 
cittadini, secondo  anche  le  norme  prescritte  dal  titolo  5  della 
legge  sulla  milizia  communale  dello  Statò. 
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Bd  IntaotOi  od  meotre  che  il  regio  governo  dà  le  disposìziooi 
necessarie  per  l'ordloamento  del  predetti  baltagliooi»  i  siodaci 
invitano  i  Talenti  giovani  disposti  a  concorrervi  di  farài  inscrivere 
nell'officio  generale  della  guardia  civica,  onde  poterne  trasmet- 
tere la  nota  pel  loro  ricevimento.     Giustìtùam. — 6.  F  Bied.) 

—  Mentre  scrivo»  odo  cantare  per  le  vie  dai  contingenti  della 
ririera  di  levante  l'inno  di  Mameli,  ed  on  altro  che  nel  ritornello 
▼iene  a  dire:  andtdino  a  tfoma  a  prendere  la  corona,  e  U  prin- 
cipe italiano  incoronar  vogliamo,      (Corr.  pan,  delTOp.) 

Oncgìia,  90  mano.  ^  È  veramente  una  miseria,  per  non 
dir  peggio ,  il  vedere  che  i  bravi  contingenti  delle  proviocie  di 
Nizza,  S.  Remo  e  Oneglia^  appartenenti  alla  brigata  Cuneo  stan- 
ziata io  .Mzza,  furono  mandati  a  fare  una. faHeoea passeggiata  a 
Mondavi  c  a  Cuneo,  per  andarvi  a  prendere  chi  on  cappotto,  chi  un 
altro  piccolo  oggetto,  e  poi  tornare  senz'armi,  stanchi  e  malcon- 
ci a  Nizza,  per  le  vie  le  più  lunghe,  ad  attendcn  i  il  altri  arnesi 
che  vi  saranno  mandati  dal  (Ipposilo.  —  Simili  conlrosensi  fan- 
no pessimo  eCfelto,  tanto  nei  soldati,  che  nelle  popolazioni;  le 
quali,  la  Dio  mercè,  ne  gettano  la  colpa  sul  passato  ministero. 
Ad  ogni  modo  il  dolore  è  universale  ,  riflettendo  che  i  nostn 
reggimenti  non  sono  in  grado  di  concorrere  tnergiranirrite  alti 
avvenimenti  di  Lombardia,  per  il  solo  motivo  che  ai  militi  che 
dovevano  raggiungerli  si  fa  perdere  un  tempo  prezioso  in  mar- 
cie affatto  inutili,  e  forse  ridicole.  {Conc  del  25  ) 

N.^  105.  —  Armi  negate  In  Genovn  dal  paf  rizj 
lombardi  al  voioiitar j  ;  Ing^rcsMO  In  Lombar- 
dia vietato  loro  dai  ooldatt  di  C.  AUierto, 
alla  Cava. 

Prosit  di  lettera  del  maggiore  di  cavalUt^  A.  Peroni, 

—  Rimanevano  6i  lombardi,  pei  quali  non  si  era  potuto  ritro- 
var l'armi,  ma  che  partirono  non  ostante  iosieme  colli  altri. 
Io  fui  eletto  a  guidare  questi  64  lombardi.  Rimasto  in  Genova 
per  trovar  loro  le  armi,  mi  rivolsi,  al  principe  Pio  Falcò,  per- 
chè vedesse  modo  di  ritrovare  i  64  focili;  ma  la  eera  non  era 
poeeihUe  d^eeeere  a  lui  appreeenUUo,  Tenuta  la  matina  del  dt  90 
mano,  dopo  lunghissimo  aspettare,  fui  degnato  deironore  d'una 
sua  udiensa.  Io  rappresentai  il  gran  bisogno  de'  fucili  per  la 
mia  piccola  schiera;  ma  questo  grande  italiano  ei  eeueò  meco 
di  non  poter  cosa  in  ciò,  addueendo  U  preteeto  detta  numerosa 
famigUa  dnf  serti     aveva;  e  per  ultimo^  —  afllormaodoini  lo 
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tnoBSoleDoe,  che,  partendo  egli  subitameote  per  la  Spagna, 
DOD  poteva  adoperarsi  io  nulla,  in  prò  de*  snoi  condtladìni  mi- 
lanesi.  —  Invece  di  viaggiare  alla  vòlta  della  Spagna,  partivi 
il  dì  seguente  per  Torino,  donde  mosse  per  far  ritorno  a  Mila* 
no.  —  Caduto  d*ogni  sperania  di  poter  fornire  d'armi  i  miei 
61  lombardi,  lo  li  raggiunsi  in  via;  e  già,  di  buon  accordo  col 
groeao  dei  genovesi,  noi  ftcevamo  il  disegno  d'entrar  snbita- 
mente  in  Lombardia,  e  aUaeear  U  mutriaci  otta  «poUe  9uUa  via 
ptufue,  quando,  giuiUi  aUa  Catta,  quaUro  compagnie  di  fanUfìa 
fùmontise  impeUrtmo  U  pano,  e  il  valicar  della  frontiera  a' 
patrioti  genovesi  e  lombardi  ;  i  quali  non  furono  lieentioH  a 
passare  il  confine,  te  non  allora  quando  il  comandante  piemon^ 
Use  fu  certificato  che  li  aiMiriact  avevano  abbandonalo  Pav\a, 
la  nollc  del  22  al  23  marzo.  (Leiiera      V  Jrch.) 


N*^  fl06.  —  KovARA.  —  Fremito  delle  popolazioni 
e  Ad  Mldati.  Comitati  d'insarrezione  e  di 
MC€«n#.  A¥«risla  di  •Iciierl  laiiUioe»!. 

Novara,  20,  ore  6  pom.  —  Dai  paesi  finitimi  al  Ticino  s' ode 
snonare  caìitpana  a  storino  ;  i  varii  alTiUaiuoli  e  terrieri  si  ordi- 
uaruno  a  modo  di  guerriglie,  e  dao  deoUo  uci  piccioli  drap- 
pelli dei  croati. 

—  A  Magenta  sonovi  sei  cannoni  con  1.50  croati,  i  quali  sono 
avviliti  e  scoraggiati,  e  che  con  un  colpo  di  mano  si  potrebbero 
sorprendere.  Ma  qui,  in  Novara,  dove  il  gonvìialorc  ita  Ì5(M) 
uomini,  non  ha  ordini;  non  vuol  prendersi  responsabilità;  e  la 
popolazione  non  ha  che  oOO  furili  per  la  civica  senza  utuniziih- 
Hill  Si  aspella  da  uu  momento  all'altro  il  figlio  del  nostro  re, 
fX>Ue  armi  ed  armali,  e  sovratullo  con  ordini  che  levino  da  que- 
sta infernale  inerzia  i  soldati  piemontesi,  onde  sostengano  la 
popolazione,  che,  altramcnlc  passando  i  cooQnij  non  potrebbe 
rinscire  ad  altro,  cbe  a  farsi  sterminare  nella  rasa  campagna. 

(Coneordia^  del  21.) 

—  Nella  forte  e  generosa  Mortara»  air  annuncio  dei  casi  dì 
Ijombardia,  si  formò  subito  un  comitato  di  guerra  e  un  comitato 

.  di  soccorso  deirinsnrretlone.  Questo  manda  di  mano  in  mano  1 
volontari  lomellini  al  Gravelione,  per  ajutare  e  tuMcUare  la  rir 
voUunom  4i  Pania,  cbe  divergerebbe  lo  straniero  da  Milano. 
La  gioventù  di  Mortara  si  mosse  gagliardamente«  Ecco  le  parole 
con  cui  il  comitato  parla  n'  suol  concittadittl. 
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«  Signori:  —  L'iDsurresiooe  lombarda»  sostennia  da  od  po- 
•polo  d'eroi  Yiltoriosamente,  ò  ora  ìocoraggiata  dalla  preco* 
9  dente  rìsoloiione  del  nostro  goTemo.  U  comitato  costituito  e 
9  sedente  io  questa  città»  per  meglio  coadju?are  quella  merari* 

•  gliosa  impresa  y  ha  spedito  i  Yolontarj  raccolti  al  GraTeHooe 
9  accompagnati  e  diretti  da  un  membro  dello  steiso  comitato, 
»  signor  Prina»  di  Gandia»  come  nucleo  della  santa  impresa,  e 
9  \k  si  prenderanno  le  necessarie  ed  opportune  risoluzioni.  — 
9  Ànimo,  dunque^  a  mostrarvi  veri  italiani,  ed  a  correre  con 

•  quanti  uomini  potete  raccogliere,  armali  tutti  come  si  può 
9  meglio,  al  Gravellone ,  senza  alcun  rilardo  ed  unirvi  ai  vaio- 
9  rosi  che  vi  precedettero.  —  Guai  a  chi  si  rifiuta  a  questo  duo- 
»  vo  appello,  tradendo  il  buon  nome  d'italiani  che  la  patria  ha 
»  di  voi.  Olila  a  ciii  non  corre  sullo  (piesla  bandiera,  che  salva 
»  la  Lombardia  dallo  straniero ,  e  stabilisce  la  nostra  ìndipvn' 

•  dcnza  e  la  solidità  del  nastro  governo.  All'armi!  alla  vittoria! 
»  Tulle  le  popolazioni  del  lago  Maggiore,  da  Sesto  Galende,  tra- 
»  scinaroiìo  le  po()olazioni  che  incontrarono  nel  viaggio,  su  Mi- 
B  laiio.  Novara,  Vercelli,  Vigevano,  (casale  ed  altre  città,  man- 
»  dano  i  loro  volontarj.  Saremo  noi  lomclhni,  forti  e  temuti, 
9  da  meno  dei  nostri  compaesani  per  causa  tanto  saula?  AITar- 
»  mi!  alla  vittoria  !  »  —  Pel  comitato  di  soccorso,  C.  Francioni* 

—  Il  figlio  di  Borrooico,  nelle  cinque  giornate  di  Milano, 
mentre  suo  padre  trovavasi  colà,  corppromesso  coirAuslria  per 
far  la  corte  ad  altro  re.  mandò  qui  circa  7U  de'  suoi  contadini 
di  Gressa,  accompagnali  dal  suo  agente,  per  unirli  alla  no$tara 
colonna,  onde  soccorrere  quei  prodi  che  combattevano*  B  per^ 
chè  fossero  animati  ad  esporre  la  propria  vita,  furono  UueiaH, 
,  fino  alle  40  ore  del  maUno,  digiuni,  dopo  di  aver  viaggialo  lutto 
la  notte.  B  digiunavano  ancora,  se  io  non  li  avessi  fatto  ristorare 
dairoste  del  Pozzo,  a  Castelletto,  mentre  lo  stesso  Borromeo 
trovavasi  pure  cosi),  attorniato  da  per$on«  di  color  diverto,  dalle 
quali  fu  comighato  di  diegutlare  li  uomini,  perchè  se  n'ondaeae- 
ro.  Recatomi  dal  Borromeo  (vedendo  dispersa  questa  fona  di 
popolo)  con  sorpresa  ed  indegnazione,  sento  mancare  egH  di 
meni,  e  non  trovarti  in  grado  di  poter  pagare  li  uomtnt,  prq- 
ponendo  si  facesse  una  colletta  in  paese;  ed  egli  avrebbe  dis-  > 
posto  of/anfrt  franchi  (per  liberare  Milano,  suo  padre  ed  i  titoli 
e  sostanza).  A  cpiesla  proposizione,  fu  tanta  In  mia  indegoazione, 
che  a  stento  mi  ralteooi  dal  trattarlo  come  oieritava;  ma  coo- 
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fidoratolo......  io  abbmdMiai;  ed  egli  le  ne  parti.  Notate  aocbe 

die  gU  ùgHttmo  dmt  mila  frarnehif  con  cbe  faoesse  una  riecoN- 
lo.  Non  volle  accettare.  —       (Brano  di  Leturu  p.*  U  £dii,) 

li  reggimeDlo  di  ca?allerla  Pimiumii'Riàle,  staoxiato  a  Yige- 
«aoo,  all'aoiMiDcio  dei  fatti  di  Milano ,  voleva  prcrumperé  mI 
ffrrifoHo  ìamtardo,  in  ajato  dei  generosi  fratelli^  che  si  battono 
come  leoni;  ma  il  colonnello  dieesi  che  si  opponesse  a  tntt'uo* 
no,  dieeodo:  Voi  non  paHirae  $%  non  patiando  tui  mio  corpo, 
I  soldati  fremevaDO  ed  obedìrono. 

Coialet  20  marzo,  —  Questa  sera  parlirà  di  (|ui  per  Milauo 
uoa  coorte  di  voloularj,  cbe  non  sarà  oiinoro  di  ^00. 


JM."  107.  —  Lac.o  mAor.ionE.  —  Volontarj  tlcl- 
nc»l  e  lembardi  deviati  verso  Novara  e  Pa- 
via. Sbarca  di  Slmosaella  Ibi  Asa^era. 

Pallanza,  —  li  battello  a  vapore  passava  jcri  (20)  carico  di 
carabioieri  svizzeri  e  di  patrioti,  salitivi  da  tutu  i  punti  del  la- 
go. Tanno  a  Sot  ara  per  unirsi  colà  ai  voloolarj  che  da  Ver* 
ceiiiy  Mortara,  Alessandria  e  Genova  si  raccolgono^  e  partiran- 
no  tutti  dimani  matina  (22)  sopra  Milano.      (  licpubUcano.) 

Depo§iM¥m$  fatta  di  mano  propria  dal  tégnor  JF*.  Simonella  di 
MiUmOf  preao  il  Comitato  di gunra,^  «  Francesco  Simonetta» 
trovandosi  lunedi  sul  battello  a  vapore  del  lago  Maggiore  con 
uomini  armati  N.^  80  incirca»  fece  avvertire»  per  meno  del  conte 
Giberto  Morromeo,  il  vice-intendente  sardo  d'Artfna  che  inten- 
deva sbarcarvi  per  andare  ad  unirsi  coi  volonlaij:  ed  anchcy  in 
Ogni  caso»  eoUe  truppe  reali  sarde,  per  recarsi  al  soccorso  di  Mi- 
lano. Ciò  gli  venne  negato.  Onde»  lasciate  a  bordo  tutte  le  armi» 
si  recò  tosto  a  Novara  a  quel  comitato  presieduto  dal  sig.  Oau- 
tieri»  per  dimandare  se  vi  fossero  dispositioni  ;  c  gli  fu  risposto 
cbe  gli  conveniva  dtrijrerst  verso  Pavka,  dove  si  univano  altri 
Tolonlarj  al  confine  del  Gravellooe.  Ritornato  al  battello^  gli 
venne  intimato  dal  vice-intendente  che  si  doveva  evacuare  dalli 
armati  il  battello  e  consegnare  le  armi,  lenendone  egli  respon* 
saie  il  conte  Giberto  Borromeo. 

»  li  cbe  visto,  il  Sinioiìclla  virò  di  bordo  ,  c  andò  a  iOaimre 
coUatua  gente  ad  Angcia,  uve  fu  bene  accolto  ». 

Aicumo  T&iEiiK.  T.  il.  16 
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AI.®  108.  —  ToRiivo.  —  Invito  air  armi.  ron»l« 
gUo  di  scendere  per  11  Po.  4ooenibranicntl. 

Torino,  ^  mano,  ore  3  jnm,  —  Piemontesi  aU'ùrmi!  Non  m 
tardi  un*ora,  un  momento.  Il  macello  dì  Milano  oonUoua,  seb* 
bene  i  nosirt  fratelli  combattano  da  giganU.  Como  e  Yareae  sodo 
nelle  mani  della  popolaxtone.  Svineri^  genomi^  lumellini,  pe- 
netrano da  tolte  parti  nel  territorio  lombardo.  Uniamoci,  orga* 
niniamoci,  procediamo.  La  nostra  causa  è  la  più  giusta  di  tutte 
le  cause.  Contro  la  morte  de' nostri  fratelli  Punico  metto  è 
«piello  di  morire  colla  spada  combattendo  per  essi.  Ci  giudiche- 
ranno l'Europa  e  l'umanità.  Piemontesi!  ogni  ora^  ogni  parola 
gettala,  segua  l'agonk  de'  nostri  fratelli*  Uniamoci»  moriamo,  e 
laTìamo  una  volta,  per  Dio!  le  antiche  onte  del  nostro  paese. 
Piemoiilcsi  all'armi  ! 

—  È  troppo  tarili,  diceva  Francia,  quindici  giorni  f.i,  ad  un 
governo  corrulloro:  è  troppo  tardi:  e  le  vie  si  bar  riciivauo,  ì 
cittadini  si  armavano,  e  donne  e  fanciulli  comballevauo. 

—  L'ora  della  n.Tzionalilà  nostra  è  scoccala. 

—  È  troppo  tardi,  rispondono  i  lombardi  a  quel  feroce  go- 
verno, che  li  scannava  come  vilissimi  armenti.  Surgono  come 
un  uomo  solo,  e  combattono  in  tutte  le  città,  in  tutti  i  paesi,  in 
tutte  le  borgale.  Rimarremo  noi  spettatori  inerti  di  questa  eroi- 
ca pugna,  e  lasceremo  che  alle  nostre  porte,  sotto  i  nostri  occhia 
^dano  trafitti  dalie  spade  tedesche?  Piemontesi,  non  frappo- 
niamo  indugio»  corriamo  all'armi,  o  Yinccre  o  morire. 

Lombardi  e  picmonteti:  —  Un  consiglio  d'un  idraulico.  — 
Scegliete  la  via  del  Po,  per  discendere  p'ih  prontamente  nelle 
desolate  pianure  lombarde.  Sulle  navi  potrete  avere  con  voi» 
armi»  munitioni»  equipaggi,  tende,  viveri.  Uniti»  ecos)  più  for- 
ti» potrete  stendere  le  braccia  ai  fratelii  che  impatienti  v'atten* 
dono.  —  La  cadente  pioggia»  che  rende  disagiose  le  altre  rie» 
fàcilHerè  queOa  che  T'accenno  (t).     {Concordia  del  20  •  21.) 

(I")  Iiif.illi  colle  vaporiere,  e  con  navi  cotnuiuni  d  i  esse  riniiirchia- 
te,  si  poteva  in  ine/ia  giornata  disrrndere  pei  il  P<»  sino  «Ila  (oc*: 
dcirOilioo  del  Mincio^  d'otuic  con  una  nn.^/..l  muda  si  |)uli-va 
giungale  alle  porte  di  Mantova,  custodite  dalla  civica.  Il  balla;;lione 
Jleiil  -V,/i^i  era  pùi  die  h.isltvole  all'uopo;  e  avrthhc  trailo  seco  as- 
sai facilmente  i  Ire  l)alt,ti;rioni  italiani  del  piesidin,  j;ià  iiiuh»nli,  an- 
clic  seni  I  far  conio  di  due  battaglioni  ilaliaui  di  Cremona  che,  stra- 
da facendo,  si  putcva  congiuogcr  seco.  {N,  d.  II) 
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—  Onesta  malina,  alle  10  ore.  li  studenti  della  nostra  uni- 
versilà,  adunatisi  nel  cortile  della  medesima,  udito  un  discorso 
dì  nn  loro  camerata,  deliberarono  di  presentarsi  ai  ministri  per 
chiedere  che  fosse  chiusa  l'università,  avendo  essi  bisogno  di 
recarsi  alle  loro  case,  per  prendere  le  armi  e  difendere  il  paese. 

—  V'ebbero,  durante  il  giorno,  molli  assembramenti  sui  ri- 
pari in  piazza  d'Armi]  in  piazza  Castello.  Sottoscrizioni,  offerte 
di  danaro,  arringhe,  tutti  i  mezzi  che  porge  la  puhiicilà  vennero 
impiegnti.  onde  manifestare  quaota  sia  la  simpalU  del  paese 
verso  i  lombardi.  Molte  persone  distinte  arringarono  quelle  ria* 
oiooi,  fra  le  quali  notammo  i  signori  Brofferio  e  Sioeo,  i  quali 
spiegavano  e  commeolavano  loro4e  varie  di^^oiizioni  militari 
date  dal  governo  in  queste  gravi  circostanze  ^  e  quelle  che  nei 
giorni  seguenti  ti  prenderebbero  circa  la  milizia  eoninuDale,  af- 
inchè  il  paese  si  trovaaso  appareochiato  a  quelle  eootìngeiiao 
che  si  prevedono  immineoti,  {Qp^nìMe^  20  uano.) 

n.^  IM.  —  Hesae  ■alswe  del  vitnistri  di  C.  Al- 
terto;  é'mmmwwnMÈmwm  «vile  éne  IIbm 

di  II#rtara  e  d^AlemMiadrte,  mmm  rlMrre  In 
««••▼a  e  T#rlMy  pér  ealnuire  11  pvbllca 
dare* 

Parte  H  hUm  di  Hr  R,  Àlmnmbg  a  lord  PaìmenUm, 

TotHm,  5K)  morso  1848. 

—  Nel  pomerìggio  di  jerì,  giravano  qui  numerose  voci  fntor- 
00  a  una  grave  insurrezione  scoppiata  in  Milano,  ove  si  iarehbe 
proclamata  la  repuhlica  o  insliluito  un  governo  provisorio.  La 
città  di  Torino  era  in  grave  agitazione,  e  i  varj  su[i[ilomeuli  dei 
fogli  quotidiani,  {)icni  di  notizie  d*un  colore  esaltalo,  conlribui- 
van(»  a  infiammare  le  menti.  Io  non  ho  spedito,  per  mezzo  del 
messaggiero  Ridgway,  raggiiaglio  ofliciale  di  quelle  voci,  perchè 
Ugorernn  sardo  non  arca  ricevuto  da'  suoi  agenti  alcuna  notizia 
prccim  della  misura  alla  quale  i  moti  di  Mdano  fossero  giunti. 
Tuttavia  se  no  sapeva  quanto  basti  perchè  si  adunasse  il  Con- 
riglio  dei  ministri  ^  c  risolvesse  di  formare  immantinente  un 
rnrpo  d' ossen  azionc  sul  confine  lombardo,  e  ordinare  che  tre 
battaglioni  di  volonlarj  si  ttanziattero  a  Gbivasso,  Casale  c  Novi. 
L'adonameuto  delle  truppe  sarde  in  posizione  sulla  frontiera 
era  una  misura  che  non  H  poteva  per  conto  alcuno  più  lunga- 
mms$  differin;  ed  è  out  risolutlooe  ricbiesU  dalli  iateressi 
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dell'esercito  e  dalln  disciplina.  Ha  inoltre  il  vantaggio  di  ten- 
derò soslanzialnicule  a  calmare  ilpublico  ardore,  e  pone  ingra^ 
do  il  governo  di  poter  ptti  facilmente  rimovin  il  pericolo  d'nn 
conflitto  sulla  frontiera,  per  effetto  di  tioletua  popolare.  La  di- 
sirtbazioDe  delle  truppe  sarde  sarà  come  segue:  la  1.^  linea  sì 
formerà  in  Voghera,  àlortara  e  Novara  ;  la  2.*  in  Alestandriaf 
Coiolé  e  YneiUi;  una  difisiooe  rimarrà  di  fiitrva  io  Genova, 
e  UD*  olirà  in  Torino,  Tali  sodo  le  misure  deeiee  Jeri  in  consi- 
glio; e  io  sono  informato  che  li  officiali  di  sUlo-maggiore  mr^  •  < 
ranno  epedUi  DUfim  ot  tmnmenlovaH  h»oghi,  per  prediMpom 
il  rtcmmetito  d^lle  truppe.  Il  marchese  Pareto»  che  pocanii  la- 
sciai» m'informa  d*  aver  avolo  Ramane  dai  consoie  generale 
sardo  io  Milano  un  dispaccio»  il  cai  portalore  dovè  calarsi  con 
una  fàne  dalle  mnra  della  città.  ¥i  si  narra  Òhe  tra  milanesi  e 
austriaci  si  eomImUeta  fieramente  jeri  e  T  altro  jeri  ;  che  II  con* 
flitlo  era  ancora  dobio;  e  che  alte  otto  vesperlioe  d' jeri,  alla 
qual  ora  spedivasi  il  dispaccio,  li  austriaci  occupavano  ancora 
le  porle  della  città.  Wa  non  si  faceva  menzione  di  governo  pro- 
nsorio.  Lo  stato  delle  cose  in  Milano  è  ad  ogni  modo  manift'- 
stanionte  assai  pericoloso:  e  rimane  a  vedere  se  l'esempio  di 
tiìn  Uinnr,  ora  dato  lUii  milancsiy  avrà  eco  fra  il  popolo  dd  /»ae- 
sr.  Ver  quanto  riguarda  (jueslo  paese,  la  ([ueslionc  si  la  oitre- 
modo  grave.  La  polilira  del  iioverno  in  questi  procellosi  mf>- 
menti  mi  sembra  suggerire,  che  qualunque  sia  l'evento,  aia  ch€ 
la  forza  dell'Austria  basti  a  sopprimere  la  rivolta,  tia  che  at> 
venga  altrimenti,  e  che  sia  proclamata  la  repuhlica,  o  che  wm 
fitk  diretto  appello  rmga  fatto  dai  lombardi  a  questo  paese  e  al 
tuo  «ovroiio»  earebbe  funeetietimo  errore  quello  di  lasciarsi  m 
gnoltiii^  monterà  eompromettere  ;  e  che  tutti  U  eforzi  dovreb" 
hero  tendere  alla  eoneervazione  della  pik  etriUa  neuMilà,  Net» 
suno»  nell' attuale  aspetto  delle  cose»  può  movere  ragionevole 
eoepetkt  contro  questo  paese»  perchè  assicuri  le  sue  firontiere  da 
quella  qualunque  parte  onde  è  possibile  un  assalto;  e  11  arma- 
menti ch'esso  ha  fatto  sono  solamente  quelli  che  ad  un  governo 
savio  e  previde  IncumtM  di  htt  in  tal  frangente;  ma  il  valerse- 
ne per  un  atto  d'aggressione  ostile  sarebbe  un  avventurare  noa 
soK>  li  interessi  della  casa  di  Savoia»  ma  quelli  di  tutto  il  paese 
e  dèir  Italia  in  generale.  Tale  essendo  il  modo  mio  di  Tedere 
r  attuale  urgenia  neHa-situasione  politica  di  questo  paese»  io  vi 
conformerò  il  mio  Unguaggio  in  ogni  occasione  in  coi  debba 
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ngioure  coi  membri  del  go?erao  strdo;  e  sarà  gran  sodltfo> 
sione  per  ne  il  sapere  da  T.  S.  eh'  ella  approfa  raUlUidine  da 

me  presa.  Cwreipondenee^  et.  P.  II,  N.*  147,  p.  174). 


M.**  110.  —  Parici.  —  Lettera  di  YSucenzo  Gio- 
berti: le  consaete  ciiinnnle.  Associnzlone 
tlaUniia  prcAiedata  da  C^lll•€ppe  MaaEzinL 

■ 

Parigi,  20  mana  1848. 

—  Mio  carissimo  dando.  —  L'inquietudine  che  recrna  ia 
Genova  e  in  allri  luoghi  delli  Siali  sardi  mi  addolora  :  perchè  i 
tempi  sono  difficili,  e  la  pacatezza  dei  popoli  è  condizione  ne- 
cessaria dei  governi.  Se  essa  nasce  dalle  cose  l^nterio^iy  do?reb* 
be  cessare  oggi  che  il  nuovo  ministero  annunciato  e  promesso 
risponde  sì  bene  al  voto  publico.  Quali  sono  i  nomi  che  posso- 
no iospirare  fiducia  ai  liguri  più  di  {iielli  del  Bicci  e  del  Pareto? 

Raccomandale,  per  Vamor  del  cielo,  sedatexza  e  tranqi^iUità 
ai  forti  Tostrt  concittadini;  e  dite  loro  che  si  guardina  da  chi 
eemiM  sospetti  a  denderU  tminodemCt  nel  popolo.  Io  ho  buono 
m  mano  per  credère  che  VAuetria  ha  la  ma  parte  in  tali  rumori. 
Certe  coee  non  ei  poetano  sapere  in  Italia  come  in  Parigi.  Io 
ho  scrìtto  a  qaesto  proposito  una  lettera,  che  forse  si  stamperà 
io  Torino*  In  essa  toccai  pnre  di  parecchi  disordini  sacceduti 
io  Genova  e  in  Piemonte;  i  quali,  se  si  rlnoTassero^  potrebbero 
essere  funesti  alla  causa  italiana.  Qo^la  fìi  pura  e  santa  sinora  : 
manteniamola  tale  sino  all'ultimo.  Dite  ed  buoni  e  generosi  H- 
guri  che  tuUi  i  loro  desidera  saran  sodisfatti.  Credano  alle 
mie  parole;  alle  quali  dee  acquistar  fede  una  Tìta  illibata  con 
quindici  anni  di  esilio.  Essi  an'anno  solio  la  monarchia  civile 
di  Carlo  Alberto  più  libertà  e  più  felicità  piihiica,  che  non  eb- 
bero sotto  li  antichi  dogi.  E  sarà  libertà  italiana  ;  cioè  più  no- 
bile, più  sicura,  più  durevole,  perchè  iiicorijorala  ni  destini  na- 
:/iuri<'jli  di  tutta  la  penisola.  La  sala  cosa  che  potrebbe  distrugge- 
te questo  felice  ini  iarnento,  sarebbe  un  moto  republicano  ;  per- 
chè la  rcpuhlica  accrescerebbe  necessariamente  le  divisioni  d'I- 
talia, e  scemerebbe  le  nostre  forze  all'acquisto  dell'indipeudeu- 
73.  La  Francia  può  essere  republica,  perchè  è  già  una,  ed  è  do- 
tata di  cenlralità  forte,  fruito  dell'unico  principato  sotto  cui 
Tisse  per  molti  secoli;  laddove  noi  non  potremmo  appigliarci 
nUo  stato  popolare  ssiisa  rinovare  e  moUiplieare  li  smembra^ 
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menti  e  le  tcitsure  dei  mciiio  evo,  —  Vi  abbraccio  di  cuore  e  mi 
dico  Tallo  vostro  GìoImìù 


AssoGiAZiOM-:  KiZioi^ALE  Italiana. 

Presidente,  Giuseppe  MauinL  —  Vice^endentif  Pi«lro  Gian* 
none,  Filippo  Caouli. 

Secretarii  em  voto,  Cmìe,  De-Fi1ippi,  Sirlori^  MelegarL 

Secretarti  eenza  voto.  Pasta,  Marchesi. 

Verificatori  de*  conti,  dott  BetloUi,  Vecchi,  Gerardi,  tesor. 

CommiiearH  di  eah,  Milla  (1.%  GaUotU,  Sastria. 

Comiglieri,  dottore  Possati,  colonoello  Aotoaloi,  Celeste  Me» 
notti,  Gérise,  Andrea,  Mazilni,  Orlandi,  Lunardi,  BartetU,  Ron- 
na,  'Gotta,  Taotioi,  Pieri,  Moia,  Barosi,  Rognetta. 

Circa  400  membri,  inscritti  o  uditori.      (Cono.  a«l  26; 


Bf.*^  t«l«  —  Quarto  gimmo.  —  Ordini,  attIsÌ 

La  congregazione  mtmieipttte  della  eittà  di  MHano. 
Cittadini:  —  La  nece>sila  di  difendere  rordme,  la  proprietà, 
la  vita,  vi  indussero  a  spiegare  un  eroico  coraggio.  Onde  rag- 
giugoerc  il  fine  tanto  desideralo,  fa  d'uopo  non  dimiouirc  di 
queir  ardore  che  tanto  vi  distingue.  Voi  avete  lulelala  la  pu- 
blica  sicurezza,  voi  avete  tulelnlo  il  diritto  ;  quest'opera  santa 
non  venfja  a  maticare.  Ordine  e«i  unione  siano  la  vostra  divisa. 
—  r asati.  podestà.  lieretta.  assessore.  VOaliaHo Borromeo,  Goe» 
Umo  Slrigeiii,  Antelmo  Guerrieri, 

Tutti  quelli  che  hai^ao  servito  Della  milizia  con  qaaldie  grado 
•ono  invitati  di  presentarsi  indilatamente  al  municipio,  affineliè 
il  medesimo  possa  nelle  attuali  circostante  valersi  di  loro  per 
cooperare  alla  difesa  delia  città,  (^e^uono  le  firme  come  aopra.) 

itaUa  Ubera.  Ytoa  Pio  IX.  ì  Milanesi  dimandano  il  con- 
corso dalli  officiali  e  soldati  in  pensione  ed  in  permesso.  Noo 
è  mai  nn  delitto  difendere  la  patria.  —  Il  Coneiglio  H  guerreu 


JlondalP  fitori  coi  paUùm  votanUL 
FrateUi:  —  La  ? ittoria  è  nostra.  H  nemico,  in  ritirata.  Unite 
ilioo  terreno  al  Gattello  e  ai  bailionl.  Correte;  itriogiamo  mm 
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pnrla  fra  due  fochi  e  abbracciamoci.  Dateci  intanto  notizie  di  ?oi 
e  del  mondo  politico.  Viva  rindipeodenza  italiana  1  Viva  reroìct 
Milano  1  —  Il  Contiglio  di  gìurrù. 

Ore  1  pam.  —  I  soldati  dei  torrioni  del  Castello  sono  poliziot- 
ti. Vivo  foco  d'artiglierìa  a  Porta  Comàsina ,  di  rimpetto  circa 
air^reoa.  11  pallone  aerostatico,  inalzato  al  Panteon  di  Porta 
Tosa»  c  caduto  presso  Calvairate. — Si  mandi  carta  per  scrìvere. 
Si  pregi  d'impedire  la  folla  sol  campanile,  la  quale  mette  con- 
fusione. {Nonne  d*n  eamftaniii), 

CiUadiM:  —  Si  forma  una  legione  di  guardia  civica  neirof- 
ilcio  del  cornitelo  di  difaa  fMica:  tntti  i  cittadini,  che  voglio- 
no combattere  mobilizzandosi  nel  diversi  quartieri  della  città, 
sono  invitati  a  venire  n  farsi  Inscrìvere  in  casa  Tidiserti. 


Dai  comitato  MfHtore  ieUa  guardia  civica,  ore  2  pomeridiane, 
Ciitadini:  —  È  inutile  durante  il  giorno,  mentre  il  nemico  è 
lontano,  si  fermino  alle  barricale  interne  quelli  che  sono  mu- 
niti di  fucile  Q  carabine.  È  alle  barricale  esterne,  investile  diret- 
lameiite,  che  è  d'uopo  portare  tulle  le  forze  disponibili  in  soc- 
corso dei  valorosi  che  tengono  fronte  al  nemico.  Oiielli  pertanto 
che  trovassero  aver  compiuta  l'opera  loro  in  un  dato  luogo,  an- 
ziché fermarsi  alle  barricate  lontane  dal  nemico,  e  d'  altronde 
munite  a  sufficienza  dai  vigili  abilauti  delle  contigue  case  ,  si 
rechino  alla  direzione  generale  della  guardia  civica,  contrada 
del  iMontc  l-(i3 ,  casa  Vidiserli ,  la  quale,  ricevendo  ad 
ogoi  istante  dimaode  di  soccorsi  dai  difensori  delle  nostre 
più  esposte  posizioni,  assegnerà  condegno  campo  al  loro  valo- 
re. La  vittoria  è  certa,  e  colla  piCi  rigorosa  disciplina  la  compi- 
remo vie  più  facilmente»  —  Viva  rindipendeozat 

CiUadìm:  ^  I  nostri  avamposti  verso  Porta  Tosa  sono  già 
nelli  orti  della  Passione,  ove  1  nostri  bersaglieri  cominciano  a 
spanare  I  bastioni.  —  Terso  Porta  Tercellina,  i  nostri  sono 
giunti  vittoriosamente  sino  alle  Orazio.  Alcuni  acquedotti,  che 
passano  sotto  al  bastioni,  sono  già  asciugati,  e  ci  mettono  in  com- 
mnnicaziooe  colFesterno.  —  Il  locale  dèi  Genio  Militare  fu  pre- 
so dai  nostri  prodi  colla  bajonetta.  In  tre  giorni  hanno  già  im- 
parato a  battersi  come  veterani.  Al  di  fuori,  cinquauta  uomini  di 
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Marigoano  hanoo  sorpreso  con  un' iinhoscala  un  battaglione  di 
cacciatori  ,  che,  credendosi  in  faccia  a  nn  corpo  numeroso,  si 
diede  a  proci[)itosa  foga,  al)bau(Joi)ando  morti  e  feriti.  —  li  ne- 
mico manca  di  viveri;  li  officiali  furono  visti  con  pezzi  di  pa- 
ne  nero  in  mano.  Al  di  fuori,  la  città  c  attorniala  di  numerose 
bande  venute  da  oj^'ni  parlo,  fra  cui  si  vedono  uniformi  di  ber- 
saglieri svizzeri  e  piemontesi ,  che  hanno  precorso  i  loro  corpi 
che  passano  il  Ticino  (f).  —  li  Demico  chiede  un  armUlizio,  cer- 
tameute  per  potersi  raccogliere  e  ritirare;  ma  è  troppo  tardi.  Le 
strade  postali  sono  ingombre  d'all)eri  abbattuti.  La  sua  rìUrala 
divieoe  già  molto  diftìcilo.  Coraggio!  avvicinatevi  d'Agni  parie 
ai  bastioni;  date  la  mano  sili  amici»  cbe  Tengono  ad  inconlrar- 
vi }  qaeata  notte  la  città  deve  essere  sbloccata  in  ogni  parie.  Va- 
lorosi cittadini I  L'Europa  parlerà  di  voi;  la  vergogna  di  tren- 
Vanni  é  lavata.  U  trionfo  deH' Italia  ò  infallibile.  Viva  l'Italia, 
Viva  Pio  IX.  —  Cattaneo,  TerzagM,  CemuteM,  Gerici. 

P9«  —  In  questo  momepto  Tofficlo  del  Genie  è  espugnato. 
—  160  soldati  italiani  e  tre  officiali  sono  prigionieri:  i  soldati 
fratemimno  con  noi. 

(\)  Erano  uniformi  di  ;;iiardic  di  nii.inr.'ì,  elle  la  lontananza  e  il  de- 
.sidcrio  dclii  osservatori  facevano  scambiare  per  aonuncii  di  maggiore 
soccorso.  (^V.  d.  F.,) 

Italia  libera!  Viva  Pio  IX! 

Ai  cittadini  che  vomhaUom)  alle  barricate. 
Prodi;  avanti!  La  città  è  nostra;  il  nemico  si  raccoglie  sui  ba- 
stioni per  avvicinarsi  alla  ritirala.  Fategli  premura;  toi  merita- 
telo senza  riposo:  questa  notte  lulte  le  porle  devono  essere  sbloc- 
cate. Ottomila  uomini  raccolti  (ialla  campagna  stanno  per  darvi 
la  mano:  le  truppe  straniere  dimandano  tregua:  non  lasciate 
tempo  a  discorsi.  Coraggio  1  Finiamola  per  sempre.  Viva  I Italia  1 

Cattaneo. 


IV.  112.  —  Secondo  arnii<«tlzlo  di  giorni  tre 
proposto  da  Radctxky  per  mezzo  del  con- 
moUj  e  rlpulfto  dal  cousIgUo  di  guerra. 

I  diffont,  ende  lagoavasi  il  consiglio  di  guerra,  si  tenofMO 

Tcramcnte.  I  consoli  delle  potente  si  erano  frapposti  fin  dal 
principio  del  comballimeDto^  e  per  dovere  verso  i  loro^  e  per 
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amore  di  umanità.  Avevano  a  lai  uopo  con  Kadelzky  e  Wallmo- 
den  un  carteggio.  Ora,  mentre,  dopo  il  mezzodì  del  qnarto  gior- 
no, stavamo  concertando  con  Borgazzi  l'assalto  al  bastione,  la 
municipalilà  c'invitò  a  convenir  seco  lei  della  risposta  da  darsi 
ai  consoli,  che  sarebbero  venuti  a  riceverla  verso  le  tre, 

Proponevasi,  diversamente  del  giorno  inanzi,  non  armisti- 
zio di  quindici  giorni,  ma  di  tre;  libera  una  porta^  s\  airen« 
trata  delle  vittovaglie,  che  all' uscita  d  ili  stranieri  ed  aaco 
dei  ciltadÌAÌ;  ma  non  estesa  la  tregua  alta  campagna. 

Gasati,  assentendovi  per  sè,  pregò  il  collaboratore  Giuseppe 
Dorìoi  a  ripeterci  un  sellile  ragionamento  che  aveva  già  fallo 
ai  iDomcipali,  provando  che  rarmislizio  avrebÌM  giovato  più  a 
noi  che  al  oemico  cAe  lo  dimandava!  I  coHaboratori  e  i  loro  se- 
guaci se  ne  mostravano  già  tutti  persuasi:  tranne  Achille  Mauri, 
che  pure  faceva  già  loro  da  secretano. 

Invitato  da'  miei  collcghi  ad  esprimere  il  toro  voto ,  osservai 
che,  dopo  un  nuovo  giorno  di  vittoria,  il  richiamare  dal  com- 
bittimento  i  cittadini  era  divenuto  ancora  più  difficile;  e  che 
non  conveniva  dar  tempo  al  nemico  di  rifor^sre  fMtte  U  fon* 
MuUa  campagna» — E  infatti  lettere  intercetto  ci  scopersero  poi, 
che,  s'ei  si  avviliva  a  dimandare  quella  tregua,  era  solo  per« 
dhè  i  tre  giorni  gli  abbisognavano  per  avere  in  Milano  mille  e 
duecento  grosse  bombo,  sbarcale  allora  in  Piacenza  (lì.  - 

Feci  poi  coiisidc!  are  che  qucH' irilcrvaiio .  uilre  al  dar  a^io 
al  nemico  di  Hir  niacclio  dei  noslri  soccori  ilon  ,  avr<'I»!)o  ral- 
lentato il  vittorioso  impelo  dei  cillailini.  i  (juaii  sarebbero  aller- 
rili  po^ci.i  dallo  spettacolo  dei  trucidali  amici.  Feci  considerare 
che  Vi'  I  iiipio  api)orlava  couIh^^ìo;  che  il  primo  giorno,  la  cillà 
sarebbe  abbambinala  dai  foraslieri .  dallo  durine  e  diii  timidi:  il 
secondo  lo  sarebbe  <lai  prudetili:  e  il  Icrzo.  anche  dalli  animosi. 
Conveniva  ritenere  i  foraslieri  fra  noi  ;  erano  semi)re  un  osta- 
colo air  incendio  e  al  saccheggio  ;  non  si  poteva  iniaginarc  elio 
il  vessillo  francese,  sventolaute  a  lato  al  nostro,  non  dovesse  im- 
porre qualche  freno  alti  eccessi* 

Allora  il  conte  Borromeo  raccomandò  di  non  dimenticare 

(1)  Pare  ohe  non  fossero  propriamente  bi>iiibe«,in«  aiaBÌttoiitd*o- 
goi  geocra  e  artiglierìa  grosse;  e  che  noa  dovessero  giungiereda  Pia* 
centa,  ma  da  Verooa  per  la  via  di  Brescia,  ove  furono  inieroeUe, 
colia  presa  di  64  cavalli,  173  soldaU  e  6  officiaU.        (iVl  d.  E  ) 
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che  si  difultava  di  mitnizionif  e  si  avevano  viveri  solo  per  ver^ 
Uquattro  ore. —  Dopo  le  coso  più  sopra  narrale,  non  fu  millante- 
ria io  me  il  rispondergli,  che  il  nemico,  avendoci  fornito  fin  al- 
lora le  munizioni,  ce  le  avrebbe  fornite  ancora.  Quanto  ai  viveri, 
che  dovevano  durare  solo  per  ore  2i,  gli  risposi,  aver  io  sciupato 
io  cose  statistiche  qnaiilo  tempo  bastava  per  potergli  far  sicurtà 
che  computi  si  precisi  noo  si  potevano  improvisare.  —  «  Del 
resto»  gli  dÌMl»  veotiquallr*  ore  di  tiveti,  e  veokiquaitro  di  dt« 
giuno,  saranno  molto  più  ore  che  non  ci  sia  mestieri.  Il  nemico 
sui  bastioni  non  può  reggere;  è  una  linea  troppo  prolungata 
(erano  dodici  chilometri);  gli  deve  già  riescire  malagcTole  la 
distrìbusione  dei  viveri;  e  infatti  in  giro  alla  città  croati  e  te* 
deschi  sono  già  ridotti  a  Tirerò  di  roba.  Queifa  $era,  se  riesco- 
no i  concerti  fatti  or  ora,  torà  spenata  la  sua  Knea  lungo  i  ba- 
stioni (I);  e,  per  poco  che  tardi  a  mettersi  in  ritiratat  non  dorerà 
pià  itrade.  —  Infine,  quando  por  ci  dofesse  mancare  11  pane, 
m$gUo  morir  di  /hme  che  di  fiream. 

1  conti  Gasati,  Donni  e  Borromeo,  propugnando  lira  quella 
tanta  effenrescenza  d'animi  l'armistisio,  si  erano  messi  affetto 
o nostra  éUtenUene;  poiché  si  adirano  aflbilati  all'uscio  i  gio- 
rani  rociférare  sdegnosamente  contro  qualsiasi  aggiustamento. 
Dopo  essere  uscito  a  tranquillarli .  io  pregai  Casati  a  por  fine  a 
un  diverbio  oramai  ozioso  ;  poiché  troppo  era  manifesta  Vim» 
.  poisihìIHà  di  far  deporre  alla  gioventù  le  armi,  che  aveva  si  fe- 
licemente imptignate.  '  " 

Dopo  pochi  momenti,  giunsero  vestiti  dei  loro  uniformi  i  con- 
soli; e  udirono  il  r!fi!ito  dell'armistizio  dalla  bocca  dell' eroico 
podestà.  Ancora  quella  voila  noi  concedemmo  ai  nostri  avver- 
sar] un  immeritato  vantaggio;  tanto  è  vero  che  non  operavamo 
per  ambizione  di  parie,  ma  per  sentimento  di  cittadini.  Strinsi 
la  mano  ai  rappresentanti  dell'Inghilterra  e  della  Francia,  senza 
frammettere  allusione  alcuna  a  quei  dissidiù  È  verissimo  però 
che  nella  lettera  indirizzala  dal  Gasati  ai  consoli,  e  da  questi 
publicita,  il  rifiuto  deli'armistisio  renne  attribuito  al  volere  del 
popolo.  (CWlc  Inturr.  p.  63  «  scg.) 

(I)  ▲llytle  al  coneerlo  di  fiir  aMilire  alle  dwn  della  sera  il  ImsIìoo* 
di  Porta  ToM|  da  Bofgooafati  al  di  dentro )  e  da  Rorgazsì  «rdl 
filosi.  (iV.  d.  E.) 
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fi^  US.  —  Bocamena  éeUe  trattative  trii  t 

conMll  e  Radetskj. 

RadelzUy  ai  consoli. 

Milan,  le  21  mars  i848,  «  2  heures  et  demi  du  matin  (1). 

Messieurs:  —  Bn  répoase  à  la  lellro  que  j' ai  eu  l'honneur  de 
vous  adresser,  puisque  vous  témoigoez  désirer  une  eolrevuc, 
j'ai  l'honneur  de  vous  prevenir  quc  je  serai  flatlé  de  vous  voir 
aa  Ghàteau,  ce  malin  à  7  heures.  Quant  à  moosieur  le  coosol  de 
Aome,  ce  o'esi  qu'uoe  roépriia  qui  a  causé  cet  onibli. 

igréez,  messienrs,  rassuranoe  de  l'eilinM  particnlière  avec 
laquelle  j'ai  l'honneur  d'étre 

Votre  très^mmble  servi teur  —  (Sigoé)  C.  Radeizky. 

A  metft'Mfv  k$  t^ntuU  d*An§Uim€,  d$  Franei,  de  Sardaipn, 
de  la  B^que  et  de  la  SéttM. 


Minuta  della  conferenza  tra  il  corpo  consolare  di  MUano 

e  il  maresciallo  Radelzhy  T. 
Milanp  U  21  man  1848.  —  Mousieur  le  maréchal  Rad£TZ&Y| 

(I  )  Nella  raccolta  dei  parlamento  britannico  porla  per  ovvio  errore 
U  data  d.l  20.  {If,  d.  E.) 

(2)  Quc«.ta  è  la  traduzione  del  liloìo  che  si  trova  tìel  documenti 
inglesi:  —  «  Minute  of  interview  belween  the  consular  bodv  al  Mi  • 
lan  and  marslial  Raileliky  »•  {Correspond.  rcsp.  the  afjairs  of  Jlaly^ 
P.  Il,  N.  166,  p.  '2l8.j  Qui  è  Radetxky  che  propone  di  cessare  ogni 
osidilh,e  si  dichiara  /oron^o  a  entrare  in  relationi  armcìun'oli  col 
muoicipio.  Questo  alto,  firmalo  da  cinque  consoli^  porta  una  men- 
tita odieialc  al  general  Willisen,  il  quale,  nella  sua  Campagna  d^ I- 
tàUm  (Ilal.  Feldzug,  p.  33),  scrìsse:  «  Un  armistizio  che  i  consoli 
stranieri  vollero  interporre,  fu  seccamente  e  aspramente  ripulso:  si 
saprebbe  cume  ridurre  al  doi^ere  i  ribelli.  Cosi  sonava  la  risposta 
del  maresciallo  per  mezzo  del  generale  Schonhals  ».  (Ein  Walfeo- 
stillstand,  den  d»e  frcniilco  Consuin  vermitteln  wollteny  wurde  kurz 
und  streng  zuruckgewiesen  :  man  werde  wìssimi  die  Rebellen  z\x  Paaren 
trciben;  so  lautetedie  Antwortdes  Marschalls  durch  general  SchSo- 
hals).  —  Con  f{ueste  favole,  li  oppressori  deiritalia  si  accaparrarono 
r  ammirazione  dell' Euiopa.  Ne  si  creda  che  la  proposta  del  mare- 
sciallo ai  consoli  fos«e  veramente  dettata  da  umanità.  Si  leggerà  più 
tolto  ne^  suoi  dispacci  iotercetti,  ch^era  uo^ astuzia:  —  «  Coi  consoli 
ai  è  txatiaio  on  araùstiùo  di  tre  giorni  \  le  mie  truppe  liaono 
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après  avoir  témoigoé  les  meitleors  iotentions  pour  épargacr  la 
ville,  éviler  toule  uUéricurc  effusion  de  sang,  et  gagoer  ua 
Umps  nécessaire  pour  communiqucr  ensemble, 

Propose  de  cf.ssek  tolte  iiostilitit:  d.  s  dcux  colés,  el  de 
s'abslenir  de  Ionie  démonslralioL  pendant  fruùjours,  qui  com- 
meuceraicDl  le  -1  mars  à  i  heurcs  du  soir. 

Le  niaréchal  ,  comprenant  (jue  les  aulorilés  municipaics  n'onl 
qu'uoe  autorilé  nalurellomcnl  limilée  par  la  force  des  circoos- 
lances,  ne  considererai l  pas  comme  ade  d'hoslililé  quelqiies 
coups  de  fusi!  isolés,  qui  pourraient  élre  tirés  malgró  ies  démar- 
Ghes  loyales  qne  pourraient  Taire  les  autorités  mnnicipales  pour 
les  empécher;  el  la  méme  récìprocité  est  demandéi  par  lui  (1 1. 

lie  maréohal  s'engageraii,  dès  la  aosdite  heure,  à  permetlre 
l'eoirée  ei  1«  sortie  dea  peraoanes  poriaot  dea  vims,  et  laisser 
paaaer  les  poates  et  courriera^  et  lea  pcraomiea  qoi  t oudraient 
$*en  aiUr  pendant  cea  troia  jonn,  atna  y  mettre  obatade»  ae  ré- 
aervant  d*mjilci^er  rentrée  en  ville  de  la  population  des  eam- 
poffnei,  et  plus  partìculièrement  dea  peraonoea  arméa  (2). 

Le  maréchal  a  averti  le  corpa  conaolaire  qu*il  «  été  infermé 
que  les  détmui  de  la  maison  de  correction  mauquaitntdesvivrei. 

Le  maréchal  a  dédaré^  sor  la  demande  des  consuk,  qa'il  était 
prét  à  entrer  en  rélalions  directea  et  ami€àU$  avec  Ies  aotori* 
tèa  manici  pales. 

(Signé)  CKev.  P,  Deangelù  Le  haron  Denoti,  Robert  CampbtlL 
Amy  Reymond.  li.  Yalt  rio. 

Aux  auloriUs  muniapales. 

necessità  di  riposo^  per  1  più  clie  umani  loro  sforzi^  ed  io  così  mi  tro- 
verò in  grado  d' accerchiare  più  rompiiilamenti?  la  ritta  »  (Mit 
den  Consuln  ist  heulc  ein  droiia^if;cr  WaiFfusiilUiand  verabredet; 
mcinc  Truppcn  bedù  fen^  bei  der  ì'iÌk'ì mcitsi  lilK  ben  Anstrenguog , 
der  B-ihe^  und  icb  werdc  dadurch  in  der  Sland  gesetzt,  Mutilanti 
mchr  tu  zeniiren).  Da  codesti  atti  indegni  noi  ri  appiUiamo  alia  co- 
scienza delle  narioni  e  al  f;iudirio  del  genere  um.mo.  —  Quando  si 
considerino  li  iu<^aniu  di  Kadetzky,  di  Pio  IX^di  Oudinot,  di  Carlo 
Alberto,  si  vedrà  che  a  vincere  dod  bisU  esser  forti.  L^arte  della  li* 
bertà  è  Tarle  della  ddBdeosa  {N.  d.  E.) 

(1)  Il  mareaciaUo  poteva  cootinaare  a  piacimcnlo  le  ostilità  nei 
luoghi  opporUiniy  senta  sembrar  violatore  deir  accordo.    {N,  d.  E.) 

(2)  OgiMfta  ««da  che  sesso  abbia  la  parola  empéeher  ìa  cU  ai 
aam  il  ditiat*  4i  récigfrocité  à  ctmps  d^/usiL  Qat  «ra  fouHÌÈMé 
f  catamiDio  dalli  armati  nalla  campapie.  (If,  d.  E.) 
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'   /  municipali  di  Milano  ai  coniali  (I). 

JHfiiuno^  il  21  mano  1848. 

SHmaHtiimo  tignar  barane  Denoù,  console  generale  della 
puhlica  frameete:  ^  À  norma  della  communicazione  che  ella, 
signor  barone,  in  untone  alti  altri  signori  consoli  rcsidenli  in 
3Iilano,  ebbe  la  compiacenza  di  fare  alla  congregazioru;  riunita, 
questa  si  fa  un  dovere  di  riscontrarle,  die,  interpellata  la  ro- 
lontù  (Iti  cittadini  cbe  atliialmenle  si  ailojjernno  alla  difesa  della 
cMihy  non  potè  raccogliere  una  opinione  quale  ella  signor  eoo- 
*ole  ed  i  suoi  colU-glii  avrebbero  esternato. 

Como  si  è  espresso  S.  E.  il  signor  fe!<i-fnnrescinlIo  conte  Ra- 
detzky.  Vautarità  m\micipale  di  Milano  ha  naturai  mente  un  at*' 
torità  limitata  dalla  forza  delle  circostanze;  per  cui  crederebbo 
compromettere  la  propria  leallù^  se  s'impegnasse  in  ana  tregua 
dìc  didìcilmente  le  potrebbe  essere  concesso  di  manteoere,  at- 
teso J'ardore  della  popolazione  per  conibatlere. 

Vedrà  da  ciò,  signor  console,  quali  ne  sìeoo  le  conseguenze^ 
e  potrà  co'  suoi  colleghi  prendere  quelle  misure  cbe  giudicbe* 
ranno  opportune  per  li  interessi  de'  loro  connazionali. 

Firmati*  Ca$ati,  Borromeo,  Greppi,  Beretta,  GiuHni,  Bwri* 
ni,  Porro,  R  LiUa,  StHgelli. 


I  eontoli  a  Radetsky, 

A/tlan.  ie'Il  man  1846 
MontieuT  le  marichal:  —  Nous  avons  le  rcgrel  d'anoonccr  à 
volre  ezcellcnce  qiie  la  suspeosion  d'hostilité  que,  sur  la  do- 
mande que  nons  vous  avions  faile  dans  nolre  enlrevue  de  ce 
nialin,  vous  nous  aviez  chanjh  de  propuser  à  l' autor  ite  mum- 
cipali  de  la  ville  de  Milan,  n'a  pas  élé  acccptce.  Lcs  membres 
romposant  la  muuKipalilc.  après  nous  avoir  demandé  de  déli- 
bérer  sur  les  propositions  que  nous  leur  avions  apportns  d(5 
volre  part  ,  vienncnt  de  nous  fau-e  conriaitre  celle  délermina- 
fion.  IS'ons  avons  l'honnenr  d'eovoyer,  ci*joiot^  à  volre  excel- 
icnrp.  copie  de  leur  réponsc 

Dans  cel  état  de  choses,  après  les  manifoslations  si  touchantea 
d'humanité  (2)  que  votre  excelleoce  a  bicu  voulu  nous  faire , 

(  I  ]  Questo  flocimienlo  non  si  trova  nella  i-olU'£Ìone  inglese,  f  .V.  ci.  E.) 
1  consi.h  avevano  credulo  alla  j>tiii}!u  iltl  maresciallo^  e  nou 
5UjS|>f  Ita  vano  clit*  la  sua  uutamta  fosse  uu  fqncgo  per  accerchiare  piU 
eompiutameiiLc  la  ciuù.  (-^V.  d.  E.) 
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et  dont  nous  aimons  à  prendre  acte,  nous  espérons  que  la  me- 
sure  qu'elle  pourra  prendre  ne  sera  pas  de  nature  à  compro- 
meltrc  rexistence  et  les  propriélés  de  nos  nalionaux  à  Milan; 
i'il  en  était  nutrement,  nous  serions  nous-mémes  daos  le  cas  do 
réclamcr  l'exécution  de  sa  promesse  de  ce  malin,  de  nous  ao 
order  les  délaìs  et  les  moyens  nécessairos  pour  les  niettre  en 
sòreté.  Noui  foos  proposerioos  de  protéger  leur  tortie  de  ia 
niUe,  eo  les  accompagoaiit  ea  corps  juiqti'à  uoe  des  porles;  et 
Dous  demaoderiouf  en  oulre  à  volre  excellence  des  sauvegar- 
dea  ierites  ponr  nos  habitalions  et  nos  chancelleries  consalai- 
rea. —  (Signés)  Chei^.  P.  Deangeli,  U  (aron  Denoit,  Rolwt 
CampMlt  Àmy  RBymond,  B,  VoUrio. 


N.''  114.  —  Propofita  d'Enrico  IVIarliiiI  trolTrlre 
Il  dominio  di  fliiauo  a  €.  Ailierto,  per  conB« 
prarue  li  «occorro.  Il  couMij^iio  di  guerra 
la  respinge,  e  Invita  a  Cederaxtone  nallllaM 
TUTTA,  ritalla. 

Brano  qiiei  signori  appena  asciti ,  che  apparve  in  seno  alla 
assediata  città  il  conte  Bnrico  Martini,  InTiato  allora  dei  re  Cai . 

Io  Alberto  a  noi,  come,  poche  settimane  dopo,  fu  invialo  nostro 
a  Carlo  Alberto.  Codesta  correvolezza  a  pigliare  incariolii  U  ;\ 
loro  contraposli,  ci  ricorda  il  fu  poeta  S^tìccì,  che,  quando  im- 
provisava  le  tragedie,  si  posava  a  destra  pur  far  la  parte  di 
Giasone,  e  poi  a  sinistra  per  far  (piclla  di  Medea. 

II  Martini  doveva  dirci  che,  se  volevamo  solamente  far  dedi- 
zione del  nostro  paese  a  quel  re,  resereilo  suo  verrebbe  im- 
mantinenti  in  nostro  ajulo;  si  trattava  adunque  di  costituir  su- 
bito un  governo  provisorio,  che  potesse  iudirizzargli  una  di- 
chiarazione valevole.  —  Ed  ecco  il  consiglio  dì  guerra  invitato 
un'altra  volta  dal  conte  Casati  e  collaboratori  a  dire  il  suo  pa* 
rere.  È  chiaro  che  la  politica  della  municipalità  ci  dava  quasi 
più  facende,  che  non  la  guerra  col  maresciallo  Radetzky. 

Prendendo  la  parola  per  i  miei  collegbi>  dissi:  che  il  paese  era 
de' cittadini:  che  toccava  a  loro  a  disporne  come  intendevano  : 
die  nessuno  aveva  fìicottà  di  darlo ,  senza  il  voto  loro,  a  chic- 
cbeaVa.  Ora,  non  era  quello  il  momento  di  chiamarli  a  ailfatle 
votazioni.  Intenti  a  difendere  le  vite  loro  e  le  famiglie,  non  po- 
tavano in  quell'istante  lasciare  il  combaUimento  per  dedicarsi 
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alle  deliberazioDi  poliliche.  Era  allrasl  probabile  che  sorgessero 
a  tal  proposito  dispareri^  e  fors'anco  gravi  dissidti.— «Signori, 
il  giorno  delle  politica  non  4  questo;  ebbiamo  trovato  inteoip^ 
atiro  11  pronunciare  jeri  l'altro  la  repoblics;  non  è  meno  inteo* 
pestiTo  il  pronunciare  quest'oggi  il  principato.  Dacché  Dio  ci 
maoda  la  libertà»  teniamola  almeno  per  qualche  giorno.  TI  è 
dunque  cos\  molesto  d'essere,  una  volta  in  vita  vostra»  padroni 
di  voi?  Initiate  l'èra  novella  col  rispetto  a  tutti  i  diritti  e  a  tutte 
le  opinioni,  e  col  rispetto  anche  alle  illusioni  generose  della  gio- 
ventù, almeno  fin  tanto  ch'essa  sta  combattendo  per  voi.  Quan- 
do l'avremo  finita  col  nemico ,  quando  la  eausa  sarà  vinta ,  al- 
lora vedremo.  Allora  potremo^  come  nelli  altri  paesi  liberi^  di- 
viderci in  quante  mai  parli  vorremo».  —  I  servili  tornarono  al- 
lora a  ramnienlarnii  il  dlfelto  delle  munizioni  e  l' insunTicienza 
generale  delle  forze.  —  «Ciò  dimostra  ,  io  dissi  ,  che  non  oc- 
correva spronare  con  tanta  fretta  il  popolo  a  una  sollevazione 
per  cui  nulla  si  era  prepnralo.  Il  consiglio  di  guerra  vide  cos) 
chiara  questa  insuPRcienza.  che  fin  dal  primo  istante  parlò  sem- 
pre deir/(a/m.  È  necessario  avere  tufla  l'Italia;  e  forse  nella 
presente  scompagine  delle  sue  forze,  potrebbe  non  essere  an- 
cora sufTìcicnte  all'impresa.  Ora,  se  noi  cominciamo  a  darci  al 
Piemonte,  non  potremo  aver  con  noi  li  altri  Stati  d'Italia, 
Tornerà  raolica  istoria  dei  re  longobardi  e  dei  duchi  di  Milano, 
che  misero  in  sospetto  o  nemicizia  tutta  la  penisola».-^ 

Hi  risposero  allora  che  la  rìmaoeute  Italia  non  poteva  appor* 
tarci  soccorsi  ben  pronti  e  considerevoli:  che  il  re  Carlo  Àlber* 

10  era  alle  nostre  porte,  ed  era  necessità  metterci  in  sua  mano 
te  non  volevamo  sopportar  soli  tutto  il  peso  della  guerra,  io  ri« 
sposi:  —  «Se  con  Carlo  Alberto  volete  far  patti,  questo  non  à 

11  momento;  sareste  come  il  povero  alta  porta  deirusurajo.  Se 
volete  darvi  senza  patti,  nessuna  maggiore  Imprudenza.  Come 
mai  fidarvi  a  un  principe  che  vi  ha  già  traditi  un'altra  volta ,  e 
che  in  questo  momento  medesimo  vi  lascia  qui  sotto  alla  mitra- 
glia? — B  Infine,  siete  stati  contenti  d'esservi  dati  nel  18t4alla 
caia  d'Austria?  »  — 

Tutti  m'interruppero  con  somma  veemenza,  dicendomi  che 
la  casa  d'Austria  era  straniera.  —  «  S\  straniera;  ma  allora  non 
ci  avete  voluto  badare,  come  adesso  non  tiadate  a  molle  altre 
cose.  Signori ,  le  fam\(}Ue  regnanti  sono  tutte  $lrttnkr$.  Non  vo- 
gliono essere  dì  uesbuua  nazione;  si  fanno  intcreui  a  parte,  dis- 
poste sempre  a  cospirare  colli  stranieri  contro  i  loro  popoli,  lo 
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ho  ferma  credenza  che  (lol)bi:»mo  *  hianiare  alle  armi  tutta  l'I" 
talia,  c  fare  una  guerra  di  nazii}ìì('.  .Se  poi  il  vostro  Carlo  Al- 
berto sarà  il  solo  che  veoga  a  soccorrerci ,  avrà  egli  solo  T  am- 
mirazione e  ia  gratitudine  dei  popoli:  e  nesstmo  potrà  impedire 
che  il  paese  sia  suo.  In  ogoi  modo  è  inutile  che  voi  glielo  dia- 
te; perchè^  s'egli  viuce,  il  paese  resla  suo.  E  se  non  vince,  dob 
sarà  mai  suo..  Demanco  se  glielo  aveste  a  dare  cento  volte  ». 

ìiQ  discussione  si  accalorò;  lascio  a  ciascuno  delli  interlocu- 
tori la  briga  di  ricordare  qual  parte  vi  prese.  —  Poiché^  veden- 
do quanto  strìngesse  di  precorrere,  se  pur  si  poteva,  la  fazione 
fervile,  mi  ritrassi  con  Cernuschi  in  angolo  appartato,  per  Cape 
immantinenti  un  appello  a  tutta  Italia ,  e  dare  a  Carlo  Alberto 
alleati,  da  frenarlo  se  si  poteva,  e  da  proleggere  la  nostra  li- 
bertà. Par  di  più  io  non  sapeva  «  oscuro  cittadino  qual  erf ,  c 
tratto  dal  caso  troppo  lontano  da  quella  via  nella  qoale  sola- 
mente le  fonte  mie  mi  concedevano  di  servire  alla  patria.  — 

«La città  di  Milano,  per  compiere  ia  sua  vittoria  e  cacciare  per 
sempre  al  di  là  delle  Alpi  il  commune  nemico  d'Italia,  dimanda 
il  soccorso  di  tutti  i  popoli  e  principi  italiani,  e  specialmente 
del  vicino  e  bellicoso  Piemonte  ». 

Mentre  si  stampavano  queste  brevi  righe,  da  spargern  tosto 
coi  palhnìi ,  ne  fecimo  correre  alcune  copio  vianoscriltc  ;  e  in 
pochi  iiiumeoti  le  presentammo  alla  mnniiMpnhtà  colle  firme  di 
forse  (iucceiilo  cilindmi.  1!  rimase  allora  assai  perplesso. 

K  pel  momento  non  si  arrese  ai  Martini,  clie  lo  incalzava  a  di- 
chiarare immantinente  un  yoverno  provisorio,  che  facesse  la 
dedizione  a  Uarlo  Alberto  ^l)' 

(1)  Mentre  si  disputava ,  principaloiente  da  Darioi ,  il  veocfaio  Pom- 
peo Litia,  rittoriografo  della  iaroiglia  di  Savoia,  dÌMe  in  disparte  a 
Cattaneo:  Ma,  te  Cario  jifherto  passa  subito  il  Ticiao^  va  fino  a 
Trieste  f  è  re  d*Ittdiaì  —  Hanno  sempre  fatto  così!  —  Cattaneo, 
toccando  Litta  stdia  spalla,  gli  rispo«e  a  mena  voce  airorecchio: 
Lasciate  fare  $  il  nostro  re,  sinché  campate  %  sarete  voti  Infimi 
Liita,  come  militare,  dotto  e  patrìtio,  era  U  solo  alla  ciu  presid^tMa 
tulli  avrebbero  potuto  adattarsi.  Litta  inlese;  e  avrebbe  forse  fatto, 
se  gli  fosse  auto  proposto  da  moki»  Ma  eiifrttomo  di  volontà  stanca 
e  ineerta;  aveva  piuttosto  la  natura  republicana  ohe  V opinione.  Ed 
era  troppo  tardi.  I  presentì,  (Tambo  le  opinioni^  erano  .da  lungo 
tempo  nccnparrati  alla  spada  d'Italia,  La  diificullà  loro  era  di  farla 
uscire  dal  loderò.  (i^.  li.  £.) 
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Fuco  dipoi,  peoeirò  nella  nostra  camerelU  il  Marlioi,  lignaa* 
dosi  delie  dubbiezze  c  debolene  del  Casali  e  del  Borromeo^  e 
perciò  tollecilandomi  a  comporre  io  meduimù  m  gommo 
ffotUoriOf  che  faceste  la  formale  éeUtéane,  dal  re  Cario  àlberi 
lo  desiderata  e  aspettata.  — 

m  Sa  eUm,m!idì98»f  chi  moH  accado  IntHi  giorni  di  poUr^r^ 
oiaftieroigidiqaetta  fatiaadwnnfm  GII  risposi  che  il  far 
ter? iglò  ai  re  oon  era  cosa  di  mia  portata  ;  e  che  del  resto  io  te» 
eeva  fermo  dofersì  iovitare  iaHa  la  mazUme.  Bra  da  flMrfti  se- 
coli la  prima  volta  che  avveniva  di  poter  movere  a  on  solo  fine 
e  con  un  solo  seotimento  fulft  i  popoli  d'Italia.  Se  poi  ciò  non 
riusciva,  e  Carlo  Alberto  restava  il  solo  nostro  alleato,  e  occu- 
pava coircsercitu  il  paese,  ne  reslava  naturalmente  padrone.  lu 
questo  caso,  purché  soianienle  vincesse,  i  ciltadiui,  coll'acquislo 
deiriodipendenza,  forse  si  consolerebbero  della  perduta  libertà; 
ed  egli  potrebbe  riposarsi  sulla  loro  gratitudine  e  rassegnazione; 
ma  non  doveva  esigere  adesso  il  prezzo  d'un  servigio  che  per 
anco  oon  ci  aveva  reso.  Il  conte  Martini,  avendomi  allora  pregato 
di  mettere  in  iscrilto  questi  sentimeoti,  io  diedi  ia  lettera  se- 
guente: 

Signor  eoaio  Enrico  Martini. 

Dal  consiglio  di  guerra,  21  marzo  1848. 

La  cillà  è  dei  comballenti,  che  T  hanno  conquistala.  Non  pos- 
siamo richiamarli  dalle  barricale  per  deliberare.  Noi  balliamo 
notte  e  giorno  le  campane  per  chiamin  e  ajulo.  Se  il  Piemonte 
accorre  generosameulc,  avrà  la  gratitudine  dei  generosi  d'ogni 
ojp^MNis.  La  parola  gratitudine  è  |a  sola  che  possa  far  tacere  la 
parola  republica,  e  riunirci  in  an  solo  volere. 

La  saiuto  cordialmente.  Carlo  (Cattaneo. 

Se  non  che,  le  sollecitazioni  del  Martini,  e  più  ancora  la  ore* 
sceule  sicurezza  della  vittoria,  dovevano  in  breve  determinare 
la  municipalità  a  dichiararsi  governo  provisorio.  Considerando 
adunque  che  in  tal  caso  cesserebbe  in  noi  quell'apparenza  of- 
ficiale che  poteva  dare  qualche  effelto  alla  nostra  opinione,  ab- 
btam  voluto  raccomandare  ancora  una  volta  ai  ciUadioi  la  /e-* 
éeraiioM  militare  di  tulli  i  popoli  d'Italia. 

e  Oramai  la  lutta  oeir  intemo  della  città  è  finita.  È  tempo  che 
li  dltà  vicine  al  scuotano  e  imitino  resemplo  di  questa.  in* 
AacMiTio  Tmmiu  T.  IL  17 
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lutiamo  tutu  fl  ettU0Mia  a  coaliluire  no  cmniglw  di  gu$rra, 
elle  lasci  le  cose  di  eoosueta  amministrazione  ai  municipj^  costi- 
tuiti in  governi. provisorii.  Per  noi  vi  è  un  xolo  ed  unico  affare, 
•l|uello  della  guerra,  per  espellere  il  nemico  firantero  e  le  reli- 
qukò  della  strtritù  da  tutta  l'Italia,  lovitiama  tutti  i  cooaigK  di 
guerra  »  limitarsi  «questo.  —  GÌ  sari  grato  il  ricevere  loro 
immediate*  novelle  O'ioteiligeQEey  per  meno  di  commissari  che 
abblan  animo  degno  dell' impresa»  Noi  dimandiamo  ad  ogni 
oitlà  e  ad*  ogni  terra  d'Italia  una  iepHiasUme  di  haioneit$  f  che 
venga  a  tenere  un'assemblea  armata  ai  piedi  delle  Alpi,  pìsr 
fare  Tullimo  nostro  coneerlo  coNi  stranieri.  Si  tratta  di  ridui'li 

portarsi  immantinente  dall'altra  parto-  delle  Alpi  ;  ove  Dio 
li  renda  pure  liberi  e  felici  come  noi  ». 

Non  conosco  la  precisa  forma  della  chiamata  che  la  munici- 
palità iodirizxava  a  Carlo  Alberto;  ma  credo  che  per  quel  gioì. 
■0  non  osasse  invocarlo  se  non  come  allento.  Ma  il  conle  Marti- 
ni, che  si  era  incaricalo  di  recare  pronlamente  la  dimanda  a  To- 
rino, Hi  an  eslalo  alleullimc  barricale  e  ricoiidullo  al  con>ij^lio  ; 
fallo  accontpagnarc  tR'lla  iioUe  tino  al  b^isliunC;  ritornò  aiicura^ti 
aoD  usci  poi  di  città  iìuciié  noti  fu  libera  e  aperta. 

((  uit,  iinutr,  ec  y      57  e  seg  ) 


IW.^  116*  —  Deoar«  rinTesuito  selle  pnbliclie 
eMse;  1  ••ccomI  piemratcfti  cià  tai*dl* 

Ambrogio.  Baccigaluppi ,  facchino  della  cootabilitjk,  depone 

ehe  la  civica^  jeri  sera  (:21)  verso  le  cioqtie,  si  è  impaikouita 
dei  denari  c:iisleuli^ucl  palazzo  della  contabilità  cenlrale. 

(f'roloc.  del  coiti,  di  a  it  r  a  ) 

IUUvk'ltbir<h  —  Dal  coiìhkjUo  di  (jnerray  in  casa  Tmarma, 

alU  ort  ti  pomeridiane. 

Le  communicaiioni  tra  Milano  e  le  campsgne  furono  finalneo- 
te  aperte,  alle  ore  4^  presso  Porta  Yercellioa,  sotto  un  tremendo 
foco  di  cannoni  del  Castello.  Abbiamo  nolisie  da  Varese.  La 
massa  dei  coniballeoti  vi  ammonta  già  a  quattromila.  I  socconi 
.  che  li  ottocento  nemici  avevano  cercato  al  reggimento  d'ossìari 
accampato  a  Saronno,  fùrono  destramente  sviati  (<).  Como  arma 

(1)  Qiu'^lf  noiltie  crauu  iippurUlc  Jal  pillure  .M.«zrn ,  chv  .irrva 
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la  sua  giianiia  eiffca  ;  Bergamo  ai  arma.  Suite  capota  del  noitro 
Duomo ,  abbandonata  dal  aaorìlégo  nemiéo  die  FaTora  Irasfor* 

mata  io  fortezza  donde  uccidere  impunemente  i  eitladini,  si 

inalberò  una  grandissima  bandiera,  verso  la  parte  di  IcTanle: 
perchè,  al  bi*l  sole  d'oggi,  il  paese  amcora  da  noi  separato  veda 
il  trofeo  della  nostra  vittoria.  Il  Borgo  dclli  Ortolani  è  libero  :  vi 
si  trovarono  2i  croati  iici!i>i.  Alihi.mìo  raccolto  varie  rose  pre- 
ziose. TSeìle  casse  dtirinlcndenza  (jiacionn  circa  4(M).nOO  lire  {\\ 
Bolza,  il  fiimoso  Bolza,  con  Siccardi  e  Galimberti  sono  tra  i  no- 
stri prigionieri.  Il  generoso  popolo  non  si  è  vendicalo.  Abbiamo 
nelle  mani  molli  officiali  di  varie  nazioni ,  e  fra  essi  il  conte 
Thun.  Il  conte  0'  Dormell,  capo  del  governo  atistriaco,  è  sempre 
custodito  in  questa  casa.  Il  sole  di  diinani  deve  vedere  il  trico- 
lore italiano  su  tulle  le  porte  della  città.  Se  arrivano  finitimene 
i  fratelli  piemontesi ,  ci  abbracceranno  già  liberi  e  trionfanti» 
¥ifa  l' Italia  lYiva  Pio'lX. 

(  I  )  il  earalierr  Re,iiiiiieo  inteoflenlr  AA  principe  Eugenio  Be*iiÌMr- 
aaift,  pregato  dai  Cmianeo,  aisaoiio  la  caro  di  intio.  il  denaro  «  del  Ca- 
hocco  e  «hillf  altri  Tolurt  che  ai  Teooero  trovando  |  e  che  amnoota- 
rono  a  cirra  due  milliooi.  {N.  d.  E.) 

M."  116.  —  Af'villnieiito  del  soldati.  Presa  del 
Genio  miniare,  con  160  prÌ|:lonÌerl  :  morie 
d'Ans^uslo  Aniommì:  Taloi^  di  Pasquale  S#i-» 
ioeorno. 

Avanaarono  li  austriaci  nn  canoone»  che  acaricarooo  salta  pia^ 
sa  aaedeaima  (S.  Bartolomeo)  contro  rimprendibile  haUiario  (ì 
portoni  di  P.  Nuova  1^  non aii|>erafoytamauitV  dacché  fu  forti 
#ol/a  marmorea  harriatHà,  e  ewAoéUo  di  e  notte.  I  valorosi  im» 
perterriti  non  si  ritirarono  giammai  dal  ponte;  ma  pinltoato  ri* 
«nperarooo  a  poco  a  poco  il  terreno  invaso  e  contrastato  con 
•stìnaiione.  Faceva  pietà  rndSre  i  comandanti  forzare  i  toldati 
tremebondi  alla  pugna,  sempre  ttramazzad  a  terra  sotto  i  toro 
occhi,  stando  essi  intanto  dietro  di  loro  riparaci  dalle  archibtS' 
giate    i.  {/?.  d(  200  test.,  p.  .iti.) 

Botro  il  circuito  del  Caviglio  non  rimanevano  a  prendersi 

vi)  Sul  icrr Atto  dei  portoni  cadde  oecMio  da  una  palla  in  fronte 
(fiovaoDi  Vuloolcrì,' figlio  del  salumiere  proprirUri»  <lr1P»Mtgiia 
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che  il  palazzo  del  Geaio  Militare ,  quello  del  Generai  Comandi^ 
e  la  caserma  di  S.  Francesco;  i  quali  posti»  ad  eccezione  di  quel* 
lo  del  General  Gumaado,  furono  le  couquiste  di  questa  gioroata» 

(r>.  «/i  L  J'rt,  |<.  133) 

La  notle  fu  tranquilla.  Questa  matina  incominciarono  le  fu- 
cilate'e  le  cannonate  dal  tMstioni  della  cittì:  nella  notte  il  popolo 
lavorò  alle  barricale,  e  le  spinte  quanto  più  possibile  aolto  le  mo- 
ra;  voci  di  guerra  si  sentono  da  tutte  le  parti,  e  un  accorrere 
continuo  di  armati  in  soccorso  dei  luoghi  minaociatl.  Si  dispone 
Tattacco  del  Genio;  un  parlamentario  sortì  dal  palazzo  del  Ge- 
neral Comando;  interrogato,  disse  voler  jiaca,  ma  non  poter  de- 
porre le  armi  se  non  a  conditlooi  non  accettabili  da  not. 

RoUe  le  Irallative,  altro  officiale  diserta.  È  italiano,  milanese, 
cerio  Carcauo  (i);  viene  condutlo  in  trionfo.  1  militari  al  Gene- 
ral Comando  ricominciano  il  foco  onde  farsi  strada  al  Caslello, 
secondali  nitro  truppe  che  dal  Castello  procedono  por  la  con- 
trada dt'irOrso,  con  A  pezzi  di  cannone  fulminando  (jueila  con- 
trada. Tutto  iiiiililc.  1  cittadini  dalle  case  fanno  foco  continuo  o 
lieti  sostenuto,  o  li  costringono  a  ritirarsi.  L'attacco  del  Genio 
continua.  Sui  tetti  fanno  mollo  i  nostri  bersaglieri,  e  le  barri- 
cate fulminano  contro  al  pnlagi(»  ;  si  grida  alli  assediali  di  ar- 
rendersi. Molti  dei  nostri  son  feriti  e  uccisi  nelle  barricate.  Si 
propone  di  ardere  il  locale:  un  uomo  del  popolo  si  presenta  co- 
raggioso contro  la  mitraglia,  arriva  a  bagnare  d'a(|ua  ragia  la 
porta  stessa.  Ritorna,  ed  arrecando  fascino,  tenta  d'accenderle. 
Viene  ferito  in  una  gamba;  ma  persiste  nell'impresa,  e  riesce. 
La  porta  è  in  combustione;  i  militari  abbassati  le  armi  e  chie» 
dono  capitolare  in  mezzo  ad  un  turbine  di  nrchibugiate.  Ven- 
gono ricevuti  e  disarmati ,  in  numero  di  Ì6U.  Cadevano  dalla 
fame  9  non  a\'endo  ricevuto  mai  nessun  soccorso  dal  Castelfo. 
Vennero  rttpeffalì.  Compiuta  questa  vittoria,  i  milanesi  ai  ao* 
cinsero  airespognazione  del  General  Comando.  Dalle  case  vi« 
cine  e  dalle  barricate  cominciò  l'attacco.  Vennero  dai  militari 
fbiminate  le  barricate  con  9  peui  di  cannone,  e  durò  il  combat- 
timento sino  a  notte,  terminando  colla  fuga  in  Castello  di  tutta 
quella  guarnigione.  {ttepuL) 

Narrasi  di  Augusto  Aofossi  come  dalli  archi  di  Porta  Nuova 
respingesse  un  drappello  di  graoatierì  ed  un  cannone,  e  vi  pian* 

ii)  I^Vaulio  di  GiuUo.  (iV  d.  ti  ) 
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iMie,  btciandòla,  la  bandiera  kricolore,  e  come  nell'asulto  del 
l#cale  del  Geoio,  appuntato  uo  canooocino  tlla  porta  principale 
di  eiso,  nell'atto  che  la  sfondava ,  fosse  colpito  in  fronte  da 
una  palla  di  moschetto.  Morì  come  Epaminonda,  lieto  della 
Coria  de*  suoi.  — 

L'ingegnere  Gaetano  Sustara,  fa  il  terzo  airassalto  del  Ge- 
nio, portando  in  trionfo,  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  le  armi 
tolte  a  un  soldato.  ifi'  Cmnt,,  ver,  p  79,  81). 

Mentre,  come  ognuno  sa.  veniva  la  porla  del  Genio  incen- 
diata dal  Soltocurno  .  una  sessantina  di  giovinoltì .  assalendolo 
dalla  contrada  degli  An<ipfrari,  dietro  le  l)arricale  falle  colie  pan- 
che lolle  alla  chiesa  di  S.  Giuseppe  .,  ne  abbruciavano  la  porla 
secondaria  sollo  le  fucilale  nemiche.  La  barricala  che  snrfreva 
allo  sbocco  della  contrada  del  Isauro,  impediva  die  l  auslriaco 
si  avanzasse  lial  Comando  Militare  in  soccorso  delli  assediali. 

I  nostri  lenlarono  appena  di  barricare  quel  trivio  a  casa  Pal- 
lavicini in  fondo  di  Borgo  Nuovo;  e  sorvenenda  i  tedeschi  dal 
Comando  Militare  e  dalla  caserma  di  S.  Angelo,  lo  impedirono; 
e  avidi  di  saccheggio,  i  croati  penetrarono  io  casa  Pallavicini. 
Ma,  minacciati  in  altri  paoli»  richiamati  alla  difesa,  rìtiraronst» 
e  tosto  siirse  la  nostra  barricala.  (/>a  ^^s.  di  C.  Oenni^p,"  VA,) 

l-n  allarme  mi  chiamò  sotto  quel  palazzo,  ove  stavansi  na- 
scosti ancora  dei  soldati,  molestando  i  nostri  coi  loro  fucili.  Ivi 
accorsi»  animando  e  facendo  foco  là  da  dove  partivano  i  colpi. 
<—  Gadevami  vicino  on  servitore  di  casa  Lilla  Modignani,  fe- 
rito in  nna  coscia.  —  Potemmo  farlo  trasportare  in  casa  Rai- 
mondi 9  proponendo  on  fòco  vivo  e  continnato  per  atterrire  il 
nemico»  e  dar  tempo  ai  nostri  di  poterne  effettuare  il  trasporlo. 
Ivi  pure  fu  ferito  altro  cittadino  da  nna  palla  .di  moschetto, 
che  gli  penetrò  nel  polpaccio  della  gamba  dMlra,  e  cbe  fn  pure 
ritiralo  nella  casa  saddetta,  ove  dal  dottore  Bertani  vennero  im- 
inanlioenti  soccorsi,  prestandomi  io  pare  seco  lui,  in  mancanza 
d'altri.  ^  Dalla  strada  passai  snl  tetto  pure  di  casa  llaimondi, 
sempre  continuando  11  foco;  e  di  là  ai  giardini,  impedendo  a 
quei  mostri  Tinvasione  ed  il  saccheggio  di  casa  Carpani ,  com- 
fnunicaole  col  mezzo  de'  giardini.         {A/c.  fatti  ecc.  p.  27;. 

Bl.«  117.  -  Pi-esa  éeiVmntim  di  pallila  In  Ml- 
moBie.  Bisperata  rcalateosa  di  mm  Ralalm- 

ger.  LI  aaslrlacl  respinti  in  P.  Tlclmaaa. 
Ycrso  casa  Gusani,  alla  malioa^  le  fucilale  erano  rade;  il  mag- 
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gior  foco  delle  spiogarde  e  dei  cannoni  dirigevasi  a  Porta  Yer- 
cellìoa.  Basendo  rerao  le  ore  8,  compiuta  la  liarrìcala  allo  sboc- 
co della  contrada  del  RoYello^  poterono  le  famiglie  evadersi  pei 
tetti»  e,  passando  per  la  detta  contrada»  rifugiarsi  presso  amici  e 
parenti.  (Haee.  p  52) 

Alzarono  bandiera  bianca  i  poliziotti  nella  caserma  di  S.  8i« 
mone;  siamo  andati  alla  porta  per  entrare»  ed  essi  chioserò  i  cao» 
celli  e  ci  fecero  foco  addosso.  Noi,  si  dovette  ritornare  in  fretta 
aita  barricala,  lasciando  nove  morti  e  tre  feriti  avanti  alta  porta» 
auchc  perchè  si  temeva  una  sorlila  da  qualche  altra  parte  a  noi 
ignola.  Si  lasciò  forza  sufficiei»te  ,  e  si  arulò  dove  la  campana 
tuonava  di  più  :  chè  era  il  segno  del  pericolo.  E,  difjtli.  percor- 
rendo la  linea  dei  tcrraggi  sino  a  Porla  Tosa,  si  respinsero  i  te- 
deschi; che  tentavano  venir  in  città  per  parte  dei  bastioni»  borgo 
deila  Stella  e  ponte  di  Porla  Tosa. 

Dt»po  quasi  0  ore  di  foco,  siamo  andati  sul  Durino,  ove  ci 
diiamava  la  campana  più  forte;  siamo  andati  alla  barricala  del 
Monte  Napoleone  e  Durino,  una  delle  più  grandi,  e.  dopo  un'ora 
di  conìbattimento,  i  tedeschi ,  che  s'erano  inoltrati  sino  quasi  ai 
ponte  di  Porla  Renza,  si  rilirarooo,  lasciando  molli  morti. 

In  quel  momento  le  campane  di  S.  Fedele  ,  S;  Giovanni  alle 
Case  Kolte,  S.  Francesco»  S.  Giuseppe  e  S.  Tomaso  suonavano 
fortissimo,  ed  indicavano  essere  colà  il  forte  del  combattimento* 

Difatti  tutti  i  nostri  erano  al  Genio;  io  e  i  miei  compagni  vi 
arrivammo  verso  le  8»  ed  erano  a  Incendiare  la  porta.  Subito  si 
entrò»  intanto  che  trasportavano  infossi»  férito  in  fk-onte»  • 
morto.  Io  non  ebbi  parte  in  questo  comliattimenlo;  arrivai 
quando  si  entrava  di  gii;  ma  era  armato  d'una  daga  intera» 
due  pistole  e  un'alabarda,  datami  dall' Uboldi  in  contrada  Pan- 
tano» con  sotto  la  tiandiera  a  tre  colori.  Gos\  io  portavo  lo  sten* 
dardo  e  mi  battevo»  che  per  me  è  più  buona  un* arma  bianca 
che  un  fiicile.  Appena  entrati  si  prese  i  prigionieri  ;  chi  li  con- 
dusse In  casa  Tldiserti,  e  chi  si  mise  a  saccheggiare  if  Genio. 

Io  e  compagni,  oel  percorrere  e  perlustrare  le  sale,  li  armadj 
e  li  andirivieni  e  scale,  rinvenni  un  Reisinger  in  una  stanza,  a 
cui  Don  eravi  uscio;  e  in  luogo  di  questo  eranvi  assi  inchiodale  a 
(losticcio  ;  si  fece  foco  contro  d'esso,  ma  non  cedette;  gli  si  dissa 
ili  rendersi,  salva  la  vita,  rispose:  fajer  (feuer).  Aveva  un  muc<-> 
(Ilio  di  fucili  vicino  a  sè,  tulli  carichi;  li  scaricò  quasi  tolti;  e 
poi  io  e  ua  allro»  perduta  la  speraoza»  aUerraouuo  le  a&>c;  ià 
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mio  coDipagoo  lo  M  io  una  gonlM  ed  io  io  uoa  ipalla;  oollo 
oifltso  moroeoto  ▼eaiva  forilo  da  pistola  oella  roano  tiaiatra,  o 
cadde,  lo  in  questo  fraogeole  feci  per  ucciderlo  del  tutto  ^  e  li 
altri  gridarooo  :  tti  nome  ài  Pio  EX,  ìateiah  atere. 

Io  in  questo  nsoaneato  aodai  a  casa,  e  passando  pel  gìardioo 
vidi  molti  amici  e  mi  dimandaroao  che  c'era  di  nneto;  risposi, 
la  Corte»  la  Pìasza  Mercanti ^  il  General  Comando ,  Brera ,  il 
Oenio  e  S.  ipotlioare  sono  presi.  E  salla  pianta  di  Porla  Tosa 
abbiamo  atlnccato  un  capestro^  affine  d'appiccarvi  il  Gnccchi, 
che  ha  tagliato  le  canne  della  pola  a  un  pompiere  cos\  bravo. 

Questo  Gnecchi  era  oriìciale  di  polizia  di  S.  Antonio;  lì  pre- 
sente eravi  la  mobilie  d'esso,  che  svenne,  e  il  pa<lre  della  moglie, 
per  sopranome  liaibcfta,  die  è  quel  prestinajo  passato  la  Com- 
nienda,  nella  seconda  casa  nuova.  '<.'U  f.  fi.ra^h> .  fi^r.-ir  ) 

Giuseppe  Osio,  vedendo  che  il  corpo  delle  guardie  di  polizia 
non  cedeva  ancora  la  posizione  della  casa  del  Circondario  a 
S.  Simone,  che  communicava  colla  caserma,  e  così  teneva  in 
so^'gczione  l' imboccalura  di  diverse  contrade,  ed  era  pericolo 
^e  potesse  impossessarsi  del  molino ,  arringò  il  popolo;  e  ad 
•nta  d'essergli  siato  risposto  da  un  individuo,  che  era  un  colpo 
dì  mano  troppo  ardito,  pure,  dopo  aver  soslennlo  diverse  sca» 
riciie-che  gli  ìforarono  il  cappello,  potè  alla  testa  di  molli  en« 
irare  noNa  comroissarU,  e  assicurarsi  di  uoa  posicione  «olaoto 
importante. 

Alle  10,  due  studenti ,  Bussi  Eugenio»  delTsTVocato  Antonio, 
«  PantoU  Antonio,  hanno  scalate  ìe  mhra  tra  Porta  TicinesOi  e 
Porta  Tercellina ,  entrando  in  città  dal  Borgo  di  S.  Calocero, 
armati,  per  dare  notitie  deH'armamento  della  campagna  ed  in 
ispede  della  Bipa  Ticinese.  (  ff*»ee  p  53, 53.) 

Uno  sconosciuto  si  portò  in  Yiarenna ,  e  passando  aneh*egK 
pei  fori  praticati  nei  cortili ,  arrivò  fino  a  qudia  Dogana. 
l)iede  alcuni  consigli,  e  poi  part^,  promettendo  che  airìndimaoi 
avrebbe  mandato,  in  soccorso  dei  prodi  uomkii  che  difendevano 
le  barricate,  IIX)  esperii  cacciatori .  coi  quali  si  sarebbe  potute 
liberare  P.  Ticinese.  —  In  quella  notte,  i  nemici  lutti  io  corpo,  • 
e  sparando  continuamente,  si  diressero  dalla  caserma  di  S.  Ku- 
stor^io  verso  il  [ionie  di  P.  Ticinese,  avendo  intenzione  d'ar- 
dere la  casa  ove  abitava  quel  barbiere  (Giovamn  (>iierrlii) .  il 
quale  fu  poi  mxiso  m  fallo  dai  T.  dorante  li  governo  proviso- 
jv»*  Kjufti  credevano  che  fosse  quegli  che  mirasu  co»i  bene  lutU 
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quanU  i  tammmiiri.  —  Anche  qoel  tenUtifo  andò  fallilo;  OMm* 
Ire,  arrìfati  appena  alla  easa  MarUnelU,  doveiUro  ntrontéert 
dupirotammUif  trasportaDdo  soUe  spalle  I  cadaveri  di  qne'  sol- 
dati che  cadcTano  sello  le  tegole ,  I  sassi  o  le  palle  de*  ooslrl 
arefaibogi.  {Da  MS,  di  m,  p*  f  ^r»ft.) 


N.»  1 1 —  Fatti  d^firme  e  preparaUvI  d^a»ftaito 
9k  P.  Tosa.  Barricate  mobili:  compagnia  del 
xappaterl  di  Borgocarail:  al  raccoicono  ar^ 
tfgllcBPle  e  ne  ffandoM:  eorde  tese  notte» 
tempo  ani  liaatloM.  —  Aaaiille  alla  peUerle» 
ra  della  Bleeeea. 

Porta  Tosa,  come  più  lontana  dal  GastellOy  e  Tidna  alle  due 

polveriere  della  città,  fu  considerala  dai  nostri  siccome  uno  dei 
priucipali  punti  d'attacco  ;  ben  se  ne  avvide  il  presidio  che  la 
difendeva,  e  vi  si  forliiìcò  con  canuoui  e  moscbetlerìa,  respin- 
gendo ogni  assalto. 

I  mitanesi  però,  beo  lungi  dall' intimorirsi  per  tale  resisten- 
za, vieppiiJ  s' infìaniniavano;  ed.  appostali  aili  angnli  dei  caseg- 
giati, lasciavano  che  le  truppe  eseguissero  le  loro  scariche;  e  fa- 
cevansi  quindi  avanli  a  sparare.  Ogni  loro  colpo  era  colpo  dì 
morte  pel  nemico  »  bersagliato  pure  dalle  tioeslre  delle  vicine 
case. 

Scotesi  qualche  archibngiata  di  tratto  in  tratto  venire  scari- 
cata dai  basiione  contro  ii  oili.  AWt  2  [mr\anz\  Valla),  rico- 
mincia il  suonare  a  stormo  da  S.  Babila,  S.  Stefano,  S.  GariOy 
8.  Pietro  in  Gessate,  e  sembra  anche  di  sentire  ie  campane  di 
Galvairate  e  altre  terre  fuori  di  Porta  Tosa, 

{Prttio  PmIìm),  — 11  tempo  è  nuvoloso  e  pioviggina.  Si  ebbe 
ordine  di  nnovo  di  coslodire  le  barricato  e  di  essere  pronti  alla 
difosa.  Li  alunni,  che  vegliarono  come  li  altri  tutta  notte,  si 
mostrano  amaniosi  di  combattere;  ma  non  abbiamo  altre  armi 
ehi  puUéhé  ipramga  ài  fino  Mta  daUe  finutu  $  ta  fnofcào 
•  modo  apptmf  «la,  oleimi  hoitonip  «  iHllf  la  aule  pUnt  di  eiàUoiL 
AlVai^  era  venuto  di  nnovo  il  conte  Belgioioso,  coi  signori 
Pallavicini  •  Santo  Poli  per  osservare  di  nuovo  dal  Conserva* 
torio  lo  posisiool  del  nemico. 

Dalle  7  alfe  IO,  sì  lavorò  indefessamenle  a  rinforzare  le  bar- 
ricale^ e  si  disposero  i  più  bravi  fucilieri  sullo  diverse  dei 
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dintorni  e  dell'i  orti  per  molestare  il  nemico  su  tnlli  i  punii,  e 
dar  campo  alli  altri  di  avvicinarsi,  o  per  di  dentro  o  per  di  fuo- 
ri, alla  P.  Tosa.  Frattanto  i  nemici  continuano  le  archibugiale 
eie  cannonale:  una  di  queste  colpì  in  un  angolo, con  poco  dan- 
no però,  il  campanile  di  S.  Pieiro  in  Gessale. 

Alle  ti.  si  comiuriò  ad  allarcar  vivnnionte  il  presidio  nemici} 
di  P,  To^a  per  mezzo  di  rotoloni  di  fascine. 

Si  videro  arrivare  viveri  e  munizioni  pei  militari  al  bivacco 
della  Porta.  I  ciltadini  intanto  li  sorpresero  e  molestarono  as- 
sai dalla  parte  della  Senavrotta  e  dalli  orti  dell'osteria  del 
Giardioelto,  dai  tetti,  dalle  finestre  :  l'attacco  durò  tulio  il  gioi^ 
no.  YedoDsi  parecchi  soldati  morti  sul  bastione  e  altrove» 

Yerso  il  mezModif  venne  l'ingegnere  Grassi  ad  osservare,  e 
communicò  d'aver  deslinato  il  collegio  delle  alunne  per  collo- 
carvi i  fucilieri,  onde  tener  lontani  e  distraili  i  militari  dai  duo 
lati;  e  in  tal  modo,  o  facilitare  la  presa  di  Porta  Tosa»  o  per 
meuo  d'uoa  breceit  far  eotrarei  rìDfòni  esterni}  i  qoaii  in* 
taolo  eoDtioiiaoo  al  di  fdori  a  moleslaro  i  nemici. 

Alle  Af  il  direttore  (del  Conservatorio)  Renalo  Borromeo  man- . 
dò  a  pruder  tutte  le  alunne,  che,  scortate  da  dieci  guardie  ci- 
vicbe»  andarono  a  ricoverarsi  nel  palano  del  conte  Vitaliano 
Borromeo.—*  Un*ora  dopo  si  fece  lo  stesso  delli  alunni ,  i  quali 
non  per  timore  si  allontanarono  dal  Conservatorio»  ma  percbò 
i  maggiori  d'ejsi  anelavano  di  potersi  armare. 

lo  intanto  custodiva  le  chiavi  del  quartiere  deHe  alunne»  % 
tenni  pronto  il  tutto  pel  succitato  disegno. 

k  undici  ore  di  notte,  si  radunarono  molti  cittadini  in  questo 
locale  per  l'esecuzione  del  sue>poslo  progetto. 

io,  con  un  lumicino,  accompagnai  l'ingegnere  Cardani  e  diversi 
altri,  tutti  armali  di  fucili  e  carabine,  nel  quartiere  delle  alunne 
(leslinato  all'uopo.  Le  gelosie  delle  finestre  erano  slate  chiuse 
lutto  il  giorno,  e  nelle  diverse  sale  e  nel  dormitorio  si  apposta- 
rono i  valorosi.  Intanto  alcuni  zappalori,  diretti  da  Borgocnrati, 
entrarono  per  la  parte  della  cucina  nel  giardino  soltoposlo.  lo 
procurai  loro  una  leva  di  ferro  ed  altri  attrezzi  necessarj,  per 
aprire  una  breccia  nef  muro  di  cìnta,  come  fecesl  colla  massima 
precauzione  per  non  essere  scorti  dal  nemico.  L'ingegnere  Car- 
dani, fattoai  loro  guida,  li  condusse  colle  scale  «Iella  chiesa  della 
Passione,  per  li  orti  sui  bastioni.  Ivi  furono  da  noi  calale  lo 
Mule  II  di  fuori  lungo  le  mura,  onde  avessero  ad  ascendern 
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quelli  che  si  troratero  eiteriHuneiiief  e  die  ti  dicevtiio  tceoni 
In  ajulo.  Sforlnoalaineiile  ooo  si  fide  nessuno;  sii  p«r6  lode 
egaalnente  a  quelli  che  progetlirooo  ed  esegalrono  lato  ope- 
razione Unto  arrischiala  (L.        {Hm  ncc  ,  |i  C4  «  tei;.) 

Sgraziatamente  maDcavamo  d*alciini  petti  d'artiglierìa ,  per 
poter  Tar  fronte  almeno  in  parte  alla  loro.  Verso  le  %  m' incon- 
trava col  cittadino  Elia  Polli  ki  Piazza  Fontana,  che  in  compa- 
f(nìa  dei  dottori  Angelo  Tizzoni  e  F(;lice  Fioretti,  —  si  recava 
ad  ortlinare  la  fusione  di  due  cannoni  da  12.  —  ^en  su  se  più 
meravigliato  o  coalcnU»,  mi  associai  nella  spedizione:  ci  l  ecani- 
mo  dal  cittadino  Vassalli  (m  coiilrada  della  llojjana)  che  ne  som- 
ministrò  il  materiale.  V«'nne  subilo  trasporlah)  d.il  fonditore 
Cobianclii  a  S.  Michele  al  Gallo.  /  cannoììi  funtnn  fusi:  e  se 
non  vennero  adoperali .  fu  solo  per  mancanza  dei  carrelli.  — 
Kella  speranza  però  di  poterne  far  oso,  io  veniva  destinato  alla 
direzione  di  questi  pezsi,  come  colai  che^  essendo  stalo  per  tanti 
anni  imbarcalo  qual  medico  sopra  hastieaenti  da  guerra ,  avea 
potuto  net  frequenti  esercizi  apprendere  la  manovra  del  canno- 
ne. —  Mon  cenlenlo  però  di  cosi  scarse  cognizioni,  mi  recava 
il  dopo  pranzo  dal  capitano  Maraiale  Bianchi  d*Adda,  non  cho 
Terso  aera  dal  generale  Bonfanti»  che  mi  diedero  con  tutta  la 
premura  quei  lumi  che  la  scarsezza  del  lampo  permetteva. 

La  $erag  sì  passò  al  solilo  vigilando»  aàoquamdo  e  fortificando 
sempre  piò  le  barricate.  Nella  notte,  dopo  il  combattimento  del 
Genio  pocanzi  descritto ,  mi  recai  nuovamente  in  Gasa  Vidi- 
serti,  sempre  coirislaocabile  Polli;  ivi  trovammo  ftv  pteeolt 
spmi/arde  montale  sopra  semplici  alTuslì  di  legno  senza  rote; 
dieiro  richiesta,  ne  venne  concesso  di  potercene  servire,  per 
flui  iì  femmo  immantinenti  trasportare  airOrfanotrofio,  conse- 
gnandoli M  custode  Citelli.  Io  quel  locale  trovammo  altri  due 
piccoli  cainioììij  montali  sopra  carrelli  a  rote,  ivi  li  asporlali 
^  pure  dalla  casa  Vidiserli,  alla  tera  del  martedì,  dal  fahi  o-fei  rajo 
Alessandro  Sassi,  che  cooperò  moHissimo  ianlo  nel  caricarli , 
quanto  neirappiccare  loro  il  foco.  Passata  la  notte  sempre  iti 
allarmi,  spuolò  la  sospirala  alba  del  22.    {AlcfaiU  ecc.  p  2&.} 

(i)  Eravi  conoerto  preso  dal  cooMglio  di  gaerra  con  OcmUmo 
Borgaiiii ^  VCouto  a  lat  -uopo  in  rrtlà;  ma  non  ehhe  ««éguilo.  il  Borgo» 
carati  aveva  atu  lie  incarico  di  far  discea«i«re  dal  basitone  il  conto 
Kuricu  .%Jartini  fjuella  mrdeftiaia  rpiarla  notte;  ma  questi  volle  rw 
mmaero  ia  ciiià  sino  alla  malioa  del  aesio  giorno.        ^iV.  d»  iC.) 
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Antonio  Carnevali,  gih  proressore  di  matemalica  alla  scuola 
militare  di  Pavia  sotto  il  cessalo  regno  italiano,  nominalo  in 
questi  cinque  giorni  alla  direzione  delle  furlìtìcazieni,  fu  egU 
che  imagiuò  il  piano  di  quell'operazione.  A  quest'uopo  con- 
cep\  l'idea  di  alcHiie  barricate  fnobrti  che  servissero  a  proleg- 
gere i  nostri  berfaglieri  contro  i  colpi  dell'  inimicd  nell'atto  che 
fi  a?anzavaiio  Terse  ^a  Porta.  Mentre  scriviamo^  ci  sta  solCoc- 
chio  un  ordine  sotioscriUo  da  lui.  perchè  si  formassero  delle 
grosse  fascine  cilindriche,  del  diametro  di  oftce  60  .(metri  3^ 
e  lunghe  once  4U{melri  9);  e  q4iest*ordine  è  accompagnato  da 
un  piccola  disegno  illustrativo.  1/ incarico  di  ridurre  ad  eseca* 
none  questo  pensiero  dello  barricale  mobili,  se  lo  assunse  il  pil- 
lore  Gaetano  Borgocarati,  giovine  oltre  ogni  credere  coraggio» 
fOy  cbe  io  tutto  il  tempo  delPassedio  prestò  utilissimi  servigi  a|li 
causa  commune,  combattendo  valorosamente  e  sprezcaodo  qual- 
siasi perìcolo.  Questi  si  ridusse  sulU  piamtta  di  S,  Ifìetro  la 
Gessate;  ed  ivi,  raccolto  iotoroo  a  sé  buon  uumeno  di  operatori, 
ebbe  bea  presto  costruito  Ire  di  quelle  barricate  mobili;  i^uindi 
due  altre  ne  condusse  a  termine  nel  vicioo  Orfanotrofio.  Visitate 
dai  Carnevali  queste  enormi  fascine,  e  approvatane  Ja  cosini* 
xione.  egli  stesso  insegnava  il  modo  di  farle  rotolare  maestre- 
volmente ad  opportuna  distanza  4ina  dairaltra,  e  a  scala,  onde 
potessero  nelli  iulervalli  di  esse  uscire  i  nostri  coral)attcnti  e 
offendere  il  nemico.  A-ll'atlo  pratico  furono  trovate  di  grandis- 
simo vantaggio.  (CV  di  L  Tei  y.  '.)!) 

Già  una  buona  mano  di  volontarj  Irovavasi  alla  sera  ncirOr- 
fanutrono  di  S.  Pietro  in  Gessale,  che  col  mezzo  di  npciiure 
era^ì  |)osio  in  communicazione  colli  orti  e  le  case  tulle  che 
ebtendoii&i  lungo  la  strada  della  Costa. 

Si  distiii^ruevano  le  compagnie  di  zappatori  con  alla  testa  il 
cittadino  Borgocarati,  ambe  beRissirao  organizzate.  Il  cittadino 
Seifardi  eragià  venuto  in  soccorse  eoo  due  petneri  di  broaaOy 
trasportati  a  spalla  da  alcuni  delia  sua  compagnia  fino  dalla  case 
Yidiscrli .  e  che  furono  tosto  montati  sui  rispeltivi  afTuslì  e  ca- 
ricati. Pure,  tenuto  breve  consiglio,  crasi  detiberato  di  non 
cominciare  le  offese  fino  al  matino»  io  cui  si  aarebbe  pià  facil- 
mente  adjuvati  dalla  popolazione  del  borgo.       iH*iec  o.  68 } 

▲d  eiciini  de'  nostri  venne  fatto  d' uscire  dalla  città»  guadando 
nn'equa  che  acorre  aotto  il  bastione  tre  Porta  Bomana  e  Porle 
Tosa;  e  di  concerto  con  vaij  peesani,  entrarono  nella  casa  del- 
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Pof  torta  della  Atti;  daHe  eoi  finestre  poi  fecero  fooo ,  crif  eHan- 
ilo  di  palle  anclie  la  casa  della  Birraria»  in  ponesso  delle  frap- 
pe, come  abbiamo  vedalo  (i  }•        (Cr.  tU  L,  Tei.  p.  I3tf}. 

Avvertito  cbe  volevasi  dare  l' assalto  al  Daaio  di  Porta  Tosa, 
messo  alla  testa  di  alcuni ,  data  nn'ocGhiata  a  tutti  li  armati  di 
fucile ,  mi  accorsi  che  eravamo  in  troppo  scarso  numero  per 
poterlo  tentare.  Allora ,  arringati  1  comtMttenti ,  li  persuasi  di 
protrarne  T esecuzione,  a  meno  che  non  se  ne  potesse  raccogliere 
•  m  nnmpro  di  due  mila  circa,  necrssario.  a  parer  mio,  per  riu- 
scir vincitori  a  lale  propusiloj  ed  alla  difììcullà  di  poter  rncco- 
»:licro  subito  questo  numero,  ci  ritiranìmo.  Io  intanto,  con  al- 
cuni bravi,  di  cui  sgraziatamente  non  i  jc  (ndo  il  nome,  mi  por- 
lai  dolila  parie  della  Gnastalla,  per  un  vicolo  sempre  chiuso  da 
cnncello  di  ferro,  e<1  aperto  a  tal  uopo.  Mi  spinsi  ft  a  li  orti  fino 
airalbcrgo  liOmbardo-Venelo;  (ii  là,  passando  per  casa  Beso7zi, 
e  COSI  di  casa  in  casa,  correndo  mille  pericoli  a  causa  delle  sca- 
late date  ai  diversi  muri  ed  ai  tetti  ctie  si  dovevano  sorpassare, 
arrivai  fino  al  cootloe  della  casa  occupata  dal  Bianchi  fabri* 
calore  di  candele.  In  tale  posizione  ho  potuto  convincermi  pie« 
namentc  della  situazione  del  nemico,  che  stava  barricandosi  nella 
rasa  Zappelli.  T  ultima  per  arrivare  al  bastione;  mentre  faceva 
tali  osservazioni ,  avrei  potuto  far  foco  sopra  due  officiali ,  dei 
quali  uno  dei  dragooi  i  ma  la  necessità  di  toner  celato  H  pro- 
getto, foce  SI  che  si  comandasse  di  stare  tranquilli.  — 

Ad  iifi*ora  di  netto,  si  cominciò  dai  nostri  a  tirare  contro  i  mi* 
litori  posti  di  gosrdia,  dietro  kjdmUe,  sul  liastione:  qnesli  rispo- 
sere  colle  fhcilato;  poi  si  videro  picchetli  partire  da  Porta  Tosa 
e  dal  Borgo  Moofnrtet  e  venire  a  schierarsi  dietro  le  piante  sn 
quel  punto  del  bastione;  e  così  a  colpi  replicati  e  firequenli  ai 
'OOoUnuò  per  pià  dWora»  quando  ad  un  tratto  cominciaroao 
lo  cannonate.  Un  cannone  appostato  dalli  auslriad  In  capo 
alla  stradella  sul  trastione,  e  un  altro  dal  Bor^o  Monforle  nel 
lato  opposto,  cominciarono  a  tirare  contro  le  finestre  del  Con* 
servatorio,  menando  mina.  Ma  dei  tanti  nostri  che  per  ben 
ciTique  ore  di  seguilo  contiouarooo  a  combattere,  due  soli  re- 

(I)  Il  consiglio  di  guerra  dispone  di  «viare  le  aque  del  cimale  co* 
fierio  che  «corre  sotto  Taropio  corto  di  P.  'ì'o%^  \  «i  voleva  {«iungt^ 
fin  presao  la  porta ,  •  fare  una  mina  wtfn  ai  piedi  del  nemico  Bin 
la  poUere  tra  Iroppo  seane,  e  fn  oecctaario  iimiursi  MlPa«»altu  aco* 
perto.  *  (2V.  d.  E,\ 
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•laroDO  ferili  nei  quartiere  delle  alunoe.  i'no  fu  certo  l'o« 
letti  Carlo,  che,  culpito  da  una  palla,  fu  trasportato  dapprìona 
nella  cucina  del  ConservaioriOr  dove  gli  si  prestarono  soccorsi 
d'ogni  sorta,  nel  che  il  signor  proposto  Rcdaelli  si  distinse;  quin- 
di fu  Irasporlato  al  depotUo,  ove  morì  il  35. 

Un  altro,  iìntonio  Di»nxelli,  addetto  aNo  studio  del  signor 
avvocalo  Li^soni^  restò  ferito  egualraenti}»  mentre  l'ingegnere 
Cardani  gli  caricava  il  fucile.  Il  Domolli  però  vive  tuttora^  es- 
sendogli stata  dal  chirurgo  Valerio  levata  la  palla.  Alcuoi  dei 
nostri  piò  ardimèntosì,  da  una  breccia  nel  muretto  del  giardino 
del  Conservatorio,  si  spinsero  nel  prossimo  orlo,  e  di  là  sino  sui 
bastione  con  imo  $eaia  del/a  eJUeta  (  per  varcare  il  muro  dell! 
orti),  ma  dovettero  poi  ritirarsi,  restandone  alcuni  morii  sotto 
le  palle  nemiche. 

Uua  cosa  che  si  è  ammirala  da  quanli  la  videro,  si  è  che, 
menine  nel  quarliere  delle  alunne  si  raccolsero  più  di  i'O  palle 
(il  cannone,  e  alcuni  pezzi  di  nbizzi  e  di  razzi  alla  congrève,  ca- 
duti sul  letlu  e  nel  dormitorio;  dov'erano  ancora  diciolto  lelli  e 
pagliaricci,  pure  non  vi  fu  segno  d'incendio.    'Jinrc  ,  p  oi,  C9.  , 

Mi  portai  armalo  a  riconoscere  le  posizioni  che  mi  parvero 
buone  nell'  Orf-molrofio,  e,  dopo  aver  riconosciuto  quel  sito  per 
opportuuissinio  a  baltcre  il  nemico,  proposi  ad  una  ventina  d'uo- 
mini che  eran  meco,  di  nominare  fra  di  noi  un  capo^  al  quale 
promettessero  star  suggelli  fìa  che  il  nemico  resisterebbe.  Ciò 
detto,  ad  uDanimità  di  voti  mi  scelsero  e  nominarono  loro  ca- 
pitano. Accettai,  e  promisi  di  procacciare  ad  essi  onore  e  giuria. 
Fatto  quindi  il  mio  piano  d'attacco,  lo  feci  riconoscere  ad  alcuni 
ingegneri  della  commissione;  ed  easendo  slato  approvato,  co- 
minciai ad  urtare  il  nemico  di  fironte  ed  a  colpi  sicuri,  serbando 
per  me  il  posto  più  pericoloso.  Al  primo  colpo  di  cannone  tirato 
su  di  noi,  la  mia  truppa  si  sgomentò  alquanto,  e  pochi  meno  co- 
raggiosi cercavanp  d'abbandonare  il  posto.  Vessomi  allora  rolla 
porta  d'entrata,  intimai  loro  di  restare,  loeoraggiandoli  colle 
IMrole  e  coll'esempio,  salendo  sul  tetto  colla  mia  caraiNna  e  ih- 
rendo  sull' mimico.  Allora  il  coraggio  rinacque;  e  non  trala* 
sciomi  di  fbr  foco  che  a  piccoli  intervalli,  per  maocaou  di  mu- 
nixioni.  La  mia  truppa  non  salì  in  quel  giorno  che  a  soli  8U 
nomini:  fra  tanti  colpi  di  Toco^  ebbi  il  contento  alla  sera  d'aver 
perduto  nemnien  uno  de'  miei.  Nella  notte,  si  tenne  a  bada  il 
nemico,  non  lafciandolo  n^oiare,  e  coslriogeudo  le  sentinelle  A 
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tur  noMMle  diilro  h  piante  M  òwNoim*  tiecbè  oim  poterono 
«osi  avanzarsi  né  praodere  cogoifeHmo  de^  nostro  po^.  niella 
sera  del  é^  medesiimii,  un  eitladinot  capitaM  dei  tappalori/  mi 
propose  im  piano,  che  mi  parve  giusto,  onde  promisi  di  asse- 
condarlo. Era  di  portarsi  sopra  il  bastione,  dirimpetto  al  Gonser- 
valorio.  ed  aprire  urrà  cotnmuoicasioQe  col  di  fnorL  Io  (Il  cit- 
tadino Vernay)  mi  era  assillilo  l%cumbenia  di  far  restare  tutti 
i  miei  uomini  alle  feriloje  da  me  preparate,  onde  far  foco  sol 
oemico  che  passerebbe  sul  b«sliot>e.  Là  stettero  p^r  due  ore 
circa  in  posizioni  callivissime,  con  tempo  irrollo  freddo;  mala 
truppa  della  porla  non  si  mosse,  e  non  ebbi  a  far  foro.  (/i.  j».  53.j 

 Mi  porUi,  ancora  di  nolle,  in  casa  Vidiserli  per  verificare 

come  si  stesse  in  materia  di  munizioni.  Trovata  una  discreta 
quantità,  m'accòrsi  die  nella  sala  v'erano  tre  piccoli  caimoni 
montali  su  semplice  fusto  di  logno.  Communicai  il  mio  disej:iio 
di  volerli  adoperare.  Ottenuta  l'a.losione ,  li  feci  caricare  sulle 
Spalle  di  tre  gioviootlijr  ed  in  compagnia  del  cittadino  Polli, 
li  feci  Irasporlare  nei  locale  dei  Martinelli ,  ove  vennero  cu- 
stoditi sotto  chiave  lial  custode  del  locale.  lA  mi  accòrsi  che 
due  altri  pem d'artiglierìa  di  maggiore  calibro,  sempre  però 
di  piccola  porUta,  moolali  aopra  carretto  a  rote,  erano  giii  de- 
positaU^  non  so  da  chi,  per  servirsene  alla  roalina.  Dopo  brev« 
riposo,  allo  ifmiar  MValba.  li  feci  trasportare  nell'ultima  ca- 
sipola rìmpetto  al  Dazio,dl  fianco  ai  Martinetti.   (  / . .  i  ^2  ?  i  > 
III  siili* allieggiare  di  questo  giorno,  li  attacchi  a  l^orta  Tosa 
incominciarono  cesi  gagliardi  per  parie  dei  nostri ,  che  misero 
Il  austriaci  in  grande  apprensione.  Verso  le  IO  ore,  li  abitanti 
del  sobboi^  esterni ,  caldissimi  anch'essi  per  giusta  causa,  si 
portarono  per  prendere  la  Fofwrter»,  w»\  detta  della  «ir ocra. 
Era  un  colpo  certo  ,  se  non  fosse  stoto  attraversato  dal  Iradi- 
mento,  il  conduttore  della  birraria,  situato  sul  basUone  (origi- 
nario tedesco),  si  porie^dal  comandante  de'  soldati,  accampaU 
lungo  il  muro  del  magazzino  Gagnola;  e  lo  persuase  ad  entrare 
nella  casa  della  birraria  siossa  .  come  la  più  atta  a  difendere  la 
Polveriera,  ed  a  scacciare  li  insurti  borghigiani.  I^a  disperaito- 
ne  si  impadronì  tosto  (klli  aiwim  di  quelli  inermi  inquilini,-clie 
dovettero  sloggiar  tutti,  e  ridursi  iu  un  solo  canto,  per 
ai  barbari,  che  li  minacciavano  della  vita,  il  luo-o  libero,  donde 
bersagliare  quei  che  volevano  distruggere  la  polveriera.  —  Lia 
petto  OlarUgUerU,  icorUto  da  l^i^uoraioi  d*  cav*lUru,  giunse 
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da  Porla  Romana  circa  il  mozzogiorno;  si  comballè  per  alaiifie 

e ,  e  rn*l  proj^rrsso  (Iella  pugna  si  fdcova  più  forln  il  coraggio 
daild  parte  dei  nostri.  Un  colpo  di  cannone  fu  diretto  al  cam- 
panile di  S.  Pietro  in  Ossalo,  che  lo  colpì  sotto  alKorotogio, 
senza  atterrarlo.  Ouel  continuo  sonare  a  stormo  sceodéva  Irò* 
roendo  neiranimo  delli  avviliti  tetiesctii!  I>ne  altri  caoooni  ven- 
nero più  tardi  appostali  «vaoti  la  birrarìai  La  pugna  sodò  ral- 
lentandosi coir  approssimarsi  delia  sera.  1  nostri  s' imlMMcarono 
dietro  la  siepe  dcirostetìa  del  6iardiiietta>  nelli  orti, sopra  i  tetU> 
dietro  le  gelosie  delle  fioeslre.  (6V  dì     Tut.  |>.  07  ; 

Giuseppe  DakBono  dimandò»  al  eoDiiglie^di  guerra  di  ordi- 
nare ana  guardia  civica.  La  quale  operatione  eì  fece  in  poche 
ore.  reccoglieodo  olire  a  HK)  individui,  che  opportunamente  fti- 
rono  disposti  qua  e  là  in  difesa  di  quella  ioiporiaotisiima  parte 
di  città  (Passione),  sproveduta  di  qualsiasi  meno,  ed  esposta  ad 
ogni  momento  alle  scorrerie  del  nemico.  Di  queila^gu'ta.  et  mt- 
rava  a  proteggere  non  sola  la  sieuressa  delle  case,  ma  quella  al« 
fresi  dei  depositi  esistenti  ne)l*Binporio  (delle- Belle  Arti).. 

Attivata  dunque  la  guardia  civica ,  dava-mano  a  formare  p\(i 
numerose  e  solide  difese,  infilzando  barricate;  e  raccolti  poscin 
per  la  cittò  buoni  archibugieri,  i  qiudi  non  ascendevano  che  a 
70,  assegnò  a  tutti  il  posto,  sia  nel  (ionserv^torio,  sin  nella  chie- 
sa della  l*assione  0  nelle  vicine  case,  unico  baliianio  <ii  commu- 
nicazioiic  tra  li  orti  ed  il  vicido  bnstione.  —  Una  banda  di  croati. 
csscn«l()  discesa  dal  bastione,  valicaculo  una  siepe,  penetrò  iti 
una  vicina  c<l^a ,  donde  trasse  seco  quattro  ìodividui;  e  une  ne 
uccise  barbar;imenle  sul  sito. 

Tulli  li  abitanti  della  contrada  della  Passione  fortificarono 
la  barricata  della  delta  contrada,  verso  il  Governo  e  presso  il 
giardino  Resta  e  casa  Scolli,  con  carror.xe  e  fascine  e  terra,  di- 
rigendo quel  lavoro  l'ingegnere  Cardani  e  il  sig.  Rianchioir  ì 
quali  gagliardamente  lavorarono .  sussidiali  anche  da  donne  e 
fanciulli^  D'altra  parte  li  alunni  del  O'inservatorio  col  lofio«pre- 
•etture^  col  suddetto  ingegnere  Cardani  ed  altri  del  locale»  la- 
voravano alia  barricata  posta  fra  Irchiesa  della  Passione  e  la 
vicina  casa,  e  ali* altra  barricala  tra  il  Conservatorio  e  il  giar- 
dino di  casa  Arohlnti ,  spogliando  all'uopo  li  usci' e* le  finestre 
ddle  sale,  e  quant'altro  veniva  alle  mani,  ed  esponendosi  sotto 
I  colpi  che  venivano  di  tratto  io. tratto  scaricati  dalli  austriaci' 
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Verso        cominciàrooo  a  sanare  a  stormo  le  campane  di 

S.  Pielro  in  Gessate;  e  intaiilo,  dietro  le  barricata,  verso  il  Bor* 

gu  di  l^lonfoi  le,  nelii  orli  circondiintl''ii  GoDsenratorio,  in  qtidie 
(ioirOrfaiìoti  ono  Maschile  Ira  il  Borgo  delia  Stella  eli  Corso  di 
Porta  Iosa,  e  nelle  altre  al  dì  li\  presso  il  Foppnne  e  Borgo  del- 
la Fontana,  avemio  a  compagni  il  conlino  Archinti  con  molti 
de'  suoi,  l'ingegnere  Cardani,  i  fi  alelli  M<idorali  ed  allri  molli, 
con  alcuni  pompieri,  cominciarono  un  foco  sempre  crescente 
di  schioppi  da  caccia  e  caral)nie  contro  i  soldati,  appiattati  die» 
Irò  li  alberi  del  bastione  sin  dietro  alle  case  del  U.i^io  di  Porla 
Tosa,  e  dietro  il  muraglione  del  magazzino  Cau'nola,  con  caval- 
lerìa schierala  e  cannoni  che  traevano  a  niitraf^lia. 

Di  mano  in  mano  che  i  nostri  combattenti  s'avanzavano  per 
lì  orli  di  casa  in  casa ,  e  sui  letti .  e  giù  dal  borgo  di  S.  Pietro 
in  Gessate,  e  daHo  Stradone  della  <:osia,  si  vedevano  sul  ba- 
stione correre,  ora  a  destra  ora  a  sinistra,  alcuni  di  cavalleria 
nemica,  e  picchelli  clie  si  staccavano  da  Monforte  e  da  P.  Tosa» 
correndo  a  postarsi  rannicchiati  dietro  le  pianic  lungo  il  bastio- 
ne, continuando  a  (ar  foco  aopra  i  nostri;  sicché  molte  palle  del 
loro  fucili  colpirono  le  finestre  del  Gonserratorio,  verso  l' orlo 
Sabaini,  e  il  palano  Archinti.  Gos\,  con  eguale  gagliardia,  ma  ' 
con  maggior  cautela  e  fermeua  per  parte  dei  milanesi,  e  con 
maggior,  perdita  e  codardìa  per  parte  dalli  austriaci,  si  continuò 
fin  quasi  alPare  morto,  continuando  a  suonare  a  stormo  le 
campane  di  S.  Pietro,  e  specialmente  la  più  grossa,  i  cui  rin- 
tuGchi,  ora  lenti  ed  ora  incitati,  gettavano  lo  spavento  nei  sol- 
dati, che  si  mostravano  slanchi  e  sfiniti  da  non  poter  più  oltre 
resistere ,  se  non  scendeva  cupa  e  nuvolosa  la  notte  a  aottrarli 
alta  vista  dei  nostri  bersaglieri.  — 

Orislofori  Antonio,  maestro  di  musica,  sapendo  come  non  più 
di  20  individui  si  proponessero  far  foco  contro  i  nemici  che 
guardavano  dal  bastione  del  Borgo  Monforlc.  si  presentò  sul 
campanile  della  chiesa  S.  Damiano,  esposto  al  fucile  come 
alla  mitraglia,  per  esplorare  i  movimenti  dei  nemici;  i  quali, 
non  appena  passarono  dieci  minuti,  s'accórsero  del  Cristofori  c 
improvisamente  gl'iodirizzarono  due  colpi  di  cannone,  tno  fu 
diretto  s«  bene,  che  la  palla  gettò  a  terra  il  tronco  della  campana 
ed  un  angolo  del  campanile  stesso;  sicché  se  il  povero  maestro 
di  musica  era  un  sol  palmo  più  a  destra,  ne  sarebbe  stato  villima, 
p  la  palla  stessa  gU  ribaisù  sui  braccio.    (/r«cc.,  p.  44, 46, 52  ) 
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Da  lì  a  pochi  minuti  partimmo  per  P.  Tosa^  di  cui  mollo 
si  temeva.  Andammo  sulla  piazza  di  S.  Pietro  in  Gessate,  e 
s'entrò  nella  corte  dei.Marlinelti;  e  di  l'i  rompendo  i  muri^  at« 
tra?erso  a  tutte  le  case,  fino  all'osterìa  detta  del  GiardÌDCtto» 
facendo  buchi  appena  grandi  da  passarvi  un  uomo  per  volta. 
Qui  v'era  Teroay  :  s'incominciò  a  salire  e  far  foco  sopra  la  ri- 
messa, luogo  non  alto  iO  braccia.  Quando  fu  sera,  eravamo  piik 
di  300  nel  collegio  dei  Martinelli.  Si  progettò  di  scalare  il  Ini- 
stione»  Quando  furono  le  iO  di  sera^  un  cinquanta  oomìni^xon 
sappe,  sappooi  e  tradili  e  due  o  Ire  maiie^  parltrooo^  e  chiama- 
rooo  400  dei  nostri  per  sostenerli  nell'operazione. 

S'andò  fnoil  del  collegio  suddetto  per  meno  d'ona  portino 
che  va  nel  borgo  della  Stella ,  osi  passò  per  quella  contrada 
n  dirimpetto,  e  s'andò  senza  fir  strepilo,  quasi  in  solla  punta 
dei  piedi»  sulla  piazza  della  Passione.  Entrati  nel  Conservatorio  di 
musica,  ove  già  oravi  buon  numero  di  uomini  per  custodirlo, 
e  passali  nel  giardino  che  mette  al  baslione,  si  perlustrò  tutto. 
Poscia  salirono  sul  bastione  varj  di  essi;  misero  quattro  grosse 
corde  sui  bastione,  attraverso;  le  legarono  alle  piante,  all'altezza 
d'un  braccio.  Noi  fummo  appostali  in  mezzo  al  giardino,  dove 
c'è  un  cascinuUo,  e  i  finanzieri  e  pompieri  sul  solajo  del  Con- 
servatorio. Quelli  che  dirigevano  questa  operazione,  conosciuto 
esser  poca  la  furza  presente  ,  e  esser  impossibile  a  radunare  al- 
tri sul  bastione  senza  che  se  ne  avvedessero  li  austriaci,  ab- 
bandonarono l'impresa,  e  lasciarono  alla  difesa  del  Conserva- 
torio i  fìnanzieri  e  ì  pompieri,  appostati  nello  stesso  luogo  di 
prima.  Vogliono  che  verso  giorno  un  numero  di  cavallerìa  abbiaa 
percorso  il  iMslione ,  ed  arrivati  alle  corde  senza  avvedersene, 
si  siano  rovesciali ,  perclic  andavano  a  passo  forzalo;  e  che  i 
finanzieri  e  pompieri  appostali  abbiano  fallo  foco  e  ucciso  un 
buon  numero. 

Ritornammo  a  mezzanotte  nelP Orfanotrofio;  essendo  una 
parte  destinati  alla  custodia  di  questo^  li  altri  andarono  da  ogni 
parte  ;  molU  siamo  andati  in  P.  Ticinese*  {MS,  di  P.  Bimghi.) 


N."*        —  laravreziome  della  planara  i^nbar- 
Inumi;  mémgmm  del  i^opalo  per  li  Isadof  1  di 
*     Carla  Aderta.  Il  presidia  di  IHoivza  dtoar- 
wmmim  e  la  rttIraU;  mm  aMMlare  ferita  e  pri* 
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gloniero  ;  arrivo  delll  armati  di  Lecco  e  al- 
tre terre.  Preaia  ci' ana  ca»»a  inllitnre.  Rac« 
colta  di  deaaro  e  d'uomini -a  Vimercato. 

Cbntomi  dt  Jtftlafio.  —  H  marled),  tntlo  d*intorpo  a  MiUmo, 
sopra  noa  fascia  di  terreno  di  Hrea  13  miglia,  riosarreiiooe 
era  oltre  ogni  credere  spettacolosa  e  imponente*  Le  campane  a 
stormo  sonavano;  il  popolo^  guidato  dai  possidenti ,  fittsiooli, 
preti,  e  dalla  glofentà,  correva  sotto  le  mura  della  sua  Hiiano 
per  soccorrerla;  quiri  già  pure  giungevano  UeehéH,  drton- 
soÌ<  e  ktrgamatehi»  Garrì  f  con  sa  armati ,  avriati  a  rifodllarsi 
e  a  combattere,  volavano  su  c  giù  per  li  stradali;  bande  di  con" 
tadioi  dovunque  s'incontravano  ;  ed  era  nno  slringersi  la  mano, 
ìio  iocoraggiHrsi  l'uo  TaUro,  gridando  viva  Milano!  viva  l'Ita* 
Ha!  che  ci  rapiva  l'animo  di  meraviglia  c  di  giubilo.  Più,  taluno, 
sfidando  ogni  pericolo  dal  di  fuori,  era  penetralo  io  ciUà,  re- 
candovi le  nuove  del  contado,  c  uscitone  con  quelle  di  Milano; 
già  si  mandavano  per  aria  dei  palloni,  i  quali  facevano  da  cor- 
rieri  fra  rinlerno  e  reslerno.       (/>  /  .\fS,  di  Pietro  Nfsti.) 

A  Monza,  martedì  21,  alle  ore  tU  circa,  avuta  notizia  quel 
presidio  che  l'insurrezione  era  scoppiata  in  tulli  i  horghi  cir- 
convicini, e  che  ovunque  il  popolo  risultava  vincitore,  il  colon- 
nello del  reggimento  Geppert  tenne  un  consiglio  di  guerra  nel- 
l'albergo della  Posta  Vecchia,  ove  alloggiava.  Ivi  fu  deciso  che 
si  radunassero  le  truppe,  e  partissero  immediatamente  per  Mi- 
lano; ma  per  il  solo  ostacolo  che  i  monzeii  ii  Hfiularùno^di 
somministrargli  i  mezzi  di  trasporto,  li  officiali  dovettero  com- 
him  la  direzione  del  comiglio  di  guerra,  e  spedirono  a  Milano 
vn  drappello  per  ottenere  un  rinforzo  di  cavalli.  Poscia,  all'ao- 
nuocio  deirarrivo  dei  (eecikeii  insorti»  si  decisero  di  far  fronte  al 
popolo;  al  quale  non  mancarono  di  scaricare  a  diverse  riprese 
le  fucilate.  Avendo  allora  un  graduato  militare  Italiano  esda* 
mato  a'  suol  soldati,  pure  italiani:  àt^bandonate  U  armi,  non  faU 
foco ,  quasi  in  uo  baleno  la  truppa  depose  sulla  piana  i  focili. 
11  maggiore,  ch*era  austrìaco,  /il  tolvolo  dot'  ammafiffi;  ma 
poi  ripreso  dal  popolo,  granm^nU  ftrito  e  fatto  prigioniero  wd» 
tornente  al  tao  ajntamte.  (il.  di  200  iMum.  p.  98.) 

Faori  Milano,  —  Scrivo  al  rimbombo  del  cannone.  Mi  seolo 
a  cascar  Tanìma  pensando  a  quei  poveri  infelici  che  si  trovano  * 
in  Milano.      Qui  nel  borgo  bestemmiano  contro  i  piemontesi 
perchè  non  portano  soccorso;  oit  tocca  parlar  milanese,  percbò. 
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da  ieri  che  aspettano  i  piemontesi ,  sarebbe  imprudenza  farsi 
conoscere.  —  Li  chiamano  infedeli,  gente  senza  coraggio.  Ecco 

cosa  tocca  a  noi.  'Concordia  del  22. ì 

li  21  marzo,  il  clero  c  i  meglio  distinti  di  Vimercato  si  ado- 
perarono a  che  fossero  approntale  quanl'armi  di  foco  era  pos- 
sibile trovare,,  c  con  qiiesle  e  con  forche  correre  all'assediata 
Milano.  Infatti  una  recluta  di  420  uomini ,  guidati  dal  setajuolo 
Luigi  BoQa^  dal  farmacista  Giuseppe  Pozzi^  dal  pittore  Carlo 
Silvestri  e  dal  sacerdote  Luigi  Cantò»  si  recò  sopra  Monza, 
o?6»  disarmalo  il  Gcppert,  s'impadronì  della  catia  mtlitors,  che 
eonsegnò  al  municipio  monzese.  Contemporaneamente  una  se- 
conda reclata  di  allrelaoU  uomini,  capitanata  da  Ernesto  Àgu- 
dio,  manovrò  valorosamenle  a  Lambrate.  Indi,  riuaikesi  eolram-  • 
be,  aiutarono  a  aforzare.la  Porla  Gomàsina,  e  furono  dék  pri- 
me ad  entrare  in  città.  Iotanto>  quelle  stesso  91  marxo,  a  Timer- 
ceto  I»  msno  d^un'ùra  si  raccolsero  per  eoUéUa  S300  Itre,  co- 
operando?! specialmente  1$  maettre  di  quel  collegio  ;  e  fiirono 
messe  a  disposizione  delle  spese  di  guerra.  In  appresso  II  clero 
radunò  altn  IMX)  lire,  che  già  consegnò  pei  bisogni  della  patria 
al  comitato  delle  offerte  in  Milano;  esempio  raccomandato  da 
qnel  preposto  Mariani  a  ciascuno  dei  ventun  parocbi  di  quella 
pieve.  —  Oltre  armi  e  cappotti,  i  comiNittenti  Vlmercatesi  si. im- 
padronirono io  Monza  di  due  cavalli  militari,  che  consegnarono 
al  comitato  di  guerra  milanese.  Fra  tanti  pericoli,  ebbero  a  de- 
plorare la  disgrazia  d'un  solo  compagno,  padre  di  famiglia,  a 
cui  per  ferita  si  dovetle  aniputare  una  mano.  — 

La  giustizia  reclama  che  sia  pagalo  al  parroco  di  Paderno  su 
l'Adda,  signor  Francesco  Corbella,  un  particolare  tributo  di  ri- 
conoscente graliludine,  avendo  egli  nel  giorno  21  corrente  mar- 
zo eccitalo  e  sosl'Miulo.  con  manifesto  pericolo  della  propria  vita, 
il  coraggio  di  molli  contadini  all'assalto  di  una  caserma  in  Mon- 
za, mentre  vivissimo  era  il  foco  della  soldatesca  ivi  rinchiusa. 
Alle  disposizioni  le  meglio  combinate,  eh*  ci  seppe  adottare,  è 
dovuto  se  quel  cimento  sorli  il  desiderato  effetto;  e  valsero  poi 
le  sue  calde  esortazioni  a  far  movere  quella  gente  al  soccorso 
di  Milano.  (    ^2  morso,  p.  36 ,  9 1 .) 

1«0.  —  CombaUImcaiio  col  croati  e  II  ussa- 
ri al  campMaiato  d'ArPiAno;  pareccbl  snoril 
•  fferltf. 

Ila  riapeUabfle  paroco»  che  fu  lestimoaio  di  parte  dei  (atti 
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che  racconta,  c  che  li  altri  raccolse  da  persone  degne  di  fede, 
scrive  quanto  segue  intorno  al  fatto  sanguinoso  che  sappiamo 
accaduto  in  Appiano.  Do  le  sue  parole: 

«  La  matioa  dH  21  (egli  dice),  venne  avviso  da  Como  che 
quante  guardie  si  fossero  potute  radunare  alla  Canfierlata  e  nei 
paesi  posti  in  quei  dintorni,  tutte  corressero  a  Fino,  messo  a 
ruba  da  più  d'un  centinaio  di  croati.  Alle  molle  guardie  di 
Camerlata  e  di  Rebbio  y  guidate  da  Giuseppe  Manzoni,  si  ag- 
giunsero sessanta  e  più  di  AlbatCf  sotto  la  scorta  di  Bernardo 
Galli  di  Trecallo.  La  piccola  schiera  ingrossò  sempre  nell'acco- 
ttarsi  a  Fino.  I  croati  avevano  sloggiato,  andando  verso  Appia- 
no. I  ooftlri  si  posero  su  le  loro  orme,  seguiti  da  un'altra 
schiera  di  militi  di  Bemate  e  di  Costiate,  coodoUi  dal  corag- 
gioso Sicario  Caprera.  A  Bulgaro  Grasso  i  croati  avevano  lo* 
torno  più  di  mille  cooUdioi,  dei  quali  però  solo  «m  300  con 
fke&e.  Con  grido  unanime  fu  imposto  ai  crolli  di  arrendersi;  • 
si  sarebbero  arresi^  se  la  campana  di  Appiano  efesie  dato  un 
tocco»  un  tocco  solo  a  stormo. 

m  Appiano  aroYa  semblansa  di  sepolcro.  I  croati  la  attrarer- 
sano,  e  si  fermano  presso  il  camposanto,  dove  i  nostri  OTOTano 
potuto  stringerli  da  vicino.  11  capitano  giè  moveva  parole  di  ac- 
cordo  col  Caprera.  In  quel  mentre,  un  gendarme  uscito  d'Appiano 
scambiava  secreto  parole  col  tenente;  e  se  I  nostri  non  hanno 
franleso,  molti  protestano  di  averlo  ndito  a  dire:  «e  si  lini  mh 
colpo  solOf  questa  canaglia  va  tutta  in  fuga.  Detto  fatto.  Uoa 
grandine  di  palle  cade  sui  nostri.  Alla  perdila  che  si  fece,  fu 
scarso  com|)Coso  la  morie  di  alquanti  croati.  Appiano  piange 
già  cinque  morti  (altri  dice  un  maggior  nun>ero).  e  si  dispera 
della  vita  di  molti  feriti.  Casnate  ebbe  un  Brenna  Giovanni  e 
un  Bianchi  Luigi  tra  i  feriti,  e  un  Giuseppe  Inlrozzi  e  un  Do- 
menico Pellegrini,  padre  di  quattro  figli,  tra  i  morti.  Fino,  ol- 
tre parecchi  gravemente  feriti,  numera  fra  i  martiri  della  pa- 
tria un  Andrea  Cajroli  e  un  Angelo  Balzaretti;  e  Albinte  un 
Cappelletti  Giovanni  e  un  Battista  Bossini,  padre  di  undici  figli. 
Bernardo  Gatti  ebbe  una  mano  profondameole  solcata  dalia 
sciabola  d'uo  ussaro  mentre  stava  per  disarmarlo  ».  —  P.  P. 

(U  Lario^  16  aprile.) 

K.'^  121.  ~  Il  presidio  di  Yarese  ni  ritira,  aì^m 
bandonnndo  I  dUtaccameiitl  snila  fs»ontle» 
ra.  Vrciila  amlrla»!  pHgl»«lcH.  U  «maUato 


Digitized  by  Google 


(ti  MAizo)  N.«  Iti  177 

di  slcarezza  invita  a  soccorrer  Illllano.  I 
croati  respinti  ad  Appiano  tengono  per  de- 
porre le  armi.  Soprag^inngono  900  austriaci 
che  tentano  trarli  seco.  Atto  risoluto  di  Ce- 
sare Paravicini.  Partenza  delli  austriaci,  e 
prigienia  di  930  croati.  Allarme  notiamo. 

Alle  !2  dopo  memnolte,  !  cinque  giovani  in  agguato  sulla 
ria  di  Milano,  a  mezzo  la  discesa  della  Marcolina^  sopra  il  ponte 
dell'Olona,  uditi  venire  a  gran  trotto  due  ussari,  fanno  una  sca- 
rica; un  di  questi  prosegue  la  corsa,  l'altro  cade;  il  cavallo  è 
ucciso,  Tussaro  fugge  a  piedi;  ma  nel  suo  ben^ettonc  rimaso  in 
terra  si  trova  un  dispaccio,  che  alle  4  in  Varese  vien  letto  e 
tradulto.  Era  un  ordine  di  Strassoldo  a  Kopal  di  recarsi  eoa 
tuUa  la  sua  gente  a  murcin  forzata  a  Saranno.  Pare  che  il  di- 
spaccio fosse  inviato  in  doppio,  perchè  all'arrivo  dell'altro  us- 
saro a  Yarese,  tosto  si  diede  mano  alla  partenza  dei  soldati. 
Nolte  robe  vennero  incassale;  alcune  arse;  all'alba,  il  coloonelio 
fa  chiamare  i  municipali,  ordina  requisizione  di  cavalli,  carri  e 
pane.  Chi  può^  nasconde  carri  e  cavalli.  Il  colonnello  parte^ 
unz* attendere  i  distaccamenti  di  Gaoa^  Ghirla ,  Ponle'Tresa  • 
LuTÌQo.  Non  potendo  earieare  ogni  cosa,  Uuciò  una  trentiin» 
^nomini  a  custodire  ;  ma  io  manicipalUà  fece  soltoscriTere  a 
T0I60  Dandolo  ed  Eugenio  Origoni  una  dichiarazione  m  pa- 
rola d^onore,  che  ii  iarébbwo  lasciaH  panare  ilXui  i  Httaeea* 
menti,  e  iotieme  ai  Ironia  nomini  rimasi  in  caserma ,  si  sarèb* 
boro  lasciali  ritirare,  la  sera  medesima,  per  la  via  di  Saronno. 

Bra  giunto,  prima  dell'alba,  da  Lareno  l'avviso  che  uni  squa- 
dra di  volootarj,  venuta  dalla  riva  piemontese  del  lago  Mag- 
giore, marciava  verso  Varese.  Ma  invece  pigliò  poi  la  via  di  6al« 
larate.  Intanto  Cesare  Paravicini  a  gran  carriera  percorre  Mal- 
nate, Bioago  e  Olgiale,  per  far  saonare  a  martello  e  eondnr 
gente  a  interrompere  alli  austriaci  il  pasto  della  Marcolina, 
Presso  Olgiate  trova  già  in  marcia  una  ventina  d'uomini  con- 
dulti  da  un  prete.  Ripassando  per  Binago,  trova  le  guardie  di 
finanza  pronte  a  seguirlo;  getta  un  centinaio  di  lire  ai  conta' 
dini  affollati .  dicendo  ,  venissero  a  Varese;  ne  avrebbero  assai 
più.  Allora  si  comincia  a  sonare  a  stormo;  cos\  pure  si  fa  in 
Malnate,  ove  i  finanzieri  parimenti  sono  pronti  colle  armi.  — 
Varese  era  sgombro;  grande  la  confusione;  sparito  il  cotanmiua^ 
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ffo;non  «i  irouaraiW)  t  municipnìi  ;  il  popolo  vuol  ionan  a 
marMo;  il  sacristano  di€biara  che  già  fio  dalla  matina  antece- 
dente U  coianneUo  ha  pmo  1$  chiavi*  Si  abbrucia  la  pofia  del 
camfonUe;  si  battono  tulle  le  campane;  i  nemici  erano  appena 
a  on  miglio  di  distanta.  Al  primo  rintocco,  dalla  casa  del  signor 
De«Yincentl,  ov'erano  I  cacciatori,  parte  un  colpo  di  carabina; 
un  soldato  sì  vede  fuggire  armato  per  la  via  delf^Ospitale;  ma 
una  palla  lo  stende  morto.  Appare  in  quella  il  paciere  Tullio 
Dandolo;  è  con  lui  rofSclale  lasciato  coi  trenta  cacciatori;  il  qoa» 
le>  tra  il  fremito  della  moltitudine,  giunge  pàUido  come  la  morta 
ove  giaceva  spirante  il  suo  soldato,  e  intima  alli  altri  ch'erano 
nella  casa  di  scendere,  deporre  le  armi  e  eeguirlo  in  eaurma, 

In^sseoza  d'ogoi  altro  magistrato,  si  costituiscono  in  Gomi- 
talo di  sicurezza  sei  ciUadinì,  Dandolo,  Paravicini,  GomoUi, 
Robioni,  Rapazzini,  Minola;  e  loslo  affìggono  un  manoscritto  in- 
circa di  questo  tenore:  —  «  Ciltadini!  Milano  comBalle.  Pio  IX 
»  ci  protegge.  Ordine  c  fralellanza  :  Uilli  i  vicini  sono  avvertili 
»  e  accorrono,  (  hi  ha  un'uì  inv,  si  accinga  a  partire  per  Milano. 
»  Si  raccomanda  solkcila  l'opera  dei  panallieri  e  de' macellai. 
»  Viva  rilalia!  Viva  Pio  JX  ».  —  II  comilato  si  dichiara  in  per- 
manenza, riceve  l'adesione  dei  geniìarmi,  dei  finanzieri  e  delle 
guardie  campestri  ;  raccoglie  dalla  cassa  di  finanza  200()  lire; 
-1500  dall'esallore;  ascolla  cou  ringraziamenti,  ma  per  pruden- 
za non  accetta,  l'olTerla  del  commissario  di  finanza  di  radunare 
da  varie  parti  trecento  di  quelle  guardie.  Manda  cibo  e  vino  a 
quelli  che  battono  a  stormo  le  campane,  ordinando  che  si  prò* 
r     segua  senza  posa,  e  si  osservino  con  cannocchiali  le  strade. 

Terso  le  due,  si  scoprono  dalla  via  di  Como  molti  soldati; 
erano  S30  croati  e  6  ussari.  Due  di  questi  si  avaniano;  sono 
accolti  a  fucilate;  ano  cade  morto  col  cavallo;  Tallro  prosieguo 
attraverso  rabitato,  a  tutta  corsa,  e  si  salva  per  la  via  di  Milano* 
La  troppa  si  ferma  dietro  la  chiesa  di  Biumo  Sotto;  in  (ironie 
alta  colonna  si  mostra  il  capitano  con  tre  tenenti.  Incaricati  d'in- 
timar loro  la  resa,  si  avanxano,  con  fazzoletto  bianco.  Paravi* 
Cini  e  don  Yittore,  cappellano  del  luogo;  lì  officiali  pongono  la 
spada  nel  fodero;  il  Paravicini  depone  il  focile.  —  Questi  croati, 
che  stanziavano  in  Olgiate,  a  mezza  via  Ira  Como  e  Yarese,  per 
guardare  i  passi  che  dairestrema  frontiera  svizzera  tendono  per 
Appiano  e  Saronno  verso  Milano,  avevano  nella  notte  prece- 
dènte ricevuto  allo  stcìso  tempo  ordine  dal  generale  Slrassoldo 
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di  raggiungerlo  a  Saranno,  e  dal  colonnello  Kopal  di  recarsi  a 
Varese.  Indirizzalisi  a  Saronno,  trovarono  per  via  già  sollevato 
il  popolo  presso  Appiano,  e  in  allo  di  conlei)dere  il  passo.  Per 
consiglio  di  ({liei  paroco  e  del  brijjadicre  dei  gendarmi,  il  capi- 
tano coniaudò  lina  scarica.  Caddero  morii  o  forili  parecchi  del 
popolo;  ma  li  altri  risposero  valorosameute,  e  ferirono  quattro 
o  cinque  croati,  che  la  sna  stessa  vennero  accolli  nell'ospitale  di 
Varese.  Vista  la  difficoltà,  il  capitano  profiUò  deirnf/r'ordtne 
che  teneva,  e  marciò  sopra  Varese,  sperando  forse  miglior  for- 
tuna. Seguendo  vie  campeilri,  percorse  i  casali  di  Beregauoo 
Filigaro:  ma  udita  la  campana  a  fiorino  di  Binaga,$ivoli9MO' 
pra  Malnate.  Ldito  quivi  lo  slesso  suono,  si  mise  per  campi  # 
boschi  verso  1  Olona.  E  giunse,  ?erso  le  due,  colla  suagenU^  rj- 
finita  dalla  fatica  e  dalla  fame,  presso  Varen,  già  rassegoato, 
come  poi  confessò,  a  deporre  più  tolonlicri  le  ami  inanH  a  una 
popola^Um  fmmvfoMi,  ckc  finin  m  mano  a  etnUadinù 

S'adivano  iofatU  da  Terese  le  campaDO  a  stormo;  la  molttta- 
dioe  ramoreggiava  intorno;  giaceva  in  meno  alla  Tia  il  cadave» 
re  dell'ussaro  e  del  soo  cavallo;  onde  il  capitano,  avendogli  il 
Paravicini  significato  un  po'  in.  italiano,  un  po'  in  tedesco,  ch'e- 
ra inutile  ogni  f esistenia ,  e  che  se  cedesse  immantinente  sa- 
rebbe trattato  con  umanità,  si  adattò,  dopo  aver  detto  a'  soldati 
akone  parole  d'illirico,  a  seguirlo  nella  villa  Hodignani.  Me 
mentre  si  scortavano  in  città  li  altri  officiali,  e  si  facevano  en- 
trare nella  chiesa  i  soldati ,  per  deporre  le  armi,  ecco  soprave» 
nirc  dalla  via  di  Ponte  Ticsa  circa  200  caccmfon.  Si  avanzano 
pallidi  Vi  officiali,  e  dimandano  il  passo ,  mostrando  l'ordine 
del  colonnello  Kopal,  in  cui  si  cita  la  parola  d'onore  data  da 
Origoni  e  Dandolo.  Paravicini  risponde  che  li  italiani  rispetta- 
no la  parola  d'onore,  ma  che  il  fjassaggio  per  la  città  piena  di 
popolo  tumultuante  è  impossibile;  e  che  se  non  vogliono  segui- 
re il  prudente  esempio  dei  croati,  e  deporre  le  armi,  devono 
girare  di  fuori  alia  città.  Il  commissario  di  finanza  Kauler,  si 
offriva  in  falli  a  scortarli  fino  sulla  via  postale  di  Milano,  quan- 
do uno  di  essi,  voUosi  ai  croati,  li  invitò  in  tedesco  a  unirsi  con 
loro.  Allora  il  Paravicini  dichiarò  ad  alta  voce  die  qatlTaUo  era 
indegno  di  ehi  per  sè  invocava  la  parola  d'onore;  e  postosi  fra 
U  dui  coUmm,  intimò  a  quelli  of/ìciaU  di  partire  immediata* 
wumUg  0  risponderebbero  d'ogni  conseguenza.  /  Udueki  par- 
fono;  t'  eroaU  nUrano  in  cAlsia,  depongwM  le  armi,  e  in  mei- 
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10  alle  turbe,  insieme  coi  quattro  ussari,  entrano  iu  città.  0"i- 
▼i  giunti^  stanchi  e  famelici  si  sdrajano  sul  terreno  come  giu- 
menti; vengono  ristorali  con  pane,  r  nio  c  formaggio. 

Verso  le  8  della  sera,  allarme  (jviìvraìe:  si  annuncia  arrivo  di 
cavallerìa  da  Como,  secondo  alcuni  :  secondo  altri,  da  Milano. 

11  comitato  fa  illuminare  tutte  le  nncstrc,  t)arricare  le  con- 
trade; distribuisce  le  armi  e  munizioni  dei  croati;  distribuisce 
posti  nelle  campagne ,  lungo  le  strade  ;  manda  uomini  a  ca^ 
vallo  a  esplorare.  Nessuno  arriva;  il  popolo,  avido  di  comballi- 
nento,  freme.  EraoOj  fin  dalle  4,  giunti  in  città  li  armati  di  Ga* 
virate  f  eoUa  banda  musicai  e.  La  notte  ti  pana  m  tripudio 
Htare*  Sì  provede  a  tutti  di  cibo  e  bevanda;  si  prepara  ogni  cosa 
alla  marcia  pel  maUno.  Moltissimi  cittadini  ragguardevoli  noa 
aoio  di  Tareae,  ma  dei  vicini  distretti  sino  al  lago  Maggiore» 
erano  eooTeauli  nelle  sale  del  muoicipio»  intorno  al  coroilato, 
assorti  tutti  oeir  unico  pensiero  di  soccorrere  la  combattente 
Milano.  (MS.  />.*  ejirch.) 

All'allM,  il  colonnello  Kopal  stava  col  suo  battaglione  ordina* 
lo  In  marcia»  inanzi  la  cMerma,  all'estremità  dell*abitato.  A 
quella  vistay  il  popolo  fremeva;  ma  non  aveva  fom  d'affrontare 
quei  mille  bersaglieri.  Dal  Piemonte  venivancr  pocbi  conforti; 
nessun  corpo  d'esercito  pronto  al  ioeeono;  grande  anzi  il  ri- 
gore contro  i  tfoUmiarj  che  adooavansi  snl  lago.  Nondimeno» 
se  li  austriaci  si  fossero  cimentati  entro  la  città,  non  Tavrebbe* 
ro  fatto  impunemente;  i  villici  accorrevano;  il  nembo  si  adden- 
sava. Il  colonnello,  senza  nemmeno  nttendcre  i  distaccamenti 
sparsi  a  Laveno,  Luvuio,  Ponte-Trcsa  e  Purto-Morcole.  si  de- 
cise a  partenza  precipitosa,  si  die  parve  una  fuga.  Uencbò  i 
municipali  pur  troppo  s'atinperassero  a  tull  uomo  per  fornirgli 
carri  e  cavalli,  lasciò  io  «ibbamlono  parte  di  bagaglio  o  d'ar- 
mamento. Prorompeva  loslo  dal  duomo  la  campana  a  mailello; 
rispondevano  tutte  le  cinese  della  città  e  delia  caslellan/a:  er.i 
suono  di  guerra  e  di  festa,  prinnì  sei:nalc  di  libertà.  I  n  tenente 
cbe  stava  con  un  drappello  d'ussari  atrAngelo,  e  aveva  già  la- 
sciato sperare  che  al  presentarsi  di  sufficiente  numero  d'armati 
ai  sarebbe  arreso»  profitti  di  quella  prima  confusione  per  rag* 
giungere  a  corsa  i  cacciatori.  Rimasero  smarriti  due  ussari,  ch'e- 
ransi  spediti  a  richiamare  i  distaccamenti  ;  uno  vien  fatto  pri* 
glene;  Taltro,  scaricate  le  armi»  fugge  e  si  salva  nel  magazzino 
militare  entro  la  città»  dove  il  colonnello  aveva  lasciato  nn  drap* 
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pello  di  cacciatori.  11  popolo  li  assale;  iido  dei  nostri  è  ferito; 
ferito  uno  dei  nemici,  e  un  altro  ucciso.  Il  drappello  tedesco  si 
arrende.  Poco  stanle^  arrivano  li  altri  cacciatori  sfuggili  in  tem- 
po alla  sollevazione  di  Lavino  e  delle  altre  terre  del  lago,  e 
condulli  da  esperte  guide  per  insolite  strade.  Il  popolo  nega  di 
dar  loro  il  passo  in  città;  un  conflilto  è  imminente.  Tullio  Dan- 
dolo, che  aveva  fatta  al  colonnello  la  promessa  di  lasciarli  pas- 
sare, divisa  il  ripiego  di  farli  giungere  alla  via  postale  di  Mila- 
no, percorrendo  il  circuito  esteroo  dell'abitato.  Si  era  levato  io 
quella  un  ouovo  allarme.  Sono  duecento  e  più  croati  che  giun- 
gono per  la  via  di  Como.  «  Dàgli,  dàgli!  armi,  harricaU,  di- 
goìe,  sassi!  »  I  più  arditi^  con  fucili,  Ttoghe»  bastoni,  corrono 
ad  affrontarli;  siamo  in  procinto  d'avere  un  buon  combattimen- 
to; i  cuori  balzano,  il  sangue  bolle.-*  Mi  viea  da  riderei  Quei 
goerriori,  già  da  un  intero  giorno^  erravano  smarriti  per  burroni 
e  boscaglie,  fuggendo  da  ogni  luogo  onde  odissero  suon  di  cam- 
pana ^  0  vedessero  comignolo  di  campanile;  sfiniti,  Cimelici^ 
giunti  io  vista  della  città  si  credono  io  porto;  ooo  si  fanno  dire 
doe  volte  d'arrendersi.  Davano  il  /keUe  per  un  pane.  Perpetui 
depredatori  delle  nostre  contrade,  chiamati  dalle  loro  tane  a 
scaonarci»  ebbero  da  ool  perdono,  pane  e  ricetto.  —  Possa  al- 
meno questa  memoria  esser  avviamento  nn  giorno  alla  fratel- 
lama  dei  popoli.  Poco  stenle,  dalle  valli  giungevano  eoloooe 
armate  :  giungeva  una  mano  di  carabinieri  ticinesi.  La  città  fu 
per  militare  cautela  illuminala,  fra  indescrivibile  esultanza.  Era 
ia  prima  notte  della  nostra  libertà,    (/^a  altro  MS.  p""  C  Jrch  ) 

IV.'  199.  —  fioficrizioni  di  66  volontari  a  Lutiivo; 
notizie  fredde  di  Piemonte  ;  raccolte  di  de- 
naro, armi  e  miiiii/.ioui. 

Molli  erano  li  accorsi  a  pi  euder  armi;  ma  quando  si  disse  che 
cbi  intendeva  inseguir  li  austriaci  e  soccorrer  Milano  si  ohiigasse, 
icriveodo  il  suo  nome,  e  li  altri  lasciassero  le  armi  ai  migliori, 
molti  che  nel  prendere  ^1  fucile  ocei'ano  ohhedilo  più  a  puerile 
9amtà  €  a  desiderio  di  far  parate,  che  a  forte  rùoltutone,  fi  ri- 
trassero, onde  i  nomi  segnati  furwM soli  66.  Indarno  si  pregò 
il  figlio  del  ed  altri.  Ai  meno  agiati  si  promise  una  lira  cor- 
rente per  giorno,  e  quanto  di  più  il  governo  di  Milano  per  av« 
Teotam  avesse  dato.  L'ora  larda,  la  sperànsa  d'avere  in  com- 
pagnia no  corpo  di  ticinesi^  ebe  si  prometteva  pel  dimani,  e  d'ao- 
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crescere  il  roolo  dei  TOlontarJ  coi  molti  che  sarebbero  accorsi 
al  mercato  di  Lotìoo^  ci  fecero  differire.  B  la  sera,  esteiulo 
giunta  nuova  eh$  Miiano  fotie  invetHta  d'ogni  parte  e  bombar* 
data,  akmU  UMavano,  Nella  noUe  giunsero  cinque  earahiniiri 
Uemm,  con  lettera  di  Ijeonardo  De  Marchi»  che  ci  dava  appoa- 
tameolo  pel  dinumi  iui  eàlli  di  Varen.  {Da  MS.  fÀrch,) 

Si  maodò  quel  giorno  a  CaDobio  per  arar  nuore.  A  Lotìoo 
ft  contava  mi  $occot90  del  re,  perchè  a  Luvino  si  leggeva  la 
foncordia  e  VOpininnr.  Ma  in  ('anobio  non  si  conosceva  del  re 
e  de'  suoi  altro  che  uoa  circolare.  la  quale  raccomandava  che 
nessuno  dei  piemontesi  passasse  il  confine.  Questa  nuova  raffred- 
dò alquanto  li  animi  che  il  pericolo  di  Milano  agitava.  Intanto 
ci  adoperammo  a  raccoglier  armi  a  Luvino  e  a  Macagno , 
togliendole  ai  gendarmi  e  ai  finanzieri,  e  prendendo  quelle 
poche  che  i  communi  avevano  per  le  guardie  campestri.  !Vel 
pomerìggio  comparvero  le  prime  nuove  certe  di  Milano.  Erano 
due  proclami;  appiè  dell'uno  si  lecrfjt^vano  i  nomi  dei  munici- 
pali con  aggiunta  d'altri  nobili:  Casati,  Borromeo,  Giulini^ 
Greppi .  Slrigelli ,  Dnrioi.  Fece  poco  grata  sensazione.  Si  di- 
ceva :  dunque  i  nokili  saranno  ancora  i  noitri padroni?  L'altro 
proclama  era  del  consiglio  di  guerra;  dimandava  pronto  aiuto, 
gridando  però  vittoria,  e  dando  Delizie  consolanti.  Allora  si  de- 
liberò di  marciare  immaotioente  a  Milano.  ArrìTarono  alcuni 
carabinieri  ticinesi.  Achille  Longhi  aTeva  fatto  apprestm  io- 
tanto  poWere,  cartuccie,  bende,  filacce.  Bssendosi  arrestato  al 
ponte  di  Germignaga  l'equipaggio  dell'officiale,  vi  si  trovò  ont 
buona  mappa  del  Lombardo-Veneto.  Per  provedere  al  vitto  delia 
colonna  si  levarono  i  denari  giacenti  presso  i  ricevitori  di  Ma« 
cagno,  Luvino,  Domenta,  Poroacette,  Porlo-Tal-Travaglia.  Al- 
tro denaro  si  ebbe  poi  dal  comitato  di  Varese;  e  96(10  franchi 
ebbe  poi  *  *  dal  consiglio  di  guerra  di  Milano,  per  assoldare  altri 
nomini  nei^ontoml  di  Luvino.  C^a  J/^*    G,  Cattaneo  p.^tAr,\ 

N.®  1  tS* — Como. — Arresa  di  tre  eaMrmte,  •  pri- 
Ctomla  41 900 raaitt  e  M  ««Mrl.  Imcemdi»  Sci- 
lla chleM  di  ft.  Vranccece  »  e  viarte  él 
llMai. 

Allo  spuntar  dell'alba,  i  cannoni  e  la  moschelleria  dei  bastioni 
e  delti  altri  punti  circoofercnti  ricominciano  a  bersagliare  la 
caserma  di  S.  Francesco,  che  risponde  col  foco  dei  fucili  e  delle 
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cirabibe.  Terso  le  9,  un  grido  dalle  contrade  interne  della  città 
anoaocia  la  resa  della  caserma  S.  Pietro  (in  Atrio).  Riliraroosi 
le  armi,  le  maolxioni  e  qnani'aliro,  c  i  soldati  rimasero pnt^iont 
nella  stessa  caserma;  in  questo  falle  ebbe  parie  principale  il  dot- 
tor Cesare  Baragiola.  Alquanto  prima  delle  i2,  il  capitaoo  della 
caserma  Erba  dicl^ara  la  propria  (Udizione  colle  stesse  condì- 
siooi.  Si  scambiaraoo  colpi  di  fucile  e  di  carabina  dal  cìtIcì  e  da 
alcuni  ticinesi  coi  soldati  della  caserma  S.  Teresa  in  Borgo  Ti- 
co.  Ha  intesa  la  sommissioae  delle  altre  due,  quella  pure  ce- 
dette le  armi  sul  far  della  sera;  e  li  iisfoH  coli  acquartierati 
pare  si  arrum,  cedendo  armi,  caralli  e  quant'altro  a?erano  di 
guerresco,  ed  Ìd  otimero  di  96  riauuero  prigioni  insieme  col- 
i'altre  soldatesche;  i  civici  poi  si  stavano  in  tutte  le  caserme  alla 
CBStodia  dei  prigionieri. 

Bersagliata  questa  caserma  continuamente  dalle  palle  dei  can- 
noni tirate  dalle  case  Gìoffio  e  Riva,  e  da  ogni  parte  dei  bastioni 
il  cui  raggio  fusse  diretlo  alla  caserma  stessa,  le  quali  foravano 
le  imposte  di  grossissime  assi  e  penetravano  negrinterni  corri- 
doi: bersagliala  dalle  carabine  e  dai  fucili  dei  cittadini  che  fa- 
cevano guasti  e  colpi  sicuri  nelle  finestre,  ove  appariva  ombra 
d'uomo,  noo  mai  s'arrese.  Stanchi  tìnalnionte  i  cittadini  di  cos\ 
ostinata  resistenza ,  pensano  al  modo  di  costringere  li  asse- 
diali ad  una  sortita.  Incendiano  la  contigua  soppressa  chiesa  di 
S.  Francesco  e  l'adiacente  casa  rustica;  il  fumo  e  le  fiamme,  pel 
mollo  fieno  che  ivi  era  depositato,  s'alzano  a  vista  lontana;  scro- 
pitano  le  travature,  cade  intiero  il  soffitto,  cadono  i  vólti  dello 
laterali  cappelle;  ma  il  foco  non  può  communicare  alla  caserma 
per  essere  la  sacristU  della  chiesa  stessa  a  vòlto;  ciò  nondimeno 
i  soldati  ai  atterriscono^  e  li  officiali  movon  lamenti  al  loro  capo. 
La  preaccennata  soppressa  chiesa  di  S.  Francesco  ò  proprietà 
dei  fratelli  GiofBo;  furono  chiesti  deiradesion  loro  perchè  venis* 
se  incendiata»  e  prontamente  aderirono.  Intanto  tutto  era  di- 
sposto per  ano  sterminio  alla  sortita  del  militare.  Duemila  e  pià 
combatleDti  si  stavano  ai  bastioni,  I  quali  erano  gaemiti  di  can- 
none, parte  a  palla  e  parte  a  milraglia.  I  primi  erano  livellati 
contro  la  caserma  in  varie  diresionl,  e  segnatamehte  alla  porta 
d'Ingresso,  ove  tuttora  vedonsi  I  guasti  e  I  fòri  per  còl  le  palla 
penetrarono  con  danni,  ferimenti  ed  Decisioni  del  militare  as- 
sediato; servivano  questi  noican^ente  a  bersagliare  i  rinchinsi  0 
a  costringerli  alla  sortita.  1  secondi  eran  disposti  e  livellali,  la 
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parie  con  direzione  alle  porle  della  caserma,  in  parte  verso  ii 
centro  delia  piaz/.a,  ed  in  parte  verso  il  lungo  del  borgo.  In  que- 
sto modo  il  foco  della  moschetterìa  dei  civici  ch*e$civa  dall'al- 
bergo delia  Brianza.  quello  del  casino  Gioffio  e  della  Corona,  e 
quello  dei  bastioni  coi  moscheUi  e  coi  cannooì  a  mitraglia,  dovca 
foluiiiiare  il  nemico  «in  un  paolo  quasi  centrico.  Pinalmente  il 
foco  a  mitraglia  rivolto  alle  porte  della  caserma  era  riservato 
ad  impedire  una  ritirata  al  nemico;  U  qaale  non  poteva  dirìgersi 
verso  il  lungo  del  borgo»  per  le  barricate  che  lo  impedivano»  per 
il  foco  ch*esciva  dalle  finestre,  e  per  ogni  sorta  di  materiale  of- 
fensivo che  lanciavasi  dai  tetti  e  da  ogni  parte  delle  laterali  case; 
né  potéva  prendere  la  via  della  circonvallaziooe,  pel  foco  dei 
bastioni  e  pel  taglio  delle  piante  gettale  a  traverso  della  circo»- 
vallaiione  stessa.  Tale  era  la  disposizione  per  parte  dei  citta- 
dini; e  cosi  ben  intesi  erano  Tordlne  e  la  dìsciplioa,  che  da 
essi  osservavansi  senza  cognizioni  guerresche. 

Tentasi,  adunque,  di  venire  a  parlamento  per  parte  dei  cit- 
tadini; e  circa  le  5.  sul  casino  Riva  si  espone  biituiiera  bianca. 
Fu  salutala  a  colpi  di  facile,  per  cui  andò  spezzala  l'asta.  Si  con- 
tinua il  fuco  con  pari  alacrilà  per  parte  dclli  uni  e  delli  altri. 
Alle  6  e  mezzo,  si  offre  di  nuovo  bandiera  bianca  per  parte  dei 
cittadini;  ma  la  risposta  fu  come  la  prima  volta.  Allora  non  si 
pensa  più  ad  accordo  per  parte  nostra,  e  si  prosegue  a  bersa- 
gliare col  foco  la  caserma,  fìnciiè,  giuula  la  ooUe  e  sospesa 
l'azione,  disponevnsi  per  niuiarla. 

Como  intanto  ed  i  suoi  borghi  fio  da  principio  aveano  dato 
mano  vigorosa  alle  loro  barricale,  estendendole  alle  vicine  terre 
di  S.  Martino y  Camerlata  e  Val  di  Vico,  In  città  la  Caserma 
£rda  fu  circondata  tutta  air  ingiro  da  quadro  barricate  e  43 
cannoni,  per  cui,  sebben  forte  di  60  Prohoika,  405  croati  e  40 
eocetafon^  verso  le  i  l  <i  arrese,  cedendo  armi,  mtmUùmi  «  tuUo, 
salvo  alli  officiali  la  spada  o  sciabola  fino  al  sergente  •  li  effetti 
privati  tanto  dalli  officiali  che  dei  soldati  »  e  la  loro  bandiera. 

Al  drappello  di  85  uomini,  di  guardia  alla  casa  del  maggiore 
io  Musa  FoUa^  fu  Intimata  la  resa  dallo  stesso  che  il  giorno 
prima  aveva-disarmata  la  gendarmerk  e  guardia  di  financa;  e 
posto  in  meno  delle  guardie  civiche^  il  drappello  fu  condotto  ni 
paleso  municipale  e  quivi  dtsomiafo. 

n  presidio  di  guardia  a  PimU  Chiam,  forte  di  80  wmini, 
abbandonato  verso  le  due  di  notto  del  looed)  (20)  il  soo  poalo»  ai 
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UDÌ  alla  Caserma  di  S.  Teresa,  ove  fu  disarmato  e  fatto  prigio- 
nitro f  verso  le  10  e  mezza  pomeridiane  del  martedì  (21),  da 
tre  cittadini  appartenenti  ni  comitato  di  f;iierra,  insieme  a  lutto 
il  resto  della  guarnigione  t!lie  stanziava  in  quella  caserma,  com- 
posta di  30  ussari  del  reggimento  Ke-di-Sardegna ,  col  suo  le- 
nente Dieshach,  e  250  croati,  col  loro  capitano  Knjanovicb,  coi 
tenenti  e  sotto-tenenti,  colla  presa  di  Inlfe  le  armi  .  munizìoDÌ  e 
48  cavalli.  E  tale  disarmamonto.  ed  a  quell'ora,  fu  effettuato  colU 
loia  scorta  di  dodici  guardie  civiche.       f/''  di  Cnmo^  p.  12.) 

—  Al  surgere  del  martedì,  guardando  in  alto  essi  videro 
ogoor  più  folti  di  gente  li  ambienti  monti,  e  più  vicina,  piùfit- 
la,  più  micidiale  riprendersi  la  fucilata.  Tranne  il  caso  di  esler- 
DO  soccorso .  pei  tedeschi  in  Como  ogni  speranta  di  salute  eri 
morta.  Le  strade  che  acceoDano  alla  Svizzera,  alla  Brianza,  a 
MìlaDO,  a  Tarase  erano  ingombre  di  piante  tagliate  e  gettatevi 
a  trareno;  i  sentieri  dei  gioghi  e  dei  còlli  circostanti  guardati; 
li  armati  crescinti  di  Damerò,  essendovi  accorsa  fino  dal  looedk 
osa  quarantina  di  carabinieri  svizzeri,  e  discesa  gante  dalle 
valli  del  légo,  osa  ai  cimenli  del  coq^abando,  alle  liiticbe  deHft 
cacda  e  a  mirar  dritto  col  'tucile.  —  Pei  tedeschi  si  era  reso 
malsicore  l'appressarsi  alle  finestre  della  caserma  per  rloercare 
delfcMcbio  il  lor  nemico  e  tirargli ,  quantanqae  vi  si  facessero 
Dsbergo  di  sassi,  di  pandie  e  pare  di  lastre.  SaliroDO  qaindi 
sol  aolajo,  e  praticarono  dei  bachi  colà  dove  11  tetto  comlDcia 
ad  essere  grondaja.  e  distaccarono  un  poco  Tuna  dall'altra  le 
ardesie  del  tetto  per  farvi  foco  sui  comaschi.  iMa  pur  quivi  ve- 
niva loro  ben  risposto  co' moschetti  dai  cittadini;  i  quali,  anzi, 
volendola  far  presto  finita,  disegnarono  di  cougiungere  allo  spa- 
vento delle  palle  quello  dell'incendio. 

Il  lato  della  caserma  di  S.  Francesco  ,  che  guarda  levante  e 
settentrione,  è  formalo  dalla  rliics.i  da  trmpo  soppressa  di  San 
Francesco,  c  di  presente  è  proprietà  dei  fratelli  Cioffio,  che  se 
ne  servivano  per  magazzino  di  foragjri.  Interrogati  se  assenti- 
vano che  quel  loro  magazzino  s'incendiasse,  francamente  rispo- 
sero si  facesse  pure.  K  subilo  il  foco  in  più  luoghi  vi  è  appic- 
cato. Ma  il  fieno  e  la  paglia,  che  io  un  Àttimo  si  accendono  e 
in  fiamme  si  consumano  se  vi  può  l'aria,  quando  sono  assettati 
o  chiusi  e  l'aria  non  vi  gioca  fra  mezzo ,  s'iodugiano  molto  a 
far  forno  inanzi  di  levar  fiamme.  Onde,  tardandovi  l'incendio 
a  bnilare,  è  gridalo  giù  dai  bastioni:  tpaecate  la  porla  (s'inten- 
deva qiieUa  del  magaiiiDo)i  $  éakvi  aria.  Uo  ignoto  a  <|aella 
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▼OC0  rifolgeDdosi  ad  no  foo  Ticino»  certo  Siaiooe  Porta  di 
S.  Vitale:  •iohoqvimieoMnasairem,  gli  dice;  «  vuoi  tu 
émU  compagno  a  ramj^fMa parta?  9  L'altro  si  foraiice 
di  scare,  e  di  conaerYa  collo  scoaosclato  tra  le  palle  dei  nemici 
aTanxandosi,  e  lotto  le  finestre  della  eofanna  ponendosi  «  ?i 
laf orano  d'attorno  alla  porta  per  sfondarla.  L'atto  che  si  faeofa 
dì  spenare  quella  porta  dà  sembianze  a  taluno  che  si  Teglia 
assaltare  la  caserma;  surge  una  voce  che  grida:  «  att*atfailo/ 
aU*assalto!  ».  A  quel  grido,  sebbene  andassero  incontro  a  certa 
morte,  tulli  si  scuotono^  e,  impugnando  le  armi,  escono  dalle 
case  per  av  ventarsi  contro  la  caserma.  Ma  tosto  un'altra  foce 
grida  loro:  m indietro!  indietro!  Non  è  il  tmpo  déU^auaUo: 
Molli,  che  erano  ancora  presso  alle  case,  vi  rieotraao;  pareo* 
chi,  che  s'erano  iooltrali  nella  piazza,  retrocedono  tra  mezzo  le 
archibugiale  del  nemico;  a  quattro  ch'erano  a  capo  delii  altri, 
Luigi  Nessi,  Ercole  Villa,  Trombetta,  Majocchi,  non  è  più  pos- 
sibile il  ritorno.  Il  Nessi,  che  aveva  uno  schioppo  a  due  canne. 
Io  scarica  a  un  sellaola  passi  dalla  caserma  sui  tedeschi ,  che  di 
rìocoolro  facevano  foco  a<losso  a  lui;  iodi  va  dietro  ad  no  plà- 
tano per  ricaricare  il  fucile.  In  questo  mentre  una  palla  lo  col- 
pisce nel  braccio  sinistro ,  ed  ci  continua,  come  può,  a  riap- 
prootare  Tarme.  Ma  il  tronco  della  pianta  non  «;  suflìcienle  a 
coprirlo;  il  dolore  della  ferita  TastriDge  a  piegare  ed  a  più 
esporre  il  capo:  le  palle  tedesche  incootanenle  glielo  trafiggo- 
no. In  fine  nel  magaszino  Cioffio  il  foco  si  rinforza;  le  fiamme 
prorompendone  apprendono  Talligua  cascina  Sal?adeo.  Allora 
I  due  iocendj  si  abbracciano;  i  teUi  della  cascina  e  della  chiesa» 
consumate  le  IraTi»  indi  a  poco  eoo  gran  fracasso  precipiUoo. 

Sul  meszodì,  la  caserma  di  5.  (rnalaiio  (S.  Pieire  tn  Àtrio) 
capitola?a;  quella  di  Caia  Erba  bloccata»  difèttante  di  viTOrì, 
minacciata  dMncendll»  indi  a  poco  la  seguiva;  e  sul  tardi  si  ar- 
rendoTa  a  patti  anche  l'altra  di  S.  Tereia.  Nella  prima  si  fe- 
cero prigionieri  40  croati  del  reggimento  Tarasdino,  nella  se- 
conda aUH  530,  nella  tersa  904;  e  36  uuan  del  reggimealo 
Be-di-Sardegna.  (tiOt»  png.  m  Qmu^  \%  30  ) 

—  Più  si  strinse  Tassedio  di  S.  Franeueo.  Un  centinajq  di 
cittadini  armati  occuparono  il  Seminarlo.  I  chierici  li  ricefette* 
ro  a  braccia  aperte;  e  furono  in  communo  non  solo  le  flitlehe» 
ma  la  cucina  e  la  cànova  del  Seminario.  Il  nemico y  senza  un 
frusto  di  pane,  si  era  rifugilo  in  caserma,  e  doveva  da  un  mo- 
mento all'  altro  calare  alti  accordi. 
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Terso  le  3,  alla  voce'alialasi  dai  bastioni  che  si  dava  l'assal- 
to^ sort^  sulla  piazza  dai  portici  del  borgo  un  drappello  di  va- 
lorosi, avanti  a  tutti  il  Luigi  Nessi  di  Como,  e  l'ingegnere 
Achille  Villa  di  Milano.  Il  ÌNcssi  ri  T?iwor<?,  màrtire  per  la  patria, 
e  il  Villa,  difeso  dal  tronco  di  un  plàtano,  viene,  dopo  essere 
stalo  mezz'ora  tra  la  vita  e  la  morte,  tratto  in  luogo  di  salva- 
mento da  Battista  Bianchi.  {il  Larm^  y  15.) 

La  notte,  fallo  barricale;  la  malina,  disposto  tutto  per  l'attac- 
co della  Cn^erma  Erba,  che  capitolò  a  mezzogiorno  :  la  sera,  ca- 
filolh  anche  quella  di  S.  Teresa.  La  notte  fatto  pattuglia  e  bivac- 
cato ÌQtoroo  alla  caserma  S.  Fraooesco.  {Dit*rio  dt  L  Sio/iftaui  ) 


fi.^  ft4.  —  Poenoietttl  della  captietasirae  del 
eenieiiet  eal  ereati  ¥«raedlae  S.  Craee  e  eelll 
mmH  Re-dl-Sardegiiii. 

La  rongrcgazione  municipale  della  R.  cillà  di  Como, 
forno,  li  21  marzo  i848  {ventuno  marzo  dell'anno  milleot' 
tocento  quarantotto),  alU  ore  dieci  antimeridiane.  — 

C nnrenzione  seguita  tra  il  municipio  di  C omo  e  le  tre  compa- 
gnie del  reggimento  W'arasdiner  Creuzer,  staiionato  nella  casev' 
ma  communale  Erba  in  Como, 

La  truppa  cbloM  odia  caierma^  circondata  da  più  di  ? enti- 
nilaiioiDioi  armati,  tutta  cliiuaa  da  infinite  barricate,  lenia 
pane  da  oltre  due  giorni ,  e  senta  sperania  ninana  di  poterne 
a?ere,  minacciata  da  on  immediato  incendio  e  cannonamento 
per  venti  pezzi  d'artiglieria,  dopo  avere  tentato  invano  due  sor- 
tite onde  unirsi  alla  truppa  esterna,  chiusa  pure  nelle  proprie 
caserme,  impossibile  ad  essere  difese  in  qualunque  modo;  nelle 
qnali  sortite,  olire  la  perdila  tiri  maggiore,  si  contano  più  di 
trenta  uomini  feriti  e  molli  morii,  fu  costretta  a  venire  alla  se- 
guente capitolazione: 

La  truppa  promette  di  sloggiare  sull'islanle  dalla  caserma 
Erba,  consegnando  tutte  le  armi  e  le  munizioni  sull'istessa  porta 
della  caserma  alla  municipalità.  IjÌ  officiali  maggiori  e  soilo-of- 
ficialì  tengono  la  loro  sciabola,  montura  e  giacò. 

Al  corpo  intiero  viene  concessa  la  sua  baudiera,  bagagli 
ed  ogni  BÌìrQ  effetto  di  sua  proprietà,  ed  olire  a  ciò  la  cassa  era- 
riale del  corpo,  già  io  potere  dei  muoiaipio. 
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8.^  U  maoicipio  pronette  e  garantisce  di  provedere  «  sino  a 
latta  la  loro  dimora  qui ,  li  officiali  di  decente  alloggio  io  case 

private,  e  corri >pondenié  vitto ,  ed  al  rimanente  della  milizia  le 
loro  provigioni  d'uso,  e  che  saranno  onorevolmente  trattali. 
Promelle,  inollre,  di  provedere  loro  i  mezzi  oecessarii  pel  viag- 
gio sino  al  confìne  del  loro  paesi^,  sulle  basi  che  saranno  stabi- 
lite dai  loro  contabili,  in  concorrenza  dei  coiilabili  del  municipio. 

4."  Ritenuto  fermo  che  la  truppa  ora  capitolante  sulla  propria 
parola  d'onore  che  dà,  di  non  parlare  per  un  anno  da  questo 
giorno  in  avanti  le  armi  contro  li  italiani,  qiinlora  il  municipio 
mantenga  loro  le  falle  promosso,  si  obliga  il  municipio  stesso 
a  fare  tutto  quanto  sarà  possibilmente  nelle  sue  forze  per  ri« 
mettere  le  loro  proprie  armi  nel  loro  paese. 

6.  ^  Appena  ultimata  la  capitolazione  delle  altre  caserme^  ao* 
che  per  le  truppe  che  si  trovassero  in  distaccamento,  avrà  luogo 
lo  acambio  reciproco  dei  prigionieri.  I  feriti  e  li  ammalati  sa* 
ranno  trasferiti  nell'ospitale  della  città ,  per  esservi  carati  già- 
•la  la  pratica,  promettendo  il  municipio  di  vegliare  attentamen- 
te perchè  aieoo  bene  asstsiiti,  e  che  dopo  la  guarigione  saranno 
consegnati  al  corpo  a  spese  del  municipio. 

.  6.®  In  questa  capitolaaione  sono  compresi  i  militari  del  reg- 
gimento Prohaska,  che  presentemente  trovaosi  nella  suddetta 
caserma  Erba. 

7.  ^  La  truppa  promette  ohe,  all'atto  della  cessione  delle  armi 
e  munizioni,  passerà  nel  cortile  della  delegazione,  sino  a  tanto 
che  sia  dal  municipio  esaminato  lo  stato  di  detta  caserma,  ohe 
viene  dichiarato  dalli  officiali  slipulaoti  ridetto  In  molto  mal 
essere  per  la  loro  difesa. 

8.  ^  Il  signor  maggiore  sarà  reso  al  suo  corpo  dopo  la  cessio- 
ne delle  armi. 

A  conferma  e  mantenimento  di  tutti  i  palli  su  espressi,  il  mu- 
nicipio e  li  officiali  capitolanti  si  sottoscrivono  io  presenza  dei 
sotto  indicati  tostìmonj. 

Sellovich.  —  (Seguono  altre  undici  firme,) 

11  podestà  T.  Petti.  —  Li  assessori  T.  GiuHni,  J.  Guaita , 
F,  Ricnti,  G.  Casletti.  —  I  componenti  la  commissione  militare. 
Scalini  Francesco,  Pietro  Gwdicij  cav.  L.  Camozzt  —  G,  CoM- 
taluppi,  secretano.  (L.  Sigilli  Civitatù  Comi). 

(Scritto  in  colonna^  su  d'un  foglio  bianco,  grande»  carta  d'offt* 
aio  del  monicipio,  colla  intettaaone  d'officio  ttesM)). 
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Co  ino y  ti  lil  mar;o  I8'i8. 

Rilcnula  !.i  convenzidne  falla  ogfii  liaila  rapprrscnlanza  ci- 
vica (*  milil;irc  di  Como  e  dolla  pioviricia.  e  dalln  offici.-ililà  e 
truppa  die  stn/iati.u  a  o<:^i  nella  caserma  £rba,  re^U  culla  pre* 
seolf  stabililo  e  convcMinUj  che: 

i.®  il  signor  primo-leoeute  Diesbach,  comandanle  il  drap- 
pello ussari  iie-di-Si*rde^iia,  ritieoe  e  promette  tutto  quanio  fu 
slabiiilo  in  massima  nella  conveonone  stipulata  tra  la  rappre- 
seaUnza  suddetta  ed  il  militare  e  truppa  di  Yarasdioo  S.  Òro- 
i*e..  coiraggiimta  delle  seguenti  variazioiii. 

2.  ^  Che  il  suddetto  offleiale  e  suoi  subalterni  solt*ofnclali 
«vraooo  io  loro  privala  proprietà  ducici  cavalli,  IO  de' quali 
erariali  e  due  di  proprietà  del  suddetto  sigoor  lenente  Diesbacli. 

3.  **  Li  altri  dodici  restano  per  patto  espresso  e  convenuto 
oeduli  alla  rappresentanza  civica  e  militare  suddetta,  tutta  ap- 
partenente alia  provincia  di  Gomoj  comprese  le  armi  e  munì* 
lioni,  cioè  polvere  e  pallet 

4.  ^  La  rappresentaoaa  militare  e  civile  di  Como  e  provincia 
dà  la  sua  parola  d'onore  di  fare  lutto  il  possibile  di  rendere  an- 
che i  dodici  cavalli,  ma  questo  non  si  può  dare  per  positivo. 
Promette  di  somministrare  in  questa  stessa  sera  il  foraggio  ne- 
cessario alti  dodici  cavalli  che  restano  nella  stessa  caserma  in 
proprietà  assoluta  del  sudili'Uo  signor  tenente.  E  Io  stesso  signor 
tcncnle  promelle  colla  presente  di  consegnare  tutte  le  armi  e 
cavalli  n."  I'2,  come  sopra,  in  questa  slessa  sera,  alla  rappreseo- 
tan/a  tì(»mìnHla. 

5.  "  La  ra[iprt'SPnlanza  snddella  si  oblila  di  somministrare 
li  foraggio  alli  n."  li  cavalli  del  signor  tenente  suddetto,  per 
tulio  quel  tempo  che  rimarrà  entro  i  confini  del  li(>ml)ardo-V»;- 
nelo.  il  compenso  di  questa  spesa  al  di  fuori  di  quosta  sarà  fat- 
to di  commuoe  accordo  cui  foriere  del  signor  lenente  e  col  ra- 
gioniere del  municipio. 

6.  *^  Il  signor  officiale  promette  la  sua  parola  d'onore  per  sé  e 
aoot  soldati,  che  per  mesi  sei,  dalla  data  d'oggi,  non  sarà  per 
prendere  le  armi  e  combattere  contro  Tltalia. 

7.  *  Dorante  la  dimora  del  sigoor  lenente  e  suoi  soldati,  sarà 
a  piena  spesa  della  provincia  e  municipio-di  Como,  secondo  i 
loro  regolamenti  militari,  e  da  stabilirsi  come  sopra. 

Il  tempo  della  partenu  dal  suddetto  signor  lenente  resta  ' 
tetta  entro  dodici  giorni,  dalla  data  d'oggi,  a  sua  scelU. 
AacHivio  TtissK*  T  IL  l9 
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9.®  La  via  del  suo  viaggio  per  toroare  io  Ungarìa  sarà  aiabi- 
lila  (li  comrouoe  accordo  col  municipio. 

ii),^  È  accordalo  al^ignor  lenente  suddello  fino  ai  confini 
della  Lombardia  uno  o,  lutt'al  più»  due  meni  di  trasporto  per 
Il  suo  equipaggio  e  de'  tuoi  uisari. 

11.^  Il  signor  lenente  in  primo  f.  f.  di  eapiUiDO»  Federico  Bu- 
janovicby  accetta  In  pieno,  per  quanto  risguarda  a  lui  ed  a'  sovi 
officiali  e  soldati»  compresi  i  distaccamenti  di  Porlma  e  S.  Fe- 
dele lo  Val  Inlelvi,  le  stesse  condizioni  stabilite  coi  signori  of- 
ficiali del  rcggimeuto  Warasdiner  Greuier  n.*'  5»  che  dimorava- 
no e  dimorano  tuttora  nella  caserma  Brba  in  Como.  Della  quale 
il  signor  lenente  suddello  f.  f.  di  capitano  si  dichiara  piena- 
mente edotto. 

19.**  Lo  slesso  signor  tenente  f.  f.  dì  capìlaoo  sud«lelto  dà  la 
sua  parola  di  onore,  per  sé  e  suoi  oiru  iali  e  soldati,,  di  no  )  pren- 
dere le  armi  ne  comhiittr^re  contro  rilalia,  duraute  ti  lasso  di 
tempo  di  mesi  sei.  dalla  dula  d'oggi. 

Tiinlo  convenivano  e  promettono  di  eseguire  le  p;irli  ,  sotto 
ohiigo  della  loro  parula  d'uuorc»  e  ilrmaou  di  proprio  pu^oo 
la  preseide  convenzione. 

/  rnppresen'nuti  il  mttiìiripio  di  Como  —  7'.  Perii .  ecc. 

l  signori  officiali,  ussari  di  Sardegna  e  reggimento  l'anudino 
S.  Croce  —  Dienhach  primo  lenente.  Bujanorich. 

Per  la  commiisione  miìi'are  di  Como  e  provincia  —  Fra»- 
Cesco  Scalinif  ing.  Pietro  Giudieif  cav.  Luigi  Camozzi. 

(Scritto  in  foglio  di  carta  intero  da  lettere»  di  color  Inrchino.) 
Fujfatta  tra  la  commissione  e  li  officiali»  in  casa  dello  speziale 
Pio  Garlosio»  in  Borgo  Vico  ;  ricopiata  e  firmata  anche  dal  mu- 
nicipio per  conferma;  ed  è  quella  segnata  u,**  4. 


N.^  195.  —  Lettera  d'an  officiale  priglosilero. 

Ma  ehère  ti  exceUenU  mère, 

Je  erois  te  rendre  henreuse»  en  l'adressaal  deui  mota»  ponr 
te  dire:  que,  quoiqtie  obligé  par  une  immenso  force  majeurede 
me  reodre,  jc  suis  bìeii  et  cu  bonoe  sauté.  —  Noos  espérous 

pouvoir  retourner  cn  llun^ne  aii>sitòt  que  possìble;  et  si  oous 
uous  senlons  profoi»démi*nt  altrisiés  de  lout  ce  qui  vieni  de  se 
passer,  nous  avons  de  ruutre  còle  la  consolatiou  d'élre  irailés 
de  la  nìauière  la  plui  dvlicale  el  la  pluà  amicale. 
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J'embrasse  mun  cber  pére  el  ma  boooe  soeur.  Dieu  soit  a?ec 
nous.  —  Como,  %k  man  48.  Àmidie  (1). 

ti)  Il  barone  finrìco  Amadeo  Dienbacb,  di  famiglia  orinoda  dalla 
Svinerà^  era  primo  leoeole  nel  reggimeoto  ungarete  OMarì  Carlo  Al- 
berto, e  quivi  compagno  d^armi  e  di  grado  ai  ooi^tri  conduadiai 
conte  Franoeaco  Settala  e  conte  Emmanaele  Boi  romeo.   (iV.  ci.  E,) 


N.^  126.  —  geoerale  delle  Talli  comasche: 

arbori  di  libertà. 

—  Slancilo  fiigirono  da  Poiile  Chiasso  i  trent^idiic  creali 
coll'offioale.  e  non  si  sa  |)er  dove,  siccIk'  si  va  c  si  viene  senza 
ostacolo  alcuno,  l'are  un  adro  mondo,  q;ii,  asaueiaUi  al  rigore 
del  passaggio.  I  militari  casermali  in  Gonio  non  hanno  ancora 
cediilo^  sono  però  privi  di  cibo,  e  dovranno  dimeUere  l'armi. 

Ore  11.  —  Il  capitano  Arcioni  fn  ferito  da  un  colpo  di  fucile, 
caricalo  a  quadretloni,  di  un  croato.  Ciò  non  impedì  che  il  pro- 
de non  gli  corresse  sopra  e  il  facesse  morto  a  colpi  di  sciabola. 
Altri  due  croati  cadevangli  vicini,  colpiti  di  carabina.  —  Inou- 
merevole  è  il  concorso  dei  palrioti;  ma  non  si  hanno  armi. 

Da  Cremenaga  (sulla  Tresà,  ore  il  ani.)  1  distretti  di  Luvino 
e  Macagno  e  la  Val  Cuvia  si  sono  unanimamente  sollevati.  Tulio 
il  lango  della  riva  lombarda  del  lago  Maggiore  è  un  aol  mofi- 
mento.  1  piccioli  piccbelti  di  Iruppe  si  disarmano;  I  grossi  pre- 
aidj  si  tengono  io  osservazione  e  nella  inazione.  1  gendarmi  e  le 
guardie  di  finanza  «i  danno  alla  riTolazione.  In  Luvino  si  è  già 
formato  un  corpo  di  SU  rolonlarj,  cbe  vuole  andare  inanzi  so- 
pra Milano.  {HtpubL  Latiamu) 

La  Vai  InUlvi  e  la  Val  Solda  banno  operalo  il  loro  movi-  , 
oteuto.  Trenta  tedeschi  furono  disarmati  a  S.  Pedale  (Val  InM- 
vi)  e  tradutti  pngiouieri  a  Como.  Li  arbori  di  ìibtrià  snrgooo 
colle  bandiere  tricolori  A  PwU$taì\  movimento  é  compito; 
ma  la  poca  truppa  (30  uomini)  sia  nella  caserma,  e  ricosa  di 
couàcguare  le  armi.  Stamalina  doveva  essere  assalita  e  preaa. 

(!)  Anrhf  a  Varoe  fu  pianlaLu  un  mhore  di  liberlà;e  il  popolo  lo 
fece'  n*ipi  iure  prr  lutlu  il  Um|iu  ilic  durò  la  guerra,  mni  usiaultr  il 
\ ulu  di  fusione.  C^V.  d.  E) 
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St.*  f  97.— CapItoliistoM  di  croati  In  irai  latelTi. 

SoprafaUo  dal  numpro  delle  gtianlio  civiche  in  Vnl  Inlelvi.  il 
corpo  di  croati  residente  in  S.  Fcdi  le.  c  ju  ivo  il  nn'iiesimo  d  i- 
«Iriizioni  per  suo  coolegno  e  di  soldo  per  vivere,  aU'w^;ieiit> 
di  evitare  una  collisione  che  potrei)! le  far  spargere  il  sahgiie 
iniitilnienla  lanlo  dei  cittadini  che  dei  militari,  si  è  convenj^to: 

i/*  Il  corpo  dei  croati  partirà  con  le  armi  scariche  arrore- 
Beiate  e  colle  ìtaJomeUe  nel  fodero,  accompagnalo  e  preceduto 
dalle  guardie  ciyiche. 

3.^  Alla  riva  d'Argegno  I  croati  preaderaoDO  quella  via  ch'ò 
più  a  loro  grado  per  recarsi  a  Como. 

Z.^  11  signor  lenente  de  ....  (i)  impegna  la  sua  propria  parola 
d'onore  dì  non  opporsi  a  qualunque  movimento  d'apparecchio 
per  l'armamento  dei  cittadini  vedesse  nei  communi  e  lungo  la 
strada  che  sarà  per  percorrere  col  suo  distaccamento. 

Coitiglione  d'Intelvi,  nella  casa  àTahiULtione  del  tignor  ca- 
pitano della  guardia  civica  d7nlWrt,  li  fi  fMrxo  18tó. 

Firmato  tenente 

Piazzali,  comandante  della  guardia  civica  della  Val  Intelvt. 

(i)  11  nome  è  illegibiU- 


N.  128.  —  Resa  del  g^endnrmi  e  taaaslerl  a 
Chiate.-vwa,  e  di  WO  Moldatl  a  iloBBBam:  pai^ 
tcoza  dei  valtelllni  per  Lecco. 

Nel  giorno  tJI,  menh  e  che  senza  oppusiiionv ,  disurtnnrnsi 
In  (jendarmerìa  e  la  fona  di  linan.a.  le  cost-  procedex  ìik»  eoa 
Biiimirabile  ordine.  A  vu'asi  (piindi  conle/za  the  non  erausi  au- 
rora disarmali  i  presidj  di  Morbegno  e  di  Soudrsu.  e  che  i  mi- 
lanesi attendevano  islaulaoeo  soccorso,  una  sessantina  dei  più 
ardimentosi!  capitanati  da  Dolzino,  fra  i  viva  del  popolo,  di 
sera,  mentre  la  generale  illuminasione  annunciava  al  cn  coslacli 
monti  la  vittoria,  et  awianmo  verso  Morbegno,  vi'ginn^ero  au- 
mentati al  novero  di  eirta  la  maggior  parto  dì  iNovate, 
Yerccja,  Campo  e  Coderà. 

li  comandante  del  presidio,  composto  di  900  «omini  del  reg- 
gimento Geppert,  considerate  le  imperiose  circostanxe,  cedendo 
alle  vive  istanze  delle  autorità  locali  e  dei  dirìgenti  deUa  lega- 
ne di  GhiaveDoa, jpaKiiifo perse  e  per  li  offieiali  h  sHpenéio 
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d'un  trinustrc.  e  d'un  mese  pù  soldati,  in  iscriUo  ordmava  a 
suoi  di  depone  le  anni. 

lefrioiie  moveva  verso  Sondrio;  ma  la  notizia  della  capilo- 
lazione  di  quel  presidio  la  fe'ben  loslo  relrocctlcrc  per  recarsi  a 
Lecco,  donde  accorrere  ovunque  il  bisogno  ;<vesse  ricliieslo.  Vi 
ntratteììnc due gimni,  iiuiln  alla  legione  lecchese;  pronti  a  respin- 
gere Tassaito  impoueote  che  si  lemeva  provenire  da  lUerale  (i), 

(I)  Si  rrf*<l«rii  che  un  «nrpo  iin<irift<*o  <1fiY«*«^e  ritiraci  prr  la  e<m 
drtu  Via  Militare  di  Lecco  e  del  monte  SieWìo.         fN»  Ej 


N,^  129.  —  RER(.t:vio.  —  Combnttiinento  alle 
qnadtro  cnncruie  del  cpoali  ed  alLi  Polve- 
riera. I  parlamentai*}  Frlxzonl  e  Zuccaia 
liresi  lu  o.«»ta^$;lo.  1  croati  Toglioiio  partire 
armati,  e  «cortatl  dalla  civica  o  dai  sacer- 
doti col  erocÌfiÌH*«o.  Il  popolo  II  ¥uol  dlsar* 
mail.  Proclama  del  municipio* 

Sap«?ast  alla  matina  la  fuga  deli  aràduea  ;  sapevasi  che  i 
criiali.  dalle  loro  caserme  di  S.  AgosUno,  S.  Maria,  S.  Tomaso 
e  S.  Giovanni,  iocomiQciavaoo  a  far  foco  sopra  MH  queUi  tner* 
mi  che  il  ea$o  faceva  pauare  alla  portata  delle  laro  armi,  Ma- 
iiifeslaTasit  a  lali  oolizle^  uno  sdegno  inconcepibile;  sonavasi  a 
stormo  da  tutte  le  campane  della  città  ;  e  davasi  di  nnoto  un 
vigoruso  assalto  alle  summenzionate  caserme.  •S'oiei  ole  sopra 
tutto  per  la  sua  conlinuità  e  pel  valore  dei  cittadini  e  l'attacco 
di  S.  Maria,  contro  il  qual  locale  si  fece  uso  di  alcuni  eannon- 
rmi ,  invi  lli  <ia  qualche  proprietario  delle  deliziose  ville  che 
Hl)l»ell.\no  i  nostri  contorni,  e  contro  il  quale  si  mantenne  un  vi- 
vissimo foc<»  dalle  case  e  dalle  strade.  E  notevole  è  pure  in 
questo  {;iorno  l'attacco  a  più  Hpresc  fatto  della  Poli  erieray  pò- 
sta  in  campagna  aperta,  presso  il  cimilero  di  8.  >laurizio,  Sollo 
il  portico  la  soldatesca  croata  fu  forzala  riparare,  dopo  che  li 
assalitori  ebl)ero  appicca'o  il  foco  al  casotto  di  abitazione  della 
guardia  suddetta,  il  valore .  il  coraggio  dei  combattenti  citta- 
dini era  ammirabile;  e  se  alla  foga  loro  fosse  andata  cnngìunU 
tiii  po'  di  obedienza  per  chi  poteva  condurli^  cerio  l'esito  della 
iiitta  sarebbe  stato  più  pronto,  e  si  avrettb^  a  compiangere  qual- 
che riltima  di  meno,  fid  in  questa  giornata  la  caserma  del  Pa- 
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radiso  a  S.  Tomaso  sarebbe  caduta  in  potene  del  popolo  con 
tulle  le  armi  che  vi  si  conleDevano,  se  aicmio  Don  avesse 
Sfiato  dall'impresa  t  seguaci  di  chi  era  diretto  a  condurla. 

Id  tal  modo  trascorreva  quel  martedì^  quando^  al  suo  caderr, 
per  amor  di  patria  e  per  sentimento  di  buona  fede,  congiunto 
a  sperania  di  risparmio  di  sangue,  oflHvansi  i  cittadini  dottar 
Alessandro  Brentani»  Giovanni  Pritsoni  e  Giuseppe  Zuccaia  di 
andar  messagjrieri  di  accordi,  e  unitamente  al  gii  comaodaote  di 
piaiza,  vecchio  offlci-ile  tedesco,  a  parlamentare  col  comandante 
croato,  alloggialo  nell'assediata  caserma  di  S.  Agostino.  Accet- 
tava la  proposta  il  comitato  civico,  ed  ivano  i  qiiallro  con  òinn- 
co  vessillo  a  portar  parole  d'accordo  al  nemico.  iNon  senza  pe- 
ricolo arrivavano  i  parlameolarj  ad  essere  inlru(iiilli  nella  ci- 
tata caserma;  parlava  in  idioma  alemanno  il  Frizzoni;  si  face- 
vano intendere  li  altri.  Ma  il  croato  pretendeva  assai,  e  non  vo- 
leva cedere;  i  parlamentarj  volevano  che,  all'incontro,  si  calas- 
sero le  armi .  assicurata  la  vita  e  la  sussistenza  alle  truppe.  In 
ogni  modo  formulava  il  nemico  le  sue  pretese;  e  (piindi  con 
inaudita  slealtà,  rimandava  col  comandante  di  piazza  il  Bren- 
tani, e  riteneva  ostaggi  il  Frizzoni  ed  il  Zuccaia,  Tal  incidente 
poneva  il  comitato  in  un  funesto  imbarazzo;  insognava^  per 
rarità  dei  due  prigionieri^  fardeeittere  dalli  attacchi:  negava 
U popolo  di  cenare  il  foco;  non  crederà  V asserto;  temeva  di  un 
inganno.  Conosciuta  però  la  verità,  i  cittadini  armaH  sospende- 
vano i  colpi  a  malineuore;  il  comitato  offriva,  pel  riscatto  dei 
due,  denari»  viveri  ed  infine  la  libertà  di  partire  al  nemico;  ma 
questi,  aspettando 9  si  crede»  qualche  esterno  ajuto*  perdurava 
ne'  suoi  posti  e  rifiutava  accordi.  In  diilMeize,  in  timori,  in  par» 
fiali  attacchi  alle  assaltate  caserme  passava  la  notte  del  91  al  2f . 
frano  intamto  i  due  cittadini  prigionieri  oggetti  di  schema  ol- 
V  inferocita  truppa  nemica,  in  conlmuo  periculo  fra  quelle  bar- 
bare  orde,  ed  esposti  anche  alle  palle  dei  nostri,  perchè  chiusi 
m  una  stanza  contro  le  cui  finestre  una  grandine  di  fucilale  era 
ad  ogni  tratto  scagliala.  [Famiì  del  iHIH.  lO  ;if»r.ì 

—  lV«»lizie  di  Milano  che  le  truppe  non  occupavano  piii  se  non 
le  mura,  le  porte  e  il  C.i?lell(».  e  che  era  in  viagjiio  bu<m  nu- 
mero di  svizzeri  e  di  immonttm:  la  vittoria  non  poter  mancare 
ai  milanesi.  Puhiica  esiiilanza:  le  aquile  imperiaU,  a  furia  di  po* 
polo,  sti appate  dai  publici  o f (ir j  e  infrante:  gettata  dulia  logtjia 
del  paiano  municipale  i'ejjiyie  ddl  imperatore,  1  croati  dinuu* 
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daiio  eooferensi  coJ  comiUto;  Togliono  veirìre  «  capitoinìoot. 
Si  esige  che  depongano  ie  armi»  ed  enlro  quattro  ore  si  alien* 
lanino  della  cilùi ,  prendendo  la  via  di  Verona.  Il  comandante 
di  piasza,  con  una  commissione  composta  di  FrizxoM  e  Zuccaia, 
si  presenta  al  reggimento  dei  croati  per  trattare;  si  rilascia  li- 
bero il  comandante  di  piazxa ,  ma  sono  a  tradtnietifo  ritenuti 
H  altri  due  in  o$taggin.  Si  tratta  di  nuovo  la  capitolazione.  I 
croati  vogliono  pane  ,  carni  e  scorta  di  gnmréia  nniionak  fino 
alla  porla,  e  partirti  armali  verso  Verona.  Si  rifilila,  perchè 
nefsuno  vuole  srorlnrli  arrifchiandu  la  propria  vita.  Si  con- 
chiiidc  che,  invece  della  guardia,  li  scorte nhbero  i  sacerdoti  col 
crocifisso.  Il  popolo  furiando  non  vuole  ctie  partano  armati. 
Vengono  barricate  le  strade ,  cluuse  le  porte  tutte  della  città.  Si 
lenta  di  salvare  i  due  (parlamentarj)  dalle  mani  dei  creali  con 
altre  proposizioni,  the  non  vengono  accellale:  coll'astuzia  e  col 
denaro  giungono  a  salvarsi  ti na I meule. Pubiica  allegrezza:  giù* 
rameolo  di  esterminio  ai  croati. 

A  due  ore  dopo  mezzanotte,  suonano  a  slormo  le  campane* 
1  croati  vogliono  uscire  delia  caserma  di  S.  Marta,  ed  un  buon 
numero  s'  imposses>a  della  Polveriera.  AccanOo eawnbattimento, 
I  croati  di  S.  Marta  giungono  a  fugire  nelle  caserma  di  S.  Ago- 
attoo.  Quelli  alla  Polveriera  sono  dispersi.  La  Polveriera  rimine 

ai  ooatri*  (G.  dt  Hrescìét^  30  nuirao  ) 

Frodami 

CiUaHiU:  —  La  sicurezza  gravemente  comprooiessa  di  dot 
nostri  cittedini,  vittime  di  soverchio  lete  per  il  polilico  bene^  ci 
obliga  ad  easere  indulgenti.  Usate  generosamente  delia  vostri 
prosperità,  e  rispetteto  la  capitolazione  conclusa,  lasciando  par- 
lire  alla  vòlta  di  Verona  incolumi  t  nemici  vinti,  che  sono  ono- 
rati anche  della  protezione  dei  ministri  della  religione. 

La  commissione  della  guardia  civica,  Roncalli,  Terzi,  Piai' 
ioni,  Spini,  Camozzi,  Bonorandi,  MaffeL 


m.^  ISO.  —  L'arclddca  Slg^iamiMé*  mwHwm  a 

Bremcia;  il  popolo  vuole  arrcularlo.  BrelDl 
rifugiato  in  ca»a  BeTÌIncqua.  Hìchwarzen- 
ber|{  proniclte  SOO  fucili,  e  ne  ronnegnn  ^OO 
Inelli  airuAo:  Il  che  viene  attentato  da  periti 
cop  glorasnciito.  Corrieri  intercetti  dal  po- 
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potè:  annaocto  della  caaUtazione  Incerato; 
•pposizlaae  alla  partenza  dell' ilan$;wltz« 
BfOTellc  aerostntlehe  di  MllaBo,  ma^elle  di 
Trento  e  di  Cremooa,  moto  generale  del 
eontado.  Baneggi  paelllel  del  mnnlelpall. 
Paelilco  regolamento  per  la  elviea. 

La  guardia  civica  venne  cambiata  in  guardia  na7Ìonale,  nccre- 
fCiobi  di  Dunriero  ed  organizzata  con  un  regolamenlo  interinale^ 
migliore  di  quanto  avrebbe  lascialo  sperare  la  Trelta.  Venne 
eletto  comandante  Tsrtarino  Giprioli.  Suo  aiutante  fu  Alessan- 
dro Monti,  ingegno  svegliato  e  cuore  focoso  (già)  capitano  del 
oavalleggcri  io  Oaliiia* 

Giungeva  anelante  e  ipawito  Vareiduea  SigUmondo  da  Ber- 
gamo.  Colà  egli  aveva  iovaoc  teolalo  colle  frasi  afta  Ranùri  di 
abbindolare  il  popolo:  aveva  dovuto  concedere  la  guardia  ci- 
vica: aveva  giurato  di  non  mandare  eoeeoni  a  Radetika;  e,  se- 
guendo  al  ioliio  le  promeae,  aveva  ingiunto  a<  tuo  re^gimeiiro 
di  correre  a  MUano.  E  pot  fugiva.  il  voto  generale  del  popolo 
bresciano  era  che  «<  arreetatee  Sigiemondo,  e  8arel>be  stato  bel 
colpo:  coti  non  parve;  e  H  volle  pàtiensa! 

Il  signor  Breinl  sentiva  mancarsi  il  terreno  sotlo  ai  piedi,  per- 
ciò essere  prudensa  il  raccomandarsi  alla  protexiooe  della  fa* 
miglia  Bevilacqua ,  che  non  mancando  mai  alla  grandezza  del 
paese,  del  sentire  e  del  fare,  lo  oftpitò  {generosamente. 

Il  moto  della  rivoluzione  cresceva  setupre  più;  sicché  Schwar- 
zenherg,  Icniemlone  lo  scop[)io.  promise  ottocento  fucili,  onde 
armare  la  guardia  Jiariona/^  \  r  :  concessione  che  inelteva  in 
iospvtto  i  ctttadini,  i  quali  non  sa[)eviino  farsi  rajiioue  rt'un  iienr- 
raleche  somminisirava  a' suoi  nemici  i  mezzi  (ii  niovei  gli  guerra, 
e  temevano  che  galla  ci  covasse;  e  non  s'ingnnnjunno. 

Delli  ottocento  fucili  promessi,  gujiiti  clu'  fuuinio  alla  sera, 
ii  principe  non  ne  poteva  dare  cha  centocinquan'o,  e  poi  dtie- 
eento:e  questi  pure  di  cinquanta  in  cinquanta,  facendoli  rivedere. 

Ognuno  conosce  ii  acciarini  alla  Console:  il  bottone  o  rompente 
che  si  chiainit  riceve  la  percossa  dal  cane,  e  per  mezzo  d*nno 
scalpellino,  va  a  spezzare  lo  zinder  che  accende  la  polvere. 

Sia  precauzione  ordinaria  della  politica  austriaca,  sia  novità 

(t;  PrometlcTa  800  fucili  con  ummuoni.  {fiazt,  diBresdUs  20 
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iDlrodutta  in  quel  gìonio  da  Scbwamoberg^  t  fi/eUi  cmuegnali 
alla  guardia  nazionale  erano  privi  di  ìoMont,  B  noi,  cb« 
ci  trmavaoio  ^qUtì,  eravamo  lontani  dal  credere  che  quel  ftt« 
Cile,  che  ci  pesava  fra  le  mani,  era  naHa  più  che  un  bastone. 

Un'altra  opersftone  faceva  fare  jl  signor  tenente-maresdaUo 
ai  fucili  che  ci  veniva  consegnaodo  ;  ntl  fondo  di  moìU  canne  /u- 
rono  ritrovate  palle  di  piombo,  battute  con  la  forza  maggini  g 
potiibile,  cartocci  di  palle  di  legno  ravvolte  fra  fnglic'.te  di  pioni' 
bo.  e  perfino  pezzi  di  vetro,  i  quali  ingombravano  a  segno  il 
fucile,  che  si  dovclle  estrarneli  levando  il  vilone  ( 

Le  guardie  di  polizia  ^mI  i  gernlarnii  si  posero  a  disposizione 
del  municipio:  il  signor  Visconti,  ìntcndonle  di  finanza,  inan- 
dava a  prendere  ì  viglietti  di  guardia  nazionale  persc^pc'  suoi 
impiegati  e  per  le  sue  guardie. 

Il  popolo  da  sè,  genza  consigli,  fenza  esperienza,  provide  ai 
mezzi  della  sua  àieurezta;  intercettò  lutti  i  corrieri  che  venivano 
da  Mdano  e  da  Verona,  sicché  le  autorità  politiche  e  militari 
dovettero  vivere  esse  pare  nell'incertesza  sulle  sortì  delli  avve» 
ninienti  che  si  agitavano  intorno  a  noi. 

Il  delegato  si  credè  autorizzato  di  far  esporre^  In  avviso  a 

(1)  Nota  dtd  Gaztetuere  di  Brescia.  —  Non  bo  voluto  crrdtTf  a 
quello  fallo*,  mi  pareva  impossibile  che  si  potrtse  pri^ndiTe  a  g  oro  di 
questo  mudo  la  cootidenza  del  popolo.  Ho  vfduto  io  slesso  d  tutto: 
mi  SODO  procuralo  uo  cerlificnto  aoalogo  dalli  aimajuoli:  Eccolo: 

Breseia,  26  morto  1848. 

Possiamo  ceriificare  oot  soltoacrilli,  che,  incaricali  esaemlo  dell* 
riparatiooi  da  filisi  alle  armi  cb«  si  adoperavano  onde  armare  i  no- 
stri firaldlt  nelle  lempre  memorabili  giornate  del  21 ,  22  e  23  andan- 
te,  abbiamo  doTUio  rilevare ^  che  i  fucili  dati  dal  aigoor  Scbwaraen- 
berg  erano  per  la  massima  parte  ineervibili: 

1.^  Perchè  a  mollissimi  di  eMÌ  mancava  il  hottone^  che  nelli  ac- 
ciarini alla  Console^  come  sono  quelli  adottati  dalP  Austria,  serve  alla 
percussione  drllo  zìnder,  per  cui  era  aiMolutAmenie  impossibile  d  far 
foco.  2.*^  Perchè  a  molli  altri  erano  siate  cacciate  in  fondo  alla  canna 
del  fucile  palle  di  piombo,  pezzetti  dt  lecito  incartocciali  con  fogli  di 
piombo,  pezzi  di  vetro  ed  altro,  che  intercettaTano  la  communtca- 
sione  fra  lo  liniler  e  la  polver*'. 

Tanto  aMÌronamo  inanzi  a  Din  ed  nìC  onore.  E  per  fede 

Giacomo  Ttni^  armajuulu^  Daneg€uu  Giuseppe^  revisore  d'armi; 
Dtm^eteno  £fudUùyWCìam\wAom 
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grandi  caratteri,  il  decreto  di  Ferdinando,  che  prometterà  la 
costititzione.  e  ch'egli  asseriva  esiralto  da  aoa  gazzettn  tedesca. 
È  tardi è  tardi .'  abbiamo  gridato  por  noi:  e  mentre  ìi  batidi- 
l<»re  nndava  appiccando  alle  colonne  dei  portici  li  affissi,  accom- 
pagnalo da  uno  sgherro  di  polizìa,  il  pnpnln  gli  correva  dietro  a 
ttrapparli,  a  lacerarli,  cofurchc  .«i  rcssii  dall' affiggerli. 

Giunsero  notizie  da  Monza  e  da  Uergamo:  esse  avevano  man- 
dali soccorsi  a  ì^lilano. 

Giiuisero  pure  corrieri  dn  Milano;  il  grido  j'iffon'a  '  eh  >  sfui^^ 
dalla  loro  bofca.  fu  ripclulo  fra  li  applausi  da  tulio  il  jtopfdo: 
gi  fece  qualche  sfiaro:  tre  dragoni  correvano  precipitosamentf 
la  città,  fosse  accidente  o  caso  premeditato,  io  non  lo  so.  Ad  un 
traUo,  tutte  le  contrade  furono  barricate,  la  rivira  sotto  Itarmif 
e  quei  poveri  tre  dragoni,  smorti  e  iremanti  dalia  paura,  se  la 
videro  bratta.  —  Ma  it  buon  senso  ritornò  fra  i  cittadini,  i  quali 
videro  come  si  fosnero  allarmali  per  uoMnezia.  Questo  provò 
però  a  Schwarzenberg  che»  giunta  Tura  del  peric4>lo,  noi  non 
d  saremmo  ritratti;  ed  anche  questa  idea,  eongionta  a  quella 
dei  valligiani,  di  cui  egli  ditnandava  canto  ad  ogni  tf'nnfr, 
avrà  giovato  a  provargli  che  era  sommo  rischio  il  cimentarsi. 

Un*ioqnietudine  generale  agitava  li  spiriti:  i  snidati  del  reg- 
gimento Hàujwtts  avevano  vednto  portarsi  in  quartiere  lorcf  rr- 
tinnse  $  icale;  temevano  di  essere  costretti  a  partire  neUa  notti»  : 
ci  pregavano,  ci  KOngiunvano  di  trattenerti  fra  éi  noi:  giura» 
vano  di  essere  nostri  fratelli,  voler  vivere  o  morire  tra  questo 
mura;  molti  sMnscrIvevano  neltit  guardie  civiche;  tutti  ci  saluta- 
vano come  si  saluta  alla  vigilia  d'im  pericolo  o  d'una  festa.  K 
noi  li  ringraziavamo  di  lauto  amore:  le  promesse  della  più 
girella  vigdanza  dal  canto  nostro  li  assicurarono  che  non  sareb- 
bero parlili,  o  sarebbe  scoppiala  T  ujdt*«;na7u)ne  penerale. 

Fino  dal  pioroo  18.  il  lenenle-maresciallo  aveva  fatìn  ijìin  da- 
re dalle  si  ulint  'le  tutti  i  campanili.  Co>i  ginn>e  la  iinlle;  (luranle 
la  quale  pervennero  le  nuove  dtdia  capiiolaziouc  di  ('ri  mana. 

nall,i  G.izzftttt  di  li  r^cn,  Krai>inn  ii|i  ) 

Al  maliuo,  arrivò  qui,  fugendo  da  Bergamo,  l'arciduca  Sigis- 
mondo. Schwarzeoberg  prometteva  800  fucili  cou  rnunizioni 
per  la  guardia  nazionale f  consenUin  in  maggior  numero:  pu- 
biicavasi  T  ordine  d' organizmione  della  guardia  stessa  .,  alla 
quale  si  aggregavano  1$  guardie  di  polizia  e  i  gendarmi.  Si  fece 
dalle  autorità  politiche  e  militari  lamento  d  mterectU  corrieri 
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durante  la  nolte;  ma  questo  non  era  d*aUro  indìcio  te  non  delU  • 
nàiU  e  frien$  deliheratUmi  del  popolo,  eht  pneedevano  quelle, 
meno  tempestose,  della  HHea  fappreneniama,  intenta  nmpre  a 

sehirare  l'effusione  del  sangue,  e  di  questo,  come  di  tulio  il  re^ 
i'iOj  altamente  binemcrifa  iuanzi  alla  patria,  alla  civillà,  a  Dio. 
B  in  elTello  il  soilevainetilo  tjplln  cam(»agna  si  annunciava  ognor 
pili  ferviiio  e  tiniversaU*.  ìH.irtiiavasi  <l.i  Chiari  a  prendere  ac- 
cordi con  (|. lesto  nuininpio,  a  nffniir  di  intercettare  c'tnrngli  di 
nrtifjlirria  c  quanto  pamisse  ruta  di  nrmtrn.  Vertivan»  depata'i 
di  Salò,  di  Vaiti ompia,  di  yalxiibbta  e  d' altre  tene  a  prendere 
avvtsi  ed  ordini.  Annnnciava.<i  jillreM  il  movimento  di  Monza; 
Bergamo  aver  caccialo  le  milizie  ledesche.  non  più  d'altro  pa« 
drone  che  di  Borpo-Palazzo  ;  n>olli  berganiasclii  (jrecipilarsi  alla 
vòlta  di  Milano  in  >occMrso:  crescere  ognor  più  la  speranza  delU 
vittoria,  viepiù  doversi  moltiplirare  li  sforzi. 

Ma  il  prìncipe  Schwarzenberg  pntiesiò  d'improviao  di  non 
poter  mantenere  ìa  promessa  delti  hUO  fucili ,  e  ne  offerse  idi)» 
poi  dlK):  non  averne  di  più  da  disporre  :  giiei^t  stessi  che  dava 
issere  male  in  pmnto.  B  com'egli  il  d)  prima  aveva  dato  avviso 
di  arrìTl  di  troppe  a  mutare  questa  guarnigione,  riferivasi  elio 
i  preparamenti  erano  per  arrM  e  non  per  partenze:  anzi  li  ar* 
rivi  dover  precedere  i  termini  indicati;  beo^  di  soppiatto  dispersi 
ogni  con  a  far  la  notte  partire  U  battaglione  del  reffgimento 
Hat^fwitZf  di  soldati  Haliani,  e  certo  di  tutCaltro  voglioii»  che 
di  versare  il  sangue  de*  loro  concittadini  e  fratelli*  Questi  fatti 
0  sospetti  agitavano  tutti,  irritavano  i  più  animosi:  ti  gridò  al* 
la  mala  fede;  si  parlò  di  tradimenti,  di  sorprese;  non  doversi 
indugiar  più,  doversi  romperla  affatto.  Si  fermavano  per  le  sira* 
de  i  soldati  deirBaugwiiz;  si  pregavano  di  non  partire;  si  par^ 
lìva  ad  essi  delle  loro  famiglie,  dei  loro  pareuti.  la  causa  esser 
conimuiie;  essi  uinravnno  die  n<m  andrebbero:  voler  morire  qui, 
tnUa  terra  vti')a  e  per  l'i  terra  natia:  bravi  S(»|d;»li.  poveri  s«d- 
dali.  straziati  e  ondeggianti  fra  due  doveri,  cpiell»»  di  un  giura- 
mento strappalo  dalla  violenza,  e  qnello  più  santo  della  natura, 
per  la  quale  tolti  abbiamo  giuralo  alla  pali  ia,  prima  pure  di  na- 
scere! l'areccbi  ne  bo  visti  piangere  a  quelli  impeti,  poi  strin- 
gersi al  popolo,  e  fra  le  grida  etra  Italia,  baciare  quelli  che  ave- 
vano comando  di  ferire  e  d'uccidere. 

Ecco  in  (piella ,  eran  circa  le  2,  nuove  nolizre  di  Milano. 
Uuei  valorosi  avevano  sigQitIcalo  il  migliorare  delle  loro  cuodi* 


300  N   430  (21  MARZO) 

rioni  coir  inalzare  palloni  aerosla liei ,  racculli  poi  nelle  campa- 
gne inlonio.  Chi  può  dire  Tansicth  con  cui  queste  nuove  si  por- 
tavano e  si  ricevevano?  Fra  le  j^rida  e  li  applausi  già  ripelevnsi 
fmalnnenlo  in  prò  nostro  quella  parola  clic  da  sì  lungo  tempo 
n«»n  si  seppe  fra  noi  ripetere  che  per  allri  e  pel  nostro  peggio: 
ViUoriat  K  in  quei  momenti  qunlclie  S(>aro.  clie  forse  chiamò  la 
truppa  ni  qiiarlieri.  e  la  vista  di  alcuni  (ira.roni  sparse  un  impro- 
viso  allarme.  Ma  il  principe  Schwarzenheig  e  i  suoi  soldati  l)en 
«  hhero  a  conoscere  in  queir  inC(nilro  con  che  popdio  avevano 
n  lare  :  bastarono  pnrhi  minu'i  a  fare  che  le  strade  fossero  /u/- 
le  chiu*e  con  barricale,  che  in  parecchi  siti  fossero  dis$eìcia'e 
dalle  donne  e  dai  fanciulli  a  preparare  tasiif  iiiUitlo  die  li  altri 
accorrevano  pronti  e  appireccliiali  a  tulio,  ovunque  pareva  dover 
essere  il^pericolo.  Se  oun  che^  o  pericolo  in  punto  non  era,  o  il 
nemico  temette.  Cinque  o  sei  cento  fucili  si  consegnarono,  deUi 
otUKento  promesiL  Alla  aera,  vennero  le  nuove  deiragitaxiono 
nel  Tirolo  Italiano,  di  varia  energia  nei  vaij  luoghit  ma  là  pa^ 
rimente  universale.  B  nella  notte  altre  novello  di  Milano,  di 
altri  vantaggi  riportati:  e  11  proclama  di  Cremona  del  fi  mareo 
atta  sera,  che  annunciava  la  conveiitione  tra  II  governo  provi* 
siirìo  di  là  e  i  capi  delle  truppe. 

Proclami  del  municipio  di  Brescia, 

Cittadini:  —  Siamo  autortziati  ad  aumentare  il  numero  dello 
guardie  oaiionali.  Accorrete  pertanto  solleciti  ad  inscrivervi  « 
per  rinfuriare  i  ranghi  di  questo  corpo  cittadino ,  al  quafe  il 
vostro  magistrato  con  tutta  la  fiducia  affida  il  mnn'enimenUt 
(Itila  tranqnilìiit)  e  del  buon  ordini?  di  questa  noiira  cara  f>a- 
tiia.  Noi  sliamo  uidctVssHmeiile  occupandoci  della  rcg'daie  or- 
ganizzazione. Frattanto  i  registri  d' inscrizione  sono  aperti  nel 
.solito  locale  dietro  la  Loagia.  Sf»erianio  che  i  primi  a  prescn- 
laisi  saranno  »]ne!li  individui  che  per  servizio  mdttare  già  pre- 
itlato  hanno  miiggiore  abitudine  delie  armi,  intanto  vi  si  noli- 
fu  a  ch<'  sono  già  elelli  nlla  superiore  direzione  «Ielle  guardie  il 
niunor  Tnrlanu'»  Cnprioìi  come  comandante,  ed  i  signori  y</eA-«afi- 
dro  Monti  e  RnmhDsw  cornai  ajulanli.  —  Dal  palazzo  civico,  ecc. 

Àveroldif  Fedenci,  ic,  Ducos,  Sangerratio,  Pass^rtni,  Torre, 
Borghetii,Longo,  bechi,  Lagorio,  Fenaroli,  BevilacquOp  CigoUiL, 
Ordinamento  della  guardia  nazionale* 

i.^  La  guardia  naiionale  bresciana  si  compone,  secondo  la 
possikMlilà  del  momento,  oel  numero  dt  SOOnomóit^eheveQgODo 
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orgaalntati  oel  seguente  modo,  i."  Essi  formano  un  battagli  «v- 
oe, composto  di  olio  compagni,  ciascuna  di  lUO  uomini.  3.**  Ogni 
compagiì\8  sarà  suddivisa  in  quattro  riparti,  ciascuno  di  95  uo« 
mini.  4.^  Il  liaUaglione  viene  diretto  da  un  comandante,  il  quale 
ha  il  diritto  di  scegliersi  un  ajutanle.5.*  Alla  testa  d'una  com« 
pagnu  viene  preposto  un  capitano,  che  ha  solto  i  suoi  ordini 
due  tenenti  y  a  ciascuno  dei  quali  spetla  co»\  il  comando  di 
meixa  compagnia,  tf.^  Per  ogni  ripario  devono  essere  disitritiuiti 
due  sott'officiaU;  più,  sarà  addetto  alla  compagnia  un  soU'offl- 
ciale  contabile,  ad  immediata  dispositione  del  capitano.  7.*  Ad 
ogni  compagnia  sarà  annesso  un  tamburo.  8.^  La  guardia  na- 
zionale porla  una  bandiera^  su  cut  sta  scritto  Patria  ed  Ordine, 
e  sulla  quale  ogni  individuo  del  corpo  dovrà  {ircstare  il  suo  giU' 
ramento.  9."  Le  cariche  della  guardia  nazionale  sar  nino  elfjrgi- 
bili,  nel  modo  in  cui  dispori  ii  il  majjislralo  rivico.  IO.'  Ksm»  so- 
no tulle  in  (li  più  del  riferito  numero  di  òUO  compoueoli  la 
forza  <lel  ballaglione. 

i\y  l 'ni  forme  (rosl'd  da  stabilirsi)  Perora  ciarp;i  bianca  a 
tracolla,  e  go!iera  nielnllioa  in  ft.rma  <ii  nuvza  luna,  eoo  iocibovi 
il  numero  del  bailn^'lioiic  e  della  compagnia. 

42."  Annameìifo.  Per  ora  ;i  cinsriinà  cuardia  e  sol  l'officiale 

« 

è  indispensabili»  fucile  cui  bajon<*Ua,  sciabfila  o  spada,  numero 
40  palle,  colia  corrispondente  quantità  di  polvere,  che  deve  es<- 
ì»er('  l.i  [inivigioue  di  ciascuno,  da  custodirsi  in  apposila  giberna 
o  siero.  13."  Li  officiali  non  sono  armali  che  di  sciabola  e  due 
pistole,  ed  il  loro  distintivo  sarà  cappello  nero  cnn  piuma  hian* 
ea.  14.°  I  solt'officiali  si  distingueranno  con  un  nastro  6(eii  sulla 
spalla  destra  cucilo  colla  ciarpa. 

io.*^  DucipUna.  Lq  guardia  nazionale  presta  giuraraenlo  sulla 
bandiera^  che  verrà  consegnata  dal  municipio  al  iwttaglione,  e 
che  porterà  scritto  il  motto  Patria,  Ordine,  Come  si  é  detto  di 
•opra:  alla  polrta  nessun  cittadino  deve  mancare:  rordtnejw- 
blieo  deti  estere  Ttinmediato  successivo  suo  oggetto.  40.*  Per 
rapporto  all'ordine  interno  del  corpo,  è  indispensabile  la  più 
rigorosa  stidor^ttiastone  dei  soldati  verso  i  loro  superiori  d'u- 
gni grado.  I?.**  É  indispensabile  pure  che  il  servisio,  il  quak 
•«rà  posto  all'ordine  del  giorno,  o  commonicato  dal  capi ,  sia 
rigorosamente  adempilo  ;  e  cosi  pure  che  la  tenuta  del  soldato 
•  espi sia,  in  tutto,  uniforme  al  presente  regolamento.  18.  "  L'in- 
frliHMlo  che  potrà  essere  commessa  da  un  individuo  della  guar- 


Digitized  by  Google 


m  y.^  tao  (H  ama) 

dia  oaziuuale»  aia  ìd  rapporto  alla  discipliiia,  come  al  8er?isiOy 
.  sarà  punita  a  norma  di  legge  ipeeiaU.  che  verrà  prosaimanieoie 
publicala:  e  ju  peudcosa  della  stessa  è  autoriuato  U  eomandan' 
te,  assistito  da  un  consiglio  chV^ft  raduoa  scelto  fra  lì  oIBcUli 
del  corpo,  ad  inlìiggcrc  quelle  punizioni  clie  saraano  del  caso. 
49.*  Il  coiilingeiite  di  iervizio  giornaliero  per  la  guardia  oazio- 
II  a  le  é  per  ora  fissato  io  oamero  di  SMÌ  uomini.  Questo  cootio* 
^onti'  sì  raduna  al  mezzodì  di  ogni  giunio  in  Piazza  Vecchia;  e 
viene  riicvjilo  dopo  ore  2i,  aUernando  cosi  un  giorno  di  ser- 
vizio ed  uno  di  riposo,  "^i)."  Calcolandosi  sopra  un  nmnoro  di 
ammalali  ed  asSL*nti  per  giusto  motivo,  si  renderà  nuccssario 
che  invece  di  Ire  compagnie  e  incz/a  si  presentino  qiiallr»» 
iiiliere.  cominciando  il  torno  diil'.a  prima  alla  quarta  inclusive  , 
e  Icrminando  colla  quinta  e  ottava  inclusive.        Le  ^Udrdn' 
nazionali  in  servizio  adunque  .sì  pavleranno  separatamenle  al 
punto  suiìidtcdlo.  e  si  faranno  in  C()m[ia;^ma  sotto  i  relativi  capi. 
t2:2."  Ogni  sntt'ofTicialc  conlaliile  prenderà  relazione  del  nnmf- 
ro  delle  rispettive  forze  di  compagnia;  noterà  li  assenti  colle 
analoghe  modificazioni,  di  cui  farà  rapporto  ai  proprio  capi- 
tano, ^'i."  L'ajiiUnle  al  comandante  delie  guardie  nazionniì  rac- 
coglierà dai  capitani  i  quadri  delle  forze  effettive  delle  singole 
compagnie;  e  ne  farà  rapporto  al  comaodaute,  che  oe  darà  ini* 
mediata  notizia  al  municipio.  "H."  1  capitani  restano  responsabili 
al  couiaudanle ,  il  quale  fa  la  rivista  dello  stato  delle  siogole 
compagnie,  '^ò.^  L'ajutante  scomparte  poscia  il  cootingeate  di 
servizio,  secondo  Tordine  delle  differenti  fazioni;  cos)  diviso  in 
'  ptccbelti  alli  ordini  del  comandante»  s'avvi  il  contingente  per 
le  diverse  sue  destinazioni.  30.**  I  diversi  posti  da  occuparsi  e 
l'ordine  verranno  indicato  in  séguito;  per  ora  si  stabilisce  come 
regola,  che  neseuna  pattuglia  etraorUnaria  potrà  euere  potta 
in  fazione,  fuorché  per  ordine  del  capitano  comandante  il  con- 
tingente ,  ossia  d' bpezione.  tT.^  Viene  stabilito  per  ora ,  come 
corpo  di  guardia  al  contingente  in  servizio,  il  locale  dietro  la 
Loggia,  oveèla  Pretura  Urbana.  98  Come  posto  di  formazioni*, 
in  caso  che  dai  tamburi  della  guarnigione  e  della  guardia  na- 
zionale o  dalle  campane  si  chiamasse  all'arme,  viene  indicala  id 
Piazza  Vcccliia.  Ogni  g;iar(Jia  deve  accorrere  proiilaineote,  for- 
mandosi in  com|)agnie,  colle  spalle  rivolte  alla  loggia  e  co//a  fac- 
cia ai  portici,  disponendosi  cos'i  in  olio  linee.  i'J.   Ciascun  i 
guardia  nazionale  m  faziuuc  c  i  ive^l.la  di  un  caraUerc  sacro  ;  e 
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perché  questo  sia  per  tale  rispettato,  sari  necessario  che  osservi 
un  esteriore  militaré  e  decoroso  contegno. 

Caprioli  Tartarino  comaiuJanle.  Monti  Alessandro  ajntante. 


N.^  131.  —  SolleTazionc  gcaerale  nella  plann- 
ra  Ira  Milano  e  Lodi;  dUann»  di  ^iieata  cit- 
tà» Befia  del  forte  di  Pizziohcttohb  CM  IS 
caniiSBl.  Arriva  di  600  «laal  a  CREnoìt a,  hme» 
▼e  eeniliattlaieato  ;  loro  aomnilaalone,  par- 
tenza e  consegna  altri  6  cameni*  Seaa- 
'■iiaelone  del  generale  Glep^e  •cMnbaie* 
Preclanil  paclllci  del  ninBicIple. 

Kci  giorni  21  e  22.  nei  diiilorni  di  l*orla  Oriculale,  di  Torln 
Tosa,  e  tli  Porta  Romana  specialmonle,  feci  quanto  mi  fu  pos- 
sibile per  compiere  i  iloreri  di  cilladiiio.  In  compagnia  di  cerio 
Villa  milanese  (cli'era  venuto  da  l'avia,  dove  si  trovava  per  li 
«fsumi  di  laurea  in  mcdii  ina,  e  che  rividi  a  llom;i  medico  della 
lefjione  Medici),  nel  21  marzo  appena  letti  i  bolleltini^  portati 
da  un  paltone  aerostatico,  di  appello  ad  ajuto  fatto  alle  circon- 
vicine popolazioni,  e  di  speranza  di  buoo  successo  della  lulta 
contro  li  oppressori  nostri,  trovata  una  vellura  andammo  in 
rarf  paesi  ad  eccitare  all'armamenlo,  V esito  fa  coronato  da 
htonyisimi  e  prontissimi  riiultamenti ,  per  U  buon  volere  delle 
deputazioni  e  de*  parochi  di  varj  communi;  alcuni  de'  quali  pa» 
roehi,  col  fucile  a  spalla,  precedevano  i  loro  parochiani  armcUi  e 
protedmH  di  viUataglie;  ed  atmcinavanei  vereo  Milano,  gridane  . 
do:  «orfe  ai  iedenhi;  evtiva  V Italia!  La  nostra  missióae  spon- 
lenea  si  prolungò  floo  a  Lodi:  da  dove  i  giovani  piò  dee<tt,  ptii 
riioluU  erano  giàuteiU  colle  loro  armi,  spinti  snecialmente  da  un 
disordine  nato  nella  notte  precedente»  per  cui  volevaei  che  le  or- 
mi foeeero  consegnate  al  municipio .  1  ).  Terso  l*ora  di  notte  del  9  i 
marzo,  ritornai  col  Tdla  a  Porta  Romana;  e  presimo  alloggio  al* 
Taibergo  di  fronte  alla  vedetta  soprastante  alla  porta  ;  dalle  cui 
feritoje  tiravano  li  austriaci.       {,  W.V  Tvntititai.  CAreh^) 

(I)  III  L(»di  avvenne  oo  nit»nieDt«oeo  tumulto,  oel  quale  rimase  fe- 
rita un  ufH'Malit  aii-.iriiico  ila  una  |>art«|  c  dairalira  lUlu  dei  fratelli 
Fornari^  à^ttttro  fiaielio  fu  inipng  onaio  tiisiiine  al  conte  Barni ^  il 
quale  curse  grate  perÌRolo  c]\'<ist'r  facdat«>|  e  venne  p«>i  trascinato 
colli  atth  ostaggi  netta  rìtirau  di  Hadrtftky.  {fif.d.  E) 
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—  ^21  II  abitatori  di  Piz/.ighcUoMe  arrestaronìì  il  Unentf* 
colonnello  comandanfe  il  pr.-s.(im  .l  ilalioni.  che  quindi  ronic- 
gnarono  il  forte,  mn  18  pezzi  d'artighcrìa:  e  messa  la  coccarda, 
••incorporarono  alla  {zuardia  cifica.  Nel  piorno  stesso,  a  Cre- 
mona  giunsero  64)0  ulani  pruvemenli  da  Piacenz  a .  ed  assalili 
daiciiladini  s^arrcsero,  a  palio  di  lasciare  40  cavalli  ed  i  0  can- 
noni che  condMcevaoo  buco,  ed  essere  couduUi,  salve  le  perso- 
ne, al  copaae  le»te»co  .1).  "  -  -  '  7  ' 

—  Ad  onU  di  IttUi  i  corrieri  spedili  alla  capitale  dai  hlìcraJi 
per  a?ere  positive  notizie  suiresito  della  pugna,  non  si  aveva 
potuto  raccogliere  che  <ncer<e  novelle,  e  solo  si  conobbe  ciie 
continuava  accanita  la  resistenza  dei  ciliadini.  Il  popolo  cremo- 
nese sempre  più  s'infiammava  all^udire  il  valore  dt  '  suoi  fra- 
telli di  Milano:  e  coloro  clie  si  misero  al  regime  della  cosa  pu- 
blica,  animali  dalle  buone  disposifioni  dei  ci itadi ni .  vennero 
nella  risoluzione  di  far  decidere  lo  auloriià  mililari  ad  un  ami- 
chevole componimento.  Bppcrò  si  stabift,  dopo  lui.gbe  d.scus- 
,ioni,  che  il  corpo  delli  ulani  avrOtbe  ceduto  ai  dUadint  <  artt- 
glicrta  che  teneva  suU  pta««  d'irmt,  che  tarehbt  paHUo  colto 
armi,  ma  senza  munizioni,  accompagnato  da  dai  eremoncH  fim^ 
ai  confini  del  regno.  Alla  stipulazione  di  questo  trattato  ebbe 
attiva  parte  la  signora  Gnorri.  Avuto  II  quale  rìsultameoto,  • 
parlila  quella  truppa,  si  pensò  a  fare  lo  Stesso  col  generale  co- 
mandante, con  tutto  lo  stalo  maggiore,  colli  artiglieri  e  coWal- 
tra  caterva  d  impiegali  mdilari  ed  ofBcìalilà  austrìaca  che  tif 

;  I>  Nrlla  camert  de'  dqmUli  di  Piemoote,  TB  nwrio  l«6t ,  Ten- 
ne mniovau  petitittoe  di  Leonardo  jifi$ni,  milaacM,  cbelaoico- 
tav*  di  aver  perduto  il  SU©  impiego  di  cammwMfio  per  aw  dt- 
reno  in  marMO  1848  liutoC»  di  PtMgheUOM,  ed  oCCmkIo  Parreste 
del  comandanu  umtriaco  di  ifuelU  forteti.  Al  qual  proposito  t«i« 
ne  iciu  •tir*  Minil  petiiiooc  di  Hocco  Migfio<^  che  reclamava  egaal- 
mente  il  merito  di  quelle  a»iooi.  Vennero  ambedue  rimandale  da  eM- 
minartl  al  minislrodella  guerra.  — Sifflitu  gare à"  onore  si  riscontrano 
frequentiisime  pei  fatti  di  quelle  giornate;  ed  è  perciò  che  noi,  nun 
trovandoci  in  grado  di  recamo  buon  giodido,  abbiamo  preferito  di 
non  porvi  mano;  e  ne  facciamo  le  nostre  scasa  a  chi  vi  abbia  inl^ 
r«Ma,  affinchè  non  attriboiiea  a  mal  animo  il  nostro  silemio.  A  lempo 
e  Inogo  si  era  promosso  che  si  eostiiuisse  una  coniaiittiooe  dMnckie- 
au  pei  fatti  onorevoli  e  disonorevoli  del  mano.  Ma  parve  meglio  6r 
Mila.  d. 
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Cora  infesta?ano  Cremona.  Ciò  che  iodiisse  li  austriaci  a  cedere 
bonariamente  alle  insintiAzioni  di  accomodamento,  si  fu  l'aspet» 
to  imponente  delia  città  c  la  fermezza  che  si  vedova  dipinta  in 
ogni  aspetto,  ire  o  quattro  nluni,  che  vollero  tentare  una  rico- 
gnizione, e  venivano  mandati  dalla  piazza  Castello  al  comando 
di  città  per  ret  i[)r(>cljn  communicazioni,  furono  uccisi;  e  ben  era 
chiaro  che  una  resistenza  qualunque  diveniva  fatale  al  piccol 
corpo  che  ancora  reslava  obbediente  all'imperiale  governo. 
Quindi  si  stabili  che  tutti  quanti  quelli  avanzi  del  despotismo 
sarebbero  parliti  pei  confini  culle  armi,  senza  munizioni,  coi 
carriaggi,  bagagli  e  cavalli^  accompagnati  pur  essi  da  due  inea^ 
ricali  fino  al  confuie.  Il  generale  ed  il  suo  ajutante  erano  sorte» 
gitati  daUa guardia  civica  nel  loro  alloggio;  e  ebbe  l'incarico 
della  loro  custodia  durante  la  Dotte  della  partenza,  ed  ebbe  la 
responsabilità  di  loro  consegna  alli  incaricaU  di  aecompagnart 
B  coovoglio.  TuUo  fa  eseguito  col  masiimo  ordine  e  con  quelle 
precaosioal  che  esigevano  lecircoslante.  (MS,  Magni  ^  tAr,) 
ProeUmi  del  mimtdjno  di  Cremùna. 

{AlmtMno),^  CttfadMrKelIaskraordìiiarlaeinergeiiu  nella 
quale  troTasi  la  nostra  cltli»  ad  oTitare  qualunqoe  disordine»  le 
aatoritè  fotte  municipali,  ammioistralive  e  militari  si  sono  ri»- 
nite  in  on  solo  pensiero  per  tranqmUan  ipaeifUi  ctUodùii ,  e 
proclamare  altamente  cbe  si  sono  adottate  unanimemente  le  se» 
gueoti  misure  di  publica  sicoreaa.  La  Tostra  rappresentanta 
eirica,  iossidtala  dalla  magistratura  provinciale,  in  questo  mo- 
mento che  la  contiDuazione  di  deplorabili  aTYentmentI  eompn^ 
metterebbe  immensamente  il  paese  senza  che  Tioteresse  di  nes- 
sun partito  esiga  che  si  ripelano  ^  si  è  fatta  sollecita  di  porsi 
d'accordo  coll'aulorità  militare  per  un  ordinamento  che  al  tem- 
po slesso  pnarenlisca  l'ordine  e  lasci  la  vostra  civica  rappresen- 
tanza in  quella  libertà  di  azione  che  le  attuali  circostanze  le  co- 
mandano. Avendo  l'autorità  militare,  f»enetrata  dalle  circostan- 
ze attuali,  accondisceso,  ha  creduto  la  rappresentanza  vostra  di 
sancire  colla  slessa  le  seguenti  discipline,  che  siete  caldamente 
iovilati  e  supplicati,  per  il  commun  bene  e  io  nome  dei  veri  prin- 
ctpii  civici  che  lutti  professiamo,  d'immancabilmente  osservare. 

I.*  11  militare  ha  garantito  che  per  parte  sua  non  sarà  meno- 
mamente turbato  né  rordtfM,  né  la  pace, 

S»*  Che  alla  conservazione  dell'ordine  la  sola  troppa  di  linea 
percorrerà  in  pattuglia  la  città  colla  Korta  di  individui  della 
AacmvfoTai»  T  li.  20 
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guardia  civica,  e  ai  presterà  dovunque  lo  esiga  il  bisogno  deUa 
àrtuipmuà  dei  cilUdini. 

3. *  La  cavallerìa  non  comparirà  nell' interno  della  dttà  né  in 
corpo,  né  in  paltoglia. 

1  far  fede  delia  iincerità  di  questi  accordi  p  dalla  cui  invio* 
labilità  tutto  dipende,  lo  stesso  signor  geniraU  vi  apponi  la  tua 
firma,  e  noi  ve  ne  siamo  garanti  tutti. 

GremonOi  21  marzo  4848,  alla  matina. 

Per  la  commissione  civica,  avr.  Maffi  Ma/fino,  Cazzaniga^ecr. 
Villani,  delegalo  provtaciale.    SchonUals,  geaeral  maggiore. 

{Àlmezzod)).  —  Cittadini:  Coslitiiiti  perii  momento  nell'eser- 
cizio dei  publici  poteri  dal  voto  di  vostra  coiifìdeuza,  dobbiamo  a 
questo  scopo  agire  attivamente  ed  energicamente.  Il  buon  or- 
dine e  la  publica  salvezza  sono  le  supreme  solerli  cure  a  stabi- 
lire le  prime  basi  del  nuovo  ordine  di  cose.  È  perciò  che  deter- 
miniamo che  ir)  guardia  civica  unita  alle  truppe  di  linea ^  abbia 
ad  essere  il  solo  corpo  che  verrà  adoperalo  per  tulle  le  misure 
di  provedimeoto  a  garantire  rinviolabìlit<i  delle  persooe»  deiiì 
averi  e  di  quanto  si  attacca  ai  ooslri  più  cari  interessi. 

Le  armi  non  sono  affidate  che  alla  guardia  civica,  unita  sew^ 
pre  alle  truppe  di  linea:  il  rimanente  dei  eiUadini  rientri  tran- 
quitto  nelVesercitiodelleproprie  occupazioni,  riposando  con  tutta 
fiducia  nella  forza  regolarmente  attivata. 

Gremoaest:  la  disposizione  di  questa  misura  è  consigliata  dal* 
l'eminente  dovere  di  restituire  l'ordtiia,  la  iranquiUUàtìé  slco- 
rena  personale,  le  quali  sarebbero  certamente  compromesee 
laddove  si  operasse  in  opposizione  a  tali  nostri  principii. 

Me^,  TaeehélH,  GfauelH  sen.S  Gran,  jon.^;  Casumiga  secr. 

(ÀUa  tera).  —  Cremmuii:  La  Iran^l/itadel  paese  è  alla  per» 
Une  atiiewràia  nei  rapporti  tra  il  militare  ed  il  civile.  Il  governo 
provisorio  ba  convenuto  coi  capi  delle  truppe  quanto  segue: 

i.'Consegna  della  polveriera, eannon» ed  attraisi  da  custodirti 
nelle  caserme  dalla  guardia  dvica,  ài  union*  alle  truppe  di  linea. 

f.*  Àg^ateUamento  veramente  cordiale  tra  cittadini  e  truppe. 

S«®  Partenaa  delli  ulani ,  che  saranno  scortali  sino  alla  froo- 
tiara  del  Tiroto  dall'ingegnere  signor  Carlo  Landriani,  leaeuie 
della  gtiardia  civica,  che  si  è  sponlaneanienle  offerto. 

4.  "  Promcdàa  che  non  verrà  tallo  alcun  carico,  e  che  non  aa- 
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ranno  assoggettali  a  tioiitre  conscgucoze  quei  soldati  che^  au- 
tecedeotemente  alle  presenti  conveoziooi,  si  fossero  già  prooua- 
ciati  io  vantaggio  della  causa  civica. 

Maffino  Maffiy  Ani.  Binda,  Gact.  Tibaldi ,  Annib.  Grasselli 
ften.^,  Annib*  GrasselU  juu.^,  Cadvlino  Àmbr,  —  Cazzaniga  secr. 


n.^  tS9.  —  MàsirmwA»  —  ConcMslMe  di  SUO 
gaaréle  clrlcke;  depvtaslone  al  viceré*  In- 
tmrwenim  del  comnliearlo  Martello.  Esorta* 
alaìil  paciflche  del  Binnlclple:  divieto  di 
portar  arati  oensa  peraaeoao*  Paesaggio  del 
duca  di  Modena  fagltlvo  sotto  Mao  noaM: 
corso  lasciato  al  dispaeei  del  generali  an- 
zirlaci.  Proclama  deirimperatore  lo  data  di 
¥lenna  del  15. 

Si  conoiallOQO  a  Graieentio  Paris  di  Breicia  300  fucili  con 
baionetta,  e  800  sciabole,  e  quant'aitro  occorre  a  far  completa 
rannalora.  Si  dispongono  drappelli  alle  porto  fwr  impMr$  ch€ 
nuMmo  enlri  a  imapiiia  del  comttaio;  presso  il  quale  è  però 
Hmpre  aeeoUo  coit  eeioeea  confidenza  U  cammiieario  Martello. 
Fuori  si  mandano  esploratori  Terso  Milano.  La  posta  passa  semr 
pre  per  le  mani  del  .comitato.  Si  publica  la  concessione  di  ÀDO 
guardie  civiche  folla  dal  viceré;  e  si  aprono  i  ruoli  per  900  in- 
scritti, fattone  comandante  Carlo  Lanzini,  e  ajotanli  Eugenio 
Giani  c  Vitcrbi.  Alle  8  di  sera,  paeea  di  Mantova  U  conte  MoUn,^ 
congiunto  del  duca  di  Modena,  congroeeeeomme.  {Oior,  di  Mant,) 

(  giorni  iulantu  passavano,  e  nulla  si  sapeva  dell'esito  di  Mi- 
lano. Erano  un'ansia  ed  un'angoscia  inesprimibili.  DeHe  molte 
persone  spedile  per  notizie  in  (piella  direzione,  alcune  non  po- 
terono penetrare,  altre  furono  prese  e  condutle  in  Germania. 

10  quei  giurin,  comparila  qualche  volta  nella  sala  del  eomUolo 

11  commissario  superiore  di  polizia.  Martello,  tirolese,  che  ?i  si 
recava  non  invitato,  col  pretesto  di  portare  officiosamente  noti- 
Me,  0  di  cliiederne,  e  di  recar  proposte  da  parte  del  governatore; 
ma  effettivamente  nella  speranza  di  leggere  nei  volli  e  nelli  atti. 
Si  frammetteva  anche  il  vescovo,  persona  d'animo  mite,  nell'io- 
leniione  di  evitare  lo  spargimento  del  sangue.  Siccome  non  era^ 
Wiaicmnche  di  preparalo  nè  risolto  ancora  per  usare  aperta- 
mmU  k  armi,  U  comitato  moetrava  di  non  Udegnare  le  mbt- 
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fiotti  M  vescow;  t  lo  pregam  d^ndoperani  in  gualche  trattatwa. 
Tolevaosi  i  fuetti  per  trmare  la  gaerdia  naEiooale;  il  goTeroe- 
iore  allegava  non  aver  facallè  di  eoosegoarli;  e  il  ecffoeo  etiH- 
vati  di  recarsi  perciò  a  Verona,  Alcuni  del  comitato  lo  accom- 
pagnarono, per  giudicare  delle  condizioni  di  quella  citlà^  delle 
truppe,  del  viceré.  Di  tulle  queste  pratiche  fu  poi  fallo  mollo 
rumore,  e  assai  ranco  al  vescovo;  ma  questi  agiva,  se  non  con 
sentimento  italiano,  almeno  strettamente  e  con  tutta  iniiocenza, 
credendosi  pel  suo  officio  obligato  ad  una  mi>sione  di  pace.  E 
le  pratiche  non  si  rompevano,  e  si  mostrava  di  dare  ad  esse  un 
valore,  perchè  non  si  era  in  pronto  per  agire t  e  tornava  conto  di 
dÌMÌmuìare  le  secrele  intenzioni  onde  agevolarne  il  compimento. 

{MS,  di  G  Àrrii'abene  f>°  f  .-trek  ) 

lì  comitato  municipale,  vista  T attitudine  presa  dalla  guarni- 
gione^  alla  matina  del  martedì  (il)  recoasi  dal  governatore  mi* 
Utare^  per  chiedergli  500  fucili  con  coi  armare  allri  icittadini^  e 
eoa)  vieppiù  rassicurare  la  popolasione.  Ma  il  governatore  ae  oe 
acbenni,  adduceodo  la  scusa  ch*ei  non  poteva  rikuciarmmiiem' 
Ma  tpeeiali  eomemo  del  viceré,  allora  in  Verona;  promettemlo» 
per  altro^  di  sobito  spedire  colà  un  officiale,  onde  gaadagoar 
tempo,  finché  giongevano  li  ordini  di  Radetikj,  e  intanto  restar 
ptdrooe  della  eliti* 

Terso  le  fidi  sera,  presentossl  ano  scoooscloto  al  monleiplo, 
oolla  Dotiiia  che  il  iIiimi  di  Madtna  invatoH  pfigimU^ro  atta 
Méràndola,  e  tutto  il  ducato  era  litiero.  Un'ora  e  meno  di  poi, 
ci  si  venne  a  dire  che  ooa  vettura  a  quattro  cavalli,  proveoiento 
dai  ÌMstloni  di  S.  Giorgio,  era  diretta  verso  Porta  Terona*  SI 
corse  air  officio  di  posta,  ed  II  viaggiatore  si  annunciò  per  il 
duca  di  Montemolìn,  e  mostrò,  in  conferma,  il  suo  passaporto; 
sicché  lo  si  è  lasciato  andare  per  la  sua  strada.  Pur  troppo  !  poi- 
ché egli  non  era  altrimenti  il  duca  di  Montemolin,  sibbene  quello 
di  Modena  in  persona,  come  vedrassi  io  seguilo. 

Le  sole  notizie  pervenuteci  da  Milano  erano  affannose.  Dì- 
cevasi  che  colà  il  popolo  si  batteva  eroicamente,  e  che  chie- 
deva soccorsi  ai  conladini  delle  provincie  circostanti  con  pro- 
clami spedili  entro  palloni  aerostatici.  Verso  le  41  di  notte,  si  ar- 
restò un  corriere  proveniente  da  Milano  con  due  dispacci,  uno 
per  il  governatore  militare  di  Mantova,  l'altro  per  il  viceré  a 
Verona.  Cosa  incredibile,  ma  pure  vera:  lo  sciagurato  comitato 
municipaU  non  ebbe  il  coraggio  di  aprire  quei  diepaeci,  dicen- 
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do  DOD  poterli  aprir  lettere  dirette  a  persooaggi  eosì  emioeoti; 
e  la  maggioranza  M  c9tmglio  votò  eh$  fomro  ipedU§  td  loro 
indirixzo,  Goovien  eonfeisare  che  tra  costoro  trovavaosi  taHrai 
I  quali  avevano  fiducia  nella  boona  disposisione  delle  autorità 
•ostrìacbe;  e  per  oiò  non  abbiamo  Mpnto  ciò  che  fiucwui  a  Jfi- 
iamOf  mentre  il  governatore  ed  il  viceré  ne  erano  informati  com- 
pletamente>  per  mfxso  noitro.      (Da  MS.  frane,  p.*  CJrtk,) 


La  congrcgatioinc  nmmieipaU  della  isittà  di  Maakn>a, 
CiUadim  :  ^  A  tutela  della  publica  sicorena  si  sta  attivando 
in  guardia  civica.  Si  viUa  <nla»fo  a  ckèmquc  di  portar  armi, 
omwa  cmmo  Ugalfntntc  dai  coffimune  ntilorlf s«lo. 

lyàrco  podestà.  Fermiti,  Bosio,  Nievo  aaaess.  GàleoUi  secr. 

Cittadini:  —  Aderendo  alle  istanze  delle  locali  aiilorilà  ed 
al  desiderio  della  cilladiDaiiza.  S.  A.  I.  H.  il  serenissimo  arci- 
duca viceré  si  è  graziosamente  degnato,  con  venerato  dispaccio 
in  data  di  jen,  di  concedere^  come  a  Venezia  ed  a  l'erona,  la  for^ 
inazione  anche  in  Mantova  di  una  guardia  civica,  composta  di 
3U0  individui.  Allo  scopo  di  attivare  colla  debita  prontezza  la 
detta  guardia^  sonosi  già  destinale  le  qui  sotto  indicate  persone 
ad  iscrivere  quelli  che  ad  esse  si  presenteranno,  ^'on  dubita,  del 
resto,  la  congregazione,  che  i  buoni  cittadini,  animali  da  que- 
sto tratto  di  fiducia,  vorranno  col  tranquillo  loro  contegno  cor« 
rispondere  alle  premure  della  migistratura  cbe  li  rappresenta, 
In  quale  non  lascia  intentata  ogoi  possibile  vie  per  tutelare  il 
loro  vero  intereste.  In  questo  incontro  la  vostro  rappresentanza 
•i  compiace  di  annpnciarvi  che  non  cessa  di  essere  Ubera  l'ei^ 
troia  e  VvicUa  daUe  porte  delia  eiUà  di  qualtivoglia pereona  che 
mmHaiLhOGàUunTE  abhìta.  Giltadinil  ^rnadm^  aUarmCf  in 
questo,  come  in  ogni  altro  argomento  concepito»  è  senta  fon/da» 
mento;  l'autorità  ha  formalmente  promesso  che  non  verrà  atti- 
Tata  alcuna  misura  di  rigore»  fino  a  che  venga  conservata  quella 
iranquiUHà  di  cui  deste  fino  ad  ora  prove  tanto  sodisfiicentL 

lyAreo  podestà»  ecc. 

Noi  Ferdhumdo  I,  per  la  grana  di  Dio,  imperatore,  eo,,  ec* 
Abbiamo  ora  dato  quei  provediroenti  che  noi  alibiamo  rlcono- 
scioto  come  opportuni  a  compiere  i  desideij  de*  nostri  fed^i 
popoli.  La  libertà  dieUa  stampa  è  eceordala  mediante  la  min 
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dieliiirazioiie  della  soppreisìoiie  della  censura  io  quello  sUwo 
«odo  come  io  tatti  li  SUti  nei  quali  essa  sosslale.  Una  guardia 
nazionale,  altiTala  sulle  basi  della  possideou  •  della  IntcUi* 
'  genza ,  presta  i  più  ntili  servigi.  Furono  dato  le  necessarie  dispo- 
fizìoni  per  la  convocazione  di  deputali  di  tatti  li  Stati  provin- 
ciali e  delle  congregazioni  centrali  ékl  Reffna  Umbardo^emto, 
nel  pia  breve  tempo  possibile,  con  aumentata  rappresotttansa  del 
ceto  dei  cilladinif  e  con  riguardo  alle  sussistenti  istitazionl  pro- 
vinciali, allo  scopo  della  costituzione  della  patHa  da  noi  stabilita. 
AUendiamo  pertanto  con  fiducia,  che  li  animi  si  acquieteranno, 
che  li  sludj  prenderanno  nuovamente  il  loro  regolare  anda- 
mento, e  che  le  professioni  ed  il  pacifìco  traffico  nuovamente  si 
avviveranno.  IVoi  riposiamo  in  questa  speranza,  tanto  piij  che 
noi  oggi  ci  abhiamo  con  commozione  assicuralo  in  mano  a  voi, 
die  quella  fedeltà  ed  attaccamento  che  voi  da  secoli  dimostraste 
senza  interruzione  ai  predecessori  nostri  ed  eziandìo  a  noi  ìq 
ogni  occasione,  vi  anima  anche  ora  come  sempre. 

Jhto  nellanostra  imperiale  città  capitale  e  residenza 4i  VieW' 
na,  il  15  marzo  1848,  nell'anno  i4.°  del  nostro  regno, 

Ferdinando.  —  Carlo  conte  d7tiia^fct, supremo  cancelliere. ~ 
Franuteo  barone  di  PiUindorff,  cancelliere  aulico.  —  Giu$tpp9 
barone  di  ITeitii^arftftt,  cancelliere  aulico.  —  Per  supremo  espres- 
so comandodl  8.  M.  1.  B.  AvI'islro  nob.di  SeUrgeim,L1Leom.waL 

Questa  sovrana  patente^  desunta  dalia  Gazzella  officiale  di 
▼ìenna  del  giorno  16  corranle,  viane  portata  dal  sottoscrìtto  n 
notisia  del  publico  per  opportuna  sua  norma. 

Mamiow,  21  morso  1848.  n  deleg.  provine  eav.  Da  ViUattL 


II."  133.  —  Ro:tiA.  —  l  e  inHCgne  aantriachc  Isa 
plnzxa  di  Venezia  ablialtnte.  Arrolameiitl  di 
Toloiitarj.  Opposlsleoe  di  Axcgllo  e  d'allrl 
anoderatL 

A  Roma,  il  ministro  Minghelli  riceve  da  Bologna  una  tetlani 
con  queste  parole  :  Milano  è  rasa,  ma  libera.  Questa  notisia  Ti 

giunse  prima  che  ivi  si  risapessero  con  certezza  i  fatti  di  Yicn- 
na,  prudentemente  dissimulati  daH  ambasciata.  B  questa  noli* 
zia  bastò.  Roma,  accusata  lìnora  di  egoismo  e  di  albagìa  munì* 
cipale^  surse  come  un  sol  uomo.  Invano  i  moderali  di  qualuo* 
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qtie  paese,  compreso  VAzegliOf  tentarono  di  frenare  quell'ini* 
pelo.  Oltre  a  Ireotamila  romani  empirono  in  brev'ora  la  piana 
di  Venezia  dove  surgeva  il  palazzo  deirambasciaUi  austriaca,  — 
to' dire  il  palazzo  di  Venezia,  a  cui  l'Austria  non  potè  mai  cam- 
biare il  nome,  ancorché  v'apponeste  uoa  lapide  la  lesiiraooio 
del  suo  preteso  diritto. 

Uoa  deptttaiìooe  del  popolo  si  recò  dall'ambasciatore,  conte 
Loliowy  inumandogli  di  abbassare  lo  slemma.  Bgli  si  scusò, 
balbettò,  finse  ignorare  le  notizie  di  Vienna,  e  ricusò  di  accon- 
discendere alla  dimanda.  Pregò  si  mettessero  ne'snof  panni, 
avessero  pietà  di  lui  e  della  sua  famiglia. 

La  deputazione  dichiarò  a  nome  del  popolo  che  I  diritti  delle 
genti  sarebbero  rispettati  nella  persona  dell'ambasciatore,  guaiH 
fif9i^«  rAuslria  li  avesse  tante  volte  violali  contro  di  noi.  Ma 
lo  stemma  sarebbe  abbassato:  né  si  chiedeva  punto  il  permesso 
deirambasciatore^  ma  glie  n'era  data  soltanto  communicazione. 
Ciò  dello,  salirono  sul  pogginolo,  s'arrampicarono  sull'enorme 
e  mostruoso  scudo,  e  a  colpi  di  ascia  e  di  palo  lo  sconficcarono. 
Dopo  mezz'ora  prccipilò. 

Mentre  il  popolo  Io  faceva  a  brani,  e  se  ne  disputava  gioiosa- 
mente le  preziose  reliquie,  la  lapide  sopracitata  era  sconfìtta  ed 
infranta  da  uu  artista  lombardo,  che  compì  in  pochi  minuti,  sospe- 
so io  aria,  quanto  sarebbe  stalo  diftìcile  a  un  muratore  in  un'ora. 

A  quella  vista  un  emi;?rnlo  veneto  accorse  sotto  un  atrio  vi- 
cino, e  scrisse  una  leggenda  da  cullocarsi  io  quel  sito  colle  pa« 
rote:  Palaz/.o  della  Dieta  italiana. 

Il  lombardo  si  chiamava  LandfioKif  il  veneziaDo  DalVOngO" 
ro.  E  così  fu  inaugurata  in  mezzo  a  Roma  plaudente  quella  isti* 
tuzione  che  dovrà  salvare  e  unificare  l'Italia. 

Lo  stemma  austriaco,  cioè  quella  parte  di  esso  che  era  rima- 
ta, fa  attaccata  alla  coda  d'un  asino,  e  tratta  IrionCilmente  in 
Piazza  del  Popolo,  dove  se  ne  fece  un  falò. 

I  reclami  aostriad,  le  paure  del  papi,  le  perplessità  dei  ino- 
4mtU  non  valsero  a  frenar  la  corrente.  U  popolo  aveva  impu- 
gnato la  spada  e  gittate  il  fodero.  Armil  Armi!  In  lom&anRal 
ÀI  Pùt  furono  le  grida  di  tutti.  Tentimila  volontari  diedero  II 
loro  nome  nel  Colosseo.  {Almanmeeo  di  QUu»^  p.  50.) 

M.^  tS4.  —  mmim  toellicM*  émlàm  Toscaivju  11 
gram4«M  asuimmcls  Ui  parl^mn  delle  tr^p- 
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pe,  raraumento  del  ▼•lontarj,  la  lega  del 
prittelpl  Italiani.  Oeeapailane  del  dneatl  di 

niodena  e  Parma  per  tiK&rcgarli  alla  TiMiea» 

nn,  e  non  ai  Piemonte.  Collcgno  in  disparte. 
Esortazioni  di  GÌO¥anuÌ  Berchet  ai  lombardi. 

Fimue  Si.  È  meuogioroo.  Il  popolo,  assembralo  dioanii  al 
palano  del  commuoe,  dimaDda  armi,  armi,  perchè  vuol  corre- 
re ad  unirH  cot  hologmH  p$r  $altar  Modena  t  pa$$an  m  ajmlù 
m  Milano,  Il  gonfaloniere  invila  i  civici  ad  tiMertverft  presso  11 
rispelUvo  capitano;  gli  gridano:  menato  non  è  altro  ehi  un 
pwdUtfnpo  9.  Il  popolo  i*adifa,  corre  in  piana  e  a  Palano  Tee* 
chio,  gridando  :  aibauo  il  miniitm  che  nm  preveda  atVItalia; 
H  ammaxzano  i  lomhardiy  e  noi  non  d  moriamo:  armi ,  armi, 
11  ministro  parla  al  popolo:  Fra  due  ore  partirà  la  truppa,  su» 
hito  i  volontari  ti  preparino»  Abbiate  pazienza,  date  il  tempo 

tUfficientif  aspettate.  {Con.  ,ieUa  Conc,  24  oiario  / 

Proclama  del  granduca  di  Toscana. 

Toscani:  —  L'ora  del  romplelo  risurgimeulo  d'Ilaìia  è  giunta 
improvisa;  oc  può,  chi  davvero  ama  questa  uoslra  patria  com- 
mune^  ricusarle  il  soccorso  che  rìi  lama  da  lui.  Io  vi  promisi  al- 
tra volta  di  secondare  n  Intla  possa  lo  slancio  dei  vostri  cuori 
in  circostanze  opportune  ;  ed  eccomi  a  lonervi  [uirola. 

Un  dato  li  ordini  ncreasarj,  perche  le  truppe  refjohni  marcin^t 
senza  indugio  alle  frontiere,  su  due  colonne,  una  per  l*jelr;i>nii- 
ta,  l'altra  per  S.  Marcello.  Le  città,  la  capitale  stessa,  sono  alìi- 
date  alla  civica  sedeoUria.  /  volontarjt  che  desiderano  seguire 
le  regolari  milizie,  riceveranno  un'organiswione  ittanianea,  e 
sotto  esporli  officiali  potranno  partire. 

Duole  che  l'egregio  CoUegno,  a  cui  una  tmproma  infermità 
tolse  la  possibilità  di  spinger  più  inanxi  l'ordinamento  dei  ?o* 
lontaij»  non  possa  oggi  esser  con  loro. 

In  messo  allò  slancio  de'  vostri  cuori  per  la  santa  caosa  d'I* 
lalia^  non  dimenticate  la  moderasione,  che  alibella  ogni  impre- 
sa. Io  veglio  col  mio  governo  soUi  altri  bisogni  del  paese;  ìd« 
tanto  affretto  eolle  mie  premure  la  conelmiQne  d^una  poimUa 
IJBGA  ITALUlU,  chehoiempre  vagheggiala,  e  DBiLaQUAiiB  PBII- 
DONO  LB  TBATTATITB. 

Il  generale  comandante  delle  truppe  regolari,  il  prefetto  e  il 
goofliloniere  di  Flreiise  formano  una  commissione ,  incaricata 
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del  moviineiito  immediato  della  coloooa  per  S.  Marcello.  Il  go- 
vernatore^ il  goofaioniere  di  Livorno  e  il  colonnello  Laogier 
aoflo  Incaricati  del  movimenlo  immediato  di  qnella  per  Pietra- 
tanta.  —  Viva  ritalia  costituzionale!  — 

Dalo  in  Firenze  ,  li  21  marzo  1848.  Leopoldo. 

Il  presidente  del  consiiilio,  F.  Cempini.  —  Il  ministro  per 
l'interno,  C.  Ridol/i.  —  Il  mioislro  iucaricato  provisoriameole 
della  guerra,  G,  Baldusseronù 

Brami  di  lettera  di  tir  George  Hamilton  a  lord  PalmentoUf 
in  data  di  Firenze  i.''  aprile, 
—  Qui  Tespnlsinne  del  duca  di  Parma  e  Vaggregazione  dal- 
Vintero  Stato  di  Modena  e  Parma  alla  Toteana  si  allega  come 
un  diritto  incontestabile  (the  aonexalion  of  the  whole  of  Modena 
and  Parma  lo  Tuscany  is  assumed  bere  as  an  ipcontrovertible 
right).  —  Il  granduca  di  Toscana  promulgò  no  motuproprio 
cbe  dwitsce  tutti  1  daxj  tra  li  Stati  di  Toeeana  t  Modena  (t  ). 

{Camp.  eie.  H.  II ,      222,  p  297  ) 


^  Npta  eommunicaia  all'Archivio  da  Lttdovieo  FrappolH. 
Dal  momento  cbe  traspirarono  le  mene  dell'Azeglio  e  delli 
altri  (^cendierì  della  corte  di  Torino,  li  altri  prìncipi  italiani  si 

(i)  Cotktto  incnn%0»t9hih  diritto  non  poteva  averiippiglio  te  non 
in  qaaklie  patto  della  lena  d«*  princìpi,  per  eoi  %%  fosse  prontista  al 
grandnca  questa  parte  delle  folure  «pugile.  Se  non  cbe,  nel  tempo 
medesimo,  Carlo  Alberto  ti  adoperava  già  totto  mano  ad  accaparrare 
Panna  e  Modena  per  sé.  Del  cbe  fort9  SYt edeadosl  U  graoduca^  si 
profittava ddii  induf^i  di  Carlo  Alberio,  e  lo  precorreira  nelPoccttpa- 
wone  militare  di  Modena.  Ora,  dacché  doveva  per  dò  natcerè  con- 
flitto fra  Toteana  e  Piemonte,  Vef^regìo  CoUegoo,  come  il  granduca 
pib  georgofiletcamente  cbe  (irincipeM^amente  lo  appella,  non  poteva 
piti  tener  mano  nelle  cose  militari  di  Tuscana  Pertanto  •  un*  improbità 
infermità  »  gli  lu^tieva  »  la  posubilità  di  spinger  itrù  inanzì  F ordina- 
mento dei  vidontarj  •.  £  uri*  improbità  guarigione  gli  dava  poco  di  poi 
ÌMpouihitttà  di  recarti  a  Milano,  per  servire  Carlo  Alberto  come  mi- 
nittro  della  guerra  di  quel  governo  provisorio,  «soppiantando  in  tal 
uopo  il  conte  Pompeo  Litta,  ch'era  snidalo  di  piò  effettiva  esperìen- 
ta,  e  uomo  di  maggiore  autorità.  Noi  però,  in  meato  alle  tenebre  e 
al  tileotio  dà  chi  M|  avventuriamo  tutto  cib  come  mduzione  e  con- 
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prepararoDO  «  volgere  io  loro  profitto  li  aTTeoimenU.  La  lega 
di  «ei  SUli  italiaoi,  che,  attribuendo  ad  od  arciduca  la  corona 
toinbardo*TeoRta>  avrebbe  escluso  dalla  penisola  il  dominio  di- 
retto deiràoslria,  separata  la  Sicilia  da  Napoli  ed  aggimU  i 
éueati  à  Firenze  per  fame  foree  ecaiuHre  uh  novéUo  regno 
d^Etruria^  divenne  ben  presto  l'idea  favorita  di  quella  parte  dei 
moderati  che»  non  volendosi  discostare  da  una  legalità  dénoit^ 
ea»  teneva  con  ragione  più  facile  l'ottenere  la  saniione  delle 
corti  italiane  e  della  diplomazia  per  questo  progetlo,  che  non  per 
Valtro.  Ed  ho  motivo  di  credere  che  la  presenza  a  Parigi  del- 
l'illustre  Rìdolfì  nclli  ultimi  tempi  di  Luigi  Filippo  non  fosse 
senza  rapporti  con  una  tale  politica. —  Dal  finire  del  iSil  sino 
alla  catastrofe  di  Novara,  fu  questa  costantemente  la  linea  seguita 
dalla  corte  di  Toscana.  Così,  dietro  le  prime  notizie  dell' insur- 
rezione, il  ^1  marzo  18i8,  il  granduca  fa  occupare  dalle  sue 
truppe  i  ducati  :  e  mentre  G.  Alberto  si  logora  a  procacciar  fu- 
sioni, il  minislro  di  Leopoldo  non  cessa  in  Parigi  dall' insistere 
per  riuinrlì  dolìiiitivamentc  alla  Toscana;  durante  il  trionfo  cfi- 
inero  di  U  alberlismo,  domanda  l'appoggio  eventuale  del  go- 
verno fraocese  contro  i  disegni  futuri  del  re  sardo;  siccome  più 
tardi,  messo  il  Piemonte  fuori  di  combattimento  dalli  avveni- 
menti dell'agosto,  vediamo  la  corte  di  Firenze  adoperarsi  a  tutta 
possa  per  essere  ammessa  alla  progettata  oonferenxa  di  Brusscl- 
le,  e  ricomparire  a  Parigi  il  Ridolft  e  il  commendatore  Marlini, 
a  difendere,  contro  li  sforai  anglo-sardi,  li  interessi  dell'arci- 
duca (ij. 


IndirùMO  M  poeta  Giovanni  Berehii  a'  lombarài» 
Lombardi,  fratelli  mieli  se  i  miei  dolori  per  la  nostra  Italia 
mi  possono  dar  diritto  a  inviarvi  una  preghiera ,  ascoltatela  ia 
ijuesti  momenti  prodigiosi,  e  che  non  torneranno  più  mai.  Lom« 
bardi  1  Toi  vedete  che  U  auHriaci  riacquietano  la  libertà.  Basi 
furono,  come  voi ,  infelici;  siano  ora  felici  rome  voi.  Ma  non  ci 
tolgano  la  nostra  indipendenza.  Ninna  nazione  ha  diritto  d'es- 
fere  libera  se  ne  opprime  un'altra.  ISè  voi  potreste  mai  esser 
veramente  liberi  se  tutta  Italia  non  fosse  indipendente.  i>on 
v  alletti  nettuna  promesta  e  nessun  dono.  Tutto  sarebbe  dao- 

(1)  Questa  «ecreU  inimicizia  xpipga  il  mAliftioAo  abbandono  di  Cur- 
mone,  che  miae  fuori  di  combaiumeoto  il  graoduca  conqui^iaiore. 

* 
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oofo  se  Tenìsse  dallo  slmiero.  Pensale  che,  quand^aneo  fos$9 
rotte  la  eaUna  che  vi  legava  a  Tlenoa,  basUrebbe  che  Vi  re- 
slasse  1^  amicUo  forestiere  a)  piede  per  esaer  sempre  schiavi  e 
per  lecer  sempre  llalia  serva.  Ecco  la  mia  preghiera;  non  ac- 
collale altro  palio  che  quello  di  una  piena  imvaeàMe  Meparth 
wkm.  —  Giovanni  Berehet 


N.^  135.  —  Zambeccapl  c  Tauari  passano  il 
confine  di  1Ioos£iia:  Bignami  rimane  a  Ci^ 
•tcirraineo.  Concorao  della  gloventia  dello 
▼ielauinse.  Avvisi  mandati  ai  dnea:  and  foga: 
ingi^aao  di  Zamlieccari:  li  dnea  di  Modo» 
na  ineespto  per  qnal  via  aalvsmd:  govepsao 
provlaoplo.  Comlsaltlmenlo  io  C&naaialla: 
oolleTasione  nei  territoi^  di  Csm>ara  e  Pon* 
tPèmolL 

Conlmuazione  della  memoria  di  R.  Andreinù 
Ognuno  pensava  di  continuare  sul  malioo  la  marcia  ed  en- 
trare in  Modena.  Se  non  che,  da  principio  il  maggiore  Bignami 
fece  paleie  non  dover  passare  i  confini  così  precipitosamente, 
tendere  artiglierìa,  dipendere  dal  goveroo.  Intanto  si  spedivamo 
da  Bologna  dispacci  c  corrieri  al  duca;  t  Castelfranco  si  davano 
speranze,  si  cercava  guadagnar  tempo;  e  quello  che  più  è,  s'ii^ 
iinoava  sotto  diversi  titoli  odio  e  lUipresio  alla  colonna  tnnir- 
fvsfonale,  che  mormorotMi  eoslro  Hmili  fmporcggiamenti.  Per 
lo  contrario,  i  paesi  dMa  pronfineia  riepondevanOf  seos*altro  iiH 
dogio,  al  sentimento  nasionale  di  Bologna.  B  mentre  i  modo^ 
rati ,  partiti  o  rimasi ,  si  sforsavano  di  mandare  il  tentativo  a 
vuoto,  heUe  compagnie,  di  giovenitk  annata  per  la  libertà  ed  la* 
dlpendensa  della  patria ,  giungevano  a  CoiMfranco  da  5.  00» 
vami,  da  5.  Àgata ,  da  Crevakore,  da  Medicina ,  quasi  per  di» 
mostrare  con  evidensa  che  bastava  incomindare  francamealn 
per  essere  seguUt  da  un*  intera  generazione. 

ÀI  mezzogiorno^  ranlignardo  dei  finanzieri,  condutto  da 
bastiano  Tanari,  passò  sui  ponte  S.  Ambrogio  il  confine  estense, 
e  si  avanzò  in  esplorazione  fin  sotto  le  mura  di  Modena,  11  ri- 
manente, con  Zambeccari  alla  testa,  marciò  indi  a  poco;  e 
la  compagnia  di  Medicina ,  dopo  una  tappa  di  40  miglia ,  sen- 
ta prender  riposo,  ne  formò  il  reiroguardo.  Li  altri  rimanevano 
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per  ordine  del  Bignanii.  Zannetti  chiamò  li  ofiiciaii  aWordine;  e 
diede  consegna  di  non  lasciar  escire  alcuno  dalla  cinta  del  forte, 
A  chi  si  lagoava  di  questa  inazione,  veniva  risposto  :  che  i  dne 
comandanti  erano  d'accordo:  al  primo  avviso  del  Zambeccari 
si  marcerebbe:  esser  mestieri  sottoporsi  alla  disciplina. 

Nulla  di  ciò  era  Vero.Zambeccari,  solo.,  aveva  assunto  la  respoo- 
Mbilità  dell'impresa;  e  per  secoodare  il  proprio  impulso,  per 
'  non  tradire  la  fiducia  di  ehi  lo  ayea  gridato  comandante,  sprei- 
zò  tutte  le  dissuasioni  e  i  coDsigli  di  prudeosa  che  gli  venivano 
dal  Bignami  e  da' suoi.  E  la  cosa  non  poteva  meglio  riescire.  Ghè 
il  duca  FraDcesco  V,  dopo  le  ridicole  disfide  a  iudditi  tnemi 
qoaodo  alcun  prossimo  pericolo  non  esisteva,  appena  teppe  the 
VanUguardo  dei  hoìogneei  aveva  oUrepauatoU  ponte  S.  Àmbro» 
gio,  nominata  piit  che  hi  fretta  una  devota  reggenza,  H  pneipi' 
tota  in  ièlla;  e  eolla  scorto  di  «no  ladrone  d'ii#tari  e«ctva  a 
corta  daUa  dtià.  Laonde ,  prima  di  noUe^  Zambeccari  e  la  sua 
colonna  entrarono,  senia  sparar  colpo,  In  Modena. 

Di  tal  gnisa  la  popolaiiooe  di  Bologna,  fappresentata  da  ima 
ardita  colonna  di  veri  patrioti,  calunniata  e  comì)attuta  dal  mo« 
derantismo;  moveva  il  primo  passo  alla  guerra  dell'indipenden- 
za, rompeva  i  confini  ai  tratlato  di  Vienna  pel  trionfo  delia  cau- 
sa italiana  ;  iniziava  la  lega  dei  popoli, 

—  Ouesla  sera,  alle  7,  la  colonna  comandala  dal  conte  Livio 
Zambeccari  entrò  in  Modena,  in  mezzo  alle  immense  acclama- 
zioni di  quei  cittadini.  —  11  corpo  comandalo  da'Bignami  è  ri- 
maso  a  Castelfranco ,  dove  attende  li  ordini  del  governo. 

—  È  positivo  che  il  duca  di  Modena,  dopo  aver  portato  via 
lutti  i  suoi  equipaggi,  part\  dirigendosi  nlla  ròHa  di  Mantova, 
Ma  udito  che  il  vessillo  tricolore  sventola  sulle  torri  di  quella 
dtlà,  si  è  arrestato  a  ^'ovi,  titubante  su  qual  direzione  prcu" 
deve.  Jerì  matina  (20)^  fu  veduta  tolmj^lcdesca  evoctiari  ito 
Modena  e  dirigersi  verso  Novi  (1).         {Pauia^  23  mano.) 

(1)  È  cerio  che  il  duca,  chiudo  tra  Bologna,  Pirente,  Carrmm  • 
Parma,  era  io  quel  giurno  a  disereiione  dei  Maolovani ,  egli ,  che  pò* 
ebe  sciiimaoe  prma  acriveva  al  nooicipto  di  Carrara:  io  noi*  cederò 
mai:  ho  tuta  fiierma  di  tneuntomila  mominit  non  possono  furmi pma^ 
rm  I  Ora  gli  basterebbe  certaoicnur  l*aoiaio  di  scriver  da  capo  le  slese» 
veaitlu  Ma  ebi  lo  astìciura  ebe  nal  tennioed^atlrelaate  «euimane  non 
possa  trovarti  oa*  altra  volu  cbtuso  in  quel  eercbio  di  vee«iUi  irkoloct  • 
di  turbe  ribelli,  titu^do  su  quat  dirosione prondoro?   (iV.  d.  E) 
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Astemblen  della  guardia  nazionale  modenese  del  21  marzo. 

Id  seguito  dcir  universale  disapprovazione  manifestata  dal 
popolo  modenese  per  T istituzione  d'una  regtjenza  proclamata 
con  manifesto  di  questo  giorno,  si  sono  radunati  in  massa  nella 
grande  sala  di  quoto  civico  palazzo  i  componenti  la  guardia 
nazionale  di  questa  città,  per  deliberare  intorno  alla  scelta  di  un 
governo  provisnrin,  ctie  abbracci  tulli  i  rami  di  publica  ammini- 
strazione e  regime  governativo^  io  pendenza  della  forma  di  co« 
fUlaztone  cbe^  dietro  ife^ge  elettorale  da  •tabilirsi  oel  più  brero 
tempo ,  saranno  per  assomere  le  diverse  proviooie  che  compo- 
nevano lo  stato  modenese. 

A  tale  efleilo,  per  mettere  a  portata  li  adiioaii  di  procedere 
a  nomine  che  sodisfaciano  la  publica  aspettazione  e  cospirino  al 
beo  essere  del  popolo*  ai  è  fatta  lettura  ad  essi  di  un  elenco  di 
fogfelU»  che  per  dotlrina,  integrità  e  pratica  di  affari,  possono 
sodisfare  olla  confidenza  del  publico;  e,  fattone  lo  spoglio  con 
■Mtara  discossione,  ne  sono  risultate  le  seguenti  nomine:  ^ 

Colonnello  comandante  la  guardia  cìTica,  sig.  cav.  Luigi  Arai» 
di  ;  aiutante.  Cambio  FonlaneUi;  comandante  di  piazza*  Codébò 
caT.  ùugHelmo;  direttore  delle  poste*  Btnineaia  conte  Litigi; 
comandante  per  le  cose  militari,  colonnello  Antonio  Brachi;  co- 
mandante delle  artiglierie,  cav.  cnpit.  Camuri  (rtorannt; delegato 
provisorio  olle  cose  estere,  Malmusi  (ftu^eppe  ;  secretarlo,  dott. 
Giovanni  MtnghelU;  delegato  provisorio  alta  giustizia,  consiglie- 
re Vedriani  ;  delegai»)  alla  polizìa,  giudice  Z<roii<  ;  delegato  alle 
finanze,  mar  ch.  Anfnnio  Morano;  delegalo  ai  l)eni  demaniali,  avv. 
Francesco  ilaguoli  di  Reppio;  secrctario,  David  C rema;  delegato 
all'economìa  ed  istruzione  publica,  doli.  Iranccsco  Carbonieri  ; 
secretario.  Francesco  Riccardi;  delegato  ai  lavori  publici,  dotU 
Pagliani  Camillo;  podestà,  avv.  Gaetano  lUirrnti. 

Guastalla  f  ore  7  e  mezzo  antim.  —  11  popolo ,  incitalo  dalle 
ribalderìe  commesse  jeri  dai  satelliti  estensi ,  questa  mane  si  è 
radunato  in  gruppi,  deciso  di  sterminarli.  Influenli  cittadini  so* 
nosi  recati  dal  capitano,  il  quale  si  ò  finalmente  risolto  di  patteg- 
giare* e  di  andarsene  disarmato*  ma  garantito  dai  cittadini  fino 
ai  quartieri.  Tenuta  intelligenza  col  governatore*  mentre  si  sta- 
Ta  estendendo  il  processo  verbale  di  convenzione*  cangia  parola, 
•  vuole  uscire  armato  per  la  contrada  remota  dietro  il  quartiere. 
Il  popolo  è  accorso  in  massa;  ha  tonato  a  sformo*  ed  è  riuscito 
ad  ammassare  soltanto  dm  satalliti,  essendosi  li  altri  dati  a  prt> 
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cipìtosa  fuga  per  la  campagna.  La  bandiera  (ricolore  è  già  inal- 
berala al  grido  di  Vival'Italial  Viva  Pio  /A'.' Attendiamo  la  gente 
che  arriva  da  Reggio  e  Modena.  Si  dice  che  S.  À.  si  è  degnala 
di  accordare  le  chieste  coDcessioDÌ  ai  suoi  amati  sudditi  ,  e  che 
il  suo  amico  di  Parma  abbia  pensato  di  fare  altretaoto  co'  suoi! 
Quantunque  la  vostra  generosità  non  abbia  coofiiii,  non  abusale 
della  vittoria  ;  rispettate  le  loro  vite;  ma  nell'istituir  tosto  il  car- 
cere peoikenziario,  fate  io  modo  che  due  celle  &iaoo  ad  essi  ri* 
•erbate  in  perpetuo. 

Jert  i  soldati  estensi»  dopo  aver  scaricate  le  armi  contro  la 
drogherìa  STÌstera,  baDoo  rubato  il  denaro  trovato  nel  baooo 

del  padrone!  (Rtulsia  di  Firenze,  N  °  24  ) 

Carrara,  —  Avvisi  di  Carrara,  io  data  del  21  andante,  rìfe« 
riscono  che  il  villaggio  di  Àvmuta  è  in  piena  rivolusione:  che 
uno  scontro  è  seguito  tra  la  popolazione  ed  i  soldati.  In  eui 
molti  d!  questi  rimasero  finti:  che  i  «oldatt  /iirono  tutH  eaeeiaU 
dal  villaggio:  che  Carrara  erario  sul  punto  d'insorgere  an- 
ch'^essa  :  che  a  VaraiMf  paese  oltre  Garrare,  si  sonavano  le  cam- 
pane a  festa,  e  s'inalberava  la  bandiera  tricolore,  k  PmUrèfmoH 
la  popolasione  t^impaérinA  del  depoitfo  delU  armt,  in  cospetto 
delle  truppe,  che  lof etano  fare.  {Cari,  tUUa  Cone.  dal  25  mwM».) 


Bf."*  136.  — -  Resistenza  del  soldati  Italiani  a 
P  tniviA:  Il  duca  In  poter  del  popolo  :  I  gesiilil 
cacciati  di  Piacbuza. 

-  iilAne  lettera  del  34  mano.  —  Parma  è  in  potere  del  popolo, 
che  si  è  portato  eroicamente,  ammazzando  molti  officiali  tede- 
schi, ed  il  maggiore  delli  ungaresi  ;  pochi  del  popolo  souo  ri- 
masi sul  campo:  uou  si  è  permesso  che  il  Borbone  parta. 

[liii  iua  di  Fucn-^e,  N  *  24  ) 

Piacenza,  21  marzo.  —  Fiualmculc  saremo  liberali  dui  pic- 
coli tiranni.  Alle  8  jeri  malina,  è  scoppiala  la  rivoluzione  in  Par- 
ma; e  dopo  tre  ore  di  conibatliiiKuiLi)  il  popolo  sorti  vittorioso, 
e  con  sola  perdita  di  scile  cittadini  e  alcuni  /hitt;  le  truppe, 
invece,  hanno  perduto  un  colonnello  uogarese  ed  alcuni  uffi- 
ciali, e  i  soldati  ilaliani  molti  morti  e  feriti;  —  questi  uUt- 
mi  avendo  c(wihaUulo  accamtamenU  contro  i  loro  fratelli.  — 
Basta  dire,  la  bandiera  tricolore  è  inalberata  daperlutto,  i  po:iti 
sono  occupati  dalle  guardie  civiche;     ti  tesoro  eortegliato,  ed 
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il  duca  ritenuto  nel  suo  palazzo.  —  Un  poco  tardi,  oSc\  la  costi- 
tuzione. Fu  ordiuata  subilo  una  reggenza  provisoria  nelle  persone 
dei  conte  Sao-Vilale,  avvocato  Maestri,  STVOcato  Gioja,  profe»> 
core  Pellegrini,  conte  Ganieili.  Tutti  uomini  popolari  e  capaci. 

—  Potete  figurarvi  con  qual  gioja  fu  accolla  quésta  notizie 
a  Piacenza;  siamo  ben  allegri,  ma  mi  rincresce  di  ooa  aver  tem- 
po a  darvi  oggi  dettagliate  notizie.  —  Il  popoh  ha  eaedaiojni 
am  t  gemii*  Si  sente  cbe  il  forte  di  PùMighéUùne  siasi  reso  alla 
popolazione,  la  quale  caminttMi  sopra  Milano  (i). 

(I)  K  perc.liè  non  catnininare  sopra  Milano  y  o  aliinMio  sopra  Pi»- 
ftigb«tU>ae,  aDcbe  i  signori  piaceulioi,  invece  di  siar  ben  all<:i;ri? 

(TV.  d.  E.) 


n.^  1ST«  —  Geivota.  —  Il  geoerale  ¥lal  profac«. 
Aré«M  del  p«p«1o ,  che  mi  cerea  amnoraa» 
re,  nache  allaaaada  II  noaie  del  eoaeale  brl- 
tanalea.  SI  aegana  le  arail,  e  peralaa  an  lana» 
hara. 

Ore  3  yom.  —  La  presenza  a  Genova  del  generale  Vial  fu 
presa  dal  popolo  nelle  alUiali  circostanze  ct>oie  un  cattivo  [iro- 
iiostico,  tanto  più  che  si  diceva  esser  egli  divelto  pel  Lombardo^ 
Veneto.  L'indignazione  era  cosi  grande,  che  credeva^i  fosse  per 
accederne  qualche  eccesso.  Alcuni  più  avventali  proponevano  di 
invadere  il  vapore  e  impadronirsi  deirodiato  Vial:  se  noo  ctie 
giunse  a  tempo  la  civica  a  impedire  ogni  eccesso»  Il  comandante 
generale  di  detta  cìvica  fece  scendere  dal  bordo  lo  sciagurato, 
e  fattolo  tutelare  da  forte  picchetto,  lo  condusse  nel  palazzo  del 
governo,  sotto  custodia  delti  agenti  di  polizìa.  Il  popolo  sfugò  il 
eoo  sdegno  con  fischi  e  con  gridi  di  abbauo  i  iicaij  dai  diapo- 
iÌ9mo!  athauo  V  infame  bombardaiore  ài  Meaina!  infamia 
ctsma  sulla  fcslo  del  nemico  d7lalta!  eseerasione  ed  aòomiitto 
alFa$tas$ino  Vial!  ecc.,  ecc.  Con  questa  litania  il  popolo  accom- 
pagnò quel  tristo  avauso  della  caduta  tirannìa.  Sul  volto  del 
Yial,  pallido  dallo  spavento,  era  veramente  dipinta  l'ira  di  Uio.-~ 

Le  QOtiiie  di  Hilano  di  questa  matlna  hanno  riaccesi  li  spi- 
riti: altri  drappelli  di  giovani  sono  partiti  pei  confini;  l'ardore 
non  è  minor  nelle  donne;  molte  madri,  imitando  l'eiempio 
'  della  madre  spartana,  eccitarono  i  figli  a  volare  in  ajutu  dei 
fratelli  lombardi,  r^e  vidi  io  una  in  piazza  del  Uuomo^  con 
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in  mano  una  carabina  spagniiola;  essa  andava  in  cerca  del  pro- 
prio figlio,  e  trovatolo,  gli  consegnò  l'arma,  con  queste  parole: 
Prendif  e  vola  a  raqffiungere  i  (jvìinvrsi  che  jeri  partirono  per 
dar  soccorso  ai  milanesi.  Ti  raccomando  di  ammazzar  tedeschi 
pikchepmitCdi  tornare  degno  del  nome  genovese.  Datogli  quindi 
un  pecolio  ed  un  bacio,  s'aUooUoò  dal  fìglio  senza  Ucrime.  Oue» 
ita  sera  ne  partirà  buon  numero.  —  Pare  che  uDa  colonna  fi 
porterà  su  PanDa,  prendendo  la  via  di  Borgo  Taro.  — lina  so- 
aeriiioDe  per  provedere  i  mezzi  ai  più  biiognosi  è  slata  aperta. 
Ma  qui  manchiamo  d'armi,  ed  ti  governo  va  mollo  a  rilento  mi 
nlatciami  ;  ciò  eccita  molto  malumore.  —  Ora  ooo  é  più  tempo 
di  liifidfa^^nty  per  Uiol  11  ouovo  mioistero  procede  eoo  aoimo 
franco  e  deliberato;  dovrebbe  essere  quindi  secondato  dalle 
autorità.  Ma  qui  il  vecchio  stile  non  è  ancora  smesso.  Figuratevi 
che  domenica  fk  ehieeto  per  poehe  ore  un  tamburo  per  la  quin- 
dicesima compagnia,  e  le  fu  negato,  allegando  che ptima  òtfo- 
gna  eeriveme  al  ministro  (i  <.         {Concwd.  23  e  24  marco.) 

Ore  1  pom.  —  Lo  slato  maggiore  della  civica  si  è  convocato, 
e,  dopo  lunga  discussione,  si  decise  di  fcillentore  Tenliisiaamo,  e 
di  prendere  prudenziali  misure  circa  la  spedizione  delle  milizie 
cittadine,  onde  evitare  ogni  confusione  nella  marcia,  e  dare  or- 
dine nello  stradale  per  li  alloggi  ed  il  villo.  —  Vien  letta  una 
lettera  del  ministro  Kicri,  con  cui  annuncia  Vamnistta  (  !  1  ),  e 
rautorizzaziooe  alla  civica  di  marciare  e  unirsi  colla  truppa.  — 


Consolato  britannico  in  Cicnova.  —  Il  console  britannico  in 
Genova  non  ha  avuto  dirella  communicaziooe  col  miuiblro  di 
S.  lU.  britannica  a  Torino;  ma  dicbiaia  essere  nella  ferma  con- 
vinzione che  il  paragrafo  comparso  nella  Lega  Italiana  d  jeri 
ed  in  altri  giornali  di  Torino ,  asserendo  che  il  ministro  inglese 
a  Torino  aveva  mincu;ciato  il  bombardamento  di  Genova^qwUora 
fosse  prestala  aseisteuMa  a  Milano,  è  agallo  folto.  ^Pmuim^  27.) 

(I)  Ecco  i  drtooi  delie  futioni  a  b  iMeeaailà  delk  libertà  loeali  • 
federative ,  |)er  calere  Jitrti  •  pronU,  d.  £') 


N.^  —  La  bandiera  di  Pikiwoivte  Insaliata 
al  Graveixoive  ;  tr nppc  mcarne;  ariul  negale 
dal  goveruo  e  rapite  dai  ciiladlnl:  comitali 
di  difetta  lungo  11  confine. 

Sono  da  jeri  (9U)  al  Oravellone,  e  trovai  no  comiUto  toali- 
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IqUotÌ;  in  cui  v'ò  ed  aliri  ,  che  mi  chiamarono  a  fame 

parte.  —  Visitai,  jert  sera,  il  posto  del  ponte  del  GravHlone  e 
mìnulamente  ogni  cosi.  —  B  con  grande  dolore  tr  scrìvo  per* 
ehè  tn  sappia  il  rero  /«ale»  nell*  interesse  della  santa  guerra  che 
si  combatte.  Le  forze  volonlarie  che  annosi  ora  raccolte  al  6ra« 
vallone  e  presso,  si  compongono  di  WO  circa  genoretti  bene  ar^ 
maH  ed  ardentissimi.  e  di  ìomeìlini  e  lombardi  un  t6(l  e  poco 
bene  armafi!  Guarda  che  enorme  differenza!  Ma  sai,  e  ditto 
bene,  i  pochi  genovesi  che  vennero,  scapparono  coltrarmi  della 
cinica;  chè  fa  licenza  di  portarle  si  negh.  e  duramen  tv.  (Ini  (jn~ 
rematore,  NeUa  lAmeUina  e  nel  Novarese  non  uno  schioppo  fu 
dato.  Le  sole  armi  che  si  abbiano  sono  rnrcofjlitirrie,  qramc,  qunn 
inutili,  A  Novara  hanno  500  fucili.  —  M  i  il  (jovcniaforc  mpon- 
de,  cli'è  per  la  civica.  Ed  n  ciò  tulli  ci  stanno.  —         manrn  li 
♦•ore  del  tulio.  —  Vi  sono  anche  denari.  —  Unniche  munizione 
v*è  pure.  —  Ma  anm  nnn  re  ne  sono  asso'utaìncnte.  K  rome  ia- 
:ciar  parhrc  del  po}iolo  (iisHi  niaio  olire  il  conlinc?  Jer  sera 
L:Min.sero  al  Gravelinnt?  nn  cento  nomini  (ii  cavallena  regia,  ed 
<tttauta  nomitji  di  f.intpri.r.  —  nn  «Uro  corpo  non  ;;rosso  è  stan- 
7Ìalo  a  Garhotiara.  un  aliro  ,»  S.  Marlino:  —  n  Garlasco  s'ntpet» 
locano  pure.  —  Se  la  nolizirt  e  vera  .  dnnani  arriverà  un  grosso 
d  ijumini  con  dei  cannoni.  Jcri  sera,  menlre  alcuni  dei  nostri, 
portando  la  bjndicra  fai  ojavda  1  passeggiavano  sui  ponte,  non 
oltrepassalo  però  mai  il  contine,  cantando  ed  acclamando,  due 
<juardie  di  finanza  auitriache  loro  fecero  foco  addosso,  e  vi  si  get- 
tarono  contro  :  —  appena  avevsn  queste  guardie  toccalo  il  ter» 
utono  nostro,  forano  arrestate  e  rimesse  in  mano  dei  caratn- 
nieri.  Un  processo  verha'e.  presente  il  generale  Bassetti  e  Ttn- 
teiidenle  generale  della  Lomellina»  ne  fu  disleso  per  constatare 
questa  violaiione  di  confine.  —  Dio  voglia  che  questa  impru- 
denza austriaca  vinca  il  legalismo  del  nostro  governo,  che  sta 
commentando,  mentre  Milano  va  a  soqquadro.  Intanto  Parìa 
non  si  more;^  la  campagna  milanese  a  chi  la  eccita,  risponde: 
dofect  ormi;  —  e  Tunica  speranza  sta  nell'attitudine  che  pren* 
derà  il  nostro  governo;  ciò  almeno  per  questa  parie;  chè 
spero  qualcosa  di  più  dal  molo  del  Comasco,  Varese  e  virtnanze. 
Eccoli  un  grido  di  soccorso  che  ci  pervenne  dalia  camp  ig  a  .in- 
knese,  e  che  vi  capitò  da  Milano  gettatoci  con  un  pallone,  ecc. 


(1}  Fu  questa  l'oUtmA  comparsa  della  bandiera  axzutrd  (,^.  ti.  /.'.^ 
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—  Jori  (!20)  si  è  qua  ordinato  un  comilalo,  per  dirigere  i 
voloularj  che  vugliooo  audaire  in  Lonibard'ia.  Sono  tre  notU 
che  lavoro  a  iuU*uomo;  a<ioo  circondalo  da  ottanta  voloolarj  die 
dormono  sulla  ouda  ierra^  da  dirci  che  lavorano  a  fare  rarhic- 
ce.  Venti  giovani  fknoo  guardia  al  ponte  del  Ticino  harrUa^ 
to.  Uoa  suffella  d  reca  la  nollsia  che  la  guardia  civica  di  Geno- 
va fra  poche  ore  aarà  con  noi. 

—  Un  drappello  di  circa  ottocento  lomellint  è  partilo  alla  vòlta 
di  Pavia.  Slamatina  dai  principali  signori  di  Tigèvano  si  fornii 
«n  comVato  p$r  ta  difeta  dello  fronUtta;  il  quale,  appena  cou- 
tftiluilo,  invitava  i  cittadini  a  regalar  amii  e  denari,  e  in  poca 
tempo  furono  raccolte  éMmila  lire,  e  piò  di  sessanta  Aicili;  l'ts- 
sempio  è  staio  imitato  da  tulle  le  vicine  città.  Tutti  i  soldati  han 
somma  cura  di  far  arrotare  le  sciabole.  ' 

— •  A  Magenta  sonovi  sei  cannoni  con  tBt>  croati,  i  quali  sono 
avviliti  e  scoraggiali,  e  che  con  un  colpo  di  mano  si  polrebb(»ro 
sorjtr(  n<1cre.  —  Ma  qui  in  ^ovara,  dove  il  governatore  ha  I5()U 
wo:,.i/ii  .  non  ha  onliìii .  non  vuol  prendersi  resp«»nsabililà ,  c 
la  p(>;inìant>ne  non  ha  che  i  5U()  fucUi  per  la  civio  .  senza 
muìiiziohiH  !  -  Si  asjiella  da  un  momento  ali'allro  il  li^lio  del 
nosiro  re  con  armi  ed  armali,  e  suvratnllo  con  ordin»  che  le- 
vino ila  qtu'sta  inT^rnale  inerzia  i  soldati  piemontesi,  omle  so- 
Sleuij'ario  l.i  p  opoln/.ionc  che.  altr.imenle  passRinio  i  coMlìni,  non 
potrebbe  riuscire  ad  altro  che  a  farsi  trucidare  nella  rasa  cam- 
patila i).  Si  accerta  in  questo  punto,  che  una  massa  di  svtueri 
sia  entrala  in  Lombardia;  npa  non  è  notìzia  sicura. 

Gaila.<co.  ori  6  e  miszo  antim.  —  11  comitato  di  Gravellone 
mi  nolitìca  per  espresso  che  i  genovesi,  jeri  sera,  erano  a  Vo* 
ghera  in  gran  numero:  alle  ore  8  di  questa  matina  saranno  alla 
Cava.  Ivi  si  terrà  il  convegno  generale.  Qui  continua  un  pas- 
saggio edificante  di  gioventù  armata ,  che  tntla  mandiamo  alla 
Cava.  Tutti  cantano:  «  FraUtli  iFitalia  ».  Milano  combatte  vigo- 
rosamente, e  con  vantaggio  sempre.  Piacenza  e  Parma  in  po- 
tere del  popolo^  Romagooti  e  toscani  tnarciano  verso  LomlMr« 

(I)  Borgasii,  Guy,- ed  altri  rd  iilirì,  noa  u  evano  rist.iii  dal  |icn- 
colare  in  rai«  eantftngrta  Di  tjUtiSta  fVMv  siutdMfeic»  i  «rrvilt  f«ctYv 
Ailiira  I*  |icN  grandiaaiiiio  at>»,  «  tlì<«oiaMre  la  giuvrinii.  La  |ii«iiMtra 
tcii  MitaiM»  •  ii  Pv  non  é  rata^  ma  ciaU  e  ricìoU  «li  pìanlf  e  di  fi>A«t . 

{jy  d  E) 
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dia.  Si  dice  the  le  imslre  truppe  passeranno  senza  dubin  la 
frontiera.  1  ciisaiesì ,  nun  putendo  passare  la  Sesia  a  Caudiu, 
volsero  verso  Vercelli,  di  là  a  Novara,  ecc.  Aspetto  il  comitato 
di  Morlara ,  e  forse  ci  coaceolreremo  tuUi  alla  Ga?a  e  al  Gra- 
▼elione:  e  quindi  spingeremo  avanti. 

Qui  ai  veglia  tutta  la  notte  perchè  ci  g'inngono  espressi  ad 
dgoi  moroeole.  Ne  bo  spedili  ora  due ,  che  fra  poche  ore  mei- 
leranno  in  armi  gran  geete.  Da  Norlara  aspettiamo  denaro. 

Ore  IO  €  messo  di  sera.  —  Finora  in  Pavia  non  ai  fece  verun 
nBovimento.  La  etiti,  vedova  del  corpi»  delti  studenti,  e  dove  i 
fieehi  atHio  molti  e  fio»  ofticendanli ,  i(  popolo  è  Incapace  di 
atione.  Il  nome  dì  Benedek  (  l'eroe  della  Oalitia)  snona  terribile. 

Le  notiiie  che  si  ebbero  questa  matioa  da  Milano  erano  scoo* 
aolanli:  la  soldatesca  aveva  preso  il  Broletto  e  molli  signori  che 
vi  ai  Irovavanu;  quindi  erasi  impadrouita  di  tulle  le  piane. 

Terso  seira  fummo  asaicorali  che  il  popolo  slamatine  aveva 
ripreso  vigore,  ripigUate  le  piazze,  e  respinta  la  truppa  quaÉ 
tutta  in  Castello:  una  parte  era  dislesa  sui  baluardi,  affranta  dalla 
fatica^  dalla  pioggia  e  dalla  fame. 

Ohi  tutti  si  armano,  e  corrono  al  Gravellone:  iu  tulli  i  paesi, 
io  tutte  le  strade  si  vede  genie  armata.  Una  stafTetta,  giunta  alle 
ore  3  a  Gravellone,  ci  annunciava  che  300  e  più  armati  erano 
a  Casleggio,  e  desideravano  sapere  se  dovevano  avanzare.  Si 
mandò  loro  di  venire,  ed  ora  saranno  già  colà;  domalina  sen- 
za fallo  avremo  2<)00  genovesi ,  che  già  si  fecero  annunciare. 
Dimani  aspcUo  pure  un  corpo  di  casalesi.  Multi  sono  pron- 
ti a  Mtirlara .  a  Vigevano  e  qui.  Uimaui,  d'accordo  coi  geno- 
vesi ,  si  deciderà,  se  saltare  in  Pavia,  o  lasciarla  fuori,  e  mar- 
ciare d il  Ilio  su  Milano.  1  pavesi  ci  fecero  dire  di  non  passare 
sul  potile  dei  Ticino,  chò  deve  essere  a  quest'ora  minato»  Se 
occorrerà  si  passeri  par  altra  parte.  Abbiamo  a  tal  uopo  a  no- 
stra disposizione  iiu  porto  e  moUtfJtmf  barche  lo  opinerei  d*tiih> 
posAessarsi  di  Pavia,  dove  non  sono  che  ìtyUU  uoniini,  che  forst^ 
ooo  fdrebberd  resislensa  quando  fosse  ucciso  il  loro  eapo»  Be- 
nedek; cosa  non  impossibile.  Vorrei  queaU  presa,  per  aver  li* 
boro  un  punto  di  commuoicaiione  ool  Piemoole  e  per  prendere 
la  polf  eriera.  SI  vedrà  dimani. 

Oh  se  sapessi  quanto  ai  «pera  dal  re  ooalro  e  dal  ooofo  mi- 
nialerol  Sarebbe  uo  danno  immenio  per  tolta  1* Italia,  ae  tale 
sporania  f  enisie  illtisa.  db  li  dico,  pwdiè  Torre!  che  la  nostra 
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Opinione  parlasse  aUameiite  e  forleroente  su  questo  argo- 
mento. 

Non  so  se  TÌ  è  slato  riferito  che  jeri  dopo  pranxo,  afonie  eiufe 
di  polvere,  andando  da  Pav)a  a  Milano  >  furono  dalla  popola^ 
Itone  di  Binateo  prese  a  fòna* 

—  Dietro  notizie  a?ute  dai  fiitittmi  paesi,  ed  anche  dalla 
stessa  Milano,  la  latta  era  accanila,  li  popolo  combatte  da  vero 
eroe;  ma  trovasi  sciaguratamente  nella  pressoché  assoluta  man- 
canza di  munizioni  di  guerra.  Lo  stalo  in  cui  era  la  città  alle  nove 
ore  di  questa  melina  era  ditperatisiimo,  mentre  ci  scrivevano  di 
colà  fuuri.  che  solo  i  cannoni  potevano  salvarla  dall' immin(*ote 
disfatta,  fi'af^ttazione  fi*a  noi  è  al  coinjo.  Si  attende  impaziente 
l'rtrrivo  deMe  truppe  ,  e  sef^ualanieiile  dell' aiiif;lieria  che  deve 
()ortare  al  popolo  lomt)ardo  quel  tiorrorso,  senza  coi  non  r' è 
salvezza.  Il  nr^tn»  ^nvtirnatore  è  sollreilalo  dai  cittadini  di  por- 
tarsi »'olla  jìctro  truppa  alla  froiilitira  :  n)a  egli  vi  si  rilìula,  a<ldii- 
rendo  di  non  avere  finora  alcun  ordine  dal  governo:  nè  si  seu- 
lirehbe  dispch>tu  di  marciare  alla  lesta  di  s)  /)ora  armala. 

!\nrnr(i.  —  >  erso  un'ora  dopo  mearaod'i,  pervenne  dal  comi- 
tato di  Morlara  la  novella  dell'insurrezione  di  Parma  e  Piacenza: 
queste  due  città  si  trovano  in  mano  del  pop(do.  ynesla  notizia 
veoDG  publicatasu  i  canti  delta  città.  Koo  è  a  dirsi  quanto  il  popolo 
novarese  abbia  esultato  airanouncio  inaspettato  di  queste  nuove 
prove  di  coraggio  italiano.  Versr»  le  due  partivano  rei  eompa- 
gnU  di  soldati  su  varj  punti  della  frontiera  dei  Ticino.  — 

Se  vi  fossero  stali  qui  venliintta  uomini,  noi.  o  quettorOf  sa- 
remmo padroni  della  Lombardia ,  e  non  si  spargerebbe  tanto 
sangue  italiano,  e  (Dio  non  lo  permetta  !)  senza  aver  la  vitto- 
ria. Le  ultime  notizie  d' jeri  sera  erano  un  po'  rassicuranti. 

Jeri  abbiamo  spedilo  una  gran  quantità  di  polvere  e  di  palle; 
ma  chi  sa  se  arriveranno ,  e  se  arriveranno  a  tempo.  Le  com- 
municazioni  sono  rotte,  perchè,  all'infuorì  delle  mura  della  cìl- 
tà,  la  cavallerìa  tien  netto  il  paeee,  e  lira  fucilate  a  chi  leaU 
avvicinarsi.  Qui  la  desolazione  è  al  suo  parossismo.  L'ullima 
leltera  che  ho  visto,  proveniente  da  Milano,  parla  su  questo  pro- 
posito in  modo  che  proprio  fa  rizzare  i  capelli  io  capo.  Il  con- 
sole De  Angeli  si  dice  che  scriva  al  governo  di  non  allormairn, 
che  non  è  che  pnfrrrr  che  s[>arano ,  e  che  in  poche  ore  si  tran- 
quillerà tutto.  I/nllnno  dispaccio  .snedito  a  Torino  fu  calato 
^lu  dalla  tiucstra  cou  una  corda;  ciiè  lui,  iJ  poltrone,  si  lieae 


Digitized  by  Google 


(21  marzo) 


325 


chiuso  in  cnsn,  bem  liù  non  si  spari  che  polvere.  Se  dirriani  unii 
sono  soccorsi,  dovrnmio  c('(l(^re  per  mancanza  di  munizione,  per 
mancanza  di  cannoni,  por  mancanza  di  liilto.  insomma;  e  sarà 
im'onla  eterna  a  noi.  che  ci  preiiicliianio  frateMi,  che  ci  siamtt 
vantati  tanto,  se  Milano  cede.  Qni  non  si  viioh*  die  (pialche  can- 
none, e  poi  ci  facciamo  hilli  sohlati:  ma  cnnu;  si  fa  a  hallerci 
eon  fucili  da  caccia.  cf»n  [)isl<>h',  coltelli  e  che  so  io.  co?i.'ro  una 
/or:rt  nrfjniiizza'a  e  che  ha  cinquanta  cannoni  dalla  sua? 

Oiiosla  sera  speriamo  arriverà  Tarti^jlieria  parlila  da  Torino, 
c  la  truppa  che  viene  alla  frontiera;  e  se  aou  avremo  ordiuì 
cotUrarj,  andremo  tnlti  a  Miiaao. 

—  Si  sono  falli  dei  proclami  e  spedili  ialuUala  Lombardia, 
pregando  di  icncr  fermi  pér  due  giorni  ancora,  e  saranno  salvi. 
Ma  fra  due  giorni  atrtmo  i  trenta  mila  die  ci  dicono V 

Ore  4.  —  La  resilienza  continua  gloriosamenle  a  Milano;  - 
però  continua  ad  essere  bloccala  dalle  truppe,  che  o  percorrono 
od  occupano  i  bastioni  e  la  strada  di  circonvallazione.  Ciò  chia- 
ramente spiega  la  terribile  ignoranza  in  cui  siamo  mantenuti , 
malgrado  ì  nostri  piò  grandi  sforzi  diretti  a  saper  qualche  cosa 
della  gloriosa  ed  infelice  città.  Alcuni  dei  messi  piii  arrischiali 
passarono  con  gravi  dinicoltà  il  confine^  ma  ritornarono  fra  noi, 
dopo  essere  giunti  invano  nei  corpi  santi  di  Milano.  La  notte 
d4»l  19  al  20  una  persona,  che  passò  qualche  ora  sotto  le  mura, 
odiva  fra  li  intervalli  delle  cannonate,  immeme  grida  che  pare^ 
tono  di  trionfo,  — 

11  comitato  residente  in  Novara  ha  spedito  non  meno  di  venti 
individui  per  recare  sopra  diverse  strade  a  Mdano  notizia  del 
movimento  delle  no.>lre  truppe  ;  e  non  si  ha,  dopo  31  ore  di  as- 
senza, alcun.»  traccia  tic!  loro  vii^ijio.  — 

Pare  positivo,  che  le  camua^ne  di  Milano  che  sono  a  noi  vi- 
cine  siano  rimale  verirognos.imenle  immobili  lino  ad  oggi;  ma 
oggi  incoiniijcianu  a  «testarsi  ed  a  disarmare  i  loro  croati  al  suo- 
no delie  campane.  Il  cannone  da  qualche  tempo  è  frequente- 
mente muto,  ma  [loi  ripiglia  a  tuonare.  — 

Il  j,'etiern!e  austriaco,  se  ^li  concedono  tempo,  paro  certo  eh»? 
farà  saltare  (jualche  arco  del  nostro  ponte  sul  Ticirm,  troppo 
favorevole  all' irruzione  dei  corpi  franchi,  e  forse  della  truppa. 

—  IV.  volle  partire  pel  Graveilone  (presso  Pavia,  frontiera  no- 
stra) con  altri.  Il  comitato  di  là  diceva  di  aspettare  truppa  rego- 
lare d'Alessandria.  Oggi  parti  la  noslra  truppa  por  Oleggio  e  Tre- 
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cale.  Le  nuove  di  Milaoo  sono  che  8ì  ajoUDO  cqI  eolon/yiiitiic. 
Lellere  anniinriano  che  il  governo  austriaco  ha  dato  ordino  di 

rompere  con  mina  il  ponte  di  Buffalora. 
Presto  !  presto  !  presto  I 

 I  tedeschi  sono  Inllavh  ()a(ironi  delle  porte.  Immensa  folla 

di  conlaciini  armati  e  frenieuli  aspelUoo  il  momeoio  d'eulrar  lu 
soccorso  dei  cittadini. 

Arona.  —  Si  annuncia  che  una  mano  di  generosi  lombardi 
condotti  da  Giberto  Borromeo,  da  Knrico  Besana  e  Simonetta, 
impadrooiiisì  del  battello  a  vapore  in  ferro  sul  I-.ago  Maggiore, 
raccolgoao  gente  salla  riva  piemontese  per  geli  irsi  sopra  Lu« 
▼ioo»  o?e  aUri  animosi  li  atpeUaoo,  e  di  là  marciare  aupra  Va*- 
rese  e  poscia  su  Milano. 

CoioU,  ore  7  del  maL  —  A  Pavia  sono  state  fermate  le  fnu- 
niJBUmi  dal  mUitan  (piemontese).  Per  carità  munixioni  alla  fron- 
tiera 1  A  Catale  sod  660  fucili  e  molti  volontari  pronti  a  partir 
aobito;  ma  il  comandante  ed  il  governatore  d' Alessandria  no» 
Iranno  ameora  permef  ta  la  dtf  (rifttinona  dille  armi. 

(CW.  21,^2.  24) 


W.**  139.  —  Tornivo.  —  Iflezze  ml-mre  iiillltnrl. 
¥#loiitAr|  Israellli  e  ndidentl.  Krr«ttto  del 
gesialll(iion  piemontcìii).  Minacele  di  repa- 
Mtca  e  d'allcaiaza  francese  mutilate  dalla 
cenrara*  ffal»!  eonfortl  al  lomliartlL  Parale 
di  Tarrea  al  ▼alomlarj* 

Torino.  —  S.  M.,  ravvisando  necessario  d'aumentare  le  trvp' 
pc  leggere  nell'armata,  o  cotifidando  nella  devozione  de*  suoi  po- 
f)oli  per  recarle  (pjanlo  prima  a  nomerò,  ha  delerminalo  l'ordi- 
namenlo  di  tre  baltaglioni  dt  bersaglieri,  ciascuno  «li  quattro 
compagnie.  Le  compagnie  di  bersaglieri  ora  esistenti  in  terra- 
ferma faranno  testa,  ciascuna,  ad  uno  di  tali  b;ill;i^lioni.  Il  co- 
mando dei  tre  batiaglioni  sarà  dato  all' attuale  comandante  dei 
bersaglieri,  ed  o!;ni  battaglione  sarà  sotto  il  comando  speciale 
d'un  maggiore.  Per  recare  a  numero  i  baltaglioui  saranno  ado- 
perati gli  arrolameolì  votontarj.  Ogni  suddito,  «fn:a  di>ltm:soa« 
di  cuUOf  potrà  essere  accettalo  volontario  in  tali  battaglioni. 

—  I  non  regnicoli  9  pnrcbò  non  siano  disertori  da  altre  tnip» 
fie^  potranno  essere  pure  accettalii  La  fcroia  sarà  di  oo  aimo$ 
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ma  potrà  essere  prolr.iUa  olire  il  medesimo,  per  liillo  il  lempo 
che  occorresse  di  maiilcnere  in  piedi  tali  battaglioni.  I  luoghi 
stabiliti  per  P ordinamento  dei  battagliooì  sono  Chivasso.  Ga- 
sale e  Novi  ;  vi  saranno  ricevali  lì  srrolamenti.  S.  M.  prorederà, 
come  tali  baUaglioni  siano  a  numero,  airinstilttzione  irallri. 

—  Questa  mane,  furono  chiamati  scilo  le  armi  le  clatsi  del 

di  cavallerìa.  —  Dimani  malina  (23).  parte  il  reg- 
gimento granatieri  gnardie  alla  rdlto  del  Ticino.  Tulla  Torino 
é  lo  moTimeolo.  La  giovenfà  corre  Tolooleirosa  ad  arrotarsi  a 
Chtrasao,  a  NoTf«  a  Gasale,  Numerose  f/merrigUe  s'ordinano 
da  inde  parti.  I  generosi  c!ie  le  compongono  baooo  giuralo  di 
penetrare  nella  LomiMrdta ,  o  morire.  Il  nostro  collaboralore 
Tom»,  profbgo  italiano  «  che  militò  lungamente  nelle  Spagne, 
proTitisaimo  per  coraggio  ed  esperienza  militare,  uuvmtrU  co* 
matido  di  una,  e  s*  aTv)a  alle  frontiere.  ^ 

—  AHe  ore  5  di  jerl  sera  (21),  movefa  pure  aHa  Tifila  di  Ghi- 
▼asso  ima  ttfwidrigHA  d'uradiH,  ten  bandiera  nationaU,  I  fi- 
gli di  Giuda,  richiamali  a  vita  civile,  sentono  rinascere  io  loro 
rantico  valore,  e  gai  Cagiano  coi  loro  fratelli  per  la  libertà  ila- 
liana.  —  Alle  ore  8  di  questa  matina,  partivano  f>er  (ìliivasso 
più  di  6(K)  studenti  della  regi.»  uiiiv<;[sità  per  arrol.irsi  fra  i  vo- 
lonlarj.  Reco  come  li  italiani  sanno  unire  all'idea  Tazione,  al 
canto  per  la  patria  il  sacrificio  sf»onlaiieo  per  essa.  —  1  volon- 
tarj  seguono  a  portarsi  a  Novara  e  al  campo  di  Cliivasso:  varie 
guerriglie  sono  partile  :  s' ingrossa, io  per  via  d'allri  voloDlarj, 
che  affluiscono  dai  villa^'gi  e  dalie  piccole  cillà,  . 

—  I  grauatieri  (l."  ri:f;f;imenlo)  ed  i  cacciatori  guardie  (sar- 
di )  partono  questa  matina  alle  10,  e  sono  diretti  a  Casale  con 
tina  ballerla  di  olio  cannoni.  —  PuSi»iamo  aauunciare,  che  i  ge^ 
iiuUi,  non  piemontesi f  dimoranti  ancora  nelle  case  dei  privati, 
ricevettero  l'ordine  di  ricondursi  al  loro  paesi  nativi. 

Let'era  publica'a  nc/rOpinione  del  21. 

Parigi,  —  lo  non  so  più  che  mi  dire  di  questo  nostro  Piemonte. 
Tulle  le  v«lteche  prendo  la  Concordia  in  mano.  Ì*apro  iti  fretta, 
e  ctTco  atisiossmeote  fra  tulle  le  uotiiìcasioui  ministeriali  la  di- 
cbianziooe  di  guerra  ali*  Austria ,  ma  •enipre  vanamente.  L'è- 
aitante  nelt'atlaccare,  che*  poteva  comprendersi  ed  escusarei 
4|oando  il  nostro  governo  avwa  aUe  «palle  un  ministero  Cuizot, 
feon  è  aè  ragioneroJe     politicit  ora  che  ha  per  vicina  oua  re- 
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piiblicu  francese,  ^on  è  i agioiiovoi*' ,  porclìè  è  cosa  evulcnlc 
elio  il  j^iraiide  allo  dL'Ila  calciala  «icili  anslnat  i  giammai  non  si 
jH)li»'lil)Li  ('(Tfliuare  con  Inula  opporlumlà  (pianto  al  p^♦'^cllt»•, 
in  cui  ì  popoli  tulli  ilrir  Alh-magiia  protc.>tUuio  (Micr^zii-atiienlc 
t  onlro  la  casa  <ii  l!ab>!)iiii:o,  in  cui  liitla  TAusIn.i  m  solleva,  iu 
CUI  lulli  I  loiiii».H<li  iliiamaiiu  ad  alla  voce  rmlcrvcnh)  dvl  Pie- 
monle,  in  cui  rHtM  O])a  lui  la,  voglia  o  non  vo;;lia  .  d»n  e  lasciarci 
fare.  iSon  ù  pol  lu  a,  poiché  col  fitmitc  di  eroica  rivoluzione  ooti 
lolerauo  i  popoli  di  vedersi  co.slreUi  a  reprìmere  li  slanci  gc* 
oorofli;  e  mal  sentono  che  le  loro  voci  non  vengano  ascoltale» 
quando  sanno  che  a  poca  dixtanza  un  altro  popolo  imponé  Ug" 
gi.  —  La  questione  di  tempo  si  fa  or^nì  d'i  più  gravissima ,  <» 
l'arte  di  governare  potrebbe  oggi  detinirsi  l'arte  di  conoscere  i 
tempi.  Atto  che  desta  la  riconoscenza  e  l'enliisiasmo  oggi,  è  ri» 
cevulo  cun  disprezzo  dimani.  —  Le  nazioni  aspettano  lunga- 
mente^ ma  quando  la  parola  troppo  tardi  è  scoccata,  non  ritor- 
na più  addietro.  1  parigini,  che  avrebbero  benedetto  il  loro  re 
se  avesse  concessa  il  giorno  SO  febrajo  la  riforma  elettorale,  non 
si  accontentarono  il  i'I  delfabdicaziouc  e  del  mutamento  mini* 
stcriale.  1  tempi  ueiritalia  sono  inattesi.  I/Enropa,  occupata  iii 
ogni  regno  ed  in  ogni  poteuza  in  organizzazioni  interne  •  non 
potrebbe  esserci  avversa.  Tutla  la  questione,  bisogna  pur  dichia- 
rarlo nettamente,  si  riduce  a  questo:  Saranno  i  popoli  d* Italia 
die  daranno  l'nllimo  colpo  alla  vccciiia  p(Ucnza  austriaca,  o  sa- 
ranno i  re?  Si  rillclla  so|»ra  <pic>ta  iVas*',  e  si  d»'ci«la. 

Se  siamo  veri  il.iliani ,  i  noslri  iV-itelli  di  liomUarilia  non  de- 
vono gemere  più  a  lunu'o.  I^'Kurofia  aspell  i  da  noi  tpia!che  co- 
sa di  più  che  le  caii/i  iii  'ed  i  h  uichelli  :  e  qt  i  in  l'artici  ila  <>t,ni 
y(ir!c  iiU  s'iìtU'ì  yi)i^(ì  :  ('hv  si  fa  dai  t  '  s'it  conijHilrioti  /  lo  Inerii» 
ed  aspello.  pei\lii'  xm  cello  che  i  l",illi  ri>pooder<in.  Oh'uiio  cìi»; 
le  parole,  aita  dimanda:  ma  lp^'^li  falli  non  deh!>oiio  puj  oiUe 
«lardale.  Le  polen/e  p(»nno  miilate  h;  loro  sunpalie:  e  i  popoli 
»te$si  panno  far  cessare  le  loro  acclamazioni  <n  no.slro  favore. 
Per  aver  acclamanoni  e  simpatie,  d'uopo  mostrarcene  degni. 
Avanti  dunque;  e  la  liberazione  della  Lombardia  si  faccia  e  pro- 
Sto,  per  opera  delti  tlabani ,  e  speciaimenle  di  Carlo  Alberto. 

I  n  governo  amico  del  risurgiinento  della  nazionalità  a  Pft« 
rigi.  il  disordine  in  Vienna,  la  Svizzera  amica,  la  LunibardU  in 
foco,  lo  spirito  publico  coDcitatissimo ,  un  esercito  che  si  r«« 
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'    duaa  sulle  frontiere,  migliaia  di  voiontarj  anelanti  e  impasienti, 
ecco^  ridtiUn  a*  suoi  stretti  termini,  la  noslra  siluaxioae. 

Dio  inspiri  i  consigli  di  cbi  ha  delio  due  anni  sono:  J*aUind9 
aion  Offre.  ^  G,  fHumttnf^  «M  21  j 

—  Noi  lo  dicemmo,  e  lo  ripetiamo,  e  Dio  volesse  cbe  fossimo 
asc4illati:  se  il  nostro  governo  larda  ancora  un  momenlo  ad  en* 
trare  nel  lerrilorio  lombardo,  mette  in  pericolo  la  causa  della 

altre  provincia  d'Italia  e  del  Piemonte  (i).  Se 

rioslria  soffoca  l' insurrezione  lombarda»  una  reazione  terribile 
farassi  in  tulle  le  altre  parti  d'Italia  dal  parlilo  retrogrado,  dal 
partito  esaltofo  e  dal  parlilo  moderato  medesimo.  Se  Kinsur- 
reiione  vince  prima  che  la  bandiera  dì ... .  sventoli  sui  ba- 
stioni di  Milano,  questa  costituirassi  in  rtpuhlica,  e  cnllegheras§i 

a  Si'ìzzna  e  Fvaucin.  Li  spiriti  che  ora  cominciano  ad 

acquietarsi,  t'il  iin)icjr>i  col  principato  litieraie,  proromperanno 

violt'dli.  e  allora  na>corà  gticrra  terrilìile  (i  inten- 

iJano  coloro  a  cui  f  ui»;  inlcntierri.  So  i  principi  italiani  non  pon- 
firono  la  loro  spula  al  scrvizitt  (iella  libertà  unitamente  ai  loro 
p(»poli.  eombalt^  ranno  (piesli  da  soli,  ma  eonihalleranno  pcrpro- 
ptiii  ctitiUt.  Se  r»'roiea  Milano  riesce  da  n  .icnolete  \\  giogo  - 
austriaco,  u  n  varrà  ccrtumintt'  satìoiiuttcrsi  a  chi  non  accor^ 
rtva  proìitOf  quando  l'ora  dvll'aijonia  pareva  sonat<i ,  quando  il 
saogue  de'  suoi  mille  prodi  veniva  versato  dalie  spade  stranie- 
re. E  nella  solidarietà  die  tutte  affratella  le  provincia  italiane, 
neii'odio  ciie  tulle  sentono  pel  dominio  tedesco,  neiravvìlìmento 
che  su  lutle  pesa,  quale  non  sarà  Telfetto  morale  della  vittoria 
austriaca?  Gì  accuseremo  a  vicenda;  ed  a  vicenda,  per  rivendi- 
care le  onte,  tenteremo  la  novella  fortuna  delle  armi. 

Il  dominio  in  Italia  é  di  (errore  ai  prìncipi,  d'in- 
quietudine, d'ira  santissima  ai  popoli:  ora,  come  vivere  in  que- 
sto stato  di  cose?  4  nostri  parlamenti  appena  aperti  taceranno 
essi  della  quistione  austriaca,  o  parleranno?  Se  taceranno,  quel 
lil>ertà  sarà  la.  loro?  Se  parleranno,  quel  sicureaa  sarà  la  no* 
atra?  Ci  direte,  parla  Francia^  parla  Inghillerra  dell'Aostria , 
senza  compromettere  la  propria  sicuresza.  Parlano  come  lì  forte 
dinanzi  al  debole,  e  non  come  il  dettole  dinanzi  al  forte.  Ri- 
spellerete il  trattato  del  15?  Ita  esso  è  rispettato  da  coloro  chts 

(1  )  l^c  Udine  |»uul(ggialc  luUicauu  le  |>arulc  .>u|i^>re5^'-t'  dalla  rcijia 
Gcii>uta  eli  Xuriuu.  (jY.  ti.  j 
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riiaaiie  legnato  Se  i  re  le  rispetlaoo,  e  le  oaiioiN 

oeo  lo  vogliono,  ehi  Tioeeri  nella  lolla?  I  popoli  §1 

SODO  proMinciatl.  La  tolela  aostriaca  non  la  vogllocio.  Non  la 
vogliono  1  lombardi,  non  la  vogliono  K  italiani.  Comprimeran- 
no i  prìncipi  colta  forza  questo  volere  indomabile,  nniversale? 
No;  essi  si  sono  mostrali  troppo  generosi  in  questi  lempi.  e  ge- 
nerosissimo fra  tulli  (]ario  Alberto,  per  non  dar  luogo  a  sospfllo 
di  sorla;  ossi  sanno  dio  il  prinripalo  ò  nel  popolo,  e  non  con- 
tro; perciò  opcrorniino  insieme,  e  non  in  opposizione. 

La  Francia  ,  che  a  ciuesl^n  ;»  conosce  Tiosurrezione  lombar- 
da, coglierà  con  piacere  l'occasione  e  proleggere 

la  nazionalilà  ilaliana.  L'.  hisso  che  le  s'apre  davanti  pel  cattivo 
Slato  finanziario,  pel  rihnssi>  del  >uo  credilo,  per  l'organizza- 
zione del  lavoro,  pei  pericoli  di  interni  disordini,  sono  ragioni 
potentissime  perche  ella  cerckii  di  aHontaoare  da  sé  quanto  le 
potrebbe  tornare  nocivo,  ed  aspirare  con  questo  mezzo  alle 
glorie  della  repulilica  ed  ai  fasti  dell'impero.  Ma  se  la  Francia 
anticipa  nel  combattimento  della  nazitmahlà  italiana  i  prìncipi 
della  penisola,  non  attrarrà  forse  a  sé  la  simpatta  del  popoli? 
Onesto  procedimento  cavalleresco,  questo  amore  umanitario* 
questo  ofRcio  di  redimere  i  popoli  non  soo  forse  lusinghe  e  ti* 
toli  a  rieoiioscenta,  a  leghe,  ad  unioni?  Li  opprtuit  li  ahbandah^ 
noli.  apoMiio  foeUmente  la  cauta  a  U  idee  di  coloro  che  angeH 
Uheratori  eompajono  mi  giorno  del  dolort,  per  trarli  dalle  tom- 
be ove  alavano  per  essere  sepolti.  La  gratitudine  farà  repmbl^ 
tani  i  mlaneti  (1)  che  ura  il  dolore  e  la  aparaiisa  faceva  eo$U^ 
httionali;  riflettano  i  principi  airesito  di  un* armala  francese  che 

li  preceda  nella  lotta  della  libertà,  e  pensino  che  \  toti 

aOno  I  partiti  a  coi  possono  appigliarsi,  cioè:  —  O  guerra  al- 
rAostrla  —  o  guerra  ai  popoli  —  o  

£sortaatone  ai  lombardi* 

FrakUi  lombardi: —  Dio  prcmierà  il  vostro  eroismo.  Tsm  con 
ammirazione  e  venerazione  ci  vantiamo  vostri  fratelli  :  custauza 
e  valore  non  vi  mancano:  ci  abbracceremo  a  (jinnii! 

Diecimila  wno  a  Cattcggio^  con  set  pezzi  d'aìtiglieAa:  a  Vo- 
ghera altri  ieimtla  soldati;  al  Uravellone  la  civica  di  Oenova; 

(f  )  Nello  stesso  giurilo,  la  stessa  idea^  <|UJ«t  colle  stesse  parole  ^  Te- 
Ulva  eft^tfKMa  anche  in  Rlilaoo  nella  Icllcfa  al  Martini  {Fedi  p.  257  j« 
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U  reggimento  di  rarallfrin  stanziato  a  Vigevano  è  trasferito  a 
Garlasco  sopra  Pavia  j  allrc  Irnpjie,  che  porlano  rpsercilo  a  piij 
di  trenlamila,  COD  quaruiilin  incpie  pe/z.i  d'arliplii-na ,  movono 
da  Torino  a  >'ovara  con  nlla  losla  i  figli  dol  re;  i  volonlarj  sono 
chiamali  sotto  le  armi,  il  fremilo  è  generale  nelle  borgate  lom- 
barde; e  noi  non  pensiamo  che  a  voi,  o  prodif  e  alla  vostra  li- 
i»eraiioae.  Dio  lo  vuoici  L Italia  farà  da  «è. 

Parole  di  Torreì  ai  volùntarj.  . 

Giovani  italiani,  che  anelnnli  d'accorrere  al  soccorso  dei  no- 
stri frateUi  di  Milaoo  codardameute  abbandonali  dall'ora  de* 
fiMilo  oiioistero  »  colla  zolaale  vnslra  alacrità  e  l'energico  con- 
legno  teesle  che  questi  crollasse  sotto  Ttirto  d'una  iìnorjg  te»» 
Unnanie  voUmtà,  gradite  ì  forti  e  cordiali  applausi  di  cdoi 
che  per  tal  fotte  ne  viene  a  voi  dal  earter$ ,  ove  tenevalo  la 
sempre  iodipeodente  «d  onorevole  magistratura,  presso  che 
sea^r»  ignara  dèlie  tendenze  e  dei  voleri  del  governo. 

Poiché  m'è  dato  il  guidarvi  sul.cammlno  che  in  meno  di  due 
giorni  ci  ha  da  condurre  a  fronte  del  nemico ,  io  non  vi  darò  il 
«egnaie  della  parlenta ,  senza  prima  darri  parte  d*un  anonimo 
dispaccio  che  mi  venne  rassegnato  or  ora,  e  diretto  a  veri. 

Kccolo*  siatene  voi  stessi  ì  giudici.  B  se  poi.  malgrado  ogni 
avvertenza  che  vi  si  fa  per  dislorvi  dal  meditalo  nostro  intento, 
voi  persisterele  nel  fur  le  proposilo  di  recarvi  là  ove  forse  a 
quest'ora  il  rancore  del  tiranno  e  la  disperazione  della  vittima 
lultano  nel  sangue,  in  tal  caso,  non  mi  ^  grave  il  dirvelo,  io 
mi  terrei  l^mlo  più  altiero  e  onoralo  p«T  l'onennlo  mcaric»». 

K  poiché  imp«»rta  a>sai  rlie  conii^ciale  bene  il  (errcoo  in  cui 
siete  al  punto  <riimlh  arvi,  devo  dirvi  che  il  nnovo  mic»islro  delli 
interni,  quel  Vwicen/o  Hit  ci .  presso  tii  coi  voi  bi  atn;)sle  che  io 
mi  recassi  per  avere  wn  ccitimain  di  picHi  e  delle  monizioni, 
mi  rispose  in  sulle  prinie  ehe  ne  rife- irebbe  a'  suoi  colleglli. 

Poi*  dopo  mez7/ora,  soggiungevami  averli  consultali,  e  dò- 
Vermi  con  suo  malincuore  far  risposta  che  il  governo  era  da* 
riso  a  non  darei  appogffio:  ciò  che  vuol  dire,  io  risposi  allora» 
che»  siccome  sem[>re.  voi  governanti  vi  farete  ancora  in  oggi 
nn  misero  Irast  ni  lo  del  sentire  e  del  volere  nasiouale,  mutanclo 
4|iieodo  occorre  d'artisti  o  di  strumenti  ;  ma  conservando  sem* 
pre  il  voslro  ritmo... 
Qn,  lOiei  flglittoIS»  voi  sapete  idie  ngi  siamo  abbandoniti  e 
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noi  soli...  ritenetelo  I  Però,  che  dicu?  No  t*  che  colui  II  quale  può 
e  sa  adocchiare  impavido  la  morta,  non  è  mai  solo:  se  pure  gli 
ferve  in  pelto  odio  ai  tiranni  r  amore  e  carità  verso  li  oppressi, 
e  qnei  fori  e  volere  di  libertà  da  rni  Irrompe  rirresistibile  poter 

di  coubcguirla.  E  perlan lo.  fratelli,  alfarmi»  ed. a  Milanol 

(/irci'tf  velilo  suiui  legione  J*OrreSy  p.  5,  (»<) 


N.<>  140.  —  Notizie  deirif  Tinto  britaonico:  in- 
frnttuosa  sita  del  conte  Arene  a  Torino  in 
contraoto  a  quella  del  conte  martini  a  IHilano* 

/.f  Mera  di  tir  Ralph  À  bercromhij  a  lord  Palmergtnn.  Torino,  tim, 

Milord:  —  f)n  duo  ffiorrii  non  arrivn  pi>sla  di  Mdnno.  Kp- 
pefA  non  no  .dilHaciio  procisn  notizia.  Si  dicono  ;:innlo.  la  n(»lt«i 
scorsn,  lolhTO  privalo  diilla  fronliora.  colla  nuova  cIjc  il  canno- 
ne  dol  (/aslolU)  tonava  senipre  sulla  cillìi  :  elio  nollo  vie  ardeva 
il  comballirnonlo  tra  i  sohiali  e  il  popolo;  che  questo  ìscmbrava 
ptuUosto  ceder  terreno  per  difetlo  di  ninnizione  e  d'armi  ;  e  li 
austriaci,  occupavano  ancora  lo  porle  dilla  c>ila.  Si  dice,  m« 
della  verilà  di  qm  sla  voro  non  ho  modo  di  giudicare,  che  una 
nioUiludine  di  cotitiidini  fosse  venula  in  soccorso  alli  abitanti  di 
llilaiio;  ma  che  li  austriaci  fossero  riesciti  ad  impedir  lo^o  l'en- 
Irata  in  città.  Vi  è  notizia  exiantilo  che  qualche  corpo  franco  di 
sviueri  sia  comparso  a  Como  e.iu  altri  luoghi  appiè  dei  monti, 
eoo  animo  d*«)jut«re  i  milanesi. 

Queste  varie  voci,  che  qui  girano  qoo  somma  rapidità»  len* 
gono  in  agitazione  le  menti;  e  stamane  un'adunanza,  per  verità 
non  molto  numerosa^  si  raccolse  avanti  il  minislerio  deirioter- 
no.  cliiedcndo  ad  alta  voce  armi.  Chiamala  a  disperderla ,  la 
ffi^ardia  eivica  potè  farlo  senza  difpcultà,  11  eonte  Àrese  di  Mi' 
iano  arrivò  qui  l'altra  noli.;  (ID)  a  dimandare  soccorso  al  Pie- 
monte per  li  insorti  lombardi;  egli  vide  i  ministri  jeri  matina 
C^D):  e  ripat  II  in  nera  per  Milano,  (ì$$a%  deluda  del  roixnti  esi-o 
dillti  sua  mt!>H'>n€.  Mi  si  iiflt'i ma  po>ilivaniente  ch'ojj,li  non  ride 
tua  maestà  sarda. —  (Tlio  oounl  Aroso,  a  Milaneso.  arriveil  bere 
the  night  l)ororo  Insl,  In  «lomand  holp  from  INiMhnont  for  the 
iasnrj-'onU  of  Ivunhurdy;  ho  saw  Ilio  ministeis  yoslerday  mor<- 
uiu^  and  relurued  in  ihe  evening  lo  Aiilaa^  muwh  ditappoinUik 
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al  thr  iiiisijrc  «'i>.sfu!  issiic  nf  Iiìà  mission.  1  uni  lold  potilivcly  (bai 
he  did  nof  soc  II  S.  M.)  — 

{Cnn  csp,  rrsp  il,^  aj.  of  II  .  P.  li,  N  »  16»,  p.  182) 

Sulla  miBiione  dtl  conte  Enrico  Martini. 

Alcuni  affermano  che  il  cnnle  Prancesco  Arof^c  veramente 
avesse  un  colloquio  con  C.  Alhcr'"  m  una  .^olfiHa  del  confe  Ctir 
stagncto,  secretano  per  ii  affari  dandeaUni.  Ad  ogni  modo  non 
n'ebbe  rrutto  veruno.  Non  pare  nemmeno  che  si  affrettasse  di 
recare  T infelice  risposta  ai  combattenti  in  Milano,  ma  che  in 
quella  vece  se  ne  andasse  sul  Lago  Maggiore^  ove  lo  troveremo 
menzionalo.  Sarebbe  prezzo  dell'opera  che  il  conte  Arese  e  il 
conte  Martini  risolvessero  un  dubio.— -Se^  a  detta  di  sirR.  Aber- 
cromby^  il  re,  nella  matina  del  20.  faceva  dare  dai  ministri  una 
negativa  alla  oniAiniA  del  conte  Arese,  sicché  questi  partiva 
«  assai  deluso  »,  come  mai  poteva  aver  già  dato  al  Martini  l'in- 
carico  di  recare  ai  comfoattenli  un'OPPERTA?  È  certo  che,  neUa 
matina  medesima  del  20,  il  Martini  era  a  Trenno  presso  Milano; 
pare  anzi  che  fio  dallanqtte  del  19  fo«$e  a  Corano,  in  procinto  dì 
tragittar  con  M.  la  frontiera.  Perlochè.  s«j  provcniv.i  da  Torino, 
doveva  esserne  uscito  mof?oi«<7rir/  che  ri  fìfFv  (giunto  VArasc.  vale 
a  dire,  al  19.  al  prinussimo  avvide»  di  ili  t  vchti  dtM  18.  quando 
il  re  non  [lolcva  esser  t)en  cerio  die  In  sollev  izioiie  di  Milano 
avesse  nn  fondiiituMilo  po|M>l.n  ('.  da  p  ilcrsi  ej,'!i  impegnal  e  a  so- 
stenerla aiM'rinnienle.  >è  il  cniilc  Arrso.  p:irlil(»  da  Milano  alle 
f»rime  rutilale,  poteva  avertili  rcciito  noli/if  niolto  decisiv<'. 
Dunque.  ììp  il  con!»'  Ar-  sc.  ripai  Irnth»  da  Torino  la  sera  di'l  20, 
e.»nie  dice  l'AlK^rcroniliy .  avr'v;^/'  pr  tnto  (Mitrare  anch'esso  in  Mi- 
lano al  ponicrip^rio  d»  l  -Jl  t  unn-  il  Mat  tini,  iivnlibv  dovuto  gmen- 
iirt' r offerta  da  qursUj  annuncia'n?  O  allnmcnli.  abbiamo  dun- 
que a  dire  elie  il  re  ar esse  giudicato  l'Art  se  mcn  degno  di  fiduna 
che  il  Marititi?  KUbc  dunque  il  Martini  codesto  incarico  dal  rei 
o  non  rebbi  ?  o  se  lo  prese  da  sè,  come  pare  facessero  spesso  i 
regii  sollecitatori?        v.d.  ^r.h.  7 /  r/;#i. ,  v»!.  i ,  paj;  638.) 
Il  conte  lUartiui  forn)  all'i4rMtvio  7rt>fii9ii/e  nna  narrativa 
mudo  che  tenne  per  entrare  in  MiHno  nella  matina  del  21. 
Kd  é  scritta  da  quel  medesimo  Angelo  Cattaneo  che  ve  lo  intro- 
dusse. Pare  che  questi  fosse  Impiegato  alla  dispensa  dei  sali  o  a 
qualche  altra  publica  azienda  ;  ed  ebbe  grado  di  capitano  nell'e* 
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scrcilo  regio;  poi.  venne  lasciato  colla  molla  sua  famiglia  seoxi 
proTedimenlo;  dal  che  mosse  piiblica  la^uanza  alle  Camere. 

La  narrativa  d'Augelo  Cattaneo  dice  quanto  segue:  «  Il  nratino 
del  2U  marzo  (leggi  21)  (i)  iS\S.  io  mi  trovava  con  una  scoila 
nnstriaca  fuori  di  P.  Comàsina  alla  Gabella  del  Saie,  sita  a  fianc* 
dei  Naviglio  e  dell'osteria  dell' Isola  BeUa.  SUto  parlando  Con 
UD  soldato  delU  seorta.  quando  un  signore  proveniente  da  PorUr 
Nuova  mi  si  diresse  colla  dimanda:  come  va  io  Hilaiio?  *-  Tuo* 
nava  il  cannone  aeirinlerno  della*ciUà  ;  per  cui  gli  risposi,  do- 
vérlo esso  sentire ,  e  cosi  mi  scostai  dal  sokfato'  della  mia  scor^ 
ta,  avvicinandomi  a  lui*  Hi  chiese  il  medesimo  allora ,  che  oe 
era  di  Porta  Orieaiale. — Bisposi,  non  saperlo,  maoeaodo  di  là  fio 
dalle  due  del  18,  cioè  dall' in  vasìooe  cittadina  al  palaste  di  go- 
verno. Rammaricava  l' incognito  la  mia  igooraoiEa  sullo  stato  tfi 
P.  Orientale  a  dicendo:  ivi  ho  la  mia  wcchia  madre  (2  ;  chi$a 
ehi  $afà  di  lei?  Al  cho  io  risposi:  ei  vuol  pazienza  ;  io  pure  ten- 
go i  miei  figli  sotto  la  fucilata  della  caserma  di  S.  Simpliciano. 
—  Dopo  varie  altre  dimando  e  successive  risposte  sullo  stalo 
deH  insurrezione.  l'incognito  mi  diss<^  aver  sommo  tiisojiiio  d'en- 
trare in  Milano.  Al  che  io  risposi,  essere  impossibile  ;  perchè  le 
porte  della  cillà  eran  chiuse  eil  occuprtle  mililarmttnle.  —  Me 
ue  sono  accoriti,  esso  rispose;  sono  liS  ore  che  ir)vanf)  m'aggiro 
inforno  nllc  mura.  Anche  poco  fa,  volendo  avvicinarmi  là  ,  mi 
hanno  fallo  foco  addosso  (adtiitando  a  l^.  ^uova).  —  Se  ell«i  ha 
tanta  smania  di  entrare  in  cillà,  mischiandosi  co'  miei,  ella  può, 
fra  qualche  ora.  tcnlar  la  sorte;  io  però  non  garnnlisco  niente, 
dissi  io.  —  Ma  rientra  ella  in  città?  mi  cliiese  allora  ruicogni- 
to.  —  Si,  risposi;  io  devo  rieulrare  tosto  che  sarà  caricalo  il 
sale,  per  aver  il  quale  sonosoriilo  poco  fa,  con  quei  soldali,  fac- 
chini  e  carri.  —  Dopa  alcuni  momenti,  essendo  noi  alquauto  di- 
scosti dalla  scorta,  alla  quale  già  prima  avevo  ordinalo  da  bere, 
quel  signore,  presomi  per  un  hraccio,  eoo  voce  convulsa  mi 
dUset  signore,  posso  idarmi  di  lei?  —  Son  padre  a  sei  pargoli^ 
se  questo  le  basta,  parli.  —  Soggiunse;  signore,  io  devo  entrare 
io  Milano,  non  per  la  mia  vecchia  madre,  ma  per  servigio  deUa 

(t)  Krrh  d«IU  data,  flc.ti»l>tiiodo  il  20  col  21  { ata  di  ciò  non  iotfmdia  - 
04*  ir«tre  appigli  per  acrrvaecre  ddliealtà  al  conte  M^rtioì  (JV.d  E  ) 
C2)  La  OMiIre  del  AlArlioi  er»  sBuru  da  (jibleba  smu.   (  V  <|.  a\> 
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pairìa  e  del  re;  io  $0NO  inviato  di  G.  AunsrtO;  pieho{I- 
TE81 8TAf(K(>  AL  TICINO  (11 1  €  non  atUndomo  che  Vinpilo  del  §9* 
remo  di  Milano  peffatiaHo.  —  Signore^  risposi  io  aUora»  co* 
me  eotrare  io  queir  abito  elegante?  Paceiaoio  eosh  ella  stcsUi 
il  firae;  io  tengo  sotto  al  pàUetoi  ano  sdroadlo  sottabito;  ella  lo  * 
reste;  ei  preseutiaiDO  alla  barriera  di  Porla  Gomlsìoai  dalla 
quale  io  sono  appena  uscito  eoo  quella  scorta  ;  dio»*  cbe  ella  è 
mio  oommessoy  e  che  lo  mando  alio  caserma  ad  arvisare  cho  il 
saie  giungerà  fra'qualcbe  ora;  ed  il  resto  a  Dio*  —  Detto  ed 
aoceltato^fet  entra  nella  iricina  osterìa;  spogliatole  rivestito  il 
real  messo .  ci  prèseniiamc^  alla  barriera,  l/officiale  cbe  teneva 
la  chiave  dH  caecello,  con  cipiglio  mi  chiede  iq  soa  tavella, 
perchè  ritornassi  senza  la  scorta,  e  senza  $ale  (I).  Rispondo  che 
appunto  veniva  col  mio  giovine  per  far  avvisalo  il  comando  del 
Ihislello  e  S.  Simpliciano  che  il  sale  ginng<'rebhe  fra  un'ora 
circa:  pregava  inlanlo  coiitenere  le  soldatesche  niiiiaccioso;  ma 
nel  lungo  diacci  so.  fallo  in  tectesco,  il  miocom[)aguo  mipallidi- 
va:  per  cui  gli  dissi  in  italiarn):  coraggio.  (ìinvannino  ^  siamo 
fra  amici,  fra  protettori.  —  L'officiale  soggiunse:  l)ravo  giovi- 
ne., non  abbiate  paura  :  noi  non  facciamo  tnale  ai  cittadini  quieti, 
—  Ed  aperto  il  cancello,  ci  pre>enlò  al  maggiore  ;  il  quale,  sen- 
tito quanto  da  me  si  esp»)neva  .  gli  disse  di  presto  ritornare  ii 
compiere  raflTidalaci  missione.  tUiLrati  .  percorremmo  il  borgo 
fiiio  agii  avamposti,  rrami!i»-zzo  ai  cilladini  spaventati  da  conti* 
nui  tiri  di  soldati^ libbriachi  cbe  derubavano  le  case  ». 

— 1^0  scritto  pros.egne  assai  prolissamente,  narrando  come  il 
Martini  venisse  male  accolto  e  preso  in  sospetto  tjsnlo  al!e  barricate 
della  Hadonntna,  quanto  a  qoeUodel  BroleUo;  e  comOi  dopo  Tab- 
boocamento  coi  municipali»  avviatosi  per  uscir  di  cittì  la  notte 
medesima  del  Vty  fosse  due  voile  arrestato  e  ricondotto.  Quanto 
all'ak>boccameiilo  coi  municipalr ,  9  lettore  è  già  meglio  infor- 
mato. B  qiiantd.  al  rimanente,  se  noi  dessimo  lotta  la  narrazio- 
ne inviatafi  dal  Martini ,  dovremmo  poi  aggiungervi  le  molte 
rettifiche  cbe  ci  vengono  oftrte  tanto  dal  signor  A.  G.,  coman- 
dante al  Gordusìo,  che  lo  ebtie  io  consegna,  (^janto  dal  sig*P. 
B.  che  lo  arrestò  a  S.  Zeno,  dal  sig.  P.  che  incaricato  di  ricon- 
diirlo  lo  smarrì  tra  11  orti  di  P.  Tosa,  rimanendo  col  suo  tabarro 
grigio  in  mano,  nonché  dai  sig.  G.  e  B.  che  invano  lo  scortarono 
ai  bastioni  e  gii  appuntarono  le  scale  per  discendere.  Egli,  per 
igouta  cagione,  preferì  di  restare  in  Milano  coW indirizzo  dtl 


m  N/  ÌW'HÌ  (SI  «AMO) 

ffwemo  provisorio  in  tana .  mn  s(»Im  ij  iclla  n -iio,  ma  luUo  il 
In  seguente. /Sn  dopo  la  partenza  di  Hadetzky,  Nè  snpniamo  per 
qtial  cagione  poi  vìeiasse  al  suo  compagito  di  viaggio  L.  di  prò- 
paHart.  itrada  facendo,  in  Norara  e  nelli  altri  luoghi  di  i^t- 
iwon'e  la  U^9*a  novella  ffce  ìiHlam  era  già  libera.  Di  luUe  co- 
deste minuzie  lasciamo  la  cura  ai  biografi  del  conte  Martini.  Aui 
scriviamo  la  vita  del  popolo. 

TuìiavU  avremmo  caro  a  sapere  se  quando  il  conte  Martini 
dicevano  soffo  L'OTiATO  DI  C.  ALBERTO .  [larlasse  più  serio  che 
(jiiando  diceva:  ivi  HO  LA  WIA  ìfBCC.ItlA  MiDIlB:  TREKTAMILA 
piKMHMK.si  sta:n!\ì>  al  Tn.i>o.  E p però  crediamo  cb'eì  mede- 
.>imo  <tovn  l)l»o  «lire  i.l  [HiMii'O  dove  ne*  suoi  racconti  comincia- 
va il  vero,  e  iiniva  il  itiihiutiie. 


N.**  141.  —  Parigi.  —  Ciance  di  Alolierll 
intorno  alle  forme  di  ffOTerno. 

Sento  eh  -  la  Toscana  è  bastevuimenle  tinnquilla:  i!  eh  *  è 
una  {fran  fortuna  io  questi  tempi.  Il  [n  iirolu  d'mi  molo  ropu- 
hlicano  è  maggiore  nei  paesi  furti  e  fervidi:  perchè  Vuomo  fnr*e 
e  fervido  inclina  natnralmenfe  a'  tal  forma  di  ijni  emo.  In  Li- 
vorno pertanto  il  rischio  pnò  farsi  sentire  più  che  altrove,  at- 
teso Teoergìa  c  il  calore  de*  suoi  abitanti.  Per  temperare  Taf- 
feltò  giova  in  tal  caso  il  ricorrere  alla  ragione:  la  quale  dimo- 
stra a  evidenza  che  l'Iialia,  essendo  già  divisa  io  molte  prò* 
vince,  la  republica  non  farebbe  altro  che  accrescer  la  divisione, 
render  runiooe  impossibile»  e  indebolendo  la  nazione  tntta 
quanta,  compromettere  la  libertà.  Noi  siamo  in  condizioni  dif- 
fereniisslme  dai  francesi;  dobbiamo  mirare  allo  stesso  fine,  ma 
eleggerei  per  arrivarci,  mezzi  affatto  diversi.  ^ 
'  La  monarchia  costituzionale  è  il  solo  ordine  politico  cbe  possa 
sj>iaijarc  la  via  alla  indipendciir.a  e  unità  italiana,  e  quando  sia 
accompagnala  da  istituzioni  popolari,  la  libertà  che  ci  $i  god€ 
non  è  winore  di  (pit  ìhi  di  lla  rrpuhlica. 

Di  Parigi  al  21  di  marzo  I8ia  —  F.  Gioberti 

^Hn^ista  di  faenze,  K.'  34  } 

(1;  A  (jiiesf  ora  T  odiatore  dei  re^iubUcaoi  lin  già  mutalo  parere  e 
doluioM.'  È  Stfin|>r<;  t>cae.  (     d,  E  ) 
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glIaBO  m  Hadetskjr  d^eMwe  ornano  eoi  pwU 
flonlerly  od  eoemplo  del  elMAlal. 

I  eoniolt  a  Radetzky, 

Milan,  le  22  marj  Ì8i8. 
Montiiur  le  maréchal:  —  Des  pareos  de  plusiears  person- 
ncs,  qui  se  Irouveot  prisonnières  au  Chnteau,  croyaut  savoir 
qu'elles  y  soDt  fori  mal  traitées,  et  ayaot  appris  que  dous  avoos 
rhoQoeur  d'élre  cn  commuoicatioD  avec  V.  E.^  soot  veoues  prier 
le  corps  coùsulaire  de  faire  uoe  démarcbe  collecU?e  auprès  de 
T4HII  poor  Tous  les  recommander.  Noiu  afona  aceepté,  sans  bési* 
l9tf  catte  missioD  d'hitmamiés  et  sona  espérooa  qoe  Y.  E. ,  qui 
a  OMDifeité  hier  à  ooas  mdmes  des  diapositions  si  coociliaDles^ 
foodra  bieo  avoir  égard  à  notre  iolertaDtiae.  Q'eil  m  devoir 
pnir  Moa  d'ifonler  qu'ti  «ff  à  nolrt  tomuikMmm  qm  im  pH- 
fOMififf,  fili  loia  «Mira  IfSMotfMdifeelarM  soni 
parfaUmmi  hUh  MtiU  par  t ttat;  et  Vof/kkr  oefrfeMii     et  f 
ckoiiflibmif  porUr  titU  Mrv  powra  vom  le  eon/lmsf  pana 
pmpn  tsBpèriin€9,  —  Daoa  Pattanta  d^tiiie  réponsa  farorable, 
DODI  ayoBs  rhoimanr  eie. 

(Signéa)  Chn.  P.  Oran^ell,  le  hartm  Dm^oh,  He. 
M^Kona  raoevona  è  ilinlaiil  la  lellreei-JoiìiledeMJa  cmMa 
Mare  Greppi,  doni  soos  ne  povroos  qae  toos  recommander 
^alameni  robjal.  None  prioos  Y.  E.  de  ▼ouloir  bieo  oous  faire 
cannattre  aossi  ses  intentioos  &  eet  égard. 
A  S.  E,f  momieur  b  maréchal  eamte  RadeUky, 


Il  s§H§raU  IKiallaiodeii  al  eoiuole  froMtiu 

Au  Chàieau  de  Milan,  cejeudi  man. 
Moìisieur  le  haron:  —  £o  répoDse  à  la  lellre  que  vous  avez 
a<lressée  a  M.  le  maréchal,  j'ai  été  chargé  par  lui  de  vousexpli- 
quer  commeot  les  circonstaoces  du  momeot  ont  ameno  le  peu  de 
toin,  quoti  a  pu  donncr  aux  prUonniers,  doni  volrc  lettre  fait 
meotion.  Renfermcs  comme  nous  élioos  ici  avcc  uoc  masse  de 
troupes,  dans  un  locai  ìlroit,  qui  n*admet  aucune  commodtté,  le 
maoque  de  moyeos  dans  les  prcmiers  joors»  o'a  pas  permis  de 
latiafaire  a  ce  qu'ila  pouvaient  désirer;  ce  qui  alt  dù  aux  cir- 
oomlaocei  do  moment,  et  non  k  la  voloalé  do  maréobal.  La 
Aacaifio  Tmu.  T.  IL  32 
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preuvc  en  est  la  facilitò  avcc  laqiicUe  il  a  cédé  aux  inslancca 
qui  lui  onl  élc  adrcssées  pour  Ics  comics  Greppi  et  Liita  {\\ 
\o\\a,  moDsicur  le  baron^  loul  ce  que  je  puis  répoadre  au  sujet 
qui  a  motivò  volrc  lettre. 

Vous  priant  il'agréer  l'assuraocc  de  reslime  particulière  avec 
laquelle  j'ai  rboDoeur  d'étre       Vobr$  trcs-humble  terviUur. 

Wallmodcn. 

{Cotretp.  respwt.  ikt  off.  of  //.,  P.  Il,  H.*"  166,  p.  320,  221.) 

(t)  LitU  Hodigoaoi.  —  Del  nome  L'ita  ti  fece  in  quei  giorai  gran 
confusione,  masnimanieote  all'estero,  ove  furono  creduti  una  persona 
sola  i  membri  di  Ire  diverse  finniglìe,  doè:  —  Il  conle  Pompeo  Litta» 
B/amc,  membro  del  governo  provisorio  e  scrittore^  e  suo  fhiicllo  Ao^ 
Ionio,  aulure  ik-lla  carta  tlelU  Stati  PunliQcii,  amindae  vecchi  sul- 
dalì^  — -  il  ricrhissimo  duca  Antonio  Litta-Artse  e  <iuo  fratello  il 
conte  Giulio,  tilarinonico;  — •  e  la  numerosa  fratcUanaa  dei  LUla-Mo' 
dignaai^  uno  dei  quali,  Alessandro,  scrisse  on  viaggio  a  Q«lÌAO  •ia 
altre  parti  deli' AnerioA.  Lo  ire  iamigUe  non  «vnvaoo  fra  loro  paren* 
tela,  o  almeno  assai  remota.  (iV.  d.£) 


lIAca  governo  proTloorto,  e  rlfterra  le  qae» 
«tloBl  i^Ullelie  a  gmerra  Ylaia.  il  conalgUa 
di  gaavra  e  il  camiiata  di  difaaa  f «ai  in  aa- 
■lilaia  di  ffoamiy  praaida  Panipaa  iiiOa» 
Cawaaiiy  aeaMtaria  del  gmw^nOf  fta  eaBdiI» 
ta  ea^  ami  eanaarti  d^apiMlana*  U  eaaMiislia 
di  oarra  aaipania  alla  aaciatà  mmvf^tm  a  alla 
paiitlea,  il  gaTenia  pravlaarla  campoata  di 
dna  eastrarl  aleamitl. 

Atralba  del  giorno  23,  entralo  nella  sala  del  presidente  Casa- 
ti, fili  il  primn  a  rassegnarmi;  le  necessità  che  avevano  reso  [los- 
sibile  il  cnnsifjhn  di  guerra  orano  cessale:  perocrbò  i'oflìcio  no- 
stro era  stalo  solamcnle  di  riparare  alla  pusillanimità  dei  mu- 
nicipali, di  dare  al  molo  p<»|)()!nre  un'impronta  schielta  d'insur- 
rezione, e  di  rompere  apertamente  la  sudditanza  austriaca.  Dissi 
ai  conte  Gasati,  che  deponevamo  il  potere  di  cui  per  fatto  del- 
riasurreziooe  ci  eravamo  investili;  ma  che^  sic^oma  oiolti  ope* 
ravano  a  nostro  dettame,  noi,  se  ciò  pareva  opportuno,  avremmo 
continuato  a  dìrif^erìi  nel  comftMiiimeiilo,  d'accordo  col  comtato 
ài  diftétu  la  lai  caao^  giovava  coogiongarci  seca  io  an  imioo 
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comitato  di  guerra,  a  cui  presiederebbe  im  niembro  del  governo 
provisorio.  Dovendo  in  sostanza  poi  le  costui  funzioni  esser 
quelle  d'un  ministro  della  guerra,  io  dimandai  vi  venisse  desti* 
nato  Pompeo  Litta,  che  era  già  stato  nella  miiizìa  del  regno 
d'Italia.  Il  Gasati  aderì  ;  e  scrisse  in  un  foglio:  Comitato  di 
guerra.  Pre$idtnt§,  LiUa;  membri,  Cattaneo,  Cerousebi»  Ter* 
zaghi,  Cierìck,  Canievalì,  Lissooi,  Ceroni,  Torelli  (>).  — 

Ma  il  governo  proviaorio  BOQ  ebbe  l'animo  d'aonaDcianì 
aptftaneote.  Parlò  detta  ina  Tenuta  solo  per  ineideosa  e  di  paa- 
saggio»  nel  eooebìMdere  aD'ordioaDia  d'altro  arfonoAto.  I»  ette 
iMova  iveiiiioM»  per  la  priiM  Tolta,  dell'ariMstitto  oei  doe  pre» 
eadenti  «ioroi  «  rìflntato  ad  IsUaia  del  popolo  »;dichiara?a  adot- 
laU  daUa  patria  i  Agli  dei  morii  ia  battagUa;  aaaìcttrava  ai  férìU 
gretitiidiae  e  aouisteoia;  poi  aeggiuogofa:  —  «  CUtaéM  Qae- 
alo  «BDiincio  vi  ? ioD  fette  dai  aottoKritti,  eosliiaiti  io  govemo 
pro¥iforio,  che,  reto  necenario  da  eircoftanze  imperioie  e  dal 
▼oto  dei  conbatlaBti»  fioM  coA  preeianiato  ». 

Codealo  «odo  ^msI  Ibrtivo  di  metterti  alla  tetta  d*ina  ri- 
vdinrioM,  era  cooaooo  alli  altri  atti  di  quella  fatale  congrega, 
che  in  quattro  mesi  condusse  per  torte  strade  un  popolo  fideote 
e  generoso^  dalla  vittoria,  all'impotenza  c  alla  disperazione. 

Grandi  furono  tosto  le  lagnanze  pel  silenzio  assoluto  che  in 
quella  dichiarazione  il  governo  serbava  sulla  sua  futura  condut- 
la.  Perlochè,  nel  giorno  medesimo,  deliberò  rimovcrc  il  sospellu 
dei  cittadini,  sostituendo  nei  seguente  indirizzo  alia  aubdola  re- 
ticenza una  promessa  mendace. 

—  «  Finche  dura  la  lulla,  non  è  opportuno  di  mettere  in  cam- 
po opinioni  sui  futuri  destini  politici  di  questa  nostra  carissima 
patria.  Noi  siamo  chiamati  per  ora  a  conquistarne  V  iadipen* 
denza;  e  i  buoni  cittadini  di  nuiraltro  debbono  adesso  occu- 
parsi che  di  combattere.  A  causa  vinta,  i  ooitri  desliai  ver- 
ranno  di$c»tH  e  (itMati  dalla  naùoni  ; 

Bra  neoeiCBrio  porgere  questi  particolari^  perchè  rimanesse 
dimostrato  quanto  false  siano  le  aocuse  date  poscia  dai  servili 
alli  anici  ideila  libefià  |  i  qnli»  alieni  dali'operare  per  amor  di 
parte,  esercitarono  anzi  una  longanimità  che  poteva  parer  quasi 
dimeaticaiiia  dei  loro  priocipii.  Seooochè,  eni  confidavano 

(I)  VwAin  membro  del  eooMiato  di  dilaaa«  Anfoasii  era  <(tMo  oe- 
eiio  il  gìoroo  ìiwmL  ^ 
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Della  potenza  che  i  principii  ricevoDO  dalla  prova  del  fatto  e 
nel  seco  del  tempo. 

Il  consiglio  di  guerra  contribuì  a  darò  uDìtà^  vigore  e  lega« 
lità  al  molo  del  popolo  ;  sventò  due  volte  que'  tentativi  d'armi- 
ttiiio.*  che  spegnendo  l'ardore  delia  fio  ventù  e  dando  agio  al  ne- 
nioo  di  ritvenif  ci  avrebbero  rimessi  subito  neiralroce  eoa  me- 
no. Gol  motto^  a eoiaa  vinta,  additò  la  sola  via  di  conservare  fiod 
al  dì  della  pace  la  concordia  cbe  ei  faceva  vittoriosi.  Volle  con- 
ciliare il  foto  delIMndipendenn  col  rìapetto  alla  libertà;  volle 
sostitntre  alla  conquista  pleaAonteie  la  nadonalltà  Italiea,  app«l> 
lande  Mta  lltalia  aol  campo  MFooore,  e  riiervando  l'arbitrio 
del  fbtoro  al  congresso  della  nasione.  SI  adoperò  tanto  a  dila- 
tare e  infiammare  rinsorrecione^  quanto  i  soci  avversari  si  ado- 
perarono a  esinanirla  ed  ammorzarla.  Ma  11  consiglio  di  gnem 
visse  solo  quarantott'ore.       (CatiaiMo,  /nfiim  éU  MiL  p.  64.) 

Promulfosiof»  M  qowrm  protùoria. 
Cittadini:  —  L'armistizio  offertoci  dal  nemico,  Al  da  noi  ri- 

fiutato  ad  istanza  del  popolo,  che  vuol  combattere  (t).  Combat- 
tìamo  adunque  coHMstesso  coraggio  che  ci  fece  vincere  io  questi 
quattro  giorni  di  lulta;  e  vinceremo  ancora.  Cittadini!  ricevia- 
mo di  piede  fermo  quest'ultimo  assalto  dei  noslri  oppressori, 
con  quella  fiducia  che  nasce  dalia  certezza  della  vittoria.  Le  cam- 
pane a  festa  rispondano  al  fragor  del  cannone  e  delle  bombe;  e 
vegga  il  nemico  che  noi  sappiamo  lietamente  combattere  e  lie* 
tamcntc  morire.  La  patria  adotta  come  suoi  figli  li  orfani  dei 
morti  in  battaglia,  ed  assicura  ai  feriti  gratitudine  e  sussistenza. 
Cittadini!  Questo  annuncio  vi  viene  fatto  dai  sottoscritti  costi- 
luiti  in  governo  provisorio,  che.  reso  necessario  da  cìrcostanie 
imperiose  e  dai  ceto  dfi  com^oUsnlt»  viene  così  proclamato. 

(SffiMmo  le  /IraM.) 

Prima  ordinanza  del  governo  provisùrio, 
-V-  Cittadini:  Il  governo  prò  visorio  nomina  in  suo  secretario 
generale  il  dottor  Cesare  Correnti.  Dd  presente  decreto  verrà 
data  notizia  cU  popolo,  mediante  affissione  d'avviso,  e  notizia  al 
comitati  per  loro  norasa  (2)*  (Ssfnono  U  fnM*) 

(1)  È  (aito  che  il  popolo  foifa  oooìbUmo  ìntorao  airarmìstitio. 

{N.  d.  E.) 

(2)  U  Gorrentij  ignoio  ai  popolo^  ma  conotàulo  e  pregiato  dalla 
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IMUra  di  Ceion  CwrrenH  cUaia  neUa  nolo. 
Awuxto  *  *:  — •  RiBpaado  a  dae  lettere,  e  a  quello  che  nelle  let» 
tere  non  Ad. 

To  tei  tempre  stato  con  me;  testimonio  delle  mie  azioni  e 
de^  miei  ptm»Uri;  mia  seconda  coscienia.  Giadicami  dunque.  E 
per  giadicsrmi,  giudica  la  materia  con  cai,  o  sa  cui,  doveva  agire. 

Al  di  topra  dei  partiti  v'è  la  patria;  v'è  T  Italia  da  lar  rivi- 
vere^ da  ricostituire  con  un  organismo  proprio.  Non  era  questa 
la-«uprema  necessità  ,  la  meta  sospirata  neMunghi  anni  di  ser* 
vitù,  il  disegno  di  noi  tutti  cospiratori  col  Piemonte?  I  nostri 
amici  co'  loro  anatemi  fanno  sanguinare  il  mio  cuore ,  ma  noa 
ponno  violentare  la  mia  intelligenza.  Io  mi  opposi  alla  legge  del 
J2  maggio:  non  potendo  impedirla^  riuscii  a  mutarla  in  un  atto 
d'audacia  sublime.  Ora  veglierò  perchè  non  sia  mutilata  e  sfor- 
mata nell'applicazione.  Per  questo  ho  bisogno  di  tutte  le  mie, 
forze.  E  senza  te,  e  colla  riprovazione  di  tutti  i  fratelli  dell'a- 
sima  mia,  le  forze  mi  scemano.  Non  m'abbandonate.  Abbastanza 
orribile  supplicio  è  il  mio,  che  dalia  sfera  del  divino  ideale  sono 
trascioato  nella  realtà  dura  e  spesso  schifosa.  Tu,  amatissimo 
fratello ,  ajutami  a  vincere  la  dura  lutta.  Torna  a  me.  Se  erro , 
non  è  certo  col  cnore.  L'errore  di  testa  colla  discussione  può 
raddrizzarsi  ;  e  respiazione  è  pronta,  Tltalia  e  la  libertà  eteme» 
e  li  nomini  fiiUlibili  e  mortali. 

Oneste  cose  dirai  al  mio  %  a  ^,  a  *,  a  a  chi  non  ha  ancora 
disperato  di  me.  ÀbbtmàomaMéomi  voi,  a  che  orribili  tentasioHi 
m^MamdwwU!  Sono  nomo:  puro  come  nei  giorni  del  dolore: 
ma  io  sedoiioni  dell'amarena  sono  inebrianti.  Diamo,  amici  » 
nn  nnoTO  e  nobile  spettaeeto.  Ora  è  tempo  di  esser  grandi  a 
di  cemare  di  essere.  Usato  al  sacrificio,  il  pensiero  stesso  d'na 
stcrifldo  emdele  pnò  traviarmi.  Qotì  meggior  sacrificio  di  eoo» 
re,  di  sperarne,  di  popoUtirilà  che  l'aver  eonsenUto  a  mettere  il 
mio  nome  sotto  la  legge  del  4S  maggio?  che  l'arerla  rimaneg- 
giala io  aleiso?  B  sapeva  ohe  neamo  m%  ne  avrebbe  tennio 
eonto,  se  non  tn  fsrse^  o  qualche  altro  a  cnl  aveva  rivelato  il 

gioventù  sfutUosa,  irasrinò  seco  ai  ^nedi  de\  governo  provisorio  molli 
che  da  «è  uon  vi  «^rìrehbrro  venuti  mai,  ed  ai  ^juali  c^li  pare  essersi 
fallo  mallevadore  della  tede  dei  governanti  Di  ciò  fa  le^lim  inio  una 
leiiera  colla  quale  egli  si  scusò  poi  d'averli  tratti  in  inganno ,  e  clic 
qui  di  sèguito  inseriamo.  Non  porta  data,  ma  pare  della  wconda  metà 
dt  maggio,  o  dei  primi  di  giugoo.  (iV.  d.  £») 


m 


148 


marzo) 


• 

mio  concetto.  E  quel  coocello  piac6?a.  Ha  ora  mi  e^lpestaie,  e 

conturbate  la  mia  ragione;  e  v'alloolanate  da  me,  come  da  uo 

indegno;  e  un  in<le{;nissimo,  che  siede  carezzato  fra  Toi ,  mi 
scrive  sul  viso:  disertore.  Ed  io  lacerò.  Ma  lu,  ma  li  amici  ve- 
ri ,  0  per  giustizia ,  o  per  compassione,  mi  soccorrano ,  mi  cir- 
condino dei  loro  consigli.  Giudici  o  consiglieri,  io  v'aspetto;  c 
come  io  non  mi  chiudo  superbamente  nelle  mie  convinzioni, 
cosi  tu  non  devi  rifiutarli  di  venir  meco  su  questo  fluttuare 
tempestoso  de'  fatti ,  ore  tot  stessi  mi  avete  colloeatOf  coman- 
dandomi l'impossibile,  di  rimaner  fermo  come  una  statua,  dove 
luUo  sì  agita  e  si  sommove.  dove  d'ora  in  ora  mula  l'aspetto  del 
cielo  e  delia  terra,  il  tuo  povero  Correnti.  {VmU'orig.  comm.  aiU  £.) 

Schiarimenti  a  quanto  precede. 

Questa  lettera  fa  cad  ro  il  romanzo  torìnese  che  fio  dai  ciò* 
qoe  giorni  si  stessero  a  frooto  io  Milano  due  opinioni,  regolar- 
mente ordinate  e  capitanate  ;  l'nna  delle  quali  foeae  tolta  patri- 
tia,  regia  e  coslltuaionale»  e  ai  rappretentaase  nel  ffovemo  prò» 
vUariù:  e  Valtra,  tutta  plebea,  repuliiicana  e  coapiraloria»  e  si 
rappresentasse  nel  eoiu^fto  dt  guerra* 

Il  consigli  di  guerra  fu  anzi  lotto  oo  ripiego  di  neceisilà;  e 
cessò  aH' istante  medesimo  che  il  municipio  si  didiiarò  governo, 
promorio.  La  scella  delle  persone  del  consiglio  di  goerra  eri 
itala  affatto  casoale.  Alcune  non  si  conosoerano,  nemmen  di  sop 
lnfOyCome  Carlo  Cattaneo  e  Giorgio  Oerid;  e  questi  era  si 
poco  republieanoy  clie  i  regii  gli  conBdarono  posda  il  comando 
della  gwvdia  naxi<maU  di  Milano.  Il  quel  fatto  solo  basta  pari- 
.  menti  a  guastare  tolto  il  romanzo.  Li  altri  Ire  membri,  solo  for- 
tuitamente s'incontrarono  sulla  porta  di  casa  Yidisertl:  Giulio 
Tcrzaghi  e  Carlo  Cattaneo,  per  la  semplice  ragione  che  abitava- 
no  ambidue  colle  loro  famiglie  noWattigua  cas-a  Gavazzi;  ed  En- 
rico Cernuschi,  perdiè,  scortando  il  conte  0'  Donnoll  prigionie- 
ro e  il  conte  Casali,  secoloro  incontrò  una  colonna  d'austriaci;  e 
questi  regalarono  bestialmente  d'una  salva  di  fucilate  la  innocua 
comitiva,  a  rischio  (l'ammazzare  anche  il  vicegovernatore  O'Don- 
nell.  11  Ccruusclu  si  era  costituito  quasi  custode  del  Casali;  lo 
seguì  due  giorni  e  due  notti;  e  quando  scomparve,  seppe  anda- 
re a  trovarlo  e  ricondurlo;  bazzicava  volonlieri  coi  patrizj,  ves- 
sandoli co'  suoi  epigrammi ,  e  col  suo  modo  di  vestire  da  padre 
,  nobiU,  che  coulraslava  hiuarramente  coU'imberbe  sua  gioveotù. 
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e  Ibom  dispetto  ai  frivoli  »  perahè  lo  «ifiioiooa  popolarmeote , 
«Hi  più  che  I  loro  ftfòttty  e  le  loro  démottroEUmL  Tanto  il  Cor* 
Miiclil  qoaiito  11  Cattaoeoy  che  iDeieme  a  Lvciano  Maoara,  erano 
((ooMiaiii  compafliai  di  patteggio,  erano  tempre  stati  affatto 
ukamH  aUt  mMà  «smie.  IjO  loro  opìoioni  private»  come  poi 
provarono  oei  Ihttì  e  cogli  tcrittiy  ae  erano  contrarie  aHe  toioni 
aiegliane,  no»  erano  nenanco  fiivorevoli  alle  manlniane.  Essi 
desideravano  la  para  e  semplice  libertà  d'ogni  popolo  a  casa 
soa^  col  meno  passibile  di  vincoli  e  di  lacci,  e  pcrtaalo  col  me* 
00  possibile  di  coIHtiont,  di  gelosìe,  di  rancori:  o  di  debolezza. 

Quanto  al  governo  provisorio,  prima  di  (ulto  è  un  romanzo 
che  fosse  composto  di  gran  signori,  bcnch(\  mollo  inopportuna- 
mente c  ingiustamente,  quasi  tutti  nobili  patetitali  di  casa  d'Au- 
stria. Il  solo  considerevohnonle  ricco  era*  Vitaliano  Borromeo; 
lo  erano  niediocrcnienle  Cesare  Giulini  e  Alessandro  Porro, 
figli  di  famiglia  ;  le  fortune  delli  altri  eran(j  men  che  mediocri. 
."Due  poi  erano  li  elementi  onde  il  governo  si  compose;  di  cui 
l'uno ehiameremmo  trfca/(?,  ea  questo  appartenevano,  col  Corren- 
ti, i  patrizj  Giulini,  Guerrieri,  Porro,  che,  non  avendo  tocco  i 
40  anni,  avevano  ancora  Tìllusione  d'essere  Tcrameote  demo- 
cratici. Chiameremmo  l'altro  elemento  triviale;  e  vi  appartene- 
vano li  impiegali  malcontenti ,  i  ciambellani  disertori,  e  li  ambi» 
siosi  e  interessati  d'ogni  sorta.  D'animo  libero  erano  solo  U  Fora* 
peo  Litta  e  l'abate  ÀoeUi* 

A  conferma  di  queste  cose,  soggiaogiamo  una  lettera  d'Eari« 
co  GernoBChi,  e  ona  citazione  del  cos^  detto  iièrodai  re;  il  qua* 
le^  oltre  al  rieonoicerB  i  due  saccennati  elementi^  mostra  il  suo 
bissarro  dolore  d*aver  dovuto  aceHtar  la  corona  ferrea  anche 
da  mani  non  affatto  scevre  d'affètto  alla  libertà.  Crediamo  pe- 
rò ch'ai  mal  stapponesse ,  quando  credeva  d' intravedérvi  l'o- 
pera di  MoMMimi,  U  cut  noma  in  Milano,  nd  HnqìU  ffiomi,  non 
fn  nmimm  «wnleoofo.  Quando  Massini  giunse  a  Milano,  Ir»  sel- 
fimoiM  A)>po  (o  teoppio  énUa  twoUuìom,  vi  fu  assai  onorevolmen- 
te accolto;  ed  era  ben  giusto.  Ha  crediamo  ch'egli,  arrivando,  po- 
tesse dire  col  savio  antico:  omnia  mea  mteum porto*  È  troppo 
iogura  e  puerile  astuzia  di  diplomatici  e  poliziotti  rattribuire  al- 
Varle  d'un  solo  uomo  ì  scnUmenli  naturali  d'una  delle  piìi  nu- 
merose uaaùoni  della  terra. 


Brano  delia  encpitata  lettera  di  B.  Cermuehi. 
m  ^  Uai  criticato  la  gita  dal  Broletto  al  Governo  11 18  mano. 
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Casali  Dou  iie  aveva  dal  caDlo  suo  nessuna  volontà.  Ma  dalcor- 
lile  il  popolo  gridava:  al  Governo,  al  Governai  Questa  proces- 
sione servi  a  seminare  la  insurrezione.  Con  Radetzky  era  im- 
possibile tentar  le  trattative  riuscite  a  Venezia  col  militare.  Se 
poi  il  nucleo  municipale  si  rimaneva  in  Drolello,  V  assedio,  fat« 
toue  la  sera  da  Radetzky,  forse  riduceva  i  cinque  giorni  gloriosi 
ad  un  solo  ben  doloroso.  Fu  dunque  fortuna  il  nostro  trovarsi 
altrove,  come  furono  fortuna  le  archibugiate  che  ci  arrestarooo 
nei  MoaU  io  casa  Yidiierli.  Che  parte  ebbi  io,  io  quatta  insar^ 
retiooe,  e  quali  antecedaoki?  —  Jnttfe«iÌ€iUi,  nmrnio.  Io 
aveva  mai  appartenuto  a  nessuna  società  secreta;  e  non  era 
(Uiaio  oUa  nobile  consorUfìa  d$U$  dimostrazioni.  Quando  Tmi* 
aero  falle  quatte  deii'ardvaacovo,  io  m'era  ritirato  io  caoipt- 
giML  LuropMita  frantm  mi  dtada  «iparansa.  il  iS,  mòà  umm 
progtUL  Ma  corri  lotlo  a  pomi  oaconlo  di  CoioH  a  coii^m^  ; 
pHfwUioKma  wn'inMiorata  diffidtnta»  CombatUn  i  Uirnhi 
mUpin$imgmorak;v9gklat9,ifm0mi 
ora  Umioi  dofpoUhè  ti  ora  «oiiiio»  ad  ogni  aoafo»  moUirli  m 
dmafenononpUsinfiokrmotkodifatnoionxaé 

Sembra  ridieolo  quanto  ai  è  faUo  al  palano  di  governo.  Ha 
pure  le  rivoloBioni  ai  ftinno  coi).  Luigi  PiUppo  accordava  no 
altro  ministero,  quand'  era  troppo  tardi  ;  0'  Donneli  firmò  i  da- 
erHi  che  promulgavano  la  rivoUa,  Io  simili  momeoU^  ciò  cho 
importa,  è  di  fare,  e  presto.  A  ciò  lo  m'era  accinto  ;  e  ho  deciso 
Casali,  l'arcivescovo,  il  delegato  e  0'  Donneli  a  sbrigarsi,  per 
uscir  del  Governo.  Se  si  rimaneva  in  cliincclicre  e  gridi,  senza 
nulla  concludere,  la  vicinanza  dei  bastioni^  già  coperti  di  schiere 
austriache»  poteva  ricscirci  funesta  (1)  »• 

Brano  del  succitato  capitolo  XI  dii  libro  del  ri:. 
XI.  —  Umori  del  governo  provisorio  di  Milano.  —  Alle  tante 
difficoltà  esterne  e  militari  si  aggiunse  in  questa  guerra  un'altra, 
che  possiamo  dire  interna^  risedendo  essa  nel  modo  con  cui  com- 

(1)  Ao£he  Cernnsclii  «Tera  preredato  che  l^adananu  del  popolo, 
fra  le  improTtie  e  strane  ooTelIe  di  Vieooa,  sarebbe  fioita  a  ben  altro 
che  ad  aiiMnemenu  dimotlratione;  e  perciò^  io  Broletto  nedeeiiBOy 
atera  tratto  fhori  un  paloscio  che  si  tenefm  sotto  il  soo  abito  nero. 
—  «  Il  giorno  18  nano ,  in  Broletto,  trofandomi  il  solo  amato,  ol- 
9MÌ  la  primm  seuMm^  fondando  gnerra:  testimonio  il  oonte  Ber- 
» fomeoj  che  nù  ratteone  ».    (V.  Operajo,  N.*  38,  giegnoi  t84&) 
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pooefasi  il  governo  proviiorìo  di  Milioo  :  imperctoccfaè,  toglieii* 
dona  i  tigaorì  Gasali,  Dotìdì,  Berelta  aqoaldie  altra  egualmaDte 
dagna  penosa,  li  altri  dei  raatanli  aMmbfl  appartenefaoo  alla 
fasioM  repnblieaoa;  ed  amgoaehè,  pochi,  e  rappresentaoti  un 
fMrtitoteanlflsiiiio  in  LonriMrdIa  appetto  al  costituzionale,  pure 
soverchiatjano  i  primi;  ed  audaci  come  sempre  sono  simili  mi- 
noranze, stampavano  nelle  operazioni  del  governo  una  ten- 
denza fatale.  Prepolevano  essi  nciramministrazione,  allorquando 
venne  in  Milano  Giuseppe  Mazzini,  da'  cui  cenni,  ecc.  ecc. 

(Memorie  ed  osservaxiont  tuila  guerra  deW  indipendema  ) 


N.^  144.  —  Vari  atti  e  carteggi  del  goverae 
pMTlaorlo  e  del  ceailtatl  di  aaaaliitettsa, 
di  taattsa,  di  Tlgnansa,  di  gueiva  e  di  sa- 
nità* 

Cittadini:  —  UohbIiiI  coraggiosi  hanno  superala  le  nmra 
dalla  città,  e  ci  hanno  recale  notiiie  delle  campagne ,  e  lattare 
scritte  alle  porte.  Pór^  ^  tnaurtoy  ed  ha  chiuso  il  nemico  nel 
castello  (??)•  Anche  a  B^rgaaio  il  presidio  H  è  armo  eoi  §€$itral€, 
t^rNò  ééWex  frimè  (n).  Btrira  ai  nostri  firatelK  di  FavVa  e  di  Ber» 
gamol  Tntte  le  popolatiooi  ratte  Tie  dl  Gallarate  e  Bosto  Ar* 
aiaio  a  HHano  si  sono  levate  in  anni,  hanno  disarmate  le  tmp* 
pe,  preso  «et  pesti  di  emmone  (??),  impedito  ch$  fiuH  taglialo  U 
ponto  a  Buffalora  (??).  Bf?iva  ai  neatri  frateUi  del  contado!  Ab- 
bracciamoci tnin  in  un  amflessol  ringraslanio  Dio;  gridlaaso: 
Ti?a  lltalia  I  YiTa  Pio  GL  Bit  governo  provtoorio. 

Citiadini:  —  La  oomma  di  S,  Fnme$$€o,  U  pakmo  del  co^ 
mando  miìitan  ola  enea  M  mamektUo  Radelxhy  sono  in  poter 

nostro  l  È  una  nnora  promessa  della  nostra  Tittoria.  Sappiatelo 
per  aver  la  sicurezza  che  il  nostro  nemico  non  può  altro  che 
abbandonare  la  nostra  città.  Tutto  viene  ad  accrescere  la  no- 
stra fiducia  :  ne  abbia  nuovo  slimolo  il  nostro  coraggio  1  —  Viva 
ritaiial  YivaPiolX.  Jd 


Italia  libera:  —  Il  governo  provisorio  cerca  lutti  i  mezzi  di 
provedere  alle  strettezze  del  momento.  Il  comilalo  dello  sussi- 
stenze, contrada  del  Monte,  casa  Pasta,  è  incaricato  di  prove- 
dere ai  più  urgenti  hisognij  e  di  aprire  net  io«ait  (oictalte^om- 
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bri  dal  nemico,  altrctanti  asili  a  quelle  povere  famiglie,  che  la 
barbarie  di  lui  ha  prive  di  Lello.  Ma  liilli  i  poverelli  sono  ospiti 
della  patria!  Schiudclc  loro  le  vostre  case,  chiamateli  alia  vo- 
stra mensa!  Oggi  ci  afTraloila  il  commune  perìcolo;  dimaoi  ci 
nffralellcrà  la  vittoria  commune;  e  nell'ebbrezza  di  essa  noi  ci 
sentiremo  ancora  fratelli ,  come  in  questo  momento,  in  cui  le 
bombe  del  nemico,  non  che  sgomentarci,  rinfiammano  il  nostro 
coraggio. — Viva  i' Italia  1  Viva  Pio  IX.  Dei  governo  pnmiionOé 

Ciltadmi:  —  li  nemico,  ove  può  usare  la  barbara  sua  font, 
invade  le  case,  le  pone  a  sacco.  Alcune  famiglie  sodo  state  co« 
strette  ad  abbandonare  le  toro  abitazioni.  Base  deTono  essere 
le  ospiti  di  tutti.  11  governo  provisorio  le  raccomanda  a  tutti  i 
eìUadini;  e  agglugner  altro  sarebbe  far  ÌDgiuria  a  quell'eroismo 
pBtriotico  che  è  la  nostra  gloria  al  cospetto  del  mondo.  Sì  in* 
vitaoo  i  parenti  delle  alliere  a  S.  Filippo^  perchè  vadano  a  le- 
varle in  casa  del  eonte  Eenato  Borromeo  j  dove  attoaimeale  si 
ritrovano  tutte.  —  Viva  Pio  IX.  là. 


l«e  mete  del  pane  •  delle  carni  ooa  debbono  esiere  acero» 

scinte  dairoltìma  pnMicasione.  1  prestinai  ed  I  naeellal  saraooo 

indennizzati  dalla  patria.  Chi  contravenisse  sarà  severamente 
punito.  Ouati,  Borromeo. 

Gomitato  delle  sussistenze:  casa  Pczzuli,  corsia  del  Giardino. 
pt'cgri  Luigi ,  Fcrranli  Eugenio,  Lugo  l'cnUnando ,  Lampato 
Francesco,  Ifaseri  Kìtulio,  Bcsnzzi  Antonio,  violassi  Pietro. 

Comitato  di  finau/.a  ,  cnsa  Taverna. — Mcn 1 1  )ri, /l/cwandro 
lAtta  Modignani,  Gaetano  Taccinli.  f efare  Clo  ici. 

Comilato  di  vigilanza  alla  sicurezza  personale:  casa  Taverna, 
couirada  dei  Bigli.  Fresidenle,  doli.  Angelo  Fara.  —  Membri, 
doli.  Andrea  Jassohì,  avv.  Arjostino  Sopidnsiy  avv.  Pier  Ambro» 
(fio  Curii,  Francesco  (arcano.  —  Socretario,  cincona  Luigi.  — 
Aggiunto,  Vitiani  Cesare,  Capitano  della  guardia  del  comi- 
tato ilfansont  Luigù 

Ettratti  del  protocoUo  del  comitato  di  gunrta, 
«-  S'invita  il  *,  fabro,  di  ooosegoare  tutte  le  ferraamta  atto 
ad  essere  rtdulte  ad  armi.  //  comiL 

^  81  aolorina  *  *  S.  a  prendere  petseiso  delle  imi  che  si 
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irovano  ncII.T  casa  contigua  al  Filodramalico,  rilasciandone  ri- 
cevuta a  nome  del  govorno  provisorio. 

—  Il  signor  Calabresi,  armajiiolo,  ò  pregato  di  presentare  una 
Dola  sommaria  di  lutti  ii  oggetti  d'armamento  e  tutte  le  armi 
che  tiene  a  disposizione.  Lo  slesso  è  [»r('gato  intaolo  di  conse« 
goarc  immediatamente  i  due  cannoni  die  tiene.  Litta. 

—  Pietro*  e  *  *  armnjuoli  nella  CDiitt  ada  di  **  propongono  di 
aggiustare  iuUe  le  armi.  — ^  Si  accoglie  eoo  gratitudine  l'of- 
ferta. Cemuschi* 

<— Sì  auiorizsa  il  cittadino  *  *  a  far  tagliare  una  pianta  qua* 
laoque,  per  serTirsene  alla  costruzione  di  un  modello  di  cannone» 

Ceroni. 

—  Il  comitato  dì  guerra-manda  nna  sovvenzione  di  lire  i(K> 
all'annajaolo  Colombo  per  somministrazione  e  lavoro  di  armi. 

—  Il  signor  avvocato  *  ò  autorizzato  a  ritirare  con  qualunque 
mezfo  le  armi  che  seno  In  possesso  del  conte  Carlo  Cicogna^  e 
fhrne  un  inventario.  CemmcM. 

ftB.  Furono  consegnate  fin  da  questa  matina  al  marchese 
Francesco  Gnsaol. 

G»  O.  ha  portato  munizioni,  in  tempo  d*  urgenza,  comprali* 
dote.  Come  militare,  cerca  un  Indizio  di  sicurezza. 

—  Si  ritira  la  ricevuta  della  polvere  consegnata  da  easa  Bor« 
romeo  al  cittadino  De  Alberti. 

—  Ore  12  e  mezzo  pnmcrìfl.  Portarsi  a  visitare  se  li  speziali, 
die  tutti  sono  stali  incaricali  della  fabricazionc  della  polvere  , 
si  siano  messi  all'opera  o  no.  Il  signor  si  assume  le  verifì* 
cazioni.  Il  cnmilato  di  guerra, 

—  Il  signor  Cadoìini  è  nominalo  ispellore  generale  delle  bar- 
ricate. Il  signor  *  *  suo  aggiunto.  Lilla. 

Rtgolamm^o  per  ìa  dife$a  ddlé  ò«rr<Mla» 

4.°  Tulle  le  persone  armate  di  fucile  dovranno  collocarsi  alle 
barricate  presso  i  ponti  e  al  di  là  di  essi,  distribuendosi  due  per 
ciascuno  ;  qua  mio  ve  ne  siano  di  più;  si  porranno  alle  barricate 
delti  avamposti  costnnlenienle  in  sentinella. 

2.  ^  Sninmentc  avvici nandoài  il  nemico,  le  sentinelle  grideran- 
no a  tutta  possa  —  aliarmi. 

3.  ^  A  questo  grido,  quelle  che  sono  incaricate  della  difesa 
delle  barricate  dovranno  recarsi  immediatamente  al  loro  posto. 

4.  *  Sì  racoomanda  caldamente  a  tutti  di  tenere  aperti  K  spor* 
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tellt  delle  case  altigue  alle  barricate ,  a  salvezza  delle  guardia 
delle  barricale. 

5.  ®  Li  abitanti,  aU'avvicinarsi  del  nemico,  difenderanno  dai 
felli  e  dalle  finestre  le  proprie  case  coi  sassi  e  colle  tegole ,  o 
con  altro  mezzo  atto  ad  impedire  il  passo  nelle  contrade;  e  rac- 
comandasi caldameole  che  ciaMuoo  si  tenga  ie  materie  accumi^ 
late  in  casa. 

6.  ^  Le  guardie  cbe  saraDOO  eostrette  ad  abbandonare  uni 
barricata»  dovranno,  dopo  di  esaersi  ritirate,  gettarsi  nella  bar* 
ricata  sussegneote,  a  maggior  difesa  di  quelle  guardie  che  sono 
già  ioctrìcate,  e  cosi  di  barricata  ia  barricata.  — 

ùmUato  di  guerra,  B$golaminio  per  le  barricate» 
Di  gioroo  è  abolita,  fino  a  nuova  disposizione,  la  parola  d'or- 
(lliie.  —.In  ogni  contrada  ò  stabilita  nna  harrieatO'eapo ,  col 
suo  comandante.  —  È  incaricata  nna  pattnglia  di  girare  tolta 
la  iAVàf  per  stabilire  di  contrada  in  contrada  la  torrtcnfa-ecyio. 
—  QomUi  pattuglia  è  sotto  li  ordini  del  signor  Torelli,  meiii* 
bro  del  comitato.  —  AiraYemaria  comincia  la  parola  d'ordme. 
^  Qnasla  parola  sarà  detta  t  nome  del  governo  al  capo-barri- 
cata a  suo  tempo  ;  il  capo^barricata  la  trasmette  a  tutte  le  barri» 
cale  dipendenti.  Ogni  capo-barricM  ha  l'incarico  di  dare  le  di- 
sposizioni di  dettaglio  nella  sua  sfera  d'azione,  perdiè  ai  singoli 
ciltadioi  che  si  presentano  per  la  prima  volta  alle  barricate  sia 
data  0  no  la  parola  d'ordine:  quando  la  parola  d'ordine  è  ne- 
gala,  il  cittadino  è  respinto  senz'altro,  e  dovrà  restituirsi  alla 
sua  abitazione.  —  La  parola  d'ordine  sarà  composta  di  due 
voci.  I  comandanti  di  barricata  proporranno  a  quanti  si  pre- 
sentano le  due  sole  iniziali:  i  cittadini  dovranno  spiegarle  di- 
cendo le  due  parole.  —  Giù  non  la  sa  spiegare,  è  respinto.  —  È 
stabilita  una  gran  guardia  in  Piazza  Mercanti:  i  capi-barricata 
vi  faranno  tradurre  tulle  le  pc^rsone  sospette;  il  comandante 
della  gran  guardia  o  le  Irallerrà  presso  di  sè.  o  le  manderà  al 
governo  scortate,  o  le  farà  mettere  in  libertà,  dando  la  parola 
d'ordine,  secondo  che  troverà  il  caso.  —  Antonio  Linoni  co* 
mandante  deila  guardia  carica. 


—  n  signor  *  *  è  autorizzato  a  requisire  uomini  e  materie 
per  formare  barricate  nella  contrada  delle  Meraviglie. 

Si  ordina  alla  ditta  Ponti  di  consegnare  tutte  le  balle  di 
cotone  occorrenti  a  formare  le  barricate.  CUriei. 
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— La  ditta  Ponti  risponde  die  tiene  in  easa  Portia,  in  P.  Ter- 
edlina,  80  iMlle  di  cotone,  e  ohe  neila  propria  non  ne  tiene  clie 
le  necessarie  alla  difésa  della  casa  propria. 

—  S'inTita  il  signor  *  a  trovare  li  nomini  per  il  trasporto  deile 
balle  di  cotone  dalla  casa  Portis  alle  Inrrlcate'ove  necMi- 
tano*  SoeeM* 

—Rslg.  Giuseppe  Gagnola^  abitante  contrada  Gusaol^n.^SlT^y 
domaDda  che  il  comitato  voglia  occuparsi  per  garentire  la  sua 
privala  proprietà,  cosliluenle  i  magazzini  di  grani  posti  io  Bor- 
go della  Fontana  (P.  Tosa),  inquanloclic  il  contenuto  di  grani 
può  essere  interessante  anche  al  governo  provisorio. 

—  Il  signor  Giambclli  manda  una  pezza  dì  panno. 

—  Il  signor  *  ottico,  è  autorizzato  a  farsi  aprire  qualunque 
campanile  delle  chiese  io  possesso  della  ciUadinanza;  per  osser- 
vare fuori  di  città.  Sacchi, 

—  Il  signor  intendente  Carlo  Re  fa  la  consegna  di  un  tam- 
baro  della  casa  dei  paggi  dell'ex  corte  italiana. 

—  Il  comitato  invila  tutti  li  uomini  di  buona  volontà,  attual- 
mente non  impiegali,  a  prestarsi  col  signori  Gaetano  Perelii  ed 
Angelo  AdIodìoì  per  scortare  i  prigionieri  fatti  nella  caserma  di 
S.Prancesoo,  onde  condurli  nel  cortile  della  presidenza  del  co* 
nitato  di  guerra.  LiUa* 

—  II  comitato  di  publica  sicurezza  abilita  qaeHo  di  gderra  a 
spedire  alia  cbleaa  di  Antonio  i  prigionieri^  per  celere  casto- 
diti  colà. 

— »Ilna  casa  a  S.  Damiano  A  chiasa  :  le  persone  che  vi  abitano 
dimandano  soccorso.  S'interessa  il  capitano  Busca  a  8.  Batrila, 
perchè  si  porti  ani  luogo  a  proTedere  al  caso.  Ckrki. 

Intrito  al  rettori  del  seminario  arcifesoovile  a  lasciare  In  li- 
berti tulli  li  riunni  di  buona  Totontà,  perchè  si  prestino  ai  bi- 
aagal  «ttnali  détta  patria.  Sa^eki. 

— '  8i  «nmisoe  d'un  ordine  l'afrecato  *  e  il  signor  *  pertra- 
spoitare  tutti  li  oggetti  trovati  nella  caserma  di  8.  Simpliciano, 
principilmenle  i  cassoni  di  pobrere.  Cmiiuehù 

— •  n  sig.  *  dimanda  muoitioni.  SI  antorrna  II  signor  *  a 
somministrarne,  raccomandando  la  maggiore  econonita, 

H  cittadino  Primo  Oldini  al  comitato  di  difesa.  —  Urge  di 
mandare,  doq  potendo  farine,  istruzioni  al  fornajo  della  con- 
trada dei  Fiori  Chiari,  il  quale  deplora  con  troppa  publicità  di 
DOD  aver  yiii  pane.  È  uomo  di  buone  intenzioni;  ma  vocifera- 
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ùooi  di  questo  geiier6«  massime  in  quel  quartiere  ?«iliooo  es- 
sere proDUmeale  repressa.  Egli  e  i  vidoi  si  lagnano  pure  del 
loro  isolamento^  e  chieggono  almeno  akane  armi  da  fo£o. 


CiUodmit  —  Tiene  riCérito  che  alcuni,  traTestiti  da  (urele^ 
siano  esciti  dal  Castello.  Se  ne  dà  notizia,  perchè  si  vigili,  e  ad  oa 
ìmpo  slesso  perchè  i  nostri  buoni  sacerdoti  ci  rendano  il  servi- 
tio  di  dare  pronti  schiarimenti,  quando  ne  fbasero  richiesti. 


.  La  spada  M  wuntieUdh  RadtUi^^laipaiadi  ntmtÈtaeim» 
qui  Qnmif  ehi  fit  tinta  nd  sangue  di*  nostri  fratelli,  è  natta  no* 
«fra  mani;  nuovo  peguo,  per  ora,  della  nostra  vittoria;  sarà  ha» 
tocco  ai  nostri  fonciolll.  —  Sasamta  croati,  rifiMU  dotta  fame, 
iono  venuti  ad  implorare  la  nostra  pietà.  E  saremo  generosi 
nelìa  vittoria.  Tutti  i  molti  prigionieri  che  si  sono  arresi  sono 
Iraltali  come  vuole  l'onore  italiano.  —  Viva  l  ltalia.  Viva  Pio  IX 1 


Cittadini:  —  Onore  al  popolano  Pasquale  Sollocorni,  che 
oeirassalto  del  palazzo  del  genio  appiccò  primo  il  foco  alta  por- 
ta, e  irruppe  a  disarmare  e  a  far  prigionieri  100  soldati.  Que- 
st'oggi ei  rinovò  la  prova  di  valore  straordinario  assaltando  la 
pia  Casa  di  Ricovero,  e  disarmando  i  soldati  che  vi  slavano  a 
guardia*  Il  nomo  del  Sotlocorni  suoni  glorioso  sulle  bocche  di 
tutti  i  prodi,  e  resti  esempio  ed  oocitameuio  alle  generanoni 
future. 


Italia  Ubera!  —  Polii  Pietro ,  operajo  mila  noe,  consegnò  al. 
comitato  dt  finanza  un  ragguardevole  valore  in  joro  ed  in  argen- 
to da  hii  trovato  in  un  eireondario  della  deCunta  polisca.  —  Si 
stampa  il  auo  nome  ad  onore  della  patria.  Molti  altri  operai  e 
figli  del  popolo  si  sono  parimenti  disUoli  eonsagiMmdo  denari 
ed  oggetti  preiiosi.  Il  lorp  noflae  sarà  del  pari  putilieatch  oi^A 
nttiaM  gloria  del  nostro  popolo.  Viva  Pio  IXI  —  CammcM. 

S'incarica  il  chirurgo  Treai  di  visitare  l'ospitale  militare  di 
S.  Ambrogio,  onde  informarsi  del  numero  de'  malati  e  del  vitto 
necessario  al  mantenimento  momentaneo  di  essi»  —  CUriei, 

il  comitato  di  sanità^  rettdente  tn  cosa  GalìnaH, 
contrada  S.  Vittore  e  40  Màrtin,  N.<>  1 193. 

Tutti  i  chirurgi  e  medici  che  avessero  cura  dei  forili  a  do* 
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mieilto,  o  Blibilile  détte  ambaiaott^  mo  ioTilati  a  rmàerne  ian* 
mediatamente  ialòrmala  il  comitato  di  sanità^  aomaMmatrando 
le  iadieasioDi  del  aeaae,  cognome,  abilaiioae  di  ciaicao  indifì- 
duo,  e  ipaKtà  e  grafeata  «Ielle  ferite  da  tal  riportate.  Intanto 
si  partecipa  ai  cittadini  easeni  già  istitaite  ambufamie  nèRe  se* 
gueiiU  locÉKlà:  4.<»  Gontr.  di  S.  Tittore  e  40  Màrtiri,  N.*  4198. 
%^  Contrada  di  Borgo  Spesso,  444S.  Corso  di  P.  Nuova, 
N.*  1371.  4."  Piazza  di  S.  Marta;  ginoasio  di  S.  Marta.  S.*"  Piaz- 
za di  S.  eufemia;  cliiesa  di  S.  Paolo.  —  Capelli,  Giaìielli,  Ma^ 
ipero,  Perini,  Trezzi,  —  Tarchini,  secretano. 


N."  145.  —  Kotixie  delli  o»»erva&orj  al  comi- 
tato di  guerra,  e  aiiri  av¥Ì«Ì.  Uua  Icitera  di 
Luclauo  Manara. 

—  E.  li.  caporale  delle  civica,  ha  consegnalo  questa  nelle  la 
iCiahoia  dei  maresciallo  Radclzky  abbandonata  nel  suo  alloggio. 

—  Occorre  forza  per  la  sicurezza  del  Broletto.  —  Provedulo. 

—  Verso  le  ore  3  di  notte  mandare  ali' Intendenza  quaUro  o 
cinque  guardie. 

—  Regali  e  mencie  per  animare. 

—  Bossi  Ambrogio  informa  che  **,  vecchio,  abitante  in  borgo 
della  Stella  R.®2U7,  è  stato  arrestato  che  dislriftmif  a  polvere  (/ra- 
na a  ohi  ne  volefa,  sospettandosi  che  peaaa  essere  falsa.  Patta 
la  profa,  la  polvere  si  è  ricooosciiita  sincera^  benché  avariata;  e 
qeiodl  al  dichiara  che  H    debba  essere  naesse  in  libertà. 

—  n  oadetto  porla  al  comitato  58clabeie  oaaendosi  arreso 
ai  ehrk^. 

^  Malwli  Oiaooroo  di  Breono,  iMatrelto  d!  Arcisate,  tremalo 
da  mm  guardia  di  flnan»  een  una  ptnfa  piena  d'o^wAetta, 
vieoe  arrestalo  coflie  sospette  d'Ineeodiario;  eaaaBlttato,  mal- 
grado qualche  liieoerenaa^  al  decide  riiaaeiarla,  rìlennio  però  il 
vetro  contenente  l' aqnavile. 

Uh  avviso  previene  che  il  signor  conte  Pacbta  aia  naacoato 
nella  contrada  di  Gbiosselto,  N.**  221.  Si  spedisce  ravviso  al  co* 
mitalo  di  vigilanza. 

—  Si  avvisa,  che  sul  ^^viglio,  di  contro  alla  contrada  di  S. 
Spirito,  si  è  stabilita  una  barca  a  guisa  di  ponto  per  Iraslucare 
li  abitanti  della  riva  del  Naviglio  nella  contrada  di  S.  Spirito. 

Si  ordina  la  rimozione  di  questo  punte  improvìsato,  prima  di 
sera.  LUia. 
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L'ingegnere  Donadeo,  abilanle  dirimpetto  il  Naviglio,  pren- 
de la  respoDsabilità  per  la  ciislodia  del  ponte-barca. 

 Arrivano  molli  carriaggi,  che  si  dirigono  verso  il  Castello. 

A  P.  Orientale  si  trovano  al  presente  circa  sei  compagnie  com- 
plete di  militari. 

—  Due  compagnie  di  militari,  accompagnanti  tre  carriaggi 
di  munizioni,  provenienti  dalla  parte  di  P.  Tosa,  si  sono  fer- 
mate a  P.  Orientale,  ed  un  picchetto  di  circa  20  uomini  si  avanza 
sol  Cono.  Nel  fabricato  della  Zecca  vi  sono  acquartierati  mi- 
litarL 

Mmogiomo.  —  Dalla  strada  del  Borgo  delti  Ortolani,  molta 
gente;  Mceài»  4oiifif,  fiqli,  s'inviano  verso  Musocco  con  tutta 
ìa  roba  ;  insomma  abitanti  del  Borgo  ehi  fuggono,  —  Alla  prima 
osterìa  salla  strada  del  Sempione,  alcuni  militari  dì  linea  tol- 
ffono  MU  le  loro  robe  {M  aèUanti  del  Borgo).  In  questo  mo- 
mento^ si  vede  arrivare  il  vapore  dalla  strada  Lombardo-veneta. 

—  Orv  li  tmmo.  L*liioMdto  Ma  Carità  oontìnu;  le  fiam- 
me si  ▼adoDo  ad  ooeìilo  oodo. 

La  battaglia  è  forte  al  daiio  di  P.  Tosa.  Del  mOUmi  weeiH 
al  vedoDO  sul  bastione. 

—  n  oaamme  del  lerrloiie  a  einislra  éett'ossemlera  é  ora 
f4voUe  verso  l'Aree  ddfo  Paee,  ovfero  te  <|iicito  diitri^  Al> 
Guni  poehi  levereiio  tal  terrepleM  eoo  alenai  iatromenfi  ohe 
non  si  distinguono^ 

—  Si  scopre  cbe  l'angolo  del  Castello  verso  P.  Yeieeima, 
cioè  quello  alla  sinistra  della  porta  del  Cestello  oeairo  FAreo 
della  Pace,  manda  molto  fumo.  Sarà  II  cannone^  che  batte  veieo 
il  Portello,  lungo  Piazza  d'Armi.  I  cannoni  avanti  la  porla  del 
Castello  battono  in  città,  cioè  verso  Ponte  Vetro.  Non  si  può 
vedere  niente  fuori  di  P.  Vercellioa  e  del  Sempione,  essendo 
iotercetiaio  dal  fimo  de'  combattenti  e  dal  tale  che  &i  trova  in 
Caccia. 

—  Ore  i  t  ire  quarti.  Si  vedono  pili  di  i2  gendarmi  sul  tor- 
rione del  Castello.  Arrivato  sul  torrione  un  officiale  di  linea 
delle  mostre  verdi,  ha  fatto  tirare  cannonate  verso  la  contrada 
di  S.  Vicenzino.  Sull'altro  torrione  non  vi  è  che  la  guardia.  Sei 
colpi  di  cannone  hanno  tirato  dalla  parte  verso  il  Poolaccio.  A  P. 
Tosa  il  foco  è  quasi  cessato;  i  cannoni  sono  andati  verso  Monforte. 

—  In  questo  punto  escono  dal  Castello  molti  armati,  diretti 
verso  P.  Tenaglia,  li  neoiico  ba  voluto  quest'oggi  £are  una  di- 
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mostrazione  su  lutti  i  punti  per  incutere  timore.  I  cannoni  oggi 
caricarono  e  lancia Ktno  sassi.  !Non  si  ha  dovizia  che  di  polvere. 
Una  scarica  dei  nnstrt  ha  fatto  retrocedere  tosto  le  truppe  in 
Cn^Ullo,  ed  a  passii  pinato. 

Mi  par  che  il  cauooue  ddla  torre  a  mozzogioroo  del  Castello 
sia  stato  levalo. 

—  Andrea  Scapini  annuncia  la  presa  delia  caserma  di  Sìm- 
pliciaoO;  dove  si  trovano  molle  munizioni. 

—  Leopoldo  ed  Antonio  fratelli  Coppa»  abitanti  sul  ponte  di 
S.  Marco,  annuùciano  la  presa  della  caserma  di  &  SimpliciADO^ 
e  presentauo  le  sciahote  e  le  pistole  colà  prese. 

— ^  Pasquale  Pcrelli  ed  Angelo  Fumagalli  in  questo  momento 
danno  la  notizia  che  è  stata  presa  la  caserma  di  S.  Vittore.  Di- 
mandano meni  di  sussistenza  per  il  momento»  Si  dislrìbiiisce 
loro  qualche  dcnaroj  e  si  muni$o<^no  di  un  biglietto  per  il  co- 
mitato di  sussistenze,  perchè  aleno  poi  Corniti  di  vitto. 

—  Il  signor  Montani  Giacomo,  abitante  alla  Conca  di  Vlaren- 
m,  iN.^  3587^  annuncia  che  verso  le  Dre  5  pom.  si  è  visto  dalla 
sua  casa  on  corpo  .di  fanteria  e  cavallerta  piemontese  con  carri, 
alla  distanza  di  circa  mezzo  tiro  di  focile  dai  bastioni  della  cit- 
tà, ed  attaccarono  le  truppe  austriache.' 

AIH  mmralorj.  Si  osservi  dalle  vedette,  se  fuori  di  P.  Tici- 
nese 0  d'altra  porla  si  scorgano  truppe  che  s'approssimano  alla 
cill.i.  e  (piali  inditi  di  rilievo  esse  ^^^rouo.  —  Ganwaglia.  t-  San" 
stvcniio  1  . 

—  G.  a.  R.  coosegua  un  dispaccio  raccolto  sulle  mura  di  P. 

TicK.esp. 

—  liopporti  di  P.  VcrcclliHd.  da  S.  Vittore  al  bastione,  e  da 
Hnsa  al  dazio.  —  (^)rpi  di  guardia:  a  casa  Bordini,  al  l*ortel- 
lo,  S.  Vdtore,  S.  Anihrou'io.  Madonnina.  —  Bnrrirafe  a  S.  Ni- 
colao,  Portello,  S.  Giovanni  sul  Muro  e  una  <iiiaiililt»  d'altro  mi- 
nori. —  Il  '  s'impegna  di  eseguire  al  più  breve  un  tatjlio  alla 
sommità  della  rampa  ascendente  della  P.  Vercellina ,  proposto 
dall'ingegnere  * ,  e  da  lui  segnatogli;  e  un  altro  taglio,  avanti 
l'intromissione  della  nuova  strada  S.  Vittore,  della  stessa  forma. 
Ji  detto  ha  formato  una  barricata  alla  porta,  che  s'impegna  di 
rinforzare  con  terra,  ec,  ec,  ec,  e*  fame  eseguire  le  ali,  comò 

(t)  Questi  proti  wW  noi\  iì  davano  (juasi  altra  cur.i  cho  d^A»  pur- 
TARe  i  soldati  del  r«.  (.V.  d.  E.) 
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indicate  dal  dello  ingegnere.  —  Bslernameote  fari  eseguire 
due  tagli  nella  strada  di  drconvalInloDe,  e  on  altro  piccolo 
nel  terreno  alla  sinistra .  entrando  di  delta  porta.  Ciò  servirà 

a  (ine  scopi,  per  il  nemico,  e  per  la  turba  dei  villici  ìnulili,  non 
armali.  —  S'accenna  l'inaiidila  barbarie  dei  croati,  che  ffan- 
naronn  una  iutiera  famiglia  di  nove  persone,  spaccarono  il 
feto  ili  una  n)isera  donna  crravida.  —  li  *  ha  in  nota  a  «piest'ora 
sellaula  fucdi,  quasi  tulli  di  munizione;  spera  di  portarli  a  cen- 
to. A  ^lagcnta  vi  sono  circa  duecento,  che  aspcllaoo  un  avviso 
per  discendere  in  città. 

^  Fuori  P.  Vercellina,  lun^;o  la  circonvallazione,  un  lialta- 
glione  di  militari  e  alquanti  ussari.  Una  carrozza,  scortala  con 
un  picciicUo  d'ussari,  con  livrea  di  (orU,  die  di  gran  carriera 
si  portano  verso  il  Castello.  — > 

—  Venne  riferito  oggi,  ^2  marzoiy  alle  ore  3  pom..  non  essen- 
dosi potuto  prima  d'ora  >  clie ,  verso  le  6  pom,  del  21 ,  e  stata 
presa  d'assalto  la  caserma  di  S.  Apollinare,  con  deposilo  di  letti, 
biaocheile  e  altri  oggetti  ifA  serviaio  militare.  L'assalto  venne 
ordinato  da  **  e  colla  acorta  di  prodi  che  fo  eseguirono  e 
furono  vittoriosi.  *  *  fece  sospendere  il  mettervi  foco,  che  da  al* 
cuoi  veniva  proposto;  ed  in  questo  ai  distinse  assai  $  non  omise 
d'adoperarsi  perchè  non  venisse  manomessa  la  biancbérìa  e  li 
altri  oggetti ,  e  riesci  a  mettere  in  salvo  il  tutto;  e  tiene  cuslo- 
diti  6  prigionieri. 

—  Ravina  Tomaso,  contrada  S.  Hafaele  ,  N."  1010,  annuncia 
che  un  cadetto  di  S.  Luca  ,  lìglio  del  Cervieri  chincagliere,  ha 
posto  sul  bouello  la  coccarda  Iricolore,  ed  ho  invitato  la  civica  a 
liberarlo.  Si  è  calato  con  una  eorda  dalle  mtira  della  caserma  . 
ha  consognato  T  uniforme  ai  suddeUo  liaviua^  ed  e  sialo  con- 
dotto alla  famiglia.  — 

—  Ore  tre,  meno  ìi),  pomerid.  Altro  allacco  a  P.  Ticinese.  A 
P.  Tosa  si  conservano  dai  nostri  le  loro  [)osizioni.  —  Altro  at- 
tacco di  cannone  a  8.  Celso.  —  Allro  simile  alia  Vcllabia.  —  il 
nemico  vuole  incutere  timore- 

—  Da!  Duomo,  ore  4  e  «»  qmrto.  S'avanza  verso  S.  Pietro 
in  Sala  moltissima  genie  con  grande  bandiera  tricolore. 

—  L'ingegnere  R.  propone  di  stabilire  un  foco,  solo,  gran- 
de, sul  Duomo,  che  sefvirebtie  di  segnale  per  la  campagna. 

—  Ore  il.  Ju  questo  momento  si  annuncia  la  presa  di  P.  Ro- 
mana. Se  ne  publicbi  immanlinenti  la  notìiit. 
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SmeoUU;  ed  invece  si  domanda  un  soccorsa  per  difendere  il 
bor^o  di  P.  Romana  9  e  stabilire  le  barricate. 

—  *  e/  *  deir  Ospitale  Maggiore,  dimandano  un. rinforzo 
pel  borgo  di  P.  Romana  per  poter  statiilire  le  barricate.  Si  mu- 
nisce di  una  autoriszazione  del  comitato ,  perchè  raccolga  tolte 
le  civiche  die  incontra,  allo  scopo  della  difesa  del  borgo  di 
P.  Romnn«i. 

—  A  Porla  S.  Celso  si  balle  forlo.  A  P.  Tosa  si  batte  forte 
verso  il  borj^o  dolia  Siclln.  Pare  che  la  truppa  sia  in  abì)aUinicn- 
lo;  tiene  anche  la  slrada  di  circonvallazione.  Si  vede  il  nnililare 
in  attenzione  al  di  fuori  :  i  soldati  sono  granatieri  e  cacciatori. 
L'incendio  della  Carità  è  cessato:  deve  avor  fatto  poco  guasto, 
vedendo  i  tetti  conservati.  Si  vede  ancora  poro  fumo. 

—  Dal  corpo  di  guardia  del  palano  di  giustizia.  Alle  IO  po- 
meiidianr.  Iau'J^ì  Gonio,  porlinajo  delia  casa  al  civico  iV.**  4550, 
nel  borgo  di  P.  Romana,  fiarlccipò  l'occupazione  delia  sua  casa 
dalla  truppa  di  linea  auslriiica,  che  dopo  d'averla  cannonata,  la 
saccheggiaroDO.  Si  ha  il  pregio  di  darne  con  tutta  sollecitudine 
notizia  al  comitato  del  governo  provisorio.  —  Il  capo-posto. 

—  Awiio  al  comitato.  Ore  42.  —  È  arrivalo  in  questo  mo- 
mento la  sola  machina  a  vapore  da  Treviglio.  —  Una  compa- 
gnU  di  militari  di  linea  si  ò  difliata  sul  bastione,  dirimpetto  alla 
Passione,  facendo  foco  snile  scarpe  del  bastione.  — >,Si  battono 
a  P.  Tosa;  mandasi  aiuto  dai  noàtri.  —  Molte  truppe  da  P.  Ver* 
collina  si  portano  al  Castello:  battaglioni  intieri  (i).  À  P.  Tosa, 
fuori,  molti  dei  nostri  battono  fortemente,  e  t  nettari  fugono 
precipitoH,  Aiutate  f  nostri  e  vinceremo. 

—  Ore  i$  e  tm  quarto,  k  P.  Tosa,  i  nostri  combattevano  da 
eroi  contro  il  nemico,  ripanUo  nel  Daiio  e  nelle  cote  a  mezzodì 
del  corso.  Ora  due  cannoni,  arrivati  in  sussidio  al  nemico,  obli-  ^ 
ghéranno  i  nostri  a  ritirarsi  dalla  posizione  vantaggiosa  che  oc- 
cupano. Nuovo  attacco  a  P.  Romana.  Il  nemico  però  sta  sulla  di- 
fesa, e  non  attenta  di  avanzarsi. 

—  Ore  12  e  mezzo.  Molla  truppa  e  sei  pezzi  di  cannone  sono 
arrivali  da  P.  Orientale  a  P.  Tosa.  Abbisoj^na  su  quel  punto 
mollo  rinforzo.  Fuori  del  Dazio  ,  dirimpetto  alla  Pasiione,  vi 
sono  dei  noitri  che  h  battono  valoro^amepte. 


(1}  Era  la  brigata  Mauccr  che  veniva  dalla  froalìera  piemontese. 

{N.  d.  E  ) 
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—  Ore  2.  L'arliglier'ia  di  P.  Tosa  si  dirige  in  queslo  punto 
verso  P.  Renza.  11  conibaUimenlo  di  P.  Toia  è  sospeso.  Al  Ca- 
stello evvi  un  battere  d'ai  liiilierìe.  senza  movimento  di  truppe. 

—  Ore  4  e  mezzo.  La  casa  ultima  vicino  al  Dazio  di  P.  Tosa 
è  incendiata  alle  griglie  lentamente  .  sull'  angolo,  credo  t7  caffè 
della  Zia,  e  con  combattimento.  I  due  torrioni  del  Castello  <o« 
no  abbandonati  dal  mUUare.  Airarco  del  Sempiòne  vi  ha  un 
forte  allarme:  ri  .<o»o  cannoni;  non  vi  era  niente  «n'ora prt* 
ma,  S*  Celso;  a  P.  Ludovica  si  combatte  forte. 

Si  vede  della  truppa  sul  bastioDe,  che  va  a  rinforzare.  Fra  po- 
chi mlDOti  manderò  altri  dettagli. 

—  Ore  6  e  messo.  Il  battaglione  di  granatieri^  avvertito,  era 
proveniente  da  P.  Orientale  verso  P.  Tosa,  e  sembravano  unga* 
resi.  Nel  mentre  che  questi  si  portavano  ad  accamparsi  a  P.  'to- 
sa, sol  bastione  marciava  a  lato  altra  milizia;  quindi  era  nemi- 
ca. Ya  Il  cannone  sul  bastione,  rimpetto  a  casa  Archimi. 

—  Ore  5  e  lr«  qìutrti.  Il  caffè  Gnocchi,  alla  Sirada  Ferrata, 
è  incendiato,  credo  con  razzi  alla  Congrevc:  abbrucia  arden- 
temente, e  sarà  ben  presto  distrutto.  —  L'incendio  della  casa 
vicino  al  Dazio  va  cessando;  sono  abbruciale  diverse  griglie, 
ma  credo  che  non  ha  preso  interamente. 

—  Fuori  del  Dazio  di  P.  Tosa,  luii^ro  la  circonvallazione,  si 
trova  un  battaglione  di  granatieri.  Foco  d'artiglieria,  fuori  della 
porta  del  Castello,  verso  la  ciltii.     j  )^serl'atono  Jt  S.  Carlo, 

—  Bossi  Ginsep[)e  annuncia  che  li  P.  Tosa  è  presa  dai  citta- 
dini: detto  Bossi  abita  in  Borgo  della  Stella  ,  N.^  20(). 

—  Carlo  Crespi  contradice  la  presa  di  P.  Tosa,  per  sopra- 
giunto  rinforzo  ai  nemici  di  due  cannoni. 

—  Al  comitato  di  guerra.  Siamo  air  ultima  casa  presso  la  P. 
Tosa.  La  nostra  bandiera  vi  sta  già  sventolata.  —  Siamo  molti 
e  determinatissimi.  Una  linea  de'  nostri  occupa  le  case  del  corso 
sino  al  ponte.  Avremmo  già  vinto,  se  un  poderoso  rinforzo  di 
linea  e  di  cannoni  non  fosse  in  questo  ponto  arrivato.  Mi  si  dice 
che  scarseggiano  molto,  le  munizioni  da  fucile.  Mandatene.  Fm- 
ceremo  o  moriremo,  Luciano  Manara, 

Al  comitato  di  guerra,  —  Ore  8,  «era.  —  La  porta  è  In  fiam- 
me; alcuni  soldati  et  sono  rifugiti  dai  bastioni  in  corpo  di  guar- 
dia ,  che  lateralmente  arde.  /  nostri  ve  li  tengono  inchiodati  a 
echioppettate.  Del  resto,  rimettersi  al  latore.  Ci  si  mandi  pol- 
vere e  palle.  Sahite.  Viva  la  patria.  —  Cattaneo  Angelo, 
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Ho  già  mandato  qualche  villico  al  comitato;  qui  ne  abbiamo 
altri;  dall'Orfanotrofio  vengono  satollati,  perchè  afTamati. 

Cattaneo  Angelo. 

PS.  Il  caro  amico  Montanari^  capo  delle  guardie  di  finanza^ 
sì  è  distinto  in  varii  scontri. 

—  Il  capitano  Mnnara  ha  preso  ed  incendiato  la  P.  Tosa^  di- 
fesa da  6  pozzi  di  cannone. 

—  Pirovano  Paolo,  d'anni  17,  fu  il  primo  a  portare  fuori  di 
Milano  la  nostra  vittoriosa  bandiera.  Abitante  Borgo  della  Stella, 
N.«  210. 

—  Il  giovane  Paolo  Pirovano,  d'anni  17,  di  profeasione  fale- 
gnamef  fu  il  primo  a  superare  la  harrma  di  P,  To$a.  figli  recà 
ima  quantità  di  rauiniiooi  da  guerra,  e  specialmente  pezzi  da 
mitraglia,  da  esso  raccolte  sotto  il  foco  dei  cannoni.  Domanda» 
togli  qwU  ricompema  d€$iderat$9f  rispose:  «fcMere  amnusso 
nMa  guardia  civica, 

—  Paolo  Ticemini»  di  Corte  in  Corsica,  figlio  di  notato,  abi- 
tante a  S.  Vito  al  Pasqnirolo,  N.^  483,  di  professione  dagaerro* 
tìpista»  Terso  le  ore  2  e  mesto  alle  4,  in  P.  Tosa,  penultima  cast 
a  destra,  ha  btto  9  colpi  con  0  morii  :  col  settimo  colpi  in  follo: 
oolPottavo  tagliò  II  braccio  dritto  ad  on  officiale  :  col  nono  feri 
il  generale,  che  veniTa  con  due  cannoni.  —  Al  comitato,  G.  Cat- 
taneo gli  dona,  a  nome  dei  cittadini,  nna  bellissima  carabina  gaer- 
nita  in  bianco.  Ticenzini  gli  Ritira  di  meritarla  di  nuovo, 

—  Al  comitato,  quattro  cittadini  portarono,  in  segno  dì  vit- 
toria, le  chiavi  della  porta,  che  veoucTo  sul  fallo  rimesse  al  go- 
verno provisorio. 


N.®  146.  —  PreM  del  General  Comando  :  le  cai^ 
rozze  dei  generali  nelle  barricate*  Preaa 
della  eaaerma  di  S.  ftlmpllelano.  Saccheggio 
del  borgo  Ortolani.  I  cannoni  caricati  con 
oaoal;  i  ooldatl  reopinti  In  Castello.  Resa 
della  caserma  di     Tlttor  Ctrande. 

Filippo  Bianchi,  domestico  della  casa  Carpi,  alle  ore  due  e 
mezzo  del  !22^  pose  la  bandiera  tricolore  sulla  colonna  del  Leone 
aS.  Babila.  {K.  di  200  tr.st.  p.  ^o  ) 

Il  (renerai  Comando,  con  oniTersale  sorpresa,  fu  trovato  vuo- 
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to»  essendosi  i  soldati  che  v'erano  a  guardarlo,  vergoffnoiamenU 
giovati  deWoieurità  d$Ua  notte  per  rifiigirei  in  CaeteUo*  Allora 
ft  presero  le  earroMxe  di  quei  vewM  generaU^  e  eondueendole 
ndla  eonirada  ee  ne  fecero  harrieatef  come  erasi  fallo  di  qaeUe 
del  viceré.  —  Due  granate  e  due  racchette  si  trovarono  sul  bal- 
cone del  signor  Grasselli.  {Cr,  di  L.  7Vi.  p.  144  ) 

Tislo  libero  il  locale  dd  General  Comando,  e  vedendo  scorati 
li  abitanti  di  quelle  contrade,  che  eìrano  rimase  sempre  oceo* 
paté  dalli  austriaci^  alcuni  cittadini  animavano  11  altri  a  barri- 
care la  contrada  dol  Ponlaccio,  mentre  i  bersaglieri  nemici,  no» 
scosti  fra  le  piante  di  Piazza  Casteìlo,  facevano  continuo  foco. 
Riesciti  a  fare  due  barricate,  entrali  po!>cia  nella  casa  Crivelli,  e 
cresciuti  in  numero,  si  spinsero  da  (juesta  nella  caserma  «ii  S.  Sim- 
pliciaìio,  che  trovarono  abbandf»nata.  /'V.V  dt  P  S  TArvh.^ 

Il  signor  Maglia,  in  compagnia  dei  signori  Carabelli.  Draghi 
ed  nitri,  sul  ponte  di  S.  Marco  e  lungo  il  Naviglio,  alla  Pia  Gasa, 
affi  onlarono  un  picchello  di  soldati,  ferendone  molli  e  fugando 
li  altri,  mentre  venivano  assalili  anche  dall'altro  lato,  cioè  da 
S.  Simpliciano  e  Piazza  Castello.  Ma  guadagnavano  sempre  ter- 
reno; e  facevano  snbito  erigere  barricate  per  conservarlo.  Por- 
tatisi i  nostri  in  casa  Crivelli,  passarono  nel  giardino  ;  ma  ve- 
dendosi troppo  esposti  perchè  avevano  la  caserma  veramente 
in  faccia,  salirono  nelli  appartamenti,  dove  battendosi  dalle 
Gnestre,  costrinsero  il  nemico  ad  abbandonare  la  caserma.  Al- 
lora passarono  di  nuovo  in  giaAlino,  e,  col  mesto  d'una  scala  n 
mano,  penetrarono  nella  caserma. 'Ivi,  fra  molte  armi  trova- 
rono una  sciabola,  che  credesi  d*un  colonnello,  onaor  fìnfa  ài 
eangue.  (A.  di  200  lett,  p.  85.) . 

Matino.  —  Appena  sentito  il  suono  a  martello  della  vicina  ba- 
silica Amt>rosiana  (già  evacuala  dai  nemici  la  caserma  attigna  di 
S.  Vittore),  i  sottoscrìtti  due  Tratelli ,  in  persona ,  salirono  im- 
mediatamente sul  campanile  di  quest'ultima  chiesa ,  e  con  noo 
poca  fatica  e  grave  pericolo  della  vita ,  ivi  suonando  più  forte 
e  sollecitamente  più  che  poterono ,  per  far  maggior  dispetto 
all'accanito  nemico,  e  più  coraggio  ai  nostri  valorosi ,  pel  con- 
tinuo suono  furono  fatti  bersaglio  dei  cannoni  postali  snl  ba- 
stione della  prossimi  P.  Vercellina;  ed  ur.a  palla,  fra  le  altre, 
fu  SI  ben  diretta  a  noi,  chedessa  ci  passò  frammezzo  ;  f  itti  eon- 
safievoli  di  tal  graziosa  e  gentil  visita  dal  polverìo  in  cui  ci  tro- 
vammo avvolti  pei  mattoni  pGri:o$sÌ4  dai  travcrsotlo  spostato^  c 
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daira  palla  istem  del  caoooae,  che  rioveaimmo  a'  nostri  piedi. 
Da  quel  momento  non  si  cessò  on  istaolev  ^  dalli  iostrvieoti 
della  chiesa  e  da  altri  accorsii  di  suonare  e  giorno  e  noUe  (1).  — 
BM  Vincento,  BtUi  Ang$lo,        {U  22  marw^  9  «prìle.) 

(1)  Questa  è  una  gìttUificauone  in^daU  del  30  marzo;  pare  tAit  i 
aottoieritti  fossero  acousatì  dUver  faUo  ostacolo  alla  difesa.  (JV.  E,) 


nr.^  147.  — BeUraml,  Cattaneo  e  Coloiiilio  al  ba- 
stione di  Vlarenna:  tetro  aspetto  delli  e««tf re- 
mi quartieri  oecnpatl  dal  nemico*  Borgoca^ 
rali  al  caaceilo  del  Naviglio. 

O.  B.  Beltrami  (fonditore),  vedendo  di  hwm  maltno  non  es* 
serri  altro  da  foro  nel  ceolro  della  eitlè^  ch'era  di  già  tutta  baiV' 
ricala,  si  diresse  alla  vòlta  di  P.  Ticinese,  cofl'intentiooe  di  pre- 
star mano  anche  colè  ove  d'uopo  fosse ^  tanto  a  far  barricata, 

quanto  a  soccorrer  quelli  che  languivano  di  spavento  e  di  fame 
nelle  case.  Giunto  al  principio  di  Viarcnna,  scorjrcndo  essere 
impossibile  progredire  avanti  fier  la  via  direlta,  nlloso  il  forte 
cannoneggiare  che  dai  bastioni  faceva  la  truppa,  s  iulcrnò  nel- 
le case;  e  per  fori  praticali  da  una  casa  all'altra  ,  per  cortili  , 
solari,  canline.  colle  scale  a  mano,  giunse  rinalmcntc  quasi  alla 
fine  di  Viarcnna;  dove  havvi  quella  s-lrella  (Vicolo  drirAllocco) 
clic  mette  al  Tombone.  Colà  arrivalo,  s'interna  nelle  case,  e  ve- 
de una  qiianlità  di  meschini  raccolti  ivi  senza  alcun  mozzo  di 
sussistenza,  senza  denaro  e  quasi  estenuali  dalla  fame;  mosso  a 
compassione  di  tali  casi,  promette  loro  tutta  la  sua  assistenza; 
frattanto  ricalca  la  medesima  via  già  fatta  coirintenzione  di  ren- 
dere immediatamente  noto  l'accaduto  al  comitato;  ma  quando 
giaoge  sul  ponte  (  dei  Fabri  )  s'imbatte  in  tre  membri  del  comi- 
tato medesimo  (i). 

Racconta  ad  essi  TaccadatOy  implora  da  loro  assistensa  per 
qaei  meschini,  e  il  induce  a  recarsi  con  lui  in  Viareona. 

Basi  di  boon  grado  accorrono,  sempre  per  la  medesima  stra- 
da. Colà  pervenuti,  vedono  col  propri  occhi  la  realtà  del  fatto; 
dispensano  immediatamente  a  tolti  quei  poverelli  denaro,  tanto 
quanto  potesM  bastare  al  sostentomento  cos)  urgente.  Danno 
ordine  ai  pochi  uomini  che  si  possono  trovare  colà  d'obbedire 

(1  ;  Un  solo  dei  tre  era  membro  del  comitato:  Caiuoeo.  {fi,d*E  ) 
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a  tutto  quello  che  11  Beltrami  sarà  per  fare^  di  prestargli  maoo 
a  cercare  qualche  riparo  al  disastro  operato  dal  continuo  tirare 
a  mitraglia  dall'alto  dei  bastioni.  Bettrami  imi^na  e  mette  ad 

esecuzione  una  barricata  mobile,  falla  eoo  fasci  di  Ugna 
la  spinge  inanzi  per  essere  così  al  coperlo,  e  potere  ncli'e^ual 
tempo  ferire  il  nemico;  c<l  iiicorntzL'ia  culla  voce  e  col  latto  i 
comparili  per  la  pronla  difesa.  1  soldati  .  vedendo  (piesla  cosa, 
dirigono  lutto  il  foco  verso  la  barricata,  tanto  col  fucile  in  mas- 
sa, (pianto  col  cannone  a  palla  e  mitraglia.  Conoscendo  [)erò  e*»- 
sere  infinllnosi  tulli  qiies-li  sforzi  ,  si  volgono  per  la  opposta 
stretta  (dell' Allocco),  coll'inlenzione  di  venirci  alle  sjtallc  e  co- 
stringerci alla  ritirala.  Ciò  eseguilo,  tutta  ad  un  tratto  ci  vnlcmnio 
accerchiati  sotto  una  grandine  di  palle.  Ala  i  nostri»  viemaggior- 
meote  infiammati,  non  temono  la  morie,  anzi  spingono  più  avanO 
e  costringono  il  nemico  a  ritirarsi,  lasciando  sul  campo  tre  de' 
suoi  estinti,  e  per  pura  grazia  dei  ciclo  nessun  morto  dei  nostri. 
Così  il  borgo  di  Viarenna  fu  salvo.  Lasciala  la  cura  a'  suoi  eom» 
pegni  di  molestare  il  nemico,  onde  impedire  che  si  potesse  avan^ 
taro»  si  diresse  il  Beltrami  ella  Strada  Nuova  in  P.  Tidoese»  do- 
ve ancora  si  faceva  sentire  un  forte  cannoneggiare.  Arrivato  sol 
posto ,  vede  tutta  Cittadella  senza  riparo  alcuno.  AHora  anche 
colà  Imagina  una  barricata  volante;  Ai  caricare  una  bara  di  &- 
scine  ed  altri  materiali,  e  le  spinge  attraverso  il  corso,  per  cer- 
car con  questo  meno  di  lasciar  luogo  e  tempo  a  costruire  di- 
verse barricate.  Con  questo  felice  ritrovato,  meua  Gittadellt 
venne  così  ad  essere  salva  ed  al  coperto,  fft.  di  200  i«ti.  p.  50  ) 
L'esercito  del  Radelzky  non  aveva  più  forza  di  domare  li 
cillò.  Himaneva  a  noi  di  dargli  lo  sfratto.  A  lai  uopo  basta- 
va intercidere  la  sua  linea  sui  bastioni  ;  poiché  i  corpi  ch'egli 
aveva  accampali  ad  ogni  porta  ,  sarebbero  rimaci  subitamen- 
le  privi  d'indiriz/o  (»  di  villovaglic.  Ma  nel  comilalo  di  guerra 
i  pratici  inculcavano  di  non  far  punte,  e  di  allargarsi  equabil- 
mente in  tulio  il  giro  delie  mura;  sicché,  seguendo  quella  oor- 

(I)  Le  due  «ttrenid  barricate  sotto  al  bastione  di  Viareooa,  avanti 
alle  case  Gabella  e  Corti,  non  furono  fatte  confiuein0^  ma  con  bara 
e  barili  forniti  da  quelli  speditori,  a  richiesta  di  Cattaneo,  il  quale 
a  vera  già  fatto  consegnare  al  Beltrami  altri  earri  io  casa  Piccaiuga. 
Non  si  devono  poi  confondere  i  carri  carichi  di  fascioe  e  barili  colle 
barricate  mobili  di  P.  Tosa, fatte  di  grosaissimì  fasci,  i  quali  si  fa- 
cevano inoltrare  rotoloni.  (iV.  4*  £•) 
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ma,  avremmo  doviilo  giungere  al  bastione  nella  parte  di  le- 
vante, ossia  di  P.  Tosa,  che  è  la  più  vicina  al  cuore  della  città. 
Ma  e  (juartiore  di  poco  popolo;  onde  mi  pareva  che  ad  occupar- 
lo legassimo  molta  parte  delle  nostre  forze,  senza  potervi  tro- 
vare di  che  ingrossarle.  ÌSon  opponendomi  a  codesto  disegno, 
anzi  prestandomi  quanto  per  me  si  poteva  ad  effelluarlo,  pen- 
sava nondimeno  che  convenisse  liberare  immantinente  un  riono 
anche  più  lontano,  purché  putessc  fornire  genie  ed  armi.  La  qua- 
le mi  pareva  una  regola  ben  chiara  di  quella  nuova  dottrina  mi* 
lìtare  delle  barricale,  che  Dio  destina  a  svergognare  e  conqui- 
dere li  eserciti  staniiali  ,  solo  ostacolo  oramai  alla  libertà  delle 
genti.  Avrei  damine  anieposto  di  far  impeto  verso  la  P.  Tici- 
nese, quantunque  doppiamente  lontana.  Chiamata  non  à  torto 
Cittadella,  ha  quasi  un  popolo  suo  proprio  |  e  protende  anche 
fuori  lo  mura  due  lunghi  sobborghi,  tra  meszoÀ  e  ponente,  in' 
riva  al  due  Navigli;  siccbò  avrebbe  intercetto  a  molto  maggior 
distania  le  communicasioni  del  nemico,  e  preclusagli  mia  via  di 
ritirata.  Mi  volsi  pertanto  a  quella  parte;  ove,  per  giungere,  sL 
varcava  la  fòssa  intema  della  città,  sovra  una  barea  attraversa* 
ta,  tra  il  ponte  dei  Pabri  e  quello  di  P.  Ticinese.  Al  di  la,  l'aspe^ 
to  dei  quartieri  dominati  dal  nemico  faceva  strano  senso.  L'oc- 
chio attonito  vi  cercava  indarno  le  vie  frementi  di  baldantoso 
popolo ,  come  nell'interna  citlà  ;  li  spazj  erano  affatto  datcrCt» 
le  porte  e  le  fìoestre  gelosamente  sefrate;  il  rinluooo  di  due  bat- 
terie vicine,  e  il  grandmare  dei  fucili  si  udivano  soli  in  quella 
moria  sohludine;  un  denso  fumo  velava  ogni  cosa;  era  pressati 
meriygìiK  c  pareva  «e rat  Le  case  communicavano  fra  loro  se- 
cretamentc  per  aperture  praticale  nelle  camere,  nelle  cantine, 
nelli  orti;  e  nel  percorrerle  si  smarriva  ogni  riconoscimento  dei 
luoghi.  Ad  un  trailo,  si  rinvenivano  congregale  in  certi  loro  ri- 
coveri molle  donne  con  innniti  fanciulli,  a  farsi  animo  tra  loro 
od  ajutarsi.  Le  più  povere,  non  essendo  state  in  tempo  il  sabato 
«  ricevere  i  pochi  denari  della  settimana,  non  sapevano  più  co- 
me fare;  poiché  era  già  il  mercoledì.  I  nemici  in  quel  vicinato 
avevano  ucciso  ed  arso  donne  e  infanti;  e  per  fare  spavento  e 
strazio,  bersagliavano  dal  bastione  le  esse  ;  quelle  genti  parla- 
vano di  loro  comedi  indemoniati;  mi  dimandavano  se  era  vero 
che  colle  bombe  avessero  già  dUfaUo  il  Ihtomo,  Più  inanzi,  fa- 
miglie d*amiGi  miei  erano  talmente  asserragliate  per  salvarsi 
dalle  palle  che  trapassavano  finestre  e  usci,  che  in  mezzo  al  vi- 


y  u  _ od  by  Google 


m  N/  t47  («  MARZO) 

CIBO  rimbombo  ci  fù  fona  Toctferare  ptà  d'nn  quarto  d'ora  per 
farle  afllicclare  alle  finestre^  ad  aasicorarBl  ch'eravamo  amicK 
Ma  noD  appena  fibbimo  fallo  inlendere  cbe  dovoTano  solo  apio* 
gere  attraverso  alla  via  carri  e  carrozze >  cbe  quasi  per  incanio 
baUoTono  fuori  d'ogni  parte  giovani  armati  ;  e  ancor  prima  di 
chiuder  bone  quei  ripari ,  bersagliavano  audacemente  i  nemici 
accosciali  sull'orlo  del  bastione.  Il  coraggio  è  allarcaticcio  come 
la  paura,  lul.iulo  (ile  di  donne,  traendo  a  mano  i  lìgliuoli,  v  re- 
candosi sotto  il  braccio  il  fardello  dt'lle  cose  più  care,  uscivano 
dalle  case  ov'erano  assediate,  era  ^iì\  il  quinto  giorno  ;  e  chine 
dietro  le  barricale,  e  per  i  fori  dello  muraglie,  si  avviavano  in 
salvo,  rendendoci  affctlucse  grazie  cbe  fossimo  venuti  a  levarle 
di  mano  a  (juei  mnìttri. 

Traforando  un  altro  muro,  e  strappando  una  iiiferriala.  giun- 
simo,  dopo  mezzodì,  entro  l'ampio  recinto  della  dogana  di  Via- 
renna,  che  Iucca  il  bastione,  e  io  domina,  in  luogo  ove  non  è  più 
largo  di  cinque  o  sei  metri.  11  naviglio,  che  esce  della  città,  pas- 
sa qnivì  per  disotto  il  bastione;  mai  gabellieri  erano  usciti  colle 
chiavi  del  cancello;  e  si  fece  vana  prova  di  forzarlo,  i  giovani, 
impazienti,  cominciarono,  contro  le  mie  istanze  ^  a  tempestare 
dalle  finestre  il  cootigao  bastione,  abbattendo  anche  alcuni  us- 
sari che  recavano  ordini;  il  nemico  si  accòrse  che  si  stava  per 
aprir  quivi  la  cì4tà;  i  Reìsinger  per  una  viuzza  laterale  accer- 
chiarono la  dogana.  Furono  respinti  ;  nel  ritorno  in  città  tro* 
vammodue  dei  loro  cadaveri  attraversati  sulla  via.  Ma  il  cancello 
non  SI  potè  più  aprire;  e  il  pittore  Borgocarati,  che  più  tardi  vi 
ai  cimentò,  ebbe  a  ritornare  col  suo  cappello  calabrese  forato  da 
'  due  palle,  senza  potervi  per  altro  riesctre.  Qualche  ora  dopo, 
il  bastione  veniva  raggiunto,  alquanto  più  a  tramontana ,  dalla 
compagnia  del  cittadino  Colombo.  {Imurr,  di  MiL  p.  67  e  seg.j 

S*int\mn  n  Giuseppe  Localelli,  arrotino  in  Viarenna,  N."  3t579, 
che  essendosi  dovuto  traforare  il  muro  elio  divide  la  sua  bottega 
dai  locali  della  Dogana,  lo  si  incarica  a  custodire  giorno  e  notte 
ra[)ertura.  perchè  non  si  introducano  nella  Dogana  persone  pe- 
ricolose. Di  presenza  C nrlo  CnttanvfK 

Scritto  in  atto  di  aprire  il  muro  per  entrare  in  Dogana,  onde 
sboccare,  al  di  là  dellu  barricate  a  casa  Cabella  e  casa  Corti,  sui 
ba&tiuac  di  Yiarcoua.  '  {Cari,  tUl  covutaio  ) 


Il  Borgocaraii  avvisa  cho  ha  fatto  esplorare  il  eanoello  del 
Tombotte  di  Yiarenna;  e  dichiara  che  non  può  tentare  il  colpo 
dell^apertnra  del  caocello>  se  non  è  assistito  da  uoa  cinqaaQtiiia 
d'ciomioi  bene  armati.  SI  decide  di  sospendere,  per  ora,  l'allac- 
co  ;  giacché  la  presa  di  P.  Tosa  faciliterà  la  d^iderata  apertura 
delle  porte  senta  grande  sacrificio  ulteriore.  (Cari,  del  com/c.) 

W.*  149.  —  BeM  della  cMenna  di  8.  Euterglo 
e  del  cellecla  di  Lvea;  I  tiroleei  .ti-aTestlll 
eoi  bePi^tti  delll  alannl;  dopalo  TrlTolsIo 
ferito.  Ta^ll  del  linstloui  e  delle  strade. 

Mcschia  Giovanni ,  laltiven(]oio  di  l*.  Ticinosc,  lormcn!"»  il 
nemico,  ora  in  Viaronna.  ora  ni  l)aslinno,  uccidendo  ni  r  uni  canno- 
ntert  sulVaUo  che  stavano  per  dure  il  foco.  Appostatosi  sul  tolto, 
avanti  al  campanile  di  S.  Eustorpio,  uccise  con  dicci  colpi  allre^ 
Uinti  toldali,  che  s'erano  impadroniti  di  quella  torre,  da  dov§ 
moschettavano  sopra  i  cittadini,         {C,  'li  L,  Ttt.  p.  I8t  ) 

Uq  corpo  di  citta;tini.  attraversando  su  di  una  barca  il  Navi- 
glio ▼Icìqo  al  Poti  fi'  delle  VioppcUCy  entrò  nella  casa  Poggetti  ;  e 
forato  II  nmro  di  cinta  d'un  gianiino  dello  caso  Camisana  e  SteU 
la,  s'inlrodosse  nel  collegio  Ghisi.  Praticala  un'apertura»  i  cit* 
tadioi  si  affacciarono  alla  cesena  di  S.  Eìkitorpo  ben  guernita 
di  militari ,  e  la  presero  d*as$a1to.  Dorò  lunga  pezza  la  scarica 
dei  fucili  per  parte  dei  nostri,  unica  salvezza  dei  vicini  ;  giacché 
i  barbari,  impadronitisi  del  campanile,  li  minacciavano  continua* 
mente.  Il  promotore  di  questo  colpo  fu  il  conte  Bolognini;  in- 
ooraggìava  «  somministrava  munizioni*        di  200  ie«i«  p.  80  ) 

L'approssimarsi  (eoierma  dt  5.  Emtorpo)  fu  assai  malage* 
▼ole:  i  dintorni  erano  troppo  scoperti,  fia  casa  Bolognini  allora 
ne  aprì  il  varco;  due  muratori,  perforando  le  pareli,  procura* 
vano  Taccesso  di  casa  in  casa ,  Anchè  si  giunse  ad  appostarsi  di 
contro  al  formidabile  baluardo.  {Id.  p.  8i.) 

Antonio  Fantuli,  calatosi  dalle  mura,  per  ordine  del  comitato, 
corse  a  raduuare  li  annali  del  borgo  della  ripa  di  V.  Ticineso 
per  accorrere  a  P.  Tosa.  ^Id.  y.  05  ) 

Già  da  tre  giorni  si  dava  l'as-ailo  a  questo  collegio  di  cadetti, 
(a  S.  liuca).  qiiaiKli».  coslrclli  p<'r  mancanza  di.vivori  e  di  for- 
ze, dovettero  arrendersi,  il  signor  Srvcrus,  direttore  dell'islUntn, 
aveva  ordinato  al  maestro  Corsich  (?)  di  disporre  i  Wi)  alunni,  x\ 
che  sicuri  potessero  offendere  coi  fucili  e  col  cannone  la  gtnte 
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del  popolo  inerme,  che  nel  eeeondo'giùrno  delia  ffroituione  mei' 
va  dalle  tue  àbitaziùni  per  provedersi  delle  eoee  di  prima  neeee^ 
iità,  k  loro  vengooo  aggiunti  SUO  cacciatori  tirotesi^e  tutti  uniti, 
animali  dalle  istigazioni  del  loro  direttore.,  cercano  di  uccidere 
a  più  polore.  Li  alunni  italiani,  che  raccapricciavano  a  tale  co" 
mando,  gnuo  lìiiunrciati  di  25  colpi  di  hastonv.  Iti  quesli  giorni, 
per  non  ralleiilarc  il  foco,  viene  a  Inlli  proibito  di  portarsi  al 
refcllorio;  e  dal  sabato  al  mercoledì,  sono  nutriti  mn  tre  once  di 
pane  a!  giorno.  fCr.  Hi  L.  rei.  p  146.; 

Correva  voce  che  incominciata  la  eroica  lulla  de' milanesi , 
mancasse  lo  stabilimento  (collegio  militare  di  S.  Luca)  di  pane, 
e  clifì  si  trovassero  quei  nostri  (rateili  in  pericolo  di  soffrire  li 
orrori  della  ftime.  Certo  signor  Dell'Arqiin  ed  allri  cillodini  die 
vi  avevano  i  loro  figli,  chiesero  ai  comitato  di  poterli  ritirare  e 
di  potere  aprir  le  trattative  col  comaodaDte  dell' Academia;  e 
Ja  dimanda,  troppo  giusta ,  venne  accordata.  Si  recarono  essi 
pertanto»  il  giorno  2:2,  con  due  officiali  delle  truppe  austriache, 
rimasti  in  ostaggio,  alla  casa  Barbò  di  Soresina»  sola  che  potè»* 
se,  senza  pericolo  della  vita,  proteggere  il  loro  avanzarsi  fino 
nella  strada  di  Quadroono»  per  presentarsi^  preceduti  da  una 
'bandiera  bianca,  al  collegio;  ma  ne  furono  dissuasi  dal  mar« 
obese  Barbò,  il  quale  ben  a  ragione  temeva  non  venissero  t 
commissari  civici  arrestali,  e  liberati  i  due  ostaggi,  sensa  accor- 
dare la  restituzione  de'  cadetti  italiani*  Egli  suggerì  ai  commise 
sarj  di  esporre  piuttosto  da  un  balcone  della  sua  casa  la  ban- 
diera bianca,  onde  fossero  sospese  le  ostilità,  che  infatti  cessa- 
rono, e  di  mandare,  con  altra  bandiera  bianca,  al  collegio  uno 
de' prigionieri  austriaci,  vestito  d'uniforme,  il  quale  avesse  solo 
a  recare  un  foglio,  sottoscritto  dai  due  ostaggi,  che  disponesse 
la  dimanda  e  l'invio,  pei  un  quarto  d'ora,  d'un  parlamentario, 
per  intendersi  sul  modo  di  cotìsegnare  i  detti  giovani.  Osservò 
il  marchese  Barbò,  che  probabUmcnte  il  latore  del  dispaccio, 
mancando  alla  legge  dell' onore ,  non  sarebbe  tornato;  ma  che 
quello  era  l'tmico  mezzo  per  ispedire  uf)  inessagu:ero,  senza  ar- 
rischiare la  vita  di  (pialchc  cittadino.  L'espediente  fu  tosto  adot- 
talo; ma  venne  trascurata  la  raccomandazione  di  mandar  solo 
il  messaggero.  Il  marchese  Trivulzio,  di  S.  Alessandro,  voUe  ac- 
compagnarlo sino  alla  barricala  del  Ponte  di  S.  Celso,  e  venne 
a  tradimento  colpito,  non  gravemente  però,  da  una  palla  di  fu- 
cile in  una  coscia.  11  prigioniero  non  ritornò;  giunse  qoal  par- 
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lamentario  (it*I  cnpilano  il  tenenle  Pavesi.  Ed  essendosi  allora 
dello  (lai  cdmnìissnf  j  rhe  si  desiderava  la  conse^'na  di  liiUi  i  ca- 
detli  iliiliatii .  (jiii'sln  si  otleiine  non  senza  qualche  difficulla. 
Eravi  un  cadello  pnlacn»:  ed  anche  questo  fu  reclamalo,  sicco- 
me a()})arlencnle  ad  un  [)opolo  che  desta  nell'animo  delli  ita- 
liani le  jiiù  vive  simpatie.  Oh.  q»ial  commovente  spettacolo  fu 
nel  giardino  Barbò  all'arrivo  di  quei  giovani,  che  tulli  si  getta- 
rono al  collo  dei  loro  pareDli  ed  amici,  versando  lacrime  di 
contento  e  di  tenerezza.  (^/J.Wi  200 /ew.  p  83  ; 

Sul  ponte  di  S.  Celso,  e  ivi  presso,  eraao  collocati  in  batte- 
ria alcuni  cannoni  e  obici;  che  fulminavano  per  le  contrade  di 
fianco  e  principalmente  sul  corso;  e  al  di  là  di  questa  batterìa 
6i  scorgeva  il  foco  che  i  creduti  alunni  della  scola  dei  cadetti  fa- 
cevano vivo  80  chiunque  loro  si  parava  inanzi.  Nel  collegio  era- 
no dentro  molti  giovanetti  lombardi  :  e  costoro  si  mostravano 
cos\  ribaldi  verso  i  loro  fratelli?  I  ciltadini  si  decidono  a  slog- 
giare ad  ogni  costo  la  batterìa  dei  ponte ,  e  ad  attaccare  quello 
stabilimento.  La  batterìa ,  acremente  bersagliata ,  è  costretta  a 
ritirarsi;  1* attacco  fatto  al  collegio  si  appronta.  Ma.  nell'accin- 
ger^  ad  eseguirlo ,  i  cittadini  pensando  che  parecchi  di  que' 
ragazzi,  più  che  malvagi,  traviali  nella  lotta,  avrebbero  potuto 
soccumbere,  inlavolarono  trattative  colli  austriaci  per  cavameli 
fuori.  Fatto  l'accordo,  il  marchese  Giorgio  Trivnizio  coli'.iviiio 
ostaggio  portante  haiulicrn  bianca,  si  avanza  verso  il  collegio  a 
parlamentare.  I  s'.ipposli  almirii  nnn  rispettano  la  spiedata  irj- 
segna;  faiìno  foco:  e  il  Trivnizio  ne  riooila  non  lieve  ferita  in 
una  gamba.  Si  seppe  poi  che  i  fvnl'tn  di  S.  Luca  erano  (no- 
Irsi  con  in  ca/*o  le  hervcf'r  coìldjcili  t\  I^i  alunni  italiani,  norj 
che  b:itlcr*ii  cotilro  i  milanesi,  anelavano  di  seco  loro  congiun- 
gersi :  e  [lercio,  fin  dal  principio  dell'insurrezione,  erano  stati 
rtuHsi  a  chiave  nei  dormilorj;  e  solo  al  mercoledì,  dopo  che 
2S.  I^uca  venne  preso,  furono  consegnati  alle  famiglie,  faceodoli 
passare  per  l'attiguo  giardino.       {Ou  Mà.  di  filtro  jS'e$st.) 

Al  tignar  eapitano  Sererus,  comandante  il  corpo  dei  cadetti, 
Egngio  signore:  —  i  signori  conte  Salis-Soglio,  De  Lorenzi 

<1)  Di  questi  travestimenti  e  altre  «imiti  astuzie  li  au^lmci  fecero 
frequente  in  tutu  le  successiva  guerra.  Fu  già  osservato  che  quel* 
r  eseretto  e  per  ciò  e  per  le  rapine  e  le  crudelUi,  nonché  per  la  mesco* 
lama  informe  delle  oatiooi ,  parve  rammentare  li  eserciit  cartagioesi. 
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Gaetano,  De  To^'ni  c  vari  altri,  i  qtinli  tongooo  1  loro  figli  ael 
collegio  miniare  quali  allievi  pnganli,  desiderano  riaverli  nelle 
loro  famiglie.  S'interessa  T umanità  del  comandante  a  volervi 
accondiscendere,  e  non  voler  co$tringer  quoti  e  li  altri  allievi 
a  combattere  contro  il  proprio  'sangue,  U  governo  provisorìo 
delia  città  di  Milano  assicara,  in  tal  caso^  al  signor  comandante 
la  più  efficace  riconoscenia.  Nello  slesso  tempo  lo  prega  distinta- 
mente  a  volersi  compiacere  d' ooa  riga  di  pronta  risposta.  Con 
somma  considerazione  —  Pompeo  litta  —  C«  Cattamo, 


IV.^  140.  —  Presa  di  P.  Tosa.  Piccola  artiglieria 
adoperala  dal  ciltadini;  operazioni  di  genio; 
assalto .  come  alla  breccia.  iSiiccessiTa  dio- 
falla  del  Reloinger,  del  tirolesi ,  dell!  nng^a« 
reoi  e  del  eroall.  Corafglo  di  Lnlfl  Torelli, 
Rlassaeehelll,  Dalbono  e  allrl.  nanara  Invi- 
ta Panaleo  CemnoebI  alPIolanle  delPaooalto* 
Morte  di  Cassanalnl  e  Poiettl. 

Verso  le  7,  si  cominciò  il  trasporlo  dei  due  pezzi  più  grossi 
nella  casa  di  fronte  :il  Dazio,  in  alììtlo  a  certo  Slelnno  Primo. 
Si  cominciò  a  caricare  i  piccoli  cainumi.  ed  nppimliirli  rimpcUu 
al  Dazio,  giacché  spingevamo  l'ardire  lino  a  credere  di  poterne 
atterrare  la  porta.  —  Era  in  tulli  una  ^;ara  uell'assicurarsi  che 
il  nostro  piccolo  pezzo  fosse  bene  appuntato;  ne  il  fi  oipicnlc  mi- 
tragliarci che  faceva  il  nemico^  valeva  ad  incutere  spavento;  che 
anzi  ad  ogni  colpo  che  per  lòrluna  gli  andava  fallilo^  anche  i 
meno  coraggiosi  diventavano  ardili. 

Intanto  varj  giovani  erausi  inoltrati  per  rOrfanolrofìo,  occu* 
pendo  li  orti  e  le  vicine  case,  mentre  altro  drappello  si  dirigeva 
lungo  II  lato  opposto,  ed  un  terzo  verso  il  Borgo  della  Fontana. 
1  primi  tiri  delle  nostre  spingarde  non  ftirono  infhittuosl;  Tar» 
tiglier\a  nemica  cominciò  a  ritirarsi  verso  i  bastioni,  ed  i  soldati 
verso  t  luoghi  barricali.  Veduto  che  l'effetto  corrispondeva,  ven- 
nero trasportati  i  due  pezzi  più  groni  di  fianco  a  casa  Besoui» 
appuntandone  uno  per  lato,  mentre  lo  manteneva  la  mia  posi- 
zione coi  pezzi  più  piccoli,  aiutato  da  diverso  carabine  appostate 
dietro  il  muro  della  casa  appositamente  traforato.  —  Hi  accórsi 
che  la  munizione  andava  scemando;  spedii  due  giovani  con  od 
biglietto  a  mio  padre,  perchè  consegnasse  subito  loro  una  prov-' 
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▼igione  di  polvere  che  mi  trovava  avere,  cousisleule  io  ooceé^ 
circa.  Intaulo  si  cootiouavu  il  foco. 

Nello  stesso  tempo  i  nostri  bersaglieri  tormentavano  i  soldati. 
fiì*  più  questi  osavano  molestarci  apertamente,  ma  solo  dietro  U 
albini  0  le  barricaU  del  Dazio  e  della  casa  Tregeila.  Formai  io 
legoilo  il  progetto  di  trasportare  anche  I  piccoli  pezii,  per  ap* 
pilotarli  alla  casa  ove  atavansi  barricati,  e  che  io  già  coooaetva; 
ciò  che  venne  eflettoato  in  un  baleno,  —  Si  pusa  di  casa  in  ca- 
ia per  le  praticate  aperture;  si  atterra  pare  in  qtiel  mentre  an* 
che  parte  della  parete  di  divisione  della  casa  Borsa  colla  casa 
Rossi.  Di  là  passammo,  silenziosi,  in  giardino;  si  caricarono  le 
piccole  spingarde;  lo  spavento  del  nemico  andava  aomentandot 
ciò  che  accresceva  il  nostro  coraggio  ;  si  prorompeva  ad  ogni 
poco  ncirunanimo  irrido  di  vittoria!  Rispondevano  i  nostri  fra- 
telli che  stavano  uc\  Iato  opposto;  e  tanto  ne  era  l'aere  percos- 
so, che  vrdcvdsi  solo  il  foro  dei  fucili  xenza  udirne  il  colpo. 

—  Arrivali  nel  ginriliiio  Bianchi,  alcuni  di  noi  si  appostarono 
alla  porla,  mentre  altri  si  portavano,  mediante  sdrnscila  scala  a 
mano,  sul  solajo  del  casino  Gagnola,  posizione  ft>rlissinin.  Di  là 
si  fece  vera  strage,  non  essendo  discosti  dal  da/io  più  di  ottanta 
passi f  e  quindi  non  più  di  *(  .tx(7«fa  dai  haslioni  :  ove,  dietro  li 
alberi,  si  nascondevano  «  que'  valorosi  campioni  di  maritale 
aspetto  »  ne'  quali  Uadetzky  avea  riposte  le  sue  speranze.  Su 
lulla  la  linea  si  conlinnò  il  foco  con  ordine.  Divisi  in  varj  drap- 
pelli, dall'una  e  dall'altra  parte  del  dazio,  non  che  da  diversi 
altri  punti,  i  nostri  colpi  mietevano  molle  vile;  e  ben  era  facile 
Taccorgersi  per  ^radareri  eke  tedevansi  stesi  lungo  i  bastioni^  e 
la  confusione  che  andava  crescendo  in  loro.  Le  loro  barricate 
non  venivano  da  noi  rispellate;  chè  quando  non  si  poteva  mi- 
rarli airaperto,  si  lanciavano  colpi  fra  le  aperture  delle  stesse  ; 
e  beo  dovettero  provarne  danno,  Tisitato  il  dazio,  il  giorno  do- 
po, si  trovò  sparso  di  sangue  il  terreno  e  le  pareti. 

Sbaragliato  un  primo  corpo  di  linea,  eredo  del  reggimento 
Reitingtr,  venne  in  soccorso  un  corpo  di  eaeciatori.  Animati 
dai  felici  successi,  continuammo  il  foco;  e  Imona  parte  dovettero 
mordere  11  terreno,  o  farsi  trasportare  feriti,  e  fra  questi  un  of- 
ficiale. Irritali,  o  meglio  spaventati,  tentarono  col  cannone. di 
atterrare  le  pone  ove  noi  stavamo  appostati.  In  mezzo  al  loro 
cannoneggiare,  non  esitai  a  barricare  la  porta  dei  giardino  Bian- 
chi, che  poteva  facilmente  essere  atterrata;  poco  dopo,  mi  recai 
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miovamonte  in  casa  li.illi.  premendomi  osservare  tulli  i  posli 
occupali  <lai  iioslri.  In  quel  mentre,  [tassando  [jcr  cn^a  Mcias, 
lina  palla  da  10  a  libre  cadevami  puclii  passi  disiatile,  ammac- 
catido  fragorosamente  il  muro;  io  la  raccolsi  e  la  conservo  a 
elerna  memoria,  come  conservo  un  pezzo  di  carto('rio  di  ferro, 
entro  cui  racchiudevano  la  mitraglia.  Fu  pure  allr)ra  che  lan- 
ciarono razzi  alla  Googreve,  Icn landò  incendiare  la  c^sa  che  ci 
difendeva;  ma  produssero  poco  efleUoy  giacche  mal  direUi, 
UDO  cadde  afTatlo  innocuo  in  un  giardiDO^  un  ailro  in  casa  Me- 
laSy  appiccando  il  foco  in  una  sola  stanza  al  secondo  piano;  e  fen* 
ne  da  noi  spenlo  con  pochissimo  danno.  In  quel  mentre,  mera- 
vigliali scorgemmo  cominciare  il  foco  ancbe  in  casa  Tregella, 
ove  i  nemici  slavano  barricali.  È  forca  convenire  che  fino  da 
qael  momento,  disperando  della  vittoria^  vollero  suggellare  la 
loro  seoofilta  con  alti  di  ferocia^  distruggendo  quanto  non  po- 
tevano rubare. 

Anche  il  soccorso  dei  cacciatori  fu  di  nessun  danno  per  noi; 
feriti  e  morti  molti  di  loro,  dovettero  ritirarsi  ftigendo.  —  Ani- 
mati dalla  loro  fuga,  progettammo  di  fare  una  sortita  per  cari- 
care ti  restante  colla  bajonetiaf  della  quale  molti  eravamo  for- 
nii!; ma,  non  appena  fatti  quattro  o  cinque  passi  fuori  del  giar- 
dino Bianchi,  vedemmo  arrivare  correndo  dal  lato  di  Porla 
Orientale  da  4(10  a  oOO  yranaticrif  che  appostandosi  dietro  li 
alberi,  slasanu  [xtv  colpirci.  Ci  ritirammo  allora  di  bel  nuovf), 
e  ricominciammo  il  foco.  —  Anche  i  granatieri  dovcllcro  ab- 
bandonare il  terreno,  con  perdita  dei  loro,  e  di  nessuno  dei 
nostri,  qnanUni(|ue  fossero  scmpie  ajulali  dal  onnnone.  Ai  gra- 
natieri vennero  in  soccorso  i  croati,  oUO  circa,  che  furono  pure 
sbaragliali.  A  questo  punto,  privo  di  munizioni,  avendcj  consu- 
male circa  ioU  cartucce  e  da  20  a  28  once  di  polvere  (lei  can- 
noni, mi  ritirai,  cercando  alcuni  fucilieri  fre>ctii,  e  munizione 
per  me  e  pei  compagni  —  Comparvero  subilo  alcuni  giovani^ 
che  voionlieri  si  prestarono  all' invito  ;  e  la  munizione  venne 
favorita  dal  benemerito  cilladino  conte  Belgiojoso  (della  Gua- 
stalla). Feci  immanlinenti  ritorno»  verso  le  7  e  mezzo;  ma  il  foco 
eresi  già  dai  nostri  appiccato  alla  porta.  I  soldati  dispersi  con* 
linuavaoo  a  tirare  coi  fucili  e  coi  cannoni.    i^U  faut»  p.  3i.. 

—  MValba^  Sono  einqw  buone  ore  che  si  combalte  ai  bastioni 
di  P.  Tosa^  ma  le  posizioni  sono  presso  a  poco  le  slesse;  i  can- 
noni continuano  a  trarre  a  mitraglia.  "iÙe  7,  una  cinquantina 
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di  soldali,  seiruili  da  due  carriaggi,  partono  da  P.  Tosa,  diri- 
gendosi a  corba  verso  P.  Orieulale.  —  ['erso  le  IO.  si  ripiglia 
rassallo  sotto  le  archibugiale  e  cannonate.  — ,ÀUe  3,  l'attacco 
▼a  raUeolandosi  per  parte  dei  nostri.  —  La  casa  presso  al  De- 
lio comincia  ad  ardere  ;  vi  fu  appieeato  il  foco  dai  cittadini, 
perchè  in  essa  era  il  magazzino  dei  viveri  e  delle  cartucce  dalli 
mlriaci.  Questi,  iodispetiiii .  lavorano*  a  colpi  di  cannone; 
ma  i  cittadini  sostengono  l'assalto  e  van  guadagnando  terreno. 
— AIU  4,  soHa  strada  dì  circonvallaaione  vedesi  una  compagnia 
dì  soldati»  che  vanno  spogliando  le  case,  poi  vi  appiccano  il  fo- 
co.  Ardono  l'osterìa  dell'Angelo,  il  caffè  Gnocchi,  le  case  presso 
l'osterìa  del  Leon  d'Oro.  —  ÀUt  5,  i  saddetti  soldati  entrano  per 
P.  Tosa  e  si  riuniscono  allì  altri;  e  11  foco  si  fa  più  vìvo  da  una 
parte  e  dall'altra.  Scoppiano  sai  tetti  del  Conservatorio,  dei  pa- 
latzì  Archintl  e  Resta,  sulla  chiesa  della  Passione,  palle  di  oblzzc» 
e  qualche  rano  afta  Gongréve;  ma  fanno  pochi  guasti.  L'as- 
salto e  la  difesa  incalzano.  P.  Tosa  è  incendiala  al  di  fuori  ;  il 
yiislt  iaci  si  difendono  sui  bastioni,  uniti  in  plotoni,  e  coi  can- 
iic  ui  vòlti  contro  il  Dazio;  ma  iufiue^  correndo,  si  ritirano  vciso 
P.  Orientale.  ffi      200  tc$i.  p  t>Ci,) 

Vnrso  il  meriggio  si  sfidò  l'inimico  con  vari  colpi  di  [)etricr»' 
diretti  alla  Porla,  a  cui  li  austriaci  risposero  con  colpi  di  cnn- 
none  malissimo  diretti.  In  un  i^laulc  qunidi  tulle  le  porle  lungo 
la  Coita  furono  aporie  e  grennle  di  fucilieri;  lo  slesso  dicasi 
della  barricala  po*»la  all'mgresso  del  Itorgo  della  Fon^aììa  r 
della  strada  della  Passione  e  del  Foppouc.  È  indicibile  l'ardore 
col  quale  la  gioventù  si  contrastava  il  posto  piti  pericolosa,  che 
fosse  a  portata  di  offendere  l'odioso  uemico.  La  tettoia  for- 
mante l'ala  estrema  delle  case,  e  divisa  dal  bastiooe  da  un  solo 
orto,  prestatasi  moltissimo  all'uopo;  ona  «Umictta  attigua 
avente  due  finettre  prive  dHmpoète,  non  poteva  contenere  il  gran 
numero  di  bravi  che  ti  alternavano  l'onore  di  ben  dirigere  il 
colpo,  al  quale  euuegmva  un  grido  di  gioia  o  d'impreeaUone. 
Gadota  la  notte,  si  vide  aperta  la  porta,  forse  per  ìntrodorre  i 
soldati  che  la  goardavan  per  di  ftiorì,  e  li  aoatrìaci  si  dispo- 
sere  alla  ritirata,  avendo  però  richiusa  la.  porta,  ed  a|i»piccalo  il 
foco  alla  gran  casa  d'angolo  al  bastione  di  P.  Romana  ed  a 
due  altre  luogo  la  circonvallaziooe.  La  truppa,  ritirandosi  in 
confusione  verso  P.  Orientale,  veniva  protelta  dal  cannone, 
che,  diretto  sempre  troppo  alto,  batteva  accaoitamente  le  nuove 
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case  posto  alla  destra  del  borgo.  Toslochè  i  DO:»lrì  accòrsero 
della  ritiratay  circa  una  ventina  si  spiosero  fin  sul  bastione,  per 
proteggere  li  altri,  che  in  pari  oumero,  caricatisi  di  fascine,  si 
portarono  ad  impadronirsi  delia  Porta,  alla  quale,  giuli? i  ed 
ilari,  appiccarono  il  foco  i  due  coraggiosi  drappelli  fra  le  speaie 
fucilate  delli  austriaci  e  l'iDcessaote  cannonegijiare.  In  breve 
l'incendiata  porta  potè  permettere  l'ingresso  a  due  conCodiiis 
del  sobborgo,  che  s'introdussero  Ira  le  fiamme,  primi  a  darei 
notl«a  del  nostri  amici  di  Aierl.  Ma  frattanto  la  nostra  impro- 
▼isa  irrusione  verso  la  porta  aveva  tagliato  il  corpo  che  la  ctt« 
stodiva:  e  la  retroguardia,  die  slava  difendendosi  verso  il  Borgo 
della  Fontana ,  volendo  ricongiungersi  ai  fugenti ,  si  dirigeva 
verso  di  noi.  Li>  scarso  nostro  mimerò  rendeva  iniprudiMite  la 
(li'libcrazione  [iroposlu  lii  allenderla  di  piò  fermo;  e  ben  consi- 
gliali ci  ritirammo  verso  i  nostri  trincoramenli.  da  dove  pro- 
curammo di  mok'siaro  In  ritirala  nemica,  e  dopo  ri  trovammo 
padroni  del  cnm[)o.  ^el  ritirarsi  ebbero  la  cura  di  raccogliere 
I  cadijveri  sparsi  stil  terreno,  e  che  io  stesso,  dal  terzo  albero 
del  bastione  ed  al  chiarore  deH  iricendio,  vidi  oltrepassare  la 
dozzina  nel  poco  spazio  di  terreno  che  donìinava  la  vista.  Sono 
dolente  di  non  poter  Domioatamenle  indicare  tutti  i  prodi  che 
vi  si  distinsero;  loda  vasi  però  da  tutti  il  cittadino  Torelli  0  ,  che 
intrepido,  ed  armato  di  sola  spada,  c'infiammava,  montalo  sur 
una  cassa  nel  bel  messo  dello  stradone,  ^oo  pochi  veneti  furono 
ricouosrinti  aldialeilo,  durante  la  mischia.  Le  squadre  che  batte» 
vano  il  Borgo  della  Fontana  e  le  strade  della  Passione  e  del  Fop- 
pone,  devono  aver  molto  contribnilo  ai  buon  esito,  (fluce.  p.  59  ) 
Ai  primi  tiri,  che  non  furono  infruttuosi,  cominciò  a  ritirarsi 
rartiglierìa  che  ci  fulminava  a  mitraglia.  Vedendo  che  l'eSBlla 
corrispondeva,  si  fecero  trasportare  In  roeuo  alle  palle  nemi* 
che  i  due  pezsi  maggiori  all'albergo  LombardO'Vendo,  appun- 
tandoli uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra  della  casa  BesoczL  Por-  « 
mai  il  disegno  di  trasportare  anche  I  piccoli,  per  appuotarll  alla 
casa  barricata,  che  io  già  eonosoeya.  Pattili  per  conseguenu 
caricare  sulle  spalle  di  alcuni  giovinotti.  passando  di  casa  in  casa 
fino  al  luogo  ove  era  stato  il  ^iuniu  prmta.  si  stava  per  appuu- 
tarli,  quando  per  una  felice  ispirazsuiif,  atlerranmio  il  muro  che 
divideva  questa  caia  da  quella  abitala  dal  Bianchi,  e  cos'i  ci  por- 
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tammo  fin  sotto  alla  casa  ove  tt  nemico  trovavasi  iMrricato.  — 
Di?iii  nei  vari  drappelli  lungo  tolta  )a  linea  di  P.  Tosa,  il  foco 
dei  nostri  fucili  si  maatenne  con  un  ordine  |»rodtjrtOfo.  Arrivati 
nel  giardino  Bianchi,  là  col  mezzo  di  nna  scala,  salimmo  sopra 
un  solaio,  e  senza  perdere  un  momento,  e  col  massimo  silenzio, 
scaricando  le  armi,  producemmo  nna  $trag€  immensa  della 
prima  truppa  di  linea,  che  mantenera  il  foco  sui  bastioni  dalla 
casa  barricata,  non  che  dal  Dazio  irtpure  iMirricato.  Sbaragliata 
qoesta  prima  truppa,  protetta  anche  daH'arliglieria,  veniva  In 
soccorso  subito  un  corpo  di  cacciatori,  i  quali  pure  dovettero 
abbandonare  il  terreno.  Yeduta  la  vittoria  certa,  già  si  stava 
per  cacciare  il  resto  colla  bajonetta;  ma  ncj  momento  della  sor- 
tila nostra,  un  corpo  di  circa  400  granatieri  veniva  ad  impe- 
dirne l'esecuzione,  onde  si  dovette  ancora  continuare  il  foco 
fino  alla  fuga  totale  dei  granatieri.  Vinti  anche  questi,  venne 
un  corpo  di  croati  a  rinforzare  la  difesa.  A  questo  punto,  privo 
di  munizioni,  mi  <ielerminai  a  correre  in  casa  Belgioioso  per 
cercare  soccorso  di  trenta  uomini  fresclii  e  rinforzo  di  muni- 
zioni, assicurando  certa  la  vittoria  in  meno  d  uu'ora:  ciò  che 
infatti  si  verificò;  il  foco  appiccato  alla  porla,  fu  iudicio  della 

ftUoria.  Vi  di  '200  test.  p.  72.) 

^  Visto  il  coraggio  crescente  dei  nostri,  mi  persuasi  della 
possibilità  di  prendere  la  Porta  d'assalto,  mediante  certa  quan- 
tità d'uomini.  Ordinai  a'  miei  di  mettersi  al  foro  di  od  muro 
(unico  passaggio),  tnritando  tuUi  li  armasti  a  entrare,  e  proibendo 
d^ueirt,  per  quanto  mi  fu  possibile,  minacciando  anche  di  ba* 
jonetta  quelli  che  volessero-  disoliedire. 

Poi  tenni  l'ordine  di  lasciar  entrare  e  non  lasciar  partire.  Così 
riescH  ad  avere  circa  800  uomini.  Per  due  volte  il  nemico  cercò 
di  rinforzare  la  P.  Tosa  di  due  altri  cannoni,  che  conduceva  dia 
P.  Orientale;  ma  atteso  il  nostro  foco  sempre  attivo, non  gli  là 
possibile;  onde  indietreggiò  dne  volte,  ma  si  avanzò  con  quat- 
tro pezzi  di  cannone,  e  dovetti  mio  malgrado  vederli  passare. 

Allora  cominciò  un  combattimento,  il  quale  dorò  per  bea 
mezz'ora,  ed  erano  circa  le  ore  fi.  Altro  combattimento  si  fece 
pure  verso  le  3.  Dopo  qualche  tempo  i  cannoni  partirono;  ed 
io,  volendo  approfittare  del  momento,  diedi  l'assalto  co' miei 
alla  Porta,  e  vi  giunsi  primo  dopo  il  mio  portabandiera;  ed  es- 
sendomi riuscito  di  prender  la  Porla,  ordinai  che  vi  si  appic- 
casse il  foco.  Uuesla  (u  l'unica  porla  presa  d'assalto,  e  restò  in 
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nostro  potere  per  circa  un  quarto  d'ora.  Intanto  prevedendo  che 
veniva  nuovamente  l'artiglieria,  e  che  non  avrei  potuto  mante- 
nermi in  della  posizione,  ordiìiai  a  quelli  che  avevano  arme  da 
foco  di  proteggere  la  ritiraia,  ti  che  fu  fatto.  Ciò  avTeniva  circa 
le  ore  6  e  mezzo.  —  {Rac,  di  200  test.  p.  75.) 

Uno  sconosciuto  in  P.  Tosa,  intrepido  danzara  con  nna  co- 
perta dì  lana  sulle  spalle:  poscia  armato  seguitava  col  fucile  a 
far  strage  dei  Demici.  —  (/r/.  p.  I0f>. 

Cioqiie  dameofa  moltit  conteste  dì  fascine  a  rotolo,  del  dia« 
Bsetro  di  tre  braccia  circa»  ed  otto  di  luoghena,  proteggeyaoo  i 
nostri  migltori  bersaglieri ,  i  qoali  non  oltrepasaaTano  i  do»» 
cento.  Ad  ogni  carica  le  barricate  si  spiogeYaoo  inani.  Due 
piccoli  cannoni  le  assicoraTano. 

Già  a  mezzanotle  tutto  era  ordinato:  Pala  sinistra  di  fronte 
ai  bastioni,  la  destra  nella  Senayretla.  \4lle  sette  del  mattno» 
cominciò  un  foco  yiviasimo  di  moschetterla,  e  sfoni  straordi» 
nani  di  coraggio  e  fermezza  indomabile  per  ottenere  la  vittoria. 
In  sulle  prime,  fu  esso  maggiore  nell'ala  sinistra,  verso  il  bastio- 
ne che  mena  ai  Monforti,  per  impedire  al  nemico  d'avanzarsi 
ed  accori  ore  io  aiuto  <ie'  suoi ,  c  per  proteggere  le  barricate 
mobili ,  proyredicnfi  sempre  pia  sotto  il  foco  delle  due  ali.  k 
mezzogiorno ,  le  barricate  mobili  eransi  avanzale  a  tale ,  die 
dall' ultima  tìneslra  delli  edilicii  dell'ala  sinistra  sventolava  la 
bandiera  tricolore;  la  cavalleria  e  la  fanterìa  cominciavano  a 
ritirarsi:  quando  una  batteria  appuntossi  verso  l'Orfanotrolìo  e 
il  Corso,  vomitando  incessantemente  mitraglia  e  granate,  cbo 
appiccarono  il  foco.  I  nostri,  per  un  istante  parvero  cedere;  già 
ardeva  la  prima  barricata  :  due  morti  ,  e  quindici  più  o  meno 
gravemente  feriti.  La  patria  sarà  sempre  riconoscente  e  me» 
more  di  voi ,  o  Andrea  Cazxamini  e  Giuseppe  PoletU,  che  ca« 
deste  màrtiri  del  vostro  coraggio. 

Alle  cinque  e  messo,  la  porta  era  già  sgombra  del  nemico, 
ritiratosi  precipitosamente;  e  quattro  dei  più  valorosi»  protetti 
da  un  imnikitt,  aveanvi  appiccato  il  foco  con  una  delle  barricate 
mobili,  piantandovi,  da  un  lato  della  porta,  il  tricolore  italiano* 
Cominciava  ad  imbrunire  la  notte;  e  le  fiamme  a  vortici  sali- 
vano  da  un  edificio  a  destra  di  recente  struttura.  (Pio  iX,  5  apr.) 

Furon  veduti  sul  far  del  matino  (23)  due  Mtaglvmi  di  croati 
e  tirolesi  con  quattro  cannoni  appostarsi  lungo  il  bastione  di 
fironte  alla  chicM  della  Passione  ed  al  Conservatorio  di  musica. 
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coiriotenzioira  certamente  di  prendere  quella  poskiooe  per  po» 
tersi  recare  daUa  via  del  Terraggio  dietro  alle  spalle  dei  Tato* 
rosi  difensori»  e  prenderli  cosi  di  mezzo  a  due  fochi.  I  cannoni  • 
ed  i  fàcfli  ineominciaTano  a  fulminare^  ed  H  Gonser? atorio  n*era 
la  prindpal  mira.  I  cittadìDì^  dopo  an  accanito  combattimento» 
abbandonano  quel  sito  di  morte;  Dal  Bono  li  dispoDe  nel  Gon- 
aervaloriOj  ed  io  quei  looghi  dove  più  necessitava  tener  fronte 
al  nemico.  Attraversò  poscia  un  vicino  terreno  sotto  una  gran- 
dine di  palle,  segnilo  da  parecchi  altri;  pralicaronsi  feritoie 
lungo  un  muro  di  cinta  più  prossimo  al  bastione,  donde  con 
maggior  sicurezza  moleslavasi  il  nemico.  Colla  medesima  ala- 
crità il  Dal  Bono  provide  dal  lato  del  coro  alla  difesa  della  Pas- 
sione e  delle  vicine  case,  abbandonale  dalli  ahitauli;  sicché,  me- 
diante un  foco  ben  regolato  e  continuo  anche  da  cpiesla  parte, 
per  tutto  il  corso  del  ^'iorno.  i  croati  eti  i  tirolesi  dovettero 
verso  le  ore  5  fuirirsene.  lasciando  circa  70  morti,     [Id  y  07.) 

Scacciati  per  lai  modo  da  quella  importantissima  posizione, 
i  nemici  vennero  poscia  inseguiti  lungo  li  orti  dello  stradone 
Manforte.  Erano  le  ore  5,  o  poco  più,  quando  li  abitanti  di  quelle 
case»  c/i^  da  tregwrmi  eranvi  rinchiusi^  estenuali  dalla  fame  ed 
opprtiii  dallo  spavento,  furtmo  finalmente  talvaU,  11  Dal  Ro- 
so, per  vieppiù  facilitare  le  communicazionì,  fece  eseguire  dei 
fori  nei  mur^  di  quelli  orti;  mediante  i  quali,  molti  allri  citta- 
dini armati  qui?i  accorsi  poterono  recarsi  a  snidare  il  nemico 
faori  del  palano  del  6of  orno.  Sgombrato  qoel  palano»  mercé 
Il  valore  d'una  compagnia  guidata  dal  signor  Maaucchelli,  e 
quantunque  il  nemico  continaasse  a  fulminare^  il  Dal  Bono  fece 
erigere  una  forte  barricata  nel  meno  della  strada,  onde  prò* 
leggere  i  combattenti.  Nel  bollore  di  queste  pugne  non  fuwi 
che  on  morto  e  tre  feriti,  Ooelli  poi  che  si  distinsero  per  va- 
lore, e  che  coadiuvarono  alle  operazioni  del  Dal  Bono,  sono  il 
conte  Luigi  Archinti ,  il  suo  cavallerizzo  Bianchini,  il  paroco 
della  Passione,  il  cappellano  del  Conservatorio  sacerdote  De 
Vigili,  l'ingegnere  Cardani,  Carlo  Cordoni  assistente  dell'Em- 
porio delle  Belle  Arti,  un  impiegato  del  tribunale,  ed  alcuni 
arli>ii ,  piiiori  e  scultori. —  Alla  Passione,  parecchi  ragazzi 
inermi,  avveotalisi  sopra  alcuui  soldati,  li  spogliarono  delle 
armi.  {U.  p.  08,  07.) 

Venuto  giorno,  io  andai  a  casa  colla  mia  alabarda  e  bandiera 
spiegata^  che  io  quei  di  quaj>i  tulli  quelli  di  P.  liooiaaa  mi  co- 
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Dosccvano,  e  per  soprnnome  mi  chiamavano  Io  svizzero,  perchè 
erano  anni  ed  anni  che  ero  in  Isvizzera ,  e  venuto  a  Milano 
.  quando  fu  il  inomcnlo  buono.  —  Questa  maliua  foci  arrotare 
l'alabarda  in  lutto  punto,  e  aggiustare  la  bandiera  ;  e  verso  le  8, 
uscii  di  casa  benedetto  da  un  mmipro  di  vicini  e  dalla  madre 
e  dalla  sorella.  Ben  io  prevedevo  essere  uri  giorno  memorabile. 
—  Mia  madre  al  djpo  pranzo  gettò,  per  la  [)rimn,  tutta  la  mo- 
bilia di  cinque  stanze  in  istrada ,  e  li  altri  suoi  vicioi  rimitaro« 
no;  ma  in  poco.  Fatto  si  è  che  si  formò  la  barricata  anche  11. 
Era  la  so(  onda,  qui  dal  ponto  di  P.  Bomaoa.  PartU  ;  giunsi  sul 
ponte  di  P.  Romana,  e  invitai  con  un  discorso  a  venire  a  P.  To* 
8a$  essi  vennero  quasi  tutti,  e  li  condussi  a  S.  Pietro  in  Gessa* 
te,  che  era  il  centro  del  combattimeolo  già  da  due  giorni. Bq« 
trammo  nel  collegio;  e  in  quel  momento  cominpiò  l'artiglierta 
a  tirare  sopra  un  casino,  appena  al  di  là  dal  Giardinetto.  Io  due 
ore  si  contarono  26  palle;  e  II  casino  non  cadde;  e  noi  erara» 
mo  tutti  nel  giardino  deirosterìa  suddetta.  —  Arriva  oo  signore 
con  molti  (eraManara),  con  uno  squadrone  al  fianco  e  una 
cinta  in  vita  a  tre  colori ,  e  due  pistole  ;  e  ci  invila  ad  aprire  la 
porta  di'Uoslerìa  sul  Corso,  ed  attraversarla  strada  ^  a  fine  dì 
far  foco  più  da  vicino  sui  cannoni  e  soldati  davanti  il  Dazio, 
liceo  che  una  ventina  si  rolleg:ano  seco;  ed  esso  a[)ro  per  forza 
la  porla  ,  e  allraversa  In  strad  i,  lo  lo  seiiuiva  coli"  ai  me  e  ban- 
diera; e  tulli  li  altri  dietro  a  noi.  Allora  cominciò  il  vf»ro  foco 
su  di  noi.  Arrivati  alla  o[)postn  ca>a.  si  sali  ad  tm  secondo  piano; 
e  con  travi  e  assi  abbiamo  trii[»ass;it')  per  tutte  le  case,  fino  alla 
fal>rica  di  candele  del  Biancbi.  lotaulo  ci  man<larouo  due  can- 
noncini piccolissimi,  trasportati  da  un  sol  uomo.  —  Questi  si 
caricano:  e  si  va  in  giardino;  s'apre  la  porla;  io  esco  sino  io 
roetzo  della  strada,  e  lasciando  la  mia  alabarda  in  piedi  entro  un 
buco  in  mezzo  alla  strada^  rientro  nella  porta  del  giardino.  Ma* 
uara  incoraggia  lì  altri  a  seguirmi;  ma  nessuno  viene.  Si  scari« 
cfìiìo  i  due  cannoncini  ;  rimangono  tre  morti  in  mezzo  della  stra* 
da  ;  io  allora  corro  fuori,  e  ritorno  colla  bandiera.  ~  8i  fecero 
nel  muro  del  giardino  più  di  20  buchi ,  che  appena  passava  la 
canna  del  (beile  ;  e  si  fece  foco  sino  alle  2  dopo  mezzod)>  senta 
moversi  del  posto.  —  Quanto  qui  è  accennato  può  verificarsi 
da  quel  fabricalore,  che  era  presente  in  questo  momento;  per* 
che  esso  ci  ha  dato  il  ferro  per  fare  i  buchi  nel  mwo,  e  poi  eoa- 
sufflò  di  più  di  iOU  bottiglie  di  vini  squisiti  per  ooK 
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Si  tentò  noa  nuova  sortita,  ma  invano.  Si  saU  in  cima  della 
casa  vicina,  e  si  feceva  foco  quasi  sopra  la  testa  dei  soldati;  — 
qaaodo  ali' impro viso,  un  mezzo  battaglioae  di  tirolesi  s'Impos* 
fessa  della  prima  casa  sull'angolo  del  bastione;  entra ,  uccide 
quanti  trova^  e  si  barrica  colli  antiporti  e  griglie.  Allora  ho  pro- 
pasto d'tfpptrcare  ti  foco  a  quella  casa.  E  intanto  li  altri  ve  lo 
diedero.  Noi  fummo  costretti  di  sloggiare,  temendo  che  il  foco 
si  appiccasse  nella  fabrica  del  Bianchi  ;  ciò  dio  non  avvenne.  Si 
lasciarono  i  duo  cannoncini;  e  nel  ritirarci  itj  una  rasa,  venne 
una  granal.i  :  cacMe  so[)ra  uti  lelto,  e  i  [Kì<irr»iii  non  v  crano.  K 
la  casa  dirimpello  al  (Vinrdiiicltn,  (juarlo  ]ù;uk»,  ullimo  uscio  a 
mano  destra.  K  noi  hilli  ji  s|»t^L:rit're  il  foro;  e  anche  Manara 
portavi  amia,  lo  ruppi  la  parla;  Manara  vi  ^'otlo  l  aipia;  in 
mezz'ora  lutto  il  fuco  cessò,  (^i  ritiraninio  allora  lino  a  (|uella 
c<isa  che  resta  Ira  il  btirgo  della  r'onlana  e  il  corso  di  P.  Tosa, 
mi  pare  casa  Rossi,  e  resta  di  facciala  ai  Vecdiioni.  AppcnTi  li 
giunti,  ci  viene  in  mente  dei  cann/^ni.  Ulara  dissi  a  "^lanara  che 
custodisse  la  mia  alabarda,  ciie  io  andava  a  ricuperarli.  Andai, 
e  rioscU  a  trasportarli  sulle  mie  spalle  a  uno  per  voUa.  Li  con- 
segnai a  Manara.  Mi  disse  se  gli  volevo  far  un  piacere ,  io  ri- 
sposi di  s\;  Mi  diede  un  Inglutto  da  portare  in  casa  Vidiscrtiy  al 
Monte  Napoleone,  per  Cemu.u  hi  Enrico;  e  mi  disfc  inoltre  di 
condurlo  con  me  ritornando,  lo  subito  andai  ;  io  trovai  nel  sud* 
detto  laogOy  e  lo  invitai  a  venire  con  me  a  P.  Tosa,  dicendogli 
che  alla  aera  si  sarebtie  vinto.  Arrivati  entrambi  sulla  piazza  di 
8.  Pietro  in  Gessate,  vedemmo  lè  altre  barricate  mobili  che  fino 
da  mezzodì  erano  appresso  a  fare.  In  quel  momento  erano  ter* 
minate;  le  fecero  girare  e  voltare  verso  il  dazio  di  P.  Tosa.  Io 
condussi  Cernuscbi,  che  era  venuto  come  rappresentante  il  go- 
verno provisorio,  avanti  Manara.  Esso  Gemuschi  aveva  gilè 
bianco  e  famleUo  del  coUo  pure  Haneo,  alito  e  pantaUmi  neri, 
e  una  sciarpa  a  tre  colori  attraverso.  Manara,  appena  vedutomi, 
mi  disse  se  ero  pronto  a  tenere  la  promessa  fatta.  Io  risposi  di 
8\;  e  blaccài  l'ainlìarda.  Ci  unimnio  un  trenta.  Chi  ci  comandava 
era  Manara;  io,  l)ui»iierale;  e  Cernusclìi.  rappresentante  il  governo 
provisorio.  Da  \\  a  pnio.  arriva  molla  gente.  Allora,  all'assalto. 

io  mi  sono  messo  aratili;  al  mio  fianco  distro.  Manara  collo 
squadrone  sfoderalo;  alla  sinistra,  Enrico  Cernusclii,  che  inco- 
raggiava. Dietro  a  noi  trenta  nomini;  Ira  i  (piali  i  due  fratelli 
Mangiagalli,  Loehit,  Vemay  e  altri.  Uiclro  a  questi,  ^0  barri* 
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cale  mobili,  che  ^iii  erano  in  moto.  C'incamminammo  tutti  alla 
carica.  Verso  il  dazio  di  P.  Tosa,  io  quel  momeoto,  arrivavaoo 
«1  oemico  Mite  pezzi  da  sei ,  oltre  quelli  che  già  aTeaoo;  ma 
DOD  arrivarono  a  pimtarli  ;  rartigUérìa  loro  scarica,  e  ooi  ai 
▼a  avanti.  Arrivato  io  ai  bastione,  ero  Ìo  quel  momento 
avanti  un  dieci  passi  delii  altri ,  ìd  mezzo,  altfaferso  ai  fochi 
dei  due  bastiooi  e  della  facciata.  Corro  aopra  un  banco  presso 
al  DazJo  :  salto  sopra  ;  e  a  piena  gola  grido  :  Viva  VltaUa,  Viva 
Fio  U,  Viva  il  popolo  iovrano  !  In  quel  momento  Manara»  Cer- 
Duschi  ed  altri  mi  raggiungono;  e  tra  noi  quattro  si  caccia  un 
omntto  in  mezzo  alla  strada .  per  servire  di  riparo  ai  nostri. 
Arrivano  le  barricate  mobili.  Più  di  mille  dei  nostri  fanno  un 
foco  terribile,  di  modo  che  restano  dietro  ogni  pianta  da  tre  a 
quattro  soldati  morti.  Io  allora  mi  volto,  e  colla  punta  deirala- 
barda  apro  lo  sportello  del  Dazio,  eh'era  semichiuso,  e  fuori, 
solo.  M'avanzo  fino  alla  Circonvallazione;  odo  gridare  ;  vólgo  il 
passo  donde  venivano  i  gemiti;  monto  la  pistola  «  e  gridando» 
avanti,  avnuti!  entro  nell' osleruì  delle  A^si ,  a  mano  destra 
fuori  della  j)orln.  la  prima  casa  sull'angolo  della  Circonvallazione. 
Vera  uu  sohialu  uiigarcse  dietro  un'  imposta.  Gli  caccio  nel  collo 
la  punta  bene  arrotata  (Iciralalianla;  stramazza,  ed  io  nj'avauzo 
nella  sala  dell'oslcrìa.  Ivi  eranvi  1 1  soldati,  che  mangiavano.  Io, 
a  [)irria  t:t>la  ,  grido:  aranti,  avanti!  Essi ,  chi  cal<*)  giù  nel  Re- 
di'lossi ,  e  chi  fnci  por  l'allra  porta.  La  casa  bruciava  ;  la  pa- 
ilruna,  con  duo  bambini  ai  fianchi  e  incinta,  legata  al  banco  colle 
mani  dietro;  al  manto  già  il  foco  si  avvicinava;  e  le  sorel- 
le, in  mezzo  al  foco,  lo  slegai  la  signora  Savina  Barelli  coi  fi- 
gli e  la  sopella;  e,  prese  le  due  donne  sotto  a  braccio,  e  ciasche- 
duna d'esse  tenendo  un  figlio,  le  tirai  dentro  la  P.  Tosa,  colle 
loro  vesti  tulle  forate  dalle  palle,  neireotrare. 

Ritornai  indietro,  presi  una  secchia,  gettai  equa  addosso  al 
Giovanni  Baratti,  e  lo  alzai:  era  il  marito  della  sopraccennata; 
lo  condussi  zoppicante  entro  la  porta. 

Bitomai  la  terza  volta,  cercando,  le  altre  donne,  cbiB  già  quasi 
eran  soffocate;  dovetti  sparare  contro  i  soldati  le  mie  pistole; 
e  ini  salvai ,  avendo  però  abbruciato  Tale  del  berretto  e  parte 
de'  capelli  nelle  fiamme  della  casa;  oondossi  anche  queste  quat- 
tro donne  entro  la  porta.  Era  non  del  tutto  sera.  Di  questi 
fatti  tengo  documenti  validi  e  conosciuti,  per  giustificare  quanto 
scrissi.  Dentro  che  fui  della  porla,  appiccarono  li  altri  il  foco  al 
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dasio  ;  e  con  Manan  ed  aUri  nàmo  arriwtH  Hno  al  PeUigrino, 
prmo  ti  Campo  Samto;  non  avendo  trovalo  Mftnno,  «tamo  foi^ 
nati.  Tnlfe  (e  eose  d'amde  (e  parti  fitori  Mia  porta  erano  tn 
fiamme  <f). 

Geronschi ,  appena  rientrati  nella  porta ,  prese  Manara  alla 
destra,  me  alta  sinistra,  e  ci  condusse  a  Casa  Taverna,  ove  no- 
tarono i  nostri  nomi;  e  io  chiesi  un  biglietto,  che  mi  h;i  rila- 
scialo il  ciipiUino  Lissoiii.  E  iiioilre  mi  dimandarono  se  avevo  bi- 
sogno quattrini;  diasi  clie  mia  madre  aveva  tulio  gellato  iu 
istrada  ,  ed  io  nulla  aveva:  rirevelli  i()  lire  ,  e  andai  a  casa. 

Si  credeva  che  il  giorno  appresso  si  desse  Vassnltn  al  Castello, 
Io  dormii  in  casa  di  mia  madre.  Alla  matina.  verso  le  nove, 
mi  lecoro  svogliare  ;  mi  vestii  e  m'armai:  e  quando  feci  per 
uscire,  una  decina  di  donne  mi  presentarono  ciascheduna  un 
regalo:  sino  una  ripetizione,  che  ora  è  impegnata  in  Salò.  Io 
accettai  i  doni;  e  diedi  alla  mia  madre  40  lire,  e  il  resto  per  me. 

CMS*  di  Paolo  Btra^hiJ, 

ce.  ss.  di  P.  FtUorta.  Dalla  casa  A.»  506,  detta  deU'Otter\a 
dtlle  ÀiH. 

Certifichiamo  noi  sottoscritti  che  il  valoroso  ed  intrepido  gio- 
vine Paolo  Biragbi,  primo  che  oscìsse  dalla  P.  Tosa  colla  ban- 
diera liberatrice  nazionale,  fu  quello  che  ci  salvò,  e  che  ci  fece 
uscire  dalla  casa  di  nòstra  abitazione,  già  in  «preda  alle  fiamme 
e(f  ancora  assediata  dai  croati,  facendoci  salvare  in  Milano  fra 
mezzo  alle  palle  del  nemico.  Ciò  attestiamo  in  vera  giustizia, 
affinchè  il  l)enemento  giovine  Biraghi  possa  essere  premiato  e 
riconosciuti  i  suoi  meriti.  In  fede  —  Gio.  Baratti,  SavinaBaratti 
coi  figlit  Franf€ua  PaptUi,  anche  per  Feitctto  baroni  e  pel  re* 
sto  della  famiglia  e  tutti  li  altri  vicini. 

(I)  Porhe  «re  dopo,  cioè  verso  me/.z.Tnottc,  tulio  rtsprrito  Tinfria- 
co  ««tìlara  tacilurno  e  ìiio-NServalo  allraverso  a  quei  luoghi  ahlundo- 
nali ,  rasente  le  case  cnnsuntf  dalT  inrendio,  fra  le. quali  passava  ia 
via  di  GtrcoDvallaziooe,  larga  solo  una  dozzina  di  passi. 


N/*  160.  —  flonfTA  noTTs.  —  PreM  delle  porte 
Comàslna  e  NooTa.  Incendi  In  giro  alla  città. 

Avvisi  ai  comitato.  —  Alberto  Ouinterio,  mandato  dal  capi- 
tano Thaooberg,  porla  io  sblocco  della  P.  Goniuaiua  c  Corso. 


/ 
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—  Francesco  Volonleri,  venendo  dalla  casa  di  Satnte,  annun- 
cia che  la  caserma  di  S.  Angelo  è  sgombra,  e  il  Dazio  di  l*.  ^uova 
aCTalto  abUaiKionato. 

—  G.  B.  (k'()one  come  ccria  la  nolizia  qui  sopra;  aggiun- 
gendo essere  in  lianinic  il  dazio  di  I*.  INiiova  pure. 

—  C.  M.  15.  agfiinrii:*'  alla  suddetta  notizia,  aver  ^orlo  dal 
campanile  di  S.  Carlo  il  loco  a  P.  Com.isina  e  l*.  Ticinese. 

—  II.  F.  depooe  che  i  nemici  abbiano  appiccato  il  foco  al 
Caslelio. 


—  La  parola  d'ordine,  secondo  diverse  deposizioni  viene, 
facilmente  cambiala.  Si  adribuirehbe  però  più  ad  ignoraoia, 
che  ad  altra  ragione.  «  Castello  in  fiamme  »  veniva  detto  io 
contrada  del  Lauro  e  nelle  barricate  adiacenti,  invece  di  «  Ferro 
•  fima  ».  Potrebbe  essere  un  grido  d'allarme  per  le  fiamme  ve* 
dutesl  al  Castello.  (C<iri«  dei  com.) 


IV."  151.  —  Ritirata  notturna  di  BadetzU^  :  in 
cni  nome  il  ;;eiìiera!c  Carlo  f^chdulialM  fa  rac- 
comandare alla  pietà  del  cittadini  i feriti  eie 
famiglie  lcdc»ehe.  Orrido  stato  dei  Cantelio. 

—  Radelzky.  per  celare  la  ma  ritirata,  gìovossi  della  oscu- 
rità ;  faceva  batlere  tutti  i  suoi  tamburi  e  tuonare  tutti  i  can- 
noni, quasi  intraprendesse  un  disperato  omoIIo;  aveva  messo 
il  foco  a  varie  case.  Mentre  io  mi  sforsava  riconoscere  da  luogo 
alto  la  posizione  delli  edifici  che  si  vedevano  ardere  a  levante 
ed  a  settentrione^  ad  un  tratto  divampò  verso  ponente,  dietro 
i  torrioni  del  Castello,  una  colonna  altissima  di  fiamme,  come 
se  il  nemico  fosso  a  dislrufrisere  (piel  ricovei  o  che  non  poteva 
difen<iere.  Ma  era  solo  una  vasta  cfin^erie  di  pa^'lia,  di  carri  e 
di  masserizie  che  egli  abbruciava  nel  gran  cortile  d'armi  ,  per 
consumare,  a  (jiianto  sembra,  i  cadarcri  ile'  suoi,  giusta  il  suo 
costume  di  orrullarc  (jui-ile  tristi  prove  dr-lla  sconfìtta.  —  Di- 
cevi ardesse,  tuorli  o  vivi  ,  aiif'he  alcuni  {«rigionieri  c<l  ostaggi, 
dei  quali  nulla  più  si  seppe  e  nessuna  reliquia  rimase.  —  Men- 
tre il  bagliore  delli  ir»cendii  e  la  furia  delle  artiglierie  teneva 
intento  il  popolo,  le  colonne  nemiche,  richiamate  da  ogni  parto 
c  ammass  ile  dietro  il  Castello,  sfilavRon  dense  e  furtive  sui 
viali  del  bastione.  Ma  molti  dei  cittadioi^  fatti  accorti  della  mento 
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del  nemico,  accorrevano  a  Iribobrlo,  prodigando  oramai  essi 
pure  il  foco;  dacché  nell.»  sola  caserma  dell'I nroronala  avevano 
rinvenuto  venliquallro  ììtiuUaid  di  [)r)lveie.  Al  di  fuori,  i  mon- 
tanari si  ajrgrappavaiio  siilli  alberi  e  i-ui  leili  delle  case  per 
trarre  di  piano  >ul  baslioiie.  Di  tempo  in  lempo,  e  quando  quella 
molestia  era  troppo  p:rnve,  i  battaglioni  nemici  sostavano,  ri- 
spondendo con  poderose  ^cariche.  Li  assitbii  colpi  cingevano  la 
citl«'i  d'un  semicerchio  fcintillantc:  mi  mutare  del  vento  udit  asi, 
ora  più  da  M«a,  ora  più  da  altra  parie,  il  battere  a  stormo  dei 
'  sessanta  campanili,  oramai  tittli  Uberi, —  Il  nemico  si  inoltrava 
ieoto  e  sUdco  (va  mille  ostacoli  ;  iu  qualche  luogo  trovò  il  ba- 
stione già  ingombro  di  piante  atterrate;  spese  tutta  la  uolle  a 
trarsi  fuori  della  citth.  Doveva  condurre  seco  le  artiglierie,  le 
bagaglie-,  i  feriti;  più  di  300  fanoiiglie  d'ofticiali  e  impiegati  stra- 
nieri^  i  decrepili  generali,  li  sventurati  che  il  capriccio  militare 
aveva  fatto  ostaggi,  e  qualche  migliaio  di  soldati  italiaDÌ.  Molti 
di  costoro  erano  stati  saldi  contro  i  colpi  dei  fratelli;  ma  non 
tolti  sapevano  rassegnarsi  a  seguire  nella  fuga  lo  straniero.  Alle 
crociere  delle  vie,  dove  era  facile  sottrarsi,  i  generali  paravano 
loro  in  faccia  la  bocca  del  cannone;  alla  menoma  esitanza,  si 
udivano  li  officiali  gridar  loro:  o  ovanti  o  morti! 

Alla  fine  il  nemico  fugiva.  Quei  cinque  giorni  gli  erano  costa» 
ti  quattromila  uomini.  Di  quattrocento  cannooicri  erano  avan- 
zati cinque;  rartiglierìa  era  data  a  condurre  ai  cacciatori  tiro- 
lesi. Ecco  ov"era  giunto  in  breve  quel  veccbio  [irovocatore,  clic 
colle  sue  violenze  avendo  trailo  un  jiopolo  tn.i(i>ueto  a  tarsi  di- 
speratamente rilielie,  minacciava,  per  bnrbara  iattanza,  di  do- 
marlo con  le  boììtbv  e  il  sacehc<jfjio  e  li  altri  mezzi.  Egli  è  bea 
certo  che  quella  risoluzione  di  Higiro  con  un  eserc  ito ,  avanti  a 
una  turba  di  (juiri'i.  con  tanto  sncrilicio  (b-lla  superbia  militare 
e  dell'odio  inxeteialo,  fu  atto  d'  animo  basso,  ma  forte:  fu  tanto 
ignominioso,  quanto  prudente  e  n<*cessario.  Solo  poeiie  ore  di 
dubiezza  :  e  le  strade  gli  erano  rotte  intorno  ;  e  Verona  e  Man- 
tova, ribelli  come  Milano  e  Venezia,  gli  serravano  le  porle  sul 
viso.  (Cananeo^  Iiisurr,  dì  Aiti,  p  70  e  ftcg.) 

m 

Persona  ch'era  io  servizio  di  finanza  all'Arco  del  Sempiooe 
in  Piazza  d'Armi,  attestò  d'aver  visto  uscire  per  quella  porta 
la  carrozza  di  Radelzky,  la  quale  era  imbottita  di  paglia  e  altro, 
in  modo  che  da  lungi  parevi  un  forgone.  Era  tirala  da  sei  ca- 
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valli»  guidati  da  tre  ussari,  vestiti  eoo  abiti  di  postiglioui.  Forse 
erano  di  quei  postiglioni  di  cui  si  trovarono  i  cadaveri  in  Castello» 

(iVofa  VAreh,) 

Milano,  dall'I.  R.  comando  dell  armata  austriaca  d'Ilalia.  — 

Ore  1  (dopo  mezzanotte)» 

Il  comandante  superiore  dell'armata  d'Italia  ha  afBdato, 
partendo,  al  signor  capitano  Gnoato  Antonio  la  cura  del  Ca- 
stello, e  il  difficile  incarico  di  tutelare  la  sieureiza  personale  di 

tanti  ammalati  e  feriti,  e  dei  rispettivi  medici  e  chirurghi^  come 
pure  di  tante  donne  e  fanciuììi  tedeschi  impossibilitati  a  partir 
colla  truppa ,  e  {\yi\nd\  esposi'ì  all' arbitrio  del  sutìcntrante  go- 
verno di  questa  città.  Il  comandante  superiore  lu>ii)gaài  che 
quanto  la  prol)ilà  conosciuta  di  dello  signor  capitano  inspirava 
fiducia  a  coni  mei  tornii  rosi  noliilc  oflìcio,  altretanto  varrà  la  me- 
desima ad  ollenerj^li  il  suiTrnu'io  (lolla  [lolitica  autorità  suben- 
trante, che  a  (;uesto  modo  inizioru  il  suo  potere  con  alto  di 
hlime  e  magnanima  e  santa  fìlantropta. 
Per  il  generale  in  capo  conte  Radeizky,  —  SchonhaU  T.-M. 


AWonorevolc  gorerno  provi^orio  di  Milano. 

Dal  Castello  di  Milano,  23  marzo  1848. 

U  sottoscritto  capitano,  incaricato  della  custodia  del  personale 
dal  generale  comandante  in  capo  dell' esereito  L  R.  austriaco 
nell'atto  che  abbandonò  il  Castello  di  Milano»  prega  codesto 
governo  di  spedirgli  persona  di  sua  confidensa,  munito  di  le* 
gali  poteri»  come  potrà  mostrare  il  sottoscritto»  per  combinare 
una  capttoUisjoiie  come  osasi  in  simili  casi»  trattandosi  di  mili- 
tari feriti  ed  ammalati»  e  donne  e  fincluUi»  e  impiegati  all'ospi- 
tale» e  poi  alcuni  arrestati  politici»  ossia  di  quelli  che  ebbero  fa 
sventura  d'esser  considerati  tali»  ma  per  loro  buona  sorte  la- 
sciati in  mie  mani,  oltre  a  coloro  che  sono  nelle  carceri  come 
precettati,  o  criminali;  e  sulle  basi  di  queirequilà  e  giustizia  e 
PIETÀ,  che  il  sottoscritto,  vecchio  soldato,  crede  per  certo  di  tro- 
vare nei  governanti,  che  saranno  siali  scelti  dalla  palria  a  tanto 
dignitoso  onore,  e  dalla  <jualc  osa  lusingarsi  di  non  essere  sde- 
gnalo a  riconoscerlo  anche  come  fiL'Ho. 

Ant,  Gnoato,  capitano  cnmandanle  il  Castello  di  Milano, 
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Governa  PtmHtario, 

Aliig.  capitano  Gmato  Antonio.  —  Milano,  23  marzo  1848. 

Il  governo  provisorio  ha  l*onore  di  rispondere  al  pregialo 
suo  foglio  23  (per  errore  21)  corrente. 

I  latori  della  presente  sono:  Alessandro  Porro  membro  del 
governo  provisorio,  e  capitino  Antoinn  Lissoni,  del  comitato  di 
publica  difesa  e  guerra^  e  sono  iiicaricali  di  prendere  io  conse- 
gna il  Castello.  ^ 

Le  condizioni  saranno  quali  si  possono  attendere  da  un  go- 
verno che  ha  l'onore  di  rappresentare  un  popolo  eroico  e  ma- 
gnanimo. —  Coi  sensi  della  debita  stima. 

CoitUi  presidente,  V.  Borromeo,  A,  Beretta,  C,  GivUini, 
(r.  Striselli  —  C  Correnti  aecreUrìo  centrale. 

Era  trascorsa  di  due  ore  circa  la  meizaDolte ,  quando  quel 
forte  rumoreggiare  del  cannone  che  doveva  coprire  la  fuga  dello 
troppe  del  grand'ioipero,  cessò  affatto.  La  novella'  della  ripor* 
tata  vittoria  ai  sparge  tosto  per  tutta  la  città.  I  nostri  accorrono 
al  Castello  ed  alle  porte.  Un  grido  di  :  fuori  i  lumi;  i  tedeechi 
jono  andaU!  Vittoria,  vittoria!  viene  ripetuto  per  tutte  le  con- 
trade. Tutti  vogliono  assicurarsi  del  fatto.  Le  contrade  vanno 
stivate  di  gente  cittadina  e  forese»  che  era  corsa  in  nostro  aiuto. 
Oual  commoventissima  scena  di  gioia.  Quelli  amici ,  quei  pa- 
renti, quei  mariti 9  quei  figli,  quei  fratelli  che  durante  i  cinque 
giorni  di  tutta  non  s'erano  più  incontrati»  ora  si  aMiracciano»  si 
stringono  insieme  I  (Cr.  d*  L.  Tet.  p.  158.) 

Ore  3  liei  matino.  —  A  chiunque  dei  mercanti  di  etoffè  in  Mi" 
lano,  «—  Piacciavi  consegnare  al  latore,  nostro  messo,  tre  pezze 
di  stoffa,  della  maggior  altezza  possibile,  una  di  color  bianco, 

l'altra  rosso  e  l'altra  verde.  Voi  indovinale  di  che  si  tratta?  Pel 
pagamento,  al  comitato  di  guerra  dimniii  malina.  Addio.  —  Il 
membro  del  comitato  di  guerra,  (  (  muschi. 

Tutto  il  popolo  accorse  al  Castello  ,  sul  quale  sventola  la 
bandiera  tricolore.  1  cittadini  salgono  le  torri,  ne  gettano  ab- 
basso i  cannoni,  che  vengono  tosto  portali  sulle  mura  della  città. 

In  Castello,  spettacolo  orribile!  cittadini  fucilati  nella  corte, 
malati,  militari  morti,  arse  molte  carte.  I  poveri  nostri  arre- 
Stati  nel  Brolello,  clie  sommavano  a  trenta^  fra  i  quaii  il  fiore 
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della  cittadinanza,  rìochiuii  in  una  prigione  oscura,  bassa,  senza 
ietti  da  riposare,  e  nutriti  di  pane  nero  ed  aqua,  confusi  coi  ri* 
baldi:  legati  a  due  a  due,  ool  prete  alla  testa,  e  condotti  in  cor- 
tile per  essere  fucilati:  poi  rimessi  io  carcere.  Ne  Tennero  /W- 
mlati  19,  d'ordine  di  Radelzky.  ed  altri  17  condotti  via  in  ostag^ 
gio.  I  rimasi,  liberati  dal  popolo,  e  sflniti  dalla  fame  e  dai  pa« 
timcnli,  vengono  accompagoalì  alle  case  con  /e«(a.— 

Entrano  a  tiirme  i  contadini  armati.  —  Da  Lecco  dicesi  due 
mila,  i  quali  a  Monza  s'impossessarono  deirarmi  e  dei  cannoni; 
vengono  incaricali  dal  governo  iVinaeguire  il  nemico  che  fugge. 
Ttilto  è  festa  nella  clllà,  liilto  è  gioia.  Si  abbracciano  i  cittadini 
come  fratelli.  Una  bandiera  ad  ogni  balcone.  Le  guardie  civi- 
che marciano,  e  si  arruolauu  in  reggimculi  mobili  per  portarsi 
alla  campntj'M»  {Urpuìù  d,  L>i^) 

Carlo  Yiviani,  recatosi  a  visitare  il  Castt'llo,  trovò  nella  se-  ' 
cx)nda  corle,  a  destra,  una  diligenza  con  un  calesse  d'aggiunta; 
la  prima  svaligiata,  il  secondo  abbruciato.  In  un  orto,  allato  al 
luogo  ove  trovavasi  la  diligenza,  trovò  ielle  cadaveri  d'uomini 
mezzo  spogliali,  e  barbaramente  insultati  e  mutilali  ;  trovò  du4 
gambe  di  dhena  dimensione,  e  die,  dalle  forme,  apparivano 
femminili,  e  di  persone  distinte,  a  giudicare  dalla^^  delicala  loro 
carnagione.  In  uu*aqna  corrente  attigua,  vide  molte  membra  di 
corpi  nmani ,  probabilmente  appartenenti  alle  due  donne. 

(ttaeeonli  ecr,  p  1 14  ) 

—  Tanto  apparvero  efomaH  i  viti  e  le  meinòra  delle  ponen 
vittime  noslrt ,  efce  /k  impouilU  cosa  U  ravviearle»  Non  era  oc* 
ehio  che  rimanetw  aeeiutto,  davanii  a  quella  camt/ldna.  Ma  ri- 
fuge  l'animo  nel  dir  oltre  di  queste  crudelissime  cose,  alle 
quali  il  nostro  generoso  popolo  oppose,  per  rappresaglia^  tt 
miglior  tratlamtnio  de*  prigionieri  di  guerra  ed  oitaggi,  collo- 
candoli  in  case  di  ricchissime  famiglie  milanesi,  che  loro  prò* 
digarono  cure  e  lautezze,  da  far  scrivere  ad  un  diplomatico  au- 
striaco, che  la  nostra  rivoluiione  non  po' era  essere  più  gaUinU. 

—  Tutto  era  gellato  per  le  corti  ;  spezzati  i  bauli,  infranto  le 
casse,  ed  il  contenuto  in  balia  del  poprilo,  die  ancor  furenle,  in 
grandi  ma«ise,  rovistava,  [»er  dis()rezzo  e  scherno,  quei  miseri 
nvanzi,  il  cui  sucidume  infettava  l'aere,  e  respingeva  perfino  i 
piò  caldi  investigatori  dal  penetrare  in  quelle  ahitizioni,  ove 

tutto  era  confusione  e  diaordiai».  Suture  fece  iosio  espurgare 
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da  ogni  immondizie  più  di  400  locali,  foce  praticare  i  suffumigi 
in  ognuno  di  essi,  e  poscia  cominciò  a  separare  li  oggetti  vari: 
or  tu  vedi  magazzini  di  monture,  di  l'erranicnta.  di  siberne,  di 
coperte  di  lana,  di  piuninccini,  di  pelli,  tutti  disposti  in  bell'or- 
dine. K  quindi  questo  locale,  mercè  la  sua  indefessa  attività  e 
diligenza,  si  può  visitare  come  lo  visitammo  ieri  con  geolili  si- 
gnoro, senza  alcun  ribrezzo,  tanto  egli  seppe  renderlo  accessi* 
bile»  anche  alle  persone  più  schive.  {iiacconn^  p.  »'2.) 


N."  15^.  —  11  governo  proTlsorio  nccrcdita  11 
conte  Fiirico  Miirtlni  presso  11  ministero 
«ardo.  Primo  indirizzo  n  €•  Alberto. 

Governo  Prnrisorio.  —  Altlano,  !22  marzo  \SÌ^,  ore  S,  «era. . 
A  S.  E.  U  signor  marchese  Lorinxù  Pareto,  miniitro  deUi 
affari  esteri  di  5.  M»  il  re  di  Sardegna,  ce.  ce,  et,  —  Abbiamo 
l'onore  di  aecreditare  (  i  )  presso  di  V.  E.  il  signor  conio  Enrico 
Marlini^  apportatore  del  messaggio  che  qneslo  governo  proviso- 
rìo  dirìge  a  S.  H.  il  re  di  Sardegna,  tanto  in  nome  proprio, 
quanto  in  nome  di  akuni  abitanti  notabili  in  questa  città.  La 
difQcullà  di  passare  attraverso  le  linee  delli  spalti,  e  di  superare 
le  mura  9  impedirono  al  conte  Martini  di  partire  prima  di  que- 
st'ora: ma  ormai  la  nostra  emancipazione  è  cosa  fatta:  una  e 
forse  due  porte  tono  $  fondate,  aperte,  hruHate,  e  invase  dalla 
popolasione.  Tanto  sarà  f)iù  facile  al  governo  di  S.  N.  di  accora 
rere  in  nostro  ajuto,  per  cacciare  rapidamente  l'austriaco  fuori 
di  tutto  il  paese,  dal  Ticino  all'Alpi  ed  al  mare.  Voglia  TE.  V., 
nell'allo  di  esprimere  a  S.  M.  i  sensi  del  profondo  noblro  osie- 
quio,  farsi  iulerpretc  della  viva  nostra  imptizicnza. 

{Deinìsito  lìcìiizzi .  fiiicrn  > ,  /il.  I  I  ,  f)^l  73.) 

Sacra  Maestà:  —  Milnun ,  20  marzo  1848.  —  Noi  abbiamo 
vinto.  Il  nemico  che  occupava  la  città  sgombrò  questa  notte  il 
Castello,  e  si  diresse  verso  Verona;  ma  non  è  lungi  da  questa 
capitalo,  segnando  ogni  suo  passo  colle  stragi  e  col  saccheggio. 
Sforzi  eroici  fecero  questi  cilladini^  e  rintuzzaroao  con  pochia- 

(I)  È  ttffaoo  che  il  governo  provisorìo  ripaume  neetSMrio  aoerv^ 
ditare  presso  il  re,  un  uomo  cVerasi  presentalo  dichianiMlo:  io  tono 
V inviato  dì  C»  Alberto.  Come  invialo,  ossia  apportatore  di  i>ropo- 
iite,  non  aveva  m  non  a  riferire  le  riìipoiite,  rimanendo  neUa  «tu  cpia- 
lità  d'invialo  dei  re  (se  lo  fosse  veramente  staio).  d,  £"«) 
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simi  mexzi  l'orgoglio  d'un  nemico  confìdenle  oellc  proprie  for- 
ze. Ma  non  hanno  corpi  ordinali,  nò  ertigliene;  nè  il  nostro 
paese  può  riunirli  in  cosi  breve  tempo,  ^()i  avevamo  ffià  invo« 
calo  l'ajulo  (ielle  armi  della  M.  V..  mentre  ci  liallevanio  nelle 
nostre  contrade,  pronti  ad  affrontare  una  seconda  mina  per  la 
causa  italiana.  Ora  se  la  città  è  sgombra,  doo  importa  meou  uu 
pronto  e  valido  soccorso  della  M.  V. 

Egli  e  perciò  che  il  governo  provisorio  insta  vivamente,  per- 
chè la  M.  V.  voglia  sostenei  ìit  con  ogni  mezzo  di  soccorsi.  I^a  M. 
V.  si  renderà  cosi  gloriosamente  benemerita  della  sacra  causa 
deiriodipendenza  e  fratellanza  italiana,  e  riceverà  certamente  il 
plauso  e  la  ricooosceoza  di  questo -popolo.  A'ot  mrrtmmù  ag» 
diungere  di  più;  ma  la  nostra  condizione  di  governo  provlsorio 
noo  CI  permette  di  precorrere  i  voti  della  nazione,  che  certo 
tono  tutti  per  un  maggiore  riavvicinamento  alla  causa  deiriintlà 
italiana.  —  li  governo  provìsorio:  CiuaH,  Litta,  Borromeo, 
Durinif  6furriei%  Greppi,  Beretta,  Strigelti, 

{jCorretp.  resp»  the  aff,  of.  lu) 

N.*  fl5S. —  Nmisib  raoiMisciTB  dei  onoiiB  giorui. 

Lettem  d'una  sigaora. 

(Scritta  in  via  S.  Giuseppe,  dietro  il  teatro  alia  Scala, 

e  inserita  ru'//'Alba  di  Firenze  29  marzo). 
Mildììo,  i8  mar:o.  —  Ono  (ìgli(t:  —  A  qtialc  catastrofe  io 
mi  trova:  presente!  ^jualc  orr«»re  è  ima  rivoluzione!  Dio  ti  liberi 
<li  e>sere  testimonio  di  tale  sciagura.  Tutte  le  case  e  le  Ixtttegho 
sono  chiuse:  non  si  sentono  rtie  cannonate  e  schioppettale, 
campane  che  suonano  a  stormo  giorno  e  notte,  lo  wla  in  casa, 
mancante  di  tutto.  1  vicini  tutti  chiusi  io  casa.  Non  ho  che  Iddio 
che  m'ajuti.  Se  vedesti  tanti  giovinetti  signori,  armati  di  scia^ 
boia  e  fucile,  corrono  forsennati,  eolvito  colore  della  morte!  Bi- 
sognerebbe noo  esser  madre  per  non  sentirsi  lacerare  le  viscere. 

• 

Del  19.  —  Sono  barricate  tntte  le  strade,  un  cannoneggìameo* 
lo  terribile;  sento  fischiare  una  palla,  che  mi  traversa  il  visone  va 
^  cadere  nella  camera  della  padrona  di  casa,  e  spena  tutti  i  vetri. 


M  SNI.  ^  Sì  sentono  gridi  di  gioja  :  io ,  che  ho  rischiato  una 
palla  alla  testa  per  voler  esaere  testimonio  di  tatto,  mi  avvicino 
alle  griglie  iella  finestra,  e  vedo  una  moltitudine  di  popolo  tutto 
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armalo  ;  avcvaoo  baodtera  a  tre  colori  e  coccai  de.  con  grilla  da 
viucilori.  Si  aprono  le  imposlc;  e  tutti  i  cittadini  alle  finestre  con 
b^odiere,  facendogli  onore;  si  fermano  al  palano  del  General 
Comando y  intimando  la  reta;  i  soldati  gridano  pace,  ma  non 
Togliooo  deporre  le  armi,  e  qui  comineii  un  eombattimeoto;  i 
soldati  si  ritirano  e  chiudono  la  porta. 

M  SI.  —  Succede  un  gran  combattimento  coi  polizioUi 
rìmpetto  alla  mia  casa;  le  palle  piombano  nelle  ofistre  stanze  e 
nella  nostra  corte,  con  tremendo  scoppio.  Si  arrendono  e-sono 
lutti  prigionieri.  Alle  ore  8  della  sera,  si  sente  battere  dìspera- 
tameute  alla  porla,  si  presenta  un  signore  coiraccento  della  «ii- 
spiM  azium;,  inlimandoci  di  lenere  aperta  In  porla,  perchè  epifita 
UDlte  si  da  l'assallu  al  General  Cuuiando.  e  la  po:  la  deve  essere 
aperta  [icr  le  urjienze  che  possono  accadere.  «  Io  sonol'ispel- 
tiire  dol«';?alo,  e  vi  avverto  che  se  non  hMii  tc  ajìLTlo  .  vi  motto 
un  barile  di  poJvere  c  do  il  foro  alla  porta  «.  iNolle  terribile!  Alle 
ore  9,  viene  una  palla  di  cannone  nella  nostra  casa,  passa  per  il 
mio  balcone,  e  va  a  finire  nella  camera  della  padrona  ili  casa; 
rompe  finestre  e  facciala,  con  orrendo  fracasso.  Oual  terribile 
combattimento  è  stalo  ipiestt).  i\(>n  pa>sano  dieci  minuti  e  un'al- 
tra palla  di  caDQooe  fracassa  il  baicooe  della  sala  vicina;  io  in 
meuo  a  due  cannonate,  mi  ero  rassegnata  ;  pregava  Dio  d'as- 
si^termi;  la  previdenza  mi  ha  ajutala,  e  sono  rimasta  illesa  di 
lutto,  sempre  $ola,  io  continuo  digiuno. 

Del  22.  —  Tutti  i  balconi  con  bandiere  a  tre  colori:  uomini  e 
douie  con  coccarde:  si  sentono  gridi  di  gioja  nel  basso  popolo , 
miste  a  tristezza  pei  morti  e  feriti  che  si  trasportano  ;  i  nostri 
milanesi  si  sono  distinti  per  coraggio  in  modo  da  non  creder»i; 
e  hanno  scacciato  il  uemico,  forte  di  13  mila  uomini.  In  tempo 
di  Barbarossa  non  fecero  le  barbarie  che  si  son  fatte  dal  nemi* 
co;  hanno  ammasate  delle  fiiroìglìe  intiere  di  7  ed  8  persoue; 
figli  e  bambini  strappali  dal  ?eotre  delle  madri;  hanno  uccisi 
bambini  di  due  o  tre  anni,  hanno  abbruciata  donne  e  uomini. 
—  Ringrazia  Dio  per  tua  madre. 


N.^  164.    1  prisloDlerl  al  palasse  di  floaUsla 
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chimi  •enea  ¥ÌTcrÌ«  Lore  lilieraslonc:  am- 
matinaiiiCBta  dei  malfatlori. 

Sino  dal  3  gennaio,  il  prosidio  venne  rntMoppialo.  porlan<io- 
si  il  numero  da  \1  uomiììi  a  34.  —  Il  18,  a  mezzodì,  si  camino  l.i 
guardia  ai  solito^  eoo  numero  eguale  di  soldati;  ma  poco  prima 
delle  2,  comparvero  scfutaut'uomini,  con  un  sergente.  Si  riuniro- 
DO  i  consiglieri  per  decidere  sulla  condulU  da  leaersi  cui  deie- 
nuli  politici,  se  si  fosse  presentalo  cerio  numero  di  persone  per 
chiederne  la  liberazione.  Il  consiglio,  presieduto  dal  consigtiere 
nulico  Alborghelli,  saviamente  deliberava  che  in  tale  emergenza 
fossero  rimessi  in  libertà ,  onde  risparmiare  il  sangue  eitladi- 
no.  Alle  ore  tre,  non  appena  li  impiegati  furono  partiti ,  altri 
iWioldaH  sopravenneroy  comandati  da  un  officiale,  già  legger» 
mente  feriio,  e  più  che  mai  irritato.  —  Pece  occupare  le  stanze 
dei  consessi  Terso  strada;  e  con  materiale  da  fabrica  fece  barri- 
care la  porla  e  il  balcone  sovraposto.  Allora  cominciossi  a  far 
foco,  tanto  dai  nostri  nelle  vicine  case,  quanto  da  loro  wueoili 
dietro  le  finestre,  o  cautamente  uscenti  dado  sportello  della  por- 
ta maggiore. — il  giorno  49,  due  di  loro  rimasero  morti,  e  cin- 
que o  sei  feriti  M  \  Verso  sera  venne  altro  rinforzo  di  iWK)  «o- 
mini  con  un  capitano  c  due  officiali,  entrando  per  lo  sportel- 
lo (2).  Il  capitano  si  portò  poco  dopo  a  visitare  le  cnri'ori  per 
assicurarsi  se  erano  cliius»',  e  partirolarnionle  quelle  dei  dele- 
ijiili  [)olilici,  ed  is|)Ioi  ()  le  riueslre  verso  strada  :  ^'lnlpadronl  «li 
l'itti)  il  locale.  ci>lli)cò  jjiiai  die  lungo  la  citila  iulcma.  e  penino 
nelle  cantiìte.  cìic  rìnrono  Iure  d'iUa  strada. 

Verso  le  dopo  ni  zzanntlc,  chiamò  a  s"  il  i^ist'ule.  e  ni  »- 
sfrandogli  uno  scritto,  gli  inlimò  di  cousegnaryH  le  '•'miri  deHc 
pìHjinuì  :  alla  quale  inthna  titubando  il  ciistode,  sirvnne  cotut 
che  dei  c  conoscere  solo  li  ordini  del  presidente  o  dei  eonsiglu  ri, 
con  tuono  imperioso  gli  replicò,  che  immantinenti  obbedisse  :  es- 
sere lui  solo  il  superiore.  Allora,  fatti  chiamare  il  vice-custode  ed 
afoani  secondini ,  il  custode  espose  tutto  quanto  ;  consegnò  te 

(I)  Cadde  oocito  an  ungare^e,  che  si  era  più  delli  altri  inollcato 
iio  preMo  U  ieairo  Futodu^  i  tuoi  couspugui  ova  osando  uscire  a  rac- 
cuglierlò,  lo  aggrapparono  d«lla  porta  con  uo  «ncmo  aiiaccMto  a  una 
lunga  persica.  (/V.  d,  ^*.) 

(3}  lo  'Udo  sumoiaTano  dutj(]n<;  a  circa  450.  ^xY.  d  E,) 
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chiavi»  compresa  quella  d'uaa  privala  nicila  della  sua  abiUtione 
che  noD  eragli  dtiDaDdata,  ma  che  pur  volle  coosegaare»  pel  li- 
more  non  voUisero  Mcuiorìo  di  tradimento  e  fvcUarlOf  carni  gli 
arerà  minacciato  il  tenente  la  notte  prima*  Poetoti  il  capitano 
te  chiavi  tn  taeca,  ne  rilasciò  ricevtila.  Terso  le  8,  raccolti  tutti 
i  soldati  nel  cortile,  e  fattesi  consegnare  dal  custode  del  locale 
anche  le  chiavi  delta  porta  metgffiore  e  dello  eportello ,  cominciò 
a  far  uscire  tulli  i  /tuoi  guerrieri,  oltremodo  avviliti.  Il  capilaiio 
Uì  (K'Hi  tilliim.  e  cliiuse  lo  fporti  llo,  nero  poi  landusi  tutte  le  chiu- 
ri  del  locale.  Verso  le  5.  il  ciisloilc  afldcciosai  ad  una  fiiiesti  a 
n!  jiiano  lei  reno,  onde  clnamar  (jenle.  Li)  solo  fzarzone  <li  for- 
naju  gli  venne  veduto;  e  que:>ti,  auzichè  avvicinarsi. /t(yì» 
mendo  un  ti  (idiuunio. 

VermU*  ^'torno.  e  fiiUosi  vedere  <la  lalntii.  i  lie  fi  etlolosainenio 
passav.ioo,  DUsci  ailìne  a  lactODiar  loro  quanto  era  avvenuto,  i 
pochi ,  ini^rossali  di  numero  ,  si  presentarono  verso  le  7  nil.i 
porla,  chiedendo  ad  alta  V(tce  Li  Ithci  là  dei  prigionieri  di  Slato. 
il  custode  non  poteva  aprire  per  mancanza  dt  chiavi.  Forzala  la 
porta,  entrarono  alcuni ,  la  oiafEgior  parie  di  civile  coudiziouc; 
si  recarono  alle  carceri»  e  cli:aina'.u  un  fauro.  i  màrlun  della  li« 
berta  polerono  abbracciare  i  loro  liberatori.  Per  mezz'ora  luKo 
fu  tranquillo;  ma  il  basso  popolo,  sentito  appena  Tavvcnulo.  si 
accalcava  alla  porta»  cercando  liberare  tutta  prigionieri,  Irrup* 
pe  furibondo  nei  consessi»  distruggendo  i  processi»  o  gettandoli 
in  istrada»  ed  esportando  corpi  di  delitti»  ed  altri  oggetti.  Gonn 
parso  in  quel  mentre  il  consigliere  feronm ,  fece  ogni  t  forzo 
per  sedare  Vinvatione;  e  con  altri  benemeriti  ciltadiai,  riuftcl 
a  porre  un  freno  al  popolaccio  »  contegnando,  dietro  richiesta 
dei  hnonif  tutte  le  armi  che  trovavaiisi  nel  locale. 

Mentre  tali  individui  saccheggiavano  alcuni  consessi,  altra 
folla  riuso)  a  penetrare  nella  cinta  delle  carceri.  Alcuni»  forse 
H'iì  pratici  »  SI  recarono  a  quelle  delle  doitne»  ne  forzarono  le 
porte  e  rÌosc\  loro  di  metterle  in  libertà:  due  sole  ne  rimasero; 
venti  polerono  evadersi.  Anche  li  uomini  ivi  rinchiusi  riuscirono 
a  rompere  le  prigioni,  irruppero  es^i  pure  ne' consessi .  ni  ino- 
nielleudo  le  carie  c  prorompendo  ut  grida  leri  ilnli.  Forse  at- 
traile dal  rumore  ,  citmparvero  selle  ad  olio  guai  die  cineìie.  « 
fra  queste  i  fralelli  Elia  e  Pietro  l*olìi.  che  preslaronsi  miialul- 
menle,  espcmendosi  anche  con  pericolo  in  faicia  a  (pulii  esseri 
dt^geoerali  dalle  pjbsiooi.  —  Muuili  di  armi  da  foco»  le  abbab« 
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sarono  contro  li  evasi,  e  intimaroDO»  solto  pena  della  vita,  di 
rimirare  imwuinlinenti  nel  loro  caretre,  ove  infatti  tutti  ricntroF^ 
ronOf  meno  m.  cui  riuscì  fiigire,  ma  che  furono  in  séguito  ar- 
restati. Riuscì  al  Polli  d'ottenere  sommissione  •  non  tanto  colla 
minaccia,  quanto  arringando  con  modi  persuajiivi;  a  chi  strin- 
gendo la  mano,  a  chi  baciando  la  fronte,  promettendo  roittga- 
ziune  di  pena  e  miglior  destino,  se  In  quei  momenti  in  cui  tutti 
combattevano  per  la  commune  salveua ,  avessero  desistito  da 
ulteriori  tentativi.  Erano  amèhe  spinti  dalla  fanu^  giacché  da 
4H  oré  non  avwano  cibo  ;  ed  i  l>enemeriti  fratelli  Polli  fecero 
loro  dispensare  pane  bianco. 

Non  era  del  tutto  sedato  questinterno  scompiglio,  che  già 
nuova  folla  si  accalcava  alla  porta,  chiedendo  ad  alta  voce  la 
liiierlù  dei  parenti  e  amici.  Riusci  allora  al  Veronesi  di  sottrarsi 
per  chiedere  nuovi  soccorsi:  e  volle  il  caso  che  s'incontrasse  con 
me.  coll'avvocalo  Pompeo  Ferrnrio,  e  colTappena  liberalo  sa- 
cerdote lìrambilla.  Vislfi  TnrfieD'/a  volli,  ma  inutilmente,  arrin- 
gale la  folla,  che  grillava  iiu  es>aiilemenle.  armi,  tnunizwui.  It- 
h(ilà  dei  prigiimicri  y  assordando  l'aria.  Fu  allora  che  iniaL'i- 
iiu>si  di  gridare  a  più  voci:  «  ML'armi ,  alVarmi!  I  tedeschi'.  » 
ptT  cosi  chiamare  l  alh'nziime  del  popolo  sul  pericolo  eh-' 
vraslava.  E  nuove  grazie  sieno  rese  al  Veronesi,  per  (juesto 
ripiego  da  lui  imaginalo;  per  cui  si  ebbe  tempo  di  chiamar 
snssidj.  Da  quel  momento  il  crimiuale  restò  sulto  prolezione 
della  guardia  civica. 

—  Poco  dopo  comparve  il  conte  Rorromeo,  membro  del  go- 
verno provisoriOy  il  quale  ordinò  che  i  detenuti  fossero  trallali 
lautamente  con  pane  bianco,  vino  ed  altro,  sperando  di  tem- 
perarne in  tal  modo  il  furore.  Ma  anche  questi  mezzi  furono 
insufficienti;  giaccliè,  il  Si,  ritornarono  alle  solite  grida,  volendo 
uscire,  «  come  erano  useiH  i  eignori     così  chiamando  essi  i 
detenuti  politici.  Grida  e  scbiamaul  che,  soppressi  pel  momen- 
to, giunsero  a  tale  nel  9È,  da  render  vana  ogni  via  di  persua- 
sione. Sforzarono  nuovamente  le  porle  delle  carceri;  ed  alcune 
erano  già  smosse,  quando  il  Veronesi  pensò  spedire  un  mes»o, 
chiedendo  nuovo  soccorso.  Veniva  immantinenti  il  Polli;  ma  ri- 
tentata invano  la  via  della  parola ,  dispose  tutte  le  guardie  ci- 
viche presenti  a  sentinella,  volando  intanto  in  casa  Taverna  a 
riferire  il  caso.  Erano  circa  le  3  e  mezzo  pomeriiliaue. 
11  governo  provisorio,  sciilUa  ia  relazione  del  laUo  e  1  urgcu- 
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la  di  por  riparo  a  un  disordine  che  andava  crescendo,  emette- 
va il  seguente  decreto: 

Ilalia  ÌAhera.  —  Milano,  22  marzo  18^8. 

fìnveriìo  provisorio.  —  D  iDcariro  del  iroverno  smidotlo.  il 
solloscrillo  or<lin.T  ni  comilalo  di  piibiii  a  ilirt  sa  di  dare  disposi- 
zioni percl>è  i  deliMHili  deli»' c.ircMM  I  criinuiali,  de' (piali  pai  ». 
imiDiiinile  la  fuRa.  vendano  impediti  dal  rnaiuiaiia  ad  eficllo. 
non  rifiigeiido  da  ({tialiuwpie  >ìì\ì\  eslrcin  i  parlilo,  qaaoUu 
ucccssario,  non  adusa  la  mortf.  —  Slngilli. 

Copia  di  «pu'sla  li'llera  veniva  Irasnicssa  dal  romitalo  diguti' 
r  i.  Munito  di  tale  docroio.  si  recò  al  tribunale;  fece  caricare  ie 
armi  io  presenza  dei  detenuti  ;  e  dis()oste  le  guardie  iu  faccia 
loro,  pregò  il  Vercoesi  di  icg;,'e<  ead  alla  voce  il  decreto.  Inter- 
rogali, dopo  la  lettura,  che  int>Midesser  fare,  risposero  con  alle 
grilla:  Vivano  i  miltmeti!  Viva  i!  fjnrcmo  provisorio!  Morte  ai 
Udetchi!  Da  quel  momento  si  ristabilì  la  quiete.  (^'c«  fitui^  p*  '  ?  ; 


Al."  155.  —  Valore  e  «agacla  del  popolo.  LI  on- 
nervatorj;  I  palloni  volniifi:  la  difi»(eihiiaEÌoii 
della  polvere  ;  Il  colon  Tiilinlne  ;  la  poAta 
delle  barricato;  le  ulrade  ferrate  di  Monza 
e  Trevisano;  le  sguardie  di  flnanxa.  Menzione 
d^alcnnl  combattenti.  Morte  di  Bor^^^azzi.  Ca- 
pra, iì  tei  zi  e  Cazzasttlsal.  Registro  morluarlo 
delle  barricate. 

Se  io  dovessi  qui  seguire  per  Alo  e  per  segno  le  vicende  di 
quelle  giornate»  ed  i  pericoli  e  i  combattimenti  e  le  vittorie» 
certo  noa  io  potrei.  Senza  dormire  mai,  senza  riposare  un  mo- 
mento,, sempre  di  corsa  per  le  strade,  tra  il  fumo  delle  fucilate, 
li  urli,  il  suonare  a  stormo  ed  il  crescente  entusiasmo,  senza  pjà 
voce  per  j:ridare.  accattando  un  pezzo  di  pano  or  in  una  or  uel- 
l'allra  casa,  quei  pochi  clic  verauìcnlc  combatterono  giorno  per 
giorno,  e  ve^hai  ono  i.i  iioUc  per  le  di>piilal('  contrade,  perdul- 
teru  ogui  idea  di  Ictnjto  e  di  successione  delli  avvenimenti. 

—  fi'ingefino  eie'  sollevali  h  ammirabile:  essi  costruiscono 
una  specie  di  granale  con  bolliglie  di  birra  ben  legate  e  attor- 


W.'  t55  HAMO) 

niale  lis  grosso  strato  di  gesso:  si  caricano ,  si  cbiudoo  beoe,  c 
ipiaodo  passa  la  4ruppa  si  appicca  it  foco  e  si  gettano.  (Cvmc.  24  j 

Tsnlo  era  l'ardimento  e  il  buon  volere  del  popolo  in  qaei 
giorolt  cho  se  il  Ca$tello  non  vsmva  abhtmàonalo,  si  era  già 
combinato  di  a$talÌarÌo. 

Si  può  dire  che  i  cioqne giorni  farono  un  vero  incanto  pel  (ra- 
teroo  amore  che  ogni  ceto  si  dimostreva.  il  popolo  d'ogni  classe 
fu  ricevuto  in  tntte  le  ricche  case,  e  tiellt  tfar%ù$i  «ppartomcti't 
delle  dame  e  dei  damerini;  c  degnamente  si  comportò.  Io  stesso 
udii  più  (Viin  nobile  in  quel  momento  vòler  essere  chiamato  ^C- 
tadiuo.  Vedeinio  allora  qualche  povero  onesl'uomo,  anche  co- 
perto (ii  cenci,  mostrarsi  mif;lior  di  loro,  ambivano  esser  Chia- 
mali fratelli.  Un  tavernaio  a  S.  Maria  Porla  rispose  ad  un  con- 
tino, il  quale  gli  dictna  di  non  rhiamarlo  pni  con  quel  titolo  : 
«  Ouolo  e  un  capriccio  del  momento,  ch'ella  non  voglia  più  il 
suo  titolo  di  conle.  La  mia  domestichezza  le  sarebbe  poi  di  trop- 
po imbarazzo  in  altro  momento,  quando  dalla  sua  carrozza  do- 
vesse rivolger  via  la  faccia,  per  non  rispondere  al  mio  saluto 
£  COSI  dicendo,  gli  volse  le  spalle,  e  tornò  a  combattere. 

{Da  A/ò'.  di  Carlo  Clerici  p""  V yirch  ) 

In  quelle  prime  giornale,  avidi  alcuni  d'avere  armi  e  polvere, 
si  spingevano  a  cercarne  anco  fuori  delle  tMirricale;  e  si  pone- 
vano  alle  porle  delle  case»  sperando  che  sopra  venisse  qualche 
drappello  di  nemici  per  corrergli  sopra  ed  afferrarlo  e  disar- 
marlo, essendo  che  l'austriaco  ò  naturalmente  meno  destro  e 
meno  audace  dell'italiano.  A*  S.  Francesco  da  Paola,  vidi  il  ca- 
davere ancora  spirante  d*  un  soldato,  che  un  giovine,  balzando 
fuori  da  un  vicolo,  aveva  disarmato  e  coll'arme  stessa  ucciso, 
sotto  li  occhi  d'un  intero  battaglione. 

La  penuria  delle  armi  dava  un  aspetto  singolare  alla  pugna; 
poiché  il  popolo  non  le  voleva  vedere  in  m^no  di  chi  non  gli 
paresse  ben  esperto  a  maneggiarle.  Rare  volte  st  spendeva  un 
colpo,  dove  la  vicmaìiza  del  nemico  non  lo  rendesse  quasi  certo. 

Al  qiiarlier  generalo  si  distribuiva  ai  combattenti  la  polvere 
(juasi  a  prese:  contenti  d'averue  anche  solo  per  uno  o  due  colpi, 
correvano  a  lonlane  barricale  :  poi  tornavano  a  cercarne  anco- 
ra. Alcuni  studenli.  ai  (piali  si  dimandò  perche  non  tirassero  se 
Fi  Hi  di  concerto  e  l'uno  dopo  l'altro,  risposero  che  temevano  di 
spendere  due  tiri  per  uccidere  ini  medesimo  cmalo.  11  noslro  foco 
era  dunque  ieolo  e  raro,  ma  micidiale;  mentre  ii  ucuucu,  ri- 
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doiMiaiilc  d' armi  e  mimiziotii ,  e  in.iiiifesliinienic  sgomeulalo, 
proilifiav.ì  il  suo.  cacciando  le  palle  di  caiiiiunc  a  fracassare  lui 
prcisu  al  It'llo  balconi  e  rnH!5tre.  Inlornu  alle  barricale,  i  ra- 
f;a7.7Ì  facevano  mille  burle  ai  nemico,  sviando  il  suo  foco  sopra 
qualche  gallo,  o  qualche  cappello  calabrese  contino  sopra  un 
mtoico  di  scopa»  e  damlo  cos'i  agio  ai  nosiri  d'Apfiostarlo  eoa 
maggior  sicurezza.  Radelzky^  neila  sua  relaiiooe»  allnbui  l'effi- 
cacia della  noslra  difesa ,  non  a  questa  cura  noslra  di  fare  il 
miglior  uso  delle  poche  forte,  bensì  alla  peritia  d'oflUiaU  stra^ 
nitri!  Ma  dopo  il  terzo  gioroo,  dopo  la  presa  di  lauti  edifìcii> 
nei  quali  ti  aemico  aveva  accumulato  molle  materie  di  difesa, 
quella  penuria  ebbe  fine. 

Le  barricate  iatanto  divenivaDo  sempre  pià  oumeroee;  se 
ne  coniavano  nella  eittà  da  mille  e  seltecento;  e  caricale  assi- 
duamente con  sassi ,  polevano  resistere  anche  al  cannone.  In- 
torno ad  una,  ch*era  di  fronte  al  Castello,  ed  era  costrutta  con 
lastre  di  granito,  legate  con  catene  e  ingombre  di  terra,  si  reo* 
colsero  settantadue  palle.  Li  allievi  del  Seminario  barricarono 
coi  loro  ielli  il  largo  di  P.  Orienlale ,  ^oUo  il  più  violento  foco. 
Attraversale  alle  vie  si  vedevano  balle  di  merci ,  mobijilie,  car- 
rozze ele^'aidi  :  v'ei  ano  nuu  clu  iii  legole  sulTorlo  (iei  letti,  muc- 
chi di  sassi  ad  ogni  linesira;  rolli  iu  molli  luoghi  i  puuli;  sfon- 
dali i  sollerrnnei  canali. 

Presso  la  sera  del  terzo  giorno  ,  la  bandiera  tricolore  fu  inal- 
berala suU'aguglia  del  Duomo  da  Luigi  Torelli  e  Scipione  Ba- 
gaggia.  Nella  terza  notte,  anche  il  corpo  che  aveva  espugnalo  il 
palazzo  municipale,  c  contava  parecchie  centinaia  di  soldati, 
vedendosi  slrello  e  tempestato  d'ogni  parte,  si  salvò  vergogno- 
samente a  tutta  corsa,  trascinando  sinpidamente  seco  i  bambini 
del  Bellati  e  sua  moglie,  ch'era  pur  figlia  del  marchese  Ragazzi, 
il  più  zelante  tra  i  censori  delle  stampe;  poco  dipoi,  per  effetto 
del  crudele  trattamento,  nno  dei  fancialli  morì. 

I  soldati  facevano  cose  atroci  ;  nelle  case  dei  Fortis  trucida- 
rono undici  persone  inermi ,  rubando  quanto  v'  era  di  stoffe  a 
di  denari;  al  cadavere  d'un  soldato  si  trovò  in  tasca  una  mano 
feminile  adorna  d'anelli;  brani  di  corpi  feminili  si  trovarono  mal 
sepolti  in  Castello  ;  più  d*uoa  famiglia  fu  arsa  viva  ;  infiUati  aulle 
baionette  i  bambini;  nel  ruolo  del  morti  si  contarono  più  di 
cinquanta  donne;  essendo  però  vero  che  alcune  di  esse  erano 
fi-a  i  comballenli,  anzi  combattevano  audacemenle.  Si  udivano 
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officiali  hen  nati  aizzare  a  crudeltà  il  soldato,  dandogli  a  credere 
bugiardamtnte  che  i  ciUadini  facessero  scempio  dei  prigioDÌerì. 
Taolo  la  condulta  dei  nostri  nemici  disooòra  la  civiltà  germa- 
oica^  quanto  quella  dt^l  nostro  popolo  onora  la  infelice  Italia. 

Eravamo  ornai  padroni  della  cerchia  piò  interna  e  popolosa 
della  città,  sino  a  quella  larga  fOasa  ohe  i  Destri  aoticlii  scava- 
rooo  già  per  difenderai  dall' imperator  Federico ,  e  che  Tenne 
poi  riTolta  ad  uso  della  navigazione.  Per  cooimunicare  coi  com- 
battenti ornai  lontani,  imaginò  Cornoschi  una  specie  di  po§ta, 
adoperandovi  principalmente  li  allievi  d'uo  collegio  d'orfani, 
che  passano  il  giorno  in  città  ad  apprendere  i  mestieri.  Rico- 
nosciuti pel  loro  vestimento,  attraversavano  rapidamente  la  folla 
che  custodiva  le  barricate,  prestando  opera  sollecita  e  sagace. 

Ma  era  pur  mestieri  sapere  ciò  che  avvenisse  fuori  della  fòssa 
interna,  d'onde  sino  alla  cerchia  de'  bastioni  il  nemico  tene- 
va vasta  parie  dolln  cill.-i:  od  crn  dn  esplorare  anche  la  circo- 
slanle  c;impai;ria.  A  la!  uo[)()  il  ronsi^lio  di  guerra  inviti  li  aslro- 
nomi  e  li  ottici  a  collocarsi  su  li  (tsst  i mtorit  e  i  campantlì  ;  e  di 
là  spedirci  d'ora  in  oi  a  l)i(!vi  ikiU";  <»iizi.  per  non  perdere  teiii- 
fjo  a  sreodi're  e  .1  salire  f)er  liuifilie  bralc.  alcuno  im.ii;inò  d'al- 
lacc.ire  (|nel!e  note  a  un  anello  «  he  >i  l.i("e\  a  scorrere  lungo  un 
fifofenn.  E  poro  di  poi  si  pensò  di  mamlare  in  aria  palloni,  cha 
seco  portassero  i  nostri  proclami.  Li  austriaci,  accampati  sui  ba- 
stioni .  stavano  attoniti  mirando  quelli  aerei  messaggeri  sorvo* 
lare  alle  loro  linee,  e  lì  bersagliavano  con  vani  colpi. 

Molti  di  quei  palloni  caddero  io  luoghi  ove  li  abitanti  noa 
avevano  udito  il  suono  del  cannone,  o  non  ne  avevano  suspet» 
lato  la  causa;  altri  giunsero  fin  oltre  il  confine  svinerò,  piemon* 
tese,  piacentino.  In  molti  dei  nostri  terrttorii  furono  segnale  di 
sollevamento;  dapertotto  misero  in  fermento  i  popoli.  Turbe  di 
contadini  condotte  da  studenti ,  da  medici,  da  curati,  da  doga* 
uierì  movevano  d'ogni  parte  verso  Milano.  Dall'alto  dei  nostri 
campanili  si  videro  fra  le  campagne  le  strade  biancheggianti 
oscurarsi  e  ingombrarsi  alParrìvo  di  quelle  moltitudini;  e  inanii 
ai  loro  colpi  fugire  le  vedette  nemiche.  Cinquecento  uomini 
giunsero  dalla  Svizzera  italiana  ,  la  quale  per  la  sua  vicioanta 
aveva  non  meno  di  noi  patito  del  nostro  malgoverno. 

Intanto  in  città  un  [)opolo  ingegnoso  e  infervorato  divisava 
mille  modi  di  far  Ironie  alle  esor  bitatili  forze  del  nemico.  Si  la- 
ccvanu  cannoni  di  le^^oo  cerchiati  di  t'erro,  lanlo  che  reggessero 
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a  certo  niimoro  di  colpi  :  si  faceva  polvere  e  cotone  fulminao- 
le;  si  fondevano  palle;  si  raccoglievano  con  cura  i  pi^ietlilì  oe- 
mici,  e  vi  si  rinvenivano  •grosse  medaglie  di  ferro  fuso,  impron- 
tate per  dileggio  coli' imagine  di  Pio  IX.  1  uoilri  scritti  iocalta- 
vano  senza  posa  il  popolo: 

«  Si  vanno  fondendo  bombe  e  canDoni.  Rinìandcremo  alla  ti- 
ranoide  straniera  le  sue  palle^con  sqtvì  scritto  libertà  italiana! m 

(C  'ali a  teo ^  tnsurr,  dt  Md^  |Nig.  47  «  fte^  ) 

Gratitudine  a*  servigi  resi  dal  corpo  delli  ossenratori  talla 
cupola  del  Duomo.  Era  composto  de'  signori  Dorooi  ottico. 
Pavesi,  Ronchetti  ingegnere  ed  archifbtto.  Lodi  Paolo  ioearicato 
della  coromnoicazione  col  campanile  del  Duomo.  {Haec  p.  9*'i.) 

I  nostri  feriti  sono  per  gran  parie  adolescenti  e  giovinoti! 
di  19  a  18  anni,  che  spiegarono  davvero  un  indomito  coraggio, 
per  modo  di  doverli  frenare;  la  loro  audacia  teneva  della  speo- 
sierateiza;  bravavano  te  fucilate  e  il  cannone  (juasi  fosse  uno 
SChPrzO.  {Cttri  df-if*  Alhn,  I   «pr  ) 

Affirontò  Borgazzi  la  penn  di  morte  minacciata  dal  Radetzlty 
a  qualunque  im^n'egato  delle  strade  ferrale  avesse  mosso  un 
convoglio  ,  avendo  ardito  condurre  utja  mano  di  coraggiosi  a 
Sesto,  con  ciii  si  diresse  a  P.  G^»^là^ina.  Alit  o  fallo  di  gran  co- 
raggi<»  fu  il  tenlativo  alla  Vnlvcnvra  di  Linobiale .  che,  riuscito 
dapprima,  dovette  essere  aht)and(uiato  [)er  S(>cc(»rso  di  nuove 
fruppe.  Mentre  le  mura  stavano  guardale  da  numerosi  soldati, 
chi  le  scalava  per  communicare  col  (consiglio  «li  guerra)?  Era  il 
Bortr.i77Ì,  era  ini  padre  di  famiglia.  Quando  sprezzali  i  cannoni 
della  W  Comàsiua ,  entrava  in  Milano  coi  fratelli  dei  borghi  e 
della  campagna .  quando  lo  scopo  de'  suoi  desiderj  slava  per 
esser  raggiunto,  cadde  mortalmente  ferito  nel  petto  1  Kelie  po- 
dio ore  che  sopravisse,  in  tin  breve  istante  presente  a  sè  chie- 
deva :  (Tome  tannò  U  cose  della  patria?  —  Rispostogli  eke  la 
patria  aveva  vinto:  —  Muofo  emUmto,  sogginogeva,  e  spirava. 

(//  i'i  mai-zo  cl«l  7  Nprili*.) 

La  Gn ssetta  éi  Milano  ricorda  degni  di  memoria  e  ricono« 
scenza  li  ingegneri  Silvestri,  Zamheili  e  Villa:  lì  aggimili  Loca* 
telli  e  Pensa: il  capo-maehinistn  Giovanni  Miani, ed  i machini- 
sti  Kling,  Thyss,  CalUn,  Tergotttni,  Johnson,  Faema  e  GioBep^ 
pe  Mitni:  tutli  i  eondnttorl  della  strada  ferrata  lombardo-ve- 
neta, i  qnali  scoppiata  appena  la  rivoluxione  milanese,  inaibe* 
irarono  fin  dal  primo  (jioma,  od  esito  iiieffNssimo,  il  frìeeldrt 
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diUa  kbtrtà,  animando  i  eamj^agnoli  ad  armarH  per  Jftlono; 
iodi  periorr^do  giorno  e  noUe  la  linei  da  TroTigUo  alla  Ca- 
scina Orlidiey  e  viceversa,  candatsero  graluilamento  nei  cinque 
(riorni  successivi  dt  3(^,000  forui  in  tu$ridio  ddla  eapiiali. 
Questi  geoerosi  spendevano  giornatmenle  piò  di  duimilu  tire 
italiane  in  fare  procaccio  di  pane,  poìvire,  piombo  ;  e  conterii^ 
ronn  in  appuntate  aste  i  picconi  e  ti  altri  strumenti  che  avevano 
fici  ìndtjazzini.  Kxfti  mrcoiflicrano .  copiavano  c  dif[oìidivnno  i 
dtrcrsi  avvisi  inaiKÌaU  fuori  per  ìiiczzo  dei  pnlìoui  volanti,  o 
raccozzavano  i  numerosi  campnpnoli ,  concilili  con  lo  strade 
terrale,  a  Calrairate  ;  lì  fornivano  di  vitlovaglio,  denaro  e  mu- 
nizioni, c  li  guidavano  verso  i  bastioni  rispondenti  al  borgo  di 
Monforte,  e  verso  i  bastioni  Ira  P.  Itoniana  e  l*.  Tosa;  accioc- 
ché ii  Demico^  Irovaodosi  tra  due  fuchi,  avesse  a  sgombrare. 

fCr  ili  L.  Ter  y.  177.  ' 

Del  corpo  di  Qnanza  molli,  fin  dai  primi  momonil.  nb))ando- 
naroDo  le  caserme  per  accorrere  in  ajulo  dei  cittadini.  Nel  ma* 
lino  del  Ì9,  mentre  il  nemico  ci  era  ancora  alle  spalle,  interro- 
gati dal  cittadino  Simonetta  se  si  sentivano  italiani,  risposero 
mostrando  le  coccarde  che  già  avevano  sui  berretti,  e  sguainan- 
do le  aeiabole.  Dispensate  al  popolo  le  armi  di  qnelli  ch'erano 
iaelti  a  -eombatterey  s'affrettarono  alcuni  al  ponte  S.  Gelso,  li 
altri  per  la  città,  condottieri  dei  meno  esperti.  Sopra  li  altri  é 
da  commendarsi  il  capognardia  Montanara,  che  recossi,  la  sera 
del  91,  al  ponte  Beatrice  per  impedire  ai  croati  di  congiungersi 
al  Comando  Militare.  La  qual  cosa  riescila,  accorse  a  tentare  un 
assalto  alla  caserma  di  S.  Francesco,  indi  a  S.  Vittore,  per  di- 
sperdere i  cacciatori  e  croati  disseminati  per  li  orti.  Negatogli 
l'accesso  alla  chiesa.  saU  sul  campanile,  ove,  facendo  sonare  a 
martello,  dall'alto  della  torre  e  dalli  spiragli  sostenne  una  lun- 
ga fucilata.  Di  là.  sempre  guidando  i  suoi,  insegni  Car(iqlier)a, 
costretta  a  ritirarsi  verso  l*.  Ticinese.  Passando  intcrnaineule 
di  casa  in  casa»  sino  al  bornio  di  Viarenn.i ,  s'apposliS  nella  do- 
gana, dalle  cui  finestre  mallraltò  la  fanterìa  e  cavalUna  ,  che 
l'ombatlcvaiio  dai  bastioni.  Al  Molino  delle  Armi,  uve  erano 
niaga/ziiH  di  viltovaglia  ,  avuto  un  cannone  ,  lo  appostò  sulla 
via  della  Veltabbin.  onde  tener  lontani  i  nemici  e  snidar  quelli 
cb'erano  sparsi  per  li  orli.  In  ciò  si  distinse  la  guardia  Borroiii, 
che  fu  dei  primi  a  salire  il  bastione.  La  sera,  il  Montanara  s'af- 
frettò al  luogo  detto  la  Foppa  (P.  Gomèsina),  ove  per  due  oro 
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tosteoQO  nn  doppio  foco  contro  i  soldati  stamiati  sul  Imstiooo  e 
qtielH  ch*eraDO  a  gnardia  dei  Forni.  Pn  il  Montanara  che,  gri- 
dando altamente  vittoria,  gnspcge  il  foco  impegnato  tra  i  nostri 
e  qneììi  accorsi  dal  di  fuori  in  soccorso.  N'in  erodo  finire  senza 
1111  rii'ordd  (il  ixr.itihHline  iill'uifrlice  e  val()rn>M  guardia  Capra, 
che  alla  [)r('?a  «ii  S.  Apollinnrc,  miralo  in  una  harca,  si  Cj'pose 
si  coraggiosamente,  che  vi  perde  la  vita,  ferito  da  due  palle 
nel  capo.  22  rn.i'zu,  p.  ló.i 

Enrico  !>nn  loln.  che  alh  bnrrirata  di  casa  Ori^jn.  rimase  solo, 
«osinone  la  Oicilnla  di  vciili  i,r.iii.ilieri.  cil  opero  la  ritirala  uc- 
ci(Ìen»lone  Ire.  applaudilo  da  lutti  che  lo  vedevano  ni  di  Ih  del 
Naviglio.  Ouallro  giovani,  Kmilio  Morosini ,  Emilio  Dantlolo. 
un  Decrisloforis  e  il  povero  Biog^ji  fecero  in  Borgo  Nuovo 
retrocedere  nn  cannone  con  settanta  uomini.  Altri  croi  furono 
Attilio  Maironi.  fiodovico  Mancini,  in  genere  tufi  li  scolari  del 
Li€€0  Longoni.  Merita  particolare  menzione  Gaetano  Ferrabini, 
che  armato  di  sola  scabola,  la  sera  del  I8si  difeae  contro  quat- 
lordici  guardie  della  polisca,  rotando  intorno  a  aò  disperata- 
mente qaeir  arme.  Infine  cadde  ferito  alla  testa  da  on  colpo  di 
sciabola,  e  nel  dorso  da  due  colpi  di  tMjonetta;  perdette  inoltre 
dne  falangi  del  dito  medio  della  destra.  Poi ,  da  quelle  guar- 
die, qnasi  spogliato  d'abiti,  mandato  alla  direzione  di  polizia, 
giacque  sei  ore  senza  etiere  medicato,  Raocolto  poi  dal  sacerdote 
Giu9t*ppe  Latluada  dl,S.  Fedele,  migliora  in  salute,  desideroso 
d'essere  restituito  al  servizio  della  patria.      (Fa/Ma.  p.  103.) 

L'avvocalo  Antonio  Negri,  munito  di  bastone,  fu  tra  i  primi 
a  disarmare  il  corpo  di  guardia  del  palazzo  di  governo.  Essen- 
dogli riescilo  d'avere  armi  da  foco,  a  P.  Romapa  respinse  quasi 
solo  una  mano  di  croati:  all'arco  di  P.  Muova,  ferito  in  una 
gamba,  salito  con  alcuni  altri  sul  terrazzo,  col  molestare  conli- 
Duamenle  ritiirnico  contrihiii  a  farlo  slo^^giai  e. 

L'arlisla  Crislofani,  che,  forilo  in  mia  mano,  non  alihandonò 
il  [loslo  pericolosissimo  airultitna  h;ir!  iera,  nnilamenle  al  tenore 
Spolorno.  il,  qiiiile  pure  ferito,  comb.illeva.  '//  22  marco,  p.  36  ) 

Carlo  Gdbci  ti  fo  il  primo  a  dar  l'allarme  in  Pantano  e  vici- 
nanze, ad  entrare  nel  palazzo  reaìc  disarmando  li  imperiali:  ei 
dires!?e  la  presa  di  S.  ApoUinare,  e  la  barricala  ai  ponte  dì  i\ 
Orientale.  (ftmr.^ìST) 

Manara  principiò  in  quei  giorni  a  rendersi  ammirato  pel  co- 
raggio il  più  fermo  ed  il  più  risoluto.  Primo  sempre  nei  teme* 
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rarj  propositi  e  nel  pericolo,  egli  si  slanciava  dove  eia  più 
fervido  il  comballimento.  Era  bollo  vederlo  iieiriillimo  d»  a  p. 
Tosa,  quando  la  mitraglia  spazzava  la  via.  le  fucilate  si  siu nv 
devano  non  inlerrolle.  e  ardevano  le  case  vicine  alla  porla,  sca- 
gliarsi dapprima  solo,  poi  seguito  da  pochi  con  una  bandiera 
tricolore  alla  mano,  correre  fra  la  grandine  delle  palle  fino  al 
casino  che  sta  presso  alia  porla,  abbaUeroe  l'entrata,  irrompere 
co'  suoi,  uccidere  e  fugare  li  stupiti  nemici,  e  poi  dar  foco  alia 
porta,  da  cui  dod  tardarono  ad  entrare  torme  di  contadini  dalle 

inSlirte  campagne.  J  imlnnuni  »li  /«'m.  fìnmìoii^yt  12] 

Domenica  Laigia  Sassi»  maritata  Ballistotti.  di  2i  anni,  della 
Stradella  (Piemonte),  abitante  al  Cavo  ViUabhia,  K.'*ddl5,  fu  la 
prima  a  fare  le  barricate  nel  suo  quartiere,  itrappata  di  marno 
wut  pUtola  ad  un  totdoto,  intimò  ad  altri  cinqut  d*amndtnif  i 
guati  preti ,  furono  eoMegnaU  nella  caserma  dei  finanzieri  a 
S.  Michele  alla  Chiuta.  Vestitasi  da  nomo,  al  borgo  di  S,  Croce 
arrestò  tre  guardie  di  polisca»  e  le  condusse  in  casa  Triulzi  a 
S.  Alessandro.  Fattasi  conduttrice  di  circa  iUO  uomini,  inseguì 
una  mano  di  fanti  e  di  cavalieri ,  e  questo  sotto  una  pioggia  di 
palle,  che  dalla  posizione  di  S.  Bustorgio  cadevano  sul  bastione 
tra  P.  Ticinese  e  S.  Celso.  Becalasi  nel  borgo  della  Fontana, 
soslenoe,  unita  a  varj  pompieri,  una  lunga  fucilala  conlro  i  croati. 

{H  di  VOO  tei  .  p  «2. 
fiiiìeia  Baltislotti,  moglie  di  Sassi,  lavorante  in  ottone,  abi- 
tante alla  Vellabbia  3(315.  si  proseiilu  restila  d'uomo,  e  «im- 
pone :  domenica  (l!))  vestila  da  donna  avere  fermalo  5  snidali 
nemici,  ed  averli  coinintli  nella  caserma  de  lìnanzien.  Merco- 
ledì ("i"!).  vestila  ila  nomo,  avere  uccisi  ò  nss.iri  sni  bastioni  di 
P.  Ticmese.  Fu  arrestata  di  sera  come  sospetta  aUOrfanotrolìa 
di  P.  Tosa.  Non  constando  ocssuu  sospetto,  si  rilascia  condono 
di  /irci),  per  ti  momento.  (.Xata       romn.  flt  -110, a). 

l/iugegnere  Luigi  Stelz-i  di  Gioachimo.  b -Ilo  della  persona,  di 
spiriti  uenerosi,  di  coltivato  ingegno,  fu  dei  primi  ad  inalberare 
la  tricolore  bandiera,  impiantare  barricate,  percorrere  armato 
le  vie,  sriorre  dai  ceppi  i  detenuti  politici  ai  Palazzo  di  OiusUzia. 
Esperto  bersagilerey  dove  più  inferociva  T  inimico  lo  avresti 
ritrovato  sicuro  in  volto,  immemore  del  periglio,  aspettarlo  di 
piè  fermo  airopportuna  distanu.  Fu  dei  pochi  che  batteronsi  al 
Oenlo  e  al  General  Comando.  Lo  vidi  a  P.  Tosa»  in  neifo  al 
fischio  deUe  palle  austriache  «  in  segno  di  TiltorUi  brandire 
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l'arme  ÌDlorno  al  capo,  sclamaodo  ai  campagui,  che  di  lootano 
il  seguivano:  AvanH!  coraggio!  Spinto  da  bontà  d'animo  a  re- 
car aoccorso  alla  femiglia  Vìgooi,  che  dicevaai  langoir  per  fame 
in  «na  casa  vicina  al  palazzo  di  governo,  s'indugiò  ad  ona  fine- 
stra per  di  li  sturbare  a  moschettale  la  cavallerta,  che  sfilava 
sul  contiguo  bastione.  Fu  quivi  che,  colpito  da  nna  palla  nel* 
l'addome,  radeva.  Languì  quattro  giorni,  martoriato  da  acerbi 
dolori,  ed  al  cadere  del  quinto,  addi  S6  marzo,  moriva  tran- 
quillo, senza  li  spasimi  precursori  della  morte. 

L'ingegnere  Andrea  Gazzamini  di  Olcggio,  provincia  di  T^*fi- 
Tara,  giovane  di  doviziose  sostanze,  che  per  dovere  del  mio 
ministero  assistei  nelli  ultimi  niomcoti,  dopo  d^essere  stato  io  varj 
punti  della  città  ne'  primi  (lualtro  giorni,  nell'ultimo  si  unì  a 
quelli  che  entrarono  in  questo  Orfanotrofio,  ed  attraversati  i 
giardifii.  si  portarono  in  vicin^iuza  al  l)asiione  di  V.  Tosa.  Ivi  il 
Cazzamini  fece  prodigi,  avendo,  al  dire  di  un  suo  vicino,  ucciso 
più  di  trenta  nemici,  c  sempre  noncurante  della  propria  vita, 
colpito  da  una  palla  mortalmente,  venne  trasportalo  nel  detto 
slabilinionto.  ove.  dojio  ore  ventiquattro,  dovette  soccumbere, 
benedicendo  iddio,  che  gii  aveva  lasciato  assaporare  la  conso- 
lantissima notizia  dì  essere  evacuata  Milano  dalli  austriaci. 
SaardoU  Gitutppt  Moni  vicerettore  e  catechista. 

(Il  22  maru»^  p.t^O) 

Registro  mortuari')  delie  barricate 
publicato  i(t'//'llalia  del  l*opolo  9  luglio  18 i8. 

Le  note  mortuarie  che  sogliono  publicarsi  dalla  muoicipaUtè 
di  Milano  portano  pei  gloriosi  giorni  di  marzo  tutto  il  pregio 
d*uD  monumento  istorico. 

1  giornali  della  congrega  patrizia  arrogarono  immodesta- 
mente e  ingiustamente  poco  meo  che  tutto  a  lei  il  merito  di 
quella  battaglia  di  cinque  giorni,  che  mandò  rotto  al  Mincio  Te* 
aercìlo  austriaco.  Ebbene  qui  ci  sta  Inanzi  il  registro  fi|uereo. 
Udiamo  la  testimonianza  che  sorge  «dai  sepolcri  sincera  come 
la  morte. 

Fino  al  Sì  di  morso  si  registrarono  tnorft  dt  feriU  più  di  if«- 
ceft.'o. 

Attribuiti  all'ordine  dei  poi^sidenli  ne  riscontrammo  tre  soli, 
e  lutti  popolani:  un  Ettore  Zanaboni  di  Lodi,  giovane  d'anni  S5; 
e  due  vtcclii,  Auluuio  Costa,  d^iiix  cuia  di  S.  ir^ufeiiiia,  e  Aulo- 
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nio  Grassi  del  suburbio  di  P.  Ticioese.  —  Oui  oon  v*è  orma 

di  patriziato. 

Non  vogliamo  perciò  dire  che  nessooo  di  nobil  famiglia  of- 
frisse il  capo  ai  colpi  nemici;  e* ben  ci  ricorda  d'averne  ammi- 
ralo alcuno  sempre  fra  i  primi  al  pencolo;  ma  non  sono  code* 
sti  geoerosi  che  negano  al  popolo  il  suo  diritlo.  Ed  è  forza  pur 
dirlo  9  erano  ben  pochi  ;  e  se  cos\  oon  fosse  stalo,  t  casi  della 
morie  che  coiptroao  li  altri,  non  li  avrebbero  potuti  cos)  per« 
fellamente  risparmiare.  Bene  in  grandissima  maggioranza  era- 
no i  signori  là  dove  si  propouevano  frattanto  li  armisti^ii  colla 
casa  d'Austria,  e  poi  tosto  e  nello  stesso  giorno  le  dedizioni  sen- 
za palli  alla  casa  di  Savoja. 

Ma,  tornando  a  rimuslare  il  cumulo  dei  cadayeri ,  vì  ravvi- 
siamo fra  i  più  segnalali  un  Anfossi  .  già  niercalanle  e  niilillire 
ili  Oriviile,  e  audacissimo  coiidolliurc  alli  assalii.  Vi  Iroviaiih» 
tre  i;iovaiM  ingegneri.  Luigi  Slolzi,  Carlo  Caroius  o  AndrtM 
Cazzamiui;  l  islilulore  Hoselli  p  il  proto  Marco  La/zarini,  Inin- 
(iato  noi  prosbilerio  di  S.  li  irlnlomoo.  Troviamo  risjiollore  della 
strada  IVrrala  di  Monza,  Gerolamo  Boiga/zi,  venulo  con  una 
s  quadra  a  soccorso  doi'la  città  ;  troviamo  il  ^;iovano  ragioniere 
Tomaso  Rarzanò:  Ire  sludeiiti,  Foi  imuli  .  C  ;iaj>p(mi  e  i'amp-i- 
to;  due  impiegali.  Gincomu  Caccia  e  Ciarlo  Do  Coppi;  Ire  scri- 
vani: il  cavallerizzo  Foscali  c  il  fiuggerilore  teatrale  Misdari. 

Il  commercio  è  rappresentato  da  due  mercanti,  due  medialo- 
l  ì.  e  {\  v  0  (piatirò  Commossi,  fra  i  quali  uo  Pctroliui,  liciue^e. 

Fra  codesli  ticinesi  (che  furono  poi  anche  primi  a  rompere 
il  confine  per  soccorrerci,  e  seuz'altra  mente  che  di  soccorrer- 
ci) fu  lodalo  e  compianto  in  quei  giorni  riotrepido  feritore  Giu- 
seppe Broggi  :l;. 

Soffersero  gran  numero  di  morti  i  commercianti  di  cose  biv 
sognevoli  alla  vita ,  anco  perchè  più  mescolali  nei  trivj  col  po- 
polo combattente.  Contammo  uou  meno  di  i6  venditori  di  vi- 
no, d'olio^  di  latte,  di  droghe ^  di  salumi,  di  frutta,  di  pane. 

Ala  la  maggior  turba  delH  uccisi  doveva  beo  essere  fra  li  ope- 
rai :  le  barricate  e  li  operai  vauno  insieme  oramai  come  il  co- 
valto  e  il  cavaliere,  li  sacro  mestiere  delli  stampatori  ebbe  cin- 
que morti,  e  troviamo  fra  essi  anclie  ua  legatole.  Vi  sono  Ire 

(I)  Questo  è  uu  Tore.  GMjsrj»^>t  D.«>j^g  tra  in.lan<se,  nU»»  iti  Via 
iKlU  bpii;».  (A.  «i  A-) 
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nincbinisU,  un  incisore,  UD  ceselialore,  un  orefice.  Dei  lavora^ 
tori  di  ferro  e  di  bronzo  morirono  non  mono  di  quiodici;  oode 
pare  che  questa  forte  razza  fusse  tutta  sulle  barricale.  Ed  è  pur 
glorioso  all'arie  de*  calzolai  il  numero  di  tredici  uccisi.  Dei  sarti 
caddero  quattro;  tre  eappellai;  e  veatitrò  reroiciatori,  doratori, 
sellai,  tessitori,  filaloriy  guantai,  e  ancbe  un  parruccbiore.  T'ha 
una  decina  di  muratori,  scarpellini  e  lavoranti  d'altre  arti  edili- 
ite.  L'agricoltura  ebbe  le  sue  vittime  nel  fitlabile  Moileni,  io  on 
giardiniere,  nn'  ortolano  e  sei  contadini.  Lin  cadavere  diedero 
le  guardie  di  finanza,  e  due  i  valorosi  pompieri.  Abbiamo  infine 
parecchi  facchini  e  giornalieri ,  e  altri  ignoti  di  mestiere  e  di 
nome,  <tite  nomine  vulgui,  L*unica  relazione  che  forse  potreb- 
|>ero  avere  codesti  registri  col  patriziato  è  una  lista  di  circa 
dieciulto  tra  servitori,  coccUiori^  cuochi  o  portinai,  alcuno  dei 
qu  iU  sarà  forse  morto  per  procura  de'  suoi  padroni.  Gloria  c 
poti'iiz.)  ad  ossi,  e  requie  a  lui. 

Oiiei  feriti  ciie  soji^Macq  icr  o  a  m  >i  le  più  lenta  saraiHio  uei  re- 
gistri d'aprile  e  maggio,  die  ancora  non  avemmo. 

Grande  più  che  non  si  cnMiorciih;'  è  il  nuiiiiM'o  delle  doiinu 
uccise;  alcune  lo  saranno  state  per  c;iso.  ma  molle  [ìer  coraggio 
e  per  amore,  e  alcune  per  ferovia  dei  nemici,  che  non  solo  im- 
perversarono nelle  p:irli  indifese  della  cillà.  ma.  nascosti  sopra 
le  agnglie  del  Duomo,  ^i  piacevano  ad  avventare  insidiosi  colpi 
ai  balconi  interni  e  alle  fiueslre  malchiuse.  Vediamo  indicala 
una  levalrire,  una  ricamatrice,  una  modista,  e  tra  quelle  che  si 
dicono  alla  rinfusa  cucitrici  alcune  giovmeLte.  Qu  atte  storie  di 
semplice  affetto  e  d'inonervato  dolore  vi  ttauno  riposte!  0  poe* 
H,  interrogate  questi  sepolcri^  e  Hate  poiH  delta  vostra  gente. 

Noi,  raccogliendo  solo  il  sommario  significato  di  questi  aridi 
ruoli,  ripetiamo  che  il  sangue  dei  cinque  giorni  fu  veramente 
versato  dal  popolo,  e  al  popolo  se  ne  deve  gratitudine  e  gloria. 
Fu  questa  la  prima  vittoria  deiritalia  contro  l'oppressore;  e  di- 
ciamolo pure,  fin  qui  è  Tunica  vittoria  vera  ;  li  altri  sono  biti 
d'arme,  onorevoli  quanto  si  vuole ,  ma  senza  valevole  acquisto 
di  terreno,  anzi  con  perdita  dolorosa,  assidua,  vlsla^  di  provin- 
cia e  di  città. 

Dio  la  cessi,  Dio  ne  conceda  capilaui  che  ci  conducano  una 
volta  alle  promesse  Ai[)i  1  • 

Alle  Alfii.  alle  Alpi  chi  vuol  la  picei  I  palrizj  si  rammentino 
che  le  paci  di  Campo  formi  j  ooa  furono  altro  mai  che  fugaci  0 
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perfide  tregue,  (j  die  il  Iribulo  ricliicsio  dal  nemico  gli  darebbe 
iioio  lena  e  oervo  a  fare  a  buuu  lempo  più  Iremenda  vcudella  (  i 

Municipalità  di  Milano.  Officio  di  Sanità,  4848.  N«  41, 12. 
Nota  delle  fbiboke  hoete  dal  gior?(o  17  al  31 

■AEZO;  E  DAL  GtOEKO  96  AL  di. 


{/Ciiratto  (lei  soIj  morti  d'  fer  ii.) 
Giorno  Nomf  Età.  Stato.  ParwLa. 

48.  Mfolini  Camillo  .  62  cancstraro  ....  Duomo. 

»  Moli  Maria  ....  25  cantante  id. 

9  BrunetU  Roberto  .  30  doratore  id. 

u  Silvestri  Luigi  .  .  49  peUÌDajo  S.  Stefano. 

»  Peroni  Angelo  .  .  —  —  td. 

9  Folghcra  Giuseppe  44  lattoniere .....  id. 

•  Galimberti  Fehce .  37  domestico  .  .  •  .  S.  Babila. 

9  Arosio  Giuseppe  .  47  cocchiere  S.. Eufemia. 

»  Motta  Angelo  ...  26  fornajo  S.  Satiro. 

9  ScoUi  Marianna  .  SII  cttcitrtce  id. 

9  Gatti  Francesco  •  .  SO  commerciante  .  .  id. 

9  Frungi  Teresa.  ,  .  63  cucitrice  td. 

N  Borelia  Giuseppe  .  25  facchino  S*  H.  Secreta. 

a  Carati  Angelo  ...  35  mediatore  di  vino  S.  Tomaso. 

»  ìN.  ^  40         —  id. 


»  Carali  Paolo  ...  41  giornaliere  ....  S.Simpliciano. 

»  PiOinilii  Francesco,  ii  ^K•(•('lldi-l.■^mpade  .  id. 

M  Murari  Paolo  ...  37  filatore  in  seta  .  .  td. 

»  BoijlcrnpL'lii  Gio.  B.  50  inserviente.  .  .  .  S.  Fedele. 

»»  Uovida  Pietro.  .  .  72  lavorante iaguaoli  td. 

»  Itainoldi  Pietro  .  .  28  cocchiere  S.  Frane,  di  P. 

49.  Galli  N  70  calzettaio  DuoDW. 

9  Coi omboCantii Clelia^  levatrice  .  •  *  .  .  td. 

9  Vedntii  Giiueppina  63  cucitrice  id* 

9  Folcia  Mauro  ...  42  cuoco •  S.  Stefano. 

»  MerelU  Rocco  Giac.  46  gio?.  mere  di  fino  id. 

(I)  Di  multi  non  si  raccobero  i  nomi ,  perchè  non  si  rinvenoero  i 
cadaveri,  sepolti  in  Castellerò  ani,  o  smembrati.  Fu  in  svea* 
tarato  numero  Rota  Vet^oli ,  capo  della  iocielà  per  U  VU  Ferrata  da 
Como  al  Loco  M^gno.  (iV.  d.  i^.) 
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Oìmm.  RéM.  Bll.  IMi^  Pmchb. 

19.  OUoUdì  Cesare  .  .  45  droghiere  S.  Stefano. 

»  Filippini  Giuseppe  26  td  S.  Babila. 

»  Manfredi  Angelo  .  31  facchino  id. 

»  Ronzani  Giuseppe .  60  caleolajo  id. 

•  Chiapponi  Luigi  .  21  studente  di  legge  .  S.  Nazaro. 
■  Delmati  Gaetano  .  24  fabru-ferrajo  .  .  .  S.  Calimero» 
»  Gilardi  Giuseppe  .  i6  passa raauiiere  •  .  td. 

»  Vaientini  Alessan. .  48  caicolajo  id, 

m  Bombaglio  Carlo  .  26  giovine  di  studio  .  S.  Loreozo. 

»  Alberti  Giuseppe  •  89  tessitore  in  sela .  •  id, 

m  N.  N  •  •  •  —  facchino  .....  S.  BiutorgieT 


»  Caccia  Giacomo .  .  —  impieg.  io  dogana  id. 

»  Lattuada  Carlo  •  .  50  giornaliere  .  •  •  •  tii. 

9  VaDOlti  Fraoceico.  49  fondllore  d'oltooe  li. 

•  Ciiysliooi  DioDìgi  47  Megnane  • .  .  .  itf. 

9  MagDODlGeaare.  .  41  calUgr.  p.*  il  censo  S.  Ambrogio. 

m  Bù$9i0tioMÈHA  .  m  modista  8.1l.8eereU. 

9  tmàMM  L.  Aot  48  oUoaijo  •  • .  .  •  td. 

»  N.  N.  45  — -        *8.  Tomaso. 

»  Verga  Fraocesoo  .  SS  fabricat  di  bromd  id. 

»  Calmi Oioseppo.  .  68  oocchiere»  *  •  .  •  Carmine. 

9  n.n  14       ^  u. 

9  Badieo  fiatale ...  89  Mro^srrsjo  .  .  • 

•  Locarno  Gio.  Batt  88  «d.  8.  Simpliciano. 

9  Longoni  Pietro  .  .  65  giornaliere  .  .  .  .  td. 

»  Malnati  Domenico.  5i  muratore  id. 

m  Magni  Carlo ....  57  giornaliere  ....  id. 

»  Pajarino  Giovanni.  38  id  id. 

m  Aofossi  Augusto .  .  36  —  S.  Fedele. 

»  De-Ceppi  Carlo  .  .  31  impieg. p.^laCout.  S.  Frane,  di  P. 
»   Volonteri  Giovanni  3i  salsamentario.  •  .  id, 

»  Preda  Maurizio  .  .   4  mesi  3  *  id, 

89«  Ronzarli  Borghetti 

Maria  5U  servente  •  •  •  •  •  Duomo. 

•  Colombo  Paolo  .  .  ^8  falegname  •  •  »  .  td. 

»  Mari  Gio.  Battista.  89  tornitore  8.  Satiro. 

■  GalUmilwraHTt' 

rasa  .......  80  fruttivendola  •  •  •  8.  Bustorgio. 

Aroiivio  Tana.  t.  IL  96 
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rriorno.  Nome.  Elà.  Sialo.  Parochia. 

20.  CaUaneoBireUaCa- 

rnUla  27  ricamatrice  Eustorgia. 


9  Roozoni  Giovanoi.  72  porlioajo  S.  Ambrogit. 

»  Rosellì  Antonio  •  .  44  —         S.  Tomaio. 

9  MoDli  Luigi .  «  .  .  17  calzolijo  •  •  •  »  .  Garniioe. 

»  Ferrari  Leonardo.  A9  id  •  •  •  td. 

»  Perirooli  Pielro  •  .  21  studente  S.Sia4>liciaB0b 

»  Neri  Gaodemio  .  •  SS  eabol^o  id. 

»  Bwrmi  Fotti  Jh- 

ialina  88  benestante  •  •  •  •  8.  Maree. 

9  Berlolio  Giosoè .  •  88  cesellatore  •  .  •  •  AL 

9  BerloUo  Giuseppe .  OU  solino  idL 

9  Magoini  Giuseppe .  40  sarto  tìL 

9  ZoppU  Maria  •  •  •  25  gior.ne)lafet».tab*  <d. 

21.  Magni  Giovanni .  .  23  legatore  di  libri.  .  S.Bablla. 

9  Bussolari  Gemio. .  56  domestico  id. 

9  Yenegonni  Baj  Giu- 
ditta  55  lavandaia  S.  Eufemia. 

n  Sbertoli  Gio.  BalL  —  tessiiore  S.  Lorenzo. 

»  Dubioi  Cesare.  .  .  40  frullivendolo  .  .  .  id. 

»  Zabadioi  Giulio  .  .  56  face,  già  mil.pens.  td. 

>»  Pelrolini  Taddeo  .  40  (comniesso).  .  .  .  S.  Satiro. 

•  Migliavacca  Frane  50  oroficn  Eusiorgiow 

9  Goi  Camillo.  •  •  .  48  liniere  id. 

9  Goi  Gaetano  ...  20  cappellaio  id. 

9  Goi  Giuseppe  ...  62  maceliajo  id. 

»  Fossati PrimUniCa' 

rolina  30  ostessa  td. 

9  Pro.otioi  Angelo  .  40  oste  td. 

9  Besozzi  Francesco.  Il  —  id. 

»  Brengia  Gius.  Ant.  3  —  id. 

9  Bertolotli  Luigi .  .  27  giornaliere  ....  8.  Ambregto. 

9  Pasanotti  Giuseppe  40  sarto  •  8.  Vittore. 

V  Ceppi  Giuseppe.  .  88  Megname.  ....  8.  Maria  Porta. 

»  N.  N  80  -  Garmiae. 

^  Ercoli  Giacomo .  .  86  —  S.SÌflBplÌeiaóa. 

9  Gonralonleri  Carlo.  24  ^  id. 

9  Castelli  Perdio.  •  .  —  falegname  .  .  .  .  id. 

9  CoflaeHI  Prancesco  88  imballatore .  .  . .  id. 
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^knio.  Neat.  Blè.  Sialo.  Pirodkia. 

21.  Velali  Pietro  ...  —  —  S.Simpliciano. 

•  Usmani  Catterma.  —  —  id. 

»  Tavazzaoi  —  —  4d. 

n  Secchi  Antonio  .  .  —  fabro-ferrajo  •  •  • 

m  natii  AlgkisiApol-' 

Ionia  60  cucitrice  .  .  .  .  •  tel. 

■  Rebolìni  Fortunato  ^7  —  ttf. 

»  Porro  Luigi ....  —  —  id, 

»  Pecorini  Antonia  .  47  —  id, 

•  Pasque  Pasquale  .  53  meedicaote ....  id, 
»  Piazzoli  Antonio.  .  48  giovine  di  Mpooijo  id, 
m  Colombo  Carlo  .  .  S3  *  id, 
»  Locateli i  Stefano  .41  —  id. 

•  Hasellt  Giuseppe  •  40  imbiaiicttore  «  .  .  S.  Marco: 
9  Mercaotioi  DooieB.  4U  —  t'il. 

>  N.  N  60  ^         S.  Fedele. 

32.  Pirazzl  Giuseppe  •  98  imbiaocalore  ...  Daoino. 

»  Bernacco  Genaro  .  ItO  ertoleoe  •  •  «  .  .  8.  Oattmere. 

»  BandiroU  Giuseppe  Si  ^lomeslico.  .  •  •  •  id. 

»  Misdaris  Celestino*  84  suggeritor  comico  td. 

»  Bari  Pranceico  *  •  48  peHatajo  •  .  ,  .  .  S.  Giorgio* 

»  Grandi  Giuseppe  •  SS  Cjibro*rerrajo  ,  ,  ,  id, 

»  De-MarllnaBened.  80  feecbine  td. 

»  Gandini  Gio.  BaiL  19  —  id. 

m  Villa  Giacomo.  .  .  48  oste  td. 

I»  Gambaronì  Gius.  .  62  giornaliere  .  .  .  .  S.  Euslorgio. 

9  Garavatti  Giuseppe  47  pellatajo  .....  t(2. 

w  Corbella  Frane. .  .  24  invernicialore  .  .  id. 

t>  Cagnoni  Francesca  17  cucitrice  .  .  .  «  .  id. 

»  Cagnoni  Teresa .  .    6  —  id. 

»  Piccaluga  Pietro  .  48  salnitrajo  id, 

9  Piatti  Antonio.  .  .  28  fabro-ferrajo  .  .  .  td. 

•  Castelli  Angelo  .  .  23  domestico  Ambrogio. 
»  Galleani  Giovanni.  36  tessitore  S.  Vittore. 

•  Crespi  Antonio  •  •  56  scrittore  .  •  •  •  .  td. 
m  Casati  Michele  .  .  45  soccoiiyo  •  •  .  •  «  td. 
»  Bosisio  Domenico  .6  —  id, 
h  Bianchi  Angelo  .  .  49  fruttivendolo  •  •  •  td. 

•  Beltraoii  GioTanoi.  94  tornitore  •  •  «  •  «  td. 
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GierM.  RoBt.  EU.  SUI».  Paiadiit. 

22.  Paganetti  Gerol.  .8  —  S.  YiUore. 
»   Parravicini  DesiC" 

fanii  Rosalia  .  .  69  iocaoQatrice  .  .  .  td. 
»  Porcili  Giovanni  .  42  —  id, 

»  Molteoi  Amedeo.  .  54  fìtlabile  ùl. 

»   Viga  Agnese .  .  .  .  i9  cucitrice  id* 

m  Sanromerio  Gcrar.  46  calzolajo  id, 

m  MartigDODi  Pasq.  .  22  parrucchiere  .  .  .  S.  Fedele, 
n  CaDcvesi  Fraoc.  .  54  ioser.  alla  str.  ferr.  Passiooe. 
83.  Triuvalder  Gaet.  .  52  lattifeodola.  •  •  •  Duomo. 
9  Cantaluppi  Maria.  i2  —  S.  Tittore. 

»  RigamoDti  Àonib. .  i5  mereanle  li. 

9  Tàbaao  Ciambra» 

no  Rota  di  tessitrice  id. 

m  Biechi  Bmilio  •  •  •  35  toroitore  ìd  ottone  8.Siiiipliclaiio.. 

•  '  BmiolùeateUiCi- 

cUiia  3G  codtrioe  id. 

m  BoDini  Giuseppe  •  41  tipografo  «  .  •  •  •  8.  Frane,  di  P* 
S4.  Cassanini  Andrea  *  SS  ingegnere  ....  Passione^ 

»  Beretta  Alessandro  3U  maebinista  Frane,  di  P. 

49.  .Castoldi  Carlo.  .  .  56  caliol^o  8.0ottP.Tic. 

»  Grassi  Antonio  .  .  64  possidente  .  .  .  .  id. 
SU.  Chiappa  Pietro  .  .  40  cesellatore  ....  8.M.aUaPoot* 

•  Garetta  Domeoico.  42  cootadÌDo  .  .  .  .  S.  Gottardo. 
21.  Borioli  Pietro  ...  41  —  id. 

22-  Bernacchi  Margar.  24  cucitrice  id. 

»  Rajooldi  Domenico  46  conladino  ....  id. 

23.  Borgazzi  Gerolamo  41  isp.  della  str.  ferr.  S.N.  alla  Font. 
0)  Rossi  Francesco  .   Galvairate(P.Tosa). 

Meazza  Giuseppe   id. 

Parma  Leopoldo  l'd. 

Papetti  Gaetano  •  •  id. 

Fiocchi  Giuseppe  id. 

Borroni  Giovanni  id. 

Colombo  Angelo  .  48  cappell^Q  ..  •  .  •  id. 
Villa  Aatooio  Id. 


(t)  1  seguesti  furoM  Irovaii  iDorti  per  ferile  dal  giorao  18  at  24 

■BMSO. 
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Oiofto,  Moine.  Età.  Stato.  Parochia. 

N.  N  cuoco  Calvairate. 

Rosti  Domenico  >  ucciso  io  HtUno  •  •  .  .  S.  Rocco. 

Rossi  Matteo   td. 

Ravini  Carlo,  acciso  io  Milano  •  td. 

Catavaro  Bartolomeo^  ucciso  ia  Milano*  .  id. 

Bianchi  Gostaniioa  S.  Francesca. 

Bravi  Tobia  •  id. 

Chiappa  N.  ...  «  •  td. 

Moraodi  Luigi  .*  S.  G.  Batt  alla  Gagnola* 

Sangiovanni  Giovanni,  di  Saggio,  S.  Lorento  in  Monloè. 

N.N  id. 

Gijani  Ferdinando,  di  ?IUa  Landa,  «  •  .  id. 

Pellinoni  Gioiranni  «  •  8.  Gottardo. 

Campana  Cario  8»  M.  alla  Font 

18.  (l)Manola  Andrea  80  venditore  d'olio  .  8.  Naiaro. 
»  Ferrari  Giuseppe. 
9  Bananò  Tomuo  .  SS  ragioniere. 

»  ^orrlani  Francesco  16  sarto  8.  M.  Secreta. 

»  Felicetti  N  —  domestico. 

»  Rocco  Giacomo .  .  15  banc.  di  m.divioo  S.  Stefano. 

•  Costa  Antonio  .  .  73  possidente  .  .  .  .  S.  Eufemia. 
»  Musatti  Angelo  . .  14  oltonajo  .....  S.  Gottardo. 

49.  ^.  N. 

»  Piiali  N  35  stampatore.  .  •  .  Passione. 

»  Luscardi  Vincenzo  21  salsamentario  .  .  S.  Nazaro. 

»  B roggi  Giuseppe  .  42  calzolajo  id. 

»  Consonni Giovanni  27  fruttivendolo.  .  .  Passione. 

»  Galli  Luigi  .  .  •  •  31  vetturale,  di  Magenta. 

»  Tanzi  Giuseppe .  .  61  fruttivendolo  •  •  .  Duomo. 

m  Saporiti  Antonio  .  S8  —  S.  Eufemia. 

»  Longhi  Carlo  •  •  •  25  cappellaio  ....  Passione. 

•  Tiboni  Luigi  •  «  •  19  oiarmorino.  .  .  •  <d. 
■  Bononi  Pieiro. 

Sk).  Zanabooi  Ettore  .  25  possidente,  di  Lodi. 

9  Biselti  Giuseppe.  .  20  venditore  d'oHo  .  8.  Satiro. 

•  Gianassi  GiovannL  S5. 

•  Ansaldl  Carlo  •  •  •  8U  lébro-ferrajo. 


(S)  Morti  per  finite  ndT ospitale  Maggiore. 


20.  CtfBOuati  Angelo  •  99  mMUnista  •  .  .  •  S.  Enfeinìa. 

Dell'Orlo  Paolo     54  oste  id. 

Capra  Àogelo.  .  .  —  guardia  di  finaoaa  S.  LorouBo. 
Alberici  Carlo.  .  .  9B  saisameolario  .  .  S.  Nazaro. 

Rabecchi  Carlo  .  .  i4  calaolajo  S.  Bnfemia. 

Calderara  Gabriele  45^  scarpellioo .  .  .  «  Id. 
BaDella  Felice  •  .  19  piuicagnolo  .  .  .  S.  Carlo. 
Garones  Filippo  .  Hi  droghiere  »  .  •  •  «d. 

Alberi!  Matteo.  .  .  -18  roroajo  Carmine. 

Ricotti  AntOD&o  •  •  —  pompiere  ....  S.Tiltore. 
Mazoni  Natale.  .  .  Ì7  mercante  di  fioo.  S.IIaxaro. 

»  Corniani  Caterina  W  8er«et»te  &  Simpliciano^ 

^1.  Biancardi  Àless.  .  88  stampatore. 
»   Pozzi  Giovanni  .  .  37  inveroicialore. 

»  Migliavacca  Isidoro  iiU  porliuajo  Passione. 

»   Broegi  Giuseppe. 

»  Pallini  Giacomo  .  falegname  ....  S.Simpliciaao» 
»   Gianolti  Francesco. 

»   Bernasconi  Dom.  .  62  muratore  td. 

Genasio  Giovanni. 

AmbrosìDÌ  Gìqv.  .  ^  giornaliere .  .  .  .  S.  Euslorgio. 
N.  N. 

Zapparelli  Maria .  50  cucitrice  S.  Tomaso. 

Caìnmbo  Angela  .  35 
Alloggi  Rosa  ...  88  cucitrice. 

St.  Campato  N  —  studente  di  PaTia. 

Monti  Claudio.  .  •  94  cameriere  .  •  •  .  S.  Fedele. 
Rimoldl  Gaetano  •  —  portinajo. 
Piceni  Alessandro  —  tipografo. 
Boniai  Giovanni  .  9S  lattitendolo,  di  Intra. 
Remaccbi  Antonio  8(K  domestico. 

Capello  N  -:  Incisore. 

Haj  Angelo  ....  19. 

Orrigoni  Angelo  •  66  caholajo  &  Bastongìo^ 

?altollna6io.Balt.  tt  passamantlere  .  .  Dnono. 
Bona  Angelo. 

Civella  Giuseppe  .  64  macfainista  .  •  • .  S.SimpllciaBO» 

De-Turali  —  fornajo. 

Chiesa  Paolo  ...  35  stampatore .  .  .  .  S.  Alessa&dnk. 
Allagar  Gio. 
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Cktm.  Mmm.  Bià.  Stato.  Piracbto. 

n.  Fenili  GiOTtmii  •  90  giotioedi  studio.  6.  Nauro. 

»  Pam  BimnaBoele  60  cuoco  Daomo 
fiS.  Ltmbrughi  Filippo  —  pompiere  S.Tillore. 

m  Nardi  Luigi  •  •  •  •  68  oUooajo  Fassione. 

»  TkeelMHaABloiHO  —  arrnolloo  •  .  •  •  8.  Satiro. 

•  Lisieiii  Aatooio  .  90  eoatadioo,  di  Vinodrooe. 

•  AonoTaisi  Laigi  •  86  tessitore  S«  Bustorgio. 

»  Strada  N  —  facchino. 

m  Spaghi  Angelo  .  .  20  tessitore  S.  Eufemia. 

»  Belloni  Stefano  .  .  —  Passione. 

•  N.  N. 

»  ISavotli  Giuseppe  .      calrolajo,  di  Laccfaiarella. 

-  Matteo  Carlo  ...  —  fornajo. 

«  Pastori  Annunciata  64  cucitrice,  di  Laodriano. 

24.  Beltrami  Luigi  .  .  40  caliolajo  S.  Ambrogio. 


9   MaroDi  Gio.  Ball. .  7U  falegname  •  •  • 

.  S.  Frane,  di  P. 

•  Borsani  Luigi .  .  .  i(i  indoratore  •  «  « 

.  S.  Alessandro. 

•  Martìooli  Giuseppe  39  cocchiere.  •  •  • 

.  S.Gottardo. 

»  Sangalli  Pietro  .  .  SS  falegname  •  •  . 

.  S.  fiaiMÌa« 

m  Possi  Giuseppe. 

•  Viganò  Ffresa  .  .   8  — 

S.  Rocco. 

48.  M  Foscati  Giuseppe  30  cavallerizso.  .  . 

.  8.FraocdiF. 

2ii.  Lazzarini  Marino  .  35  sacerdote*  •  .  • 

«  id. 

•  S.Lorenso. 

.  Trinità. 

95.(2)Foletti  Cario  .  •  —  — 

Fassione. 

.  td. 

.  id. 

.  id. 

»  Manzoni  Filippo  .  49  mediatore  .  .  . 

.  td. 

»  Giussani  Gaetano.  31  indoratore  •  .  . 

.  td. 

27.  Tenca  Gio.  Ball.  .  69  contadino  •  •  . 

.  S.  Enstorgio. 

di)»  Picozzi  Giuseppe  .14 

S.  Giorgio. 

(f)  Morti  per  ferita  nelPospilale  dei  Falc-bcne- 

fratelli. 

{2)  1  seguenti  &oao  morii  per  ferile  dal  25  al  31 

marzo. 
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Cioiq:).  Rome  Età.  Slato. 


;ìO.  Carones  Carlo  .  .  28  ingegnere  •  •  .  .  S.  Eustorgto. 
^29. '  1  ) BuUafava  Carlo.  -SO  prestìnajo  •  •  •  .  S.GotUrdo. 

25.  (2)Campagooni  GÌUS.  Ì9  ramicrc. 
»  Veoetla  Villore  .  .  44  tessitore. 

26.  Rampoldi  Paolo.  .  20  scrillore  .  •  •  •  •  S.  Alessandro. 
»  GilanU  Giuseppe  .  i6  contadino.  Calimero. 

B  Lomazzi  Luigi  .  .  20  laitoniere  S.  Lorenao. 

»  Fiocchi  Mafianm.  IS  contadina,  di  Gal? airaie. 

27.  Cecini  Pietro  ...  40  giornaliere  .  •  •  .  S.  Lorento. 
m  Proda  Anmmciata  66  slìralriee  S.  Calimerow 

8&  BaTsmni  Angelo  .  37  macinatore  •  •  •  •  8.  Loremo» 

m  PéllegaU  GlovMiii  80  cataoliijo. 

»  DeWOrto  Ibernali.  •  55  codtriee  S.  Satiro. 

29.  Magni  Gimeppe.  .  89  giardiniere ....  S.8impiiciamK 

»  Beni  Matteo  ...  80  conUdino  S.  Reeeo. 

m  Domi  AmiMrogio  •  88  ombrellajo  .  .  .  •  S.  Stefano. 
81.  GamlMce  Stefano  •  60  seliijo  8.  Loremo. 

»  Talamona  Gio.  .  .  48  giomidiere  ....  S.8iaipliciaoo. 

»  Barlacchi  Maria  .81        '    ^  §8. 

»   Giuseppa  Ramella,  24  —  S.  BitfBinia. 

28.  {3iVigaoò  Eugenio .  20  conladino, dì  Besana. 

29.  Crenna  Andrea  .  .  23  cameriera,  di  Zelo  Bonperstco. 
25.  (4)  Yismara  Felice  .  ^9  sarto  S.  Simpliciano. 

APPBflDICB.  SORTI  FBft  PHUTE  DAL  9  AL  23  APRILK. 

JVirfrOfpitaU  Maggiori. 

47.  Aìhcrganti  Lavelli 

Francesca  ....  48  benestante  .  .  .  .  S.  Ambrogio. 


i9.  Snidi  Giuseppe  .  •  37  mercante  di  vino.  S.  Stefano. 
9.i&.GaatiglioniFranc34  oaffeitiere  ....  S.Simpiiciano. 

(1)  Net  Corpi  taati. 

(2)  Netrocptale  Maggiore. 

(3)  Morti  per  ferìu  i#t* ospitale  dei  pasti  atie  Senavta. 

(4)  Nelt'ospilale  dei  Pate-lieiie^fraiclli. 

(5)  Le  morti  piti  o  mcou  ienu^  per  effètto  di  ferite  •▼iute  nei  da* 
(|ue  gioroi,  farooa  assai  oftinerose  nei  Seguenti  mesi.  Vesso  t  primi 
d*  agosto  aV»biamo  adito  alenai  mediei  stimare  la  perdiu  totale  delle 
Tito  di  dtudini,  par  aSalto  dai  eia^uc  gìonii,  a  nn  migliajo  ineitca» 
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Giorno.  Nome.  Età.  Siato.  Parocbii. 

9.  Fancioli  Giuseppe.  15  macellajo*.  •  •  •  .  Passione. 

10.  Macchio  Giovanni .  33  tintore  S.  Giorgio. 

•  Bonfanti  Domenico  67  tornitore  S.Simpliciano. 

»  Ambrosini  Pietro  •  90  contadino  •  •  •  .  S.  Eustorgio. 

11.  Marinoni  GtofaBDK  16  oootodiao  Trinità» 

43.  PiUti  GiaooiDO  •  •  49  muratore  S.  Simpliciano. 

»  ì'erfa  Régma  ...  —  —  8.  Babila. 

4d.  Tieoiii  Ambrogio .  45  fomajo  •»••..  Duomo. 
14.  OtIoliAi  GionnnI  •  74  contadino^  di  Cetano  Bosbone. 

45.  Gadollnl  Parraoto.  iO  studente  •  •  •  .  ,  Pamione. 
9  Gtoaro  Guglielmo .  48  aellajo  8.  Steftino. 

•  TettaoMinalAiidr..  88  facchino  8.8impliciano. 

•  BordigÉ  I«nigi.  •  .  49  —  8.  Giorgio. 

46.  De-Bemardi  Ilario  47  filatore. 

•  Rimoldt  Francesco  88  Megnanse  •  •  •  *  8.  ▲tessandru.' 

48.  Nàpoli  Gaetano .  .  87  stalliere  S.  Satiro. 

9  Ghioidi  Valentino .  74  Tacchino  S.Simpliciano. 

»  Colombo  Giuseppe  35  contadino,  Barona. 

il).  Beltrami  Luigi  .  .  i6  calzolojo  S.  Ambrogio. 

»  Perversi  Giovanni.  32  mercante  di  vino  . 

»  Slaligh  Jean   .  .  .  2i  militare. 

21.  Lucio  Francesco  .  48  incisore.  .  •  •  •  •  Duomo. 

SiWospUale  dH  Buoni  fraUUi. 

40.  Brambilla  Gerol.  .  42  orefice  S.  Frane,  di  P. 

D  Campana  Carlo  .  .  30  droghiere,  delia  Fontana. 
43.  Gariboldi  Pasquale  21  calzoiajo  •  •  •  ...  Trinità. 
45.  Masioia  Cario •  •  .  37  domestico  .  •  •  •  S.Simpliciano. 
it).  Conconi  Angelo .  .  il  muratore  id. 

49.  GiambeUi  Cario .  .  60  cnoeo  •  8.  Maree. 


In  altra  nota  publicata  nel  giornale    Marzo  troviamo  indicali: 
47  maschi  ignoti  notificati  all'Ospitale  Maggiore. 
49  id.  aU*Oflklo  Sanitario. 

8  trorali  In  un  giardino  all'Ospitai  Militare. 

8  abbruciati' al  daaio  di  Porta  Comàsina. 

5  feaiine  Ignote. 
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N.^  —  WmtU  atroci  nelle  case  Dagual, 
Cap|MiaÌ  e  VortI»,  !■  Porla  Comàalna,  a  Porla 
Toaa  e  alIroTO  (i\ 

Pasquale  Gambusera,  d'aoni  54,  commesso  nolla  sartorìa 
Lampugnaniy  fece  la  seguente  relazione  di  quanto  è  avvenuto 
a  lui  e  parenti  suoi,  dal  49  al  22. 

Abitava  nella  casa  alla  Cavalchina,  N.  4417,  a  pian  terreno, 
ove  pure  stanziavano  i  parenti  suoi  :  —  Teresa  Gambusera,  so- 
rella, d*anai  55,  col  marito  Luigi  Rattoni,  d'anni  63.  impiegalo 
nella  Zecca,  e  dieci  loro  fìgli:  —  Carlo  Deceppi»  d'anni  33,  ra- 
gioniere alla  Contabilità,  con  sua  moglie  Fraooeica  RaUooi,  di 
•ooi  SÒg  e  loro  figliuoliQa  d'aoni  %  e  meno.  —  Per  consangui- 
neità e  amidiia,  formavaiio^  beochè  teparati^  ooa  famiglia.  Il  19, 
•i  Irovayano  rioniU,  perchè  le  soldatesche  faifeslavano  quella  atra* 
da,  e  già  cominciato  aYevano,  sin  dal  matino,  il  saccheggio  e  li 
assassini  in  molte  case.  H  Rattoni,  sin  dal  giorno  antecedente*^ 
avevi  le  cbiaTi  d'on  oratorio  deU'atligoa  casa  DognanI,  che  gli' 
farono  lasciate  da  alcool  ivi  addetti.  Pensarono,  che,  hi  caso  di 
necessità,  queste  avrebbero  potate  servire  per  salvar  sé  e  suoi, 
scalando  i  bassi  mari  dei  giardini  per  giungere  all'oratorio,  e 
colà  in  qualche  locale  della  casa  Dugnani  procurarsi  più  sicuro 
rifugio.  —  Si  misero  d'accordo,  che  al  primo  segnale  che  i  ne- 
mici avessero  dato  d'allerrarc  la  porla,  tulli  dovessero  seguirli, 
e  cos^  fugire  il  pericolo.  Poche  ore  dopo  (erano  le  ore  42), 
si  udirono  alcuue  fucilate  contro  la  porla;  il  Gambusera  potè 
rilevare  dal  buco  della  serratura  dello  sportello,  che  una  quan- 
tità di  Reisinger,  preparando  delle  leve,  si  accingevano  a  sfor- 
zarla. —  Radunò  i  suoi,  sollecitandoli  alla  fuga ,  scongiurando 
d'usare  perfetto  silenzio  e  massima  precauzione.  —  Felicemente 
ei  giunse,  scavalcando  alcuni  muri,  a  porsi  in  sicuro  nell'orato- 
rio;  ma  quale  fu  il  dolor  loro  nello  scorgere  che  fra  i  fugenti 
non  si  trovava  la  famiglia  Deceppi.  Qaesti ,  in  luogo  di  seguire 
la  comitiva ,  si  era  rinchiuso  in  un  piccolo  studiolo,  e  credevasi 
sicuro.  Tale  circostanza  fe'  si,  che  anche  la  moglie  sua,  die  in 
braccio  tenera  la  bambina,  ritardò  la  fuga;  per  coi  trovaronsi 


(f  )  Oltre  u  fiitti  airoei  già  meotoTaU  ai  NN.  13, 14, 17, 36, 42  , 
43,  60  e  93,  aggiiingiaiiio  i  segoenti,  che  non  ni  rimcì  di  eollooare 
io  Bsiglior  aedo.  (iV.  d*  E  ) 
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quelle  tre  persone  in  baPia  dei  furibondi  Demici,  che  eoo  più 
colpi  allcrraroDo  l^uscio  di  quello  stanzino  ove  stavasi  ricove* 
rato  il  Deceppi;  e  eoo  altro  colpo  in  fronle  gli  fecero  balzare  U  . 
em'eìla.  La  infelice  moglie  inginocchiata  inanzi  a  quei  caniMi, 
costrelia  ad  essere  spettatrice  deirassassinio,  disperata  rinovaTa 
le-preghiere  onde  almen  salva  restasse  la  kkanitiioa;  ma  bqo  di 
qnei  mostri  le  disse:  ^mrdapir  bambina,  eammifm!  E  le  soa* 
ricò  an  colpo  di  focile,  cbe  per  graila  di  Dio  non  la  colp\4k  mor* 
te  «  ma  le  iitaeeò  ptr  metà  m'armhia,  laiciaDdole  aocbe  aoa 
ferita  al  collo.  Ora  però  si  ha  la  compiaceasa  cbe  quesl^  aogio" 
ietto  trovasi  faori  di  pericolo»  stante  le  care  del  medico  cblmr* 
go  Carlo  Pasta»  d'ordioe  della  coosorie  dell'esimiio  ooDte  Gabrio 
Casati.  Dopo  l*ésploslone,  chi  ne  fu  l'autore,  eredeodo  forse  di 
aver  uccisa  la  bamliioa,  si  uo)  aili  altari  compagni,  dandosi  al 
saccheggio  di  quanto  di  meglio  trovarono.  Oo^nto  al  Gamba* 
sera,  in  effetti  derubali  risultò  il  danno  di  mil.  lire  428;  quanto 
alle  famiglie  Raltoni  e  Deceppi,  potrà  ascendere  a  mil.  lire  1350 
circa,  come  da  notifica  rassegnata  al  comitato  di  sicurezza.  Vi  è 
tutta  la  certezza  che  le  provide  cure  del  saggio  nostro  governo, 
mediante  questo  comitato  di  beneficenza,  saprà,  a  sensi  delle  pro- 
messe fatte,  alleggerire,  almeno  in  parte,  il  danno.  IlGambusera, 
dolente  per  vedersi  scompagnato  da  quella  povera  famiglia,  si 
risolse  di  nuovo  a  ritornare,  scavalcando  ì  muri;  trovò  l'infelice 
moglie  del  Deceppi  immersa  nella  desolazione;  e  ricevendo 
in  braccio  la  bambina,  che  strillava  pel  dolore  della  ferita,  in- 
coraggiò al  meglio  possiiHle  la  donna,  ed  aiutatala  a  salire  e  di- 
scendere da  que'  muri»  raggiunse  l'oratorio.  Data  per  un  mo-, 
mento  tregua  al  dolore,  e  non  scorgendosi  troppo  sicuri  neli'o- 
ratorìo  stessa»  si  decisero  di  scalare  altri  giardini  per  penetrare 
nella  casa  Dngnani.  Giunsero  felicemente  In  quel  palano;  ma 
ad  onta  delle  preghiere ,  solo  a  stento  venne  loro  concesso  di 
poteni  ritirare  in  una  scuderia,  a  condiiione  di  usare  il  messia 
mo  sileniio»  né  kueiani  vedere;  nè  ei  psmò  da  qoH  eijfnùri  In- 
ftciUnt  Hpmvedm  i  miseri  neppuire  di  pome,  nk  di  ammini» 
slrmlamMmaiifs<tr<iisaoUad<i9f«si^ 
fgriia  bambina.  Tale  poco  umano  procedere,  vogliamo  attribuì» 
re  solo  al  timore,  trovandosi  aÉial  vidal  al  bastione  presso  il 
quale  in  grosso  numero  stansiava  il  nemico  ;  cbe  te  accorto  si 
Ibme  di  qualche  movimento  nel  palazzo ,  avrebbe  forse  colà  rì^ 
volti  i  suoi  fulmini.  Fuvvi  però  un*  anima  più  sensibile»  tm  eoe» 
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efcler»9  ohe  somminiilrò  aqoa  e  poco  olio  onde  medicare  la 
bambina;  il  cfae  fa  praticato  dalla  madre,  senrendosi  di  qualche 
tootame  di  vesti  per  arrestare  il  sangue  e  baciare  la  parte  of- 
fesa.  Cosi  In  qoal  tugurio  si  tennero  chiosi  per  totto  11  giorno; 
aoH' albeggiare  del  lunedi  contavano  già  quasi  48  ore  cba  froiui 
fncrneonft  di  cibo  ;  dunque,  come  flire»  dacché  non  potatasi  sa» 
pere  quando  giungerebbe  il  momeotodi  riacquistare  la  liberti? 
Bisognava,  onde  non  morire  di  stento,  armarsi  di  coraggio:  e 
tentare  io  qualche  modo  di  procurarsi  del  pane.  Corse  in  mcdle 
al  Gambusera,  che  le  truppe  nemiche  sembrava  prendessero  a 
perseguitare  coi  loro  colpi  ad  ora  piuttosto  avanzata  del  waft- 
fio.  —  Si  accompagnò  col  Rattoni  ;  e  scavalcando  muri  e  tragit- 
tando giardini,  pervennero  ad  avere  uu'  uscita  dalla  porla  della 
fabrica  di  cera,  posta  sull'angolo  ;  e  di  là  più  che  correndo,  anzi 
quasi  volando  a  zig-zag,  onde  al  caso  sviare  i  colpi  del  nemico, 
giunsero  ad  oltropassare  i  Portoni  di  P.  Nuova;  e  provedersi 
quella  maggior  quantità  di  pane  che  potevano;  e  per  la  stessa 
porla  si  resero  ai  suoi;  cui  quel  soccorso  alquanto  fu  di  confor- 
to* —  Nulla  avrenne  di  sinistro  in  quella  passala  e  ripassata  , 
non  essendo  piaciuto  a  Dio,  che  una  palla  di  moacbelto,  che 
forte  zufolando  passò  rasente  l'orecchio  del  Gambosera,  lo  avesse 
colpito.  Mercò  Taver  potuto  procurarsi  pane,  fb  possibile  restar 
iequestrati  In  quella  scuderia  sino  al  meno  giorno  del  ti.  Furono 
ealvall  aasieme  e  quei  signori  della  casa  Dugnani  da  doe  goar^ 
die  civiche^  che  dopo  averle  rimesse  ad  altre  otto,  che  stavano 
in  attensione  aHa  già  detta  (bbrica  di  cera,  li  condussero  illesi 
sul  corso  di  P.  Nuova.  La.  causa  di  sì  inopinato  soccorso,  si  fb 
che  la  compagnia  di  quelle  guardie  civiche  intendeva  prendere 
peslslone  nel  palaaao  Dugnani^  per  maggiormente  infierire  di  lè 
contro  il  neatioo.  U^pHma  H  pmm  cura  dì  porrsi» sicurssaa 
MH  qiulH  ehi,  inermi  ed  Inaili  a  difesa,  In  coso  di  ditgraxia 
tanbbero  stati  vittime  dei  nemico.  Ne  dispiace  non  conoscere  H 
nome  del  condottiero  di  quella  valorosa  comprimila;  non  possia- 
mo che  rendergli  i  più  sinceri  riogra^iamenti  invocando  la  bene- 
dizione  di  Dio  e  di  l'io  IX.    tieiut.  d'alcuni  uimc.  faiii,  p.  !3.» 

Don  Marino  Lazzarioi,  di  Brignano,  distinto  predicatore  ^ 
caro  a  quanti  il  conobbero  per  soavità  d'indole  e  per  santità  dì 
costumi,  faceva  quest'anno  il  quaresimale  nella  chiesa  di  S.  Bar* 
tolomeo.  Alcuni  soldati  penelrarono  fin  nella  sua  stanza,  ove, 
seduto  pacilicamenU  al  lavoUm»,  egli  si  preparava  ad  uaa  pre- 
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dica,  e  coD  replicati  colpi  alla  testa  ed  al  petto  lo  stesero  morto 
sul  pavimeoto.  Agnello  piò  maosueto,  vittima  più  pura,  doq 
poteva  immolarsi  sull'ara  della  libertà.  {fi  22  tnan^). 

I  cannoni  che  erano  posti  avanti  la  casa  Garpani,  e  spara- 
vano lungo  la  contrada ,  furono  rivolti  tutto  ad  un  tratto  verso 
quella  casa,  e  con  tre  colpi  spezzarono  in  un  tratto  tutti  i  vetri  e 
ruppero  la  porta.  1  soldati  si  portarono  nei  diversi  appartamenti, 
che,  spellanti  a  diverse  famiglie,  erano  vuoti  per  essersi  tutte 
riunite  presso  il  signor  Garpani,  e  fecero  tutto  il  danno  possi- 
bile. Poi,  entrati  nell'appartamento  Garpani,  fecero  soffrire 
un'ora  e  mezzo  di  agonia  alla  gente  ivi  raccolta,  minacciandola 
eolle  baionette  alla  gola.  Colle  preghiere  della  signora  Garpani, 
del  consigliere  Riva  e  del  signor  Salveiti  di  Verona,  e  con  al* 

•  quanti  denari  che  il  medesimo  tfeva  indosso,  e  con  quelli  che 
lorn  dietao  tutti  lì  altri  insieme,  si  potè  a  stenlo  frenarli*  In- 
fililo  fecero  igedb^ggfio  generale»  e  ciò  che  non  polereoo  portar 
•eco,  devastarono  e  dùtrmmo.  Il  signor  Salt^  eoraeperleo* 
lo;  folevano  ad  ogni  modo  condorlo  ostaggio  In  Castello;  ma 
la  moglie,  incinta ^  avendolo  preso  pel  tiracelo ,  fiorò  che  non 
lo  avrebbe  abbandonato.  Allora ,  per  on  resto  di  amano  senti- 
mento d  nn  capitano  d'artiglierki  sopraglonto,  fn  lasciato  fai  li* 
bertà,  mentre  11  snooo  della  ritirata,  che  dal  vlcioo  Gemando 
Militare  si  sentt ,  fece  allontanare  quelle  orde. 

II  signor  Garpani  potè  fugire  al  piano  terreno,  e  sitarsi  ar« 
rampicaodosi  sulla  canna  del  eaniteo  di  cucina ,  ove  stette  un'ora 
e  mezzo.  Un  suo  figlio  trovò  icaaipo  in  giardino  con  altri ,  in« 
tanto  che  dietro  loro  mandavansi  colpi  di  moschetto;  altri  sal- 
varonsi  sui  tetti,  altri  in  cantina  fi  .    Bua,  di  200  test.  p.  80.) 

Nella  sera  del  21,  dalle  ore  7  alle  IO,  archibugi,  cannoni, 
obizzi;  razzi  e  quanto  d'infernale  il  nemico  aveva,  tutto  fu  vólto 
a  vomitar  morte  e  sterminio  nella  coulrada  di  Brera;  2  grana- 
te, 2  razzi  si  rinvennero  alla  matina  del  sul  balcone  dell'at- 
tuale aggiunto  di  publica  sorveglianza,  signor  Grasselli.  I  nostri 
prodi  tenevano  fronte  al  nemico  con  soli  fucili ,  e  lo  facevano  in- 
dietreggiare, e  lo  coslringevaoo  a  rifugir$i  uei  palauo  del  Co* 
mando  Militare. 

Le  turme  nemiche  sfogarono  la  loro  rabbia  aiie  due  dopo 

{\)  La  famiglia  Garpani  era  quella  che  ofiiriva  ai  gaoarali  austriaci 
!•  pid  a^u  oapitaliià,  raadendoai  poco  eccelle  io  peme.  (  AT.  d*  E,) 
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■MBMOite,  iofidttido  la  otsa  Cvpaoi ,  l'àMUiioDe  del  prìo- 
dpé  Tidooiy  ponendoTl  ogni  cosa  i  roba  e  a  distruzione;  pro- 
ruppero quindi  nella  casa  al  Pontaccìo  del  signor  dottor  Gae« 
tano  Mcizi;  e  dopo  arere  in  essa  trucidate  nove  persone  ed 
abbrucialo  vivo  il  cuoco  trattore  Paolo  Bonsignorì ,  la  diedero 
alle  fiamme.  Dott.  Francesco  Buzzi, 

Lsarono  ogni  fellonia  onde  trarci  nelle  iosidie,  e  fra  le  altre, 
al  palazzo  dei  Comando  Militare  una  ne  tesero;  e  n'avean  ben 
duopo,  poiché  avean  perduta  ogni  attitudine  alla  lutta  (spara- 
vano cannonate,  che,  lungi  dall'infìiare  la  contrada,  andavano  a 
colpire  le  muraglie  vicine);  fìnsero  e  sacramentarono,  depo- 
nendo a  terra  i  fucili,  di  volersi  unire  a  noi;  attrassero  in  istra- 
da alcuni  incauti  cittadini,  a  cui  stringevano  la  mano;  all'impro- 
YÌao^  ribrandaiido  le  armi,  facevano  foco  ed  uccidevaaoquaDU  * 
non  avevano  tempo  di  rinchiudersi  nelle  case.  Dovettero  però, 
vinto  il  palazzo  del  Geoio,  abbandonare  quel  posto.  Le  porte 
di  due  case  vicine  furono  gettate  a  colpi  di  cannone,  lasciandovi 
moniunenti  delle  loro  rapina  maltrattarono  il  conaiglier  Riva 
e  la  ana  fiuniglta;  de?astarono  11  appartamenti  della  casa  Gar- 
pani,  né  poterono  sfogare  la  loro  rabbia  contro  altre  persone, 
essendosi  queste  nascoste  in  meiao  allo  spa?eoto;  ma  ai  tìIì 
mancò  11  coraggio  d'inoltrarsi  pei  giardini  ad  assaltare  le  case 
di  quella  ruta  isola»  Compiuta  la  violensa,  abbandonarono  11 
palaifo  del  Comando  Militare,  e  si  ritrassero  in  Castello,  perse» 
goitati  dietro  il  cammino  dalle  focilate  dei  nostri.    (  ) 

Nella  casa       in  P.  Comàslna  I  croati  gettarono  dalle  fine- 
stre quanti  l'abitavano.  — 

Alessandro  Castiglioni,  abitante  in  contrada  dellM n/fteolro, 
N.^  2177,  disse  che  verso  le  il  anlim.  vennero  verso  la  sua  casa 
quattro  croati,  con  un  poliziotto  italiano.  Il  primo  che  fu  sac- 
cheggiato fu  il  padrone  della  casa,  Pietro  Pranzetti,  con  feri- 
mento  di  due  suoi  servitori  :  poi  si  portarono  nel  cortile  a  far 
foco  contro  i  vicini  che  vi  rispondevano  dal  letto;  non  potendo 
più  resistere  al  foco  ben  sostenuto  di  quei  pochi  abitanti  ,  la- 
sciarono due  dei  loro  morti,  e  si  celarono  in  un  tombino.  11 
giorno  seguente  una  donna ,  andando  a  lavare  i  panni  presso 
al  tombino  ove  stavano  i  soldati,  questi  tentarono  di  prenderla 
pel  collo  per  annegarla;  la  donna  gridò  ad  alta  voce;  accorse 
gente,  e  fu  salvata. 

Al  ^fercolo  Vecchio,  nna  masnada  di  croati,  con  molti  offi* 
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ciali,  scorgeado  alcuni  abitanti  che  guardavano  dalle  finestre,  e 
credendo  che  fosse  loro  lesa  qualche  insidia,  irruppero  nella 
casa  atterrando  a  colpi  di  scure  e  di  foco  le  porte;  uccisero  un- 
dici persone  tra  uomini  e  donne,  ed  altrctante  ferirono;  saccheg- 
giarono e  rovinarono  tutto,        (lìttcc  dt  '200  lesi,  p  103.) 

lu  una  casa  al  Mercato  Vecchio  in  P.  Comàsina.  dopo  avere 
spaventati  li  inquilini  con  tre  cannonate ,  le  cui  palle  caddero 
tutte  nelle  stanze,  vi  entrarono  improvisameote;  e  poiché  lut- 
ti ,  uomini,  donoe,  vecchi,  foociulli  ed  iofenni  eransi  ridalli  In 
uoa  sola  camera  a  piano  terreno,  ne  atterrirono  la  porta;  e  eoo 
ttM  «carica di  molli  fucili  fatta  sulla  massa  di  qaelli  infelici,  ne 
uccisero  d'un  sol  colpo  1,  ne  ferirono  48 ,  e  ne  trassero  lì  pri- 
gionieri al  Castello;  e  dod  ancor  saij»  nel  tragitto  al  Gattello  ne 
infilzarono  dne  altri  eolie  baionette.    (O.  d»  L  7ei.  p.  197.) 

GioTiDoa  Piatti,  riferì  come,  il  SS  mano,  gran  nomerò  di  sol- 
dati» entrati  nel  ano  domioiiio  a  P.  Hictnasf ,  ai  aleno  Impadro- 
niti  di  suo  figlio  e  di  suo  GratellOi  e  II  abbiano  InfiMaemente  fm- 
àiaU  ed  ani.  Lo  alesso  accadde  nella  anedesinr  dimora,  a  Va- 
ria BellonI,  vedova  Garavati,  alla  quale  fu  pare  «coimafò  ed  ab* 
Snidalo. un  ^ho  d'anni  i5.  Àlcont  àamòini  ftirono  visti  appic" 
caH  alle  porte,  o  infiUaH  solle  bajonette.  {éi/iee.diM>t.p.  t04  ) 

Le  notizie  delle  atrocità  commesse  dalle  truppe  anslHache  si 
succedono  ad  ogni  tratto  più  orrende  e  lacrimevoli.  Fuori  di 
P.  Tenaglia  una  diligenza  che  partiva  per  Saronno  fu  arrestata; 
t  cavalli  e  il  postiglione  vennero  uccisi  a  colpo  di  fucile,  e  i  pas- 
seggieri  in  numero  di  nove,  trascinali  in  una  vicina  campagna, 
furono  sepolti  vivi  sotto  li  occhi  dei  conladini.  E  quasi  non  ba- 
stasse la  brutale  ferocia  del  gregario,  furono  veduti  li  officiali 
aggiungervilo  stimolo  della  voce,  perchè  l'Europa  fosse  resa 
consapevole  che  nelle  truppe  austriache  la  barbarie  è  un  m<ema. 

Dei  prigionieri  racchiusi  nel  Castello,  quei  che  non  furono 
sacrificati  ebbero  a  soffrire  le  più  acerbe  torture,  e  minacciali 
di  morte,  venoero  cavati  dalle  carceri,  ammanettati  a  due  a  due, 
e  condttKt  in  giro  pei  cortili  del  Castello  al  suonò  di  (amdttro 
osiate  a  lotto,  fra  lo  spettacolo  dei  cadavri  che  d'ogni  dove  ('in- 
yofiibfavaao;tiidt,  falU  inginocchiare,  ed  appimIaU  i  fucili  al  loro 
piUo,  fuio^eioU  eowuméodi  far  foco  allora  soltanto  ckéiitttù 
ebbero  aitaporaU>  lo  epatimo  d'una  lenta  agonìa.  Questa  scena  al 
ripetè  più  volte^  finebè  il  nemieo  fu  padrone  del  Oaalello;  e 
quando  sgombrò  la  cittì,  aedici  di  qoe«tl  IdMìgì  fiirono  da  lui 
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coodutU  io  ostaggio,  legati  iDaozi  le  bocche  dei  caDoooi  eoo  mie* 
eia  accesa.  Ecco  ì  oomi  di  alcuoi:  Maozoli  Giulio,  Manzoni  Fi- 
lippo figlio  di  Alessandro,  Guglielmo  Fortis  t  ,  due  {rateili  Por- 
ro LÉamberteAgbi ,  Carlo  Porro,  Alberto  De  Herra,  un  Ubicioi, 
l'ex-delegaio  provinciale  BelUli,  un  Greipi,  od  Besoixi  ed  il  dot« 
tor  Peluao;  il  qual  nlUno  però  potè  forlunatamente  fugire  nelle 
vìcineoie  di  Marigotiio»  lateialo  a  coilodle  di  Carlo  Porro  ferito 
a  morte. 

Nel  Gaslello  e  saoi  diotomi,  dove  piò  frequenti  occorrono  le 
tncce  della  aeviiie  aoitriaca,  non  è  a  credersi  qoale  atroce  spel^ 
taeolo  si  prenntaaie  da  ogni  lato.  CadaTcrl  oelll  angoli  del  corw 
tili  e  nei  aotlerranei,  cadaveri  nella  iÒM  abbrostellti»  aflbgati  o 
morti  di  bajonetta  e  di  ftieile;  dovunque  persone  tuttora  semi- 
vive» orribilmente  mutilate. 

11  cittadino  Carlo  Tivlanl  dal  comandante  Lissenl  ebbe  rin- 
carico  d'esplorare  i  varj  loogbi  del  Castello;  trovò  nella  secoo- 
da  corte  a  destra  uoa  diligenza  con  un  calesse  d'aggiunta,  la 
prima  svaligiala  e  il  secoodu  abbruciato.  In  un  orto  ivi  pres- 
so trovò  sette  cadaveri  d'uomini,  seminudi,  e  barbaramente  mti- 
tilali  ed  insultati:  trovò  due  gambe  di  diversa  dimeosiooe, 
che  000  apparleoevaoo  a  nessuno  dei  suddetti  cadaveri,  e  che 
dalle  forme  apparivano  chiaramente  femminili  In  uo'aqna  cor- 
rente attigua  si  trovarono  molte  membra  di  corpi  umani,  pro- 
liabilmente  appartenenti  alle  due  donne,  l  cadaveri  erano  mal" 
conci  per  calce;  le  due  gambe  aonuaciavauo  una  morte  non  più 
lontana  di  ^4  ore.  i  nostri  cittadini  caduti  nelle  mani  delli  au- 
striaci furono  rinchiusi  nelle  più  anguste  e  fredde  carceri  del 
Castello;  e  io  sì  gra^  numero  per  ogni  camerotto,  che  tutti  nom 
potevano  contmporaneanmU  iénàoni  per  ripo$an*  Privi  d'o- 
gni più  meschino  giaciglio»  posavano  sul  nudo  terreno,  e  lasciati 
sema  vitto»  a  stento  poterono  per  metto  di  denaro  dividere  il 
lotto  di  pane  nero  colle  sentinelle  ebe  li  guardavano.  Di  questi 
prigionieri*  quelli  cbo  non  Ibrooo  sacrificati,  ebbero  a  soÌBIrire 
le  più  acerbe  torture;  e  minacciali  di  merle,  vennero  essi  tolti 
dalle  careerl,  IsfoM  a  #ue  a  4m, MndommgwopH  Coifsiioal 
HumoM  inaiònro  estolo  aiuHo,  fiu  lo  spelloeeledfl  owbwsriefce 
d'sfui  4oef  ftofsmtrmeono,  MI  fàUi  InfineeoMm,  ed  appwm 


il)  Altro  figUo  di  quel  Giulio  Foriis^  la  cai  cesa  lìi  il  pik  luttuoso 
Ueuo  di  strage  (Vedi  ptà  sotto).  (JV.  à,  £•) 
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tati  i  fucili  al  loro  pettOy  fu  sospeso  il  comando  di  far  foco  allora 
soltanto  che  tutto  ebbero  assaporato  lo  spasimo  diuna  lenta  ago» 
tiia.  Questa  scena  iìi  ripetuta  più  volle,  finché  il  nemico  fu  pa- 
drone dei  Casleilo;  c  quando  sgombrò  la  cittù,  sedici  di  questi 
infelici  furono  da  luì  condutti  in  ostaggio,  legali,  iaauzi  allu 
bocche  dei  cannoni  con  miccia  accesa. 

Ifo  croato  ferito  fu  recato  all'Ospitale;  in  un  piccolo  imwAlo, 
€he  teneva  presso  di  $è  gelosamente  guardtUo,  H  Irovaromo  dtne 
gnUili  memi  4i  domm,  eoperU  U  dita  di  preziosi  amelU. 

{Cr  di  L.  Tel.  p.  19). 

Freno  la  P.  yeroeUìDa,  in  aógoloooi  baationi,  è  la  pmilagiata 
■MiillilUira  iti  atoflé  di  lala  di  Gùilio  Farfùr  (che  ha  allra  caia  la 
Vienoa).  Un'ora  circa  dopo  il  meriggio,  uo  ceolìoaio  di  eroati, 
aiterrata  dm  porla  che  dai  baluardi  ooaduce  oelli  orti,  a  qoiadi 
alto  8tabiliiiieoto,.eiilrarooo. 

Il  primo  loro  salolo  fu  uoa  fucilata, «he  uccise  un  miserello 
che  là  trovaTasi.  Incootrarooo  poscia  Bruaslo  Fortis,  figlio  del 
proprietario;  questi  subito  preseotà  loro  orologio  e  spilla,  e 
quanto  si  trovaTa  avere;  poi  cercò  rifugio  presso  un  affittuario, 
febricatore  di  statuette  di  gesso.  Rinvenuto  colà .  ed  additato 
qual  padrone  da  un  suo  spaventato  servitore,  e  ripreso,  ii  con- 
duceva alla  cassa  del  deuaro  ;  lo  accompagnavano  tenendogli 
appuntate  al  dorso  le  baionette,  gridando  continuamente  con 
voce  gutturale  gurr,  gurr. 

Arrivali  allo  scrigno,  trovandolo  chiuso ,  e  non  avendo  egli 
con  sè  la  chiave,  giù  stavano  per  ucciderlo,  quando  fortuna 
volle  che  intendessero  il  gesto  che  loro  faceva  di  rompere  il  for- 
ziere. Scassinata  la  serratura  ,  mentre  stavano  iutenti  a  depre- 
dare le  riocliiuse  ventiduemila  lire,  tentava  il  Fortis  di  fugire 
per  uoa  vicioascaU,  seguUo  da  quel  servo  che  lo  aveva  già  addi- 
tato alti  invasori  qual  padrone.  Accortisi  i  croati,  spararono  dal- 
l'alto della  scala  varie  fucilate,  e,  cólto  da  quelle,  il  servo  cadde 
Mcciio.  Allora  il  Fortis,  gettandosi  in  uoa  stanu  laterale,  ripa- 
ratasi sotto  il  letto  del  cuoco.  Li  assassini  vennero  ricercandolo; 
egli  trepidante  li  sentiva  avvicinare.  Ami,  doe  o  tre,  postisi  a 
sedare  sul  letto»  sofia  U  fuaU  i§H  $tam,  incominciarono  a  divi- 
dersi il  denaro.  Quando  {giacque  a  Dio,  partirono;  il  Fortis  potè 
discendere  nella  cantina,  che,  per  essere  già  stata  invasa^ doe 
volte,  gli  parve  la  parte  più  sicura  della  casa.  Postosi  dietro  una 
botte ,  potè  per  più  ore  aspettare  il  tardo  alloo  lana  mento  dei 
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Mrì.  lolmlo  la  BMfgior  parte  dèi  croati  ilevaslhTa  il  grande  fa- 
Iprtcato»  uccidendo  operai,  donne  e  fancinlii. 

L'ofUM^foiorio^OHilio  PbrU»!  fin  dal  primo  entrare  delli  as- 
aaaslni,  venne  tpoglialo  delle  retti  |  vedendo  annientare  la  loro 
ibrocia  y  M  gM  àocoona  fn'  wmtti,  ora  afaMa  qmUtro  ora  immo- 
kUe.  Creduto  morto ,  campò.  Una  giovinetta  di  evrea  13  amti 
Vanna  aeimMifay  e  aoi^  pm$  fmM'oICnrlnvonifrtaa.  Un  infeli- 
Gissimo  padre^  trtendo  per  daaeana  roano  nn  fàiiciulletto»  ere* 
dova  che  quella  fiata  avrebbe  anmianaato 'quei  vigliacchi  ma* 
vìnailiori.  Per  colmo  di  barbarie,  se  non  Tneeisero,  tagliartmo 
a  pezzi,  fottn  il  sufi  sguardo,  i  due  innocenti.  Dopo  qiiallro  ore 
(il  (If  vaslazicHie,  si  ritirarono  quei  canihali.  seco  lrj«pn«io  vistoso 
bollino  di  ilenflro .  ar^oiilerìe,  merci,  cavali»  e  cnno/ze.  lìoii- 
dussero  seco  il  medico  Benigiu)  Lont^hi.  ed  il  capn-fitln  ii  a  Ku- 
rico  Tiirpiiii,.la«CÌaudo  sette  persone  nuìlamcnti  fvriU'  e  quindici 
cadaveri.  {('t->ii.  tirili  H  ì-.j  i  .  t»).l  i 

rVè  meno  brutali  contro  le  robe  che  contro  le  piT-one.  eser- 
oilaronoy  specialmente  i  eroati,  tali  alti  d'iosensala  barbarie, 
che  appena  iMinno  riscontro  nei  tempi  dei  vandali  e  delli  unni. 
Nella  casa  di  Giulio  Forti»,  proprietario  d'una  fabrica  di  slolFe 
a  P.  Vereellioa,  un'orda  di  que'moatri  invasero  ogni  piano. 
Ogni  camera;  nò  paghi  di  avere  ncdai  molti  iuquilini.  e  rapite 
grosse  somme  dì  denaro»  devastarono  i  magatcini,  fracassarono 
t  telai,  lacerarono  ed  insoiaarono  le  alo^a,  e  misero  ogni  eoaa 
••soqquadro  e  mina.  //  22  wtitzo,  \*  12) 

Fra  I  danneggiati  al  citano  Giulio  Povtb  (nel  borgo  delle 
Orazio)  par  U  valore  ài  90  mila  lire,,  per  mina  di  caae,  dell'opi- 
ficio di  seta)  mobili,  argenterie  e  denari  derulMti  dalli  auslriari; 
e  il  negoziante  d'olio  e  candele  Gaoetta  faKGavodella  Vettabbit), 
far  a  rotofu  di85  mUm^Uré.  {t'mma,  p.  1 12.) 

Verso  le  II  onfimaridtima,  uno  atoolo*  di  zingari  (i),  eira 
IO,  scesero  dalla  gradinata  al  tunibone  di  Viamma,  e  schierati 
portaronst-suHa  porta  presso  al  monumento  Sforza.  A'caaa  llu» 
corno,  al  civico- N.®  3577,  trovarono  si;r.)7.ialannf  nte  aperta  ta 
porla;  s'introdussero  in  numero  di  nove:  alt  iioi  .  dopo  aver 
Sipezzaiu  varj^u&ci,  porlaroosi  sui  tetto,  oude  spiare  se  persone 

(t)  Nei  reggimeoti  uogaresi  il  namero  dei  tiogtri)  in  quegli  ultimi 
anni,  rrast  fallo  as»ai  grande.  Ci  rammenta  che  nel  Solo  reggimeolo 
li*ikouj^;  ue  UiiMUo  iuriaii  a  no  tratto  {J^'*  d,  E  ) 
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«raiiTi  nascoste;  per  fortifma  non  irovàrono  alcuno;  altri  frni- 
litllo  si  portarono  nella  canlìna,  ove  erano  rifugiale  più  di  venti 
persone.  Beslialnfiente  scaricarono  colà  diversi  colpi  di  fucile,  e 
uccisero  due  povere  creahire,  e  tre  ne  ferirono.  Ma  uno  d.  lli 
uccisori  essendo  ammazzato  dai  vicini,  ii  altri  si  diedero  a  pre- 
cipitosa fuija.  •  :  /iftrc'.  t'cr.  I»  55. 

Nella  notte  di  (piel  giorno,  fu  liberato  egunimenle  il  dazio  (P. 
Ticinese),  e  eoo  esso  tutta  Mil.1110;  ma  ne  qualche  rinforzo  fosse 
giunto,  sarrhbesi  f)olulo  togliere  hi  nemico  diversi  cannoni.  <v 
molestarli  nella  ritirata.  —  Verso  le  IO  ore  liel  matino.  un  o//?- 
cialc .  percorrendo  il  bastione,  si  recò  al  dazto ,  e  partecipò  ai 
soldaH  Cordine  di  saeekeggtare  le  case^  $e  i  milanesi  non  si  fus* 
sevo  tosto  arrtiù  I  quali  resistendo ,  fu  tuslo  veduto  effelluarsi 
il  barbaro  comando.  Tosto  un  drappello  di  soldati  penetrò 
nel  vicolo  che  dalla  pia7za  di  S.  Ì<liistorgio  mette  sol  bastione» 
e  dopo  aver  rubato  lutto  qaanlo  poterono,  trassero  sol  bastiona 
tre  giovani  robusti,  li  mitero  nulla  palpito,  dUdtro  ti  foco  ad  ti* 
fOy  e  fra  h'  epoitiiit  e  H  wrU  ptriftmo  U  Ire  HmoemH  vHiìmi.^ 
Sioiilniente  no  altro  drappello  ai  recò  net  vicolo  del  Sambnco» 
•  aacchegglò  parerefttrcoae*  tra  le  quali  Kosterta  della  Palax^ 
ietta;  iueeudiaudo  ,  aiupraudo  e  rtrilMudo-y  ece^  eec.  Poi  foron 
veduta  tnlla  ptana  di  &  Boaiorgio  tolti  i  soldati^  cambiar  la 
montami  ed  tndonar  la  piò  bella.  Allora  ai  riteooe  per  certo, 
cheftMacnro  per  andarseiie;'Nè  IbrlonàtameDie  il  prunoatico  andò 
deluao.  —  ìa'fara,  impagliaié  UnMc  dei  cannoni,  in  ardine^ 
pastando  per  la  porta  di  casa  Magnaghi .  altre  volte  Boretla,  e 
percorrendo  il  bastione  che  conduce  a  P.  Vercellina.  ti  rwnt» 
rrnio  in  Cartello  colli  altri  soldati ,  che  doì  evano  tuHi  insieme 
abbandonare  la  atlà.  (/>.i  MS,  di  M  ,•>"  C  Jr.) 

'  —  Verso  le  5  della  sera,  una  mano  di  soldati  irruppe  dal  Ud- 
stione .  e  yvv  \u\  muro  di  cinta  dell'ostiere  Fo.-sati .  che  primo 
colla  m(»glie  fu  trucidato,  invase  la  casa  posta  nel  vicolo  del  Sam- 
buco, numero  3707,  nella  quale,  trovala  la  porla  aperta,  ebbero 
facile  ingresso.  Cominciarono  a  devastare  e  derubare  i  pochi  ar- 
redi del  portinaio;  in<li  saliti  al  [»rimo  e  secondo  piano,  allerra- 
rouo  le  porte;  e  Irucidate  le  persone,  le  gettarono  nel  cortile, 
gridando:  fatevi  guarire  da  Pio  IX.  Depredate  anche  qui.  in 
quasi  tutte  le  stanze,  le  mìsere  snpellettili,  e  derubali  i  poclii  de* 
nari  e  le  biancherie,  unica  sostanza  delli  artigiani  che  colà  abita* 
vaiio^  disceaero  le  soale  fioo  alle  oaalioe,  dove  la  maggior  parto- 
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itelle doBoe  §*eraaorU^9tie.B  quivi  senz'alim,  scaricala  una  Tiigì- 
luta,  colpirono  un  bambino  (Tanni  Ire  uelle  braccia  di  suo  fra« 
teitn.  egli  pare  morlalmenle  ferito  ;  il  mureole  bambino  venne 
poscia  barbaramente  strappalo  ilalie  bracpia  non  più  valide  del 
fratello,  e  gettalo  sulla  siepe  della  strada  confìoaDle.  —  Pure 
nella  stessa  casa  abitava  certo  Miglìavacca ,  d'anai  43  circa* 
aniniogUato»  eoo  due  figlie;  uomo  di  apeocbiata  probità,  vere  e 
caro  padre  di  famiglia.  Il  quale,  appeoa  accorloai  dei  gridi  cbe 
di  subito  si  sparsero  nel  vicinalo  al  furioso  entrare  delle  soi- 
dalesche ,  procurò  poaeibilmenle  d'asaicnrare  la  propria*  Cimi- 
gli a,  chiudendosi  in  casa,  ed  opponendo  tutta  quella  resistente 
che  chiunque  avrebbe  procurato  di  tentare  nel  veder  la  propria 
vita,  congiunta  alle  persone  più  care  di  sé  stesso,  minacciate  di 
sicura  morte.  Disgrazia  volte  che  vani  fossero  i  suoi  sforzi  :  e 
riunitisi  quei  mostri  in  numero  sovrabondante ,  gli  sfondaruiiu 
h  porla  :  c<i  a|>pimlo  per  aver  trovato  resistenza,  apf)oiia  en- 
trali, primn  co<a  fu  di  [»eri  iiolerl(>  s[)irlalamenle  e  costrin;.'iTlo 
H  clin.Micre  ^Mnocchioni  la  vita  :  indi,  s.u  i  hc^giarlo  di  lutto  (juel 
poco  ili  meglio  che  aveva,  per  l'importo  di  lire  fioS  ;  poi  risov- 
vcneiidosi  uno  di  essi  che  aveva  dovulo  impiegare  (pialcbe  fall»  a 
per  rendersene  padroni,  ^li  si  avventa  addosso:  e  duro,  fred- 
do alle  strazianti  lacrime  delia  mofilie  e  delle  figlie,  che  (piasi 
fuor  di  sè  dello  spavento  chiedevano  grazia  per  l'infelice,  gii  sca- 
glia un  colpo  sulla  testa;  lo  abbandona  estinto  al  suolo,  lasciando 
li  aventurati  suoi  cari  in  od  dolore  cbe  ci  fa  pena  descrivere» 

(6V.  dt  L.  Tel,  I».  i37  ) 

Autori  di  questi  fatti  non  furono  già  li  efferati  croati,  ma  sol- 
dati del  reggimento  He i cinger  e  cacciatori ,  òoeait  per  la  mas- 
sima parte  i  primi,  itéuthi  iaecondi. 

L'agitazione  liberale  cbe  muove  altoalmente  quei  paesi,  di- 
mostra abbastan^  quelle  regioni  essere  abitate  da  popoli  civili. 
L'esserne  li  abitanti  divenuti  pressoché  canibali  sotto  Teduca- 
zinne  della  sferia  austriaca,  dimoaira  ad  esuberansa  quale  sona 
d'influenaa  si  eserciti  sull'umanità  da  quel  iisleifi«  che  fin  qui 
ebbe  nome  d*lmpero. 

Beo  nova  mcandti  appiccati  ndla  Romolo,  fulvo  t  fkari  d§Ua 
eittàf  riichiaravano  la  fiolle. 

Fra  le  case  Incendiate  in  città  fu  quella  del  Caffè  della  Cam- 
pngna.  sitnato  di  contro  al  Dazio,  dove  restarono  morti  varj 
croati  ed  uu  ussaro  cui  suo  cavallo,  ivi  appialUti,  lueuire  apri* 
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vasi  una  via  di  salvezza  al  numeroso  vicinato.  La  nuova  casa 
dc\VOs(er)n  ddla  Stella,  situala  a  capo  al  Borgo  di  qucbto  nonne; 
ed  altre  fuori  della  Porla,  tra  le  quali  il  Caffè  Gnocchi,  VOste^ 
r)n  delle  Assi,  il  nuovo  caseggialo  dcWOstcùa  delVAngebt,  [a 
casa  vicina  a\Vihtcr)a  del  Ltone^  ed  altre  alla  stazione  della  Stra* 
da  Ferrala  di  Trcvi^lio.  fC-  tii  L.  7'ci  p  t  IH) 

N.  N.,  entrato  dalla  V.  Tosa,  espf»se  aver  coadjiivalo  colla  sua 
compagnia  alla  [iresa  «iella  Porla,  che  avendo  giralo  nei  (iinlorni 
tutta  la  giornata  aspcllando  il  Irnipo  propizio  per  entrare,  fu 
colla  sua  compagnia  spettatore  delle  scene  orribili  e  crudeli  com- 
messe dai  barbari.  Si  avvicinarono  sul  far  del  giorno  airalbergo 
deir Angelo,  in  vìcioaiiza  alia  stazione  della  Strada  Ferrata  Lom- 
bardo*Yeoeta,  ìd  Damerò  di  460;  abbaiierooo  la  porta  delPai- 
bergo,  entrarono,  accesero  i  lumi,  e  si  fecero  a  frugare  ed  a 
far  boHioo;  lo  caricarono  sopra  nn  piccolo  carro,  che  .fecero  ti- 
rare da  un  cavallo  e  da  ud  boa  di  proprietà  detto  fttesso  alber- 
galore,  e  totlo  trasportarono  verso  il  Castello.  Prima  di  partire, 
sedettero  a  bnona  mensa:  poi  discesero  nello  eantine,  ove  be- . 
venero  airutilMiaehetsa.  Quindi  fecerò  ricerche  per  trovare  se 
4|oaldie  cosa  oravi  di  nascosto:  e  trovata  una  femiglia  di  un  pa- 
dre, una  moglie  ed  no  AgKo  di  IO  mesi,  ed  un  domestico  con 
altra  serveote,  trassero  airaperta  queste  persone;  fucilarono  li 
nomini  ;  preiero  per  «n  pMÌ€  U  fawimUù  é  lo  hccìhto  ,  /^ereo» 
fnido(o  contfo  ima  colonna  di  sat§o  ;  la  madre  poi  e  la  servente 
furono  da  essi  spogliale  e  condulte  in  Castello.  I\on  si  trova- 
rono abbaslaii/a  contenti  quei  mostri,  che  fecero  ritorno  allo 
slesso  luogo  una  seconda  volla  nella  giornata;  e  dopo  aver  preso 
tulio  quanto  avevano  credulo  di  abbandonare  nella  visita  ante- 
cedente, ritornarono  al  Castello;  ma  prima  vollero  commettere 
nn'alira  crudeltà,  che  fu  quella  di  fare  in  brani  l'albergatore 
dell'Angelo  ,  perchè  non  (o  (rot  arono  morto  per  le  feiìle,  di  cui 

10  avevano  regalato  la  matina. 

11  sottoscritto  dichiara  di  battersi  dal  primo  all'nllimo  colli 
ofHciali  di  quel  corpo,  a  sodisfasione  di  questo  allo,  a  tutta 
oltra nza .  Filippo  Scoi/!. 

k    ToiCy  fu  rinvenuto  il  cadavere  dt  ano  sconosciuto,  pieno 

11  corpo  di  ferite  e  abbruciato  con  aqua  ragia.  —  Neirosteria 
^MVAngelo,  si  trovarono  sette  cadaveri  abbruciati,  fra  cui  due 

ragazzi  dai  dieci  ai  dodici  anni.  Presso  la  staiione  della  Strada 
Ferrata  fu  trovato  il  eadavore  di  eerto  Kiiog,  coosooto  anch'esso 
dalle  filmine. 
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NeH*oit«rìa  deU*^n^e(o,  vicino  aUa  Sirada  Ferrata  di  Tre- 
viglio,  si  trovareiMi  8  eaimiteH  MnuiaH,  fra  cai  due  ragazzi 
dai  IO  ai  42  anni,  non  più  riisonoscibili.  In  vicinanza  della  sta- 
zione della  Sli  ada  Ferrala,  fu  pure  trovato  il  cadavere  dell'in^ 
glese  KHng.  lavovanìe  di  machine,  consunto  anch'esco  dalle  fiam- 
me.  Venne  incendiala  la  casa  presso  l'oileria  del  Leon  d'Oro  e«i 
il  Caffè  (Miiocchi.  iCr.  dt  L.  7V» ,  y  195 

S  inlrodiissero  i  croati  in  una  osteria,  e  veduto  il  padrone, 
gli  dimandarono  da  manffiare:  e  siccome  non  ne  aveva,  lo  le- 
garono insieme  con  suo  figlio,  ed  attaccatili  ad  tin  cnìnwue.  li 
trascinarono  qua  e  là  per  la  strada,  ed  in  lai  modo  dovettero 
bere  a  sorsi  la  morte.  !N)rtalisi  in  altra  casa,  e  sentendo  un  par- 
goletto che  vagiva,  lo  levarono  di  cuna,  presente  la  madre  spa- 
ventata, ed  appoggiale  le  mani  del  bambino  contro  il  muro,  ve 
hi  inchiodarono ,  come  fosse  un  pipiMrello  od  B\{r9i  bestia,  e  pe^ 
scia  con  ao  colpo  di  tMjoDeila  alia  madre»  la  stesero  «orto  a  terrm, 

SpQotava  l'alba,  allorché  9IW  creali  circa,  prorompendo  affa- 
mati da  questa  Porta,  spaccaTaao  eoo  accètte  l'ascio  del  Cagè 
Gnocchi,  Vi  entravano  forsennati,  i  padroni  del  luogo,  Leopoldo 
e  Isigia  Gnocchi  (metiite  da  qmUUtì  men),  ffinouhioni  e  cotte 
braccia  al  peUo  pregavano  da  ipsei  wsoUri  la  vittL  I  soldati  nuUa 
rispondevano:  ma  afferrando  diverse  tiottiglie,  e  succhiandone 
avidamente  i  liquori,  ghignavano.  /  due  offieéaU  che  H  capita^ 
nawMo  risposero:  sì,  sì,  salvare  la  vita;  ma  dare  robe.  —  B 
quelli:  ecco  U  Mavi,  —  Venire  voi  per  disopra:  dare  tatto:  noi 
etare  patroni  in  Milano:  noi  in  oggi  o  dimani  brucian  latta  Jl»- 
ianOf  porca  italiana. 

Dopo  che  li  sventurati  sposi  operavano,  cnll'aver  dato  tutto 
i:he  possedevano,  avere  sfugala  la  cruda  fame  di  (pielle  belve,  ec- 
coti chò  li  officiali  slaicano  a  forza  la  moglie  dalle  braccia  dello 
sposo,  la  fanno  inginocchiare,  le  appuntano  le  bajunelle  alla  go- 
la. Con  una  spada  trafiggono  il  manto  arantt  li  occhi  della  mo^ 
glie,  lo  calpestano  e  il  tanno  a  brani  ^  poscia  appiccano  il  foco. 

Cacciano  via  la  misera  huigia.  più  moria  che  viva  ;  la  quale, 
Virando  attraverso  prati,  e  varcando  fossati,  riuscì  di  giungere 
alla  Strada  Ferraks,  presso  la  Cascina  Ortiche;  dove  fu  accoUa 
benignamente  in  vaggoni  di  prima  classe,  fatta  adagiare,  e  con* 
solata,  durante  il  cammino,  dotto  scrittore  del prmnteraeeonio^ 
maoni  IMpo  da  Cremona,  U  fnahndk  dotta  bocca  ietamt  dotta 
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Luigia  il  miserando  scempio  del  niarilo.  Fu  allora  ch'e|;li.  seb- 
bene iguari^sinao  detrai  le  di  mane^^iarc  armi,  fallosi  dar(*  uno 
spiedo,  e  scullevi  le  iniziali  V.  M.  (vincere  e  morire),  giurò  o 
di  eoUrare  dimaai  iu  Mtlaoo,  u  di  morire  scilo  i  bastioni. 

{Cr.,  di  /».  /c/.  |>  ii)(>'. 


tST.  —  0crae  ta  CMteU».  IncralM  eoo  Ra- 
detsky  e  PMhte:  Il  MauntoMPlo  Betta. 
Peilarta  •  fimiela  della  aaldateaea:  disngi  e 
terrari  del  prlflaalerl:  le  flaellaslasi:  I  ma* 
ribandi  laaaltati  daitt  afflelall:  I  eadaverl 
mutilati.  Cmaiiità  d^  nn  nern^eiite  angaresc. 
Segnali  della  Titteria  del  popolo.  La  ritira- 
ta. 1 19  ortaggi  a  lliarigiuiao.  Aaaaaaiolo  di 
Carlo  Porro* 

Sg0uUo  del  ftianoscritin  di  un  medito^  testimonio  oeuUwc 
JVeUa  Hactoitm  di  Giuùo  Homìì  (V.  iV.*  17). 

li  giorao  SOaMmeoIraTane  in€«steHo  li  iilUoii  prigionieri 
-M  IrolellA.  Come  acceMsi  nella  prima  narratiene,  io  mi  irò* 
vava  fra  qneali.  Proprio  fulla  |)orla,  difesa  da  un'opera  esterna 
rlie  (ìa  qualcbe  gioriH)  era  siala  incominciala,  c'  inrontrammo 
enn  Rndetzkì/,  rircnndntn  dal  fnn  xtatfh^afiffiorr.  Fallosi  inanzi 
ai  capi  del  corpo  the  ci  scortava,  chiedeva  chi  ft>ssinnn.  Rispon- 
devano que'  capi  affreHalanienlc  come  noi  liilli  races>inio  pai  le 
della  famiglia  del  delegalo,  lo  pure  era  compreso  ut  lalc?  rispo- 
•  sta  ;  ed  è  a  ciò  che  devo  forse  ascrivere  il  modo  manco  duro 
«•nde  fui  Irallalo  dalli  ausiriaci.  Avida  Radetzky  questa  breve 
notìzia,  ordinava  fossimo  condiilli  aHrovc.  I  na  camera  più  ad- 
dentro ci  fu  desltoaU.  6okUli  Ualiaui  ebliiero  riocarico  di  vigi* 
lare  atteiitaiBeote. 

fira  facii  cosa  leggere  aul  volto  cos^  di  Badtisky  come  de*  tuoi, 
Hi  metto  mHajattanm  miàatesea,  lo  mumrfimento  t  VimeerUsM» 
ITna  fella  dì  addati  occopava  dijerdtnalaiiMnte  il  primo  eorlile. 
Kra  fin  eontimio  gridto.  «n.inceisaolenNiiore.  I  crocK,  eoa  pi- 
atto «(«pidammSe  cmdak,  et  fiianiiiriMio  e  «itaocctarano.  Ove 
ftnaere  i  prigioaieri  ebe  ci  avessero  preceduto  non  sapevamo. 
Ma  i  pochi  uaili  alla  famiglia  del  delegalo  si  potevano  tene- 
re per  %en  avveotoratl*  avendo  essi  una  dimora  meno  Iri- 
Ate.  S  fii  jpp«ttli>  iiflUa  caserj  occupala  dalla  moiglle  dal  d&* 
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legato,  che  per  la  prima  volta  vidi  il  Parhta.  Egli  pure  avea  do- 
vuto scampare  dalla  furia  del  popolo,  e  riparare  fra  i  suoi.  Ri- 
rhiesto  dalla  moglie  del  delegalo .  die  voleva  saper  nuove  del 
marito,  egli  si  presentava;  aveva  sul  vollo  lo  spavento  re- 
cente; nessuna  sicurezza  nelle  sue  parole.  lnterro{:ato  sul!' an- 
damento della  cosa,  balbettava  parole  rolte  ed  ipocriti'.  Pro- 
metteva tuttavia  Ja  moglie  avrebbe  riveduto  presto  il  marito.  Da 
molti  anni  dimurando  io  Milano,  e  conosceudo  costui  le  coodi- 
zioDÌ  dell'esercito  e  quelle  della  cilU,  sapeDdo  a  prova  cone 
fosse  profondo  l'odio  contro  Io  straniero,  pareva  dalle  sue  pa<* 
rote  che  egli  prevedesse  r  esito  della  bitta.  Da  ciò  il  suo  fare 
sbìgoUlfco  e  le  sue  mauiere  rinesse.  Uscilo  di  là»  aUa  maiglie  del 
delegato  veniva  data  altr^  camera,  senaa  permetterle  tuttavia 
di  parlare  col  marito,  che  trovavasi  pure  in  Castello,  né  col 
cognato,  che  era  venuto  con  lei,  e  dal  quale  fu  ami  qussi  a 
forza  disgiunta.  A  questo  modo  rimsnemmosoli:  ci  tormentava 
il  dolore  di  trovarci  chiosi,  e  il  rimanere  tooperosi  neU'ora  su- 
prema. S'aggiungeva  1* incertezze  del  nostro  destinò.  Mille  voci 
strane  andavano  intorno:  si  vociferava  sarehbesi  moschettato 
il  delegato.  Simile  avventura  potevamo  attenderci. 

Tuttavia  la  nostra  coedizione  era  migliore  di  qnella  di  oMilli 
altri  nostri  fratelli  di  sventura:  avevamo  intorno  a  noi  sol- 
dati italiani,  i  quali  per  quanto  lo  concedesse  il  luogo,  s'inge- 
gnavano di  alleviare  i  nostri  patimenti.  Chiedevamo  loro  un  po' 
di  cibo  ,  ma  inutilmente.  I  soldati  pativano  il  nostro  stesso  bi- 
sogno. L'esercito  era  costretto  di  sfamarsi  a  caso,  con  qualche 
lue  rubalo  nelle  scorrene  che  facevansi  intomo  al  Castello. 
funi  fbe  ci  guardavano,  mossi  a  pietà  del  fato  nostro,  propo- 
sero di  andare  a  prendere  per  noi  del  pane  nel  virino  borirò 
delli  Ortolani:  univamo  il  poco  danaro  scampato  dalla  rapacità 
(  roata ,  e  lo  davamo  per  la  provisione.  liC  communicazioni  tra 
il  borgo  delli  Ortolani  ed  il  Castello  non  erano  ancora  rotte. 
Narro  particolari  minuti,  ma  che  pure  possono  avere  la  loro  ri- 
leva nza.  Il  lettore  ne  caverà  di  per  ai  le  conaegoense^  li  borgo 
delli  Ortolani  non  poteva,  p^r  la  sua  posizione,  operare  contro 
il  Castello;  fabricava  il  pane:  e  che  ivi  si  facesse,  è  bene  cAaat 
MOppéa.  Tornavano  i  nostri  soldati ,  passata  un'ora  circa,  e  ni 
portavano  pane  bianco  e  misto.  B  fu  ventora  che  eaii  diaeasar» 
per  cbi  doveva  servire.  Chiesero  i  borghigiani  schiarimenti  io- 
torno  ai  prigiooieri,  e  quei  soldati  rispoodevaoo  cohm  da  émt 
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giorni  non  avessero  manj^iato,  e  come  fossero  vecchi,  donne  , 
fanciulli  fra  loro.  Il  pane  da  munizione,  che  ci  venne  lardi  som- 
miotslralo  da  Radelzkj ,  dod  era  mangiabile.  Lo  adoperavamo 
.  per  capezzale. 

Ma  il  trattamento  men  doloroso  dbB  a?ennno  non  bastava  ad 
aastcorarci.  Bravamo  lestimooi  di  scene  spaventevoli.  Vedemmo 
i  preparativi  per  incendiaro  la  cillà»  che  tornarono  dipoi  ìih 
frattnosi,  perchè  K  Istrumenti  a  quest'uopo  furono  trovati  ln« 
imikUL  Avevano  messo  sofia  torre  dell'orologio  ooa  madiiMi 
dft  eaedare  racchette.  Fattone  esperimento»  dovettero  sm^tere 
il  propcMtto.  Spesseggiavano  le  artiglierie  »  eioefaè  aravano  It 
persoasiooe  ehe  la  lutta  andasse  crescendo.  NqotI  sventorati 
erano  di  cpiando  lo  quando  conduttt  a  furia  in  Castello.  Spesso 
udivamo  le  loro  grida,  io  meno  alle  bestemmie  dei  soldati  lìirl-  * 
hondt.  Sette  ne  vedemmo  entrare  la  notte  del  90  »  fra  i  quali 
uno  gravemente  ferito.  Appartenevano  ad  una  casa  di  P.  Co» 
mèslHa«  ove  erano  sorvissnti  al  macello  dei  Ticini ,  amici  e  pa- 
renti. Venivano  poscia  altri  prigionieri,  in  nnaggiore  numero, 
ed  incominciavano  le  esecuzioni  militari,  11  giorno  40.  ne  scor- 
gevamo passare  un  dodici  circa  per  il  corlilello  che  sin  a  sini- 
stra di  chi  guarda  alla  torre  dell'orologio,  ove  pare  vi  fosse  una 
specie  di  consiglio.  /?i  un'ora,  furono  giudicati.  Uscirono  io 
mezzo  ad  una  turba  di  soldati  furiosi  ed  imprecanti;  e  per  la 
porta  grande  traili  nella  terza  corte.  Scorsi  pochi  minuti  ,  oe 
giunse  all'orecchio  un  funesto  scoppio.  Erano  i  nostri  fratelli 
rtlmente  assassinati  dalla  rabbia  austriaca^  impotente  a  vincere. 
Li  o/ficiali  non  vergognavano  di  ferirli  con  le  spade,  prima  che  il 
fucile  li  atterrasse.  Cadevano  que'  miseri  sol  margine  della  fossa 
del  terzo  cortile.  Sui  loro  cadaveri  i  soldati  sfogavano  l'onta 
della  disfatta.  Venivano  mutilate  le  membra,  trafitti  i  tronchi 
colle  bajonetto,  contaminati  di  brutture  e  laidezze.  Rovistando 
fra  quelle  lacere  reliquie^  il  popolo  vincitore  riconobbe  fremeo» 
do  alcune  forme  mulidrrL 

11  SI.  altri  colpi  nel  terso  cortile  ci  avvertirono  che  altre  viu 
timo  cadevano.  A  crescerei  dolore,  veniva  l'incerteua  Intorno 
a  quanto  accadeva  in  città;  se  avessimo  potuto  credere  a  quello 
che  narrevano  I  soldati»  v*era  ben  d*onde  smarrire  il  senno. 
Uno  di  coloro  ci  acsicurava  che  il  cannone  aveva  quasi  spianata 
la  cittèi  che  la  piaua  del  Duomo  e  la  piana  Fontana»  erano  ora- 
mai una  sola ,  per  la  mina  dello  frapposte  caso;  snaateUitc  In 
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nuova  ebieta  di  8.  Gtrìo,  atterrila  hi  -6aUerta  De-Gristoforis  ; 

muochì  di  cadaveri  ingombrar  piazze  e  contrade:  molti  palazzi 
rasi  insino  al  shoIo;  per  ogrii  dove,  incendj  e  rapine;  il  popolo, 
ondulo  d"  animo,  vicino  a  (iarsi  violo.  II  nostro  sbigollimcnto  ci 
ieglieva  di  ravvisare  a  primo  trailo  l'osagerarione.  anzi  l'impos- 
sibilità di  queste  novelle.  Intronati  dall' incessante  rombo  delle 
artiglierie,  se  avessimo  dovnlo  arfiomentare  i  guasti  dal  rumore, 
avremmo  dovalo  gìiniicarli  sterminali.  L' e>pL'rieiiza  c' inseguii 
€ome  le  urligliene  ,  alla  fine,  fanno  più  rumore  cbe  dMino. 

Vincesse  o  perdesse  il  pepolo,  l  i  nostra  condizione  era  egual- 
mente perigliosa.  Non  potevamo  in  nessuna  maniera  scampare 
dalle  mani  dellì  austrìaci  ancorckié  vinti:  la  disciplina  si  andava 
ralleotaodOy  fià  i  capi  erano  più  ascollati:  la  rcsigtenza  della 
4Ùtlà  accresceva  il  diiordim  delle  aoldateicke.  Alcuui  fra  aoi , 
di  animo  meo  férmo»  a  quelle  conUnwe  scene  dì  ititto^  a  quelle 
«àmlfldoe  caddero  lo  delirw .  smarrirono  la  ragione.  Pfolaì  èa 
liarecchi  le  piè  strane  allucinazioni  mentali.  Uno  pretendeva 
^persino  intendere  ciò  elio  i  croati»  in  loro  lingoaggio»  dicevlmo; 
e  lo  tutta  fede  ci  andava  tradiioendo  ciò  che  il  terrore  gli  faceva 
indovinare  dalle  voci  dei  soldati;  descriveva  i  suppiicj  die  ci 
venivano  minacciaii,  descriveva  quanto  avveniva  in  città;  altrr» 
trasognato,  non  aveva  più  uso  dt  favella;  i  piii  animosi  se  ne 
Piavano  rassegnali,  aspettando  la  vttlf>ria  del  popolo  e  la  morte, 
il  prete,  credendo  migliorare  la  sua  sode,  era  sceso  nelle  sale 
terrene  a  confortai  e  i  fenli  ti'ilcschi  e  croati ,  die  gli  m/>ort- 
th  rnfìo  r<ìì>  maledizioni  e  prrrnxse.  Ksso  sufTiiva  paziente  :  ma 
iladelzky  venne  ail  a(  cres<M»re  le  sue  lri!>oia/.iorìi  :  poiché  ,  vi- 
stolo prete,  lo  divisò  acconcio  a  parlamentare.  <-ii  convenne 
dunque  uscire  dal  Castello,  scortalo  dai  croati,  fatto  sejno  ad 
urti  e  contumelie  loro  e  alle  fucilale  del  popolo.  In  altre  due 
camere  erano  circa  cento  tessanta  altri  prigionieri.  Ben  mag* 
giori  furono  i  loro  patimenti.  L'angustia  del  luogo  non  cooseii* 
tiva  che  tulli  potessero  sdrajarsi  sul  nudo  suolo;  ehi  ttava  ron- 
tHeehiato,  ehi  in  piedi,  per  la$eiare  a  quaUKe  compagno  m  po* 

sanno:  ed  eMarehè  l'uno  era  rimato  per  qualche  età  diite$o, 
Jt  letava  alla  sua  volta  per  dar  luogo  aWultro  Affraliti  dal  ter* 
i*ere»  dal  digìnno  e  dalle  percosse  della  soldatesca,  moHi  in 
quella  suprema  disperaaiooe  proponro  dt  ditarmar»  la  pofim 
4fw^iaf  e  finire  la  vtCa,  non  foss'altro»  colla  arati  in  mano.  Al* 
4rl  mostravano  inatile  qndl'atto,  e  rloicirano  a  mitigare  qyfti 
disperati  propouimentL 
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La  polizia,  sperperala  in  iMilaiio,  aveva  pìantatu  le  sue  tende 
in  Castello.  De  Bella  era  la  sua  incarnozione.  Costui  veniva 
traUo  trailo  a  visitare  i  prigionieri ,  e,  se  fosse  possibile^  accre- 
scere Mite  sue  <illraggiose  parole  i  Uro  tormenti.  Goa  no*fttr* 
velenata  ironU  stille  labbra  interrogava  quelli  che  conoieeva,  e 
s'indirirzava  specialoieiile  a  coloro  tra  i  nostri,  cli'erano  supe- 
riori à'oSkào  o  d'idgegao  9  di  natali.  A  un  medico  Possati,  di- 
ee?a  Ira  la  dureita  e  lo  scherno  :  «Bra  meglio  la  si  fosse  tro* 
Tata  al  suo  poala  a  PavU ,  che  non  al  Broletto  m.  Vedeva  un 
Silva  >  secrelario  del  ninnicffiio,  e  lo  affronta  va  dieendo:  «  Ahi 
ah!  fra  noi  II  «eoretario  generale  dell'autorità  chn  deslttuiva  la 
polfaAa».  Ridiiesto  In  qtial  guisa ,  e  da  quale  autorità  saremmo 
glndioatt,  rispondeva  che  essendo  presf .  dal  militare ,  in  atto 
d'aperta  rittellione^  qtteito  ero  àrbàro  detta  noiira  torU.  Né  al* 
tre  spiegazioni  potevamo  trargli  di  bocca.  Si  noli  che  i  prigio- 
nieri delle  due  camere  che  qui  accenniamo  se  ne  stettero  tenim 
cibo  per  quarantolVore;  e  per  giunta  a  prostrarli  vieppiù  col  ler- 
rurc  li  traevano  a  due  a  due,  in  fila,  nei  cortili,  di  là  fra  i  creali 
sul  margine  delle  fòsse  tinte  di  sangue  recente. 

Ala  nemanco  Kadetzky  e  i  suoi  avevano  di  che  mostrarsi  lieti. 
Era  chiaro  clit;  la  Uìv/.a  del  popolo  acquistava  ad  ogni  istante  ter- 
reno. Vedevamo  uscire  i  soldati  a  compagnie,  e  ritornare  a  draj)- 
pelli  largamente  decimali:  uscivano  furibondi,  e  tornavano  col 
pallore  sul  volto.  S(»zzi  di  sangue  e  feriti:  ne  coniai  all' incirca  iiu 
^<I0.  Il  terrore  si  manifestava  t^ià  in  lutti  i  loro  alti.  Essi  pure 
da  cinque  giorni  non  dormivano;  nìa!i<;iavano  a  stento;  rifi- 
tiilì  dalla  pioggia  e  dalla  fatica  ,  sdrajali  nel  fango  sanguinoso 
dei  cortili,,  facevano  orrido  spellacelo.  I  soldati  italiani  non  era- 
no adoperati  nelle  sortite,  ma  tenuti  in  Castello  quasi  prìgio* 
tiieri.  Da  moUissimi  iiidicii  il  combattimento  tornava  cootrapio 
alti  anstriaci:  continuavano  a  minacciare  le  bombe,  ma  bombe 
non  avevano.  Rotte  le  comniunicasioni  tra  il  Gattello  e  le  altre 
parti  della  eittà,  ove  avevano  lascialo  presidio  militare,  Ra^ 
detzky  doveva  pensare  alla  ritirata  ;  era  richiesta  dalla  pniden* 
M  f  come  dall'  insuperabile  bisogno  di  sostentamento.  Perduti  i 
ffiirni  a  S.  Teresa,  le  soldatesche  affamate  non  ararono  più  fed$ 
fi#t  loro  espi.  Se  egli  avesse  tardato  meora  un  giorno ,  quetta 
Moléaima  oerMé  tomuUualo. 

Ed  egli  ben  lo  aspe  va  ;  sapeva  come  andassero  al  peggio  lo 
tue  cosa  Ui  cilU.  Udivamo  la  campana  del  Duomo»  prova  cbn 
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dalli  auslriaci  era  sgombrato.  La  fucilala  si  udiva  sompre  più 
vicÌDay  le  palle  ribattevano  per  le  mura  del  Coitello,  Due  arti* 
gKeri  cadevano  percorsi  sul  torrione  che  guarda  Ponte  Vetro; 
altre  palle  arrivavano  da  P.  Yercellina  ;  alcune,  per  la  loro  gres* 
sexEa,  parevano  lanciale  da  piccoli  cannoni.  Il  popolo  dunque 
al  avvicinava;  apesao  et  pareva  di  udirne  il  minaeeioio  ru§gÙoi 
rinsurretione  veniva  a  oombattere  lo  atranlero  nel  suo  nascon- 
digllo.  ▲  raffermarci  in  queato  penaiero  a*  aggiungevano  aliri 
indilli  auirallaeco.  indie  aut  volti  del  capi  leggevamo  II  turbai 
mento  e  Tincerteisa.  Un  officiale  italiano»  parente  del  delegato, 
venivli  con  timorose  parole  a  visitare  due  nipoti  di  questo.  11 
medico  militare  Klein ,  agevolava  al  medico  Foaiati  la  via  d'u^ 
tcire  dal  Castello  ;  lo  stesso  De  Betta  gK  afHdava  P  incarico  di 
recarsi  presso  la  sua  famìglia,  rimasa  in  Milano,  a  dar  notizie 
de*  fatti  suoi.  Era  il  di  21.  e  quelle  notìzie  erano  il  saluto  delia 
partenza.  Ma  ciò  che  veramente  operasse  l'insurrezione,  ci  riu- 
sciva finalmente  a  conoscere  da  un  sergente  unparese:  da  molli 
anni  dimorante  in  Italia  .  schietto  d'animo  e  aperto  di  morite, 
commiserava  la  nostra  condizione,  e  ci  teneva  al  fatto  di  (pianto 
capeva  l  '.Da  lui  intendemmo  come  la  bandiera  tricolore  sveu- 
lolasse  sul  Duomo:  come  il  popolo  con  palloni  <Iirronde>se  per 
Ia  campagna  il  prido  dell' insurrezione:  come  Uadetzky  chiede»» 
«e  UD  armistizio  per  guadagnar  tempo  e  perchè  le  truppe  s' a- 
vessero  un  po'  di  riposo.  Da  lutto  s'annunciava  imminente  la  ri* 
tirata  delli  auslriaci.  K  dell' armistisio  noterò»  come  Radeizky 
adoperasse  a  quest'uopo^  oltre  un  maggiore  eroato»  ilcanUMar» 
eo  (rreppt,  osseisors  mimietpn/e,  preso  ^  BrùlfUo»  B  coli  forte 
operava,  perchè  gli  veniva  udito  il  podestà  e  auoi  consorti  non 

(I)  Fu  da  quello  stesso  sergeDie  che  mi  venne  dalo  a  conoscere  uno 
Mranu  ordine  del  giorno  che  Radcuky  indinzzavu  .illa  truppa  la  ma- 
lina  dfl  giorno  18  Con  esso  si  chiariscono  le  ragioni  per  le  quali  ì 
snidati  stellerò  tesliroonj  inoppro<^i  dei  pruni  assfmiìramenli.  In  que- 
Sbordine  del  giorno  Radctzky,  ima{;inan(lo  che  la  nuova  della  co- 
stituaione  di  Vienili  dovesse  ms^eiierare  iriSdlito  gaiidiu  nella  popolai* 
f  ione,  aiumoiilv.i  i  snidali  di  n*>n  f  ir  conio  alcuno  delle  dimoslratiofii 
che  sarebbero  avvenute:  diceva  che  per  fpianto  vedessero  y  non  wm 
ne  dessero  pensiero^  sarebbero  dirnostranze  di  letizia^  e  non  altro. 
Tanta  era  la  cecità  del  generale  austriaco,  il  (piale  non  poteva  intendere 
come  il  popolo,  maturato  dalP odio  e  dall' oppressione ,  avrebt>c  sovcr» 
chialo  ia  ingauaeTuifl  diga  delie  imperiali  promesse.  dei  MS  J 
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essere  aii<>ni  ilai  negoziare.  In  altra  guisa  non  saprei  spiegare 
perchè  il  Gri  ppi  uacisse  dal  C ostello  e  poi  vi  tornasse.  Allro  pa- 
trizio milanese,  un  Litta  3Ioilignani ,  prigioniero,  era  posto  in 
libertà  <ìal  maresciallo.  Forse  il  maresciallo  non  poteva  dimen- 
ticare al  l litio  V amicizia  die  lo  stringeva  ad  alcune  famiglie  pa- 
trizie. Il  marctipse  Lorenzo  Litta  Modignani  chiedeva  infalli  n 
Kadetzky  iu  una  lettera  la  libertà  dei  fratello,  rammeulaudogli 
l'antica  consuetudine. 

Il  popolo  die  non  aveva  amicizie  vecchie  e  che  combatteva 
sul  sodo,  non  voUe  sapere  d'armistizio  ;  e  ben  fece.  11  dì  SO  e 
il  31 5  si  vedevano  già  i  coriili  del  Castello  pieni  di  carri  e  oaf* 
rotte  con  cavalli,  per  le  famiglie  delli  officiali.  Ai  soldati  era  co- 
maadato  di  non  portar  seco  altro  che  il  neeeisario,  perefaé  la 
rìtirati  fosse  più  spedila.  L'ingombro  delle  robe  era  immenso; 
mancava  modo  di  tcasportarle.  L'ordine  della  parlensa  era  da* 
to»  poi  rivocato.  Pare  che  Badeisky  in  sulle  primo  pensasse  a 
condor  seco  tutti  i  prigionieri  e  t  foriti;  poiché,  fra  quo*  prepa- 
rativi di  ritirata  o  f^a»  li  fecero  scendere,  o  a  dm  a  dm 
nettare»  Yoleva  tenerli  In  oatagglOy  cavarne  qualche  profitto.  Ma 
rimpacdo  crescente  lo  fece  mutar  pensiero:  e  all'ora  della  par-^ 
tenta  ne  traova  con  sé  soli  49. 

Eravamo  al  32;  —  Tungarese  venne  a  dirci  apertamente  che 
nn  ordine  del  giorno  di  Kadetzky  annunciava  la  partenza:  coilu 
lacrime  alii  occhi  ci  salulò,  doleulc  di  lasciare  rit;»lia.  Veniva  pu- 
re un  olTìcinle.  milanese  di  nascila,  e  pregava  alcuno  dei  nostr  i 
ad  aver  cura  di  sua  madre  che  lasciava  in  Milano.  È  impossibile 
descrivere  al  vero  la  confusione  di  quella  nolto:  i  soldati  erano 
affollali  nei  cortile:  le  stesse  nostre  guardie  erano  disces»^  clieta- 
Oìcnle  a  rag^iiungcre  i  compagni;  si  udiva  il  crepito  delle  fiam- 
me che  ardevano  mucchi  di  cadaveri,  che  non  s'aveva  tempo  a 
sotterrare,  lo  scalpito  de'  cavalli,  il  rumore  delle  rote.  Già  li  of- 
ficiali mandavano  ioaosi  lo  femiglie  nelle  poche  carrozze  che 
avevano  potuto  adunare.  Pare  portassero  seco  almeno  i  feriti 
di  maggior  grado.  Era  intorno  alla  meitanotte;  udivamo  gridar 
Tordine  della  marcia.  Intanto,  a -coprire  qoeUa  ritirata,  ti  con- 
fiofif  ondttVB  itmpre  piit  infinritmdo.  Stavamo  ad  orecchie  tese 
spiando  ogni  moto,  interpretando  ogni  segno;  ti  eonnoiif  a  poco 
a  poco  9i  ftee  lonCono;  cessò  il  trambusto  nei  cortili.  Uscito  al» 
cuoo  di  noi  dalle  camere  non  pià  guardate,  e  disceso  al  terreno, 
trovò  tutto  deserto.  Li  austriaci  camminavano  già  verso  l'àd^» 
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Tra  i  prigionieri  si  trovavano  alcuni  carcerati  per  allre  ra- 
giuni  prima  deirmsurre/ioiie,  ivi  lraspi)rlali  dalle  carceri  dcll.i 
Tecchia  {)olÌ7.'ia.  Appartenevano  a  quella  classe  che  i  Milarìe-i 
hanno  snpranomalo  dei  barabba;  v'erano  di  certo  borsajiioii  (  «l 
altra  gente  di  tal  conio.  Più  esperii  dei  luogo,  furono  i  primi  ad 
accorgersi  della  ritirata;  rotto  un  muro,  saltarono  sur  una  log* 
^a,  e  di  là  ai  sparsero  iirAiUi  i  cortili;  il  Castello  rìsuooò  di 
caDtoni  che  costoro  intonarono  r  tuttff  gola.  Furono  essi  che, 
atterrati  li  usci,  invtlaroao  li  allri  prigionieri  ad  nfclre.  Aìcuni 
dbeesero,  aKri  oo^  per  non  si  mescolare  con  quella  genie»  cbts 
allora  .si  geltè-iopra  le  robe  laidate  dalli  auathaci.  Ma  mi  capi* 
fano  dei  soldati  di  polita  (Onoalo  di  Ifeneiia)  era  riroaao;  quo* 
ali  anminciava  come  RtMiky  Vnwm»  ioearieato  di  ooosegoare 
il  OasleMo  al  noof  o  governo  provisorio.  Passammo  it  resto  della 
notte  f  isitando  r  cortili  e  Tediando  intorno  ai  feriti.  Te  n'ora 
on  cento  oimpiaota  d'austriaci,  lasciati  addietro.  AI  vodorei  si 
moslrivaoo  atterriti,  temaiufo  di  «sfere  scomiaK.  Da  prigionieri^ 
oi  trorammo  podront  M  Castello  e  4k*  naitri  nemict.  Venne  il 
malino;  un  animoso  popolano  scalava  il  muro  del  Castello,  la 
coi  porta  era  aneora  chiusa,  e  salilo  sul  torrione,  vi  piantava  la 
bandiera  tricolore.  Entravano  i  liberolori  iiicerli  della  nostra 
sorte  e  lieli  di  tuwatci  viH:  le  famiglie  accorrevano  a  chieder 
conto  dei  loro,  e  riabbrac  ciare  i  parenti.  Ma  non  tulli.  Alcuni 
erano  trascinati  altrove  col  nemico  ;  altri  erano  fra  li  uccisi. 
Alle  grida  d»  gaudio  si  mescevano  temili  dolorosi:  le  fòsse  ros- 
seggiavano di  sangue;  nei  cortili,  luridi  di  fango  e  di  ceneri,  gia- 
cevano ossa  abbrustolate;  nìemk>ra  tronche  sporgevano  dal  ter- 
reno smosso.  Il  popolo  premeva  un  suolo,  Sotto  il  quale  orano 
confusamente  aepolti  t  fratelli  #  i  mmkù 

Ciò  che  avvenne  poi  eredo  mutile  narrare.  Fu  mio  concoUo 
dire  quel  poco  che  mi  venne  fatto  di  vedere  e  udire  in  qaeì 
giorni  affannosi^  affinchè  si  sapesse  come  ia  soto  opero  del  po» 
poh  coitrinit  U  RadeUky  dU»  rifiroto.  io.  che  vidi  li  austriaci 
dappresso ,  posso  afwmmr§  con  piena  e  sincera  ffde ,  non 
atrebòero  pofufo  in  queUo  staio  dnrore  «m  jfiomo.  La  loro  fugo 
fu  ansi  diflorila  dalla  speransa  deirarmistisio.  Molti  ascrissero 
la  partensa  di  Radetxky  al  timore  deirinimioeute  arrivo  deire» 
Korcito  regio.  Ma  a  noi  basterà  br  considerare  clie  in  CastoUo  lì 
apparecchi  della  partenia  si  pigliavano  già  Ira  t<  lerso yiomo  ed 
ti  fnarto     e  ^  L);  c  che  Carlo  Alberto  si  deliberava. aU'iuter venia 
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solo  nella  notte  dopo  il  S5«i).  Carln  Alberto  il  1 9  )»i  limitò  solo  a 
ordinare  Ire  campi  d'òsiervaxione,  l'imo  a  ChiTasso,  l'altro  a  Ch- 
salf,  e  il  terzo,  se  non  pigliamo  errore,  a  Valen/.a.  Al  cospetto 
di  queste  risoluzioni,  ove  la  staiicliez/.a.  la  fame  e  la  villoria  del 
popolo  non  avessero  caccialo  RadeUky,  qtiesti  poteva  a  suo  bel- 
l'agio aspellare  che  i  tre  cauipi  il  osse  nazione  si  formassero. 
Diciamola  scbiella  :  sminuire  l'opera  gloriosa  del  popolo  a  prò 
d*un  piiiM  Ì()e,  il  quale  non  giunse  che  hcn  avanti  iu  aprile  a 
vedere  le  calcngua  dell'inimieo,  è  t<de  adulazione  che  il  prin- 
cipe slesso,  ove  ancor  vivesse,  e  avesse  animo  di  soldato,  la  ri- 
negherebbe,  A  prova  che  la  vittoria  fu  Njlta  del  popolo,  citeremo 
lepucbe  parole  che  un  insolito  pudore  sirafipava  dalle  labbra  di 
quel  re.  Al  conte  Marlini»  egli  dichiarava,  come  non  sarebbe 
entrato  lu  Milano^  se  non  quando  aul  campo  le  sue  truppe  aves» 
fero  potuto  con  qualche  (alto  emulare  la  viUoria  de  naetri  cif' 
tadmL  Qoiik  scriveva  il  conte  Martini  al  noovo  governo  proviso* 
rto  di  Milano;  e  queste  parole  atibtanio  lette  noi  coi  nostri  oeobi. 

Nel  brevi  cenni  «ho  precedono  abbiamo  parlato  dì  iO  prigio- 
nieri cbe  1  tedescbl  trasaero  seco^in  ostaggio»  Tornati  dappoi  ■ 
Milano^  ci  venne  dato  sapere  da  afonno  di  essi  qualche  partico- 
lare Intorno  alla  ritirata  fino  a  Martgoaoo.  Crediamo  porti  il 
pregio  che  I  nostri  lettori  lo  sappiano. 

Questi  ostaggi  prima  della  pertenza  rimanevano  per  quattro 
ore  circa  nei  cortili  accerchiati  da  guardie  <ii  f)oli/ia,  ed  amma- 
nettali. Fra  essi  v'era  il  delegalo^  ma  leniilo  in  disparle,  ed  al 
punto  dellii  parlenza  l'atto  salire  io  min  cai Kr/z.i.  Li  altri  ItS  mar- 
ciavano fi  piedi  in  mezzo  ai  soldati.  Qinttortlici  ore  metlevano 
li  austriaci  per  giungere  a  Marignano.  tai^li  erano  li  ingomi»ri 
che  trovavano  sulla  loro  via!  Il  popolo,  cercando  ogni  modo  di 
render  loro  più  difficile  la  fn^fa.  aveva  impediti  i  bastioni  e  la 
Strada  di  circonvallazioue  con  fùasi  e  lagii  e  piaule.  Presso  Ila* 
Tignano  dovettero  starsene  Ire  o  quattro  ore  per  no  taglio  pro- 
fondo di  strada  riempito  d'aqua;  i  zappatori  riparavano  alla 
meglio,  ed  erano  in  continua  faceuda.  Durante  la  morilay  mol- 
tissimi soldati  eadevano  ri&nili  ;  qnelli  cbe  potevam»'  reggersi 
anilo  gambe  andavano  a  soce^^rv  e  krwiare  le  ease  lungo 

(t)  E  a  Tftrino;  e  ciò  si  seppe  a  Blilaoo  nel  pomeriggio  del  24, 
quando  Raddiky ,  avendo  gìll  fiiito  due  giorni  di  mureia  foori  (di  ciltìr, 
MTcva  olire^iassato  il  ppaU  doU^Àdda  a  Lodi  ;iV.  eU  £^y , 
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la  strada  ;  erano  furtfoondi  per  sete  e  per  fame.  Prima  d'eolrare 
saiutarono  il  paese  a!la  loro  maniera,  tirandogli  contro  buon  nu- 
mero di  cannonate;  entrali,  lo  ponevano  a  foco  e  sacco. 
poveri  paesani  fugivano  a  rolla  per  la  campagna,  abbandonando 
quasi  alTalto  il  borjfo ,  che  [lareva  un  solo  e  vasto  incendio,  i 
prigionieri,  tra  nuovi  insilili  di  un  ofiìciale  di  polizia,  vcimen» 
ivi  racchiusi  in  una  casa.  Secondo  il  vecchio  siile  austriaco  si 
poneva  tra  loro  una  spia  a  udire  i  loro  discorsi.  Ma  la  sera,  non 
sappiamo  per  qual  ragione,  erano  tolti  di  là,  e  mandali  io  una 
sala  terrena  nella  casa  del  mastro  di  posta.  Fu  in  quella  sala  che 
consumavasi  uo  fatto  lacrimoao,  col  quale  ooi  compiremo  la  uo* 
i      slra  narrazione. 

Fra  i  L9oaUggi  era  Carlo  Porro,  tiglio  del  conte  Gian  Pieiro 
Porro,  antico  podealà  di  Como»  eonaigliere  inUmo  di  S.  M.,  pre^ 
aidente  della  coogregatione  centrale  !)•  Anoorcbè  il  padre  foase 
stretto alli  iiistrtacly  il  figlio  noo  lo  simigliava  punto.:  uo  altro  figlio 
(Alessandro)  faceva  parte  del  governo  provisorio.  Kra  Carlo  Por« 
ro  di  ànimo  gentile,  ma  decoroso  e  risoloto  nei  modi,  sviscerato 
amatore  della  patria;  svegliato  d'ingegno  s'eca  dato  alle  sciepae 
naturali,  con  tal  profitto  da  farsi  oominaroi  sebbene  giovine  an- 
cora, con  rispetto  dalli  stranieri.  Non  era  ignoto  il  suo  nome  co- 
me naturalista  in  Francia,  né  in  Oermanla.  Anche  in  messo  alli 
studj,  aveva  sempre  inleoto  l'animo  alle  cose  d*  Italia.  Prima 
deirinsurrezione  molle  cose  operò,  che  è  beoe  rimangano  an- 
cora, per  prudenza,  ii^uurale.  Intrepido  seuza  vanti,  alto  e  bello 
della  persona,  era  amato  cosi  4Ìa':>uoi  come  dai  cilladini.  Laonde 
è  cosa  naturale  che  i  satelliti  di  Kadelzky  lo  lra)>ccglie&>ero  fra 
li  ostaggi  che  trassero  seco. 

Ma  un  orrendo  fallo  lo  toglieva  di  vita.  In  quella  lerribii  notte 
cadeva  in  mezzo  ai  compagni,  ferito  da  occulta  mano  nel  pellu, 
e  dopo  trentaquatlro  ore  d'agonia,  spirava.  Come  ei  morisse  e 
perchè,  se  per  caso  o  per  meditata  vendetta,  ooo  è  il  luogo  qui 
di  pronunciare.  Diremo  solo,  che  il  colpo  di  foco  che  gli  fu  aea* 
ricato  sdosso,  scoppiava  non  al  di  fuori,  ma  neUa  camera  tUssa 
ove  egli  trovavasi  inoiensivo  e  dalle  mansfls  Ugat»  col  dottor 
Ptlwo,  ch9  Hco  fnsseinò  a  Una  eaéiMdo,  proprio  quaodo  U 

(I)  Io  essa  di  m  acoaUaaia  il  eonte  Porro  paroolteva  P imperatore 
Fmocfsoo  ogni  qualvotu  TÌitteTa  la  eiuA  di  Como.  La  mmln  d«l  - 
riofaliee  Carb Porro  oca  una  delle  figlit  di  Pietro  Verri,    {N  d.  K.) 
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committario  De^Betìa  che»  eotrato  a  pariare  co'  prigionieri,  ne 
moiva,  e  troTaraai  qaasi  dirimpetto  al  nostro  povero  amico: 

—  DeUa  direaone  del  Commissario  verso  il  Porro: 

—  qaaodo  la  lacerna ,  non  so  per  quale  bisogno,  era  posia 
per  terra,  e  quindi  la  camera  quasi  avvolta  nel  bujo,  poteva  la- 
sciar agio  all'omicida  di  ferire  senza  essere  ravvisalo: 

^  per  colpo  di  pistola  ;  ove  il  colpo  fosse  sialo  di  fucile  ,  era 
impossibile  che  qualcuno  non  si  fosse  avvedulo  del  fatto,  per- 
chè un  fucile  spianato,  in  mezzo  a  18  prigionieri ,  Dòn  poteva 
certo  restare  inosservalo. 

—  Impossil)ile  che,  alla  presenza  d'un  commissario,  allri  ti- 
rasse dentro  ai  prigionieri.  Impossibile,  se  fosse  stata  opera  del 
caso,  il  non  conoscere  il  modo  onde  avveniva* 

—  L'interesse  slesso  che  il  De-Beita  poneva  grandissimo  a 
cJie  il  colpo  fosse  dichiaralo  fortuito,  aggrava  sopra  di  lui  i  so- 
spetti d'altra  parte  confermati. 

Li  altri  prigionieri^  intimoriti  dalle  minacce,  ecoatretti  a  sot- 
toscrivere una  dicbiarasioBe  che  il  De-Betta  pose  loro  dioansì, 
tornati  liberi  si  mostrarono  beo  altro  che  persuasi  di  ciò  che  la 
paura,  e  quel  trovarsi  iu  mano  dalli  austriaci,  aveva  fétte  loro 
affermare.  E  con  du^a  mi  non  valsero  minacce  né  persuasio- 
ni; e  forti  della  ioroooscienta,  bastò  loro  Taoimo  di  rifiutarsi^ 
a  quella  sottoscrizione. 

Confermano  pure  quel  sospetto  le  parole  di  Porro,  che.,  an- 
corcbò  moribondo,  raffigurando  il  De-Betta,  esclamòr«  Ah!  n- 
g»or  commiisano,  in  fwnU  momenfj  Vho  proprio  riconoteiulo  »; 
e  con  accento  tra  rironico  ed  il  rassegnato,  proseguiva:  «  Era 
giusto»;  alludendo  forse  a  una  vecchia  ruggine,  che, per  quanto 
seppimo  poi,  il  IJe-Belta  covava  contro  di  lui. 

K  istoria  codesta  di  cui  lasciamo  ad  altri  il  giudicio.  Portiamo 
fede  tuttavìa  che  i  casi  futuri  d  lliilia  chiariranno  un  giorno  questo 
fallo  e  ne  additeranno  meno  oscuramente  l'autore.  (>/v.f^.'7\V.) 

La  popolazione  f  I  ,  —  cominciò  nei  crocicchi  ad  erigere  bar- 
ricale, mentre  gran  parte  di  essa  correva  in  tutta  frella  al  Bro- 
letto, per  farsi  inscrivere  nella  milizia  cittadina;  e  dimandava 
a  chi  far  capo  per  avere  armi  e  munizioni  (!).  Intanto  il  can- 
none muggiva  dai  torrioni  del  Castello;  truppe  di  soldati  dis- 

(I)  Ci  vicrnf  alle  ambì  codesto  frammeato  che  TcraaMoto  ooo  «p* 
partirae  te  non  per  P  iiliiuia  sua  parte  a  qMSto  luogo.     {N.  d.  E.) 
Aacmvio  Tmitaa.  T.  IL  26 
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ordinate  con  alenai  ussari  a  cavallo  sbandavansi  per  la  città,  ti- 
rando coi  loro  moschelti  su  chiunque  rinvenivano;  ed  i  nostri, 
còlti  airimpeosata^ si  fortifìcavano  nelle  case;  salivano  sui  tetti  ; 
e  quanto  veniva  loro  fra  lo  mani,  tegole,  aaasi^  mattoni,  travi, 
mobili  ed  altro,  scagliavano  sull'inimico;  il  quale  parte  ferito, 
parte  ammaccato,  nel  medesimo  disordine  riparava  a  stento  o 
nelle  caserme  o  nel  Castello,  a  seconda  che  trovavansi  più  a  por- 
tata. Io  tanto  parapiglia,  si  chindevano  le  botteglie,  le  chiese,  1 
pnblici  edi%cj  ed  ogni  privata  abitai  Ione;  e  la  dttà  diventava  on 
deserto.  Una  pioggia,  dtoetitfto  ad  OffiU  iffatife  pik  éirotta,  ne 
pccrtiena  lù$qnaUore:  pochi  valorosi  soltanto,  procacciatasi 
qualche  arme  da  foco  o  da  taglio,  che  ve  n'era  grMdi$iima  icor» 
sità,  correvano  per  le  vie,  etoriando  i  cittadini  a  rompere  U  eet» 
eiato,  coitruire  barricate  e  difenderle.  Qualcona,  Infatti,  se  ne 
vedeva  surgere  di  rìmpetto  la  chiesa  di  San  Tomaso,  snll'angolo 
(li  Bassano  Torrone,  nei  Bossi  ed  in  varii  altri  siti;  ed  allestite 
al  momento  con  legnami,  barili,  carri,  carrozze ,  diligenze , 
usci,  mobiglie  ecc.;  ma  non  ancora  fortificale  con  pietre  o  sassi, 
offrivano  assai  fragile  riparo  ai  combattenti.  E  di  vero,  alle 
7  circa  pomeridiane,  il  general  Radelzky,  mandando  un  balla - 
bilione  di  boemi  ad  investire  il  Palazzo  Civico,  ove  cransi  ra- 
dtinali  m liti  valcMili  giovani  anelanti,  di  avere  armi  por  farL'Ii 
Ironie  ,  quelle  barricale  a  colpi  di  scure  e  di  cannone  vennero 
mfrantc  e  distrutte,  l/acceonalo  battaglione,  agguerrito  di  tutto 
punio,  procedeva  poscia  per  la  contrada,  che  porta  il  nome  del 
palazzo  saddetto  ;  ma  ricevuto  con  una  grandine  di  sassi  e  dì 
tegole,  malconcio  si  disperdeva  qnoii  aiVittanie,  taseiando  mi 
poeto  parecchi  ioldaU  uccisi.  Allora  venne  adoperata  una  batto» 
rìa  di  obissi  e  cannoni,  i  cui  artiglieri,  molestati  dalle  sassate, 
non  trovarono  altro  ripiego  per  atterrare  la  porta,  che  di  i/hn- 
dare  le  impoete  cTtma  bottega  ad  essa  dicontrq,  e  maflartt  dm* 
Irò  al  coperto  con  on  cannone,  che  a  replicati  colpi  e  dopo  oo'o» 
stinata  resistenza ,  giunse  a  spezzar  la  porta,  e  sdiloder  radilo 
al  cortile  del  palazzo.  Li  Impiegati ,  molti  nobili  e  benemeriti 
cittadini,  fi  accenditori  della  poblica  Hluminazieiie,  f  poni* 
pieri,  diversi  frochml,  che  non  avendo  armi  da  foco  (pentito  i 
pompieri,  per  tradimento  il'im  loro  capo,  erano  stati  in  q%ulla 
cireostanta  privati  di  munizioni),  stavano  chi  sotto  il  portico,  chi 
nei  varj  ofBcj,  vennero  tulli  falli  prigioni  e  tradutli  in  Caslelin. 
A  t>en  pochi,  {jruiici  dei  luogo^  vcune  dato  di  salvarci,  fugeaci^ 
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per  i  tetti ,  o  oascondendusi  ne*  sotterranei.  Le  aule  quindi  di* 
Vennero  facile  preda  di  quell'orda  feroce,  la  quale  ogai  cosa 
measaa  ruba  e  disordinalo  quanto  non  era  facile  a  traspor- 
tare ,  pelò  aianxiarvi  come  in  propria  casa  ;  poiché  fece  delle 
medesime  una  vera  fogna,  imbrattandole  dì  (ordurs  ed  tmmon- 
'ilss«,  che  lo  scrìvente,  lestimpnio  ocniare  del  fatto,  al  sol  pen* 
siero  ne  sente  ancor  ribreino.  Oli  infelici  poi,  tradutti  in  Castel* 
lo,  furono  segno  alle  più  brutali. contumelie ^  e  patirono  i  pi4 
ingioriosi  soprusi ,  in  nieao  a  qilelle  bande  sfrenate  e  bestiali , 
serve  di  piè  sfrenato  e  bestiale  capitano;  ammamttoHt  tennero 
MuHin  ripoitigìi  lerrmU,  «midi;  vennero  stwaH,  Ttmo  «ddosfo 
àiraUrpf  talché  «oit  nwMmeva  loro  ditnolo  ab^tMM  per  itdm* 
Jnnt.  B  se  di  colà  qoakbe  voita  li  traevano,  non  era  che  per  far 
sentir  loro  gli  spasimi  Cuna  tenta,  atroce*  agonia ,  mentre  tutto 
era  disposto  per  farne  macello,  come  di  molli  altri  avvenne  sottó 
i  loro  medesimi  occhi.  Per  essi,  non  un  cencio  onde  coprirsi,  non 
un  lume  che  diminuisse  C orridezza  di  quelle  prigioni,  rese  nel 
giorno  ancora  più  tremende  dalla  presenza  d'  alcuni  sicarj  ri- 
negali italiani  ('),  che  si  compiacevano  accieFcerc  lo  spavento 
colle  truci  espressioni  d^' ioro  esosi  volti.  Nessuno  che  dirigesse 
ad  essi  parole  di  conforto  o  di  speranza ,  se  non  che  li  avidi 
croati,  per  impadronirsi  anche  di  quanto  avessero  potuto  sol- 
trarre  airefTerata  cupidigia  dei  loro  compagni,  venivano  tratto 
tratto  oOirendo  alli  sventurati  e  presto  d'oro  qualche  brano  di 
lardo,  per  accompagnarlo  col  duro  t  nere  pane  in  piccolissima 
dose  loro  distribuito;  pane  che  taluni  molestati  da  una  rabida 
fame  mordevano  ed  iogojavano,  ma  che  rtjreUftvano  sul  momen- 
lo^  tanto  ingrato  e  velenoso  n'era  il  sapore.  Scontarono  in  tal 
modo  cinque  giorni  fra  «n*ansia  mortale  ed  <  più  crudeli  spasi* 
sdì,  veggeudosi  cootinnanente  sospesa  sol  capo  la  morte  con 
tolti  i  suoi  orrori,  ignari  aflhtto  di  qnanto  i  frodi  toro  (rateili 
operavano  a  prò  della  patria.  {MtUuto  nMU  memututbtli  «c ,  p  B.) 

(I)  Il  tirulete  Dc-B«ita. 

m.^  «SS.  —  HelsulMe  dti  vlMMMMle  IbriliiBaBl- 
—  TesthmostfSMuui  mm  aUa  Tlrtìk  éel  tiU 
tediali;  pr«¥MSimlaAl  ed  ecMsi»!  del  mlllisupl* 

il  vicKOMoU  Roberto  CampbM  a  ìord  Mmenkm, 

Milano,  i8  marzo  1848,  (e  seguenti  sino  al  W). 
Milord:  —  Mi  fo  premura  d'informare  Y.  S.  dell*  avveoi- 
•neati  or  ora  occorsi  in  Milano* 
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ieri  alle  5  matatine,  il  ▼icerè  dì  questi  Stati  paiil  di  questa 
eiUà  per  Brescia.  Heiraotemeriggio  del  giorno  prima  egli  a^e^ 
va  ricevuto  nuove,  cbe  on* Insurrezione  era  scoppiata  a  Vienna 
ti  13  corrente,  e  che  i  cittadini  si  battevano  contro  le  triippo. 
Alle  0  (iella  sera,  giunse  qui  l'altra  novella,  rlie  il  popolo  di  Vien- 
na era  vittorioso,  e  che  il  conllitto  cessava  solo  alle  3  e  me/z'» 
del  14.  colla  concessione  fiitta  dall'imperatore  della  libera  stam- 
pa e  d'un  governo  rypj^resentalivo  a  tulli  li  8lali  doli' imp'TÌK. 

Onesta  ninliua  (Ì8)alle  ore  li,  si  vide  affisso  in  ogni  parte  della 
città  il  seguente  avviso.  (V.  N."  4.) 

Ln  lettura  di  questo  atto,  aggiunta  alla  partenza  del  viceré  in 
tali'  momentOf  mosse  il  popolo  a  snmma  indignazione.  —  (The 
perusal  of  tbts  documeot ,  combined  with  tbe  departure  of  the 
viceroy  atiuch  a  moment,  roused  the  people  to  tbe  bigbeside^ 
greeof  exasperation).  —  Verso  le  10  girava  in  ogni  parte  una  car- 
ta scrittaci),  cbe  conteneva  le  seguenti  dimando.  (F.  N.*  &) 

Alle  S  11  popolo  si  adonerà  in  Corsìa  de'  Servi. 

Verso  meziodl,  il  podestà,  preceduto  da'  suoi  pompieri,  e  «r- 
eompagoato  da  coosiderevol  numero  di  citladiDi,  recossi  a  piedi 
al  palazzo  del  governo.  La  guaràia  quivi  ri  oyrpoffa  iUVingre$9«9 
delia  fólla  —  (tbe  guard  tbere  oppoitd  tbe  entraoce  of  the 
crowd);  —  allora  si  accese  oo  cooflilto  in  cui  tre  addati  cad- 
dero uccisi,  li  altrì  furono  disarmati ,  e  t  loro  berretti  e  le  tra- 
colle gettato  Dei  Naviglio.  Le  stante  del  goveraatoreoafeiife  veii» 
nero  devastate.  H  comandante  in  tapo  dell'esercito  e  il  director 
generale  di  poUz\a,  a  dispetto  d'ogni  rimostranza,  fecero  sgonk- 
hrare  le  vie  da  pattuglie  di  soldati  che  facevano  foco  sulle  turbe. 
Tosto  si  eressero  han  iratc.  Tutti  i  cittadini  cercavano  armi,  ma 
non  sapevano  ove  trovartìc.  —  (The  commander  iu  chief  of  Ihf» 
forces  ynd  the  director-general  of  police ,  in  spile  of  evcnj  r*- 
monstrancc,  caused  the  slreels  to  be  scoured  by  parties  of  sol- 
diers,  who  frred  <»n  tfie  crotrds.  Barricades  were  soon  erected. 
AH  the  iubabitauls  soughl  for  arms ,  bui  theg  did  not  know 
whcre  to  find  thcm).  —  Alcune  bande  armate  assalirono  le  trup- 
pe in  varie  parti  della  città ,  in  piazza  d'Armi ,  in  piazsa  S.  Fe- 
dele, e  prìucipalmentc  aU'olBcio  della  polizia,  le  cui  guardie  fa- 
cevano foco  dalle  finestre,  e  accidevano  molti  cittadini  ^(fired 
flrom  the  Windows  and  killed^miDj  dtiieos).  —  Nella  contrada 

(1)  Apparve  poi  tianpala,  oui  vcise  la  3.  (iV.  d.  £•> 
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del  Monte,  pretto  la  casa  Yldiserti,  le  truppe  furono  respinte 
(the  troops  were  Mven  back),  ^  lasciando  due  morti.  Fra 

i  cittadini^  uno  cadde  morto  e  tre  feriti.  Il  palazzo  Melzi,  presso 
cui  il  conflitto  prÌDcipalmeote  a vvenoe ,  è  tempestato  di  palle 

—  (is  riddied  with  balls).  —  Nella  contrada  di  S.  Radcgonda 
furono  uccisi  due  soldati.  Due  cittadini  furono  uccisi  sul  corso 
di  P.  Orientale.  Le  truppe  tirolesi  (bersaglieri)  s  impostessaro' 
no  del  Duomo. 

I  seguenli  proclami  furono  promulgali,  verso  le  8  delia  sera, 
dal  vice-governalore  e  dal  podestà.  {V.  N."  M.) 

Le  porto  dolla  città  restano  chiuse;  si  aspettano  dal  contado 
uomini  ed  armi ,  purché  possano  essere  introdotti. 

Drappelli  di  ciitadioi  percorrono  città,  armati  di  fucili  da 
caccia^  carabine,  pistole  e  antiche  alabarde,  sventolando  ban- 
diere tricolori  e  con  coccarde  tricolori  ni  cappello,  gridando: 
«  Viva  Pio  Aono/  Viva  V Italia!  Viva  la  RtpMica! • 

Durant$  la  notte,  i  soldati  perlttslrarono  la  città;  e  diMtru$sero 
la  maggior  pari$  delle  barricate  —  (duriog  the  night  the  sol- 
dters  scoiired  the  town  and  destroyed  the  greater  part  of  the 
barrìcades),  —  gettando  nel  Naviglio  carrozze,  carri,  legnami 
e  altri  ingombri.  11  maresciallo  conte  Radetzky  non  riconoece 
Vautorità  4cf  eonte  0*Donn€ll,  perchè  prigioniero.  I  soldati  nel- 
ravvicinarsi  a  nna  barricala  si  avanzano  piano  piano,  poi  fanno 
salve  di  ftieilate  per  ispanare  le  strade;  nel  che  fecero  grande 
effetto.  Non  riescirono  che  a  prendere  alcune  poche  barricate,  fra 
le  altre  quella  in  capo  alla  contrada  del  Monte,  che  /  cUiadnit 
difesero  con  molto  viijoic;  cosicché,  fuiunliinque  le  bocche  dii  lu- 
cili toccassero  quasi  la  barricata,  le  liuj)jn'  renncrn  respinte 

—  (wiiich  the  cilizens  dcfendcd  wilh  grcat  vigour,  niuch  S(». 
that  although  tlic  mnzzles  of  the  guns  \Acre  almost  touching  ihe 
barricade^  the  Iroops  were  dtivcn  l)ack).  —  (liò  avvenne  l  irca 
le  6  della  matina  (del  19);  al  <{nal  monienlo  le  campane  balla- 
vano all'armi  in  oaui  parte.  A  quel  suono  i  cittadini  accorrevati  > 
alle  finestre  e  sui  tetti,  gettando  sui  soldati  tegole  e  sassi.  .Nuo- 
ce barricate,  e  più  solide  —  (more  substanlial)  —  di  quelle  del 
primo  giorno,  si  costrussero  immantinente.  Alio  8  tutte  le  parli 
della  città  erano  in  piena  sollevazione.  I  militari,  trovando  coA 
inatpellata  resistensat  cominciarono  a  ritirarsi  —  (Qndingsucb 
iinexpected  resistance,  began  lo  retire).  —  Dalle  8  alle  IO,  ({uei 
cittadini  che  avevano  armi  sostennero  dalle  case  e  dalli  angoli 
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delle  vie  un  foco  mlcldialé  galle  truppe,  la  maggior  parte  delle 
qaali  venne  reepinta;  quelle  che  ai  erano  arrealurate  sai  corso 
di  P.  Orientale  farono  ricacciate  al  di  là  del  Navìglio,  ove  dopo 
le  loro  ritirata  il  conflitto  contianò  nel  iMirgo  di  If ontorte ,  ere- 
seend0  f  animo  m*  eiUadwi  a  mitma  cfte  le  ifupfe  dorano  in- 
diafro  —  (  the  coorage  of  the  citizens  increaaing  as  the  troops 
retired).  — I>al1elt>alle^  le  troppe  e  t  cittedini  combatte  vano 
al  teatro  della  Scala,  in  piazza  Mercanti  e  P.  Ticinese.  Due  can^ 
noni  vennero  presi  dai  cittadini  —  (Iwo  cannon  were  taken  by 
the  cilizens).  —  uno  in  piazza  Mt^rcanli .  ov'  è  la  (iran  (iuardia, 
e  l'allro  in  P.  Ticinese,  qìiarticrc  abitato  solo  dalta  infima  gente 

—  (a  pari  of  Ihe  cily  where  none  bui  the  lowesl  classes  reside).  — 
Fratlanlo  i)  conle  Casali,  podestà,  avendo  adunalo  i  membri 

del  riumicipio  .  prese  le  più  efììcaci  misure  (?)  per  procacciare 
qualunque  maniera  d'armi  pei  cilladÌDÌ,  le  quali  però  sono  po- 
che  e  disadatte  ad  affrontare  numeroti  corpi  di  truppe  regolari 

—  (very  few  and  vcry  ioelBcient  tocope  with  numeroas  bodies 
of  reguiar  troops).  —  ^et  cuore  della  città,  le  truppe  occopano 
ancora  il  palazzo  vicereale,  l'oflìcio  del  lotto,  la  dogana  e  il  te* 
soro,  facendo  foco  contro  U  popolo  dalle  fimeetre  —  (firiog  from 
Ihe  windowe  on  the  pèople).  —  f^e  barricate  Intanto  si  vanno 
rafforzando,  e  se  ne  fanno  molte  altre  miove,  coH'openi'di  tutte 
le  classi  dalle  più  ricche  alle  più  povere,  mentre  donne  e  anche 
fanciollt,  portano  pietre  soli' alto  delle  case,  e  si  apprestano  a 
gettarle  sui  soldati.  Durante  la  maggior  parte  di  questa  notte» 
il  conflitto  dorò  In  Tarie  parti  della  città,  e  dovunque  favorevole 
ai  cittadini.  Il  pik  ardente  coraggio  si  moetrb  da  giovani  signori 
milanesi  j  molti  dei  quali  caddero  uccisi  nel  eorso  del  giorno. 

—  (The  mosl  daring  courage  was  sbew  n  by  Ihc  young  mdanesc 
penllemen.  many  of  whom  were  killed  diiring  ibis  day).  —  l  no, 
per  nome  Broggi,  dopoav(^r  altcì  ralo  molli  cannonieri,  fu  ro/- 
pito  a  morte  nel  petto  da  u;<a  palla  di  cannone  —  (afler  liav  ing 
pickod  off  many  arlillerymen,  was  slruck  dead  io  llie  breast  by 
;i  cannoi)  ball).  —  Devo  mentovare,  che  nolla  scorsa  notte,  il 
Broletto,  ossia  palazzo  municipale,  fu  assalilo  con  cannoni,  at- 
terrale le  porle,  e  quelli  che  vi  si  trovarono  (fra  li  altri  il  conte 
Greppi  e  il  signor  Bellali)  furono  presi  e  coodutti  in  Castello. 

Durante  questa  notte,  si  rasso  larono  le  barricate;  se  ne  aU 
zarooo  altre;  per  la  maggior  parte  sono  a  prova  di  mitraglia»  e 
aono  rigorosamente  castodiie. 
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—  LumeéfkW.  —  ÀU'alba  la  pugna  si  riprese  in  piazza  del 
Duomo,  ovei  cilladini  cacciarono  i  soldali  da  iiu  lungo  portico, 
dello  il  Coperto  de'  Figlili.  Più  tardi  t  soldati  si  ritirarono  dalla 
cupola  del  Duomo,  d'onde  il  d\  precedente  traevano  fucilate  sul 
popolo.  Dopo  fieri  comballinienli  —  (severe  conflicts)  —  alia 
Dogana,  ai  Tesoro,  al  Palazzo  Vicereale,  alla  Polizìa  e  al  Tribu- 
nal criminale,  le  truppe  ne  vennero  parimeute  cacciate.  Nella 
dogana  si  trovarono  molte  armi  da  fuco,  che  vennero  subito  di- 
stribuite al  popolo.  Il  centro  della  città  io  questo  islaole  è  sgom> 
bro  di  truppe.  La  maggior  parie  di  esse  è  alle  singole  porte 
delb  città  e  sui  bastioni,  p«r  mpidire  l'entrata  ai  contadini  che 
erano  adunali  in  numero  immenso,  pronti  a  irrompete  in  qfuto 
ai  milaneti.  Ora  si  va  sviando  V  aqua  da  uo  cao«le  sotterraneo 
«heeonduce  sotto  la  P.  Tosa,  e  ciò  per  aprire  una  commaoica- 
zione  coi  contadini.  1  singoli  corsi  che  partono  dalle  porte  dell» 
cìttèy  sono  continuamente  epeuxati  a  mitraglia  —  (continue  to  « 
be  fwept  with  grape-ehot),  —  I  cannonieri  tenendosi  però  an« 
epetiabih  dieiania  dalie  barricate  —  (  the  artillery  keeping  al  a 
retpeetahle  distance  from  the  barricades).  — •  1  più  incoraggianti 
proclami  oselvano  nel  corso  del  giorno»  dando  nuova  di  quanto 
avveniva  in  ogni  parte  della  ciltè^e  invitando  i  cittadini  a  pro- 
teggere i  public!  stabillonentl  e  salvare  i  documenti  poblicl. 

Uo  commissario  superiore  di  polizìa ,  uomo  universalmente 
odiato,  fu  preso 9  ed  é  custodito  io  privata  casa.  I  cittadini  eb« 
bero  ditlìcultà  di  ratlenere  il  popolo  dal  farlo  a  pezzi  ;  e  lo  am- 
mansarono solamente  colTassicurare  clie  prima  di  punirlo  biso- 
guava  saper  da  lui  molle  cose. 

A  mezzodì,  vennero  liberali  dai  cilladini  i  prigionieri  politici. 
Un  corpo  di  soldati,  con  quallro  o  cinque  dei  loro  oUlciali ,  fu 
fatto  prigioniero.  Un  maggiore  d'un  reggimento  di  croati  arrivò 
per  parlamentare  —  (  to  treat  )  —  colla  municipalità.  Le  condi- 
zioni proposte  da  quesla  (?)  furono  che  l'esercito  austriaco  si 
ritirasse  in  Germania,  e  che  sino  alle  frontiere  del  regno  lom- 
bardo-veneto gii  verrebbero  forniti  i  viveri  ;  le  quali  condiziooi 
vennero  poi  rieosate  dal  maresciallo.  Parecchi  dei pik prodigi 
vani  di  MHano  cadono  ucciti;  il  che  solamente  aeonece  U  furore 
dei  loro  compagni,  —  (  Several  of  |be  bravest  youngmen  in  Mi* 
lan  are  falttng;  which  ooly  increases  tbe  exasperation  of  their 
compaoions).  —  B  qoi  può  tornare  opportuno  di  ragguagliare 
V*  S»,  €be  dietro  la  voce  invalsa  che  si  dovesse  bombardare  la 
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città.,  il  corpo  consolare  si  adunò  presso  il  console  generale  de* 
francesi  ,  e  quivi,  a  nome  dei  rispellivi  governi,  dettò  una  pro- 
testa contro  una  siffatta  misura  .  dimandando  che  quando  ciò 
dovesse  affettuarsi ,  il  maresciallo  Radctzky  avesse  a  darne  re- 
golare notizia  ai  consoli .  nonché  il  tempo  necessario  aninchè  i 
loro  connazionali  potessero  mcllrrsi  in  salvo  coi  loro  averi.  Io 
mi  fo  pregio  di  acchiudere  qui  copia  di  (iuestocarlep??io  (K.  N.4G, 
85.113.  I  —  V.  S.  vedrà  ch'esso  abbraccia  altri  ariroinenti, 
oltre  aqueUo  d'una  mera  prolesta.  L'attacco, oella  maggior  parie 
del  pomeriggio,  e  oel  prÌBcipio  detta  sera ,  fu  assai  languido; 
del  che  può  esser  causa  il  tempo .  cadendo  pioggia  a  torrenti. 
Verso  mezzanotte  divenne  più  caldo;  ma  le  truppe  non  acqui- 
starono Tantagglo ,  essendo  le  barricate  ben  difese. 

31  morso.  —  ÀlTalba  di  questa  roane  l'attaoco  fn  prìncipal- 
mente  spinto  a  fucilate,  ma  senza  grare  perdita  d*ambo  le  parti 
Alle  7,  tutti  i  consoli  in  uniforme  si  recarono  dall'officio  del  con* 
sole  generale  dei  francesi  al  Gastelto ,  giusta  concerto  Ditto  jerì, 
e  per  avere  un  colloquio  col  maresciallo  Radetzky,  accomiN^ 
ffnaU  dai  conia  Greppi  (che  venne  lasciato  in  libertà,  sotto  pa^ 
rola,  essendo  egli  prigioniero  io.  Castello),  e  cK9  neava  la  60»- 
dUra  di  pariamifUo,  Alle  11,  il  corpo  consolare  tornò  in  città; 
alle  13,  le  truppe  alt  secarono' vigorosamente  i  sobborghi,  e  dal 
Castello  si  trassero  parecchi  colpi  entro  la  città.  Dal  locale  d^l 
Genio  Militare  i  soldati  fecero  un  foco  micidiale  —  (di»adly  li- 
'  re),  —  al  quale  risposero  virilmente  i  milanesi,  i  più  dei  (piali 
giovanetti  di  cospicue  f.itniglie.  Ma  vedendosi  di  jiordere  molli 
tiei  loro,  essi  posero  il  foco  allii  porla,  irnipprro  a  punta  di  6a- 
joHctta  —  (rushed  io.  and  cnrried  il  al  tlie  poini  of  (he  bayo- 
nel).  —  e  presero  l.')l)  soldati,  con  armi,  tracolle  e  rntiniziopì. 
.41  palazzo  del  Comando  Generale  i  soldati  misero  fuori  bandie- 
ra bianca  di  pace  —  (the  Iroops  held  out  a  white  fiag  of  lruce|; 
—  alla  qual  vista  essendosi  accostali  i  milanesi,  li  fece  loro  foco 
adesso  perfidamente  —  (they  were  treacheroosty  fired  upon).  — 
Al  dire  di  contrabandieri  che  penetrarono  pei  bastioni  io  città, 
il  paese  circostante  era  gremito  di  contadini,  che  recavano  sol* 
lecito  soccorso.  Nei  sobborghi  il  foco  d'ambe  le  parti  si  sosteone 
vivace  fin  presso  mezzanotte. 

99  mano*  —  Airaurora  cominciò  il  solito  foco  nei  sobbor- 
ghi; U  cdtisiona  a  mitragUa  ipaxiava  le  itrade.  Dal  Collegio  dei 
Cadetti  a  S.  Lnea^  li  allievi  sostenevano  (contro  i  dttadiiii)  im 
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continuo  foco  di  fucile.  Poi  ti  mUe  fuori  bandiera  di  pace;  ma 
quando  il  marchese  Trivulzio  (Giorgio)  e  il  sicfiior  De-Lorenzi 
si  fecero  inanzi  a  pnrianiLMitaro,  furono  slealmente  bersagliati 
—  (iroarherously  fired  upon).  • —  e  ambedue  feriti.  In  P.  Ver- 
rellina  si  fece  irapi'hioso  allacco  albi  casa  del  maresciallo  Rn' 
(letzkff,  la  f]iiaIo.  dopo  considerevole  resistenza  dei  soldati  quivi 
rinchiusi,  fa  presa  d'assalln  —  (rarried  by  assault).  —  «•  ^  u - 
cheggiata  (?)■  Alle  2  dopo  mezzodì  molti  soldati  furonn  mettati 
prigionitri.  Verso  sera  il  foco  dei  fucili  e  della  mitraglia  era 
continuo,  mentre  di  tempo  in  tempo  il  Castello  gettava  sulla 
città  bombe  e  razzi  alla  Googreve.  Suirimbrunire,  la  P.  Tosa  fu 
espugnata  col  più  audace  a$$alto;  i  combattenti  avendo  alla  te- 
sta .... ,  Hanara  e . . .  d). 

Le  truppe  furono  cacciate  dalla  P.  Gomèsina;  ma  li  assalitori, 
troppo  scarsi  per  conservare  quella  posizione ,  furono  costretti 
a  cedere  (2).  Dalle  8  della  sera  per  tutta  la  notte  fino  alle  4,  fu 
eontinwUo  un  foco  tremendo  in  ogni  parte  dei  Sobborghi,  e  più 
particolarmente  a  P.  Nuova;  ma  senza  notabile  vantaggio  d'al- 
eona  parte,  le  truppe  essendo  incapaci  —  (uoablc)  —  a  forzare 
nessuna  delle  barricate.  Il  foco  cessò  d'improviso;  e  alle  5,  quan- 
do già  spuntava  il  giorno,  due  prigionieri  politici  giunsero  alla 
munieipalità,  recanda  rannunr.io  rbe  le  truppe  avevano  abban- 
donato il  Cnsli'llo.  ed  erano  m  piena  ritirala  in  hiUe  lo  p^rti. 
Onesta  novolln  corse  tiill;i  la  cillà.  come  un  Inmpo;  ed  oirin  casa 
lu  iliuminat.i.  Turbe  di  conladini,  con  ogni  foggia  d'armi,  ir- 
ruppero nella  cilliì;  una  guardia  mot>ile  fu  immanlinenli  islilui- 
la,  e  armata  di  fucili,  fu  spinta  a  tribolare  —  (lo  barass) 
truppe  nella  loro  ritirata.  Le  strade  sono  rotte:  le  piante  ven- 
gono nUerrnfe  e  messe  attraverso,  in  modo  di  rendere  impossi- 
bile il  passo  alla  cavallerìa,  airartiglieria  ed  ai  carriaggi.  Net  corso 
del  giorno  si  venne  scoprendo  che  le  più  grandi  crudeltà  si  erano 
commesse  dai  croati:  intere  famigUe  didonne  e  fanciulli  in  varie 
parli  dei  ffobborghi  si  rincennero  assassinate  e  mutilate  da  co- 
aforo  nel  più  atroce  modo  —  (it  has  been  discovered  that  the  grea- 
test  cruelties  bave  been  eommitted  by  the  croats;  vhole  families 
of  women  and  children  in  different  parts  of  the  euhurbe  having 

(1)  Li  altri  nomi  sodo  sbagli«ti,  (2^.  d»  A*.) 

(2)  Il  ba.UioDe  di  P.  Comàsina  fu  perror&o  dalla  massa  serrala  dft- 
r  esercito  per  aprirai  la  rìtìraU  dal  Casielto  a  P.  Romana  (iVl  d  E.) 
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been  foood  morderrd  and  imttilated  liy  tbcm  in  the  nioit 
shocking  oianoer.)  —  Per  ora  è  impossibile  dare  in  alcuni 

guisa  il  prossimo  numero  dei  feriti  e  dei  morti  nei  combatU- 
raeriti  di  qiiesli  cinque  giorni.  Per  efTello  dei  vigorosi  ordini  e 
del  buon  sistema  di  coverno  provisorio  (titolo. ora  assunto  dal 
municipio)  regna  la  piìt  perfetta  tranquillità.  Come  si  poteva 
aspettare,  l'esuberante  gaudio  della  riportata  vittoria  rese  i  mi- 
lanesi quasi  deliranti.  Non  si  commise  eccesso  di  veruna  sorta 
—  (No  excess  of  any  kind  has  beeo  commitled).  —  Ogni  casa 
è  ornata  d'una  bandiera  tricolore;  una  coccarda  tricolore  in  ogni 
cappello.  IjO  barricate  da  questa  matioa  io  poi  furono  rinforzale 
ancora;  sì  posero  sentinelle  a  ciascuna;  e  diiraole  il  giorno  con- 
V  servarono  l'ordine  nella  folla  che  le  attraversava ,  e  nella  notte 
dimandano  con  precisione  la  |Niro{a.  ÀI  momento  ch'io  scrivo, 
le  lU  della  notte  (13),  il  popolo  si  é  per  la  più  parie  rilaralo 
nelle  sne  case. 

Questo  raggaagllot  milord,  confido  che  sfa  in  sostama  esalto: 
pare  poirei  rilevare  in  appresso  qoalche  errore;  ma  spero  che 
la  geotilesta  di  Y.  S.  non  vorrà  farmene  carico,  considerando 
lo  stato  delle  cose  durante  una  tale  inadita  rivolacione  —  (such 
ao  anexampied  revolution).  —  Sono  ec  Roberto  CampbtlL 

{Correspond  rcsf*,  the  aff,  of  It,  ti  ^  166  ) 


N."  IM.  — TeiiUmoiaiaiize  di  MvIsEzcrl  e  tedeMhl 
prò  •  contro  I  clUadlnl. 

Lettera  di  uno  ivixsero.  —  MUano,  26  marzo. 

Quale  spettacolo  di  gaudio  ofTro  iiì  quesli  friori\i  Milano-,  mi- 
gliaja  e  più  che  mi^jliaja  di  vessilli  tricolori.  Piadelzky,il  cui  eser- 
cito manzi  all'eroico  molo  dei  lombardi  s'infranse  lomc  una 
tazza  contro  una  mpe,  è  ora  oggetto  di  canzoni  che  (jua  t-  la  si 
vendono  e  si  adì^gooo  alle  mura.  —  !  bers  iglieri  liciuesi  face- 
vano r avanguardia  dei  comaschi,  che  in  numero  di  4500,  en- 
trarono tutti  bene  armati  'i;.  Mi  esultò  il  cuore,  quando  vidi  in 
Milano  l'insegna  federale:  e  non  potei  frenarmi  dairesciaraare: 
etra  Ut  Sviteera  I     i  OttW  EiUf^mw,  Zmt.  nvU*ji.  Z ,  9  apr. ; 

Carteggio  dell'Allg.  Zeit.  det  9  apr.,  in  dala  di  Coirà  del  9Ì  menr. 

A  detta  di  testimonj  oculari  e  di  privata  ieltere,  le  quali  si  seri- 

(f  )  Coi  1500  focili  di  mnoitìone  tolti  ai  prigionieri.    {N.  «f.  £j 
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vono  già  eoo  maggior  teinperaiixa ,  le  deserbioni  che  fioora  si 
ebbero  dei  fulli  di  Milano  devono  aver  molla  parte  di  esagerato 
e  appassionato  (?).  Persone  degne  di  fede  additano  come  mere 
invenzioni  molte  delle  atrocità  che  in  quei  giorni  vennero  attri- 
buite ai  tedeschi;  ciò  che  ogni  tedesco  sarà  più  propenso  a  cre- 
dere. Inoltre,  in  tulle  codeste  relazioni  il  numero  delle  Irufjpe 
austriache  stanziate  in  Lombardia^  e  pai  ticohirmente  in  Milano, 
fu  esagerato  assai.  Uno  svizzero  degno  di  fede  assicura  ctie  nella 
notte  dal  al  2l\  si  tirò  dal  (fastello  sulla  città  con  un  solo 
cannone,  e  solamente  a  polvkrk.  —  Una  divisione  di  tmppe  nel 
partire  attraversò  PEa  aEZZO  la  cilià  icnza  ostacolo,  fino  a  P» 
Tosa,  ec,  ec.  ec. 

Nota  deU'Allg.  Zeit.  —  A  delta  del  console  svizxero  io  Mila- 
00»  ti  nttinero  ftet  aoldatt  ara  loio  i^t  li)  mila  (i),  ec.  ec. 

Lettera  d'un  tedesco  neWXWg,  Zeil.  del  2  apr.,  in  data  di  Miiuno 

del  28  mano. 

Li  ereoti  che  d  aopragionsero  dal  18  in  poi>  snao  degni  d'es- 
ser descritti  sotto  ogni  aspetto;  essi  condussero  a  inopinate  con* 
seguenze.  Possano  almeno  esser  d'esempio  ai  viventi  e  ai  poste- 
ri! Riofacciare  i  suoi  torti  al  nemico  caduto,  sarebbe  poca  ma- 
gnanimità, e  non  si  addirebbe  air  indole  generosa  dei  lombardi. 
8ia  dunque  lecito  solamente  il  premettere,  che  il  governo  auslria^ 
co  m  31  anni  fece  tanto  per  alienarsi  tutti  li  ordini  della  po» 
polazione,  che  tutti^  senza  eccezione^  al  primo  segnale  si  leva* 
Tono,  e  resero  impossibile  ai  corpi  di  truppe  di  riunirsi  col  cor- 
po principale,  o  anche  solo. di  tenersi  seco  in  communicazionc, 
benché  il  presidio  fosse  padrone  di  lutt<'  le  porte  della  città. 
Dal  sabbato  (  18)  al  giovedì  matina,  le  campane  rintuonarono  ter- 
ribilmente in  tutto  il  paese.  1  cannoni  vomitavano  mitraglia  e 
granate  in  ogni  parie;  e  si  lanciavano  anche  razzi  alla  Congrc- 
ve^  ma  non  pigliavano  foco.  Le  barricate  in  ogni  luogo  erette 
e  con  ogni  sorta  di  materiali,  e  spesso  colle  enormi  lastre  di  gra- 

(I)  E  già  dimoslrato  che  i  soldati  venuti  in  ciuà  fino  al  quarto  gior- 
no tTHno  22400;  aggiungi  il  riinunente  delle  brigale  Maurer  e  Slras- 
fioldo,  che  entrarono  il  quinto.  Questo  tliciamo  al  console  svizzero. 
Quanto  ai  siijiiori  di  Coirà  e  loro  amici  e  corrisponclenli ,  che  la  notti? 
«lei  22  udiruiKj  un  solo  cannone  c  solo  a  polve -f i  c  che  videro  le 
truppe  ATTRAVLRSARC  lu  ciltà^  A  loro  odio  airiuliu  è  noto,  c  scusa 
lutto.  (iV.  d.  E:j 
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nito  delle  strade^  serravano  sempre  più  lo  spazio  alle  Irupfie; 
tutto  le  caserme  vennero  mano  mano  espugnate:  al  mercoledì, 
rimaneva  solo  il  Castello.  I  generali,  vedendo  che  con  tru[)[jo 
stanche  e  avvilite  poteva  facilmente  avvenire  ocrni  estremo  di- 
sastro, deliberarono  di  lasciare  nella  oolto  il  Cartello:  nii  tre- 
mendo cann«>npp:aio  coperse  la  ritirata,  all.i  (piale  non  si  potè 
opporre  ostacolo.  Allora  nnalmente  divtuiue  possibile  ricono- 
scere alquanto  dappresso  tutte  le  crudeltà  che  le  truppe  isolate 
transi  permesse.  Ypi  remoti  rioni  si  rinvennero  intere  fnmiqfie, 
vecchi,  donne .  fanciulli  c  lattanti  —  (Kinder  und  S&ugliagc), 

—  orribilmente  trurid'tti  e  mutilati  —  (furchlbar  ermordet 
uod  versIGmmelt).  —  Dei  ciUadìDÌ  arrestali  in  Castello,  alcuni 
eransi  condotti  via  in  ostaggio,  ma  altri  fveilati;  (tvuAqw  H 
guardane  $i  vedeva  eangue  —  (Oberali  wo  man  hinblickte  sah 
man  Blot).  —  Ovunque  n  era  saecheggiaio  e  incendiato  '1  :.  Pa- 
reeehi  raggvagli  di  codeete  eceleratesze  —  (dieser  L'nlhaten) 

—  flit  f tonno  eoU'oechi;  la  mia  penna  rifuge  dalVannoverarh: 
mi  V.  più  caro  in  ciò  rimanermi  al  di  sotto  del  vero,  per  trapas- 
sare all'opposta  parte,  onde  mi  viene  un  dolce  conforto  —  (die 
mich  Trend ig  erhebl).  —  Grande  e  mthìime  fu  la  conduUa  dei 
t^mibanìi:  le  prime  vittorie  furono  conquistate  srnz'anìu;  fu  ne-' 
ressario  fn  elhr  queste  dalie  mani  del  m  mico  —  (die  ersten  Sie^'e 
h^b«'n  sie  ohne  WafT<»n  errmiL'on:  filose  mnssten  sie  erst  ads 
Feindes  llaiid  erobnrn);  —  rd  e>M  l'hanno  osato,  e  l'hauno  com- 
j)iuto.  Onort.'  al  loro  cor ?ìZ'Jì\()  :  grande  e  nìihìlme  fu  il  modo  in  che 
usarono  la  vittoria:  non  fa  ìnarrhuifa  (hi  un  soht  all'i  di  rrn- 
detta:  lutti  i  nemici  feriti  ventiero  medicali  e  nssistiti  come  fra- 
telli; tutti  i  pi  ipjionieri  furono  accuratanienfc.  ma  rolin  più  ijran- 
de  indulfren7.a .  custoditi:  essi  non  mancano  di  nulla;  e  per  dire 
tulio,  r essere  più  aborrito  in  Milano,  il  commissario  di  poli- 
zia ,  Bolz«,  che  fu  preso  ,  ebbe  salva  la  TÌta*  /  lombardi  aggiun^ 
stero  al  disprezzo  della  morte  una  iublime  magnanimità.  L  isto* 
ria,  che  tutto  giudica,  ne  tramanderà  memoria  ai  posteri.  Du- 
rante il  canaoneggiameoto,  i  consoli  stranieri  tentarono  onore- 
vole officio  presso  il  maresciallo  Radetzky^  per  saWare  la  città 

(J)  La  lelUra  è  d^in  letk'ftco^  ma  j^pcriamo  cbe  i  rafs^oaj^li  t^ucoe^* 
ftiin  mitigheraonu  <|uesle  accuse.  Le  truppe  au»lriache  dimuìilrMruni» 
in  tenna  (I)  di  lUfrU^r^  !a  tC4tim'>niat.za  che  quivi  rrsc  lort»  la  g»ir- 
*Ji.»  nastooale.  ^  y-jta  delT  Allg.  Zc:i.) 
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dall'essere  bombardata,  avendo  essi  protestalo  contro  uoa  tale 
barbarie  —  (e'me  solcbe  Barbarci):  —  furono  ricevuti  con  coi^ 
tesia:  il  maresciallo  disse  loro:  «  mi  suggeriscano  essi  com'io  possa 
$alvar$  il  mia  onor  militare  Afa  più  nltier amente  —  (bdher)  — 
parlarono  li  altri  generali,  e  in  particolare  il  tenente  marescialln 
Schònhal».  L'officio  non  ebbe  efietlo;  era  gettato  il  ferreo  dado  * 
cbe  doveva  aoDÌeotare  il  più  beir esercito  dell'Austria  —  (die 
scbdnste  dslorreicbische  Ànnee  ternichteo  solite  ).  —  Qaante 
siaoo  le  vittime  qod  è  ancora  dato  accertarlo;  èprobaMU  che  fieno 
tu  minor  numero  fra  i  eomibaUintù  che  fra  glimnoeui —  (sie  sfod 
wahrscheinlicb  kleioer  nnterdenKfimpfeodeD  als  uoter  deoUn- 
scbnldigen).  — 11  militare  deve  aver  sofferto  gravi  perdite.  Tutti 
i  magistrati  austriaci  colle  famiglie  delli  ofiBciali  sono  presi  e  cu- 
stoditi come  ostaggi  ;  ma  vengono  trattati  con  decenza  e  ri^ 
spetto.  Da  ogni  parte  accorrono  ora  vofontarj  a  combattere;  {)ri- 
nii  furono  ticinesi  e  genovesi  ;  ma  sono  cu\  entrati  anche  reggi- 
menti piemontesi  con  arlijrliena  e  cavalleria  .  suliilando  d'ogni 
parte  e  d'ogni  parie  salulnli  con  evviva  all'Italia,  ni  lombardi, 
a  Pio  /A  .  Onesti  reggimenli  vengono  rapidamente  diretti  a  Tre- 
vislio  colla  vi.'i  fcrrnla.  Intorno  alli  .'ìuslrincì.  mancano  noli/io 
vi'ramente  sicure:  essi  s'indirizzarono  per  la  strada  di  l^odi ,  che 
tosto  lasciarono  per  andare  verso  Crema  e  Orzi  IVovi.  Ma  (juivi 
li  attendeva  un  altro  nemico.  Erano  aperti  tutti  li  incili  dei 
molli  e  grandi  aquedutti.  che  in  estate  versano  la  fecondità  sulle 
belle  campagne;  ora.sono  mutate  io  paludi,  ove  le  fnigliaja  mi- 
seramente soccumberanno  alli  elementi.  Molti  distaccamenti  ven- 
nero intercetti  eoo  bagagli  e  artiglierìe;  fra  i  prigionieri  si  no- 
mfnaoo  uno  dei  generali  ScbonbalS;  e  Wralislaw.  Li  uomini  cbe  si 
posero  alla  testa  del  governo  provisorio ,  godono  meritamente 
la  fiducia  della  popolaaiooe:  avanti  li  altri  si  mostrò  il  podestà 
Casati,  e'cos)  pure  Borromeo,  il  seniore  di  questa  illustre  fami- 
glia, coDosduta  in  tutto  il  paese  solamente  per  le  sue  benefi- 
cenze. Noi  godiamo  al  di  dentro  la  più  perfetta  quiete;  nessuno 
penserebbe  che  sia  tempo  di  guerra»  se  non  glielo  rammentas- 
sero le  migliaja  d*armati  e  le  barrieaie.  Il  governo  provisorio 
annuncia  ora  la  notizia  di  Brescia  che  vennero  presi  il  generale 
Scbdnhais,  ec,,  ec. 

Da  lettera  d'un  altro  tedeeco  nett'ÀUg.  Zeit. — Milano,  i.^ aprile. 
I— Qgando  la  matina  deli8  si  avverti  Radet^f  esservi  Indi* 
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ciò  che  io  qoel  giorno  per  la  notiiia  dei  casi  di  Vienna,  arrìTata 
la  sera  precedente»  so? rastasse  aoa  soUeYatione^  egU  non  badò 
nWawiBO.  Per  frocofoiife  fimekt  —  (QberseliKtaender  Zuver- 
stcht)  —  nell' eaerdto  interamente  a  lui  devolo ,  egli  non  vide 
il  pericolo  imminonle,  e  non  pensò  a  un  opportuno  collocamento 
delle  sue  truppe,  I^a  tempesta  che  in  qualche  ora  proruppe ,  le 
trovò  al  tutto  impreparate  ;  la  loro  sorpresa  —  (  Ueberruoipe- 
iung  )  —  fu  coniplela;  un  lotale  sgomento  —  (  Bcsturz-uug  )  — 
accrebbe  le  diflRcullà  della  loro  posizione,  già  per  sè  non  lievi. 
Per  verità  li  insorti  ,  nei  cinque  giorni  dal  18  al  22,  fecero  as- 
sai con  insignificanti  forze  e  d'uomini  e  di  materiale;  ma  non 
bisogna  perciò  vilipendere  ciò  che  fecero  r  soldati.  Essendo  solo 
in  uumero  di  forse  iU  mila  (l),  furono  ìd  molla  parte  adoperati 
a  presidiare  o  rinforzare  varii  posli  ;  li  allri  comballevauo  in 
tulle  le  strade,  e  quivi  potevano  operare  solo  in  frazioni,  nen* 
tre  dal  riparo  delle  case  e  deli*  alto  dei  letti  uo  popolo  nume- 
roso steodeva  sopra  di  loro  quasi  una  rete.  Sassi,  mobiglie,  in- 
teri letti  venivano  precipitali  sopra  di  loro,  equa  iKiUente,  olio, 
e  perfino  ptom^o  liquefatto;  il  che  bisogna  ben  considerare, 
quando  si  condannano  i  croati  per  le  atrocità  d*ogni  sorta  loro 
attribuite  (l\  Inoltre  per  dirotta  assidua  pioggia,  principale 
mente  1118  e  il  20,  le  truppe  combattenti  all'aperta  avevano 
bagnati  li  abiti ,  le  persone  e  le  munisioni  ;  rapprovigionamen* 
tu,  sin  dapprincipio  difficile,  non  si  potè  poi  fare  se  non  eoo 
grande  apparato  di  fono;  ansi  divenne  impraticabile,  in  quanto 
che  la  soldatesca  si  mise  in  capo  che  i  viveri  fossero  avvelenali, 
e  talora  anche  famelica  non  osava  cibarsi.  Disertori  ve  n*ebbe 
pochi  ;  0  furono  principalmente  i  finanzieri  (  publicani  e  pecca- 
tori deirevangelio);  ma  il  maggior  numero  dì  gran  lunga  si  mo- 
strò fedele,  esemplare,  pieno  d'un  ferreo  sculiincnlo  di  dovere, 
fon  risibile  intera  ripugnanza^  e  frenando  a  stento  /'ira,  e  colle 
lacrime  alli  occhi,  essi  consegnarono  ai  cittadini  ciò  che  aveva* 
no  di  più  «acro,  Nei  primi  Ire  giorni,  sì  fece  foco  io  quaolilà  im- 

(  1  )  Queste  toBO  etagerasioni^  il  eombattSmento  fu  io  naisima  parto 
•oaieouto  ofuciUtef  e  i  fSBriti  che  si  videro  air  ospitale  erano  quasi 
tutti  per  colpo  di  foto.  I  hioghi  ove  il  soldato  ebbe  coraggio  d*ÌBol- 
trani  sino  a  portata  dì  tegole ^  come  per  esempio,  al  Genio  e  io  via 
del  Monte I  rimasero  lungo  tempo  tontrasegnati  dai  poìiforìo  rosoo^ 
che  nei  giorai  piovoti  pili  chiaramente  si  scorgeva  j  onde  si  potevaao 
oontare;  e  non  etano  molti*  (X*  A  E) 
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mensa,  e  anche  nei  due  giorni  seguenti;  ma  è  assai  probabile 
che  fosse  in  gran  parie  a  sola  polvere  —  (sdir  vici  blind)  —  (!!). 
In  una  corsa  falla  in  varie  parli  della  ciliii  non  ridi  veaiigio  di- 
tante  palle  piccole  e  groste  l}.  Che  si  sieno  geliate  bombe,  ho 
dubbio;  perchè  credo  non  vi  fossero  mortai,  i  razzi  alla  Con- 
greve y  per  la  solida  costruzione  delle  case,  non  potevano  aver 
effotto  alcoDo.  Assai  piì!i  terribile  delli  spari  era  l'assiduo  vio«* 
leolo  scampanio  di  tulle  le  cbiese^  era  uno  strepilo  da  andarne 
pani.  Il  tt,  erano  in  polare  delll  Insnrti  tutti  li  stabUimentl 
pobliel;  almiol  dei  quali  si  erano  già  sgombrati  «  e  pereiò  rima- 
neva solo  di  oceoparli  ;  altri  si  erano  arresi  per  capitolazione. 
Solo  col  dtiormo  dei  ioldati  eamimiò  Vwrwummiù  dei  eiUadini 
—  (die  Bntwaffàung  der  Soldaien  ,var  sogleicb  ani  die  BewafT- 
nung  der  BeWHkerung);  —  il  prete,  il  nnndo  di  pace,  fu  il  pri» 
ino  (!)  ad  armarsi  di  fucile  e  di  sciabola,  e  a  distribuire  fàcili  e 
sciabole  alla  moltitudine  avida  d'armi.  Alla  testa  dei  contadini 
entrarono  quattordici  preti  in  cotta  ,  col  crocifisso  e  il  fucile, 
portando,  come  lutti  li  altri,  al  pello  la  coccarda  tricolore  e  la 
medaglia  di  Fio  IX.  —  I  prigiouieri  e  li  amuialali  rimasi  lu 

(I)  Le  vestigia  de\\9  palle  da  cannone  cr^no  non  solo  ▼isibilie  pal- 
pabili ^  ma  davano  una  iparenicvole  idea  della  forza  che  le  aveva  prò- 
jaUe.  la  via  di  Brera,  erano  disirutli  i  balatialri  dì  sasfo  dì  varj  bal- 
eoflli;  accanto  al  teatro  alla  !ScHÌa,  troncati  i  ptraearri  di  granilo^  al 
ponte  di  P.  OrìeaUle,  scanlonati  i  dadi  del  parapetto  d^ua  metro 
cubico  di  granito f  sfracellali  totalmente  erano  li  slipiti  di  granito 
della  casa  Gonfalonieri  e  quasi  difttrulto  uno  dei  candelabri  del  can- 
rello^  in  molle  rase  le  jialle  eransi  r.oniìlle  nella  muratura^  a  cagion 
d'esempio  nel  casino  (iarganlioi  al  ler^.o  pìanu^  tredici  palle  si  con- 
tarono nella  sola  casa  CalUtneo  a  S.  Teresa^  settantadue  nella  sola 
barricata  di  S.  Viccntin<j!  Taluno  poscia,  a  perpetua  memoria  del  fat- 
to, fec<!  inserire  e  murare  le  palle  nel  luogo  che  avevano  col[)ilo.  In 
generale  i  nuovi  poveriianli  parvero  poi  solleciti  di  rislaurare  e  di 
cjincellare  quelle  gloriose  cicatrici  clic  potevano  tornare  un  giorno  di 
molesta  ricordanza  ai  futuri  padroni.  Ma  per  molle  settimane  le  nu- 
merose l'estigia  delle  palle  /uccole  e  delle  grosse^  se  non  furono  fo- 
/wf e  t'eiicrc  dair austriaco  che  5;:risse  le  tante  meniogne  qui  sopra, 
furono  beo  vedute  e  contemplate  dalP  immenso  giubileo  di  cittadini  e 
lorestìeri  che  si  affollò  lungamente  nelle  vie  di  Milano,  ad  ammirare 
nelle  case  diroccale  e  incendiate  le  ignominiose  tracce  d'una  barliara 
mpoiaoxa*  .  (iV.  d.  £>) 
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Milano  vfìKjnnit  tratlati  con  (ulta  i iiiitaìiilà  e  la  dcrenza:  le  ju  j- 
vatc  pinprietà  sunu  dUsc:  nmì  iu  alcuni  casi,  come  quando  unn 
fi  «a  indicare  il  proprietario,  reiirono  prese  ìh  custodia  dal  o»- 
v'itafo  di  sicur(  zza.  NoQ  si  deve  tacere  che  in  mezzo  al  disnr- 
<hoe  r ordine  fu  salvo,  e  non  ti  tidcm  rapine  e  furti,  ecc.  An- 
cora si  legge  scritio  coi  carbone  su  luUe  quasi  le  case:  mMorU 
ai  ladri  —  Cuique  suum  Li  stabilimeuli  publici  ora  si  ciiia* 
mano  palaizt  oaiioDaUy  e  vengooo  cuaiodiii  dalla  guardia  civica, 
in  accoDciameoio  ancora  alquanto  strano  —  (  noch  etwas  ba- 
rock  )  ;  —  e  di  nessnoa  cosa  ognuno  sembra  sollecito  quanto 
di  cancellare  il  giallo  e  il  nero ,  €Vimperial$  e  regio,  e  ogni  al- 
tre» vestigio  del  passato  governo.  Il  caffè  Reale  ora  si  cdbiania 
Fio  IX;  il  Vicereale  si  chiama  Nasiooale,  ecc.  Per  quanto  ho  ve- 
duto dei  piemontesi  che  passarono  di  qui^  la  soldatesca  mi 
parve  alquanto  gracile  —  (scbwSchltcb)  —  e  non  atta  ai  grandi 
strapazzi  della  guerra. 


m.**  160*  —  Deposizione 
d^aia  soldato  del  redimento  €eppert« 

11  18,  in  Monza  mollo  pofjolo,  gr.in  chifisso,  bandiere  trico- 
lori. À  sera»  la  nostra  compagnia  é  distaccala  per  Milano;  il  tem- 
po piovoso,  la  strada  infangata:  alcuni  suggeriscono  al  capitano 
8teinb&user  dt  valersi  della  strada  ferrata.  Non  vuole,  percbè 
sospetta  tradimento,  lo  quella  che  la  compagnia  partiva,  il  po- 
polo sforxò  la  prigione  militare,  liberò  sedici  soldati  e  nn  geo- 
darme:  il  profosso  si  salvò  scavalcando  1  muri  del  giardini.  — 
A  Milano,  verso  metsanotte,  troviamo  chioso  il  cancello  a  Porta 
Orientale;  v'era  il  generale  Wohigemuth  a  cavallo. 

Abbiamo  percorso  la  linea  dei  bastioni  fino  a  Piana  d'Ar- 
mi, e  di  là  in  Castello,  incontrando  nessun  cittadino,  molle 
pattuglie.  In  Castello  molti  soldati;  i  gentrali  a  eavalto  cor  Ao- 
detzky  ;  gran  confuii(me;  le  donne  dei  mllitort  eorrevofio  giia  e 
là  come  pazu.  Abbiamo  preso  posto  nel  cortil  grande.  Ifell'aii- 
golo  sotto  la  Torretta  erano  distesi  in  fila,  e  anche  l'ano  sopra 
l'altro,  molti  cadaveri  ditoldati;  e  iu  un  altro  cortile  attiguo 
trovammo  due  stanzoni  ch'erauo  pieni  di  feriti,  che  si  lamenUt' 
vanoj  €  nessuno  a  medicarli;  chiedevano  aqua  da  bere  e  ne  ab-' 
hiamo  dato.  Di  tempo  io  tempo  si  portavano  dentro  morti  e  feriti, 
e  parecchi  prigionieri.  In  un  angolo  dei  cortile  v'era  un  carro»- 
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Bino  aperto,  senza  cavalli;  e  dentro  una  signora  morta»  e  nn  sigilo* 
roche  tratto  tratto  dava  ancora  qualche  sospiro;  avevano  ambe» 
due  la  faccia  tutta  spaccata  dalle  sciabolato  per  dritto  e  per  tra- 
verso; ché  sarebbe  stato  impossibile  rIooDOScerli.  Siamo  andati 
fàori  a  prender  pane.  Abbiamo  sforuto  nna  bottega  chiosa  al 
Fonte  Tetro;  abbiamo  preso  tutto  H  pane  ;  e  aumamo  oréhu  di 
fàm$  mangUun  al  jumatHen  msdesiiiiOy  fsmsiidoii  releiio. — Ri- 
entrati in  Castello,  ftamno  mandati  a  Porta  Orientale;  e  d  sismo 
inoltrsti  pel  Corso  fin  presso  al  ponte,  scortando  i  cannoni ,  che 
fecero  foco  entro  la  città.  Retrocessi  idia  porta,  si  ride  ?enire  pel 
bastione  di  Mooforte  alconi  arrestati  ;  v'era  anche  impfvfs  a  tuia 
donna;  erano  presi  te  nna  casa  vicina  d'onde  era  uscita  una  ftoei- 
lata:  venivano  cacciati  io  malo  modo,  e  battati  forte  colle  canne  dei 
fucili  ;  avevano  la  faccia  pesta  e  insanguinata,  pallidi,  e  piangeva- 
no. Andammo  poscia  a  Porta  Tenaglia.  Di  fuori  v'era  molla  penle. 
ma  non  ci  faceva  nessun  male;  ci  dimandava  notizie  di  cloche  av- 
veniva di  dentro;  ma  noi  non  sapevamo  niente,  quando  abbiamo 
visto  la  bandiera  tricolore  sulla  cupola  del  Duomo.  Andando  in 
pattuglia  sul  bastione  e  sullo  stradone  sino  al  ponte  di  S.  Teresa  e 
|»er  Porta  Comàsina.  nessuno  ci  fece  male;  ci  salutavano  per 
italiani  ;  e  uno  che  conosceva  mi  pagò  da  bere.  Incontrammo 
pattuglie  di  boemi  e  croati,  che  giravano  tirando  fucilate  qua 
e  là  per  le  case,  anche  $enza  essere  9ffui.  Tornando,  ne  abbiamo 
fatto  rapporto  al  capitano,  il  quale  roand^  a  farne  rimostranza, 
perchè  volerà  quiete  e  aveva  paura.  Ma  il  popolo  s'era  infuria* 
to;  e  in  contrada  del  Ouesto^  avevano  rovesciato  un  intero  tetto 
'  addosso  ai  soldati.  Fuori  del  dazio,  una  compagnia  di  croati^  ve- 
dendo molta  gente,  si  cacciò  in  mesio,  facendo  man  liassa;  il 
popolo  fàggi  nelle  case;  e  dai  tetti  cominciarono  a  piovere  te- 
gole e  sassi;  e  i  croati  in  fuga.  ▲  noi  faceva  stizza  di  vedere  co- 
storo a  malmenare  il  nostro  sangue.  Dopo  48  ore,  siamo  tornati 
la  Castello  il  martedì.  Maggior  confusione;  molti  carri  e  car- 
rone,  mucchi  di  bauli  e  altri  preparativi  di  partenza.  Si  condus- 
sero dentro  hui  e  tiMH;  H  ammoMxavano,  si  faewmio  in  pesst^ 
HmeUevano  a  boUire,  mangiandoti  mezxo  crudi.  Da  Piazza  d'Ar- 
ni entrarono,  urlando  come  bestie,  alcuni  croati;  due  o  tre  avC' 
vano  infilzato  sulle  bajonette  poveri  bambini;  alcuni  dei  nostri, 
vedendo  queirabominio,  abbassarono  le  armi  per  andare  a  puni- 
re i  barbari;  ma,  soli,  in  mezzo  a  tanti  battaglioni,  che  poteva- 
mo fare?  altro  che  farci  scannare  inatìimente.  £ravamo  tulli 
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pallidi  di  rabbia;  e  a  lempoe  luogo  co  ne  siamo  poi  ricordali.  Si 
sentivano  dappresso  ic  fucilate;  un  tirolese  fu  ucciso  da  uaa 
grossa  palla  di  spingarda  nt  I  cortiir  nnedcsimo.  Alla  Dotte  del 
mercolecU,  siamo  usciti  io  Piazza  d'Armi  dietro  il  Castello;  il 
caooooe  aodafa  cootÌDuamentc;  ci  siamo  formati  in  colonna 
e  afviali  di  ouom  a  Feria  TeoagUa,  e  di  là  sul  bastione.  Noi 
marciavamo  ferrali  in  meno;  c  sui  marciapiedi,  dieiro  le  pian* 
te,  era  distesa  uoa  catena  di  soldati  cbe  facevano  foco  contiouo. 
lieil'attraversare  I  crooiccbi  delle  strada  »  li  officiati  ci  faoevaao 
andare  a  Ivtta  corsa^  perchè  colà  giuogevano  molte  fiioilate.  k 
Porta  Gonaàaìoa  trovammo  a  fianco  della  strada  il  cadavere  d'tm 
carrettiere  co'  suoi  dae  cavalli  uccisi.  A  Porta  Oriealaie  siamo 
osdti*  avviandoci  lungo  la  strada  di  circonvallaxiooe.  Fuori  di 
Porta  Tosa  passammo  in  masso  a  ìmb  (Ub  ài  cote  eh9  «àèrueia* 
vano;  non  ti'tra  nesfuno.  Ma  più  avanti ,  passando  sotto  al  ba- 
stione di  Porla  Romana  .  alcuni  cittadini  tiravano  fucilale  dal* 
Tallo.  A  giorno,  siamo  giunti  sulla  strada  Romana;  in  molti  luo- 
ghi era  sfondala  e  piena  d'aqua.  A  dritta  e  sinistra  nei  prati  ci 
fianchoggiava  gran  numero  di  soldati;  e  solo  di  tempo  in  tempo 
si  udiva  qualclu;  fucilala  a  distanza.  Si  giunse  dopo  mezzodì  a 
Marignano;  alcune  case  bruciavano',  tutte  le  boUeghe  spalanca- 
le, saccheggiale  e  guaste  ;  pieno  di  carriaggi  e  carri  da  per  lutlo; 
sdrajati  per  terra  tedeschi  ubbriachi.  Nessuno  più  comandava 
né  ol>bediva.  Si  passò  la  aoUe  fra  li  ulibriachi  e  li  spaventali. 

(A/ò,  p.^  l'Archj 


^.'^  161.  —  Lettera  d'ini  officlitle  ait»lriiico.  Pe» 
narin,  patimenti  e  disordine  dell' eMercito 
in  Milano  e  nella  ritirata.  ConfeMMlone  di  Ba- 
detzliy  di  non  aver  ¥Ì»to  mal  niinil  cosa* 

La  città  tdi  Milano)  ara  accerchiata  da  cooladini  che  loaanU 
toanti  e  armati  accorrevano  a  migliaja,  e  firarano  eoiiira  i  sol- 
doltefta  stolido  tid  èaaftoti^  agàMo  (Ma  gt^pirào, 
sa^tott  an€he  iaH'intirno  dilla  ctUd.  Per  quattro  giorni  le  tmp» 
pe  non  ebbero  viveri;  quel  poeo  che  si  potè  requisire^  fu  come 
un  goccia  nel  mare.  —  Le  altre  guarnigioni  non  potevano  soc- 
correrci con  viveri,  perchè  in  ogni  città  era  scoppiata  nello  stesso 
momento  la  rivoluzione,  cosicché  fra  i  civersi  presidi  rimase  rot» 
ia  ogni  communtccutoite.  —  Le  truppe  non  tornavano  più  alti 
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alloggi  dai  loro  punti  di  riunione;  ma  di  là  ebbero  poscia  ad 
assniire  e  difendersi,  fiocbò  la  fame  le  cogtrini9  a  tg&mkranla 
*  eitlà.  Nessuno  potè  recar  seco  se  non  dò  che  aveva  iuUa  jMnoiMk 
HadiUky  salvò  a  stento  le  ttM  decoroftei  —  (rettelo  mir  lait 
«ooooor  Mttbe  seine  Ordeo),—  e  dortifa  maretar  oìa  oa»  fMolfro 
naoiici^--.  (imd  noasto  nH  ?ier  Zwaoiìgern  abmandiìreii). 

I  più  dalli  olBeiali  ave? ano  i  loro  ca?alU  in  casa,  noDchè  I 
loro  ooirormi;  perdettero  lutló»  e  ptrtirono  attua  «Mmfillt. 

—  L'esercito  si  ritirò  per  la  via  di  Marigoano^  oto  Irofò  rol- 
lo dai  oootadini  il  ponte,  e  incontrò  qualcbe  restotenia;  per- 
loebè  il  paese  fu  arso  a  uieekeggiato.  Tolti  li  impiegali  te- 
deschi che  poterono  salvarsi  io  Castello,  partirooo  insieme; 
manoltt  altri,  principalmente  signori,  rimasero  io  Milano.  Non 
si  poteTa  veder  cosa  più  dosul.intc  che  il  passaggio  per  Crema, 
una  delle  poche  città  che  con  vigorose  misure  avevamo  conser- 
valo. Carri  pieni  di  feriti  :  qua  un  dragone  con  un  berrettone  di 
fanteria,  là  un  aumonure  coir  elmo  d'un  dragone,  o  con  abito  ci(- 
tadino;  là  un  altro  senz'abito.  Il  lenente  maresciallo  Schwarzen- 
berg  distribuì  a  liiUi  li  ollìciali  la  sua  giicird.iroba  che  aveva  sal- 
valo; e  allora  si  vide  qua  un  tenente  in  uiiifurme  di  generale, 
là  un  altro  in  livrea,  Tulli,  per  la  disastrosa  pioggia,  c  il  per« 
nolUrc  air  apcrU ,  ptrni  di  fango  e  di  $angu9,  io  medesimo 
oggi>ppr  la  prima  voUa  dopo  lr«  itUitnane,  son  maialo  di  panni; 
e  in  lutto  questo  tempo  non  mi  cavai  nè  il  vestimento  nè  li  sti- 
vali. Son  si  conosce  quasi  più  il  colore  d'a/ritntmt/bl'WW  ■    (tosi  an 
keine  Uniform  ist  die  Fsrbe  mehr  su  erlcennen).  —  La  nostra 
colonna»  destinala  a  coprire  l'aia  destra^  e  quando  potreaso  af- 
frontare il  nemico  da  Milano,  la  sinistra,  si  ritirò  per  Ponte  Tico, 
Isorena,  Carpanédolo,  oro  ora  siamo,  sempre  pernottando  al* 
l'aperta,  com'è  naturale,  e  vif  ondo  di  reifoliitiooe  non  mal$  — 
(uicbt  scblechl),  —  solo,  molestati  da  continoa  pioggia.  Oggi 
prendiamo  accantonamento.  11  qoartier  generalo  rimano  in  Ve* 
rooa;  il  comando,  del  primo  corpo  io  Castiglione;  o  qui  racco» 
glianio  lo  noatre  fono.  I  bagagli  che  mandammo  coi  deposili. 
Airone  In  molti  luoghi  assaliti  e  predali,  e  cosìaòòtnmoperdiilo 
miche  il  poco  che  si  era  salvato.  —  I  nostri  cavalli  da  molti 
giorni  non  videro  avena;  e  anche  al  quartier  generale  è  cosi 
scarsa,  che  alcune  razioni  requisite  vennero  ricevute  in  trioafo. 

—  In  Milano  dei  nostri  possono  esser  morti  40U.  Con  palloni, 
chi  4i  aUavanQ  dalla  ciUà  e  cadevano  nello  campagne,  i  con- 
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Udini  fcnnero  chiamali  io  soccorso;  e  migliaja  di  fogli  aonun- 
tàmao  dio  i  cittadini  al  di  dentro  erano  padroni  della  città,  e 
U  popoìù  poUva  fmvtò  farsi  inanzi  d'ogni  parte.  Molti  offictaii  • 
forano  «mM;  ftm  mmamm  —  (sehrviele).  —  Da  quattor- 
dici giorni  non  ai  Ìotò  li  sella  al  cavalU.  Aodatolcy  a  molti  tete^ 
rami  dicono  efta  t»  iMiaiMia  ffiurra  ti  vide  mot  eoaa  nmile  — 
(daas  ea  In  kein«m  Feldaug  nfcht  io  erging,  wia  oa  bior  dar 

Fall  War).      {^Hb-        •  "P'-i  ^  CmàUi^Uone  !.•  apr.) 


W,'»! 6^.  — La  soldatesca  Istigata  a  crudeltà  dal- 
li officiali;  ¥aoUà  e  iuiprcTldcnza  di  Radetz- 
ky.  Necessità  della  ritirata;  due  battaglioni 
disfieMl  da  terrore  notturno;  stragi  di  IHa- 
rignaiio  e  Panilo.  Il  passo  di  Lodi  conserra- 
to  da  an  battiMElione  italiano.  Suicidio  del 
polacco  Komorowski.  Primi  prigionieri  ple- 
■noiilool  CMévtt  francesi;  e  prima  notizia 
dcirintcrvcBto  piemontese  nel  sedicesimo 
flomo  deWInonrrexione:  due  Irrigate  an- 
•trÌMh«  «n^i  cnoiodia  del  Mincio;  accampa- 
mento In  Teronii;  P  eoerctto  rldntto  a  mi- 
la «omini;  Indkicipllna;  oMnda  delTeaep^ 
cito  In  Badetaky:  arrivo  di  lieoa. 

DtUa  filiwaia  di  Radetzhy,  da  MUnnn  a  Verona,  nel  mano  1848. 
JIfmorie  d'un  aniieo  oficiaU  autUriaco. 

L'eaerclto  Imperlale  in  Italia  era  alato  dUto  abbaataua  al-t 
l'ImproTiao  dalla  rlToInzione  lombarda;  In  ogni  caso,  aaaal  plà 
di  quello  die  al  aarebbe  doToto  aspettare  dalla  pmdenxa»  di» 

vcQuta  ornai  proverbiale»  dell' iostria.  Bencbè  impossibUe  fimo 
non  accorgersi  del  visibile  fermento  cbe  bolliva  nelll  miaai 
delle  popolazioni,  e  si  faceva  sfogo  qua  e  là  td  ogni  ialmte, 
nessuno  credeva  ad  uno  scoppio  così  terribile ,  cosi  immineole. 
I  soldati  austriaci  in  Italia  erano  avvezzi  da  troppo  gran  tempo 
a  dimostrazioni  ostili  d'ogni  sorla  ,  perchè  attaccassero  sover- 
chia importanza  al  vedere  continuamente  imbrattate  le  mura 
con  imprecazioni  al  governo,  all'  udire  i  continui  evviva  a  Pio  IX, 
e  al  trovarsi  i  soli  nel  regno  che  fumassero  sulle  publiche  vie. 
Persino  i  sanguinosi  conflitli  di  Milano  e  di  Padova  non  si  sti- 
inaYaoo  ancora  forieri  di  grandi  rivolgimenti.  Ognuno  a'  au 
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tendeva  a  nuovi  fatti  parziali,  ai  quali  non  mancavano  pur  tal- 
volta d'eccitme  taluni  fra  li  officiali,  denderoti,  più  che  di  al» 
tro  y  di  vendicarsi  del  disprezzo  col  quale  erano  coosuetamenle 
trittaii  io  Lombardia:  nessuno,  forse,  ad  ona  generale  ìniurr^ 
zione.  Né  diceodonasfuno  oeiresercilo,  crederenino  doverne  ec- 
cettuare il  suo  comaadaole  io  capo ,  il  vecchio  mareaciaUo  Ra- 
4elzky,  che  iosisleva^  egli  è  vero ,  da  lungo  tempo  »  perchò  si 
rinforzasse  1*  esercì  lo  dUlalia ,  a  dipingere  per  tot  ragimu  etm 
nerMm  finte  la  sitnaiione  delle  provioeie  al  governo  di  Yienf* 
na;  poiché  ella  non  era  nelV  amìrixioi^  generate  $e  non  ìa  fnuu 
•ilo  di  doni  wuuigiore  iimportanea,  ài  vederti  capo  d'im  «sereito 
pik  mmeroeOf  eke  Mova  quei  rapporti.  Ogni  hattaglione  che 
era  asdio  dall'Italia  oelli  oUimi  due  anni  era  stata  ona  /'arilo 
«Ilo  wo  Mitili  ;  ogni  notizia  di  |N>ffidilt  eooceastoiii  ooslriocfta 
era  no  colpo  mortale  che  gli  presagiva  cmolo  il  tempo  della  eoa 
potenxcL  Non  è  qolodi  da  stupirsi  che  frequenti  fossero  da  ol« 
timo  le  sue  istanze,  le  quali  arrivarono  anzi,  nel  genoajo  4848^ 
a  persuadere  lalmenle  il  gabioello  di  Vienna,  che  l'esercito  d'I- 
talia, da  forse  60,000  uomini,  che  contava  in  allora,  venne  por- 
talo a  72,000,  con  4,500  cavalli  e  102  cannoni  da  campagna, 
che  formava  la  sua  forza  attiva  allo  scoppiare  della  rivoluzione 
{Vedi  il  quadro.  —  N."  180). 

Ma  quanto  poco  si  pensasse  ad  una  seria  interna  sollevazione, 
lo  prova  l'essere  stale  trasctiralc  cosi  evidentemente  le  pia  sem- 
l^lici  misure  di  prudenza  a  tale  uopo:  lo  stato  d'abbandono 
nel  quale  si  trovava  la  maggior  parte  delle  forlezie;  il  Castello 
di  Milano  lascialo,  senza  possibilità  di  difesa,  alla  coDdizione  di 
semplice  caserma;  r  assoluta  moneooso  di  groue  artiglierie  io 
lotte  le  Provincie  lombarde.  Né,  per  quanto  lèsse  grande  la  fi- 
ducia dei  generali  austriaci  neUa  disciplina  militare  per  essere 
ad  ogni  caso  deari  iella  fedeltà  dei  teggimeiUi  otulro-tlolt»- 
nif  era  ella  gr^n  fatto  prudente»  poicliè  supponeva  prossima 
«n'hisorresione  generale  del  popolo  >  il  conservare  nelle  pro- 
"rincie  italiane  venU  battaglioni  lombacdo-veneli,  poco  meno  del 
terzo  della  forza  totale  deir  esercito.  —  Fu  pubHcato  nei  pri« 
mi  di  genoajo  il  famoso  proclama  di  Radetzky.  All'udire  par* 
lare  della  vecchia  spada  ancora  salda  nelle  sue  mani,  al  sentire 
parlare  di  rupe  inconcussa  contro  cui  si  romperebbero  li  sforzi 
dei  nemici  come  fragile  vetro,  si  guardavano  Vun  l'altro  atto» 
miti  in  volto  la  maggior  parte  dei  soldati ,  dimaiìdaiidosi  contro 
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chi  lanta  pcmpa  di  frasi  ,  contrn  chi  lanli  preparativi ,  mentre 
non  v'era  alcun  nomico  aperto  da  combattere.  Pensavano  molti, 
all'udire  la  novella  delia  rivoluzioae  del  febrajo  in  Francia  , 
che  verso  quel  puoto  dovessero  essere  dirette  tutte  le  forze 
ohe  andavaDO  di  giorno  'in  giorno  attmentando  nel  regno.  Clie 
poi  si  dofeasero  iinpiegare  tmUt^  e  wm  trovarle  ancora  sugi* 
eienli  per  spegnere  oo.  vulcano  intimo,  ella  era  cosa  troppo 
aemrim  per  coloro  che  vantavano  apertaineale  net  circoli  del 
maresciallo  che  la  prima  palla  dei  cannoni  del  Caslello  ooo* 
tro  le  agoglie  del  duomo»  atrekbe  domato  puttmque  moti^ 
monto  in  Jft/ano.. Tennero  i  giorni  del  manot  •  persuasero  il 
maresciallo  eh*  egli  aveva  avulo  piò  ragione  ii  quello  che  non 
oredeese  egli  $te$$o.  QaM  avvenimenti  da  lui  nnllamenle  pre» 
vedati,  gli  dovevano  acquislare  fama  di  jwiovtdoeprudcnte»  co- 
me, più  tardi,  li  errori  e  la  irresoluleiia  del  suo  nemico  gli 
dovevano  procacciare  la  gloria  di  ardilo  ed  esperio  capitano. 
Appena  scoppiata  Tinsurrciione  dei  milanesi  uel  18  marzo  i8iS, 
le  città  e  le  campagne  delia  Lombardia  risposero  al  movimento 
della  capitale  colla  ribellione  arniaU.  1  corpi  di  truppa  sparsi 
pel  territorio  si  trovarono  coi>ì  ad  un  trailo  privi  di  commu- 
nicazioni  col  ( om.uuio  in  ca()o.  li'anmento  (ielle  truppe,  avve- 
nuto nelli  ullinn  mesi,  aveva  coslrcllo  ad  occupare  anclie  le 
piccole  borgate  ed  i  villairgi;  ijuasi  tutta  In  pianura  lombarda 
era  un  vanto  accampamento.  Sui  confini  della  Svizzera  erasi 
collocata  in  osservazione  la  brigata  Strassoldo,  sin  dal  tempo 
delie  prime  ostilità  del  Sooderbuud.  La  brigala  Naurer  era  do 
vn  mese  sui  conBni  del  Piemonte ,  avendo  quartier  generale  m 
Magenta.  Nella  giornata  del  21,  vista  la  seria  piega  che  prende* 
▼ano  le  cose  io  Milano»  spedì  il  maresciallo  corrieri  in  tutte  le  d«* 
rotioni,  non  ordini  espressi  alla  piecole  guarnigioni  delle  vici» 
nanie,  e  alle  brigale  che  custodivano  i  confini»  di  recarsi  tm- 
«edialmiisnte  tuUa  capitate.  Forse  sperava,  rioforsalo  da  nuove 
truppe»  di  domare  ancora  il  movimento;  forse  volgeva  già 
attora  n^Wemimo  la  ritirata,  e  ne  preparava  j  mei».  Il  cor* 
riere  di  Magenta  vi  giungeva  di  fatto  la  notte  del  SI  al  SÌ;  Tal- 
tro  di  Como»  meno  fortunato»  cadeva  nelle  mani  dalli  inaurti» 
a  trovava  all' entrare  in  quella  cittii»  che  la  guarnigione  em^ 
striaeaeragià  prigioniera.  Molli  altri  non  furono  più  fortunati. 
In  questa  difllcile  condizione  ,  i  comandanti  dei  presidii  distanti, 
dovettero  col  vigore  e  la  prudenza  ile  propri  consigli^  guidare  le 
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lorp  truppe  attravme  aUe  popolazioni  iùUtvaUlii^$&U»Ummn 
della  capitale  9  per  riunirsi  al  grosso  dell' esercito. 

Quanto  si  potè  ancora  raccogliere  delle  guarnigioni  vicine 
si  rannodò  nrìhi  (jioriìata  dvl  22  $ntin  le  mura  di  Milano.  Li  im- 
periali erano  già  limitali  alle  sole  porte  ed  a  parte  deìla  linea 
di  circonvalla zini) e:  dico  pnrlo,  (la(  che  qnelln,  per  osempio.  da 
Verccllina  a  V,  Ticiucsc,  e  vani  altri  pnzzi.  erano  già  in  wa- 
no  delU  in«nrtif  i  quali  e  dalle  mura  e  d'ù  campanili  molcfta' 
vano  asaai  con  fucilate  le  truppe  nel  loro  accampamento.  Per 
soprapiù  si  difcilnva  assai  di  viveri;  varii  corpi  distaccali  dal 
C^aslello  erravano  alla  ventura  nelle  vicinanze  per  le  requisizioni 
éi  foraggi^  farine  ed  animalù  —  Però  le  requisizioni  si  esegui- 
vano con  diflIcnUè  somma,  per  le  continue  molestie  delli  insur» 
genti  della  campagna,  fors'anche  aiutati  da  drappelli  di  uomioi 
usciti  dalla  città.  Lo  spirito  delle  truppe  era  assai  abbetUuto 
per  Voetinùla  fuietenia  delli  ipsnrti;  il  nomerò  dei  qoali  non  si 
poleva  conoscere^  ma  slimaTasi  di  proponloni  imponenti,  dal- 
Tardore  delia  luila  conllnuamente  sostenuta  in  tutti  i  punti  di 
atlaeeo.  Li  oflkiali  s m  da  quella  matina  credevano  assai  proba* 
Mie  la  ritirala.  Io  Castello  erasi  radunato,  dopo  mezzogiorno, 
il  consiglio  di  guerra.  Malgrado  il  riserbo  delle  coofereose,  era 
trapelato  die  Wallmoden  tomigUaese  di  tenire  a  patU  eolla 
jìopolazione.  Tale  avviso  era  oppugnato  da  molli  altri  generali, 
che  persistevano  nel  proposilo  di  ridurre  la  città  rit)elle  alla 
sommessìone  culla  forza  delle  armi.  Il  maresciallo,  prevedendo 
che  il  proseguire  nllorno  alle  mtira  di  Milano  le  opcM'.izioni  d*in- 
veslimento  avrchhe  cnnipromcsstt  In  f:icìirezza  d'una  più  tarda 
ritirata,  poiché  li  insurgcnti  già  rompevano  Ir  strade  al  punto  di 
renderle  impraticabili  persino  alla  fnntn'ia ,  reso  forse  ancora 
più  titubante  per  le  gravi  notizie  giuule  in  (pie*  giorni  da  Vienna, 
oè  voleudo,  per  altra  parte,  pregiudicare  alla  questione  politica. 
DÒ  compromettere  la  sua  posizione  militare  collo  scendere  a 
patti  colla  insurrezione^  «celse  la  via  di  mezzo  di  ritirarsi.  In- 
dipendentemente da  queste  considerazioni,  la  ritirata  era  con- 
sigliata dalla  notizia  della  reea  a  diterezione  del  presidio  di 
Como,  e  dalia  mancanza  d'ogni  rapporto  colli  altri  corpi  dà- 
seminati  nel  territorio  al  di  là  del  Mincio.  Del  resto,  quantun- 
que la  forza  radunala  intorno  a  Milano  e  nel  Castello  nella  sera 
del  fi,  ascendesse,  per  quanto  io  sappia,  a  46  mila  uomini  circa, 
poro  tra  iasposstbile  il  valersene  eflOcaeemente  contro  la  tigo-» 
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rota  e  ptrUmM  insurreKione  della  citlà  e  delle  campagne»  giac» 
chè  rancico  pruidio  $ra  affranto  dalla  fame,  dalle  faUehef  dal 
confinilo  aiUtme  e  dal  rUékw  delle  reqvdmUmi»  Le  Irufpe  eke 
venivano  dal  di  fiiori  arrUoamno  eianche  da  venH  e  ptii  milita 
di  marcia  fonaHa,  durato  fra  la  fam§  e  le  eonitniie  moletUe  ddU 
inturgenU.  I  forni  militarì  e  le  farine  essendo  eadote  in  nano 
della  iosorretione,  rendevasi  il  mantenimento  sempre  pià  dif* 
ficile,  c  li  approvìgionamenti  pericolosi.  Li  offieitdi  stati  wm 
mangiavano  cheun  po*  di  carne  di  vacca,  quasi  cruda;  e  quelli 
iti  Castello  sonlivano  anche  il  disagio  per  avere  un  po' di  riposo; 
giacché,  pel  condensamento  delle  truppe  in  quel  recinto,  non 
t'ìaiH  neppure  tanto  terreno  da  potersi  materialmente  disten^ 
dere.  —  Questi  disordini  di  amministrazione  riuscivano  anche 
n  scapito  della  fiducia  e  dell  obbedienza  militare.  Li  officiali  nei 
loro  comjegni  mostrarano  apertamente  che  avevano  perduto  ogni 
confidenza  nel  loro  rapo,  accusando  la  senile  inavvedutezza  del 
maretciallo  Radetzhy  come  cauta  jfnincipale  dtUa  trista  «ttao- 
zione  delle  truppe.  Il  caso  era  nuovo, impreveduto,  nè  avevate* 
lazione  coi  eolili  precetti  deliarte.  Varano  i  ferieoli  e  li  orroH 
della  guerraf  non  v*erano  la  gloria  e  le  speranze  che  Vaccompo' 
guano  ani  eompo.  L'unica  speranu  di  molti  fra  i  soldati,  la 
preda;  l'unico  sentimento  che  li  animasse  ancora  neiraocanila 
lotta,  la  vendetta.  Ogni  casa  presa  colle  armi»  o  perchè  sì  afesse 
fatto  foco  dalla  stessa,  o  anche  i o(fanlo  perchè  vicina  ad  mna 
harricata,  era  letteralmente  eaccheggiata;  ognuno  de'  suoi  abi> 
tatori  che  Tonisse  rintracciato,  era  mortOf  e  di  che  morie!  k 
stento  riescivano  alcuni  tra  lì  olOciali,  nel  quali  Torroro  delln 
situazione  ed  II  desiderio  di  vendetta  non  avevano  ancora  sof- 
focato ogni  spirito  di  umanità,  a  sottrarre  i  prigionieri  dalle 
mani  della  inferocita  truppa,  col  pretesto  di  farli  traduire  in 
Castello.  Avviati  rcrsn  /r),  non  di  rado  erano  fermati  a  mezza 
strada;  il  drappello  di  scorta,  vistosi  inosservato,  faceva  strage  dt 
quelli  infelici.  Chi  non  fu  testimonio  di  quelle  terribili  scene, 
crede  parti  d'accesa  fantasia  le  descrizioni  delli  orrori  commessi 
in  quei  giorni  sopra  inermi,  vecchi,  donne,  bambini.  Le  ferocie 
della  presa  di  Magdeburgo  ai  tempi  di  Tilhj,  sono  offuscato 
dalle  barbarie  austriache  nel  marzo  18i8  a  Milano. 

Poco  prima  delle  ore  9  di  sera,  ad  un  tratto  furono  dati  li  . 
ordini  perchè  lutti  i  corpi  si  riunissero  immediatameote  sulla 
piazia  d'armi.  Li  oIGciali  prevedevano  che  colà  si  sarebbe  dato 
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Kordine  della  parlenza.  Alle  nove,  infalli,  lulli  i  corpi  furono  a! 
loro  posto;  erano  quattordici  bnttaglioni  di  fanti,  sei  squadroni 
di  cavaUif  e  tre  batterie  di  campagna,  con  una  sterminala  quan- 
tità di  carriaggi  (1).  Quivi  le  truppe  aspettarooo  per  due  ore  in 
pirfett»  HUnzioU  ordioi  dei  loro  capi:  molti  e  molU  soldati  eo- 
dimmoptr  terra  $pouaH  dalla  fame  e  dalla  ilanchexta. 

Le  troppe,  spiegate  io  colonoa,  furono  messe  in  marcia  alU 
«n^d;  tennero,  partendo  dalla  Plana  d'Armi,  la  Hma  (a- 
«Koiiì  fino  a  P.  Tosa.  11  maresciallo  Radetiky  esc)  dal  Castello 
in  una  carroiza,  fra  im  haJUagliùM  $  l'altro.  Per  divagare  Tatten* 
xione  e  impedire  che  i  cittadini  s'accorgessero  della  ritirata,  olii 
ihoechi  dtÙe  vis  c^msKevono  $uUa  itradapereorsadaUe  fn^e, 
itami  eoHoealt  olfri  cannoni,  chi  tiravano  eonltmcainMils  con- 
tro la  eiHà.  I  soldati,  distesi  in  catena  per  tutto  lo  spazio  della 
strada,  scaricavano  anch'essi  i  loro  fucili  contro  li  iosurgenti, 
che  alla  loro  vòlta  procuravano  di  molestarli  dai  bastioni  e  daUe 
case  posle  al  di  là  del  Caviglio.  Frallanlo  che  sfilava  la  colonna, 
renne  appiccato  il  foco  alle  case  vicine  alla  P.  Tosa,  ed  arsero 
fondaci  e  magazzini  presso  la  via  ferrala.  Il  vonUnuo  fragore 
delle  fucilate,  viiste  di  quando  in  quando  al  tuono  del  cannone, 
le  grida  che  si  udivano  dall'interno,  le  campnnr  che  senza  pusa 
suonavano  a  sformo,  le  tt  nebrc  illuminate  qua  e  là  da  un  incen- 
dio che  viepiìi  faccvd  n salta  re  la  scena  di  distruzione  tntanio, 
formavano  un  terribile  spettacolo  che  non  potrà  essere  mai  can- 
cellato dalla  memoria  di  ehi  ne  fu  testimonio,  Kcndendosi  più 
diffìcile  da  P.  Tosa  il  percorrere  la  medesima  linea  dei  bastioni, 
perchè /brtamftits  occupata  con  tagli  e  barricate,  quando  si  giun- 
se alla  slessa ,  se  ne  fece  uscire  la  colooaa  principale,  che  reca- 
tasi indi  sulla  linea  esterna  di  dnonvallaMiimi ,  costeggiò  su 
quella  le  mura  della  città  fino  a  P.  Romana. 

La  ritirata  erasi  adunque  cominciata  con  abbastanza  buon  or- 
dine; e  si  può  quasi  asserire,  senz'aura  perdita  materiale  che  di 
disertori;  ma  non  si  tardò  a  conoscere,  fino  dai  primi  passi,  la 
prove  diflUnUà.  Piante  abbattute,  sparsi  materiali  di  barricatot 
cadaveri  di  borghesi  e  di  militari  impedivano  ad  ogni  tratto  il 
libero  passo,  massime  che  io  mezzo  ai  battaglioni  eranvi  le  car* 
rene  colli  impiegati  austriaci,  le  famiglie  di  questi  e  delli  officiali, 

(1)  Altri  battaglioni  e  altre  batterie  rimaucvauo  a  coaiinuare  il  foco 
in  varj  punti  iotoroo  alla  città.  (iV.  d.  E.) 
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i  cirri  dei  ferili  e  dei  prigionieri,  per  la  cui  scòria  le  truppe 
DOD  potevano  marciare  che  assai  lentamente.  Fino  a  quel  momen- 
to non  erasi  ancora  avnla  notizia  d'intervento  piemontese;  quin" 
di  il  eedere  dinanzi  alla  borghex)a  armala  era  d'insopportabile 
avvilitnviito  ad  offieiali  e  soldati.  (Jursti,  come  più  rozzi  ed  esa- 
gerali nell'odio  dfl  nemico,  si  abbandonavano  nelli  ultimi  mo- 
menii  dcUu  ritirata  ad  ogni  eccesso,  guastando  ed  incendiando 
qwmtó  loro  veniva  per  le  mani,  ed  uccidendo  ralhiosam$ni$  § 
Mensa  diicemimento,  non  solo  li  uomini  validi  e  cólti  colle  armi 
àUa  mano,  ma  ancht  talvolta  persino  i  ragassi,  i  veechi  e  le 
donne  che  rinvenivano  nascoste  nelle  case  più  esposte  alle  per^ 
ìmtrationL  —  Cosi  i  guasti  recali  aila  ?ia  ferrala  dì  Treriglio» 
ed  i  UdIì  Incendj  che  scoppiavano  ia  quella  oolte  luogo  la  strada 
dì  GircoovaUazione  che  riuoisce  P.  Orientale,  P.  Tosa  e  P.  Ro* 
maoai  debbonsi  attribuire  in  gran  parte  ai  furore  dMa  eoldalesea, 
che  intendeva  cos^  di  vendicarsi  dall'onta  e  dai  disagi  sofferti  io 
quella  improvisa  e  notturna  partensa.  Il  Pachta,  consigliere  dì 
governo,  ed  il  Menini»  scrittore  di  gauelte,  avevano,  pit!i  che  li 
altri  Impiegati  civili,  aspetto  eorruoolato  ed  animo  impaurito; 
ma  anche  nei  soldati  il  sentimento  delCodio  non  faceva  tacere 
quello  della  paura.  L'avvilimeolo  li  aveva  lalmcnle  demoraliz- 
zali, che  un  rnmlltt  d'un  gendarme  preso  da  spavento,  essendosi 
cacciato  in  mezzo  a  due  battaglioni  che  marciavano  in  colonna 
serrata,  questi,  assaliti  da  panico  timore^  si  gettarono  in  disor^ 
dinota  fuga  per  la  campagna:  dimodnrìir  si  durò  fatica  a  nuo» 
vamcntc  rannodarli;  e  niolli  dei  fugtascìn,  sebbene  non  italiani, 
non  poterono  raggiungere  i  loro  c(trpi.  Di  lale  scompiglio  sep- 
pero approfittare  molli  italiani  per  disertare.  I/armala  del  ma- 
resciallo fu  diretta,  al  sorl^e  di  Milano,  sulla  strada  di  Lodi, 
lina  sola  brigata  (Slrassoldo)  usciva  da  Porla  Orientale,  pren- 
dendo la  via  di  Paullo  per  proteggere  ad  un  tratto  il  fianco  del 
corpo  principale,  e  congiungersi  forse  colle  truppe,  che  già  si 
supponevano  in  ritirata  da  Bergamo  e  Brescia.  La  marcia  pro- 
cedette pei  primi  passi  abbastansa  bene,  quantunque  qualche  nr» 
fucilala  venisse  ancora  per  parte  delti  insorgenti,  e  da  parte  nostra 
si  avessero  pochi  feriti  e  pochi  morti  Goiravansarai  della  mar- 
cia erefròm  le dif/ieuUà.he  strada  era  frequentemente  tagliata 
di  fossati  di  formidabili  proporxioni;  il  che  importava  tempo 
lunghissimo  e  fatiche  per  ristabilirla.  E  quantunque  mandassero 
avanti  alla  colonna  varii  distaccameoti  di  pirnuUri,  la  loro  opera 
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non  poteva  mai  giungere  a  tempo  di  lasciar  passare  le  truppe  seo- 
xa  dar  luogo  a  frequenti  fermale.  Yarìe  pniluglie  percorrevano 
anche  la  f  ia  e  le  campagne  di  fianco,  perlustrando  U  eoH  a  Uro 
di  fucile j  perchè  la  colonua  non  fusse  molestata  nella  sua  marcia. 
TuUayb  dalle  case  vicine  partiva  di  voUa  io  volta  qualche  fuci- 
lata; e  nel  villaggio  di  S.  GnUiono  H  ftci  foco  ndla  truppa  da 
pik  €at€,  eripeMamente,  Però  quasi  tulle  le  abitationi  vicioe  al 
passaggio  delle  troppe  erano  al»bandooale;  ed  i  corpi  che  le 
-  perluatrafano  facevano  bottino,  di  quanlo  potevano  portar  secoi 
Non  è  credibile  di  quanta  roba ,  trovata  tpeato  nmùkg  si  cari* 
cassero  molli  fra  i  soldati,  in  particolare  i  croati,  nei  quali  irre- 
sistibilmente prevale  T  istinto  óeW  acqviiisioiu.  Ben  pochi  di 
questi  ultimi  che  non  avessero  il  loro  fardello,  quand'anche  noD 
fosse  che  di  certci.  Dirò  che  ne  ho  veduto  io  portare  sino  dei 
grandi  pentoloni  di  ferro,  ed  anche  di  terra,  ed  altri  utensili  di 
cucino,  |)pr  hiUa  ia  lunga  faticosa  marcia.  Y  erano  fra  li  offi- 
ciali (il  (juclli  che  cercavano  d'iinpedirc  simili  vergogne;  ma 
anche  fra  li  officiali  superiori  erano  il  minor  numero.  Chi  per 
rendersi  più  popolare  e  benviso  alia  truppa,  chi  per  sfogare  lutto 
il  suo  odio  e  dispetto  contro  la  canaglia  latina  •  P,  alla  quale 
doveva  pur  mostrare,  suo  malgrado,  le  spalle,  facevano  mostra 
di  non  vedere ,  quando  non  incoraggiavano.  Molti,  lìnalmeule, 
che  menavano  seco  carrozze  e  cavalli ,  predati  o  da  essi  o  per 
essi,  non  sapevano  forse  trovare  autorità  sufficiente  per  rim« 
provcrare  indi  al  povero  gregario  il  ben  pih  modesto  suo  6ol> 
tino*  Àd  un'ora  dopo  mezzogiorno,  giungeva  fioalmenie  l'ivaA* 
gsardia  a  poca  distaota  da  Marignano,  dopo  aver  percorso  ie 
fitaUordiei  ore  dt  cammino  softonfo  dtaet  miglia  commimt  ài 
Urrmo  (2);  quivi  il  passo  si  rese  assai  più  difficile  e  lento,  attesa 
ia  gran  quantità  di  arbori  rovueioH  sul  terreno,  ed  i  conside- 
revoli tagli  hai  dalli  insurgenti  in  vicinanza  deirabitato.  Qoelle 
precaosioni  che  si  credevano  fatte  a  puro  caso,  e  pel  generico  de- 
siderio di  incagliare  II  movimento  delle  truppe  in  ritirata,  appar- 
vero invece,  quando  la  colonna  fu  più  vicina  all'abitato,  come 
jnrtmt  mezzi  di  difesa  mil tiare  pel  borgo  stesso,  giacché  li  sboc- 

(1)  Lalioi  (Laieiner  per  ilaliani,  è  termine  comraunemenle  ado- 
perato, in  senso  di  grande  odio  verso  li  ilaliani,  dai  te(le<;cl)i  dclTar- 
mala  austriaca.  d.  E,) 

(2) ^  Circa  14  cbilomelri. 
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chi  delle  vie  erano  barricali  e  difesi  da  uomini  in  arnie.  La  co- 
lonna dovette  perciò  fermare  la  marcia,  ed  il  colonnello  Wra- 
tislaw,  capo  dello  slato  maggiore,  in  compagnia  del  maggiore 
Castiglione,  si  cimentarono  a  penetrare  soli  nel  borgo,  code 
esplorare  lo  slato  della  difesa  e  le  disposizioni  delli  abitanti.  Ap- 
pena eatrarooo,  furono  armtaU  $  mesit  In  eatUUo,  quali  ostag- 
gi.  Li  ìDsurgenli ,  inoltre ,  maodarooo  ad  mtimare  eoa  inora* 
dibile  audacia,  alla  cotoona  austriaca  che  non  sarebbe  passata 
per  il  paese  «e  prima  non  aveste  deposte  U  armi.  Tolti  li  ìa-  . 
dugi,  i  generali  analriaci  diedero  ordine  alla  brigata  d'avan- 
guardia di  attaccare  il  paese»  e  di  penelrarvt  a  Tiva  forza.  Di- 
fittìy  rotte  In  poco  tempo  a  colpi  di  cannone  le  barricate»  e  dolo 
fòco  o/le  eose  più  ?iclne  all'attacco»  una  colonna  della  medesima 
brigata  s' aprì  il  passo  ed  occupò  il  paese»  e  la  maggior  parte 
del  combattenti  aUiandonaTa  allora  l'abitalby  ed  t  poeM  rimati 
eoWarmi  aUa  mano  vtmmno  «eeist.  Però»  frattanto  cbe  i  soldati 
facevano  le  ultime  fodlste  coi  fugitivi  abitanti»  e  ne  predaYano 
li  averi  col  saccheggio,  questi  dopo  d'aver  teotato  di  far  saltare 
il  ponte  sul  Jjambro,  si  getlarouo  sulla  sponda  opposta,  e  si  for« 
liticarono  con  barricate,  apparecchiando  nuove  offese  pel  mo- 
nieulo  in  cui  li  austriaci  si  sarebbero  presentati  pel  passo  del 
ponte.  Superale  tulle  queste  difficullà,  per  non  esporre  la  colon- 
na a  maggiori  ed  inutili  molestie  si  pernottò  in  lungo  distante 
dell'abitato,  cfm  immense  prccauziov}  contro  i  pericoli  d'uiìd  sur- 
presn.  Li  avamposti  erano  continuamente  allarmati  dalli  spari 
dtUe  vedette,  cui  pareva  d'essere  ad  ogni  momento  attaccati  dai 
nemico.  Queste  assidue  vicende  di  moUétie  e  dijiaurr,  le  fatiche 
della  marcia  senza  i  conforti  di  sicure  sussistenze»  l'audacia  dei 
combatteoti  di  Marignano»  il  rintoeeo  delle  campane  dà  Milano, 
the  questa  volta  e*uéivano  suonare  a  futa,  la  s6ducia  generale 
del  soldati  a?eano  influito  a  diminuire  anche  nelll  officiali  la  spe* 
ranza  di  boona  riuscita.  Alcuni  cominciavano  a  credere  alla  pon- 
sibilità  di  non  più  rifedere  Milan<^  e  si  prevedef a  da  tolti  cbe» 
quantunque  si' fosse  operato  la  ritirata  eoirintendimento  di  fer^ 
maral  a  Lodi»  per  attendere  dalle  fortene  il  parco  della  groasn 
artiglierta»  tuttavia  neanche  a  Lodi  non  sarebbe  stato  punto 
abbastanza  sicuro  per  riordinare  Tesercito  e  riprendere  roffen- 
siva.  Con  questi  sinistri  presentimeoti  si  ordinava  airindimaol 
(!S4  mifrzo)»  ad  un'ora  del  matino,  la  marcia  per  Lodi.  La 
marcia  fu  abbaslaoza  quieta»  e  quasi  seuza  attacchi;  e  giua- 
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genmo  sotto  le  mura  di  quella  cillà,  ìmpiegaDdo  ad  no  dìpreiio 
il  tempo  ordioario.  A  poca  diitaoia  dalla  modatiaia  credoTano 
di  iisero  riceroli  eonno  a  Marìgoaoo;  ma.  eoo  nostra  sorpresa, 
si  scppo  lovoce  che  £odl  non  tra  iUUa  MnindmuHa  dotta  tm 
igmml§iotu,  vsdtMmo  aeeampaia  éi  fuori.  La  goaroigione 
era  conposte  la  più  parte  di  cavalleria,  e  d'im  Mlo^ltona  éi 
Itma,  H  ben  ncoréo,  ito/tano,  solto  al  comando  dell' arcidoca 
Bmeeto^  brigadiere.  Anche  la  nostra  colonna  accampò  fuori  di 
Lòdi  snlla  sponda  atniafm  dell'Adda;  quivi  raggiunte  il  giorno 
susseguente  dalla  brigata  Slrassoldo,  che  era  passata  per  Paullo. 
—  Udimmo  allora  dalli  officiali  di  quella  brigata^  die  pochi 
loro  soldati,  edili  dalli  insiirgeuli  a  cerla  distanza  dal  grosso  della 
colonna,  erano  siali  falli  prìginnieri  ed  ucem^  e  che  prima  di 
entrare  in  Panfln  dovettero  qudlr  truppe  battersi  colli  vìsurti , 
come  era  avveoiilo  a  noi  a  Marignano.  Hiitrata  la  colonna  iu 
paullo.  le  case  d  onde  era  parlilo  il  foco  dell!  insurgenli  furono 
devastale  ed  incendiale,  e  i  pochi  abitanti  presi  coil'armi  alla 
mano  massacrati  dalia  fiirin  della  suldulesca.  i  reduci  da  Paullo 
mctlevano  ptiblicantcìUe  all'incanto  nel  campo  di  Lodi  il  loro 
bottino.  Il  bivacco  a  Lodi  durò  dalia  sera  del  24aimatinodel20. 
In  questo  frattempo  le  truppe  furono  ristorate  con  abondanti 
requisizioni  di  viveri  e  di  Tino,  li  maresctaiio  Rade&slty,  in  com- 
pagnia dell'arciduca  Ernesto,  percorreva  verso  sera  le  file  del 
bivacco;  od  I  soldati,  conforteti  dal  riposo  e  da  abbondanti  ra- 
sioni  di  vino,  festeggiavano  con  canti  ed  evviva  il  vecchio  ge- 
nerale. NeUi  officiali,  pea^,  cresceva  la  siducìa  ed  il  malamore, 
giacché  coooseevasi  la  resa  del  forte  di  Pitiighettoney  te  defe- 
stene  di  quella  guarnigione  e  deirailra  di  Cremona,  o  la  cipi- 
tolaiione  di  Brescia.  La  dfsertlone  prendeva  m  qiu$H  géond, 
Ura  I  soldati  Italiani  della  colonna,  proportioDi  gigantesche.  Non 
era  rado  vedere  alla  matina,  quando  formar  si  dovevano  le  trup- 
pe per  disporsi  alla  marcia^  restare  intatti  senza  padrone  inimrl 
fisci  d'armi  di  soldati  fugilivi;  le  quali  armi  si  portavano  iodi 
al  seguito  nei  carri.  Molli  officiali  italiani  avevano  dimandala  la 
loro  dimissione.  Fu  risposto  aspettassero  a  Verona.  Al  Bellini, 
capitano  di  cavalleria,  veniva  concessa  al  bivacco  di  Lodi.  Au- 
mentavasi  il  mal  umore  delli  officiali  dal  rilassamento  della  di- 
sciplina ,  e  dalla  mancanza  di  energìa  nel  maresciallo.  Le  con- 
tinue disoblìedienze  dei  soldati  rimase  senza  castigo  nei  primi 
giorni  >  mteacctevano  ormai  troppo  la  formeiza  dei  comando  a 
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la  prootefti  deiresecmìoDe.  A  Lodi  soliaoto  si  comloelò  a  porre 
freno  alle  sregolatene  delle  trtiftpe.  Uo  soldato  ungarese,  che 
aveva  ucciso  un  contailioo  merroe,  venne  per  ordine  del  mare- 
sciallo fucilato  sul  campo.  Ripigliala  la  marcia  al  matino  del  26 
per  Crema,  fu  raccomaDdalo  alli  officiali  delle  truppe  italiane 
maggiore  vigilanza  sui  loro  soldati.  Un  Komorowsky,  conte  po- 
lacco, giovane  capitano  di  cacciatori  italiani^  noto  per  senti- 
menti cavallereschi,  e  devoto  all'onor  della  bandiera  fino  all'eroi- 
smo, vedendo  inutile  ogni  sforzo  per  contenere  i  suoi  soldati, 
il  cui  numero  andavasi  ogni  d'i  assottigliando  per  le  continue  di* 
senioni,  amareggiato  dai  brutti  episodii  della  ritirata.,  che  rite- 
neva come  una  vergogna  propria,  prevedendo  anche  di  essere 
maliratUlo  dai  propri  soldati  qualora  avesse  dovuto  eseguire 
qualche  operazione  in  luogo  isolato  dal  grosso  dell'esercito, 
nella  notte  del  26  si  ucoise  a  Crema  con  tre  colpi  di  pistola.  La 
rlrohiaione  lombarda  aveva  forse  nel  Komorowsky  ridestate  le 
memorie  ddla  rlTolniione  polaeea,  per  la  quale  conservava  ar* 
denti  simpatte.  La  notte  del  96  bivaccammo  fàori  di  Crema. 
Però  la  città  era  ancora  presidiata,  al  nostro  arrivo,  da  una  di» 
visione  def  reggimento  dragoni  Baviera  e  da  quaicbe  battaglio* 
ne  di  croati. 

Alte  notifie  di  MRano,  la  popolaiione  di  Lodi  aveva  scam- 
biata qualche  fucilata  colle  Iruppe;  ma  gufila  arano  fietftf»  mà 

impedire  una  decisa  solUvazione,  Partimmo  al  malino  insie- 
me al  presidio,  e,  passalo  l'Ollio,  giungemmo  il  27  a  Soncino. — 
Ouivi  il  maresciallo,  per  rincorare  le  truppe,  publicò  un  ordine 
del  giorno,  in  cui  diceva  come  non  essi,  i  soldati,  ma  ti  loro  ducf 
avesse  voluto  ritirarsi:  che  contava  sul  loro  valore,  sulla  loro  fe- 
deltà come  ad  unico  appoggio  della  monarchia;  promelhnn  ai 
valorosi  generose  ricompense  dall'imperatore;  e  concludeva,  ras- 
sicurando l'esercito,  che  le  bandiere  austriache  avrebbero  quanto  * 
prima  sventolato  di  nuovo  sulle  mura  dello  città  ribelli.  Né  ài 
quetto,  nè  m  alcun  altro  ordine  dal  giorno,  fin  dopo  le  prime 
battaglie  campali,  il  maresciallo  non  f$C€  aievna  allusione  ai 
Piemonte,  Partiti  da  Soncino,  al  28  fummo  a  PontivéeOf  al  29 
ad  liorella,  ed  alli  80  io  Monteehimro.  QqM  era  il  ceotro;  l'ala 
destra  fra  Lonato  e  Powit  S.  Marco;  l'ala  iiotetn  a  Coi^paiiMolo; 
il  qnartier  generale  a  CaHi^iom  dtUcSèMm.  Malgrado  lo  alain 
d'assedio^  Il  ordini  dbl  giorno  per  la  consegna  delle  armi  aotto 
peoadi  morte,!  paesinon  occupali  dalle  Doatretruppeenttoio  pie» 
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Da  soUeraiiooe.  Unaeùhmna  volante  di  vohntarj,  rìuoilasi  gior- 
ni prima  a  boon  numero  di  abitanti  del  luogo  di  ,  arivmw 

oUaeeata  ma  diviti€n$  M  reggimento  Ulani  imperaimtf  ed  ma 
meno  hatiaglìone  di  eroali,  dei  quali  ctvtndo  luciti  pareeehi, 
$  tolti  loro  molti  carri  di  bagagli,  eoitrimero  il  reeto  a  ripateato 
ìa  Chieie,  Per  punirìl»  Tenne  spedilo  in  quelle  ?icinanie  un  pic« 
eolo  corpo  di  esecuzione»  il  quale  impose  al  paese  una  forte  con- 
tribuzione di  guerra  per  indennità  della  fatta  preda  e  per  ca- 
stigo delll  abitanti.  Ferò  non  W  fu  alcuna  esecuzione  capitale^ 
dacché  tolti  i  compromessi  e  tnlla  la  {];iovenlà  aveva  abt>ando* 
nalo  il  paese.  Inlanlo  conliniiavasi  a*  tìanclii  deiresercito  il  ser- 
vizio di  grosse  paltiiglic  c  ricognizioni.  E  nel  giorno  2  aprile, 
mentre  eseguivasi  ilai  nostri  (nieslo  servizio,  iìtvontratisi  in  un 
distaccamento  newirn.  furono  fatti  prifjionieri  due  laììcicn  pie" 
monfefi.  Fu  allora  clic  si  ebbe  la  cortezza  di  avere  a  fronk»  Irnppe 
regolari»  il  che  faceva  dire  <ii  rnta'i  che  colli  insìirfjcnti  eranvi 
anche  soldati  francesi,  mentre  non  chiamavano  italiani  che  i  unii 
corpi  franchi.  La  nialina  del  4.  levalo  l'accanipnnienlo  di  Mon- 
lechiaro.  l'esercito  si  è  dirello  per  Valloggio.  (]olà  si  poterono 
udire  le  notizie  del  Veneto  in  genere,  clic  ci  recavano  le  nnovc 
della  sollevazione  vittoriosa  quasi  daperiutto.  U  maresciallo^  il 
Ifiemo  5,  recossi  a  Verona,  mentre  le  sue  truppe  non  vi  giunsero 
che  parte  il  6,  parte  il  giorno  aoccessìTOy  passando  per  Yilla- 
franea.  I  soldati  segnalarono  queste  ultime  marcie  eoo  atti  di 
▼andalismo,  ad  impedire  i  quali  poco  o  nulla  taleva  la  foce 
dalli  officiali,  fncendtt»  eaccheggi,  uecitiovii  di  inermi  emUadini, 
faromo  commes tt  a  Chievo  »  Croce  Bianca ,  S,  Jfosst'mo,  S*  Lu- 
cia» Tomba  e  Tomhetta,  ec.  Dormivasi  all'aperto;  ogni  arredo 
domestico  serviva  a  far  tende  e  baraccbe  per  raccaropamento. 
Dal  momento  che  Radetzkf  ai  era  ritirato  da  Talleggio»  era  ed'* 
dente  la  eoa  intensione  di  non  tenere  la  linea  del  Mincio,  né  di 
accettare  combattimento  se  non  a  condizioni  favorevoli,  per 
esempio  sotto  le  mura  di  Verona.  In  osservazione  del  nemico 
stelle  quindi  solo  mezza  brigata  a  Vallcggio,  e  mezza  a  Coito, 
comandata  da  Wobigemulh  ;  altra  brigata  a  Monzambano,  co- 
mandata dal  generale  Slrassoldo.  È  con  queste  ultime  che  eb- 
bero luogo  i  primi  falli  d'arme  favorevoli  alle  armi  piemontesi, 
a  Goito,  a  Moozambano,  il  giorno  8  aprile.  A  Verona  vi  aveva 
il  secondo  corpo  di  armala,  comandalo  dal  Daspre,  e  composto 

del  prelidio  di  quella  città  e  dei  pochi  avanzi  di  truppe  scam- 
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paté  aHe  sollemìoai  del  Teneto.  Coirarrl?o  di  Radeliky  epe» 
ravasi  la  riunioDe  di  questo  corpo  d'armata  eoi  primo  comao- 
dato  da  Wratislaw;  ìd  tutto  24  mila  uomini  circa.  A  Maato?a, 

Peschiera.  Legnago.  ec.  contavansi  altri  12  mila  uomini,  tut- 
t  al  più.  i  buUaglioni  avevano  sofferto  tulli,  ed  in  particolare  li 
ilaiiani,  perdite  considerevoli ,  sicché  alcuni  erauo  ridulti  alle 
proporzioni  di  due  sole  compagnie. 

Tolte  le  armi  ai  cittadini,  proclamato  lo  stato  d'a.^sedio.  >>- 
rowa  pareva  un  vasto  accampami'nto .  ove  l'armata  austiiaca 
aspetti^vasi  a  trovare  una  guerra  seria  e  nemici  intraprendenli, 
più  di  quanto  non  si  mostrassero  poi  i  piemontesi. 

Beocbc  circondato  dalle  iae^ugnabili  colline  di  -Verona,  il 
maresciallo  non  trovava  ancora  la  sua  aotiea  eaerg\a.  fii  si  sa- 
peva al  sicuro^  ma  igoorava  ancora  come  oe  sarebbe  uscito.  / 
generali  nei  con$igli  muo  dùrordt  ;  gran  parte  deli  officiaUtà 
wmUonienia;  il  commuae  pericolo  legtva  aooora  insieme  Teser» 
cito;  ma  gli  mancava  in  quei  giorni  quell'unità  di  spirito  e  di 
adone  die  si  rende  cosi  neeessaria  in  circostaoie  decisive,  e 
che  non  nsiilrò  neWetercito  d'ilalia,  h  non  dopo  giunto  al  quar» 
Uer  generale  di  Verona  il  quartier-maetro  generale  deWeierdio, 
barone  Heee,  ( MS,  ArthJ 


IV.''  163.  — Relazione  d'uno  scrittore  nnstrliico. 
LI  ussari  fra  le  barricate  :  «i» traile  del  zappa- 
tori al  Broletto:  neceaaltà  della  ritirata  per 
manco  di  TlTcri. 

Frammenti  delV opera:  Die  ìiriegerischen  Ereigni$$e 
m  ItaUen  im  Jahre  1848;  Zunch,  SehuUheee. 

18  mario* — Appena  Radetd^y  seppe  che  il  tessillo  tricolore 
sventolava  nel  palano  municipale  del  Broletto»  non  molto  lungi 
da  piana  Castello,  ma  in  quartiere  frastagliato  da  anguste  vie^ 
fece  trarre  il  cannone  d'allarme  ed  uscire  le  truppe. 

U  generale  Bnrico  Rath  marciava  coi  granatieri  Wetler,  a  fo- 
cili scariclil,  verso  la  Corte,  ch'è  nel  centro  della  città  a' lato  del 
Duomo,  quando  si  vide  accolto  da  una  pioggia  di  tegole  e  di 
sassi,  ed  anche  da  vivo  foco  di  fucilalo  dalle  finestre  ;  il  che  non 
tolse  a'  suoi  bravi  ungarcsi  di  arrivare  al  loro  posto,  sforzando 
varie  barricate  (I).  11  generale  WoblgemuUi  condusse  la  sua  bri- 

(i;  A  q«drora,  fi  oomineiava  appena  a  Mt.         (UT.  d.  E.) 
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gaia  (se  ttOD  •rritmo,  il  4.*  baltaglioDe  Caeeìtlori,  coi  croati 
Ogttliai»  e  tlcuDe  dìTisioni  del  Kaiser  e  del  Paumgartten)  al  pa* 

lazzo  di  governo,  nella  via  di  Monforte,  estremità  orientale  della 
città;  e  prendendo  le  frapposte  barricate  (i  ,  occupò  il  palazzo; 
ma  il  conte  0'  Uonnell  era  già  condulto  altrove  dai  sollevali. 

Praltanto  Tinsurrezione  si  era  slesa  per  tutta  la  città;  tutti  i 
campanili  btiUevano  a  martello,  e  le  turbe  con  alte  grida  si  solle- 
citavano a  inalzar  mìgliaja  di  barricate  e  fare  disper  ala  resisten- 
za. Ovunque  si  mostrassero  i  soldati,  piovevano  fucilale,  noncliè 
tegole,  sassi,  mobiglie,  aqua  holìente  e  olio  bollente  ('/?);  nessuna 
pattuglia,  nessuna  ordinanza  poteva  farsi  strada.  Un  officiale 
d'ussari  saltò  aràitammit  coi  ewallo  una  barricata^  ma  tosto  lo 
colpì  da  sicuro  appostameolo  ana  palla.  Poco  stante,  lo  seguiva 
000  de'  suoi  fidi  ussari  ;  e  cotta  seiabola  fra  i  denti  e  le  pistoU, 
impvgnaU  io  ambo  le  marni 9  sopsrara  d'un  agile  xalto  ìa  bar^ 
rieata;  ma  in  un  istaote  uomo  e  cavallo  parimeutt  soggiacereoo 
«1  ftkeo  micidiaie. 

Potevaoo  essere  le  oioque  della  sera.  H  eombattìmeolo  du- 
rava già  da  set  ore  (3),  qoaodo  11  maresciallo  comaodò  die  ad 
egoi  eosto  si  prendesse  11  palaisfeo  maoicipale.  Quivi  i  soldati 
trovarono  perlioace  resisteaaa.  Y'era  poca  §tnt$  oella  strada; 
le  barricate  ood  venivano  tanto  difisse  di  fronte  quanto  di  fian- 
co» dalle  finestre  delle  attigue  esse;  e  per  la  tortuosità  delle  vie 
poco  si  poteva  fare  col  cannone  (3  .  Perciò  la  fantei^a  non  prò» 
esdsra  in  colonna,  ma  in  doppia  fila  rasentava  da  ambo  le  parli 
U  e€ue,  sparando  contro  le  tìnestre  dell'opposto  lato.  1  milanesi, 
al  contrario,  si  astenevano  dall' aprire  il  foco,  fìnchè  i  soldati 
non  fossero  oltrepassati  e  si  potessero  bersagliare  a  tergo  (V>Ap- 
peoachè  poi  non  si  vedessero  più  soldati  in  una  strada ,  accor-  . 
revaoQ  in  soccoriio  alla  strada  viciua,  passando  iuUroameole  di 

(1)  Ce  D^era  una  sola,  ed  era  abbandonata.  (N.  d.  E,) 

(2)  Il  foco  tra  le  patluglte  e  i  ciltadini  cominciò  verso  le  Ire;  per- 
ché d  comhauimenlo  flurasse  da  sei  ore,  bisugnava  che  foss«;  comin- 
ciato uu^ora  laaoii  nieziudi  j  cominciò  invece  Ire  o  quattro  ore  dopo. 

d  £.) 

(3)  La  via  del  Broletto  non  é  larga,  ma  è  diritta^  come  Fautore  piti 
•otto  confe&sa,  e  come  si  può  vedere  nella  Piaata  della  città  in  fronte 
a  questo  volume.  {N.  d.  E.) 

(4)  Il  che  vool  dire  che  continuavano  a  sparare  anche  dopo  che  la 
truppe  erano  pMsale.  {N  d.  E,) 

Archivi)  Tri£:(.  T.  IL  30 


Digitized  by  Google 


4«  NMW         •    (I8«S3  anso) 

Cita  in  «aia»  e  traforando  all'uopo  le  muraglie.  Cosi  U  tmfpe 
dd  gmimUt  Wohlgemwth  emuwmami»  ouattio  ou  a  sgom^ 
hran  le  «ie  efca  coniliieoiio  al  Uroffllo  ). 

Assaltarono  U  palatso  alcaoe  compagnie  del  Faumgartlen^  del 
Reisioger  e  delli  Ogiiliot.  Ma  iodaroo  si  sforzarono  i  zappatori 
di  quei  reggimenti  di  abbattere  le  porte;  ed  erano  quasi  tuUi 
morti  e  feriti,  quando  i  pochi  stipcrslili ,  aprendo  una  botlegu 
dirimpetto^  v'introdussero  un  pezzo  da  12,  ì  cui  colpi  sfonda- 
roDO  il  portone.  Il  f>alazzo  fu  preso  con  circa  250  cittadini.  ~ 

—  ^(•lla  notte  cadde  dirotta  piof^gia;  le  lampade  erano  spen- 
te ;  0  il  militare  nella  fìtta  oscurità  dovè  rimanersi  inoperoso, 
mentre  i  cittadini  preparavano  difese  ad  ogni  finestra.  Uopo  la 
firosa  del  Broletto,  li  austriaci  avevano  l'èdito  dal  Castello  alle 
|iiazze  interne;  essendoché  dal  PonU  Vetro  al  Coràutio  la  strada 
è  hutUwUtunte  diritta,  e  si  può  spostarla  col  oonnoiM.  Ma  tut- 
tavia 0||ii<  callidio  dH  fe$U  tnlcnià  t  ogni  Uro  a^rwiffiona- 
minio  rtndwa  neciuario  ih»  nuovo  conflitto  t  €  appenaekè  U  ao(- 
dato  Mandonmsu  una  $knda,  vi  tmrgevtmo  aU'iikmU  nuore 
iorricale.  Co»  una  ocoofiftua  t  iMi*aiMÌaeca«      nitne  mnwà 
tato  onefta  daU'ap^iiarHto  n^kUo  —  (ani        UoMidit  ond 
RQbohoH,  wétcbe  selbal  voo  dèm  kriègaeridinieii  Gegaor  be- 
inioderi  wird),     »  mUmmi  «t  approfUkasono  d*ofpU  «taaa 
laUrak per intmrompmro la comMiiii&astoiil  fra ipotUmmèria^ 
et.  A  cagion  d'esempio,  dai  Profumieri,  dai  Katti  e  dt  Pescheiia 
•  Vecchia  molestavano  coi  fucili  chi  da)  Duomo  o  da  Piazza  Meff» 
canti  si  recasse  iil  Broletto.  Anche  Strada  (Nuova,  breve  retti- 
lineo che  va  dall'Arcivescovato  al  Criminale,  si  doveva  percor- 
rere sotto  il  loro  foco.  La  pi  izza  del  Duomo  era  occnpiila  dalli 
austriaci.  I  colpi  ben  diretti  d'una  divisione  di  cacciatori  im- 
peratore ( tirolesi I,  che  si  erano  posti  sulle  prime  gallerìe  del 
Duomo  y  rendevano  impossibile  l'avvicinarsi.  In  questi  sforzi  il 
soldato  s'inaspriva  talmente  ^  che  poi  (??)  bersagliava  ogni  per- 
sona che  si  mostrasse  senza  uniforme  nelle  vie  o  alle  fineiire;  dt 
modo  che  vennero  colpite  molte  persone  inolfensite. 

il  conia  Badetzky  non  arava  perdalo  ancora  la  speraoia  dì  le- 

(4 )  Dalla  Piana  Caitallo  al  BrolaUu  per  la  ptb  breve  vU  (dei  Cm- 
¥anag^u)  looo  150  ineirìj  per  la  pili  laoga  e  aperu  (PoolcVetro)  §•-> 
«o  metri  400 1  eiaia  600  pmsi  tocirca,  die  si  sarebbero  falli  in  oro 
quattro!  Che  assalto  lulmÌBaate!  (iV  E} 
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nere  la  città;  ma  per  noa  coosiimarc  ic  truppe  in  minule  fazioni 
da  strada ,  deliberò  di  ritirare  i  posti  interni^  e  occupanilo  solo  li 
Mcessi  della  città,  minacciarla  di  bombardamento  i  \  La  prima 
operazione  lu  Calla  la  oolie  del  SCI  (Ti).  —  La  brigata  Wokilge* 
fnttlb  f  dopo  essersi,  non  tensa  contratto,  riaperto  il  pa$tù  per 
le  vie  de'  Fiislagnari ,  del  Gordusio  e  del  Ponte  Vetro,  si  stabili 
nella  perle  sellenlriooele ,  dal  Gaslello  fioo  a  Porla  Orienlale. 
—  U  generale  Clam,  con  diviaieitt  dei  regglnenti  Reiaiager  e 
Prohaska  e  dei  croati  Qtlaeaiii,  occupò  li  eatremi  qvtrlierì  della 
città  4al  Castello  iae  a  Porto  Tosa.  ^  Jfolte  «UgirnH  twtwnt^ 
tiie  pochi  giorot  prima  afevaoa  quivi  fregialo  lo  apleodtdo  corto 
dei  liaatloBl*  e  poi  si  eraoo  mease  dal  popolo  nelle  tmrìeatey  ora 
coofoiaUte  a  presto  di  sangue,  aràetwM  net  «olfiimo  cmom» 
pMsnle.  Ija  notte  scese  lelr^  ;  e  perfliio  la  luna,  esclamavi  Fin* 
fervorato  ciUadino,  negò  con  totale  eclisse  la  luce  ai  battei.  * 
Smhra  tki  i  §mnM  maenero  dimenticato  i  jmH  Mio  gumr^ 
dia  di  PoftsWi,  forse  perchè  non  era  incorporata  nelVetercifo, 
i^ueste  truppe  italiane  rimasero  fedeli  alla  loro  cousegna,  fincbè 
uon  dovettero  cedere  alla  forza  fuevaliMile  che  le  stringeva. 

La  ìiUrala  dei  miUtan  dal  ceu'ro  dilla  città  fa  per  Vinsurre- 
sione  un  decisivo  vantaggio  (2i  —  (der  Abzug  des  Mdilàrs  aiis 
dem  Innern  der  Stadi  war  tùr  den  AuTsland  v-on  eotscheiden- 
dem  Gewinn).  —  Da  quel  momento  potè  il  governo  provisorio 
disporre  delle  considerevoli  risorse  di  Milano,  dare  opportuno 
ordioameoto  ail-irisurrezione^  c  anmiocìare  ai  numerosi  amici 
fuori  delle  mura  roilemito  vantaggio  come  una  completa  vit- 
toria. Per  annuiieiarla  si  adoperarono  palloni  volanti.  —  Ma 
«  chi  conosce  Milano  dividerà  con  noi  la  persuasione  che  non 
poteva  es.<er  diflicile.  priucìpalnieuie  a  notte  oscura»  uscire  dalla 
città  per  i  bastioni  {ì},  e  passare  attraverso  alle  pattuglie  dei 
militari;  ma  loltociò  dbe  può  lusingare  Vima§inaHon€,  viene  in 
tali  casi  otte n'fo»  e  si  legge  volontìeri  nelle  gaaetle  (3;. 

(I;  Non  deliberò,  ma  fu  no»lrell«>-  e  rtrlHmente  ooo  pi/lcva  rUi~ 
rttrsi  per  bomba'  dare  ^  fj«  »iid«>  mm  avea  bombe.  {N.  d.  E.) 

{'ì}  Se  fu  un  t^anluf^f^to  ri|Mirldtu  dai  cilUilinì,  non  fu  dunque  uridi 
deliberati  me  del  generate)  poicbè  r|ttesti  ntta  polevj  deliberare  iti 
itio  svantaggio.  {N.  d.  E.) 

(.^j  l*.ire  tthtr  lo  scr»llore  voglia  qui  metlere  in  dubiu  il  fatto  dei  p^»!- 
loni,  «>  che  aimonu  non  apprt-ZKÌ  la  fjciblà  e  la  cerU  z/H  di  sifi.iUo  iikì- 
1,0  |»rr  diiiumicre  v^tiamenié  e  paicHetnenle  nv\  paese  V  lOTilu  u  tol- 
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—  In  séguito  si  peubò  a  conquistare  qualcuna  delle  Porle, 
per  commuuicarc  colli  insurli  del  contado.  Dal  Ticino  all'Isonzo, 
dal  Po  alle  foci  della  Piave,  luili  erano  in  armi  (i  ;  tulli  li  arrivi 
erano  preclusi  alle  truppe  anslriaclie;  Uilli  li  ordini  dei  loro 
generali  erano  inlercelli;  biirricale  le  vie  delle  cillà:  ingombre 
di  piante  allerralc  le  slrade  Jiostali.  guasli  i  ponti;  e  già  turbe 
di  volonlarj  e  coutadiui  accorrevaDO  dalle  proitnne  alle  porle 
della  capitale;  e  coi  loro  colpi  iafestavaDo  lo  palluglie  e  i  posli 
«all'alto  dei  basliooi  Li.  assalii  dei  milanesi,  il  !20,  si  diressero 
principalmeoie  verso  la  P.  Ticinese  che  guarda  il  Piemoole  (3  » 
Qui  era  loro  propizia  la  coogiuDiura  clie  i  eaaggiati  arrivano  firn 
pnuo  le  mura.  Noodimeoo  il  generale  cooie  Glam  difese  la 
Forti  e  ratUgna  piana  di  S.  Buttorglo.  Ma  le  Iruppe  veniimro 
«eoedote  dalla  caserma  di  8.  Francesco  oella  parte  occidentale 
della  dità,  nonché  dalPoffido  del  Genio  Itilltare,  non  lungi  dalla 
Scala.  Devono  i  milanesi  la  presa  dì  questo  slabitimeoio  a  un 
povero,  per  nome  Soltocomi,  il  quale  reggendosi  solla  sua  slam* 
palla,  e  beflkndosi  delle  palle  anslrìadie,  lenté  e  ritentò  d'appiè» 
care  il  (beo  alla  porla,  e  vi  riesci;  io  seguito  a  che  una  compa* 
gnìa  d'ilaliaui  quivi  riuchiusa  si  arrese  o  defezionò  ^4). 

levarsi;  oc  contidrra  Pinipre&ftiooe  che  qu«Uo  spstlaeolo  tOMpelUto 
«  quMi  Mipraoatttmle  freeva  sulle  popolasioni  campestri  •  tulPoser- 
ciiu  oemioo,  il  quale  seuilva  la  sua  rotinmiim  impuleosa  a  froote  del 
geoio  popolare.  Al  dir  delPauUivetaareblie  alalo  pid  io  regola  balte- 
re  t  tamburi f  die  sonare  a  martello  le  emmpMC-  Ma  il  prodigioso 
stwrdimenlo  «  avviltmenlo  dei  soldati  e  generali  «u^iaci  |»roveoiie 
.ippunio  da  quelle  insoiite  setuaziinit  che  d'ugui  parie  li  opprctscro 
e  h  fecero  quasi  traftoguiiri'.  È  questo  l*efleilo  magico  della  vera  guerra 
di  popolo  i  suldaii  dt  iMuUere  [leraislono  a  uegare,  anche  do|M» 
averlo  vergognosaioeole  provalo.  {If-  d.  £) 

(  I  )  Questo  é  vero{  ma  a  Milano  non  lo  si  sapeva  ancora*  {JV^,d.£J) 

(2)  J!^sageratiooi  ^  quando  i  voloourj  delle  provineto  arrivarono, 
Kadeukj  er»  gtà  parlilo.  {Pf.  d.  E.) 

(3)  La  Porla  Ticinese ,  come  la  piò  remota  dal  quariicr  gcaeralu 
dei  ciUadioi ,  venne  pur  u  uppu  oegleila  sino  alla  malina  del  22 ,  quan- 
do veuoe  assalila  vigorosameule  da  fronte  e  dm  lati,  cioè  sulU  linea 
di  S*  Calwcero,  di  Vi4reutta  e  di  Santa  Croce,  prescindendo  dalli  al- 
ucchi  esterni  {f^odi      147 ,  1 4«).  {N,  d.  E.) 

(4)  Por  troppo  questo  posto,  come  Ititii  quelli  eh* erano  difissi  da 
Soldati  italiani,  cosiarvno  pdi  sangue  ai  cilUMlini.  Una  cosa  impaià 
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Ilo  armitlìiio  che  i  consoli  delle  potenze  stranim  foleraiio 
futff^poffffy  non  ebbe  efTetto.  Con  brevi  parole  osservò  loro  il 
tenente  marcMìallo  Scbdobals  ek$  ai  mikmni  H  farMe  fm 
«emio  (  >  \  (fM^.  37  ^  45.) 

Radetiky  ricooolibe  la  hecbssitX  d'una  iiTnuTA  ittlTiMi* 
ftrM  fi  9€idato  mamicmea  dt  rtreri.  Già  /In  M  91,  i  suoi  ordini 
tenjdeTano  aé  tutkwrmi  wCiwp^rUtifhaJUi  mwrcm  iàl  CMeUò, 
ifirmio  t'nlorNo  aMa  ctNA,  fino  alla  strada  di  Lodi.  Àieva  man- 
dato ordine  ai  generali  Sirassoldo  e  Maoror  di  marciare  sopra 
Milano  (2).  Il  primo,  accerchiato  dalU  insorti,  guidò  felicemente 
per  molti  ostacoli  i  cacciatori  del  10.^  e  deirtt.%  rimanendo  In- 
tereetto  (!)  il  solo  battaglione  dei  croati  Warasdioer  Creazer  In 
Como  e  vicinanTc  (3  .  Quivi,  al  19.  i  contadini  armati  eransi  uoili 
alla  civica.  Kssendo  poi.  al  20.  arrivala  colle  vaporiere  gran  lurbii 
d'insnrgcnli  di  Chiavenna  c  Valtellina  (iMe  truppe  vennero  dal 
numero  prevalente  rinchinse  entro  le  caserme;  e  dopo  una  resi- 
slenza  di  2i  ore.  restarono  prigioniere.  Egual  sorte  ebbe  una 
compapn'ia  isolata  a  Varese.  Ma  pare  che  per  una  parte  del  bat- 
taglione avesse  luogo  una  specie  di  rapitolazione,  che  concesse 
ai  croati,  dopo  ch'ebbero  deposto  le  armi,  di  prender  la  via  dei 
Grigioni  e  del  Tiroio  per  poter  ^ti  riunirti  nmvamente  aWe^ 
ferrilo  5  .  Anctie  la  brigata  Manrer,  il  ^  verso  sera,  giaose  sntln 
Milano.  Ineumbeva  oramai  ai  maresciallo  l'arduo  dovere  di  «ai- 

il  popolo  ia  c|«elle  giortiale;  iniparì»,  al  paragone  deili  «iranicrif  a 

«limare  »é  e  i  suoi;  imparò  U^Mner  migliore  de*  Sttoi  nemici  in  va- 
l'>rf  c  in  virtii  Ciò  che  gli  cn  manrato  fin  allora^  ciò  che  lo  avrva 
fatto  «ifrvo  a  un  popolo  pei^giore^  era  L^iGSOBAaiA  de^  suoi  diritti  a 
un  falso  conrelto  t\c  mioi  doveri  religio«i.  {N,  d.  E.) 

(  I)  1/ armistizio  non  fu  interposto  dai  consoli, ma  proposto  dal  ma- 
resciallo, n  LE  M*RÉrH.lT,  PROPOSE  DE  CKSSER  TOUTE  HOSTILITK  ».  CoM 

ntlestano  i  cinque  cousoli  (N."  113).  Il  lenente  maresciallo  Sclion- 
Kals,  non  fece  far  senno  ai  citradini,  ma  fini  per  invocar^!  la  loro 
genero%ità  (N  °  152),  e  Suo  fratello  fu  cofttrello,  come  prigioniero^ 
a  prosarla  (iN.»  1 76).  {N,  d.  E.) 

(2)  La  prima  clitamala  non  fu  per  ritirarsi  «  ma  per  rinovare  il  rom- 
baiiioiaato  cuo  fona  freaclie  (f^«c(<  il  dinpaocio  di  Hadet? ky  N.**  1 64). 

(iV  d.  E.) 

(Z)  E  i  Prohaska  non  restarono  pris*ianÌ9ri  in  Como?   (jV.  d.  E») 

(4)  F^ilso,  come  si  dimostra  a  mio  luogOw  (/V.  H,  F.) 

(5)  Fabo^  ti  arresaro  a  J.screaioae.  (iV.  £,) 
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vare  un  fedele  esercito  al  sovrano  e  alla  patria;  e  qualora  la 
patria  non  lo  lasciasse  iit;reiiUo,  coMtrvan  all'impero  UMaiUlU 
jptM  belle  sue  proi  incie. 

La  marcia  intorno  alla  città,  pei  bastioni  c  l'alligno  ¥1816  dì 
circonvallazione,  era  cosa  didìcile  per  il  copioso  traino.  Noo  ti 
potè? ano  alitModo«are  i  molti  impiegati,  ch'eraaii  rìfngiali  pre»* 
•0  le  truppe,  né  i  feriti,  né  on  oootidenvote  aimnaato  di  og- 
getti militari.  Bla  perchè  una  colonnot  che  oecMpova  eimqu»  ore  di 
etnia,  mn^enieee  meaUiadi  fiemeo  e  teompipUata,  era  mealieri 
Iratteoere  il  oemioo  o  reaplDgerlo  a  eerla  diatama  dal  baatione. 
Qoaalo  fin  Tiacarieo  dato^  il  91  e  SS^  alle  brigale  Clam  e  Wehl- 
gemalb.  Dopo  dwo  eoolraalo  (naeh  harlero  Rampf),  ^  eaai 
cacciarono  li  ininrli  dai  gtardiot  alligai  e  dalle  case»  akuM  delle 
^ali  fcttsero  diroccale  dal  camMoe  o  ineendiate  (D. 

La  sera  dal  99.  le  truppe  si  ordinarono  io  masse  serrale  anila 
pìaxza  d'Armi,  dieiro  il  Castello  —  (htnter  dem  Rastell).  —  il 
quale  iotanto  rimase  occupato;  e  parimenti  le  brigale  Glam  e 
Wohlgemuth  si  tennero  nelle  loro  posizioni.  Alle  11  (di  notte), 
l'esercito  si  mosse  in  cinque  colonne  ;  probabilmente  due  dalla 
parte  di  mezzodì  e  tre  dalla  parte  di  settentrione,  seguendo  una 
colonna  il  bastione  meridionale,  e  due  il  settentrionale  o  Corso;  e 
tanto  qui  come  là.  una  colonna  il  viale  di  circonvallazione.  1  fian- 
chi erano  protetti  da  numerosi  tiratori;  la  marcia  procedeva  rapi- 
da 0  risoluta,  e  non  incontrò  resistenza^  se  non  sulla  linea  selten- 
trionale  presso  P.  Comàsina,  dove  una  turba  armata  di  Lecco  e 
della  Brianza  molestò  senza  efletto  la  colonna.  Xlopo  mezzanot^f, 
anche  le  brigata  Glam  e  Wohlgemuth  sgombrarono  il  ('astello  e 
t  baeUtmi,  segnendo  in  retroguardia  l'esercito.  Un  officiale  de- 
aerlTe  questa  marcia  lungo  i  tiasUoni  come  scenicamente  terribi- 
le,  essendo  rischiarata  dalle  rampe  delli  incendj,  mentre  faceva* 
no  spalliera  le  fiamme  semispente  cbe  sgorgarano  dalle  reliquie 
roventi. 

Dopoché  —  (oachdem)  —  le  porte  farono  abbandonale  dalle 
truppe,  rsnnero  jnvait  dMe  (itrftt  tripudimUL  Goal  nel  I7é0  a 

(ì)  Furono  incendiale  ftrnnu  di  sera^  tnrntre  il  paftftaggio  deirc«ef- 
riio  fucili  vo  aY  venne  a  rnczzanoile  I  rillailini  mtn  Me  ne  accòrsero  ^ 
e  perciò  non  opposero  resistenza.  Il  minimo  sfureo  da  parie  l«>ro,  in 
merxo  alle  t<*nebre,  e  allp  lanie  p  ^niagioni  t  Rijuc,  avrebbe  rt^o  il 
|i«s»ag»io  malcrialtnente  u/ipoUiùUe^  [N,  d*  E-} 
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Pirìgiy  la  ftMilglia  fti  prM  d'awatto»  àttpoM  eetMlo  ef  »  il  foco. 
GoA  aÌM!bolD  fìiinoM  boltoglie»  generali  d'ofoi  oasloM  coodiii- 
•  aero  asaalli  a  bajonelta  in  eanna,  dopoekk  I  loro  tiratori  erano  già 
iMBamii,  ioargoeiido  il  nemico  cedente,  ecc.,  ecc.  '  1  )•  0»  37-62). 

In  €remooa  due  batlagllooi  del  reggimento  Alberto  (mila* 
ne»i)  e  il  terza  balleglione  Geecepieri  fecero  causa  commono 
coi  cittadini  sollevati,  e  s'impadronirono  della  batterìa  diari 
persi  addetta  alla  loro  brigata ,  lasciando  arrestare  dai  cittadini 
i  loro  officiali.  —  Parimenti  il  tenente  maresciallo  Schwarzen- 
berg  non  potè  tener  la  città  (di  Brescia),  ilopochè  parie  del 
terzo  battaglione  flaupwilz  avevn  d(  fazionato,  mentre  la  parlo 
rimasa  fedele  aveva  fallo  foro  sull'altra  {'2). In  Udinesi  mise  coi 
cittadini  il  terzo  battaglione  Vittorio  d'Este;  in  Treviso  il  terzo 
battaglione  Zanini;  in  Bergamo  e  Sondrio  parte  del  terzo  bat- 
taglione Geppert;  alciint^  compagnie  di  questi  reggimenti  con- 
segnarono alli  insiirti  le  fortezze  di  Palmanova  e  0§opo,  In  Pai- 
manova.  oltre  a  SO  coniioiit.  si  perdettero  i5  mila  faeUi,  Dei* 
rollavo  battaglione  di  cacciatori  quattro  compagnie  vennero  se* 
dutle  dai  cittadini  di  Rovigo,  La  sollevazione  si  diffuse  sulle  rive 
del  lago  di  Garda,  ore  la  vaporiera  (due)  si  mise  al  servizio 
delli  iosiirli.  Il  molo  ai  propagò  al  Tirolo  italiano.  La  Rocca 
d'Anfé  cadde  nelle  nani  alli  iosurti,  e  pone  loro  un  buon  pnnto 
d'appoggio  in  qnelle  parti.  Ma  pi&  terribile  di  questa  e  d'altre 
molle  novelle  die  giungevano  al  maresciallo  austriaco  soll'Ad- 
da,  fti  qndla  della  presa  di  FanasliL 

^  LI  olani  portili  di  Gramona,  nel  guaderò  11  Cliaio  presso 
Carpcoèdolo,  poréeltero  molli  cavalli  e  alcuni  nomini.  Ma  più 
pericolosa  cbe  la  diminuzione  deireserdto  era  il  suo  frationa* 
meoto.  1  Ire  batUglioui  esportati  da  Venezia  vennero  portati  in 

(1)  Ln  Porla  Tosa  fa,  dopo  lungo  e  aperto  mm/io,  espugnau  pri- 
ma di  sera,  moì  ore  prima  che  Ui  ritirala  eomtnciatie.  I  militari  vo- 
gliono sosteaere  II  loro  ronaoto,  che  i  cittadini  non  uscirono  mai  dai 
lura  nmcondtgiiy  a  dke  le  truppa  funono  tempro  vittonosa.  Sola- 
mente a  fona  dì  vineere  ti  tfovarono  fuori  di  ciuà!  Sarebbe  pib  ra- 
gionevole e  ptb  onetto  oonfcware  che  ailora  U  austriaci  furono  bat- 
tetl.  —  Chaeun  à  son  tour.  (iV«  E) 

(2)  La  neutralità  dei  soldati  italiani^  io  Brescia,  in  Cremona  o  al- 
trove* non  ebbe  alcuna  influenia  nella  seonlilta  dei  soldati  ieU<»€hi^ 
hofrui^  emati  a  untfare$i  in  Mil«oo  e  in  Como;  e  il  mnre^rtallo  nua 
n^ebbe  tampoco  notisia.  (iV.  d.  E.) 
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parie  a  Duino,  io  parte  a  Trieste;  e  rimasero  poi  divisi  dal  se- 
■  coodo  corpo  per  la  sollevazione  della  terraferma  veneta.  Molte 
compagnie  di  croali»  che  per  la  defezione  delli  italitai  ermo  e  ■ 
Belkmo  e  Treviso  accerchiale  dalli  insurli,  doveltero  egaalmeiile 
igombrare  il  terrilorio  veneto  per  intuito  coochioso  dal  teoen» 
te  mareieiallo  Ludolf*  Lo  ateaso  avveooe  con  m  battaglione 
ODcarese  io  Panno.  Io  Yerooa  ooo  si  potè  negare  la  liceoxa 
d'iilltaìre  aoa  ci?ica.  Per  Torllà  la  sua  dimanda  di  presidiare  i 
castelli  insieme  al  militare  Tenoe  respinta  dal  teoeote  mareseiallo 
Gerbardi  colla  breve  risposta  che  ss  loro  piaceva  lo  fmnàau^ 
ro  Ma  era  urgente  cbe  oramai  si  pensasse  ad  aaaicorare 
questa  piana  d'armi,  che  eonteoeva  ana  popolasione  di  60  « 
•70  mila  anime,  in  generale  male  adélta,  come  pnre  la  forlem 
di  Mantova,  parimenti  minacciata  al  di  dentro.  Perciò  il  tenente 
niarescinllo  Daspre  lasciò  in  preda  alla  rivoliizK^ne  la  città  <li 
Padova  mililarmenle  assai  meno  preziosa,  e  si  afìTrcltò  a  radu- 
nare in  Verona  Uille  le  sue  forze  disponibili.  E  Radelzky  mandò 
a  Mantova  la  valorosa  e  sicura  brigala  Wubigemulh.    (p  66 } 

(1)  Verona  non  fu  salvata  alti  austriari  per  le  parole  spartane  che 
qui  si  neltono  in  bocca  al  generate  Gerbardi,  ma  per  le  Insint^hm 
e  le  concessioni  del  vioné,  poiché  altrimenti ,  come  acrisatf  Parciduce 
'SUO figlio,  n  i  generali  avevano  gik  perduto  \a  testa;  TUTTI  %ì  credeva^ 
no  mmi  allo  spiedo,  afroalilt  »  {f^edi  M  «  66, 05).        (iV  d.  E.} 


nÉMty  mewMm  Im  Calteli*  mei  dmqme  f  toni. 
'Badetsky  igisaspe  delle  etnie  Mie  città,  mae 
deliberate  di  demierte.  Attemite  del  Teiere 

del  cittadini ,  prega  I  ceiaeell  a  Intelaerei. 

Teme  i  corpi  franchi  e  una  mossa  del  eoi- 
dati  piemontesi  seuz^  ordine  del  re.  Propo- 
ne un  armistizio  di  malafede. 

Il  documento  originale  tedesco  xi  conserva  nel  deposito  Bellaui, 
pacco  l.%  /Uia       (Vedilo  pA  Motto). 

A  S,  E,  r<mp.  reg.  tignor  eonHgliin  inHmo  cfctiico  e  mHti' 
Siro  deU§  confèreMCf  gemrùJlc  di  eavaUct^,  pmidente  dd  coa- 
iiglio  avtieo  di  gucrrat      conte  di  Ficqaelmoni. 

Mifaao,  dal  Caifelìo,  alle  2  della  notte  dot  ìS  al  19  marzo  1 8  18 

Già  da  alcuoi  giorni  m'eraoo  da  diverso  parli  perveouli  av« 
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▼ili  elM  qui  io  Iffìlaoo,  al  18,  H  voìetn  tentare  ma  iollevasUn 
M  (1%  La  aera  del  IT,  arrivarono,  in  data  di  Vienna  del  le 
noIlKie  lelegraflche  ddle  grandi  conceaaioni  falle  da  S.  M e  sin 
da  qnesU  melina  Yenaero  poblicale  an  latti  li  angoli.  Si  ere- 
deva  che  avrebbero  calmalo  II  popolo  milanese;  e  il  signor  go- 
vernalore  conte  O'Donnell  m*iodiriitò  richiesta  ch*io  non  po- 
nessi in  moto  le  forte  militari,  se  non  nel  caso  che  venissi  a  ciò 
dairantorilk  civile  dimandalo. 

Terso  rnssioA,  mi  pervenne  il  molesto  annuncio  che  il  popolo 
qua  e  là  si  andasse  attnippandole  che  le  famiglie  levassero  dalle 
scole  i  loro  fanciulli.  Le  truppe  erano  consegnate  nelle  caserme; 
e  COSI ,  verso  mezzodì,  mi  recai  dalla  mia  cancellerìa  al  vicino 
Castello,  per  attendervi  U  eventi  (2).  Ad  ogni  istante  le  novelle 
si  facevano  più  gravi;  venni  accertalo  che  in  tulle  le  principali 
vie  si  erigevano  barricale.  Feci  dar  l'allarme  alle  truppe.  Non  mi 
pervenne  alcun  ecciUmeolo  ad  intervenire;  Gnalmente  compar* 

(f  )  n  leltore  m  ohe  questa  aiisertione  non  ha  fondamcBlo*  (iV.  d*  E.) 

(3)  Uot  varìanle  di  questo  diftpaodOf  che  si  public^  nella  H^Umr 
Zeitttng  MVS  aprile,  e  venne  rìferiu  ntìV jiUgfm^ime  Zmtumg^ 
invece  della  frase  •  Mteitdart  li  etfenti  »,  dice:  die  Radatsky,  «  il 
^iMi/«  fi  trovava  n^Ua  sua  eaneelUria^  ^uamdo  U  turbine  scoppiò^ 
(der  sieh  in  ;MÌneni  Bnreeo  bcfand  als  sich  der  Stnrm  loslirach)  •  —  fa 
coUretlo  m  a  ritirani  in  Cmstetlo  per  non  turo  awUMppato  da  una 
turba  di  popoh  —  (om  oir ht  durch  etneo  Volluhftnfea  nmwtckell  ta 
werdeo)  Egli  non  parli,  dunque  dalla  caocellerk  a  messodi,  m 
itui  mero  annuncio  che  il  popolo  qua  e  Ik  si  andasse  attroppendo,  e 
che  si  levassero  daltn  soo*e  i  fiincialli;  ma  pavl\  quando  il  turbina 
era  wcoppiato^  le  truppe  eomegnato^  e  prossime  le  turbo  di  po^ 
polo»  Ora  totte  queste  cose  avvennero  tardi,  nel  pomeriggio.  Qncaiii 
▼ersiooe  è  pib  simigliante  alla  testimoniansa  riferita  al  N  °  14, gia«U 
la  quale  Rade(»ky  fu  visto  lornaro  indietro  f  e  rimase  nella  canc^lerU 
sino  a  eeraj  non  ne  uscì  se  non  dopo  aver  fatto  spettare  dai  grana-» 
fieri  e  dai  cannoni  lo  vieino  via.  In  ogni  modo,  ae  R«deukjr  nt»n 
aveMe  iporato  e  aspettato  un  tumulto  che  inaugurava  rabolitiono 
d*ogni  auloritli  civile,  e  il  principio  dell' onnìpoteota  militare,  non 
avrebbe  atteeo  così  rassegnalo  e  improvido  li  euenu  ;  nè  avi  ebbe  ab* 
baodonaio  in  mano  al  popolo  il  conte  O'DonnelL  Avrcbhe,  per  lo 
meno,  tentato  di  fare  ciò  che  Srhwarzenberg  potè  fare  n  Brescia,  o 
Gorc2Ìiow$ki  a  Mantova  Ma  abbandonando  alla  sua  norie  il  conte 

Donnell,  egli  si  tolse  dinaoti  rautorilb  civile)  e  rima«e  d'allora 
in  poi  arbitro  del  regno,  oom'è  tuttora*  {N*  d.  E,) 
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ve  il  commissario  superiore  di  polixìa,  De  Betta,  la  cui  singolare 
attività  io  devo  menzionare  con  lode;  e  60B\  riseppi  ohe  la  46» 
Me  guardia  al  palazzo  di  governo  era  in  gran  parte  uc€fN«  o 
gravemente  ferita  e  disarmata  (<)•  0  palano  di  governo  fosac* 
cbf  ggiato  dai  ribelli;  una  gran  parte  deN'areliivio  distriitfa>  e  il 
▼ioe«presideote  conte  O'Uonn^l  condotto  prigione.  Dal  gene- 
rale Wohlgemnth»  che  comandava  le  troppe  di  quel  rimie»  fa 
quel  palano  nuovamente  occupalo»  dopoché  te  iMrrieate  farono 
A'a9$aìto  espugnato,  anche  co1|'opera  delle  ar'i§HiAe  r^)  La  con* 
lessa  Spaur  aveva  trovato  rifugio  e  stcarena  in  una  vicina  rasa. 
Frattanto  s*era  propagato  il  combattimento  Tn  tutte  le  parti  del- 
la citlà^  si  faceva  foco  dalle  finestre  contro  ogni  soldato,  e  dai 
tclli  si  scngliava  ol,'iiì  sovUì  di  [nojellili.  Parecchi  bravi  soldati 
perdcllero  Hu  d'allora  la  vitn.  Otiaodo  il  generale  maggiore 
Ralh  s'inoltrò  colle  sue  trnppc  noll'inlerno  della  città  per  occu- 
pare la  piazza  del  duomo  e  i  principali  publici  slabilimcnli.  si 
accese  nelle  strade  un  ostinato  combattimenlo:  tuliav'ia  le  Irup- 
pe,  ad  onta  delle  barricale  loro  opposte,  giunsero  ai  posti 
loro  indicati  (3  ,  Allora  mi  furono  spediti  proclami  d'un  <;orer- 
No  promorio ,  la  cui  sede  era  stabilita  nei  palazzo  municipi- 
le  4'.  Ebbi  uno  scritto.  probabUmente  estorto  a  forza  al  conte 
O'Oonnell,  col  quale  si  decretavano  le  guardie  naaionali  e  altro 
siffatte  concessioni.  K  capo  di  questo  ^orento  impirorisato  slava 
il  nome  del  delegato  Ballati,  ch'orasi  sottoiorìtto  come  direltort 

(1)  £  |irrché,  quando  da  jmreecliì  giorni  ai  ailendevn  la  solleva* 
•ione  c  le  truppe  erano  eon$9grmt9  nelle  rinernie,  non  «i  era  ptMrta 
nel  palaxio  di  governo  una  guardia  Ben  «fe^o/e?         {N.  d,  i?.) 

(2)  Al  H.^  lOf  p.  26,  si  legge  come  ira  il  bastione  di  Moofurte  •  il 
Gorerno  vi  foft^e  una  barricata  «ola ,  la  quale  venne  tranqnìllainente 
«hrepemala  dalle  truppe,  dopoché  il  popolo  se  o^era  amliaio  \*^\  Uni 
Mioi,  condurendo  seeo  rO^DoDoelU  TuUo  questo  dispaccio  è  pietio 
di  «iniili  alterationi.  (iV.  ci,  EJ) 

(3)  A  queir  ora  m  era  appena  comiociato  ia  alcuni  punti  a  far  bar- 
ricate c  ancora  assai  deboli.  {N.  d.  £.) 

(4)  Al  N  1 1  si  può  riscontrare  Palteranone  di  quanto  qui  ai  aa- 
>ertsce;  giacché  il  proclama  parla  aolameote  in  nome  del  viO)*-preti- 
dente  0*Donoell  e  «Iella  eoogr^anone  muoieipale;  e  non  tPmn  ^o* 
tferno  provisùfioi  e  non  fii  scritto  nel  palatso  niunici|ialc,  tn.i  tu 
quello  del  Governo,  in  opposta  parte  della  città.         (N.tL  E} 
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gefienito  di  pMit\«  (I'.  Bra  giiMla  It  sèni;  il  oombalUtneottfavI* 
le  strade,  o  a  dir  meglio,  il  foco  «Mitro  le  nostre  troppe  era  già 
doralo  §ei  ort  qiiaodo  io  deKIierai  di  prendere  a  qiialamine 
costo  il  palazzo  municipale,  e  culla  soppressione  dtl  gortrM  prò- 
rimtrios  fotH  «dmiato,  rreidere  il  oenro  principale  della  rivolta. 
OiMffro  ore  dittò  il  coml>aUimento  {  cbe  de  parte  dei  ribelli 
fb  soslennlo  con  coraggio  smisurato.  Finalmente.,  dopocbà  i  lap- 
patoriy  ch'eransi  adoprali  a  sfondare  la  porta,  erano  In  gran  parte 
feriti,  si  potè  con  cannoni  da  14.  i  quali  malagevolmente  po- 
leronsi  collocare,  ahbattor  la  porla  .  e  premier  possesso  del  pa- 
lazzo. Vennero  falli  circa  25()  prigionieri,  fi  a  i  quali  mctlla  gente 
di  nonfie  distinto.  Cadde  parimonli  in  nostri  m;ino  un  »t7ff«nf« 
deponilo  (l'armi:  armi  e  persone  vennero  Iradiille  in  (fastello  (1  . 

Milano  è  dichiarala  in  islato  d'assedio  .  Il  consigliere  di 
governo  conio  Pachla.  i7  quale  fu  spogliato  d'ogni  cosa,  e  al 
quale  a  gran  f.dicn  riesci  di  salvare  la  vita,  giunse  verso  sera  e 
sotto  scoria  in  Castello,  lo  gli  ho  previamente  coaunesso, all'oc- 
corrensa,  la  cura  delli  affari  governalivi  (6% 

(  f  )  Non  era  una  stranena  il  re^io  d«leg»to  preiiadcMe  alla  pa- 
lina, giacché  0%M  appari  en«va  dir  reg»U  ai  deleg ali  io  tutte  la  proviti- 
eie.  Solo  nella  capitale  la  diretione  gcnemle  di  pollila  aveva  im^atloiie 
immediata.  (iV:  <l.  E,) 

(2)  .\arhe  questa  è  nn^  e^agcragiooe  La  sera  essendo  in  ifaella  sta- 
gi«ne  alle  6,  le  Acararooocie  nelle  strade  non  potevano  esfter  durate 
pik  di  ire  ore  incirca.  (i^.  di  E,) 

(3)  Ifteroe  di  tfnaUro  ore  leggi  due ,  come  al  N.*  1 7.  (iV.  d,  B*) 

(4)  Il  depoaito  d^armi  ni4  municipio  é  una  fintola;  i  muoieipali 

non  eransi  preparati  al  comliattiinenlo«  ed  m»p9ttmvatto  per  la  guar^  • 
dia  civiea  le  antù  detU  poìitìm^  promesse  da  0*Domiell;  i  fttdll  dei 
«oudMilenii  erano  soK  eÌMpianta.  A edi  il  citato  N  *  1 7     (iV.  il.  E^ 

(5)  Da  chi?  e  quando?  e  con  qoal  notificaatone?  La  lettera  di  Ra- 
deCftkj  al  municipio  (N.*  16}  non  h  meniione  di  suio  d*«isedio;  ni 
fu  tampoco  recala  a  notìaia  del  popolo.  Bla  lo  stalo  d' assedio  era  t^ og- 
getto eh  tutti  i  ilesideij  e  di  tutti  li  i^lorti  del  maresciallo  fio  dall^g 
settembre  e  dal  3  gennaio  Delle  formalità  poco  importava.  {If,d.E.) 

(6)  Al  N.*  IO,  p,  24,  é  mostrato  che  le  camere  del  conte  Pachla 
irofi  furono  invase.  Nessuno  pei^  in  IMilano  si  stupirli  chVgli  affirr- 
ruMc  Toccastone  di  rhie<lf*re  pingue  rìMrcimento  delle  supposte  sue 
perdite;  il  tristo  sihìo  delle  sue  finanae  era  diveDuto  prwtòiaU»  £ 
queaia  era  una  delle  cagioni  per  le  quali  il  conte  Pachta  faeeva  parie 
«leM.-!  cn$pirazione  doi  militari  contro  il  conta  Spauv  e  il  governo  ci- 
vile, yodi  voi  1  deir  AnK  (iV.  d.  E  ) 
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IV."  fot 


(18-23  MARZO) 


Non  posso  peranco  indicare  la  mia  perdita  io  morii  e  ferilt; 
ma  non  può  essere  ttaia  lieve. 

Per  H  momeolo  ai  ha  quiete;  ma  può  darai  che  al  letar  del 
giorno  ricomioci  il  eooflilto. 

Io  sono  DBLIBBKATO  DI  BESTARE,  A  QOAUmWIE  COSTO,  PA- 

DBONB  DI  Milano.  Se  000  si  desiale  dalla  pngoa ,  bombarderò 
la  clllà* 

19  marv*^  3  ore  pomeridiane» 

Gom*ebbi  l'onore  di  riferire  a  Y.  B.^  il  teoènte  maresciallo 
Weigeisperg  aveva  da  ole  Tordine  di  partire  immantinente  per 
Ferrara;  non  potè  però  partire  jeri,  perébÀnonsi  potevano  at* 

sohilamenle  avere  cavalli  di  posta.  Spero  che  il  signor  tenente 
maresciallo  riescirà  dimani  per  tempo  a  partir  di  Milano;  e  io 
gli  consegnerò  il  mio  rapporto,  aflìnclH^,  da  Verona  in  poi  ,  sia 
recato  colle  stnfTcIte.  Lo  slato  delia  città  non  si  è  fin  qni  per 
nulla  malato;  fin  dall'alba  ricominciò  il  foco,  prima  sparsamen- 
te, poi  in  tulle  le  parli  della  cillà.  Le  trnppc,  ad  onta  delle  ter- 
ribili fatiche,  sono  instancabili,  e  animale  da  mirabile  fermezza. 
Ho  tratto  a  me  i  piò  vicini  haftnglioni,  per  ingrossare  le  mie  for- 
ze nel  combattimenfo ,  e  procacciare,  ove  si  possa,  alle  truppe 
qualche  riposo.  Tutte  le  vie  sono  chiuse  con  barricate:  le  quali 
però  non  sono  d'ostacolo  veruno  al  coraggio  dei  soldati.  Pnr 
troppo  il  capo  dei  ribelU,  il  podestà  conte  Casali,  noo  era  Irn 
quelli  che  furono  presi  jeri  nel  palasse  municipale;  e  però  il  co* 
mitato  direttore  fu  presto  rwrdiniUo  (  t  :.  Pare  che  oro  la  sede 
dei  governo  improvisalo  sia  nel  palatso  del  conte  Borromeo.  Io 
conto  di  far  prendere  pi&  Isrdi  quel  palasse,  onde  trmtare,  rol- 
Vamiia  dei  capi,  h  eomkimaxUmi  nemiche  (2)^  e  anche  per  av^ 
re  nelle  primarie  persone  di  Milano  pegni  in  roano  per  la  quie- 
te della  città.  Dalle  provineie  mi  giunsero  finora  ben  poche  no- 
tizie; a  Monza  e  Como  si  erano  istitoite  le  guardie  civiche:  pure 
alla  prudensa  delte  autorità  militari  era  riuscito  di  prevenire  lo 
scoppio  della  sollevasione.  Pur  troppo  Ve/Jleoeia  della  polizìa  è 

(!}  Qui  si  vede  quanto  ignaro  f«)«iSf  ro(lt:>l()  soldato  «.Iran  cro  <lfll«» 
stalo  <lflli  animi  c  delle  ro^e.  Il  (U'ti.iru  in  mìUui  casi  non  vale^  chi 
non  ha  parli f^iani  non  ha  p  Jìzìa.  (A^  d.  /^.) 

(2)  l/.jrrr>(o  dfi  riamhell.un  nial''onlpnli  sarebb**  stalo  il  più  gran 
servigio  che  |)ulcvasi  fare  »ÌÌA  causa  della  nvoluziuoe    (iV.  d,  E  j 
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affatto  elisa;  il  signor  direttore  di  polizia,  ad  ontu  dei  ripetuti 
inviti,  non  è  ancora  comparso  in  Castello  per  abboccarsi  meco; 
é  assolutamente  imposstbUe  far  conoscere  i  proclami  da  me 
diretti  al  popolo.  Le  vie  di  Milano  sono  come  morte;  nessuna 
bottega  fu  aperta  io  lutto  questo  giorno;  ed  iu  mi  vidi  costretto 
a  procacciare  con  grosse  squadre  la  carne  (►ccorreiile  alle  mie 
truppe.  Fortunitamcntc  fai  in  tempo  ad  aver  l'avviso  che  la 
carne  era  avvelenata;  allrimcnti  ci  sarebbe  sopragiunlo  un'im- 
menso danno  i\  11  tempo  oggi  è  bello,  mentre  tanto  jeri  qaaoto 
la  scorsa  notte  caddero  dal  cielo  torrenti  di  pioggia. 

lo  aveva  ancora  una  speraasa  di  ridurre  tema  bombarda* 
mmto  airobbedieota  la  città;  e  quindi  doo  ho  preso  Demmen 
oggi  questa  estrema  misura  ;  ma  ho  adoperato  i  caooooi  aolo 
contro  le  barricate  e  i  puoti  pià  pericolosi;  temo  però  sempre 
che  non  ini  rimaiiga  altra  ntcita  Questa  oolte»  io  farò  ritù 
ran  Delle  caserme  la  maggior  parta  dei  dbtaocamenti^  occu- 
pando foto  t  piaeipaii  edificj  goTeroati? I  (3).  Ma  se  dtmaiit 
vedo  rieammeiare  il  eombatUmenio,  ailwa  farò  fuanto  il  dovere 
m'impone*  Avrò  ToDore  di  cootiauare  il  mio  rapporto  alla  floa 
del  combattimeoto  d'oggi. 

Mi  sono  giunte  oggi,  alle  due  e  meiio»  notisie  da  Verona,  giu« 
sta  le  quali  ei  voleva  costringere  S,  À,  L  Vareidinea  viceré  a  «lel- 
tere  in  opera  le  eoneestioni  grasiotamente  elargite  da  &  M.$  ma 
si  è  riescito^  sema  gravi  turbamenti,  a  rislabilir  l'ordine.  ¥.  E. 
dovrebbe  in  proposito  aver  già  ricevuto  dirette  notizie  (4;. 

Sulla  frontiera  piemontese  ogni  cosa  fu  sinora  tranquilla.  Le 
mie  angustie  verrebbero  ad  accrescersi  gravcmeule^  se  i  cor^< 

(1)  Qaetlt  inseniiati  timori,  che  coolrtbuiroteo  vmaicote  ad  affi* 
mare  e  a^riiire  1«  iruppe ,  emno  uq  giuMto  castigo  delle  udiofte  im- 
INiUsiooi  colle  quali  i  generali  aiuiriaci  ai  erano  tiuduiti  dUnimi* 
care  i  soldati  al  popolo.  A  fotta  di  dir  meniogne,  sperano  poi  ri- 
dnui  a  crrderle  anclk'easL  (if.  d  £•) 

(2)  Il  fitto  si  è  che  il  marefteialto  noe  aveva  la  Milano  nò  bombe 
oè  moruti  e  £k«  dimandar  rarmistiiio  pi  r  aver  tempo  di  metterai 
itt  punto.  Non  lasciò  frattanto  tcarst  gi^iare  te  cacebette  e  le  graontr, 
che  li  inesperii  cittadini  Maabiavano  per  bombe.        (N»  d. 

(3)  Lii  dovè  pui  sgombrare  sul  fitf  del  giorno  tmui  ffnàiUt  {N.  d. 

{if  L*ofdui€  coniisleva  dunque  nalP  impedire  che  aveasero  eflèiio 
le  cwic««*ibm  delP  imperatore.  Qua!  cosa  può  maggioripenlc  provare 
la  eoepimaione  militare  contro  il  governo  civile?  £4 
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franchi,  così  spesso  anonnciali ,  approHltassero  di  questo  mo- 
incnlo.  Lo  slesso  si  dica  della  froniiera  svizzera  {!;.  Il  teuenle 
iiiarcsciallo  Oaspre  mi  partecipa  liibli  uuove  da  Padova;  e  peg- 
giori di  Venezia. 

Or  or.i  vengo  a  udire  che  sulla  fmnlicra  piemontese  si  eri- 
irono  hallcrie  2  .  A  Como«i  altende  una  sollevarione;  alla  quale 
|HilrebL>ero  forse  accorrere  iu  ajuto  corpi  franchi  svizzeri  ;  mi 
vieti  ptt  lo  meno  riferito  die  nel  Cauton  Ticinu  vennero  chiù-' 
titati  qnaltro  batiagliooi  i3;.Goinoè  però  con ven e vnlcnenle  presi- 
diata. A  MagenU  v'è  il  generale  Maurer.  e  a  Pavia  il  rctrgimenle 
Gyulai  con  propondwata  artiglieria,  lo  pertanto  Uuearò  /•  /ron- 
ficn»  fiemonfMe  mmmkt  éelVatlmale  aiMi  fwsm;  e  nello  atetai* 
tempo  cMamo  a  mi  cuiQue  BATTAOLiom,  coi  quali,  dimmi  al- 
l'alba,  comliidérò  4i  moto  H  eombatHmtmto  eonfre  MUamo  ,4,;  m 
lo  condurrò,  come  ipare,  a  hwmfm, 

(1)  Pare  che  il  nìaresclaìifi  lt'mr«;sc  solo  i  corpi  franchi,  ma  vi. 
^'C«se  afiallo  sicuro  sul  mnlo  del  re  Avrva  iiilime  noliiie  d<  Ila  fa- 
miglia rt'gnaule  Servila  u  t^a  a  da  coru^iaat  e  ffeluti  la  sua  poli- 
tia  era  migliure  in  Toriou  ctie  iii  MiUuu  (A*^  li.  /t  s 

(2)  N»»luie  false.  d  /:.) 
(S)  Questa  «*ra  tioa  rvgitine  «li  t«mfT  tanto  mrno;  puictiè  la  gio- 

^«fnlU  ticinese  cbiamaUiai  batiM^li  nn  non  rra  più  libera  di  «jigregatM 
ai  corpi  Ji'tuicht  Né  una  pupula^iuuedi  130,000  aaiine^qualè  quella 
Jet  Caotoo  Tioiao,  poteva  aver  moka  genie  io  liberlà,  quand'erano 
sotto  le  armi  quallro  ballaglioni  di  900  uomini  ciascuno   (!V.  d.  F.  ) 

(4j  Lo  «Ufo  delle  caserme  (  f^e/i<  N  »  l)dava  gi^  combattenti  13790^ 
e  èva  «■  migliaio  e  piU  d^armi  morte^  circa  15000.  La  aotle  del  16, 
|{iuoiie«iia  compagnia  del  Gcppert  da  Btoma;  il  19  due  baltagltoni 
«li  caeeiatovi  da  Lodi  (S*  62,  I  ) ,  e  uno  del  Gyulai  da  PéwU  *  i  6  i)  ^ 
ti  30,  TeaivaiM»  dnaiaati  in  llìlaao  i  cinque  battagUoni  qui  aoeco- 
nati.  Il  totale  delle  fune  ado|ierata  contro  la  eiltà  fino  alla  aaaiifla  del 
c|iiario  giorno^  può  atiaBarai  dunque  io  via  nomala  a  nomini  12000, 
compreti  (|nelli  che  nel  frattempo  arano  feriti  o  preti,  E  infatti  nel 
tef|uenteditp8cctu(N.*  165)  RadetdLjr  dichiara,  in  daU  dell  t  ,d*  avere 
in  tètA  16  liattaglioni;  e  furte  non  vi  comprendeva  il  battaglione  dei 
pdisioUl,  cbe,  giusta  il  N  *  163,  Membfot^m  diuumticmio  dmi  §tmmfmti. 

(iV.  A  E.) 

^)  Quetu  poatilla  è  tcritu  di  pugno  di  Wallmoden.  {fl  d.E) 
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Mi  fatto  t  21  marzo  1818,  alle  IO  del  matino, 
iNou  fu  possibile  spedire  il  mio  dispaccio,  perchè  ogni  commu- 
nicazione  al  di  fuori  è  talmeìitc  inUrccUa ,  che  solo  con  grosse 
scorte  può  giungere  a  me  o  partire  alcuna  notizia.  Jeri  la  pu- 
gna prosegui  con  sommo  furore  ;  devono  esser  cadute  multe  ri(- 
time;  ma  non  posso  indicare  le  mie  perdile,  perchè  mi  man- 
cino i  dati.  La  città  dì  Mdano  è  sconvolta  dalie  fondameota; 
sa  ebbe  difficile  il  f  irseoe  uo'idet.  IV  jn  ceoiia^,  ma  migliajA 
di  barricate  ingooibraiitt  le  vie;  e  il  parlUo  ipiega  mWtmiuimt 
édlé  me  miture  una  prudenza  e  un  audacia,  che  paìmm»  éhith 
fameniU  the  dittUori  mUiitiri  preHaU  éMitUro  tkmm  «  capo 
Mto  foUiMitofie.  lAMiura  di        popolo  miHmkraqiump0r 
ioemUo  iratformaia;  U  faóa'iMmo  ha  «uroac  ogjni  età,  opii  c«lo» 
oym  MMo.  ieri  mtiua       io  aveva  richiainalo  UiUe  ie  Iruppe 
dairìnleroo  della  elUà  al  Castello;  rimasero  occufiate  solo  le 
raseme  celle  quali  é  possibile  cooservare  uoa  eoomiuBteasioQe. 
Sodo  parimenti  io  poter  mio  tutte  le  porle  ;  e  I  generali  Wolil* 
gemulh  e  Glam  leogooo  lolUfla  la  loro  posisiooe,  per  la  quale 
rimane  aperta  la  coramuoicaslooe  colle  porte.  1  particolari  del 
combattimento  in  parte  mi  mancano;  e  d'altra  parte  mi  dilun- 
gherei troppo  a  riferirli.  I'ud  però  ne  devo  mentovare,  perchè 
mi  vi  senio  costretto  con  lutto  l'animo:  e  si  è.  che  le  mie  truppe 
sono  veramente  ammirahtli  i);  esse  fanno  piò  del  possibile;  e  ri- 
man<^onodi  buoni  voglia.  h^»nchèoram  li  da  (piatirò  giorni,  sotto 
il  più  disastroso  tempo,  non  abbiano  mai  avuto  un'ora  di  ripo- 
so. Ni  si  spezza  il  cure  che  un  tanto  coraggio  nou  possa  adopC' 
t  arsi  con'vo  itn  nemico  aperto  ed  onora'o  2  .  Jeri  ricevetti  dai 
consoli  residenti  in  Milano  un  indirizzo  col  quale  mi  scongiu- 
rano a  non  intraprendere  il  bombardamento  della  cillà.  lutoroo 
a  ciò  ho  loro  risposto  che  dipenda  solo  dalla  città  il  prevenire 

(1)  Nona*iBteiMl«e«flM  potassero  obìamarsi  iwmmatiu  mmmirm* 
kU72  mila  «oldatif  ebe  inpotaoU  a  domare  mia  città  non  diIrSA 
aacora  st  non  da  doe  o  tre  mila  lucili,  si  divagBvano  a  dopvsdar  le 
CrfSe  a  abbnioiar  lo  doaae  e  V  iefeoU.  Qui  cominciava  tra  il  gsnarale 
e  il  MIO  aserdio  qoel  eoinmarcio  di  Udi»  ebe  vaniia  poi  stcanaoMte 
giuitificmio  dalle  miatiriose  combinaBioqi  dt  Ciirtalona«  di  Vies- 
te, di  Porta  Romaoa  e  di  Mortara  (ZV.  d.  E.) 

(2)  Il  maresdaUo  aTova  gran  bisogno  d^ineonU'are  K  aperii  ed 
Ofiom'i  nemici  Salm^o,  Sommar'iva  e  consortì,  ilf.d.£) 
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una  tale  misura  estrema,  qualora  essa  desista  dall'assalirmi.  Li 
ho  però  assicurati  d'un  armistizio  di  ore  24  per  mettere  if}  sal- 
vo li  averi  dei  loro  protetti;  e  li  ho  inoltre  pregati  ad  adoperare 
la  laro  qualunque  autorità  sui  capi  della  rivoluzione  per  tw- 
durlia  sottomettersi^  e  cos\  por  fine  al  sangue  ed  alla  distruzio- 
ne. Dietro  dì  che,  alla  sera,  mi  pervenne  dai  consoli  la  (jin)anda 
che  accordassi  loro  un  abboccamento,  il  quale  avvenne  oggi  in 
Castello.  La  notte  fu  discretamente  tranquilla  ;  per  lo  meno  il 
foco  fu  mantenuto  atsai  debolmeole.  Praltaoto  arrivò  la  notizia 
cbe  ima  parto  dell'esercito  piemootose  dimani  paiaerà  il  eoo» 
floe^-e  verrà  per  la  via  più  breve  in  soccorso  a  MilaBO,  quahm* 
qfu  pai  tiano  li  onltm  4$l  re,  la  tot  eoogiaotara  le  mie  mitare 
aaraono  detorminate  dalle  circostanie  (i). 

Coi  eontoli  H  è  traUato  oggi  d'ini  amitifiiiQ  dt  in'giarni;  U 
mio  Èntppè  hanno  meonilà  di  ripooo,  poripikehe  «mènt  loro 
«/brst;  ed  io  con  gueoto  mi  troverò  in  grado  dHmoeeUro  pik  eoai- 
fMamonU  la  ctttA  (2U 

Le  nato  noUiie  dalto.proyiaeto  sodo  po^Jto  e  irioH;  tutto  il 
paese  è  soltovato,  e  anche  ti  popolo  deUe  campagne  è  in  anni  (3). 

k  doe  ore  dopo  aBetsodi  VarmitHsio  non  è  aneora^conchm" 
eo;  poiché  timo  a  gaed^ora  nemmo  daUa  eiiià  dèa  me  praen- 
tato,  BadoldSg, 

(1)  Si  v«de  dM  U  Bdaoia  del  mareieiallo  «nella  petaoiia  di  GarU 
Alberto  era  kiooiMittaa.  (iV.  d.  E,) 

(2)  Questa  leUera  ameottsee  toiacameote  T insulso  raccontu  del  ge- 
neral Willtsco:  s  Uq  armistiaio  che  i  consoli  esteri  volevano  inter* 
»  porre,  ebbe  un  breve  e  secco  rifiulo:  sapersi  come  ridurre  al  dovere 
■  i  ribelli;  tale  fu  la  risposta  del  maresciallo  per  meuo  del  generale 
0  Schgnhais*  Alhra  dichiarò  il  governo  provisorio  apertamente  la 
»  gnerra  atP  Austria ^  ciò  che  aveva ,  fin  a  quel  punto,  evitato ,  corno 
B  se  finallora  fosse  solo  un'intestina  discordia  ».  —  (£in  Waffénstill- 
stand ,  den  die  firemden  Consoln  vermittelu  wollten,  ivorde  knrs  nnd 
streng  surockgswiesen;  man  werde  wissen  die  Rebclien  su  Panrcn  wa 
ireiben;  so  bntete  die  aniwort  des  Blarsehalb  dureh  general  Sehgo«- 
haU.  Da  crkiirto  die  provisorìsclie  Rcgìerungj  was  sìa  bisher  ver- 
mieden,  ofièn  den  Kampf  gegen  Oestreich;  bisher  solite  es  nor  eia 
inaerer  Zwist  gewesen  sein.)  —  Air  ctot  FMMug.  p.  38. 

{3}  La  sperate  Galiiia  non  s'era  potute  ripetere  al  di  qua  del* 
r  Alpi ,  qoanluoqae  vi  si  udissero  li  infsACi  noesi  di  Breinl  e  Beofdek. 

(if.  d.  E.) 
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Originale  tedesco  della  lettera  precedente. 

Àn  Siine EmetUna  im  k,  Hirm  mrkliehen  géheim$nRath, 
StoalMiiiii-C(m/W)ms«JMIiiwtary  GenmUen  der  CanaUirie,  Uof- 
krU^iraihi'PrdHiaiUn  Grafen  wm  lìcqiulwmL 

Maiìand ,  aus  den  Cantelli  2  Uhrnaeht»  %*om  1 8  auf  1 9  Mdrz  1 848 . 

Schon  seit  cinigen  Tagon  waren  mir  Nachrichten  vod  ver- 
schiedeoen  Seilcn  zugegangen.  wonach  man  am  48  einen  Anf- 
standsversuclì  hier  in  Mailand  macheo  wolle.  Am  17  abends  Iraf 
die  tetegrapbische  Nachricht,  d.  d.  Wien  i5  Marz,  hier  ein^  mit 
welcli0  TOD  Seiner  MajestSt  grosse  GoncessioDen  gemacht  war- 
deo.  SchoQ  am  beutigea  Morgen  wurdeo  die  BekanolmachuDgea 
an  alleo  Strassenecken  aDgeaehlagen.  Man  glaubte  dieae  wttrdea 
das  Yolk  Mailaods  beruhigen;  und  der  Herr  Yicegoafemeor 
Oraf  O'DoDoeU  rìchiete  in  mich  das  Àntocheo,  keinenfalla  Mi* 
lilcir-IIadit  la  eohrlckeln^  ìm  Falle  man  etwas  noterDehmea 
wftrde^  ala  irenn  ieh  durch  die  Gì? il-BehOrdeii  dain  aofgefor- 
deii  wllfde.  ^egeo  Milta^,  Oefen  bel  mir  beonrabtgeode  ffadi- 
richten  ein,  wooacb  Tolk  sicb  hier  ond  da  sammela^  and  die 
Klndera  ven  Ibren  AngehOrigen  aos  dea  Scbaien  abg^olt  wttr- 
den.  Die  Trappen  waren  in  die  baemen  constgoirt;  und  so 
begab  ich  mich  gegen  Mitta^  aus  meiuer  Ranslei  io  das  oahe 
gelegene  Gastell,  um  daselbst  die  Ereignisse  abzuwarlcn.  Voii 
Augeoblick  zu  Augenblìck  wurden  die  Meldungen  beunrnhigcn- 
der;  man  beoachrichtigte  mich,  dass  Barricaden  in  alien  Haupt- 
slrasscn  crrichtet  seien;  ich  liess  die  Tnippcn  allarmiren.  Keine 
Auffòrdening  einzuschreiten  erging  ao  mich;  codlich  erschicn 
der  Ober-Polizei-Gommissair  De  Betta,  dessen  besondere  Thà- 
ligkeit  ich  riihmeod  erwahneo  muss;  und  so  erfuhr  ich  dass  die 
gerioge  Wache  des  Gouvernemeuls-Gebaudes  grosslenlheils  ge- 
iddtet;  oder  doch  schwer  bicssirt,  uod  unbewafToet  sei.  DasGou- 
fememeots-GebSude  war  von  dea  Rebelleo  gepluodert;  ein 
grosser  Theii  des  Archifes  Teroichtet^  und  der  Herr  PrSsideot 
Graf  O'DonnelI  gefangen  abgefbbrt  Duroh  General  Wohlge- 
matb,  der  die  Trappen  jenea  Hayona  kommandirte  «  wnrde» 
nachdem  die  Barricaden  mit  sHkrmender  Hand  genommen^  wo- 
bel  aoeb  Oeschftts  mitwirken  musate ,  dieses  GebSade  wiedefw 
beaetst  GrUn  Spanr  batte  In  einem  l>enacfabarten  Hanse  Scbuts 
ond  SIcberheit  gefnnden.  WIbrand  der  Zeit,  war  anf  alien  Ponk* 
leo  der  Stadi  der  Rampf  aogesponnen;  man  lanerla  ani  den 
AicaiTio  Tmann.  T.  IL  31 
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FeDslero  aufjedeD  Soldateo,  und  sclileod«rte  toh  den  Dicliern 
alle  Arten  Ton  Projeklilen  herab.  Maocher  brave  Soldat  ver* 
lor  schon  hier  <las  Lcben.  AIs  Goneralmajor  Ralb  sich  mit 
seinen  Tnippen  in  das  Inncre  der  Stadi  begab,  um  deu  Dom- 
plalz  uod  die  Haupl-Regicrungs  Gebàudezu  beselzen,  entspano 
sich  in  den  Strassen  ein  liarInackigerRampf;  doch  gelanglen  die 
Truppen,  trolz  aller  ihnen  enlgegenslchenden  Ban  icadcn,  mi  die 
ihnen  beslimmlen  Piàlzc.  Jelzl  wiirden  mir  Proclanr>alionen  von 
einer  provisorischea  Kegierung,  deren  Sitz  im  MunicipaliliìU 
GebaudeaufgcschlageD  war,  zugesandt.  Ich  erhicllcin  dem  Ora- 
foa  O'DooocU  warschetniich  milGcwalt  abgcdriingencs  Sdirci* 
btB,  wooach  man  National  Garden  und  viele  derarlige  Concai* 
tionen  dccretirle.  An  der  Spitze  dieser  improvisirlen  Kegierung 
stand  der  Name  dea  Delegaten  BeUati,  der  sicb  als  General  Po- 
Uiei-Direklor  «oleraohriebeB.  Der  Abeod  war  herangekommen: 
das  Gefecbt  io  den  Straase»,  oder  beaaer  geiagl»  dai  Peoer  vai 
DMern  Tmppea  halle  berells  6  SlondeD  gedauerl»  ala  ich  mich 
eoUchloia,  oeter  jeder  BedUigiiiig  dai  Mmiiclpalilila-Gebiade 
tu  nehmeD,  ood  dareh  ànlhebaDg  der  dori  verBaimaelleo  prò* 
Tlaoriachen  Begierung  deo  flaoptnerfder  Re?  olleabiiMchoeideQ» 
Yier  SlimdeQ  dauerle  der  £ampf^  der  too  Seilea  der  EebeUeii 
mlt  QDgehettrer  ROhnbeit  gefìUirt  ward.  Bndlicb»  Mcfadem  die 
meUten  Zimmerleute,  die  zum  Einschlagen  der  Thore  verwea* 
delwaren,  verwundet,  gelang  esmit  zwolfprùndigen  Geschiitz, 
das  nur  schwer  verwandt  werdcn  konnte^  das  Tbor  zu  zerslo* 
ren,  und  Ilerr  dieses  Gebaudc  zu  werden.  Ucber  250  wurden 
zu  gefangcnen  gemacht;  unlor  diuen  viele  Lente  von  ausge- 
zeichnetem  Nahmen.  Ebenso  liei  ein  bedeulendes  WafTen-DepW 
in  unsere  Uàode.  PersoDeo»  wie  Waffeo^  wurdeu  io  das  Ua&toU 
abgctuhil. 

Mailaud  ist  in  Belagcrungssland  erklart.  Gubernialralh  Graf 
Pachla^  der  vollkommen  ausgcpliindert  war  ,  und  dem  es  mit 
genauer  Nolh  geluogen  sein  Leben  zu  rellen,  kam  gegen  Abeod 
uoter  Bedcckung  in  dai  Gasteii.  Ich  h;ibo  ihm  vorliufig  die  Lei- 
tODg  der  etwaigen  guvernatifeii  Geschàfle  ubertrageo. 

Heinen  Vcrlust  an  Todteo  und  VerwuDdeieo  kann  ich  noch 
iiicht  angeben  ;  doch  kaoa  er  nicht  uabedenteod  gewtsea  seia. 

Fir  den  Àagéoblicfc  ist  es  mhig;  doch.wSre  es  aaSilich  ém 
mtl  Bigino  des  Tages  der  Kampf  ton  oenem  hegìuit 

IfiH  um  BlfMCI0.0S8Br<^  iRIBl  lEDBE  BBMHOIM  ,  BM 
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VON  M\iL\?ìD  zu  RLBiBEN.  LUsst  man  voni  Kampru  uich  ab,  su 
werde  ich  die  Stadi  bombardireo  lasseo. 

jim  19  Màr*  nachmitlags  3  Uhr. 

Wie  ich  Eller  Excellcnz  zìi  meldcn  die  Ehrc  halle,  war  Feld- 
marschall-Iiieiitenant  von  Weigeisperg  ziim  schleiinigen  Abgaog 
nach  Ferrara  von  mir  beordert.  Dcrselbe  konote  aber  gestero 
nicb  abreisen,  da  Postpferde  durchaiis  oicht  zu  bekommea  wik 
ren  Ich  bo36  dem  Hcrrn  Feldmarschall-Lieoteiiaot  wird  es  ge- 
llogea  morgeo  (iriih  aus  Mai  land  forUukomoMHi;  und  ich  werde 
demselbea  meineo  Bericht  Ubergeben ,  wn  \on  Yarona  daoa 
inii  SUSétte  weiter  befttrdert  xu  werdeo. 

lo  dar  Lage  MaiUnds  hai  ilch  M$  jelzl  nichU  getedert  Schon 
ta  dar  Frttbe,  begaoD^erstaimahi,  daan  auf  alien  Paokleo  dar 
Stadi»  dat  Paoer;  die  Truppea  fiDd»  IroU  dar  Aircblbarea  Fa- 
tigiieoi  uaermùdlìch  und  von  euieni  bevaaderfwttrdigea  Gelala 
beteelt  Ich  habe  die  our  auoiohsl  liegeoden  Balailleof  an  mich 
gezogeo,  um  neine  Sireltkrftlle  xa  Tennebrea,  uod  dea  Trttp- 
peoy  wo  mogi  ich,  eioige  Rahè  <a  ▼erschaSTeD.  Alle  Straaaen  siod 
durch  BarricadcQ  gesperrt,  die  aber  fiir  dcn  Miith  des  Soldaten 
kein  Hinderniss  sind.  Leider  war  das  Haupt  dcr  Rebelleu,  der 
Podestà  Conte  Casati,  nicht  uoter  dcn  geslern  im  Muoicipaliluts- 
Gebiiude  gefangcnen,  und  so  das  leilcoiics  Gomité  bald  wieder 
organisirl.  Fs  scbcint,  als  sei  jelzl  der  Silz  der  improvisirteu 
Regiening  in  di-n  Fallasi  des  Crafen  Borromeo  verlegt.  Ichge- 
denke  in  eincr  spiileren  Sliinde  das  Hans  nehmen  zu  lassen,  um 
durch  Aufhebung  der  Leiler  die  feindiichen  Combinalionen  zu 
iahmCDy  theilsaber  auch  in  den  vornehmslen  Personen  Mailanda 
Geìseln  Tur  die  Bube  der  Stadi  ia  die  Haode  zu  bekommeo. 

Aus  dea  Proviasen  aiod  mir  bis  jeUl  wenig  Nachrichlea  so* 
gekommeo;  io  Monza  uod  Como  waren  die  Natiooalgarden  ao- 
geordoel;  doch  war  es  dean  lunstcbtigen  Benebmen  der  Hili- 
lair-AotoriUlIen  gelungeo»  eineai  Revolulions-Ausbrach  su  be- 
gegoen. 

Leider  Isl  dia  Tbiligkeil  der  Pelisei  Tollkoaioien  gellhml; 
der  Berr  P^Uiei-Direclor  isl  bb  jeksl,  trota  aufarfacher  Aallbr- 
denug  ooch  nichi  hn  Gaslell  erschieneo,  an  sich  niil  mir  aitflnd* 
lieh  su  bespredieo;  es  isl  kelne  MdgllcU^eil  die  an  das  Tolk 
90D  mir  geHchteleB  Proclamationea  bekannl  sa  macbeo.  Mai- 
Unds Strassea  siod  wle  ausgesiovbeD;  keia  GewOlbe  ivar  wih- 
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reod  des  ganzen  Tages  gedffoel;  und  ich  sah  mich  gezwungen, 
den  bcdarf  an  Fleisch  fùr  meine  Tnippen  mit  grossen  Ablbei* 
lungeii  lierbeischaffen  zu  lasscn.  Gluckliclierwciso  ward  mir 
noch  zu  rechler  Zeil  die  Anzoi^e  erstatlet  dass  das  Fleisch  ver- 
giftel  sei;  sonsl  w  are  eiri  unabseliharcs  llngliìck  iiber  uns  hereiri- 
gebrochen.  Das  Welter  ist  heiile  gul;  wSbrend  geslern,  sowolii 
wie  diese  Nachi»  eia  WolkeobrucharUger  Begeo  Yom  Hirnmei 
itromle. 

IVoch  batte  ich  eine  OoffouDg  die  Stadi  oboe  BombardemeDi 
1001  Gehorsam  znrtickzurùhreD,  md  habe  dieso  eitreme  Mass- 
regel  daher  noch  beate  pich  angewandt;  sondcrn  das  Gescbùti 
nar  gegen  Barricadeo  aod  dio  geffibrlicbsten  Puokte  spieleo 
lasseD;  icb  fùrcbte  aber  immer  dais  mir  keio  toderer  Aasweg 
bleiiit.  kh  werde  in  dieser  Nachl  die  ineislaa.Tni|ipeB-Ablliei» 
langeo  io  ihre  Kaseraes  laiUcksieheo;  uod  nor  die  ■aopi-Ee* 
gieraiigs4)«bliide  beselit  lasseo.  Sebe  ich  aber,  daia  mao  nor» 
geo  den  Karopf  tod  Neoem  beginot,  daoo  werde  ich  thoo  wae 
Olir  die  Pfllcbt  gcbiethet.  Ich  werde  die  Ehre  habeo,  neioeo 
Rapport  oach  Beeodiguog  des  heutigen  Oefechtea  fortsoaelieo. 

Mir  sind  hente  aus  Terona,  um  balb  SUbr,  Nachrlèbleo  nge- 
kommen,  wonacb  man  Seine  Kaiserlicbe  Hobbeil  den  Erzher* 
zog  Vicekonig  zwingen  wollle  die  von  Seioer  Majesliil  allcrgniì- 
digsl  erlheillen  Goncessionen  alsoglcicb  ins  Lcben  zu  rufen; 
doch  ist  es  daseibst  geliingcn  die  Ordnung  ohne  bedentende 
RiibestoruDgen  wieder  herzustellcn.  Euer  Excelieoz  diirfleD  da- 
rliber  bereits  direkle  die  Melduogen  erhalien  haben. 

Aaf  der  piemontesischen  Grenze  war  bis  jetzt  noch  Àllet 
rubig.  Es  dDrfle  meine  Yorlegenbeit  bedeutend  vermebrea^ 
weoo  die  so  baiiflg  angekundigten  Freischaaren-Zikge  deo  jeU»- 
gen  Moment  beniilzlen.  Dasselbe  gilt  ^00  der  schweizer  Greoze. 

Feldmarschali-Liealenaot  Daipre  erstatlet  mir  aas  Padna  he* 
onruhigende  Geriìchte»  mehr  aber  oocb  Iter  Teoedig. 

So  eben  brioge  icb  io  Brfahroog  daai  ao  der  iMemoQleaer 
Oreoie  Batterico  aofjfpeworfeo  werdeo. 

Io  Como  erwarlet  mao  eloen  AoUrtaod,  dem  Tielieieht  adirai 
ser  Zotikge  so  MOMé  eileo  klkmteo;  mao  hai  mir  wcoigsieos  wèH^ 
getbeilt,  daia  im  Gaotoo  fidoo  4  BaUilìoos  aofgeboleo  wMeo; 
doch  istComoangemesseo  besetst;  ioMageota  steblOeoerilIfoiH 
rer;ood  io  Pavia  das  Regiment  Gyuiai,  alien thalben  mit  angemes- 
leoem  OescbOtze  yerseheo.  Ich  werde  daher  die  Greoze  Pi#* 
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inonts  in  sciner  jelzigea  Slarke  besetzt  lassen;  zngleich  ziehe 
kh  aber  o  frische  Batailions  an  mich,  mit  dcDen  ich  daiin  mor* 
geo  friil)  (ien  Kampf  ge{;ea  Mailand  aufs  Ncue  bcgiunea  und 
bofleoUich  zu  eiuem  gluckiicheo  Eode  tubrea  werde. 
Der  FMmarsehaU  fvkt  emem  'ÀugenbUck, 

WaUmodm. 

Mailand  am  21  Mà  i  mor^ena  10  UUr. 

Es  war  keine  Moglichkeit  meìoe  Depéchc  abziiscnden^  da  je- 
de  GommuDÌcatioa  nacb  Aiissen  derart  ahgesnbaiiteo  ist,  dass 
oar  mit  gr5sscrcn  AbtheUuogeo  eiae  Nacbricbt  su  mir  gelangt, 
oder  Yoa  mir  abgeheo  kann. 

Gestero  isl  mil  grosser  Wulh  der  Kampt  fortgetUhrl;  es  rous« 
seD  TOD  beiden  Seiiea  viele  Opfer  gefallea  seio;  meioea  Verlast 
kaoo  ich  Qoch  iouner  nìeht  aogebeo ,  da  nlr  darOber  alte  Àu- 
gabeo  féhleQ.  Die  Stadi  Kailaod  ist  in  ihreo  Gruadfesleo  auf* 
gewdhlt;  aod  es  d&rfte  schwer  seia  stch  eioea  Begriff  daran  za 
macbeiL  Nicht  boaderte  soDdera  tauseode  Ton  Barricaden  sper- 
reii  die  Slrasseo;  und  die  Parte!  eotwickeit  ia  der  DurcbfQb- 
ruiì^'  ibrer  Maasregelo  eioe  Umsiebtaod  eioe  Kliboheit  »  die 
klar  an  den  Tag  legt  dass  dem  Aiislande  entlehnte  militairiscbe 
Lcnker  an  der  Spilze  sleben.  Der  Gharakler  dieses  Volkes 
scheinl  mir  mil  einem  Zauberschlnge  umgcwandell  :  der  Fana- 
lismus  baljedes  Alter,  jedea  Rang  und  jedes  Gcschlecht  ergrif- 
fen.  Idi  halle  gcslern  in  der  Friihe  alle  Truppen  aus  dem  lu- 
nern  der  Slndl  in  ilas  Calteli  gezogen.  Nur  die  Rascrnen  ,  mil 
denen  eine  Verbiiidung  zìi  erhalleu  moglich  isl.  bleibeii  besetzt. 
Ebcuso  sind  alle  Thore  in  meiner  Gewalt:  und  die  Generale 
Wohigemulb  und  Graf  Giara  baben,  uacli  wie  vor,  ihre  Stellung 
beibeballeo^  wodurch  die  Gommunicalioa  zu  den  Thoren  ofTeu 
bled)t.  Einzelbeiiea  dea  Kampfes  feblen  mirzum  Tbcil;  andcrn- 
theils  wiirde  es  midi  su  weit  fiibreo  iie  zìi  erzttblea.  Eins  nber 
mass  icb  eofilbren,  dazu  drSageo  mich  alle  meine  Gefùhle, 
das  ist^  meioe  Truppeo  siod  wabrbafi  bewuodernswerth;  sic 
leisteo  Qber  die  MOglichkeif,  aod  bleibeo  gates  Muthes^  obgleich 
8ie  DUO  seit  4  Tageo  aoter  dem  farcblbarsteo  Welter  nocb  kei- 
ne Stonde  Robe  genosseo.  Bs  kdonte  mir  das  Hen  brecbea 
dass  solcber  Moth  aicbt  gegeo  einen  oisDeD  ebrlichen  Feind  ver- 
weodet  werden  kano^  Gestero  erfaielt  icb  eioe  ZoscbriA  von  deo 
'  io  Mailand  anveseodeo  Coosobi:  worlo  sie  micb  bescbvorea 


Digitized  by  Google 


486 


164-166  (iM8  MARZO) 


das  Bombardemenl  der  Stadi  nichl  sa  beginoen.  Icb  babe  ibneii 
darauf  erwiedert  dass  es  gans  allein  tod  der  Stadt  abbioge  eine 
aoteb  exlreme  Massregel  zu  TerbOileDi  weno  aie  auMrte  micb 
antugreifeo.  Docb  habe  icb  deoseltieo  sur  Sicberung  dea  Rigen- 
tbuma  ihrer  Scbatibefoblenen  eioe  2lalQodigeii  Prìst  gewSbrI, 
aie  sogleicb  ancb  ersncbt,  ibren  elwai^cn  Biofluss  auf  die  HIup- 
ter  der  Berolutioo  anzowendeo,  um  aie  zur  Uoierwerfung  zu 
bewegeoy  und  ao  dcm  Blulvergiesseo  und  der  Zersioning  eia 
Eodezo  roachen.  Darauf  erblelt  ìch  am  Abend  die  Bilie  der 
Gonsulo  ihoeoeioellaterredungzu  gewahren,  die  heule  friìh  im 
Caslell  stali  fand.  Die  IVachl  war  ziemlii  h  nihig:  wenigblens 
ward  das  Feuer  nur  schwacii  unlerhallcn.  Wàlirend  diescr  Zeil 
lief  die  iNachricht  ein,  ein  THpìI  dor  Pirmonlesischcn  Armee 
werde  am  gcslrigen  Tage  die  (ìi  imizc  iibcrschreilcn  ,  was  auch 
der  R(3nig  fùr  Bcfelile  eriassen  nioge ,  um  auf  dem  kiirzcslen 
Wegc  nach  Mailand  zu  cì!(mi.  Mcine  Massregciu  fur  diesea  Fall 
werden  durch  die  LnisUinde  bestimrul  werden. 

Mit  denConsuln  isl  heule  cin  dreilagiger  Wafleusliilsland  verab- 
rcdel;  meine  Truppcn  bediirfcn  bei  der  Ubermenschiicheu  Au« 
slrengung  der  Ruhe;  und  ich  werde  dadurcb.iu  deo  Slaod  ge- 
actzt;  Mailand  mehr  za  zerniren. 

Heine  IXachricblen  aus  dea  Provinzeo  lanten,  so  wenige  es 
aucb  sind,  belriìbend;  und  ist  das  ganze  I^aod  iosurgirl,  uod 
seibst  das  Laadvolk  bevalTnet. 

NachmiUags  2  Ubr:  ist  das  WaflèDSlillstand  Doch  nicbt  abgc- 
scbiossen;  deoo  bis  zu  dieser  Stunde  hat  sicb  Ntemand  aus  der 
Stadi  bei  roir  gezeigt  Radetzky,  F.  3/. 

ST.®  165*  —  Altro  rapporto  di  Radetzk^  .  Sua  pe- 
ricolosa poì>»izioiic :  dimanda  d'altre  due 
t>atterìe9  iioiicliè  di  due  equipaggi  da  pon- 
tc,  e  di  nuove  truppe  daii'illiria  e  dall'Ali- 
stria:  mancanza  di  chlriargi. 

Il  documtnlo  wiginale  tedesco  ti  conserva  nel  deponto  BdUuà, 
pacco  4.»,  (iUa  iS,  8.  (VedUo  piU  aotto/ 

Alla  hiwolé  Fmiémta  deìVI.  R.  Comando  generale 
Lombardo'}  ene lo  in  Verono. 

3fi!rtnn^  ,1  21  marzo  18IB. 

—  Fio  dal  18  correule,  la  ciUà  di  Milano  ò  io  pieoa  solloTa» 
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zione;  ed  io  mi  sforzo  di  tenerla  coi  16  battaglioni  e  1 6  «quadroni 
qui  radunati^  e  Si)  pezzi  di  artiglieria.  Intanto  vengono  ad  essere 
le  mie  truppe  afTaticatc  mollo  e  spossale  in  ogni  possibil  maniera. 

Inollre  mi  ?;imipc  la  molesta  notizia  che  l'esercito  piemonle- 
€e,  coHa  volontà  del  re,  o  Hnsa,  sia  deliberalo  di  passare  il  Ti- 
cino e  assalirci. 

I*er  conservare  la  Lombardia,  e  inollre  far  fronte  ai  piemon- 
lesi.  ho  necessità  di  rinforzi.  Do  facoltà  al  comando  generale 
d'inviare  in  Ijombardìa  tutte  le  truppe  di  cui  si  può  far  senza 
nelle  Provincie  Venete;  ma  per  supplirvi  nel  Veneto,  bisogna  di- 
mandare in  queita  urgenza^  al  comando  generale  ó*Illiriae 
Bona  iéntlrta  ioecorsi  di  truppe,  le  quali  t'invieraono  a  Vene- 
sia  con  otri  a  vapore. 

Anzi  tutto,  ai  dovrà  far  giungere  in  Lombardia  la  più  fotte 
poiiMe  riserva  d'ogni  sorta  di  muniiìoni,  con  proporzionata 
scorta,  a  marcie  forutU,  e  sema  ytomo  di  ripoio  ;  su  di  che 
il  comando  generale  avrà  in  ogni  caso  già  ricevuto  li  ordini. 
Questo  trasporto  di  munitloni  dovrà  essere  avviato  a  Milano. 
Saranno  inoltre  da  spedirsi,  insieme  alle  più  vicine  truppe,  due 
compagnie  di  pionieri  con  due  equipaggi  da  ponte  (anche  tirati 
da  dne  soli  cavalli,  quando  non  si  abbia  in  pronto  l'idoneo  no* 
mero),  inviandoli  alTAdda  per  la  via  di  Brescia.  Li  attiragli  di 
reggimento  ed  i  cavalli  da  trasporlo  dovranno  essere  incammi- 
nali per  la  stessa  via,  tostochè  arrivino. 

Finalmente  dovrà  pnre  avviarsi  verso  Milano  la  batteria  da 
42,  N.®  2,  non  che  la  batterìa  di  razzi,  N.**  ^2.  Ad  ogni  modo,  io 
confido  nella  sollecitudine  e  prudenza  del  comando  generale, 
che  sarà  per  f  trmi  giungere  in  questa  prricnJonii  fiosiziooe  tutti 
i  necessari  rinforzi,  sperando  io  che  nelle  Provincie  Venete  non 
jt  manifesti  cos)  pert^ergo  spinto  di  iolUvaxione,  e  che  pertanto 
yì  siano  truppe  disponibili. 

Sul  Po,  dirimpetto  a  Ferrara,  sono  in  ogni  caso  8  lasciarsi 
due  battaglioni;  c  sì  avrà  cura  di  non  indebolir  troppo  i  presidj 
di  Venezia,  Padova  >  Verona  e  Mantova. 

Aggiungo  ancora,  che  da  alcuni  giorni  ogni  oommnnteaiione 
è  interrotte  o  mal  sicura.  Mi  mancano  aCfatlo  le  notizie  anche 
deirintemo.  Mi  è  già  pervenuta  la  notisi!  deirinsurrezione  di 
Parma;  feci  ritirare  le  truppe,  trasQortando  la  fanlerta  a  Ca- 
ealmaggiore,  e  rinriando  per  li  ulteriori  movimenti  lo  squtdro- 
ae  deUi  ussari  Reusa  al  comando  dei  S.*  corpo. 

Alle  truppe  mancano  chirurgi.  Baietzky. 
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OriginaU  Udeico  ddta  UtUra  prteeitnie, 

An  dai  k.  k.  UM.  Lomb.  VmeU 
GeMrai»Kommando»Pràtidium  xu  Venma. 

Matlandam  2t  Màn  1848 

Die  Sladl  Mailand  ist  scit  i8  d.  im  volien  Aufrulir;  und  ich 
tradite  diesclbc,  mit  den  hìer  konzcDlrirten  16  Balailloas  uod 
6  EskadroDS  mit  30  Gescbutzeo^  zu  behaupten.  lodessea  wer* 
deo  meine  Truppeo  sehr  stark  ioAoftprucb  geoonuneDy  uod 
auf  aiic  mogliche  Art  erscbopflU 

Zu  diesom  koromeQ  mir  beuaruhìgcnde  Berichte  zu»  dits  die 
PiemoDtesiche  Armee»  mil  oder  oboe  Willen  dfisKdDigiy  enU 
sclilosseo  seie  dea  Ticino  so  iìberechreilen  nod  oosanzugreifeD. 

Znr  BebauplODg  der  Ijombardie,  sowobl  ala  aucb  um  deo 
PiemoDlesen  die  SUeroe  bietben  su  kSoneo,  aiod  mir  Troiif^ea* 
versUtrkoDgen  n5(hig. 

Icb  erlbeiie  dein  General-Kommando  die  Tolloiacbt,  alle  im 
Veoetiaoisebeo  eotbebriicben  Truppeo  oacb  der  Lombardi» 
nachriicken  zu  lasseD;  um  aber  im  Venetiaoiscben  den  Ergali  tu 
haben ,  muss  in  dicsem  drlDgeoden  Palle  das  illirisch-nieder- 
oslerieichische  Gcoeral-Rommando  um  llilfe  an  Truppen  an- 
?esrans:cn  wordon,  weichu  mit  DampfscbifTcD  oach  Veuedig  zu 
i>t:  fu  iti  ITU  warcri. 

Vor  nllon  isl  cine  mi'iglich  starke  Munilions-Hcserve  aller  Sorc 
lon.uiilor  onl'^prcclK^ndor  Bedockun};  in  Doppeimarschei)  ohns 
Ilasllag.  in  der  Lombardie  abgelicn  zu  maclicn  ,  worubcr  da- 
Gencral-Kommando  ohnedcm  bereils  den  Auflrag  crhalien  hai. 
Diosor  MnnÌ7.i(His-Transporl  isl  nach  Mailand  zu  inslradircn. 
Fcrner  sind  2  Kompaguien  Pioniere  mil  -2  Briicken-Equipageu 
(auch  mil  ^  Pferdcn  bcspannt,  wcna  die  geborigc  Aozabl  oicht 
vorbandeo  i^  Sre)  mit  der  nSchsten  Truppeo  abzuscndeo  und 
ttber  Brescia  bis  zur  A<lda  zu  ioslradiren.  Die  RcgimcnU-Be- 
npaonuogeo  und  Packpferde  aiod  ebeofalU  aobald  aie  aokom* 
meo  gleich  aozusenden. 

Bodlieh  mosa  aocb  die  4S  pf.  Ballerie  N.»  t  nod  Bakelteo* 
Ballerie  N.^  3  oach  Mailaod  ioatradirl  werden. 

Ueberbaopt  Tarlasse  icb  micb  aof  die  TbStigkeit  ood  Dm- 
aicbt  dea  Geoeral-Kommaodo  mir  io  dieser  kriliscbeo  Lage  alle 
n5tbige  bikife  beikommeo  zu  lasaeo  ;  und  boflTe  mieb  dass  aucb 
im  Tenelianiscben  sicb  oicbt  eio  so  b5ser  Geiat  des  Aofrubra  wie 
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hier  kund  gibt;  daher  die  Àbseadoog  eolbehrlichea  Truppeo 
mògiich  8eiD  wird. 

Am  ?9f  imiMeD,  Ferrara  ^egeniibcr,  auf  jedem  Falle  2  BataiU 
looB  belasseoy  so  wie  auch  Yenedig,  Padua,  Verona  und  Maotaa- 
nieh  starle  ron  Truppeo  entblòist  werden. 

Ich  fitge  neeb  bei,  dass  seit  einigeD  Tagen  alle  ILoimnimiea- 
tfon  onterbrocheo  and  oosìcher^  inir  auch  die  Nacbrichteo  aa» 
dem  lonem  gHozIicb  feblen.  Die  NachHcht  dea  Aufrubrs  in  Par* 
ma  ist  mir  bereits  zugekomoien;  wessbalb  ich  die  Troppen  sn- 
Hkdaiehen  Uess,  und  die  Infanlerie  nach  Gasalmaggiore  verleg- 
te;  die  Bskadroo  Renss-Hossaren  wegeu  threr  femem  Disloka- 
tion  an  das  2.  Rorps-Kommando  Wles. 

An  Àerxteti  maogelt  es  bei  dea  Truppeo.  RadeUky, 


N.^  166.  —  Proposito  di  Radetzlcy  di  ritirarftl 
nolo  all'Adda:  c  fincces»Ì¥a  necetiiiità  di  riti- 
rnriii  al  Tllinclo,  «tante  la  perdila  di  Cremo- 
na^  Brescia  e  Venezia. 

Varianti  e  afjgiunte  a*  suoi  rapporti ,  intmte  ndla  Gazzetta 
TienneH  dell' S  aprile  e  nelVÀllgemeine  Zeitung  del  19. 

Il  maresciallo  aveva  doliboralo  di  chiamare  a  se  tutti  i  pre«i- 
dii  delle  varie  cillà.e  l  oVi  ass  ilire  Milano  da  tulle  le  [tarli  —  (iin<i 
Wailand  so  von  alien  Scilon  auziifrreiferi).  —  Ma  tutte  le  cnmmu^ 
nicazioni  erano  intcrcclle;  le  ordinanze  isolate  venivano  uccise 
o  preee;  t  distaceamenti  più  considerevoli  incontravano  insupe^ 
ràbUi  oitacoH  nelle  strade,  ch'erano  barricate,  e  nei  paesi.  A  tro" 
var  messaggieri  non  era  tampoco  da  pensare — (ao  Kandsrharier 
war  nicbt  zu  denken)  ^1  ). — Con  siffatto  interrompimento  delU  atv 
visi,  ogni  combinazione  era  dù/oMa— (scheilerte  jede  Gombioa- 
tion).—yì  era  pane  solamente  per  pochi  giorni  ;  ei  forni  milita- 
ri si  difendevano  solo  con  aetidiio  eombatUmento.  Con  distacca- 
menti di  requisizione  erasi  fitta  Incetta  di  carne  e  sale;  ma  anche 
questo  ripiego  era  esausto.  Per  giungere  ai  maganini  dei  forag- 
gi ,  lungo  la  via  di  Circonvallazione  fuori  di  città,  era  mestieri 
aprirsi  ogni  volta  il  passo  eomhaUendo,  Pertanto  il  maresciallo^ 
benché  vincitore  in  ogni  punto  ove  si  mostrassero  le  sue  truppe, 

(1}  Ciò  risponde  a  quei  geoerali  piemoDlesi  che  ciarlarono  poi  tanto 
di  sfjìe  e  d'oro  austriaco,  i^N,  d.  E.) 
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si  trovò  nel  tristo  caso  di  dover  cedere  alla  fame — (ÌD  der  trauri- 
gcn  Lage  dem  HuDger  weicheo  zu  mtoen)  (t).  — 

Il  21,  era  giunto  avviso  che  le  forze  piemontesi  sul  Ticino 
4mffr9uavano^{sìc\ì  vermehrten  );  —  c  clic  i  corpi  franchi  ave- 
vano qua  e  là  varcato  il  fionie.  Daieon/Siit  svizzeri,  e  principale 
mei^Je  dalla  Tal  Tellina,  turbe  di  conladini  armati  scendevano 
sulla  pianura  ;  al  slimava  che  fossero  diecimila  (fi).  Così  erano  le 
cose,  quando  il  maresciallo  riconobbe  impoaibiU  ài  uuimmi 
piit  lìmgaiment$  in  MUmno  —  (die  UnmOglichkeit  anerktnnte 
teine  Stellung  IXnger  In  Mailend  bebaupten  su  kOnnen)  (2;.  — 

Allora  comandò  alla  brigata  Ifiurer,  ch'era  a  Magenta,  alla 
brigata  Slrassoldo,  cb*era  a  Saronno»  e  colle  quali  le  commooi- 
cazioni  erano  lullora  aperte,  di  raggiungerlo  in  Milano;  e  frat« 
tanto  egli  faceva  con  novello  ardore  proseguire  in  Mdaoo  la  pu- 
gna. I  geniali  >\  ohigemulh  e  Giam  assicurarono  le  communi- 
razioni,  inquanlochè  culle  arligiiene  diroccarono  tutte  le  case  a(- 
tigue  ai  bastioni  —  (indeni  sie  alle  an  dem  Wall  anslossenden 
Gebaude  durch  ihre  Arlillerie  zersliirlen). — Molte  vennero  prese 
d'assalto  —  (viele  derselben  wnnlen  mit  Slurm  genommen)  '3\ 
—  Siccome  il  maresciallo  era  tnUora  [)a(lroiie  dello  porle,  aveva 
inlercetto  i  viveri  alla  città,  ove  già  il  bue  si  pagava  un  fiorino 
la  libra.  Ma  in  pari  tempo  venivano  poi  mancando  i  viveri  an- 
che alle  truppe;  la  generale  stanchezza  era  giunta  all'estremo; 
e  tuttavìa  Tanimo  di  queste  valorose  soldatesche  serbavasi  indo- 
mito. Era  una  Unibiùriiohnione;  mapvn  /U  RECsesiTÀ  (oaciér 

(!)  Si  riconoAce  danqae  vinto  dulia  fiai«,  cioè  dal  pop^fnouóm 
timore  del  possibile  arrivo  di  C.  Alberto.  (iV.  d.  B,) 

(2)  Nusftun  corpo  franco  piemontese  era  toeora  gtonlo  il  21,  —  Si 
ò  Visio  al  N.^  128  che  li  armati  di  Cbiavenna,  il  21 ,  erano  soli  300; 
e  Don  dìAcendevano  giìi  rerso  Milano, osa  risalivano  la  Talledair  Add» 
verso  Morbcgno  •  Sondrio*  Là  tviaieri  di  quel  oosfine,  cioè  i  gri- 
giODÌ,  Boo  sì  mossero,  nè  mai  mosirarono  amicisìa  ai  loro  vicini.  Si 
mossero  solamente  tre  o  quattrocento  licinesi,  i  quali  ardevano  di 
vendicarsi  della  gliermioella  d^Airolo,  maneggiala  dair Austria  coi 
preti  e  frali.  Ma  i  ticinesi  pure  OOB  giunsero  sotto  Milano  se  non  quan- 
do Radetxkj  era  già  fuori.  (iV.  d.  È.) 

(3)  Nessuna  casa  io  cui  fossero  cittadini  armati,  venne  presa ^  in 
quelle  che  Tennero  depredale  e  incendiate,  si  trovarono  solo  cadaveri 
di  donne,  di  fanciulli  e  altra  genie  innocua.  Ciò  risulta  dal  complesso 
di  tutte  le  testimoQÌaoae  e  dalli  Atti  mortuarj.         (i^.  d,  £,) 
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Milano-^  (es  war  cìn  fnrchlb-trer  Eotschluss;  aber  Maìlaod  mtcf* 
«le  ferlBsten  ^'erden).~  Tutto  i)  paese  era  sollevalo;  reaereito 
era  minacciato  alle  apalle  dal  Piemonte;  tutti  i  ponti  potevano 
▼eolr  tagliati;  e  non  sì  avevano  tavole  per  supplirvi;  e  parìmeali 
aearseggiavaoo  i  veicoli.  Non  n  iapeva  nulla  di  nò  che  avvmi9$e 
a  tergo  éélFetereito  — •  (Man  wosste  oicht  von  dem  was  binter  der 
Armee  vorging). — H  maresciallo  deliberò  pertanto  d'intrapren- 
dere la  ritirata  per  Lodi,  onde  evitare  le  città  più  grandi,  es- 
sendo quivi  il  paese  più  aperto.  Questa  ritirata  ebbe  luogo  nella 
notte  dal     al  SS,  lo  cinque  colonne. 

Il  passaggio  per  i  bastioni  fu  della  più  gran  difficulth  ;  peroc- 
ché il  tréino  era  assni  grande;  molli  impiegati  civili  e  militari 
si  erano  rifugiali  sotto  )a  tutela  deiresercilo.  e  non  si  voleva  ab- 
bandonarli al  furore  d<'lla  fanatica  plebe  n  \  I  generali  Clam  e 
Wolilgemulli  rtìc  avevano  diroccatf)  ogni  casa  pressoi  bastioni  — 
(allcs  zersiiirt  hdltcn  was  an  don  Wall  sliisst),  —  proleggevano 
la  marcia.  liC  brigale  Maurer  e  Strassoldo  si  erano  riunite  ;  pres- 
so le  porte  Tosa  e  Romana  tulio  era  in  fiamme  —  (in  der  INìihe 
von  Porla  Tosa  und  Romana  sland  allcs  in  Flammen).  —  La  ri- 
tirata riesci  bene;  è  uno  di  quei  terribili  capolavori  d'arte  milita- 
re (!)  —  (eincs  jener  traurigeu  Meislersliicke  der  RriegskuDsl);  — 
in  cui  si  può  solo  ammirare  la  forza  d'animo  del  generale  e  rio- 
vitto  valore  delle  troppe,  onde  tanto  più  cocente  è  il  dolore  delle 
ferite  che  ne  vennero  alla  patria.  Appena  fb  oicum--'  (sobald 
es  donkel  ward),  —  tutte  le  truppe  furono  in  Piana  d'Armi,  in 
colonne  serrate;  il  Castello  tenevasi  ancora  occupato;  i  flancbl 
furono  goemllt  di  numerosi  tiratori.  Non  ostante  la  molta  di- 
atanza,  la  marcia  sfilò  lungo  i  bastioni  rapida  e  risoluta.  Presso 
Porta  Gomòsina  si  tentò  d'arrestarla;  ma  te  nostre  truppe  su- 
perarono ogni  resistenza.  La  perdila  fu  esigua  in  proporzione 
alle  difficultà.  Dopo  mezzanotte,  la  retroguardia  sgombrò  isool 
posti  sui  bastioni,  d'onde  aveva  coperto  la  ritirala  {'2], 

Sulla  via  di  Lodi  s'erano  alterrate  le  piante  e  scavata  la  slra- 

(1)  Il  onarMciallo  conosc«Tll  male  il  popolo.  La  «fanatica  plebe  n 
il  mostrò  più  iimanii  delle  «  ammirabUt  soldatesche  d.  E,) 

(2)  Essendo  occupati  i  hasiioni,  grande  Poscurità,  sparsi  li  iacea* 
io  molle  parti,  i  cittadini  non  si  accòrgerò  della  ritirala  del  ne- 
mico, se  non  dopo  il  suo  passaggio,  qnaodo  la  relrogmrdio  latci^  li» 
beri  i  bastioni.  l\  popolo,  dopo  arcr  preso  P.  Tosa,  era  tornato  in 
citià,  tasciaiido  aperu  quella  ilrctu,  ti  facile  a  iotercetUre.  {JY.  d.  E.) 
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da.  L'avanguardia  spianò  il  cammino  al  rimanente.  Quando  st 
giunse  il  23  ioanzi  a  Marignano,  quel  paese  ebbe  l'audacia  d'ioli*^ 
marci  di  deporre  le  armi.  Il  colonnello  Wralislaw,  che  andò  a 
parlameli  la  re,  fu  eoa  mìDacetadi  morie  conduUo  prigiooiero  w 
quel  caaieUo* 

il  maresciallo^  di  ciò  ragguagliato,  fece  loslo  amiare  le  bai- 
tele, e  preoder  d'aaaalto  il  paese  già  m  fiamrné  —  (dea  breii<« 
nenden  Ort  mit  Sturo»  DebnieD)  (1).  — 11  poste  del  Lambro, 
essendo  di  pietre  massiccie,  non  si  era  riescilo  a  dislmggarìo; 
ma  lo  si  aveTa  barricato  io  modo  straordioario.  Il  terrore  che 
la  sorte  di  Marignano  diffuse  sui  passi  del  maresciallo^  ebbe  il  più 
•elvfars  effètto.  Non  gli  si  parò  più  ineozi  alcoo  ostacolo  (2> 
L'arciduca  Broesto  aveva  potuto  tenere  in  soggestone  Lodi, 
cosìcdiè  il  maresciallo  senza  dilBcnl^  passò  TAdda.  A  Mari- 
gnano aveva  Tatto  una  fermata,  per  dare  alle  truppe,  del  lutto 
esauste  ,  un  islanlo  di  riposo.  //  disegno  del  vìarcscialln  era 
di  stabilirai  dietro  l'Adda  ;  cìiiamare  a  se  tutte  le  truppe  dispo- 
iìibili;  riaprire  le  coìinnuìiuazioìn  colle  fortezze,  e  poscia  assa- 
lir nuovamente  Milano  —  (und  daun  Mnilaud  wieder  anzugrei- 
fen)  (3;.  —  Ma  colà  riseppe  il  precipizio  delle  cose  di  Venezia, 
lo  sgombra  mento  di  lircsciay  e  la  defezinue  del  presidio  di  f  re- 
mona.  Il  suindiraitì  (lisegno  perciò  non  era  piìt  praticabile  :  e 
fu  necessità  lasciar  L'Adda  —  (der  obige  Pian  war  dahcr  nichi 
mehr  ausfiihrbar;  und  die  Adda  musste  aufgegeben  werden).  — 

il  ^5,  a  Crema,  il  maresciallo  ebbe  la  notùia  della  regolare 
ritirata  del  colonnello  Benedek  da  Pavia. 

Il  castello  di  Piacenza,  già  mezzo  diroccato,  e  veramente  io* 
difendibile,  fu  fatto  evacuare;  e  per  tal  modo  ai  ricongiunsero 
all'esercito  tre  battaglioni  e  tre  batterìe  (4). 

La  marcia  fino  a  Monte  Chiaro,  ove  si  arrivò  il  30  marzo,  ooo 
oSérse  cou  notevole. 

(I)  Il  comballimcnlo  di  Marii^ii.ino  c  una  favola.  Ciò  che  vi  ha  di 
^ero  è  r incendio,  d  Sdrrlir^i;i<>  c  la  slraj^e,  rome  si  vedrà.  {IV.  d.  E.) 

\2)  Da  Mar-gnaiia  ,\  Lodi  non  v'e  aliaaia  terra  considerevole;  e  li 
armali  erano  accorsi  sullo  MiUooj  perciò  fu  possibile  il  passarvi  qua&i 
senta  contrasto.  {N.  d.  E.'! 

(3)  Altra  prova  che  uou  si  era  ritiralo  per  evilare  T esercito  pie- 
montese, (.y.  d.  /s.^ 

(1  I  piaccQUoi  uou  pensar oao  allora  che  al  mular  basto  e  a  star 
bene  allegri.  {JS\  d.  E,) 
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Le  particolari  relazioni  delli  avvenimenti  di  Conrio,  Bergamo 
e  Cremona  si  daranno  separatamente,  tostochè  il  maresciaUo  sia 
ÌD  grado  di  dare  compiuti  e  seguiti  ragguagli. 

A  salvar  Mantova,  si  era  già  mandala  inauzi  la  brigala  Wohl- 
gcmulh.  Il  maresciallo  fece  sostare  al  Mincio  il  primo  corpo; 
pose  una  forte  avanguardia  sui  poggi  di  Looaio»  e  ora  aiteode 
•  a  ordinare  f  esercito  ia  Verona. 

Fino  a  questo  punto  nelU  truppe  ikUianey  sotto  l'immediato 
comaado  del  maresciallo,  non  ara  «wvenufa  diserzione:  dmranUé 
la  pugna  di  Milano  e$se  gareggiarono  eolie  altre.  Io  Gremooa, 
Il  reggimento  Alberto  e  II  terso  battaglione  del  Geccopieri  si 
rivoltarono,  e  con  ciò  cagionarono  la  perdita  di  quel  presidio. 
A  Brescia  disertò  parte  del  reggimento  Haugwitz;  ma  un'altra 
parte  fece  foco  contro  di  quella.  1  tre  squadroni  d'ulani  cb'erano 
io  Cremona,  raggiunsero  l'esercito* 

Il  maresciallo,  come  vediamo,  fu  vincitore  in  Milano  fino  al- 
fnltimo  Istante  (!!).  E  se  la  fame  e  la  dichiaratione  di  guerra 
del  Piemonte  non  lo  avessero  costretto  a  sgombrare,  né  le  palle 
nemiche,  né  VoHo  bollente  venato  dai  (efft  (??)  avrebbero  espulso 
le  valorose  sue  truppe.  Vi  sono  lunghe  guerre  in  cui  non  si  videro 
tali  esempli  di  valore  e  di  devozione  come  in  cpiesla.  In  Milano 
devono  essere  periti  molli,  parlicoiormcnle  nelle  case  che  ven- 
nero prese  d'assalto;  e  anche  la  perdila  dei  soldati  non  potè  rie- 
scir  lieve.  Eccettuala  la  ballcrìa  elio  anflò  f^crdutu  in  Cremona 
per  la  defezione  dei  soldati  ilaliaoi,  rescrcitu  non  lasciò  indietro 
un  cannone  (t}« 

(1)  Il  proclama  di  C.  Alberto,  scriUu  nella  notte  de!  23,  e  publi- 
caio  in  Torino  la  rnalina  del  24,  giunse  a  Milano  nel  pomeriggio  di 
quel  giorno,  e  Raib  iAky  n'ebbe  notizia  a  Crema  solo  il  25.  Onde  non 
poteva  avere  influito  sulla  risoluzione  di  lasciar  Milano,  che  il  mare- 
sciallo aveva  presa  la  sera  del  20,  dopo  il  primo  rifiuto  dell' armisii- 
lio,  e  compiuta  la  sera  del  22.  —  Quanto  alTolio  bollente,  con  cui 
le  cuoche  milanesi  avevano  ben  diritto  di  difendersi  da  quei  bastona- 
tori  e  mutilatori  di  donne,  non  crediamo  sia  mai  slato  il  caso,  non  es- 
sendosi i  guerrieri  deW  Austria  mostrali  sovente  a  parlata  di  padel~ 
la!  —  Dei  cannoni  in  Milano,  in  l^acenza,  in  Piztigheltone,  in  Cre- 
mona, io  Palmanova,  in  Yeoeaia,  oe  rimase  qualche  ceolioaio.  {N.d,  E,) 
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detzk}  :  strane  accuse  contri  11  p^i^oladl  NI- 
laiio  0}. 

CarUggio  dett'AHgemeine^eitong  M  fi  apr&e  1848, 
in  data  éi  Vertma  del  i6. 

—  Le  superiori  autorità  poliliclic  non  vollero  persuadersi 
del  pericolo  imminente;  esse  iiigaunavana  sè  medesime  e  il  go-  ^ 
verno.  Rimane  però  loro  una  scusa:  esse  furono  ingannate  dalie 
autorità  subalterne;  poiché  lo  spirito  del  tradimento  e  della  ri- 
beliione  aveva  invaso  tutti.  ISoq  vi  era  più  alcua  officio  im* 
pecialey  dal  più  eccelso  grado  sioo  ai  portiere,  presso  cui  la 
maggior  p»rte  delli  impiegati  non  fosse  involta  nella  coDgiura* 
Tulli  i  secreli  dello  alalo  venivano  IradiU  alla  fazione;  si  foce? a 
tolto  ciò  che  potesse  rendere  odioso  il  governo.  —  Il  mare* 
scialle  Radetsl^  non  si  era  mai  illuso;  e  con  sincere  e  vigorosa 
parole,  per  quanto  era  in  lui,  erasi  adoperato  a  illuminare  il  go- 
verno (2)«  —  Le  forse  che  slavano  a  sua  disposicione  non  erano 
insignificanti,  sommando  tue  a  75  mila  uomim  tu  Hrea^  ed  era 
veramente  una  spettabii  fona,  se  avesse  potuto  operare  in  mas- 
sa; na  era  dispersa  in  lutto  il  regno,  e  doveva  presidiare  molte 
e  popolose  ciuà,  e  parecchie  fortezze  di  primo  ordine.  —  Ft- 
nallora  il  maregciaUo  conte  Radetzky  era  ttaio  ostai  popolare 
—  (ein  sehr  populSrer  Mano)  —  {Sic!}.  Era  mestieri  diffamare 
alli  occhi  del  popolo  quest'uomo  che  alla  testa  delle  sue  truppe 
era  pericoloso.  Colle  più  vergognose  e  spregevoli  menzogne  e 
calunnie.  la  slampa  italiana  gli  si  gettò  contro;  si  tessevano  con- 
qiure  eontrn  la  sua  persona;  si  minacciò  di  ucciderlo  a  tradii 
mento  —  (man  bedrohte  ihn  mit  Meuchelmord)  —  (5ic.'). 

— -  Nel  malino  dei  18  il  summenlovalo  dispaccio  telegrafico 

(lì  Come  Zirliy  sdggiarfjiu'  a  {^iudirio  niililare  por  la  fierdita  di 
VcDezia,  COSI  da  prmriput  si  ir;ii(()  rlie  UadcUkv  rispondesse  della 
ioespiicahii  perdita  di  Mdauo,  ed  ora  naturale  o  giui^to.  Ma  poi  <»i  fece 
valere  a  sua  scusa  Paver  «'gli  potuto  cuudurre  l'csercilo  ui  MaiilovA 
e  Verona.  Non  era  nulo  allora  che  ciò  si  doveva  unicamente  alti  in> 
dugi  di  C.  Alberto,  e  alla  inerzia  dei  comitati  municipali  di  quelle 
cillà  e  di  Brescia,  Creuiousi  Modeoa  e  Bologna.  Fraltanto  Kadetikjr 
tbbe  a  scolparsi.  (iV.  </.  E,) 

(2)  U  difeasore  oinaieUe  di  nolare  quanto  il  Radeuky  avesse  con- 
tribuito a  far  odiare  il  governo,  allentando  il  freno  alla  militare  in- 
uliÉia,  ansi  coacitandola  co^  suoi  ordini  dal  giorno.     (iV.  d.  E,) 
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fu  promulgato  nelle  slrade;  u  toslo  si  vide  nel  popolo  un  gran 
movimenlo.  1  direttori  della  sollevazione  do?ellcro  compie- 
re sollecitamente  i  loro  disegni  ,  prima  che  il  popolo  avesse 
campo  a  considerare;  poiché  si  sarebbe  polulo  facilmente  for- 
mare un  conlropartilo,  che,  pago  di  quelle  concessioni,  si  sareb» 
be  pronuncialo  per  la  conservazione  della  tranquillità  (1).  — 

liua  lurlMi  di  popolo,  che  aveva  ricevuto  la  dir,etiooe^  ii  co- 
mando e  in  parte  anche  le  armt  cUI  Broletto  (11),  si  avviò  contro 
H  palazzo  del  governo .  soprafecc  la  debole  guardia»  poiché  H 
tru  vUiuto  ai  toldati  di  far  foco  (li);  ne  ueeistro  la  magpot  par* 
U;  penetrò  nèiredifido  e  lo  devaalò.  11  conte  (KDenneU  fo  ar^ 
restato;  lo  vedremo  ben  tosto»  in  mano  del  capo  tfaUa  eenytii» 
re  (fie)»  Il  podestà  conte  Gasati^  rappresentare  una  miserabil 
parte  (I).  —  Molto  descrizioni  di  qoesti  sangnioosi  av?eoimenti 
affermano  che  le  prime  ostilità  vennero  dai  militari.  È  naa  im* 
podeote  menzogna ,  la  guardia  del  governatore  era  assasakia* 
to»  il  palazzo  devastato,  prima  che  41  cannone  d'allarme  si  fosse 
udito  (2 .  — 

Una  turbà  dì  hergaglieri ,  parte  dalla  Valtellina,  parte  dalla 
Svizzera,  parte  dal  Piemonte  e  dalla  Francia  (sic),  che  a  poco 
a  poco  si  erano  fatti  venire  nella  città,  furono  quasi  i  soli  che 
col  loro  foco  danneggiarona  la  guamigioM  (3;;  il  resto  della 

(1)  E  perrhè  il  Rade Izky ,  con  lulla  la  fazione  militare,  si  era  tanto 
opposto  n  quelle  concessioni,  e  aveva  operalo  «in  allora  nello  stesso 
senso  nel  quale  operarono  alla  line  li  avversar]  del  governo?  (.V.  d.  K.) 

(2)  I  granatieri  morti  furonr)  tre;  li  altri  cedettero  subilo  le  armi. 
Non  fu  mai  usanza  del  Ratlclikv  di  f.ir  precedere  il  cannone  d'allar- 
me, o  anche  s(jIo  il  tamburo,  o  ua  avviso  a  voce,<juando  i  mditari  do- 
vevano far  uso  delle  armi.  Aveva  forse  fallo  udire  \\  cannone  d^ allar- 
me, d  4  e  rS  settembre,  il  3,  d  4,  il  5  geooaio,  a  Mdano?  TS  fe- 
braio,  a  Padova,  a  Pavia-*  {X.  d.  l'I.) 

(3)  Se  VI  fu  in  Milano  un  solo  soldato  piemontese,  sviztero  o  fran- 
cese chiamato  previamente  per  combattere, «tìdianio  la  poliiia  del  ma> 
resciallo  a  dirne  il  nome!  In  una  grande  e  industriosa  ctltà,  vi  sono  na- 
turalmeoic  molti  trafficanti  e  operai  forastiert,e  presero  parte  colli  ai- 
trial  combattimento  ;  ma  non  più  né  meno  delli  altri.  A  che  prò  negare 
il  coraggio  ai  Boselli,  ai  SteUi,  ai  Capra,  ai  Volonteri,  ai  Borgaa- 
ai,  ai  Broggi,  cho  caddero  combattendo  nelle  apeiLs  strade^  dentro 
e  fuori  la  città?  A  che  prò  negarla  ai  Manara,  ai  Dandolo,  ai  Muro* 
siai,  chci  te  noo  caddcio  combattendo  a  Milano ,  fu  solo  par.cailefe 
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popolazione  tirava  solo  di  nascosto  dalli  spiragli  delle  gelosìe;  e 
facevano  poco  male  ai  soldati,  che  tosto  si  avvezzarono  a  siffalla 
guerra.  Li  abitanti  non  ventìoro  mai  aWa^salto;  essi  difende- 
vano le  harncatt?  solo  dalle  vicine  e  ben  appuntellale  case  i  I  ).  Si  ti- 
rava molto  con  coione  fulminante;  onde  avveniva  di  udir  sibilare 
le  palle,  senza  vedurt'  d'onde  venissero.  1  primi  che  caddero  dalla 
parte  del  militare,  fureno  con  vergognoia  crudeltà  «coBnolt  dai* 
laplebe^  sotto  li  occhi  dei  loro  compagni,  dopoché  erano  ca- 
duti da  cavallo!  (Sic).  —  E  se  il  soldato  fra  simili  circostaota 
irueidava  i  $uoi  OMalitori  —  (seiiie  Aiigreifer  niederstach),  — > 
t'egH  prendeta  d^aualto  una  ea$a,  è  quella  cradettà?  —  Pct 
riQcessante  mirtolUre  di  tutte  le  campane  della  vetta  città  — 
(musica  quella  che  avrebbe  loprafiitto  anche  i  nervi  d'un  Er- 
cole), sotto  un  tempo  orribile  >  dal  quale  naturalmente  aolfrìva 
tolamente  il  soldato  die  si  accampava  sotto  Vaptrto  cUio,  arac 
il  combattimento  con  assiduo  furore  (2).  Per  soccorrere  i  po« 
sti  nell'interno ,  per  rimovere  le  barricate  che  impedivano  le 
communicaiiooi  principali^  si  ebbe  occasione  a  una  serie  di 
combattimeoli  particolari ,  ìu  coi  era  sempre  vincitore  il  solda- 
to, e  prendeva  d'assalto  una  casa  dopo  l'altra  (3).  É  nella  na- 
tura di  questi  combattimenti  Tessere  sanguinosi  ;  e  può  esservi 
caduta  anche  qualche  inooceule  vittima;  ma  chi  può  uell'assatto 
distinguere  da  qual  mano  la  palla  micidiale  fu  mandata/  Anche 

pik  gloriosamente  a  Homa?  —  Quanto  alle  rrudeltà ,  acceltiarao  la 
confe^sioof!  di  (jufllt;  rhe  furono  operale  dai  niililari.  Per  quelle  che 
SI  dicono  operate  dai  cilladioi,  diauio  una  solenne  ineuliia.  fur  trop- 
po SI  ode  o^ni  giorno  il  popolo  mtiaoc&c  lUMleciire  «  quella  mai  collo- 
caU  sua  generosità!  (iV.  d.  E.) 

(1)  Porla  Tosa  fu  presa  di'* assalto  come  una  breccia.   {IV.  d.  E.) 

(2)  Qui  si  dimentica  che  i  militari  ne'  primi  giorni  occupavano  nua 
meoo  di  52  solidi  edificj,  tanto  ru  irinierno  della  ciiià^  quanto  alle 
porte;  e  che  i  citiadiai  che  lavoravano  e  combattevano  e  vigilavaoo 
oolte  e  gioroo  sulle  barricale,  rimarrò  esposti  alla  pioggia  beo  pi4 
dei  militari.  (iV.  d  E.) 

(3)  Tranne  il  palazzo  municipale,  nessuna  casa  venne  presa  d^a«- 
salto  ^  e  nemmauco  assalita^  \\  soldato  int'adcua  solo  le  case  che  non 
avevano  difensori,  rome  furono  quelle  delle  famiglie  Carponi ,  De- 
ceppi, l'orl.S  e  le  altre  tutte.  K  io  stesso  palazzo  nnm!(  iji^^le  non  può 
dirsi  preso  d  assalto,  giacché  per  uiaocauaxa  di  |u>lvere  la  difesa  era 
•mmlUs,  d.  E.) 
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i  consoli  straiiiori  si  mescolarono  in  questo  (  (inìbaUimenlo:  f)oi« 
chè  è  detto  che  costoro  dvhhnììo  carcimr  il  nasn.  ovunque  vi 
nono  cn$e  a  imbrogliare  —  (da  sie  liberali  die  lìase  dab  'i  ha- 
hen  mlissen  wo  oi  elwas  zu  fen^'irren  gibi).  —  li  loro  inler- 
venlo  non  ebbe  efT  Ito.  I!  maresciallo  aveva  minacciato  di  bom- 
bardare la  città;  vaie  a  dire  di  cawnoneggiarla  co»  granale  da 
obizxOf  poicbè  almeno  ogai  militare  capirà  che  io  una  città  aper^ 
ta  fio»  n  tingono  ha^te1^e  di  moHat  Ma  egli  tralasciò  per  sen- 
so dMimanità  (lì;  egli  non  volle  rovesciare  sopra  una  città  del 
suo  sovrano  maggiori  calamità  che  non  fosse  necessario,  /nof* 
fra  il  potsmo  di  Milano  »o»  dipendeva  da  maggiore  o  minore 
ueeiiione  e  diffmsione.  —  Nella  notte  del  SS  al  33  il  presidio* 
abbandonò  le  sue  posisioni  nel  Caslello  e  intorno,  dopo  aver 
chiamato  a  sé  le  brigate  Haurer  e  Slrassoldo,  che  custodivano  i 
confini  della  Svinerà  e  del  Piemonte.  —  Ma  per  interpretarvi 
la  barbane  del  maresciallo,  tanto  decaninta  dalla  stampa  italiana^ 
dovete  sapere  che  tatti  i  massicci  cascgu'iali  lungo  i  bastioni  era- 
no occupali  da  cittadini  che  farcvano  un  foco  micidiale.  Il  mn- 
resciallo  fu  costrello  a  distruggere  quelle  rase  a  rannonatv,  per 
poter  salvare  una  nnnifira  di  donne,  fanriulli  e  impiegali  ehe 
fugivaun  il  furore  del  pop(do  iUilwiiol  (sìe)  —  i  rahnosi  ge- 
nerali Woblgemnlh  e  (^lam  eseguirono  questa  operazione:  e 
prolessero  la  ritirala,  che  riesci  con  ordine  esemplare  e  con  per- 
dita di  poca  gente.  La  piccola  città  di  Marignano  volle  impedi- 
re il  passaggio  al  maresciallo  :  e  lotto  ondò  tn  fiamme;  presa 
d'assalto f  pagò  caro  la  sua  stoltezza. 

Se  siamo  bene  informati,  non  era  mente  del  maresciallo  di  ri- 
tirarsi se  non  airAdda;  solo  li  inespltrahtli  rasi  di  Venezia  h  co* 
strinsero  a  mutar  eontiglio  —  («liein  die  unbegreiflichen  £reig- 
nisse  in  Venedig  twangen  ibu  seinen  Bntschloss  su  iodern). 
— •  Da  una  lettera  tnlericetta  egli  riseppe  che  Mantova  non  era 
ancora  soggiaeinta  interamenU  alla  rivùlunone  —  (der  Revo- 
Inxion  ooch  nich  gaos  verfalien  sei);  —  e  rapidamente  egli  gei* 
tò  ima  divtfione  deWeeereito  in  quella  importante  foHezia. 

(1j  Trala^'^iò  <ii  griiar  honibr,  ptfrrhc .  come  confc'»>«ì,  non 
iif  l)oniln',  m»  nioria  .  .Ma  le  granale  piovvero  veranienl»*  a  ct-nlinaj;» 
in  niollissinji  Ujoj;lii .  e  <•«•  nf  rorisi-rvano  i  iVainineolt;  a^pionj»!  i  ra//.i 
alia  Congrfveele  :;r.'SM'  f  .n  tu<  *  *mIi  imtr  ti^li.i  in  abondan/a     (.V./i.  /''.) 

9f.^  16S.^  —  Il  preleno  camtoallimento  di  Marì- 
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g;naipo.  Wratli»lau  c  €»»tl{(lloiie  prigionieri, 
lladclzky  mnl  ponle  del  Lamlire*  AtMcItà; 
terrari  BotlarMi. 

Continuazione  del  MS*  al  52. 

Dopo  aver  vegliato  due  giorni  nel  caslello  di  Marignano, 
aenza  vedere  arrivo  d*  altri  aoldatì  da  Lodi  »  e  udendo  sempre 
il  vicino  caDDooe  da  Milano,  i  giovani  non  seppero  più  durare 
otiosi  e  si  avviarono  al  combattimento.  Ma  per  non  lasciarsi 
aperto  alle  spalle  il  passo  del  Lambro,  pensarono  di  far  tagliare 
il  ponte.  Alcuni  rimasero  con  queslo  incarico  «  e  prezzolarono 
Vnanuali  a  tal  uopo,  essendo  quello  nn  paese  abitato  da  gioma- 
Heri  di  (al  falla.  Scnonchò,  quando  ti  videro  infervorati  al  la- 
voro, anch'essi,  ad  iii»o  ad  uno.  se  ne  andarono  qnietnmenlo 
coi  loro  fucili  verso  ^lilnno  Kraiio  g:ià  dislriitli  i  pnrnpflii;  e  si 
cominciava  a  intaccare  il  vivo  dt  ll'arco.  quanto  il  vetraio  Fr,TJ>i. 
che  aveva  la  sua  casa  presso  il  ponte,  a  dcstr  ».  cominciò  a  pen- 
sare che  se  fossero  in  (piel  mezzo  sopravenulc  altre  truppe,  e 
avessero  ijicontrali)  intoppo,  non  avrebbero  mancato  lii  sacclieg- 
giare  e  incendiare,  e  per  avventura  la  sua  casa.  Laonde  si  ac- 
costò ai  lavoratori  abbandonati;  e  disse  avere  incarico  di  pa- 
garli^  e  fargli  tralasciare  il  lavoro^  avendosi  certa  notizia  che  non 
arriverebbero  da  Lodi  altri  soldati.  1  maniiali  erano  forse  cen- 
to; e  vuoisi  distribuisse  fra  loro  due. pacchi  da  cento  lire.  B  cosi 
se  ne  andarono,  e  il  ponte  rimase.  Radelzky  non  aveva  nem- 
manco  pensato  di  farlo  occupare. 

Anche  verso  Ifilaoo  si  era  affondata  qua  e  là  la  strada  per 
fare  inciampo  alia  cavallerìa  che  s'aggirava  intorno;  e  si  erano 
rotti  alcuni  ponti,  ma  di  poco  rHievo»  ansi  piuttosto  quelli  che 
dalla  strada  potevano  condurre  scorrerle  di  soldati,  ai  vicini  ca- 
sali. Insomma,  non  v'era  disegno.  Con  poco  lavoro  sarebbe 
stato  focile  impedire  affatto  l'accesso  delle  truppe  a  Narignano; 
senoncbè  nessuno  poteva  itna^inarsi  che  Radetzky  soegliesse  per 
la  ritirata  una  strada  ch'ò  la  meno  diretta,  e  ch'\  per  la  perdila 
di  Pizzighellone  e  Cremona,  era  da  (l:)e  giorni  già  quasi  inter- 
cetta. E  inoltre  era  lontana  solo  una  posta  da  Pavia,  contine  pie- 
montese, già  lutto  pieno  di  corpi  franchi.  Ma  in  guerra  bisogne- 
rebbe contare  un  poco  aocho  suUi  spropositi  del  ueniico,  se  si 
potesse  indovinarli. 

La  bli  ada  è  Gaucbeggiata  dal  Re-tU'-fom,  canale  profondo  e 
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ampio,  ma  quasi  vuoto,  essendo  inleso  a  impe<iirc  le  inoudazioni 
«Iella  Liiriip.iun  1  a  levante  di  Milano.  Dali'allro  lato,  la  strada  è 
orlala,  »iuhsì  a  livello,  dalla  lloggia  Spàzzolny  ciré  colma  d'a- 
qiia.  avendone  ben  <|nindici  once  (il  che  viiol  (tire  quasi  40  metri 
ciibici  al  minuto);  e  si  poleva  caeciarvene,  da  altri  cenali,  forse 
altrelaolo.  Onde, se  si  foss^ero  falli  nella  strada  alcuni  intagli,  ben* 
ehè  poco  profurnli.  l'aqua,  traboccandovi  dalia  SpàsMola  e  pre* 
ciptlaodo  Del  Re^*''fomy  attraverso  alla  strada,  ne  avrebbe 
iquarciaio  qualche  miglio  in  poche  ore.  Inoli  re.  nel  lie^t^foui 
ai  sarebbe  polulo  rovesciare  lutto  il  Naviglio  della  MarlesaDa, 
aprendo  la  chiusa  alla  Galjella  di  Porla  Nuova.  Ciò  fallo,  era  im- 
possibile che  RadeUky  potesse  giungere  coH'immeoso  suo  lraio9 
sino  a  Marignauo,  Avrebbe  dovuto  retrocedere  sino  all' altura  di 
Milano,  per  pa&»are  il  Ijambrosui  ponti  che  conducono  a  Paulloo 
Cassano;  o  avrebbe  dovuto  girare  a  destra  fra  le  risaie  del  Gar- 
pianese.  per  luoghi  impraticabili  airarltglierìa,  onde  dìsceodere, 
se  poteva,  sino  ai  ponti  di  Sairrano  e  Saolangelo. 

I  giovani  ch*erano  andati  sotto  Milano,  si  posero  a  combat* 
tere  in  varj  luoglii  presso  le  mura,  ove  grosse  squadre  di  sol- 
dati erravano  in  cerca  di  viveri  e  denaro,  l  divano  di  dentro  i 
ciltaduii,  nsfM»ndere  ai  cannone  col  |j;rulo  viva  Ì Italia  l  Onde 
si  accesero  sempre  più,  nè  pensarono  allrimenli  al  punte,  die 
credevano  già  disfallo,  ^ella  (piiiita  notte  polerono  finalmente 
pt'iielrare  in  Milano;  e  pitco  puma,  al  casale  di  Casla{^nelo,  fe- 
ci io  le  ultime  fucilale  con  un  {grosso  coi  po  die  passava  a  podii 
pa  SI.  Non  ^'accòrsero  ciret  a  (pirlla  la  colonna  sinistra  dell' eser- 
t  ilo  in  rilirnla.  IN  lia  quel  niomenlo  era  più  possibile  |)er  loro 
di  raggiungere  Marignano.  allraverso  a  tulio  l'esercito. 

Era  già  U  nialiau,  quando  la  vedetta  ch'era  sul  campanile  di 
Marignauo,  vide  spuntare  da  Milano  un  corpo  di  cacciatori;  era 
quel  medesimo  ch'era  passatoqualtro  giorni  inanzi.  SopragiuDse 
infatti  a  cavallo  quel  medesimo  conte  Castiglione  che  aveva  in- 
sultato il  nome  italiano.  Aveva  seco  on  tromlMlta  del  suo  batta- 
gliene^ e  on  colonnello  di  stato  maggiore,  il  conto  Giovanni 
Wralislaw.  Chiesero  del  magistrato  communale;  non  si  trovò. 
Allora  chiesero  viveri  ai  primi  terraiiani  che  incontrarono.  One- 
sti risposero  che  non  v'erano  viveri  se  i  cacciatori  non  conse- 
gnavano prima  le  armi.  Wralislaw  disse  loro  di  guardarsi,  per- 
chè vi  era  indietro  luttù  Trserctto  di  RadeUky,  Fu  credula  una 
delle  solite  bug)e  dei  soldati.  Wralislaw  cominciò  a  minacciare 
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foco  e  saeeheggio.  lolaolo  si  faceva  geole;  Castiglione  fu  rico- 
nosciuto: sieomiociò  a  cbiamarìo  italiano  rinegaio;  alcono  disse 
clie  meriUva  d'essere  appiccato  al  campaoiie  ;  si  mettevano  già 
loro  te  mani  indosso,  quando  il  signor  Poli,  persona  autorevole, 

SI  fi  jippose.  ditendo  (  h'^Tiiiio  prigionieri,  e  che  c«»mo  lalr  si  »lo- 
vcVHno  Iraltare  «lehilijnitMilc;  o  rmsoi  di  f.n  li  menare  al  ra^ilclU». 
V  clìiiidiTe  nel  carceri?.  Oiiivi  alcuno  dettò  al  ralislaw  iitin 
lellcra  che  comandava  ai  cacciatori  di  de[)orre  lo  armi.  Ma  d 
messo  commnoale  n(»n  volle  {Striarla  ai  sold.di.  Icincndo  d  e^- 
sere  ucciso.  Allora  se  ne  ir.c.nicù  lo  slesso  Poli  :  e  trovò  l  i  ci», 
lonna  in  riposo  a  un  tiro  <ii  fucile  d'y abitalo,  colla  s»'Mtinella 
moria  airangolo  della  slrada  delia  Maiocca.  Ouivi  giunto,  (lolè 
porgere  la  leUera  a  no  capitano ,  che  in  allo  di  stupore  e  di 
rabbia  gettò  a  terra  il  cappello ,  poi  balzò  a  cavallo  c  parli  di 
galoppo,  dicendo  doverne  dare  avviso  al  maresciallo;  il  quale 
era  alia  Rampina,  men  d*un  miglio  loidano.  lolaolo  i  lirolesi. 
lagnandosi  col  Poli  della  fame  e  del  freddo  cbe  avevano  patito 
la  notte,  gli  dicevano  cbe  ti  tuo  paese  Vaerebbe  pagata  cara. 
Dalla  parte  di  ROcca  firìvia,  capitò  allora  qualche  fucilata  in 
metzp  ai  soldati;  uno  cadde  morto.  Tosto  si  rivolsero  a  quella 
parte  le  bocche  d'una  balterta;  si  fecero  alcune  cannonate;  una 
compagnia  corse  a  prendere  e  saccheggiare  quel  casale.  8i  seppe 
poi  che  i  tiratori  erano  due  soli,  e  che  si  erano  salvati  per  la 
via  di  Mediglia. 

^  Ritornò  il  capiUno.  Disse  al  Poli  d*  intimare  alll  abitanti  di 
lasciar  liberi  immantinente  i  due  prigionieri ,  e  aprire  il  passo; 
altrimenli  Marignauo  atcra  cessato  d'esistere*.  Co^ì  dicendo,  fece 

rivolgere  la  batteria  verso  il  paese,  inlìlamlo  la  strada.  Il  l'uii 
io  pregò  di  dargli  leiiip  ):  il  capitano  ;;li  disse:  .«'j.  ma  futt  />rr- 
stn!  Ma  il  l*ol!  e  bbe  apjjciia  teinpc»  di  vollare  il  primo  an^'oo» 
i  be  la  slrada  la  neil  abitato .  rpiando  udì  tonare  l'arliglieiia  e 
scoppiare  fra  lo  ca?.e  le  granale.  1  cacciatori  loslo  entrariuio  ; 
senza  trovare  ostacolo,  giunsero  a  passo  accelerato  fino  al  ponte. 
Onesta  fu  la  battaglia  di  Marignaìto.  K  tosto  si  cominciò  a  rom- 
pere le  porle  e  le  botteube,  incendiare  i  feoiii,  rubare  e  am- 
mazzare. La  casa  del  Foli  fu  salva»  perchè  vi  era  una  pensione 
di  fanciulle,  tenuta  da  una  parente  del  Menini,  il  quale  era 
presso  Tesercito  col  conte  Pacbla;  e  fu  in  tempo  a  farvi  mettere 
vna  guardia.  11  Poli  corse  al  castello,  ov'era  chiuso  Wratislaw; 
na  non  potè  trarlo  fuori,  perché  il  custode  del  carcere,  ch*era 
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liti  leilosco,  aveva  {roUafn.  non  .>i  sa  perchè,  le  chiavi  nel  Lani- 
Iin».  Cosini,  qiiainio  poi  lorriò.  iiell  agoslo ,  spogliò  di  parec- 
4  hie  rnighdia  (!i  hre  la  cassa  pupillare  della  pretura,  clì'era  pure 
liei  castello.  La  prigione  fu  diiiKpie  aperta  a  colpi  di  scure:  il 
Poli  iiiellendosi  in  coda  a*  suoi  rliciili.  Wralislaw  e  Casliglione. 
ruibc'i  a  salvare  in  (pielio  ^compiglio  la  vita.  1  soldati ,  che  per 
la  fame  si  resero  più  presto  ubbriachi,  n  uccidevano  anche  tra 
loro  nelle  cantine  e  nelle  strade;  ammazzarom)  anche  unadelle 
loro  donne.  Si  cercò  il  commissario  del  distretto,  Bossi;  ma  si 
era  barricato  in  fondo  alla  casa;  nè  si  potè  snidarlo,  se  do» 
qtiaiMio  il  Poli  lo  assicurò  con  sacramenlo  che  Radetzky  gli 
aveva  dato  parola  dt  non  /Sirio  fucUan,  Allora  uscì  alla  luce,  iti 
abito  di  spada,  col  cappello  sotto  il  braccio,  pallido  come  un 
morto;  e  si  lasciò  coudurre  fiuo  al  cospètto  del  maresciallo. 
Slava  questi  seduto  suiroDÌco  avanio  di  parapetto  che  rìmaoevA 
del  ponte.  B  si  era  posto  colà  per  far  aoimo  ai-soldati  ;  i  quali 
vedendo  il  ponte  sconvolto,  si  erano  messi  in  capo  che  font 
minato;  e  tra  ìodlscipliBati  e  ubbriachi»  ricusavano  d'andare 
iriaozi.  —  •  Siete  voi  quel  birbante  di  commissario?  •  gli 
disse  Radetzky.  —  «  Kccellenza,  io  sono  un  povero  galantuomo 
che  ha  sempre  fallo  il  suo  dovere  ».  —  «  Ah  si?  (Quattro  palle 
nel  caqo  vi  staiebt)cro  tiene  «.  —  «Eccellenza,  io  ho  fallo  lutto 
ciò  chCra  possibile  ».  E  in  quella  ravvisando  fia  li  aslanti  il 
colonnello  Meszaros ,  delli  ussari  Carlo  Alberto,  che  fu  poi  mi- 
nistro d'  fTuerra  della  re()ublica  luigarese.  disse:  —  «  U'ii  il 
^noi  colonnello,  che  mi  conosce  da  molti  anni,  lo  può  attesta- 
re j»  Il  colonnello  infalli  gli  lece  buona  testimonianza^  come 
pure  UQ  capitano  dei  gendarmi.  Radetzky  allora  se  lo  fece  acco- 
stare, e  gli  fece  alcune  dimande;  pare  che  volesse  sapere  i  no- 
mi dei  principali  ribelli  dei  contorni;  poi  lo  lasciò  andare;  e  it 
Poli  gli  fece  dare  una  scorta,  colla  quale  potè  rintanarsi  di  nuovo. 

Radetzky,  quando  ebbe  spinta  la  sua  gente  sul  ponte ,  tornò 
indietro,  e  andò  ad  alloggiare  nella  casa  Galli,  ch'ò  la  più  agiata. 
•Il  padrone  non  v^era;  disse  dì  volerlo  vedere,  altrimenti  avreb- 
be fatto  incendiare  la  casa.  Si  seppe  ch'eresi  riCugito  a  Dresano: 
vi  si  mandarono  due  gendarmi  a  cavallo,  fecendogli  tutte  le  più 
solenni  assicurazioni.  Venne  con  sua  moglie,  che  lo  volle  accom- 
pagnare. Trovarono  in  casa  forse  ctn^nto  donne  d'officiali  e 
d'impiegati,  che  vi  si  eran  cacciale,  prima  e  dopo  Tarrivo  dfl 
maresciallo,  anche  per  salvarsi  dalle  Gamme  e  dalle  fucilate  dei 
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loldali.  Nella  camera  più  vasla  ve  D*era  forie  ooa  Tenlìoa ,  con 
UD  mucchio  di  casse  e  di  valigie,  aperte  e  chiuse.  Audavauo  mn- 
taodosi  e  lavandosi»  sensa  badare  al  maresdaUo,  che  meno  ad- 
dormenlato  stava  sopra  una  poltrona.  Qaaudo  gli  fu  detto  ch'e- 
ra giunto  II  signor  Galli,  si  riscosse,  lo  guardò,  e  disse:  — 
«  Perchè  siete  fuglto  di  casa  vostra?  »  «  Percliè  quando  li 
eserciti  sono  in  moto,  chi  ha  famiglia,  non  può  esser  d'animo 
tranquillo  ».  —  «  Dove  eravate  andiito?...  Dvve?...  B...  Dove?  » 
—  B  così  dicendo y  si  lasciò  ricadere  indietro  sul  seggiolone;  e 
di  nuovo  s'adctormcnlò. 

Fallii  noUe.  liiUe  l»'  strado  erano  inponil»ro  «ii  soliinli  die 
cevano  alla  rinfusa:  qiianilo  si  desiò  un  iniproviso  «ilhit  ine.  Li 
sgonjcnto  fu  lale,  rlie  corli  onìcinli  pagatori  che  si  erano  messi 
iicU'osleria  di  S.  Giorgio,  fngirono  a  rompicollo,  lasciaiìdo 
aperti)  sulla  tavola  un  sacco  di  nnpul coni  d'oro»  Passata  la  pau- 
ra, tornarono  e  lo  rinvennero  inlallo. 

Nella  casa  della  posta-cavalli,  del  signor  Tensali,  eranvi  i  li) 
prigionieri  del  BroleUo.i  poUaioUi  cheli  custodivano  si  misero 
in  quel  momento  a  pregare  alcuni  d'arer  foro  mtiencordta;  ma, 
passata  quella  paura,  ripigliarono  la  primiera  arroganza.  Era  in 
quella  Infausta  caaa  che  Vinftlice  Carlo  Porro  tennt  colpito  dalla 
mano  d^tm  lradttof«.  B  forse  ne  fu  cagione  quello  «tesso  allarme, 
perchè  l'assassino  temè  gli  sfogtsse  di  mano  Toccasiooe  della 
vendetta. 

Tutto  quello  scompiglio  provenne  da  una  squadra  di  poli- 
xiolti  ch'erano  rhnasi  airestreroa*  retrognacdia,  e  che  Incalsati 
dai  fucili  dei  cittadini,  arrivarono  coli  correndo  a  tutta  lena.  Il 
vederli  al  chiarore  delle  fiamme,  giungere  con  tanto  preci  pi tio, 
urtando  l>ajoDetia  contro  bajonetla,  i  loro  cappotti  di  colore  di- 
verso da  quelli  della  linea,  il  grido  delle  sentinelle,  fecero  cre- 
dere che  fos^e  qualche  corpo  di  nemici.  Cerio,  se  un  pajo  di 
battaglioni  si  fosse  gcllato  a  furia  in  mezzo  a  quell'orda  Iraso- 
{rnata  e  rolla  dalla  stanche/za  e  dai  paluneuli,  sarebbe  slato  qua- 
^1  impossibile  racciqiczzare  la  riliraln. 

l/esercilo  s'era  però  accampalo  con  molla  cura.  Al  di  \h  di 
Marignano  la  colonna  aveva  la  «le>tra  aj)poggiala  al  Lambro. 
.  colli  avampo^ll  al  ponle-canale  dell  aquedullo  Marocco.  Aveva 
la  testa  sulla  via  postale  di  Ijodi ,  all'allura  di  Sordio .  con  Ire 
pezzi  in  batteria,  in  riva  allo  slesso  canale  Marocco;  e  a  sinistra, 
per  Casal  lliyocco  e  Gologno  si  oottegava  coita  colonna  di  PauU 
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lu;  come  pel  ponte  di  Marì^'nano  t-  culla  relroguardia  si  colle- 
gava a  destra  colla  colonna  di  (mandriano. 

Nondimeno,  nno  stuolo  di  giovani,  risalendo  ddl  basico  Lam- 
bro  lungo  la  ri\a  destra,  osò  spingcisi  fra  la  colonna  di  (man- 
driano e  quella  di  Mari^nano;  ;dlravorsò  con  un  ballidlo  da 
pesca  il  fiume;  e  cosleg^iiHndo  ali  uni  fòssi  Irnsvorsnli,  giunse  a 
prender  posto  diclro  alcune  vicdc  di  terra  da  concime ,  presso 
la  Legorina;  e  fece  un  paio  di  scni  iclie  sopra  un  ballaglione  di 
lirole»i.  Questi,  balzando  iu  piedi,  e  dato  il  suono  alle  trono* 
be,  si  rìfiigirono  a  precipizio  sulla  via  postale,  presso  alla  Ber- 
narda.  E  li  assalitori  poterono  ritirarsi  a  loro  beiragio»  racco* 
gliendo  alcune  armi  e  altri  oggetti. 

Sull'alba,  Tcsercito  parli  a  precipizio  per  assicurarsi  del 
ponte  di  Lodi;  del  quale  molto  si  temeva.  Lasciarono  nelle  case 
qualche  moribondo  di  quei  ch'erauo  feriti  a  Milano,  molle  bende 
e  cenci  sanguinosi,  e  altri  segni  di  sconfitta.  Li  abitanti  da  loro 
feriti  e  malconci  furono  più  di  1(K1;  li  uccidi  tra  uòmini  e 
donne  (0*  (  «Sf.     l'J  vh  ; 

Terso  le  6  c  mezzo  del  ma  tino»  giunse  un  corpo  di  cacciatori 
tirolesi  da  350  io  400»  avanguardia  deiresercito  fugiasco  da 
Milano.  Dato  il  segnale  del  loro  arrivo  dal  campanile,  alcuni 
abitanti  armati  e  senz'armi  corsero  incontro  al  maggiore  che  li 
guidava,  e  impadt  ouilisi  di  lui.  clic  parlava  di  pace,  lo  condus- 

(1)  Uno  slriiìicro  di  ro^ipiras  f.nn  j^Iii,  <  iri  r.»  stalo  oflìciale  au« 
siriaco  e  di  c  ui  sa|i|M,iii)t>  ii  tiuiiic,  ni<ttò  i\  {>ets<iiia  fi-dcdcgiia  <  he  in 
c|urlla  noiie  fu  rnmiuitn  in<in/i  a  Hadti/ky  un  (•iovine  preso  rolPaf' 
ini  alla  mano  - c  «  he  volle  Si*o)(»ar*ii  dirrndo  d'' essere  f*uardia  civica ^ 
in  virtù  di  pulitico  decfelu  del  governatore  0*Donnell.  Radetikj  fere 
uo  gesto  di  sdegno,  c  disse  alcune  parole  al  caporale^  il  c|ualc  Iras- 
te  il  prigiunicro  sino  alPuscio  della  camera^  poi  abbassato  il  fucile, 
senta  dir  parola ,  gli  imnierie  la  bajonelia  nel  ventre  eoa  ana  fona 
tal^yche  il  giovane  cadde  disteso  indietro.  Poi  ribaltò  da  terra,  e  drit- 
to in  piedi,  col  pugno  alto  e  serrato,  fece  un  salto  verso  Radeltkjj 
r  parve  vold^li  diic  (ju^lcbe  parola  di  rinprovero;  ma  ripiombò  io- 
dietro,  morto,  ugorgamlonli  lutto  il  sangue. 

Queste  nequiaie  ai  conpievano  fra  una  torba  di  donne  e  di  fao- 
c«utli,  mentre  uo  populu  generoso  arrestava  i  vittoriosi  suoi  passi  per 
raccogliere  i leritt  nemici.  £,  una  posta  lontano,  al  G ra vallone,  i  sol- 
dati di  Carlo  Alberto  contendevano  il  passo  ai  genovesi  che  a]>por- 
lavano  soccorso  ai  trucidati  fratelli/  (iV.  d,  JS,) 
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sere»  in  caslello  e  lo  costrinsero  a  firmare  uno  scritlo  che  cu- 
mandava  alle  Iruppe  di  deporre  le  armi  per  aver  libero  il  passo 
nel  borgo.  Le  truppe  uon  obbedirono,  sapendosi  protette  dal 
grosso  dciresercilo,  che  era  a  poca  disUnsa;  e  il  borgo  si  di- 
spose alla  difesa.  —  Giunto  rc8ercito>  comiociò  a  tempestare 
coi  cannoni  e  coi  fucili,  e  dopo  untore  di  (oco  non  risposto,  per- 
chè li  abitanti  tnemit  eransi  rinchiusi  nelle  coìb,  o  rifugili  nelle 
lerre  eireonmeiini,  l'esercito  disfece  la  barricata  eretta  sul  poote 
del  Lambroy  ed  entrò.  L'esercito  valeva  vittovagliarsi,  e  come 
le  buUegbe  erano  tutte  chiuse,  cos\  un  ofDciale»  inalberato  uu 
faczolelto  bianco,  percorse  le  contrade  esorlando  con  parole  di 
pace  i  venditori  di  commestibili  ad  aprire  le  loro  hatteghe,  Uap* 
prima  ì  soldati,  per  meglio  ingannare,  pagarono  lo  scollo,  po- 
scia invasero  le  osterìe  e  le  botteghe,  ponendo  tutto  a  rub^j, 
devastando  e  guastando  quel  che  non  rapivano.  V'ebbero  ca- 
ntine incendiate,  persone  maltrattate  ed  uccise. 

liO  spavento  e  lo  scempio  dllr^  in  Marignano  iht  lulto  il  jjior- 
no23:  la  niatina  del2i  Pesercito  prese  la  via  di  l>odi,  lasciaudo 
per  lutto  tracce  di  devastazioni  e  di  sangue.  'Il  22  murz,» ,  j».  r'4  ) 

—  in  ol)be<lienza  all'incarico  verbalmente  coniparlilomi  d.,1 
signor  Paolo  Giussani.  ajulanle  dello  stato  maggiore  del  comi- 
tato di  guerra,  mi  faccio  dovere  <ii  subordinare  quanto  sejjue: 

Il  danno  arrecato  nella  giornata  di  jeri  dalle  truppe  austria- 
che in  Mariguaoo  ed  in  alcune  adjacenzc  lungo  lo  stradale  da 
Milano  a  Marignano,  ed  iodi  per  Lodi,  è  incalcolabile,  sì  per  le 
uccisioni,  che  pei  saccheggio  e  li  appiccati  iucendj.  Quindici  fu- 
reno  t  mortiy  c  questi  alcuni  d'età  avanzala,  altri  infermi,  qualche 
fanciullo,  e  perfiuo  una  donna  settuagenaria,  costretta  a  letto 
da  più  mesi  in  causa  d'apoplessia.  Furono  preda  delle  fiamnne 
l'osteria  delta  Vhola  Bella,  di  ragione  del  signor  Giuseppe  JFViof- 
jrt;  la  casa  Speziani,  due  del  signor  Fraòcesco  innont,  altra  dei 
signori  fratelli  Pogiiaghi,  e  la  cascina  Jlocca  Brivio,  di  ragione 
Brivio,  condolta  in  affitto  dal  signor  Luigi  Scalfi.  Il  foco  però 
in  questa  cascina  fu  per  fortunata  sorte  estinto.  Il  «saccheggio  è 
indescrivibile.  Poehiisimi  furono  li  eeenti,  non  per  altro  se  non 
se  per  la  forte  assicurazione  intema  praticata  atti  accessi  delle 
case.  Li  alberghi,  osterie,  cafTc,  minute  vendite  di  liquori,  sal- 
samentari, droghieri,  vcu(iilori  d'ogni  genere  e  privali  furono 
dt'[>redati  in  modo  straoi dinario,  e  colla  distruzione  perfino  di 
tulio  quanto  oou  era  Iraspoi labile.  Ad  alcuni  fìltabili  furono 
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f)rcsi  buoi,  vacchi!  e  cavalli,  nonché  calessi  e  carri;  trasportati 
foraggi,  avena,  farine,  riso  cil  allro.  iVU  esaUore  comoiunale  fu- 
rono rijl)al«i  lire  i2:2()U.  come  a  sua  deouncia. 

r.iò  ì-  il  risultalo  di  (luanlo  ho  lìn  (]iii  vt'i  ilìi  alo  dietro  le  as- 
S'uitf'  informazioni,  aiiaiungondo  che.  nel  novero  dei  danneggiati 
ve  ne  soim  alcuni  ridulli  aita  miseria  ^1.»  iCan.dcUumii.iti^  ic* ,) 

(1}  È  da  QoUmi  che  HarìgniDo  è  ooa  grossa  terra  di  cirea  3600 
abitanti  *  e  che,  se  si  fusie  veraocnte  difesa,  preralendosi  delle  molle 
af|ne  che  vi  scorrono,  avrebbe  ridotto  a  gravissime  diiBcullà  P eser- 
cito uscito  allora  di  Milano.  (iV,  d»  £,) 


N,^  169.  —  €o3fTORivi  di  Milano.  AnsiiUo  esterno 
al  bastione  di  P.  Vlg^entlna.  I  contadini  di 
Locate  e  di  Santaiifl^elo.  Il  primo  ¥olontarlo 
^enoTcse.  LI  armati  della  ba«»a  pianura 
troncano  I  ponti,  barricano  le  vie. 

Nella  roalina  del      potemmo  mandar  lettere  in  Milano  col 
meno  di  quelli  che  portavano  il  pane  e  la  carne  pe'  soldati.  In 
quella  matìoa,  t  rofonfarf  dé'dlnlenit,  ttniCt-eon  altri  proee- 
'  nienti  da  Crema,  da  Stmcino,  dalla  Bresciana  e  dal  Bergama^ 

xeo.  attaccarono  la  P,  Vigen'ina,  portando  seco  scale.  Alcuni  «a- 
lirnno  firn  sul  parnpcHo;  ma  Vardito  tiìitativn  di  penetrare  in 
ci'tà  da  quella  partv  non  riusn.  Verso  il  mezzodì,  io  e  il  mio 
comp.igno  Villa  sloggiammo  da  Porla  Romana ,  perchè  l'alber- 
gatore ricevelle  ordine  dal  comajid.inie  di  l*.  Romana  di  noQ 
ricoverare  nessuno  estraneo  alla  sua  famiglia  ,  sotto  minaccia  dì 
un  attacco  diretto  alla  sua  casa.  Allorquando  cominciò  l'incendio 
di  P.  Tosa  .  io  era  a  poca  disianza  da  quella  porla.  E  allorché 
potei  entrare  in  Milano,  fui  compreso  da  meraviglia  per  tutti  i 
mezzi  di  difesa  di  cui  si  era  luato.  :M  v.  ft»  I e  ,(»li„i,  p.^  r  -tt  ) 
11  lunedi  (^),  verso  mezzogiorno,  arrivarono  ai  Pilastrello, 
lungo  la  strada  Romana  «  circa  4U0  tirolesi,  dove  vennero  fer- 
mnti,  medianU  barri9rt  eseguite  a  difesa  dai  paaani  armati,  di 
Locale,  H  pmero  ai  fkinehi  t  di  fronte,  I  paesani  cedettero; 
li  laictarono  entrare  nella  città,  segnandoli  di  soppiatto;  ed  as- 
sicurati della  loro  persona,  gettarono  dei  colpi  contro  i  soldati 
entranti ,  e  eoÌj»ào  ti  toUmiMa,  Allora  fecero  foco  tutti  sul 
iMstione,  e  verso  le  due  di  detto  giorno  fa  ucciso  dai  nostri  im 
offieiaU  aUa  P.  Romana.  Lunedi  a  sera  (20),  una  stalfetta,  eoa 
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li.re  soUlali  ungarcsi.  p  assava  sullo  stradalo  di  Vigenlloo;  e  Iro- 
vaodobi  alcuni  paesani  nelli  orli  di  Vigciitino.  fecero  del  tiri, 
uccisero  un  cavallo,  ed  arrcslamn'i  riKuiìD:  l'altro  clic  portava 
il  piego  si  consegnò  alla  sera  alla  l'a  re  di  lj>cale.  La  malina 
(21),  venne  in  LociJte  col  piego  sciiUo  ir)  t.-desoo,  dirello  al 
colonnello  di  ?b\U,  Oidinaudofjìi  di  puunist  in  nSin'a  sopra 
BelgéojoiOf  e  invitando  anche  quelli  della  linea  di  conlinc. 

[  Pi  ut    tiri  '  '»•/;.  ''/  i,'  .  "•,/ 

N.  N.,COridjiitorp,  era  con  5o  6  nomini  *li  Irò  ni  to  5  iDinini 
di  SanAangelo  che  sono  vonuti  in  sussi. Iio  Kr.ui  >  r.-rm.ili  \r\ 
PoziUOlo,  verso  le  ore  a  e  mezzo  auiinn-ridiane.  ¥a  udito  da 
'  lontefiowi  eavalio  a  briglia  sciolta.  Aveva  gna'drappa  a  due 
lordi  d'oft>.  $eUa  e  ttaffa  Saeciajo,  coperta  di  lana,  ed  aveva 
anche  una  bona  rotsa  di  panno,  con  entro  «amide  dì  percallo» 
mutande  due,  salvietta  una,  rasojo  ano  con  astuccio,  poco  s  do. 
sciabola.  Il  lutto  fu  consegnalo  al  Middelto  sacerdote,  perchè 
trovavasi  con  chi  ne  fece  la  presa.  Il  giwl  cavaìlo,  dopo  pochi 
passi,  era  seguito  dTun  utiaro,  che,  arrt$ta%  chU$e  pielà,  «i- 
nricordia  e  vita^  asserendo  dover  egli  comballere  contro  I*  Ita- 
lia sollo  p  na  di  essin;  fucilalo;  e  che  quindi  doveva  fare  il  suo 
dov  re  per  scanipare  da  morto;  ed  affermava  pure  che  ti  earatlo 

era  del  suo  padrone. 

^B.  La  srinbola  senza  fodero  Irovnsi  presso  il  curalo  di  « 

c4ie  intenderebbe,  rpiMora  sj  |nsi  ia>se.  iWippcnderla  in  segno  di 
rtttnria  all'altare  della  lieala  Verijine.  i^ro»     l  ,  -ar-^r.r. 

li  canonico  di  S.  Maria  di  Caniio  uio .  di  (leiiova  ,  app  «na 
udita  la  nuova  «Iella  rivoluzione  di  Miliuio  .  <7  W)  marzo,  ani- 
malo da  spirilo  nazionale,  e  dall'aver  i  suoi  più  cari  parei.h  co- 
sO,  mosse  subito  da  Genova  con  vani  della  guardia  civica,  eh» 
lasciò  al  Gravelloue  lunedi  sera  1^20).  e  i>ros*eijui  loslo  il  vi.,-uio 
per  Milano.  Na,  arrivalo  al  borj^o  S.  Goliardo,  dovelle  fermar- 
si; e  quindi  passò  due  giorni  (il  e  in  ca^a  del  signor  Tae- 
cani  fuori  del  paese»  ajutaodo  a  far  coraggio  ai  paesani  per  com- 
battere sotto  i  bastioni. 

Mancando  di  armi  costoro,  egli  fu  che  ard\,  assieme  ad  altri 
alla  Gawioetta,  dtfarmars  il  ffimo  posto  det  fenàatmi,  Coll'ap- 
poggio  d'altri,  afferrò  uno  di  quel  militi  pel  cordone,  e  l'indù»- 
•e  a  persuadere  I  compagni  che  eoiMe^ossaro  tuUa  It  armi  ai 
wiìlici,  acciò  potessero  venire  a  battersi  nella  sera  del  merco- 
ledì (22  ).  Questi  fu  il  primo  genovcH  c*«  entram  in  città  te 
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maiina  del  giovedì  (23  e  che  portasse  la  coosolanle  notizia 
che  le  armi  piemontesi  tanhbero  venute  in  soccorso;  e  ne  die* 
de  l'avviso  al  direttóre  delie  poste^  e  quindi  per  esso  al  comitato. 

N.  N.  di  Lodi  VeeehiOy  dichiara:  8l)biamo  reclutato  a  Lodi 
Vecchio,  8.  Angelo,  S.  Colombano  e  Cfintornì  circa  fficfnlo  uo* 
miniy  tutti  armali;  e  jeri  (22)  iì\\*Àvemai\a  ci  siamo 'battuti  sotto 
P.  Tosa.  Abbiamo  uccìsi  6  dragoni:  abbiamo  falli  lagliare  tu'ti 

i  ponU  delle  È'rade  tatei-ali  e  piuncipali  che  conducono  a  Lodi  v 
Pav)n:  abbiamo  iiilcrcfllato  un  corriire  di  K  idiM/ky  u  Hen»'«l<'k 
(Il  l*avi;i.  l'Iti  qMiilt?  KTdt'l/ky  tlifiwiniiava  che  s\  n'rnraiin  i  pn- 
viott'vsi,  wni  facesse  i ciiis'enzn,  ma  yi  ìitiifissc  sopra  Milantt^ 
tenendo  le  spal'c  verso  qaes'a  ci'.tà.  Tiovar^i  m  un  £,'raii- 
ilissinio  ini!)ara/,7.o .  <li  cui  spernra  uscire  se  (jli  arnvarunit 
artiglierie  di  grossn  calihnt.  l  preli  «lolle  due  proviucie  lodi- 
fciane  e  pavnsi  slirnolaiio,  «  olia  croce  aila  mano,  di  persegui- 
tare i  tedeschi  aeila  loro  ritirala,  li  i  truppa  di  Lodi  è  partila 
per  Verona.  {Pfoi,  dei  Cam.  di  guerra  del  23.) 


IV.^  170.  —  Reciedek  coii»efi:ii.i  P%vì%  ai  cilta- 
dlni,  e  mI  iiv¥i:i  veiv«io  H:iiitova  co»  un  bntta- 
l^lioiie,  iliic  Mciiiadi'oiii  c  iiua  liatterla.  Tutti 

I  magistrati  ani»ti«laci  di  i*avia  |»ro¥|iioi*ia- 
auente  couifter%ati» 

II  colonnèllo  Benedek,  comandante  il  presidio,  recavast  poco 
dopo  le  dieci  (della  sera  del  32)  dall'impcrial  regio  delegato.,  cui 
presentava  uno  scritto^coiitenente  la  diehiarationed'ater  ordine 
dal  martteialìo  Radetzky  d'abbandonare  la  Httà  tmmediùia" 
mente,  per  dirigerti  alla  v&lta  di  Mantova, 

il  comandante  di  piaxza,  intervenuto  sopra  dimanda  del  de- 
legato^ dichiarò  di  laidarelapiassa  in  mano  alla  eittadinan^Mi. 
Il  delegato  ha  raccolto  intomo  a  sé  la  congrcgaiione  provincia* 
le,  il  podestà  col  municipio  ,  il  presidente  de!  tribunale.  Tinlen- 
dente  di  finanza,  ed  i  principali  cittadini.  Dctenninossi  in  (più- 
sta  conferenza  ili  pi  ovi'iicn'  aila  .sicurezza  publica  iiidilalamenle. 
Si  è  quindi  si.d)iliia  l  i  formazione  d'una  ijuardia  civica  arma- 
ta, clic  viMitic  al! i vaia  sul  momento.  Si  è  ritemito  che  le  attuali 
autorità  umangana  pron.^onamente  al  loro  posto,  e  sieno  man- 
tenute in  vigore  le  allualt  leg^i  e  regolamculi.  Li  alTari  ammi^ 
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nistrahvi  saranno  Iratlali  eoUegia! mente  dal  podestà  cui  munì' 
eifio  e  dalla  congregazione  provinciale.  Li  affari  giudtciarj  di- 
penderaoDO  dal  presidente  dei  tribunale;  questi  si  ò  i'a?Tocaio 
Trenti,  mantovano,  quelli  che  si  oppose  energicamente  al  pre- 
detto colonnello  Benedek..  che  avrebbe  voluto  senta  motivo  al- 
tivafe  in  Pav\a  la  legge  marziale.  Li  affari  di  flnanta  saranno 
diretti  dall'attuale  intendente  signor  Marioni  di  Gomo.  Per  le 
cose  di  polizia  si  prenderanno  misure  all'opportaniti.  Queste  so* 
no  le  disposizioni  prese  provisorìameote,  fino  a  che  si  conosca* 
no  le  (Iciilierazìoni  prese  dalla  città  di  Milano,  contese  ne  infof- 
mavano  i  cilladiiii  colla  piibiicazionc  d'apposito  m;iiiifcslo. 
1 1  (di  nulle),  partiva  da  Pavia  tutta  In  fjiiarnigione,  che  con- 
sisteva in  due  squadmiìi  di  cavallci  la  (iil.-uii  polacchi),  in  un  ìm'- 
taglione  d  infanlena  (ilei  reiruiincnlo  iingaicse  Gyulai)  con  sti 
pezzi  di  cannone,  dirKjcn'losi  verso  Mantova  per  Casal  Piisli  r- 
Icngo.  Temendo  che  della  lrnp[)a  s'avviasse  invece  alla  vòlta  di 
Milano,  molti  cittadini  le  teniiem  dietiut,  e  non  la  lanciarono^ 
finché  furono  assicuraU  che  la  medesima  percorreva  realmente  la 
via  di  Mantova  (<)•  Oftuu  2i  uutrto.) 

—  Il  rivolgimeolo  che  liberò  la  città  nostra  non  eoitò  tangite: 
ristrelttsi  al  Castello,  li  austriaci  notturnamente  lo  sgombrarono, 
avviandosi  a  Lodi.  {Fama,  27  mjno). 

(  i }     altro  baiU^ione  del  Gy  ulai  era  marcialo  a  Milano.  (JV1>  <#• 


171.  —  Li  armali  di  Vareue  movono  verso 
Milano;  loro  arrivo  a  Gallarate  la  nera  del 
99.  Arrivo  deill  arioall  di  Luvnio  a  Vareae. 

—  Al  matinoy  era  piena  di  genie  di  Tarese  e  dei  contorni  la 
Piazza  del  Podestà.  Un  migliajo  d'armati  si  era  già  ordinato  in 
compagnie;  alle  guardie  di  finanza  che  vi  si  erano  unite,  si  era* 
fio  d.jle  altre  vestimenla;  si  forn\  a  tulli  cibo  e  denaro.  Li  co- 
ni uniava.  con  nomo  dì  ticnerale,  Kii|?enio  Griffoni  ;  ma  invece 
di  ni;irciar  tos!o  ver>o  Saranno,  egli  si  condusse  verso  Galla" 
rate,  ove  non  erano  nrwiri :  d'onde  poi  giunse  a  Milano,  quando 
era  già  libera  la  citta.  Dopo  la  loro  partenza,  giungevano  a  Va- 
rese le  fauste  novelle  di  Corno;  e  il  comitato  riceveva  deputa- 
zioni di  molli  vicini  paesi  ;  fra  le  quali  si  distinse  quella  d'Arri- 
sale^ coodutta  da  quel  prevosto^  ottimo  vecchio^  che  giunse  a 
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ramilo,  cinfu  di  .spada,  inalliorniido  fra  lo  turbe  giulive  un  ini- 
ìrienso  ciocijissn.  Il  giorno  si  chiiise  fra  li  inni  a  Pio  I\  e  alla 
libertà.  :  )/.v  ,.o  p  4r.:h,\ 

—  Opni  cura  V(nine  rivolta  al  raccozzameulo  dei  voloolarj 
per  il  soccorso  di  Milano,  di  cui  non  gì  conoscevano  ancora  le 
horii  Distribuito  le  urnii  dei  prigionieri  echi  meglio  si  credeva 
*»Uo  ad  adoperarle,  e  messo  in  fila  ogni  buon  volente,  la  co- 
lonna fu  portata  a  più  di  800  uomini.  Preceduta  dai  carabinieri 
(ticinesi)  di  Ramella,  benedetta  dal  ministro  di  Dio  »  lasciava 
Varesr^.  prendendo  la  via  di  GaUaraU;  Il  giorno  appresso  un'al- 
tra banda ,  guidata  da  un  rispettabile  vecchio,  e  forte  dt  450 
uomini,  le  leone  dietro.  —  Nel  quadro  che  ti  ho  esposto,  unico 
mio  pensiero  fu  di  tratteggiare  la  verità  ;  e  solla  verità  di  quanto 

10  ti  narro  posso  far  giuramento.  Non  abbiamo  operato  come  for>e 
avremmo  dovuto.  Se  fosHmo  iiaH  avvertiti  in  .tempo,  avremmo 
operato  meraviglie.  Come  poi  fossero  comandati  i  volontari .  e 
perché  si  djsciolsera,  senta  aver  Catto  nulla,  non  è  bisogno  ch'io 
te  lo  dica.  Viva  l'Italia  e  la  libertà.      i^itm  MS  /    /'  4,rt,  . 

—  A  Luvtuo.  prima  di  giorno,  fatto  battere  il  tamburo  p»-r 
rfoairci,  corre  voce  molli  ricusarsi.  Si  ordina  alla  gendarmorWi 
di  recarsi  ad  arrestare  il  primo  che  tra  rpiesli  è  indicalo.  — 
L'arrestalo,  scusandosi  e  protestando  della  sua  ol)edienya  .  e 
jirrdonalo;  e  più  nessuno  è  tentato  d'inntarne  1' menci  enza.  - 
Si  ordina  alla  deputazione  di  Lnvmo  e  Gcrmignapa  di  requisire 

11  piombo  od  I  fucili  che  si  trovassero  nelle  botteghe:  *'  ci  si- 
giiifìi'a  che  molti  stanno  diilnosi  per  tenia  di  reazioni  politiche: 
51  dòsso  prova  deirintendimt?ulo  contrario,  coiriugiuogere  Vai- 
.semi'  del proìncollo  poiilico;  e  maggiore  accoglienza  avrebbe  la 
rivoluzione.  Si  adenste.  e  s'incarica  dell'esecuziune  il  comitali) 
di  Luviiio.  ommossa  ogui  lettura.  Si  lascia  pari  ordine  per  Ma- 
cagno.  »  La  lista  d'iscrizioue  dei  volonlarj  raggiunge  il  nu- 
mero di  «onitm  lUl;  si  danoo  a  ciascuno  dei  bisogoosi  lire  tre. 

L'avviso  che  Varese  é  sgombro  dalle  truppe ,  e  il  desiderio 
di  spingerci  più  avanti  c'indtioonb  a  prender  la  via  del  lago 
Maggiore  fino  a  Laveno  ;  perché  cos)  non  avendo  che  dodici 
miglia  dt  marcia  a  .Varese,  invece  delle  sedici  della  Val  Gaoa, 
potremmo  portarci  a  passar  la  notte  a  Tradate  o  in  quei  con* 
torni,  e  quindi  iie{  <{t  tuccetriro  yTò)  sotto  Milano*  Prima  delia 
partenza,  il  capitano  Solerà  si  presto  ad  organizzare  in  una  com- 
pagnia i  volontari  inscritti,  mettendo  al  comaudo  delle  squadre 
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u  plotoni  chi  nìi  gllo  credeva  all'uopo.  Rteemmo  notiiia  ohe  la 
colonna  di  Simonella  e  Borromeo,  eolreU  da  Arooa,  si  avf\a  ver- 
so Mi!  .no.  In  umito  al  tripudio  ed  alle  acclamaziooì  di  tatti  ci 
nob  irrnmmo.  Vcn.«ntìa  a  conoscere  che  il  deputalo  politico  di 
Forlo-Val  Traviìiilia  tenesse  dei  fucili,  ci  recammo  per  levar- 
li; |\i  d  nopo  minacnar  .i'inva.lcre  la  suaf  casa  coUa  fona  p.-r 
avvrne  «iiie  o  Ire.      Laveno.  dopo  aver  mandalo  avviso  al  Co- 
niilalo  di  Yares;*  «lei  noslro  piossimo  arrivo,  ci  pnsi|noin  mar- 
cia, d.>po  avere  Rll.'rralo  i'aqnih^  imperiali  ancora  inalzale. 
Buona  accoglienza,  a  snon  .ii  ban.la  in  Gavirale,  e  vino  p:>rlnUi. 
A  qtialch'^  n  a  di  sna,  a  Varese;  ovi!  poco  dopo  ci  ragg»unsero 
altri  id  r  donlarj  armali,  di  Val  Travaglia:  la  co'onoa  licinestj 
Cin  Du».Ma-clu  e  iiamcUa  vi  era  già.  li  comitato  loro'»  di  aUu  i 
vuloniarj;  «k>po  aver  cuii  e»so  coufcrilo  sull'av  venuto,  si  ^cnsv^ 
a  Gormigoaga,  a  liuvino,  contramandandi)  l  ordine  d'ardere  d 
prolOCoUo  poUUco  di  Mai-agno.  Il  comilalo  ilisse  sarehbe  p:>r- 
lito  con  noi  un  incaricalo  di  fornirci  i  viveri;  ci  rau^uag m. 
Milano  esser  chiusa  affatto;  tolU  ogni  commuoic»»ionc  ;  si  ave- 
vano  i  p^orfami  mandati  fuori  coi  pottont  ;  ne  spedimmo  a  Ger- 
mignaga.  Dicevasi  una  forle  colonna  austriaca  tener  campo 
a  SnronnoHaonde  il  comilato  inslava  che,  tratlenulici  la  notte, 
prendessimo  nel  malioo(!23)  la  via  di  Gallarate.  (.ìiS.pU'Mch,) 
VI  22.  e>5endo  giorno  di  mércalo / affolUvasr  a  Luvmo  una 
immensa  moliiiudine.  Solera'ci  ordinava  per  partire.  A  m«B«di 
partimmo  fra  le  più  grandi  acclamazioni.  Lungo  la  spond»,  * 
paesi  CI  salutavano  col  suono  delle  campane.  {MS  di  (».  Cau  j 


N.<'17i.  —  In         Il  tettante  eeloniiello  Bri%n- 
mailer  de  TannbnielL  el  dà  prljjionlero  col 
rlmiinenil  600  nomini,  e  metti  of Odali.  Do- 
enmente  delia  capHolaslone.  Il  mnnlelple  In- 
Tlta  I  cittadini  a  aeecorrer  flllana. 
Nella  nolle  del  -21  al  2-2.  aveva  cessalo  di  piovere;  i  solili  fochi 
rischiararono  le  tenebre;  forse  un  ducnida  dei  nostri,  coi  bravi 
carabinieri  svizzeri,  continuarono,  lassedio.  Mancavano  da  due 
giorni  le  villovaglie  in  S.  Francesco;  e  verso  le  D  del  matin^> 
del  2i,  il  BraumUlter  cAteie  li  accordi.  Rimase  pvigiomcro  di 
Swrra  U  pr$$idio,  co»eeM«  la  $pada  ai  capi.  \  vinti  usc-irono  su 
la  piaua.  aUrii»tiU  dalla  fame  e  dalle  vigilie,  li  munUipto  mi- 
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niiirb  loro  pane  e  vino  in  ahonianxa;  poi  furooo  eoodotU  In 
ci'.là.  Infinite  btndiefe  trioolori  si  sTeololirono  all'aria  da'  bah 
coni>  dalle  finestre,  dal  sommo  delle  case,  dall'alto  delle  torrl|  o 
le  esultanze  andarono  al  colmo.  (H  Lario^  N  4) 

'  La  tnippa  di  I8(>  Reisinger  e  Prohaska,  e  2 tO  croati,  con  goal- 
che  ossaro*  a  cavallo,  il  suo  colonnello  BraumQller,  ire  capitani'^ 
altri  ùffitiaìi,  chiusa  in  S»  Francesco,  resisteva  ancora  sola  ed 
ostinata  (ino  alta  mitìna.  Ma  p^rcnssà  dal  foco  incessante  dal 
Ire  cannoni  di  fronle.  il  i  quello  di-lle  mura  e  delle  case  vicino 
sui  fi  inrhi:  spavcnlat  »  <1  ll'iuct'ndio  ileiraltigua  chiesa,  sirclli 
da  f  nne  e  dal  snapv'fo  di  mine  sotterranee,  a  cui  si  darà 
mnu'U  ri<p'tsc  .■»ll*.i()i>o'.i(»  (Il  rcs;»  rnlloN^  d  dia  bandicia  hiiinca.  H 
dopt»  lifi've  coli  )(ji!Ìo  con  u:i  ciltadiiìo.  cht',  a  iiis|uHU>  dtdla  con- 
diilta  itili'Li  e  jJlu;L)^lo  ficia  iU  (Jul'I  conuiudaiih',  ardì  uscire  >i 
parUifucu  o  S'ttfo  di  tssn,  in  nu  zza  a  dne  o [fidai i  f]i(i  pricjionicrif 
calò  alii  accordi  ,  rrudciìdosi  a  disti  eziouv.  salva  la  nUi.  Datosi 
il  colonnellu  Brauniiiller  in  poter  dei  citladiai,  fu  imposto  aiU 
truppa  di  di^or  le  armi  nella  caserma,  tfilar  disarmata  dalla 
por'a  maggiore,  t  licómporsi  nella  piazza,  'Ir  di  C.i/mo,^.  13  ) 

Ore  tu.  —  Il  capitano  della  caserma  Brba,  che  già  erasi  ar- 
reso,  propone  di  parlamentare  egli  stesso  col  tenente-colon* 
nollo.  Datine  i  segnali,  inalzata  la  bandiera  bianca ,  80St)eso  il 
foco  d'ambe  le  parti.  venuM  a  cotloqnio  i  due  officiali»  poi  I  rap- 
presentanti dei  'cittailitti,  viene  dichiarata  la  dedizione  della  ca- 
serma  alla  discreziOi^e  d7X  popolo,  salva  ad  ogoiino  la  rito. 
Uscirono  inermi  i  soldati,  comandati  dai  loro  oIBciali;  e  schierati 
nella  piazza,  altcndevatip  lì  ordini  d**!  rappresentanti  del  po- 
polo. Ma  i  cinadini,  eamnoesi  a  tanta  loro  sventura,  e  oonsci  de' 
loro  palimcoii,  perocché  non  aveano  gOstato  cibo  dà  circa  36 
ore.  Vollero  che  non  sì  partissero  da  quel  luogo  se  prima  non 
fussoro  rcfioiali.  Disposesi  adunque  cbe  a  ciascun  soldato  fosse 
siTìitninislralo  pam  e  vino;  e  fu  cumniovenle  la  visfa  di  si  gran 
Dunriero  di  mildi  a  risloiarsi  da  si  luii^^a  e  penosa  astinenza. 

Pu  coA  W'.n'v.ì  la  no^'ra  patria.  La  bandiera  tricolore  svento- 
lava per  ogni  dove:  in,t'5saii(i  li  evviva  all'Ilalta,  aliindipen- 
•  d<nza,  a  l*io  l\:  universale  l'esultanza.  Pei  soldati  vi  furono 
28  morii  e  oltre  a  feriti;  per  parte  dei  cittadini,  7  morti  e 
circa  15  fenli.  Abbiamo  circa  I50U  prigionieri,  tale  era  il  ou- 
mero  a  cui  ascendeva  tutta  intera  la  gnarnigione. 

1  e  Itadini  d*ognì  condizione,  d'ogni  sesso  e  d'ogni  età  hanno 
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(iimostrald  (jiianlo  fossero  ()-or>Ci:uii.ili  d  \\  jnù  iKibiU»  senliinpnlo 
verso  la  patria;  vraliavano  essi  ai  basUf>ni,  smIIp  torri,  sui  ca*»- 
panili .  nolle  campagne,  sui  niouU.  por  le  slra-i»":  cspusli  «Uh 
pioggia  dirotta.  inslatical)ili,  e  sehhon  auro  digiuni,  impassibili 
io  quHIe  terribili  giornate  \).  Tutto  ora  in  conim  me,  lo  raso 
dei  cittadini  servivano  al  ricelto  d'altri  cittadini  biso}xno\ oh 
d'alctiD  confarlo  c  specialmente  dei  feriti.  I^c  signore  appresta- 
vano  refezione  per  coloro  che,  lasciato  qq  istaote  il  loro  pr*sto 
al  bastione  0  altrove,  bagnali  com'erano,  venivano  a  risto* 
rarsi  d*un  foco  jO  d'una  frugale  cena  in  piedi,  per  tosto  riedere 
al  loro  spontaneo  dovere;  io  d!  tutto  ciò  fui  oculare  testimonio. 

La  caserma  di  S.  Francesco,  la  cui  oslioazione  si  disegnava 
vincere  col  minarla,  si  arrese  e^diiicrezione,  e  diede  600  pri* 
i:ionieri,dei  quali  ^  Y^risdini  e  400  Prohaska,  eoUa  bandura 
dd  H^^f^'  Entrati  i  cittadini  in  caserro^i,  la  videro  Iqrda 
di  sapgue,  sparsa  ài  feriti  e  morti.  Le  finestre  non  avevano  per- 
Fiaua.  ne  le  camere,  parete,  che  dalle  palle  non  fosse  létnpeiitata. 
lai  piasta  di  Porta  Torre,  a  ricordo,  mutò  il  nome  f  A  quello 
di  Piazza  Vittoria.  I  comaschi  laiftentarono  7  dei  laro  morii,  e 
i  \  feriti.  Dei  tedeschi  ne  morirono  15,  fra  cui  il  maggiore  dei 
rroati:  ne  rimasero  feriti  51).  nei  quali  d  tenente-colonnello  dei 
Proliaska.  Ma  voi  (comaschi),  polole  tlire  al  mondo  che  TUTTI  i 
soldati  che  coiilaminavaix»  io!  loro  passo  Imrbanzoso  le  vie  del- 
la vostra  cilià  e  la  nostra  terra  sono  caduti  sotto  i  vostri  colp., 

0  Iremandij  di  voi  vi  si  soof»  dati  prifjionicri  ;  che  l5tH)  s(d«lati 
iniporiali  a'  vostri  piedi  'iopo^oro  armi,  e  slendcndo  la  mano. 
\ì  dimandarono  la  vit  i  in  d  uio.       '         (>  fai  .  «•••.-.  p  .V> 

Staoolle  fugirono  da  Ponte  Chiasso  i  32  cri»ali  coH  ollì.  i.ile. 
e  uon  si  sa  dove,  sicché  si  va,  si  viene  .  senza  ostacolo,  l'inv 
unìaltro  mondo  qui,  assuefatti  al  rigore  del  passaggio,  (o."/' 

— r  Sempre  vegliato  iuiorno  alla  caserma  di  S.  Francesco.  .1 
imszogiamo  la  €Miìm  eapitotò.  La  sera,  abbiamo  organu^LMiu 

;  I)  Tra  i  (l:sa;;i  e  i  pt-nroli,  alcuni  seppero  trovare  argoOBcnU  di 
.T,nllicvn  (i.i  <iii.  ila  SI.  ss.,  it  rrihdf  posizione.  CongegnaVROO  e§St  d» 
tr.»tlo  in  trailo  .d(  un  fanlorno  ru-mpiiito  di  paglia>  c  poftlOVl  O  UD 
bcrrcUo  o  un  r.ippollo.  >1  rial/.nvano  fuor  fuon  dei  merli  delle  mitra. 

1  soldati,  eli.:  (jji  loro  posti  difesi  e  barricali  oMCTVtVaOO,  credendo 
cjuel  l.uUocno  un  oomo,  Liravauo  d'un  trailo  sopra  quello,  ed  er«n 
r.>n  nipno  di  rinfpic  o  sei  ed  aacli«'  più  colpi.  SraaVJelltVtOO  delle 
risa  lu  <juel  aacalre  i  ciiudmu  5  giornate ,  p-  W*) 
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U  iMMlro  cMpHiiik:  emim  pronti  a  partire  f<r  Jlìloiio;  m 
glmse  una  ooliiia  altannante  per  Como,  per  cai  iovmmo  re- 

«tef«.  (Dimno  di  Ltome  Stoppami,) 

CapUolasUmi  tra  il  nmnieipio  di  Como  $  la  truppa  avitriaca 
neUa  eatema  di  S.  Franccfco. 

Stretta  d'assedio  nella  caserma  di  S.  Francesco,  la  truppa, 
non  (rotamio  più  scampo,  si  rimette  a  discrezione  dei  cittadini 
eomcuehi. 

Li  assedianti  però,  volendo  dimostrare  la  loro  generosità 
verso  i  vinti,  accordano  loro  la  vita  ed  il  vitto  tino  alla  frontie- 
ra, da  stabilirsi  dal  municipio  di  Como,  tenendo  la  via  che  verrà 
loro  indicata  dallo  stesso,  ed  accordando  inoltre  alii  officiali  li 
onori  roUitari,  cioè  le  rispettive  armi  e  bagaglio. 

Dovranno  i  vinti  partire,  dietro  ordine  del  muDicipio  di  Co- 
ODO,  promettendo  sulla  loro  parola  d'onore  di  non  pik  battersi 
contro  li  italiani,  wde  corrUpondm  eoiI  aUa  gtmroiità  dH 
pineitori. 

Il  muoicipio  disporrà  tosto  perchè  abbia  luogo  il  regolare 
rldro  delle  armi  ^  muoitioni  ed  ogol  effetto  che  si  trova  nella 
caserma.  B  li  ofBciali  del  militare  capttolaate  qui  sottoscritti 
promettono  snila  loro  parola  d'onore  che  dò  sarà  immanti- 
nente esegaito,  senza  opposizione  alcuna. 

Boi  municipio  di  Omo,  il  giorno  SS  marxo  1848,  olle  ore 
Mkei  msrWma.  —  (Firmati)  BrmtMUir  tenente  colonneUo, 
WiiXUf  capitano  y  Afich  capitano. 

Il  podestà  r.  Pertù —  Li  assessori  T.  Giulini,  I.  Guaita  ^ 
F.  Rienti,  G,  Casletti,  —  I  componenti  la  commissione  militare 
Francesco  Scalini,  Pietro  Giudici,  Trotti  Lodovico,  cavaliere 
L.  Camoizi, — Testimoni  (nomi  illegibilt),  Giìsdici,  D,  Piacenltnu 

Slesa  sur  un  foglio  dì  caria  intera  di  color  turchino,  col  si- 
gillo in  cera  lacca  rossa,  portante  V  impronto  dell'arma  di  Co- 
mo, colla  leggenda:  Sigillum  civitatis  Comi. 

Questa  carta  contiene  nel  suo  seno  la  i>ozza,  che  è  scriUa 
di  luUo  pugno  dei  signor  podestà  Ferii. 

Il  mmicipio  a  Como, 

Avviso,  —  Cittadini:  Le  vicende  attuali  sono  la  causa  com- 
mone  dell'Italia.  Noi  abbiamo  oggi  raggiunti  i  nostri  voti,  e  li 
Ancmvio  TMim.  T.  U.  33 
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iframo  compiti  quaodo  sarà  eeuato  TaiMdlo  dei  firtMi  di  Hi- 
laoo.  Vaewrrm  ^  foro  mmMù  èiopm  cfH  iUm  owmt  di  tU 

cordare  a  ciascun  cittadino.  Il  municipio  ha  già  in  pronto  i  mez- 
zi per  agevolare  l'invio  a  Milano  di  chi  vorrà  prestarsi  per  una 
causa  così  santa.  Epperò  si  avvisa  il  piihlico,  essersi  allivato  nel- 
la piazza  a  Porla  Torre  un  apposito  officio,  ove  si  riceveranno 
le  soscrizioni  e  le  offerte  di  qualunque  genere,  e  si  daranno  le 
disposizioni  che  possono  giovare  a  questo  santissimo  dovere, 
non  restando  altro  a  raccomandarsi,  fuorché  di  non  frapporre 
ritardo  alcuno  all'esecuzione,  perchè  una  sola  ora  mancata  po- 
trebbe ritardare  di  molto  tempo  il  cessamento  deireffusione  dei 
sangue  italiano,  ed  il  consegaimento  di  una  piena  vittoria. 
Como^  dal  ewieo  palazzo,  il  3S  mano 

(Seguono  (e  /ifme)>  {ÌMfiog  l.«  tprile) 


i\.  173.  —  Arresli  del  presidio  di  Soivonio.  Co- 
mitato di  salate  piitillca  In  Bfxlaivo;  la  stra- 
da iiillllare  allo  Stelvlo  Intercetta;  dieciotto 
cannoncini  e  loro  cannonieri  ;  compagnie 
di  lapidatori;  cinquanta  uomini  In  soccor* 
•o  a  Iflllano  ;  altri  ottocento  armati  e  ordi- 
nmtU  1  llt«rAnl  del  lago  di  Lecco  e  dell'Adda 
arrivano  a  Porla  Coniàotaa  la  aera  del  %%. 

Chiavenna,  disarmò  le  guardie  di  finanza,  anche  ai  daefos/liif 
di  Villa  e  Monte  Spluga;  abbattè  lo  stemma  austriaco,  concco- 
Irò  il  potere  amministrativo  nel  comitato  di  puhlica  sicurezza. 
Francesco  Dolzino,  alla  testa  di  circa  20(1  uomini,  mosse  in  su>- 
sidio  di  Milano;  volse  a  Morbegno:  fece  prigioniero  il  capitano 
della  guarnigione  ivi  stanziata,  deplorando  in  quell'impresa  la 
morte  di  due  ìtomini ,  forse  per  tradimento  del  commissario  di 
polizia,  Chiesa,  che.  còlto  in  fuga,  venne  preso.  Sondrio  a  tali 
notizie  non  esitò  pure  di  capitolare;  e  cos)  la  Valtellina  rimaso 
libera  il  gioroo  2i  marzo,  e  sulle  vello  delle  alpi  piantò  il  ves- 
sillo tricolore  benedetto  da  Pio.  Le  truppe  austriache  stanziate 
in  Sondrio  furono  costrette  a  ritirarsi  da  quella  prorincia  nel 
giorno  fi,  dopo  aver  conttgnato  al  podestà  U  CoittUo  co»  UUU 
le  armi  e  le  munizioni;  e  anche  le  guardie  di  pollila»  I  geadarmi 
e  le  guardie  di  Ottanta  doretlero  cedere  le  armi,  i^i^t  7  apr.) 

Il  19,  appfnafui{à  Bollano)  g^Mfila  la  MoUf  la  delta  lolfcvoito- 
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ne  di  Milano  e  Como,  abbiamo  spiegata  una  bandiera  tricolore^ 
al  porto  lacuale^  così  lunga^cho  riportò  il  vanto  sulle  più  prolisse 
bandiere  cbe  svolazzino  in  Lombardia.  Ci  siamo  incQCCardati; 
abbiamo  costituito  un  comitato  di  ìcdute puhlica,  di  cui  il. rispet- 
tabile sottoscritto  venne  eletto  presidente;  abbiamo  attivfto  la 
guardia  civica  pel  maotenìmeoto  dell'intera  fDÌele. 

Tutto  ciò  nel  giorno  i9«  Primo  mio  pensiero  fu  poi  di  gio- 
Tarmi  4ella  natura  topograBca  di  qoesti  looglii^  e  deUe  gaUerle 
che  intefaecano  la  strada  militare,  per  disporre  la  cosa  in  modo, 
che  se  i  gniba  inlendessero  tornare  alle  loro  tane  per  qoesta 
buffonescamente  delta  Strada  MUiiàn,  .?i  trovassero  morie  e 
sepolcro  ad  un  ponto  solo.  Tenne  accolta  l'idea;  ed  in  un  faim* 
po  si  diede  mano  airopera  adesso  coopiola;  per  cui  f  assicuro 
che.  Tenendo  da  Lecco»  ft  ponno  «cfttOjSdari  dieeimiia  uomM 
prima  che  (fiìmgano  a  BeUanof  e  venendo  dalla  YaltelHna  ho  lo 
Termopile  ad  on  punto  detto  la  (rorairina,  dove,  senia  nostra 
grave  offesa,  possiamo  schiacciare  ^n  veuM  mila  uomini.  Ho 
credulo  sino  da  principio^  e  tuttavia  credo»  che  un  tale  spe* 
diente  abbia  meglio  giovalo  alla  causa  commune,  che  non  col 
mandar  questi  twmini  al  piano,  dove  sarebbero  stati  sconfìtti 
in  campo  aperto  contro  truppe  regolari.  Non  si  è  però  mancalo 
di  mandare  a  Milano  una  cinquantina  di  questi  montanari,  i 
quali  (adesso)  sono  a  Rezzato  oltre  Brescia  di  fronte  al  nemico. 
Abbiamo  avuto  dall'arsenale  di  Lugano  alquanti  fucili  di  linea; 
e  di  mia  mauo  ne  ho  armali  i  delti  voloDtarj,  fornendoli  di  mu- 
nizioni, e  confortandoli  a  portarsi  da  valorosi:  parole  non  infrut- 
tuose, perchè  oggi  mi  scrive  un  mio  scrittore  d'oflìcio,  che  è 
fra  quelli,  con  sensi  cosi  alti  e  frasi  tali  che  mai  non  avrei 
aspettalo  da  lui. 

Abbiamo  anche  avute  le  nostre  cerimonie,  cioè  marce  mi- 
litari per  ravvicinare  i  corpi  delle  diverse  communi,  ed  accre- 
scere il  loro  coraggio  coll'idea  dell'unione:  la  benedizione  delle 
bandiere  a  Bollano,  a  GoUeo,  a  Perledo,  essendosi  volonterosi 
prestati  i  preposti,  eoe,  ecc..  Tu  forse  riderai  nel  sentirmi  cosi 
heUicoso,  e  non  crederai  che  tanto  siasi  qui  fiitto;  ma  il  repres- 
so amor  di  patria,  e  Tedio  contro  li  oppressori,  fanno  miracoli 
dovunque,  e  molto  più  fra  gente  svegliata  d'ingegno  e  corag- 
giosa come  questa.  Dal  IO  ai  95,  non  ho  fatto  (Ae  lavorare  di 
giorno  e  pensare  di  notte;  e  credetti  di  Tenir  preso  da  una  in- 
fiaqsniazione  di  cenrello,  tanto  mi  lK>lliTa« 
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Lft  €«iMiiiaiwta  ìd  oa  batter  d'ooeliio  eiBibiò  upetlo:  oa  . 
eaMttone  ore  leie?i  le  wrgmuiinme  e  fi$tnmliMm§  i^offeio, 
diade  tnego  alla  polme  da  miDaj  da  ctMiooe  e  da  ftidle»  al 
pkMibo»  alla  mitraglia  ed  alle  eartooee;  non  pfà  alMi  a  team- 
boochtare,  ma  geadariiii  trattstiU  da  cocco,  e  militali  cooge* 
dati,  a  far  eartoc»,  a  fcader  palle.  Abbano  Taberrlto  ateoima 
di  casa  d'Anslrlay  e  aorrogata  da  brillaole  bandiera  naiioiiale; 
cambiata  la  commliaaiie  la  comitato  ;  dna  eaancal  e  leaUnalle 
eolia  porta. 

La  cifiea,  cominciala  prima  la  dlfeae  Iniema,  si  organizzò;  ai 
organizzò  in  tutu  le  communi,  anche  per  respingere  le  orde 
nemiche;  e  senza  quelli  che  sono  partiti  per  Milano  c  Como, 
contiamo  adesso  800  tiomini  armati  di  fucile,  divisi  per  eompo' 
ffnhf  e  che  ii  vanno  addestrando  al  maneggio  deìCarmi.  Abbia- 
mo  48  cannoncini  di  montagna  coi  rispettivi  artiglieri,  che  si 
vanno  esercitando  sotto  la  condotta  di  un  bravo  ìngeguerc.  il 
signor  Pietro  Giglio:  e  su  tutle  le  allure,  ove  vennero  ammuc- 
rhiati  sassi,  sono  assegnati  i  posti  a  quelli  che  non  hanno  fu- 
cili, organizzati  in  corpi  di  lapidatori,  che  non  atlendooo  altro 
che  i  ganti  Stefani  croati  e  tedachi ,  per  esercitare  le  loro  fun- 
zioni, e  schiacciare  cogli  scogli  volanti  gli  icogli  fugenti  di  Ra* 
detzlcy,  contro  i  qaali>  per  booaa  aorte,  «oa  f'éa/Na«#ra  i  ae* 
fin  Mmeghiitù 

Mi  asiecoadarono  mirabilmente  in  queste  prattcbe  diapoai» 
sioni  di  goerra  (ch'io  tratto  ooHo  sleaso  diritto  che  permise  a 
certi  barbassori  di  scriirere  di  gderra,  aeau  arer  mai  aeatita 
rodere  della  polvere),  oltre  il  detto  iogegnere,  l'ahro  iagegaefo 
algaor  Emilio  Broitoal  di  IMIano;  aelcomaiaai  ILdoitorGia* 
seppe  Medici,  ed  i  fratelli  Pelolo  di  Colico;  il  dottor  GiacoaBO 
TeoioI  di  Tareoaa;  qoest'oltimo,  oltre  al  lavorare  giorao  e 
notte,  si  espoae  eoa  qoalcke  aHgKaja  di  lire  del  proprio.  Talla 
la  popolailone  Indialintamente  il  aliò  come  un  uomo  solo  al 
grido  di  guerra,  e  tetta  è  pronta.  Ma»  oltre  alli  aniidetti ,  si 
prestarono  straordinariamente  In  Bdlaao  I  signori  arvocati 
^arco  Casanova  e  Giuseppe  Lampertl,  la  ditta  Gavazzi  c  per 
essa  il  suo  agente  Giuseppe  Ronchetti;  che  unitamente  a  Barto- 
lomeo Adamolli  acquistarono  il  piombo  ed  armi  della  Sviz- 
zera ed  altrove,  e  il  sacerdote  don  Àbramo  Yalsecchi;  a  Ven- 
drogno  il  deputalo  Antonio  Perelti,  primo  a  portar  coccarde 
da  Como,  ove  ritornò  a  battersi,  e  che  tatti  questi  giorni  fu  àa 
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servizio  della  palria,  scortando  a  Brescia  la  polvere  comperala 
ÌD  Svizzera  ;  in  Èsino  quel  curato  don  Giacomo  Manzoni;  a 
Gorenno  l'ingegnere  iulonio  Dell'Era;  a  Doro  Aotooio  Bo4le» 
sa;  a  Dervio  don  Giacomo  Schcnardi,  maooo  finirei  piùsevo» 
lessi  accennare  i.  meriti  di  tutti.    (H  22  morto  del  16  aprile.) 

La  sollevizioiie  sul  lago  di  Como  a  Lecco  ebbe  principio  t 
MamkUù,  ofe  tfenUriò,  per  il  primo  paese»  il  vessiUo  Iricolore; 
•  ciò  per  opera  e  coi  consigli  di  qael  benemerito  arciprete  in» 
gelo  Roneoroni,  di  Bianchi  Cesare  e  Ytlenzaoi  Cesare^  die  die- 
dero spiata  alla  gloriosa  impresa  preodeodo,  i  primis  le  armi, 
a  soneraDdo  II  paese  ad  il  territorio.  Piai  Luigi»  Bianchi  Lodo- 
vieò,  OaddI  Giofanal,  Gasoascfai'intooio,  Fini  Andrea»  Yao- 
cani  Griftoforo»  AnonI  OlòTaani»  Dell'Àra  Antonio»  ferrini  a 
Zoochl  Rafeelef  lutti  A  Mandello»  si  tono»  insienie  a  quelli  di 
Leeoó»  recati  a  Milano,  cooperando  alla  presa  di  P*  CbmAiiiia» 
ed  afendo  nel  loro  passaggio  diiamata  la  guarnigione  di  Monza. 

A  Leeeo,  Il  abitanti  insorsero,  disarmarono  austriaci,  e 
senza  alcun  indugio  accorsero  essi  pure  a  Milano.  Giunti  a  Mon- 
za^ inoltratisi  fino  alla  piazza  del  Seminario,  trovaronsi  a  frunte 
un  battaglione  del  reggimento  Geppert,  ilaliano,  che  erasì  for- 
mato in  quadrato:  chie>cro  di  parlameotarC;  non  cbbcr  rispo- 
sta ,  e  scambiarono  vivamente  il  foco  per  ben  Ire  volle.  Ma  la 
truppa  era  scontenta  di  trovarsi  incontro  a' suoi  fratelli;  ed  il 
maggiore  che  la  comandava,  essendosene  accorto,  credette  mi- 
glior consiglio  ritirarsi  nel  Seminario.  Allora  li  italiani  deposero 
le  armi;  ed  i  nostri,  munitisi  di  esse  ,  raccolti  con  loro  molti 
brianzoli,  accorsero  a  Milano;  e  qui  forzarono  la  P,  Comàsina, 
dopo  una  lunga  lulta ,  e  si  sparsero  per  la  città  a  combattere 
ruitìma  resistenza  del  nemico.  CCr.  di  L.  Teu  p.  204;. 

À  M<mzqk  ditarmò  H  austriaci  di  quattro  ccuerme,  dopofiuUf' 
Pro  ondi  eombaUimmUo,  ed  entrò  in  Milano  da  P.  Nuova,  H 
proposto  di  Lecco  concorse  eolle  sue  esortazioni  ad  eccitare; 
e  il  sacerdote  Groppetti  Gloseppe^  coadjotore  a  Geriate,  divisa 
i  pericoN  della  gloriosa  spedltlona.   (il.  di  2oo  testim  p.  99). 

Sopragiunge  il  signor  G.  0.»  che  rìfbrisee  che  è  partito  da 
Leeeo 00^ avol compagni»  armati  di  100 facili  ciroat  aMerata 
al  Ih  una  riunione  nlaggiore  progredendo  alla  Santa;  dOTO» 
aoffsrmatisl  a  rinfrescare»  Il  matino  arriTapo  a  Monza»  e  par* 
lamentando  col  militare  1? i  stanziato»  si  rifiutò  questi  ad  ac- 
cedere aVInfUo  del  raddatti;  i  quaU  allora  il  ioao  docili  a  far 
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foco  sul  militare,  che  si  rilirò:  perseguitalo,  questi  si  decise  a  ri- 
mcllere  le  armi,  e  si  rilirò  sulla  piazza  dei  Seminario.  La  com- 
pagnia ha  proseguilo  il  viaggio  a  Milano.  Essi  si  lodano  moltis- 
simo deircnUlsiasmo  dei  preli.        \Prot.  del  Oj'h.  dt  i^uerra.) 

Il  malino  dei  22.  il  drappello  dei  nicratesi .  quasi  triplicalo, 
si  riunì  su  la  via  di  Milano  alia  colonna  di  Lecco.  La  sera  af- 
frontò le  palle  del  nemico  lungo  la  linea  del  bastione;  si  vide 
cadere  allato  il  valoroso  Borgazzi,  e  per  mezzo  a  incessante  mo- 
schelterìa  entrò  io  città  per  P.  Comàsina.  (  //  22  marzo,  A  apr.) 

Solo  però  i  mùnxm  ebbero  molti  feriti  e  rarii  morti.  Una 
molUiadioe,  coir  armi  tolto  ai  nemici ,  accorse  sotto  le  no- 
stre mura  ;  ìa  vièta  dell'armi  e  dmte  militari  sui  corpi  dei  fo- 
nH  contribuì  non  poco  allo  sgomento  dell'orda  austriaca  che 
assediava  MìIìdo.  Sia  lode  ai  momesi,  che  in  ogni  maniera  di 
alloggi»  vitto  e  armi,  sia  nella  loro  dttà»  sìa  sotto  le  nostre  mo- 
ra,  sovvennero  all' armigere  turbe,  come  fecero  testimonianza 
svineri ,  comaschi ,  lecchesi  e  briameli.  {U  22  marwy  ìO  apr.) 


tu.  — Berca:?!©.—  M  austriaci  sgomlirano 
le  quattro  caserme  e  la  polTcrlera ,  e  Dotte- 
tesnpo  escono  dietro  la  città,  pasA^ano  il  Se- 
rio e  slaTTlaiio  al  Imsiso  Olilo.  La  via  del  To- 
nale precinsa.  Cleanensa  del  popolò  al  feriti 
e  prifioBierL 

INclle  prime  oro  de!  mercoledì  22,  l'assalto  alla  caserioa  di 
S.  Marta  era  così  bene  avanzalo,  che  quel  nemico  presidio,  non 
vedendosi  più  in  caso  di  resistere,  coglieva  il  favor  delle  noi» 
lume  tenebre,  e  scalando  muri  di  cinta  per  di  dietro,  correva  a 
salvarsi  a  S.  Agostino,  valendosi  dell'indifesa  strada  Ferdiuan- 
dea.  Lasciava  la  fugitiva  truppa  molli  morti  e  feriti  ;  vi  irrom- 
peva il  popolo,  vincitore,  ma  generoso.  Erano  i  feriti  portati 
aWotpitalc;  la  carità  italiana  mostravasi  in  lutto  il  suo  splendo- 
re, alle  grida  ripetute  di  viva  Pio  IX,  viva  l'italta,  viva  I  nìdi- 
pendenza,  viva  la  libertà.  Cos\  era  nella  stessa  matina  presa  di 
finta  la  caserma  del  Paradiso  a  S.  Tomaso,  ove  conquislavansi 
parecchie  armi,  essendo  fugita  la  troppa  che  la  guardava;  e  cosk 
.  cadeva  In  poter  del  popolo  l'altra  caserma  di  S.  Giovanni,  la- 
sciata in  cura  di  pochi  nel  corse  della  notte  antecedeote,  essen* 
dosi  que*  soldini  ewMmtfruH  pure  in  &  A§o§lmù.  Fìnaimantib 
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anche  la  Polveriera  era  ud  trionfo  di  quella  giornata  ;  lasciati 
sul  lerreoo  morti  c  feriii,  quella  guardia  erasi  dovuta  disper- 
dere per  le  campagne. 

.  Bastava  però  sempre  il  pensiero  delli  ostaggi,  delia  slealtà  ne- 
mica; e  ciò  rendeva  pericoloso  l'assalto  decisivo  alla  caserma  di 
.  8w  Agoeli^o.  lisciva  il  Frizioni;  per  riscatto  di  proprio  denaro; 
e  uscirà  trayettito  il  Zuccaia  aHa  sera,  per  cura  di  donne  per- 
Moeoli  a  taluno  di  quatti  offknali;  erano  in  tal  modo  salve  le  vite 
dei  dM'COlicilladinI,  e  lasciata  libero  il  campo  alli  attacchi  del« 
Tnnico  ricovero  ddl  nemico. 

Etèf  neUa  notto.del  fi,  cinta  da  ogni  parte  la  caserma  di  8. 
Agostino ,  iMrricata  le  strade  >  guardati  i  posti  da  gente  deter<r 
minata.  Ad  ogni  aoapeltp  snonavasi  a  stormo  in  tutta  la  città; 
eontiani  colpi  di  fucile  fliretli  àlla  porta  ed  alle,  finestre  della 
oacenial  Arrivano  l.e  ore  t  e  meno  dopo  meizanotte.  AprivasI 
d'nn  sobito  la  posia  della  caserma,  d'onde  precipitava  Toste  ne- 
mica ,  forte  di  -1900  uomini;  e  per  il  bastione  della  Para  avvia- 
vasi  alla  porta  S.  Lorenzo,  clie  trovava  mal  guardala;  scendeva 
raprda  in  Val  Tezze  (a  sellentrione  della  città);  piegava  (verso 
levante)  per  S.  Caterina  a  Gorlc.  passando  ivi  il  ponte  sul  Serio; 
andava  parte  per  Dagnàlica  e  parie  per  Cavernago  :  indi  si  riu- 
niva (verso  mezzodì)  y  per  alla  vòlta  di  Som  ino  ,  pvìdvntìo  »o- 
mini  ed  effetti  ad  ogni  passo,  sia  per  disordine  di  fuga,  sia  per 
continua  molestia  di  chi  la  inseguiva  e  delle  popolazioni  che  a 
stormo  alzavansi  in  ogni  dove.  Ma  chi  era  mai  la  sieura  guida 
dell'ignaro  nemico?  Qual  mano  aveva  cooperato  a  lasciar  libc^ 
ro  il  passo  a  lui  fugente?  Molte  furono  le  congetture;  io  però 
creder  voglio  che  sola  imprevidenza  abbia  lasciate  indifese  le 
barricate  di  S.  Lorenzo  e  della  Fara,  e  ab!)ia  aperto  la  porta 
della  città  un  inganno,  e  qiialcbe  ofQciale  sia  poi  stato  guida 
nella  marcia  notturna  attraverso  1e  campagne. 

Rimaneva  Ubera  4'austrìaci  la  città  ;  riovenivansi  molti  /è- 
fift  •  wmii  nell'ultima  abbandonata  caserma^  insieme  a  molli 
eflétli;  chiaro  mpiirando  come  precipitosa  fosse  la  foga. 

Appena  nota  la  partenza  del  nemico ,  era  bensì  nn  ciinlento 
generale^'  ma  nii  Umore  ptr  Milano  oper  Brada,  ove  quel  soc* 
cono  airoste  tedesca  avrebbe  potuto  assai  giovare  ;  tranquilla- 
venel  poi  li  animi  sentendo  che  i  nemici,  perseguitali,  correva- 
no verso  Soncino,  fugando  dai  grossi  abitati,  e  limitandosi  a  sfè- 
fnre  la  loro  rabbia  sopra  li  isolali  casolari.      {Fama,  p.  1 09.) 
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Nuove  propofte  dei  croati  di  partire  armati  per  Terooa,  e 
nuova  opposizione.  Giuogono  armali  dalle  VaUi  BrmiAmia  9 
Seriana:  ai  diapeoaano  i  racili  dei  tìoU:  a  m$ua  fiotta  h  tam^ 
pam  nmanù  •  atomio.  I  croati  eaeono  dalla  cweraat  di  S.  Ago- 
atioo;  i  colpi  di  (beile  al  faoao  ognora  più  freqaeatij  ai  vieoo 
a  diaperaU  pogna.  Ai  croati  toocò  il  peggio  :  VoffekdiiàHmM 
eolia  fit§a:  aUn  n  dUpeuero,  fua$  là  tcaUmia  l§  wmra  td 
aMKMdamamdo  k  ami:  mM  rmoim  merli,  MoUMms  ferUi, 
un  bwm  ntMMfo  H  arrota*  I  bergamaschi  haDoo  pieDimente 
trionfato.  La  eiUà  è  in  mano  del  popolo ,  con  un  goyeroo  prò- 

visorio.  tdtut.  di  BrtÈcia ,  dU 

A  Bergamo  si  continua  ad  ordinare  la  civica  nella  città  e  val- 
late, e  si  preparano  le  difese  ai  monti,  onde  inicrcettare  alti 
austriaci  la  via  del  Tonale.  Molli  volonlarj  sono  partiti  per  Cr«« 
ma;  altri  si  dispongono  a  far  parie  deH  esercito  mobile;  la  linea 
che  si  stende  fino  a  Chiari,  Soncino  e  Anligoate  è  vigilata  da  mol- 
ti, che  spiano  i  moli  delle  orde  nemiche.  cCr-  di  L.  Tei,  p.  203^ 


IV.*  179«  —  A  Kessato,  preai««  Brbmia^  è  ppM» 
ain  MDTOflIo  di  ■ivaalsloial        «aaa  Mwta 

di  IM  unstrliicl.  Allarane  lo  città  ;  comtoiittl- 
anelito.  Il  inag^glore  Wimpfrcn  prigioniero 
con  molti  officiali.  Il  popolo  n"  linp.idronlnce 
deirnr»enale,  del  forni,  delle  caserme  e  del 
Castello.  Governo  proirlsorlo.  Illomplani  e 
Lons:o  patteggiano  col  nemico,  coivtro  il  to« 
I  l  III:  DEL  POPOLO.  iVnovo  combattimento.  Fu* 
ga  di  Schwarzenberg  e  deir  arciduca  Sigi- 
smondo. Atti  d^  umanità  e  di  calore.  Morte 
atroce  di  Berfollnl  e  flegallnl.  Suicidio  del 
capitano  Rottéc  c  ano  testamento* 

Già  al  matino  sventolavano  lo  bandiera  dalla  guardia  nasio* 
naie  per  lo  contrade,  e  nolti  soldati  del  HaiigiHti  correvano 
ad  unirai  col  Aratelli ,  aotto  il  nuovo  stendardo  ehe  annunciava 
la  redeniiono  d'Italia:  dapertutto  drappelli  di  cittadini  misti  « 
soldati  del  Haugwitz^  che  ogni  tratto  crescevano;  si  aggiunsero 
le  guardie  di  finanza,  e  si  dislribuivano  armi  d'ogni  modo.  Poco 
dopo  le  9,  sparse  l'allarme  la  vista  di  alcuni  dragoni.  Comin- 
ciossi  tosto  a  rifare  le  i)arncate  sospese  il  dì  inaniij  ad  assicu- 
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raiic  assai  piò ,  a  fare  apparecchi  d'ogni  modo  di  difesa  :  ogni 
età ,  ogni  sesso  di  pari  foco  mostravasi  infiammalo.  Nè  molto 
dopo  le  il  corpo  del  Ilaugwilz  che  era  di  guardia  al  Bro- 
letto, forte  di  circa  150  uomini,  mentre  veniva  dal  suo  capitano 
condulto  al  quartiere  di  S.  GìuUa,  a  cbiiKlafsi  fra  i  bettagUooi  • 
deJ  reggimeiBio  Hohenlohe ,  corte  fuUo  airmaiò  a  porti  émtm» 
Mi  al  paioMW  mìmécipale  toUo  la  bandiera  deUa  Mà,  presiii- 
tata  iocoaUDettle  da  un  cittadino ,  benedetta  da  od  sacerdote 
càe  ilnn  m  creoifliaos  il  qaato»  otl  grido  uoifenato  di  «Imi 
Fio  EX,  Hoa  l'IkMm,  fit  toffo  infilo  alla  baodiera.  ÀÙon  M 
CatMo  kmmamo  i  tr$  colpi  di  tmumUt  prooMisi  da  Safawar*  . 
senberg  ad  aanunelare  che  ognooo  dovea  lo  qoei  momenll  paiH 
atre  alla  propria  aìeorwa.  Da  qoel  segni  di  guerra  fti  diffMo 
nei  eoorì  on  palpito  nuofo}  (e  camjHmt  MU  noitn  tèrri  aano*  ' 
nmo  a  «larMo.  Ma  U  nomieo  nom  osò  'motlrorH.  1  pochi  dra* 
goni  elle  si  laoctarono  improTidaneole  o  ad  assalire  o  ad  eeplo- 
raré,  furono  ucciti  o  fugati,  o  non  ebber  salvezza  se  non  col 
deporre  le  armi:  tutto  lo  squadrone  usciva  da  Porla  Pile  c  P. 
Torrelunga;  fuori  di  P.  Torrelunga  univasi  alV artiglieria  colà 
piantata  fin  dal  malino.  e  che  già  mandava  alcune  bombe  nella 
città.  Schierale  erano  le  truppe  di  linea,  cui  erano  siate  riunite 
le  scerne  compagnie  del  Daugwilz,  dinanzi  ai  quartieri  di  S.  Giu< 
lia,  S.  Maria  e  S.  Eufemia,  lenendo  la  P.  Torre  Lunga,  dove 
aveano  fatti  prigioni  tre  del  corpo  della  guardia  nazionale  che  cu- 
^odtra  quella  porta.  Si  trattava  una  capitolazione;  la  truppa  vo-  ' 
leva  andarsene  colli  onori  militari;  ma  il  popolo,  già  frementit 
già  certo  della  vittoria,  e  in  quelVimptto  tollecito^on  più  di  tè  che 
MU  popoUmtm  delle  campagne  e  dellt  iletti  fratelli  mUaneti, 
veUoa  che  venisH  toUa  ài  nemico  ogni  facoltà  di  nmeere,  Nè 
era  pessibUe  frenare  quelle  volontà  risolute.  E  mentre  al  leeso 
ddU  eamptme  dei  vicini  villaggi,  dm  ogni  banda  ti  levam  t 
accorrevi  geiUe,  i  cittadini  infestarano  coraggiosi  la  ritirata  o 
più  prtalo  fbga  dette  nillBie  par  le  porte  Torre  Longai  S.  Ale^ 
aeadro  e  S.  Naiaro;  chtainafaDo  ancora  eoo  alto  grido  i  sol- 
dati del  HaogwllE,  cbe  in  maggior  anoMro  eorrevano  ai  firatelli^ 
tnuHnemdoeomeèanehedm  oflkieiHf  otetdhemiMioetoVAf^ 
smeOe,  prandsogno  le  armi  eoìà  tnoau,  findieònmilMIes  mem^ 
Ummo  ia  eosfraia  «fi  VeecMo  (kfUéle,  queUm  a  8.  FmtUnof 
cmUmMva  la  eanmra  dH  pieeoli  drappelli  nemici  eeemfUH  1» 
htcffki  dkfcni;  condaccoano  al  municipio  soldati  e  officiali  pri* 
gioni,  e  parecchi  cavalli. 
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AÌ0oe^  ÌD  sulla  sera  di  quei  giorno,  che  nessuu  bresciano 
pili  mai  scorderà,  publicavasi  la  convenzione  fatta  dai  deputali 
rappresentanti  il  municipio  ,  con  S.  A.  il  principe  di  Schwar- 
zenberg.  La  guarnigione  austriaca  se  ne  andava  ;  abl)andònava 
finalmente,  dopo  alcuni  indu{?i  e  dubbiezze,  anclie  il  Castello, 
troppo  lardi  per  poter  andarsene  con  ritirala  afTalto  sicura,  al 
cospetto  di  un  [lopolo  furiente.  Così  rimanevano  molli  prigio- 
nieri, e  munizioni  e  alcuni  cavalli,  di  cui  continuò  la  notte  e  il 
dì  appresso  la  ricerca  e  la  presa.  E  il  proclama  die  publicava 
la  convenzione  colla  truppa,  proclamo  anche  il  governo  pwvé^ 
Mrio  della  àUà  e  provincia,  «aouDciò  cadula  rausiriact  domi* 

Dazione.  (G.  dt  /ìresda^  26  marzo) 

Sk  OMnico,  meDlre  Iratlavasi,  stava  aspettando  riaforsi,  coU^i 
speranza  di  levar  di  rapea^  il  capo.  Sentiva  forse  troppo  scarao 
leaae  munizioni  da  guerra.  B  invero  par  la  itrada  di  Verona 
un  convoglio  di  artiglierka  dó99a  giungere  a^^umlo  U  nuUi$to. 
Ma  nailà  notte^  16  dai  più  coraggiosi»  ai  erano  a?TiaU  vano 
RauaKOy  6  eongina'Utt  eon  aUri  ^racdii  né  meno  inirepidi  di 
S.  Bafemia  e  di  Aenalo  »  e  oblaanati  ajuti  dalle  vicine  terre  di 
Gajottvieo;  Bollicinpi  Virle  e  Gastanèd^lo  si  appostavano  colà» 
disposti  nel  miglior  ordine  per  una  sorpresa ,  tagHaU  o  hani^ 
cote  1$  He,  preparata  ogni  cosa;  duce  Yìttorio  Lon^ena^  lutti 
i  prodi  colà  raeoolli  ammirarono  la  sua  perisìa  del  pari  che  il 
suo  cuore.  Ardevado  di  vedere  il  nemico;  quaad'ecco  apparve; 
erano  circa  le  ore  10  antim.  E  il  Longhena,  dato  ordine  di  non 
far  foco,  se  non  a  suo  comando,  solo,  con  bandiera  bianca 
od  armato  di  sola  sciabola^  si  fece  inauzi,  gli  intimò  di  ritirarsi. 
Un  oflìciale  di  artiglierìa  a  cavallo  usc\  allora  a  parlamento  cou 
lui:  e  poiché  ebbe  intimazione  di  arrendersi,  cambiati  frattanto 
li  ostaggi,  tre  dei  nostri,  lo  slesso  Longhena,  con  Asdrubaie 
Gallinelti  c  Tebaldo  >Iarlinengo,  trattarono  con  Ire  di  quelli 
officiali,  e  dopo  molle  pnrole  fu  conchiusa  senz'altro  la  dedizio- 
ne. A  mezzodì  tutta  la  sc<n-ta  adcva  k  armi,  abbandonava  il 
convoglio.  Erano  il 3  soldati  di  linea  e  artiglièri^  con  Q  officia* 
li,  8  carriaggi  e  44  cavalli^  $  conducevano  polveri  e  bowihe,  e  mi" 
cidiali  materie  incendiarie,  e  munizione  di  ogni  guiia  per  fucili 
ceamoni.  Un  pìrchctto  di  20  o  30  dra^^ont,  epiecato  dalla  città 
con  un  picchetto  di  totea»  al  ffiungere  del  cotnogHo,  non  ankpò 
verso  ReMsato  che  per  vederlo  preeo;  né  osava  tentare  alonna  co- 
sa; ma  all'intImniioQe  di  arreatani^  reirooesaa  ineoolàttaole 
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sino  alla  FondeHa,  ove  si  tenne  tutto  il  giorno  immobile.  Il 
Longhena  prese  tutte  le  precauzioni  possibili  a  guarentirsi.,  la 
notte,  da  una  sorpresa  ;  furono  accesi  fochi  ne'  dintorni  ;  tutta 
la  gente  stette  in  armi:  e  già  il  nemico,  fallite  le  sue'aspettazio- 
ni,  avea  dovuto  capitolare  e  partirsi  dalia  nostra  città,  dove  il 
33,  conducevaosi  i  prigionieri  ed  il  bottino.  (Gazz  di  Brescia J 

La  novella  della  capitolazione  di  Cremona  si  sparse  nei  ma- 
tino  (22)  per  tutta  Brescia,  c  metteva  novello  fermento.  Si  gridò 
altamente:  fuoH  i  tedeschi!  MorU  aUi  auiiriaeil  È  impo  di  fim 
nirla!  Le  bandiere  civiche  (biaDca  ed'iaarro)  sventolavano 
per  le  piazze:  la  guardia  nazionale  correva  folio  le  armi;  i  soU 
deli  del  HaofwiU  si  rifugiavano  a  froUs  nel  wnmk^,  fn 
HiggkMt  €pptaiitdiU  dai  loro  fratelli. 

La  mmridpaKlà  Iboo  doaianda  al  principe  Bdnranenbarg, 
perchè,  §enxa  ventre  od  ma  eaiUeUme,  ahiandonuue  toUe  ei$e 
truppe  ìa  eiUà  :  ma  il  tenenla-nareseiallo  era  ben  lontano  dal* 
raderìre;  quando  un  oTenlo  iatperalo  aconcerlò  i  auoi  pianL 

Bra  in  viaggio  da  Yerona,  sopra  aoi/wi  eoiieojiito  dt  olio 
euniaggi  di  aniiìMmt  da  guerra»  bombe  e  rossi  atta  Omgrwe: 
h  eeoHmem  con  44cM«lfi>l7asoMali«  6o/}lèia(t.0nerto 
rioforto  di  poi  veri' tarelibe-tlalo  la  noilra  mioa.  Miei  dei  no- 
sfrt,  con  alla  testa  Ftllorto  Longhena',  secondato  da  Tebaldo 
Martinengi^y  si  avviavano  nella  notte  verso  Hczzato:  chiamaro- 
no airarmi  i  buoni  popolani  di  S.  Eufemin,  di  Uotticmo  e  di 
Castanèdolo,  e  si  disposero  sulla  via  hanicandola ,  tagliando  t 
pontif  e  mettendo  in  opera  tulle  le  previdenze  strategiche.  Alle 
ii),  si  avanza  quel  corpo  di  trup})e,  cui  va  incontro  il  Longhena 
dimandandone  la  dedizione.  ì)opo  un  ricambio  di  ostaggi  e  di 
parole,  la  truppa  si  arrese:  tutti  i  carriaggi  furono  posti  fuori  di 
stato  di  servizio,  rinchiusi  in  luogo  sicuro  i  prigionieri,  appo* 
state  scolte  e  messa  in  pratica  somma  sorveglianza.  Quasi  pre- 
sago dell'avvenuto,  il  tenenk'mqresciallo  staccava  incontro  a 
quelle  munisioni,  sulle  piali  contava,  un  drappello  di  Wdragoni^ 

U  delegalo  Brcinl  venne  IradoUo  alla  Loggia;  e  già  si  nutriva 
fptriefiMi  di  amichevole  aeeomodemenlo,  quando  i'fte  coifè  di 
cannone  dledero<dal  GaiteUo  il  aegnate  della  battaglia. 

Prima  anelarti  ima  Ma  eemgirinoen  eraal  impegoala  ira  lo 
guardie  na^ioBBli  ed  I  dragoni^  al  iUreaio  iVuouo.  In  poebi  mi* 
nuli  tulle  le  vie  fàrono  qmniledIaelidiaBiaM  barricai^  ai  eairaa- 
aero  dalle  chleee  Mlì  ì  kuuM»  le  donne  ed  i  fmioiolU  dMcHh 
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▼•DO  le  linde;  e  di'tassi ,  di  legni  »  di  proiettili  d'ogni  sorte  ti 
munivano  le  case,  dove  i  vecchi,  lì  inermi  e  tutti  potessero  lem* 
pestare  sui  soldati.  Io  più  luogtii  della  città  eransi  apparecchiati 
molli  rubbi  di  acido  solforico,  coi  quali  si  potessero  spruzzare 
i  cavalli;  pistole  ^  tromboni  /  tutte  le  armi  erano  già  appostate 
alle  finestre,  nelPaspettazione,  pur  troppo  delusa,  che  si  slan- 
ciasse la  cavalleria  contro  i  cittadini. 

I  tre  colpi  di  cannone  tirati  dal  tenente-maresciallo,  ctcdò 
ognuno  potesse  ripararsi  alle  proprie  case,  parvero  per  un  wfan- 
le  spopolare  le  contrade.  Un  Sentimento  indefinibile  di  timore 
invase  molti;  ma  fu  pasaaggcro;  e  tutti  quelli  che  possedevano 
armi  corsero  alla  Piatta  della  Libtrtà,  coraggiosi  aspettando 
Tassalto.  Il  primo  pensiero  di  Schwarzenberg  fu  di  rinchiudere 
fra  le  altre  milizie  il  battaglione  terso  del  Haugwitz:  ma  tutto 
ti  cotpo  di  guardia  al  Broletto,  ch$  era  coiHtuUo  di  460  «ommt, 
fiparava  sotto  le  nosfrs  (ofMKsre. 

il  soetitloito,  rioordandesl  in  tale  momento  che  la  civlttk  era 
tolto. frutto  deirevaogelio,  che  questa  rivolmione  era  sante» 
era  benedetta  da  Pio  IJ,  rinovò  fìra  di  noi  il  fatto  di  Giovanni 
da  Gapistrano  e  dell'arcivescovo  bermanos,  correndo  fìra  le 
schiere  dei  generosi,  enimando  alla  battaglia,  drondsndo  II  ero- 
eifissOf  e  gridando  t^uUe  parole  ehe  penitrano  U  tuore,  flessono 
del  bresciani  potrà  dimenticare  l'entusiasmo  dal  quale  erano 
■ohnati  un  Carboni,  un  ilfolinart  e  tanti  altri  sacerdoti  e  chic- 
rici,  che  correvano,  dove  più  fervesse  la  pugna ,  a  combattere 
colla  parola  e  colla  spada  .,  a  spronare  i  dubiosi,  ed  assistere  li 
agonizzanti;  sacerdoti  e  soldati  nella  guerra  della  rigenerazione. 

Risposero  ai  tre  colpi  di  cannone  i  suoni  della  campana  a 
martello,  che  si  alternavano  da  tulte  le  torri  della  città.  Nel  mo- 
mento in  cui  era  per  loro  maggior  bisogno,  li  austriaci  s'erano 
dimenticati  di  presidiare,  come  al  solito,  i  campanili. 

Cinque  dragoni  si  slanciavaao  alld  porta  di  S.  Giovanni  ;  il 
drappello  di  guardie  civiche  che  la  presidiava  abbassò  le  armi, 
ed  uccise  un  cavallo,  ferendo  anche  il  cavaliere.  —  Li  altri 
precipitavano  a  fuga  dirotta.  Un  corpo  considerevole  di  altri 
dragoni  combatteva  cootempomeamente  alia  P.  di  Torrelun- 
ga:  volle  fatelità  che  la  porta  non  potesse  chiodersi:  respinto 
energicamente  dai  nostri,  si  ritirava  straeekimdo  dm  ffiflia^ 
men  ;  Lm^i  BwMM  •  jMnonio  Se§amU 
ficbwartaoberg  fitòeve  coBCeBlrare  lo  «i  putte  ido  le  m 
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squadre;  ed  a  tal  uopo  mandava  l'ordioe  di  far  rinchiudere  fra 
le  schiere  del  Uoheulohe  quelle  del  Haugwilz:  il  suo  ajutankf 
porUlore  di  quell'ordine,  era  trucidato  dalla  moUiiudiiM.  Spe- 
diva a  ràoovare  quel  comando  un  «aporale  eoo  due  soldati  ; 
cedflfaDO  questi  le  armi  ad  un  uoaro  Mito  iaanù  Dflttiaaoi.ad 
iianit.  Cento  Mkittioeo  alia  testa  oo  eapttaoo,  chò  itainm 
leni  a  quesf  optra»  dopo  di  oaaarsi  colle  armi  aMMnala  o  eolio 
finsi  piò  dolci  e  riapettoaoj  folto  ioliiudere4o  liarrìcate  nella  con- 
trtda  della  Salale»  al  loro  gioogoro  al  vòlto  di  Broletto ,  aenti- 
roDo  ooa  scartea  d'anUbogio  a  doe  oolpi,  e  /t^yioono  mdlolro 
Del  maailaao  disordioo.  —  Non  volevano  batiemil  . 

Intanto  eonUnnevano  le  iratlalivo  d'una  oapitolaflone:  ooie» 
•ano  jaoidotfpofiirMnaceiU  onori  daUfOfiRt,  ti  popolo  noi  oo- 
Im:  a  popoh  ck$  coneieapo  oggimai  tnUa  la  propria  potmua, 
U  popoh     fmmim  pik  taggitàimU  ddVariilùenuìiL 

Mentre  qaeste  pratiebe  si  tiravano  in  lungo ,  il  residuo  del 
battaglione  del  Haugwitz  veniva  posto  sotto  le  armi^  ed  avviato 
al  centro  generale  delle  truppe  a  Torrelunga ,  percorrendo  la 
via  di  circoovaliazioDC.  Il  maggiore  barone  Wimpflen  (1)  andava 
loro  predicando  che  slessero  pure  oeirordine,  poiché  nessuno 
si  sarebbe  battuto  coi  loro  concittadini;  che  tutto  dipendeva  da 
quel  momento  di  crisi ,  e  poi  si  sarebbe  aggiustata  ogni  cosa. 
Michele  Busoni,  seguilo  da  uq  giovinetto  colie  armi  da  caccia, 
Carlo  Scriltore,  camminava  in  fianco  al  baltaglione;  —  i  sol- 
dati fremevano,  il  maggiore  piangeva.  Giunta  a  S-  lazzaro,  la 
squadra  cominciava  ad  ammutinarsi,  ed  al  comando  del  doppio 
JURScii,  si  sdraiava  suiti  spalti;  allora  il  Bmsùni  alfwraUeaiiUo 
di  Wimpffm  per  le  Mgiét  colVuna  mano,  e<dVaUra  gli  appunta 
al  petto  l'archibugio,  e  gli  inlima  d'arrendersi  :  altretanto  fa-- 
em/a,U  tuo  compagno  eoWaiutanU,  —  Veduta  la  malapaTMa,  osai 
lécero  di  necessità  virtù,  a /«renò  tradutU  in  Incyo' léenro.  E 
molti  dei  aoldati  abbandonarono  la  bnndiem,  ma  per  la  maggier 
parto  foroM  irattenall  .dalli  aoairiaci  abe  aopraglonaera. 

I eittadoM laeiifono  poi  VÀnmuh  da  dna  laM>  e  dopo  on 
foco  viviMiao^  ao  ne  impadronirono;  armavanai  dei  tanti  IMli 
cbe  vi  al  trovavano,  dopo  aver  imprigiOMUo  bitta  il  jprtiidie. 

Dal  cantone  Monibello  e  dalli  spalti ,  una  èoUcrki  di  tal  ptifi 


(1)  Non  possiamo  iodiGarf  particoUrmente  quale  d«i  molti  Wbn* 
pBka  sia  questo.  (iV.  d.  E  ) 
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di  cannone  t;omt(ava  «u^Ia  città  una  grandine  di  granate  e  di 
palle.  —  Nel  tempo  medesimo  noi  assalivamo  i  forni  militari  di 
5.  Francesco  e  la  óaserma  di  S.  Faustino;  c  riuscendoci  di  dit* 
il/mare  fjuelli  che  ne  facevano  la  difesa,  ci  era  dato  d'impt» 
dronirci  d'un  grosso  numero  di  cavalli  e  di  molti  officiali  au« 
'  ttrtaci.  FratUoto  DèlU  casa  Cigola  si  -coochiadeva  nna  capiloUh 
«ioae»      Teòif a  praioaiau  al  publico  col  aeguaole  af?ito. 


CUMini:  —  Il  governo  provisorio  è  proclamato.  L' eroici 
voatra  altitadine  e  le  tradiiioni  deiranlico  valor  vostro  tatto  ' 
nmo  |Mf  «tncere.  L'austriaca  domiaasione  ha  oggi  cessalo  di 
regoare  tu  foi.  Eccovi  la  convooxione  falla  .dai  vostri  dapatali. 

«  I  deputali  del  mimicipio  brèsciano  Uùmpkmi  e  lmi§^  natta 
qiiaiUà  di  rappretenlaDli  il  medeaimo^eooi  pieni  poteri  loro 
accorditi»  od  ogfslfo  di'  tiiporitoti»  H  ios^gm  eiUadmo  e  91MII9 
dstt'aNfMiea  §mmigi(m,  aoao  venali  eoo  8.  il  principe  di 
Schwaneoberg  alle  segoanli  coadiiiooly  dia  ai  raccolgono  aei 
due  patii  seguenti: 

»  1.*^  La  guarnigione,  abbandonando  anche  il  Gattello,  sortirà 
con  tutti  li  onori  militari.  Le  porle  della  eUtà  dovranno  rima- 
ner chiuse,  fino  dimani  aWalba.  Non  sarà  fatto  carico  ai  militari 
ohe  avessero  voluto  dedicarsi  alla  causa  di  questa  città. 

La  presente  convenzione  viene  combinala  ed  assentita 
colla  mediazione  del  cavaliere  fìreinl,  il  quale  è  pregato  di  ri" 
manerc  per  le  ultime  definitiva  occorrente,  salvo  a  luidiparUre 
quando  gli  piacesse  ». 

—  (Firmalo)  f arlo  principe  di  Schwarzenberg.  —  I  deputa- 
ti: Giacinto  Mompiani,  Francesco  Longo,  Guglielmo  di  Bete» 
lacqua  Graeia, 

Cittadini:  —  Adoperatevi  paptbèveagaonorofolnieote  com* 
piuta  l'opera  della  vostra  rigenerasione.  Oro  non  avete  altro 
debito  che  quello  di  rispettare  la  guarnigione  austriaca,  ebe 
latcia.qnetta  città.  Corrispondete  alla  fidncia  che  hanno  ripotta 
in  voi  i  vòstri  incaricali,  che  ne  assunsero  Pinipegno  nel  deai- 
derio  di  rendere  una  volta  aodisfatto  il  nottro  pià  grande  bi« 
iognoy  il  teapiro  di  tanti  anniy  la  liberlà  t  rtndtptndmta. 
Brotcitt  SI  mand»  alle  ore  d  ponerìdiane, 

Carlo  principe  di  SehwatMmberg,  —  I  dopatati:  Mowtfkmù 
iéongo,  BevUacqm* 
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n  pernierò  di  lasciar  partire  circa  quattromila  uomini  armati 
non  sodisfaceva  punto  alle  guardie  nazionali.  Noi  avevamo 
gustata  l'ebrezza  d'un  primo  Irioofo ,  e  oe  volevamo  riseoUre 
tutu  i  vaolaggi.  Il  popolo,  che  per  U  contrade  foenam  U  tuo 
tangue,  non  conosceva  il  freièo  eakolo  dt  chi  tmuUmana  quella 

eofiUolaxione;  egli  voleva  ma  gli  convenne  cedere*  Bgti  si 

propóse  radempimeoto  della  fede  data,  ioaozi  a  tatto. 

Salii  tpalti  tra  la  porta  di  S.  Nanre  e  quella  di  Tomluiiga» 
«a  di^ceaneiito  d'austriaci  prorooom  li  poppladoM;  vwìdIo 
YatpMf  pacifico  dei  nostri^  essi  fecero  foco:  Tecchio  stile:  eom* 
battere  chi  Doa  si  dìfsade.  Lo  sdegno  del  eittadiDo  non  potè  fre« 
nanil;  e  pofehè  etti  eMmano  i  paUi,  ne  do? evpno  portar  le  pe- 
Da.  Ua  oombattimeato  a  foco  ?i?isalino,  che  diir^  fuiH 
s'impegnò  su  quella  sitauioue,  alla  Fsrfa  5.  ÀU$$andro,  oi- 
fOyital  NmotOf  àlPOifiaio  deità  Ca$aéiDio  éàin  aboHì  altri 
luoghi  adiacenti;  molte  perdite  si  fecero  d'ambo  le  parti,  espo- 
sti com'erano  i  bresdsDl^  a  mitraglia  Incessante.  Finalmenu 
li  austriaci  dovetkro  abbandonetre  io  hro  posizione.  Non  cessa* 
vano,  durante  queste  fazioni,  le  campane  dal  suonare  a  stormo, 
commovendo,  più  d'ogni  tamburo,  a  prodigiosa  paura  i  nemici. 

Un  distaccamento  di  guardia  nazionale  prendeva  possesso 
del  Castello,  dove  si  fecero  tosto  sventolare  le  bandiere  tricolo- 
ri. Schwarzenberg  e  l'arciduca  Sigismondo,  dimenticando  i  sol^ 
dati  dei  quali  erano  condottieri ,  furon  veduti  fugire  scompiglia^ 
ti,  ed  il  secondo  senza  cappello  in  testa,  attraverso  li  orti,  scavai" 
cando  le  siepi,  fino  che  poterono  strascinarsi  fuori  del  pericolo. 
Una  nostra  guardia  cercò  di  assestare  un  colpo  al  tenente  ma- 
resciallo, ma  non  colpiva  che  il  suo  cappello.  Nella  loro  fuga  le 
milizie  austriache  non  mancarono  di  abbandonarsi  ai  soliti  ec- 
cessi, devastando  e  toed^ggiando  le  case  PeUegrim,  MarHnazzi 
c  Vimcrcaii,  Ad  occupare  tutta  la  città  mancavano  ancora  due 
caserme;  quella  di  S;  ^ulia  e  quella  dell' 0«ptto(  Vecchio:  la 
.  prima  fu  vinta  senza  ostacolo;  ifì,  orribile  a  dirsi  1  ftirooo  tro- 
vali quei  due  Infelici  ebe  K  adslrlaeì  amano  ,  imprigionati  ai 
metfaie»  trafitti  da  più  toìpì,  IncMadoM  coUt  hafonéUc  md  favo- 
ktiù.  Alla  barbarie  aggiunta  VirriHem,  neswmo  al  eoifoim  rosa- 
ri. All'Ospitai  Teechio  un  braòco  dlnemicl  del'Hohenlohe  rollo 
usare  inutile  resistenaa.  Dopo  alcnne  pèrdite  reciproche ,  do* 
retUfo  arretiicrH.  Il  grido  generale  era:  umanità  ai  prigionieri; 
ed  vmanllà  r^igioie,  itatigos;  degna  di  noi  fu  da  latti  ed  in 
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prodoM  aSdaU  la  «mladia  dell'ardine. 

aoai|PMiMitf    fjtuKPÉMt  Maatanda» 
La  ciuà  è  affidata  alla  vostra  custodia;  la  rilè  e  la  •ottaoia 

dei  cittadioi  sono  confidale  ai  vostro  valfre  ed  alla  lealtà  cbavi 
distingue.  Se  un  disordine  succcdossc  .  se  non  venisse  conser- 
vata la  disciplina^  sarebbero  cause  che  degraderebbero  una  po« 
polaziooe  delle  più  eroiche.  L'ordine  è  la  migliore  guarentigia 
della  libertà  e  dell'indipendenza.  —  Brescia,  22  marzo  1848. 

Àr emidi,  Bargnani,  Bevilacqua,  C ampana,  Lechi,  Mompia» 
ni,  Torre,  Sangérvoiio,  Longo,  DQtH. 

Fu  annunciato  ai  communi  Tesilo  della  nostra  IttUa^  in  una  al 
biiogoo  di  annara  tatto  la  guardie  posaibiii: 

Circolare  mi  cowaHMw'» 

Il  governo  pfotteorio  eU  comnmm  di  ^  ProdaaMlo 

il  governo  pffovitorio»  ae  aiato  arvarlili.  OrgaaÌEzale  sollecita- 
flaoDte  le  voUco  guardie  oaclouali;  mantenete  la  qvéeU  Beirio- 
tarooadailarBO,ad  ottenéek  H  oréiméel  emfolmogo  ari afp* 
pmriimlk,  —  ?lf  a  TordiBo  0  l'iadipottdaMt, 

*  JomkK»  Meayfciiri,  Bofgh&m,  Fk,  Ooai,  B&r§iHmL 

Nel  GondÌMlliaMiitodi.S.  Bfoiare,  no  ooano  foahra  aolpìio  SMr* 
talmeoto  da  una  palla;  al  ado  aadare  gli  aTogiva  di  mdo  il  fa- 
cile; m  fùjfOMMOf  dé  etvM  sedìié  anni,  «ccorrsM  tolà,  prenàmm 
l'arme  caduta,  e  futma  fpco. 

Ho  areico»  Ra?aii  Luigii  lerilo  aolla  coscia,  $%  jnmfooa  ani- 
Tallra  yaaiòa»  a  scorieooo  eoa  folto  freddena  il  /Mia.  Palio  il 
colpo,  non  poleodo  più  sostÒDorsi  pel  dolore,  mentre  aUri  si  fa« 
cava  sollecito  di  raccoglierlo,  confidava  Tarme  al  più  vicino;  e  /ni- 
gandosi  neUe  saccocce,  ditlribuiva  le  munizi<mi  alli  aetanU,  rac- 
comandando loro  di  non  gettare  la  polvere  indarno. 

Nell'albergo  dell'Aquila  Nera,  un  ragazzo  chiuso  in  casa,  ane- 
lando alla  battaglia^  prende  uno  schioppo,  raggruppa  aicwM 
lenzuoiaf  si  slancia  dalla  finestra ,  rorrr  a  combattere, 

AlTassalto  della  caserma  di  S.  Fauslino,  una  puerptra  alt' 
manna,  mal  eonoteendo  la  tempra  (UUi  tlaltani,  e  Umméo  una 
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reazione  alle  infamie  di  che  li  austriaci  s'erano  bruitati,  volerà 
.  slandani  dalla  finestra.  Un  popolano  V afferrava  per  la  viUi; 
la  confortava  con  quelle  parole  che  partono  dal  cuore,  ed  al 
cuore  discendono;  indi  la  radduceva  io  uoa  casa»  ove  tuUi  i 
ioccorsi  le  venivano  prodigali. 

Sul  pendio  del  còlie  a'  piedi  del  Castello,  ò  Tabitazione  di  uu 
Brooetti  Filippo,  pittore;  egli  nel  giorno  della  luita  trovavaaì  ia 
campagna.  Il  popolo,  dubitando  che  ivi  potcsso  easersi  nascosto 
qoildM  lodesco,  ne  sfondava  le  porle,  e  frugava  daportutto.  Ai 
iiioritoroo,  dopoAioqne  giorni,  il  pUoTfi^  vedendo  la  eaea  ap«r« 
•  la,  preteoliva  an  totale  saccheggio  ;  non  vi  mancava  um  «fo. 
.  Dopo  la  prMà  doTArsaBale,  il  popolo,  cho  gùidieava  di  pro- 
prio diritto  ciò  cho  avoTa  cooqiiistato  eoi  sangue»  a'taipoiifff atw 
diOf  wrmi;  ripartiva  il  dooaro  frm  i  «olMi»  e  trasportava  ma- 
eUao  a'biaiidMrie.  li  §o«mio  ìavilava»  il  glonio  dopo,  I  cllta* 
diai  aHa  reatttstioiia  dalU  oggattii  e  pomo  assicarare,  per  le  pra- 
tiche che  fls'ebbi  e  prima  e  dopo  all'Arsenale,  che  la  mliCii- 
j<incainne  fatta,  meho  poekUthmeom,  di  §nui  smarrito* 
Weir assalls  medesimo,  Egidio  Garniioati,  cmMfitn,  avara 
rinveooto  un' o&f trazione  di  Stat(i,  pagabile  al  presentatore , 
per  fiorini  iV.*  lOUO,  oltre  alli  interessi  di  dodici  anni,  Uuest'og- 
getto  di  non  poco  valore  apparteneva  alla  ditta  Rubini  e  Camp.  *  ' 
di.Dongot  che  l'aveva  depositata  all'Arsenale  a  fideiussione  delia 
fornitura  di  lamine  di  ferro  }>er  la  confezione  delle  canne  da  fu- 
cile, assunta  dal  Rubini:  il  documenlo  fu  tosto  consegnalo  4I 
signor  Pirlo,  incaricato  U'aQari  di  quella  ditta. 

Nella  slessa  fazione  delKArsenale,  mentre  le  guardie  nazionali 
ed  il  popolo,  aizzati  da  una  resistenza  fuor  di  proposito  opposta 
dalia  guarnigione,  irrompevano  sdegnati,  le  donne  ed  « /onctu/it 
di  famiglie  tedesche,  ivi  stabilite,  si  gettavano  sul  terreno  pian- 
gmtdo,  itrUUind9.  Un  signor  Gualla  sollevò  la  voce  gridan4o: 
CHimo  italiani!  rispetto  ai prigianétn!  Ouesle  parole  bastarono 
perchè  il  popolo  si  affacendasae  a  raocogUere  quelle  donne  e 
qoei  faacialli,  riporli  in  sieofoi,  e  diriger  loro  parole  di  con/Mo. 

Onasta  aaoderatioae  i  tedeschi  ma  raapettavaao  certo  da  noi: 
ecai  sapevano  pià  di  noi  quello  ohe  si  esano  meritati:  temeva- 
DO  la  morte.  —  Nel  siam.o  agnelli ,  dopo  la  vittoria* 

Ooaste  parole  lo  andava  ripelando  ai  prigionieri»  onde  in- 
durli a  oonfldenca  per  noi:  essi  scuotevano Hjcape  Increduli; 
«I  «B  tenenteb  che  piangeva  oeuiinttamenle  la  sua  prigionia,  e 
Alcamo  Ttiuv.  T.  II.  34 
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temeva  la  morie,  mi  rispondeva:  aver  timore  di  morte  e  strapazzo: 
i  nostri  aver  ammazzato  bresciani  a  S.  Giulia.  L'esperienza 
d'un  mese  li  persuadeva  poi  della  oostra  genliiezza;  e  quando 
venivano  trasportati  a  Mitano,  piangevano  amaramente:  pian* 
gevano  i  soldati  che  si  tradue9vanù  a  Bergamo,  e  snUiUméoei 
etnauMmo  il  bertéUo,  gridavano:  Vita  Fio  IX. 

Le  palle  di  cannone  e  le  bombe  parevano  paralixiale  dalla 
matto  di  Dio  :  i  nostri,  al  vederle  cadere  dairallo,  ridevano,  lina 
bomba  precfpitavt  soll'aogolo  della  piani  del  Doomo;  neatro 
quelle  ballava  per  la  via,  un  Giulio  Beretta  vi  correva  aopri, 
la  preodeva  e  Ufgéttaioa  In  ima  fimkmm. 

Ferveva  la  pugna  aopfi  tatti  i  iati.  deVa  eillà.  Un  offieialo 
ioperiore,  ioearieato  da  Sebwaraanberg,  era  cerao  al  mooid- 
pio,  onde  avviare  la  capitoiaiione.  Al  tao  rllomo,  neirattravar- 
sare  la  Piana  Tecchia,  lo  aoeompagnava  II  eonlo  Tartarino  Ga» 
prioli.  La  plebe,  che  crréum  M  cmimllm  latti  U  rnukiaci  dal 
numero  de  virenti,  voleva  piombargli  addoiao.  H  Caprioli  co- 
minciò a  dismn  Jere  colle  parole  della  moderazione  e  della  triu- 
sHzia  i  turbulvuli  (!).  Orando  vide  che  poco  giovavano  le  belle 
fnnnierc,  sfoderò  la  spada,  si  pose  dinanzi  all'uflìciale,  sciaman- 
do :  «  Non  polri'te  offenderlo,  se  prima  non  mi  uccidete  ». 

Fdìtardn  Rnttée  (suo  padre  era  francese),  capilano  aiutante 
del  reijL'i molilo  (polacco)  Wazzuc^lielli ,  appena  proclamato  il 
governo  provisorio,  mandava  a  costiluirsi  prigioniero.  Erano 
momenti  di  confusione:  fosse  che  rincaricato  non  avesse  com- 
piula  al  momento  la  sua  missione ,  fosse  che  il  popolo  non  la 
conosr  esse  (ed  era  certo  impossibile  che  ie  oeolinaia  di  patto- 
glie  che  si  facevano  per  la  città  potessero  conoscerla  al  tempo 
medesimo),  un  picchetto  di  guardie- si  preienta  alla  di  Ini  casa, 
e  domanda  di  tradorlo  al  goveriio.  Onesto  e  seneibile  oltreaiodo 
il  capitano  Rotlée,  e  sommameole  filatore  del  movloiento  radi« 
cale  europeo  y  vide  in  qoeita  misara  una  dillldensa  della  sua 
parola  ed  un  desiderio  di  ridarlo  ipeUaeolo  aWmiMra  tiUà,  Bgli 
si  ritira  nella  sua  stansa,  impugna  ano  stile,  e  si  vibra  don  colpì 
contro  il  petto:  Indl^  vedendo  che  ciò  non  gli  bastava  a  mo- 
rire ,  impugna  una  pistola,  la  imbocca,  e  si  fracassa  ana  ma- 
scella. Questa  determinazione,  dettata  da  delicatezza  d*onore, 
gli  procacciava  l'universale  simpnlia.  Chiamò  un  sacerdote, 
pianse  il  suo  allenlalo  ,  e  volendo  coronare  la  sua  vita  con  un 
atto  di  maguanimild  cristiana ^  lacerava  un  ttstamento  che  egli 
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mma  già  faUo  t»  «Mélro,  e  legava  iNfto  il  propria  Miri  «1» 
rJMlHio  jMf  II  Orfani  del  padre  Pavoni  in  Br$teia  ! 

Mentre  si  discutevaDo  (ra  il  municipió  e  Schwarzeoberg  li 
elementi  della  capitolazione,  il  popolo,  che  non  voleva  iapeme 
4i  lasciar  uscire  armala  la  truppa  austriaca,  il  popolo,  che 
si  vedeva  liraib  in  lungo  dalie  parole  di  moderazione  che  gli 
venivano  geliate  ddll'alto  ,  si  diede  a  suonare  campana  a  mar- 
tello. 11  generale,  impaurito,  si  ritirò  fuori  delle  porle  in  mezzo 
ai  suoi:  il  nobile  signor  Giacinto  Mompiani  gli  riportava  colà  i 
patti  sanciti  dalla  municipalità,  e  fece  dimandare  di  lui.  Irato 
Schwarzenberg,  correva  seguilo  da  tutto  il  suo  slato  maggiore, 
colla  spada  sguainala,  e  slanciò  il  cavallo  sopra  Mompiani  quasi 
per  ferirlo.  Questi  dischiuse  il  suo  abito^  e  con  aDimirabile  fred- 
dezza gli  disse:  feriti!  io  tono  tnemef  (I):  —  allo  e  parole 
che  fecero  arrossire  il  priucipe;  il  quale  tmealò  da  cavallo ,  e 
ateodendo  a  Mompiani  la  deaira,  ai  aocimipagoò  con  lui,  ed 
enlrarono  in  casa  Cigola.  £  proprtaraente  a  questo  Mom^iwii, 
che  areva  con  taoUi  nobillà  (ratlato  col  tenenle-mireaciallo , 
eoHui  ntl  parHr9  «uNMbnpa  t  «noi  mInIi'  co»  line  polla  da  eonno- 
na  tipiMaiU  aito  tmca$a;  una  spaiava  la  balanstraU  del  tetto. 

n  cohle  Piccini  alava  eoHoeando  una  sentinella  alla  porta  di 
dietro  della  casa  Bevtlaqua,  temendo  non  fagisse  il  delegato. 
Nel  dare  li  ordini  relativi ,  egli  sentì  in  alto  a  dire  sommessa- 
meote  in  liogoa  tedesca:  taccia  fate  a  me,  che  lo  aggiusto  io 
(puXbifbanJle,  Peritissimo  in  quell'idioma,  il  Piccini  sollevò  la 
testa,  e  vide  tre  soldati  austrìaci  colle  carabine  appostale  contro 
di  lui.  Senza  smarrirsi  egli  li  miuaccia  ;  iudi  precipita  nella,  ca- 
sa, sale  alla  camera ,  e  ne  sforza  l'uscio;  sfodera  la  daga,  e  in 
meno  che  non  si  dice  li  disarma  e  li  arresta  tutti  e  tre. 

Chi  è' che  agiva  in  quel  giorno?  Il  popolo.  —  Chi  combatte- 
va? Il  popolo.  —  Chi  era  d'uopo  d'interrogare  prima  dCdeci^ 
dere  de' suoi  destini?  Il  popolo.  —  E  il  popolo  faceva  echeg- 
giare la  piazza  del  suo  terribile  veto.  Non  fu  ascollato^  —  peg- 
gio per  diì  si  turò  le  orecchie.  Il  popolo  continuò  i  Usiti  suoi. 

(t)  A  queste  parole  noi  ci  rìsuvveaiamo  delle  geiwroMeha  lo  ttCMo 
Moni^m  rivolse  al  popolo,  il  giorno  18.  Noi  non  ci  fidavamo  di  an- 
dar colle  patluglie  d'austriaci.  *«  Andiamo! •  egli  disse:  «  io  mi  met- 
terò in  fronte  alla  paituglia^atptii  piccolo  moto  ostile,  io  pel  primo  soU. 
leverò  U  baodicradelUiBsiifrfluoBe».         ((/if.60forAf,p.  37-54;. 
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La  perdita  di  un  cittadino  sarebbe  pm  lagrimevole  che  queUa  di 
molti  tcdetchij  ci  gridavano;  e  se^ioi  avessimo  deposte  le  armi 
a  quelle  parole,  saremmo  alle  condizioni  dei  mantovani. 

iln  ordine  del  comilalo  di  vigilanza  aveva  ingiunto  pruden- 
ziale illuminazione  per  le  contrade  onde  impedire  qualunque 
sorpresa.  Quei  lumi  tenevano  pei  ciiladioi  le  veci  di  una  festiva 
lestimonianza  della  vittoria.  (//  21  marzo,  y  37  ^ 

11  nemico  abbandonava  nel  quartiere  di  S.  Giulia,  fatti  cada- 
veri e  oiT<iiilainen(e  mutiUUi^  due  di  que'  tre  nostri  delta  guar^ 
cita  natiODale,  che  «veTa  presi  il  mali  no  a  P.  Tomianga»  Noo 
era  salvo  il  teno,  se  non  perchè,  ferito  oeiresser  preso,  era 
stato  traéntto  all'oapitale.  Goal  ckraque  il  prìncipe  di  Schwar^ 
\  xenbirg  teneva  la  conanzione;  cos\  osservava  le  leggi  dell'iMii^ 
mHà;  coti  rieordavasi  oIm  faldata  molti  éimmi  «ette  Mani 
aoiire;  coA  provedava  alla  loro  aaiolel  fippare  eraao  al  pria- 
oìpe  alato  tette  preglilera  e,o8érte  per  quei  dae  InfeKol.  laia* 
aliai  Or  vegga  il  moodo  eoo  faÉle  diritto  potava  preteadere, 
dal  popolo  divampante,  rispello  a  sè»e  all'orda  ohe  II  aegaira. 
No,  i  bresetaoi  non  potraaao  bmI  loordare  qoello  viltiaie  nai- 
aerande,  AirlolM  e  Amario  Sa^oItNi  B  il  loro  A^ore 
fu  giusto,  ed  eroica  la  lodtruatoaa  afta  aaafca  iméi  naaliaaaro 
e  manterranno  coi  prigionieri. 

^'on  ci  parvero  neppure  che  sien  salvi  e  ancor  fra  noi  quei 
Cittadini  nostri,  Mompiani.  Longo  e  Bevilaqua .  quelli  che,  io 
qnn  momenti  in  cui  tutte  cose  erano  estreme,  di  sò  dimentichi, 
tutto  sasrificando  al  solo  fine  di  risparmiare  il  xangue ,  pure  si 
recarono  a  trattare  fra  tanto  minacciare  di  pericf)li  ed  ire  col 
lenente-maresciallo,  e  sottoscrissero  la  convenzione.  E  allora^ 
proprio  mentre  trattavasi ,  mentre  si  dimandava  rispetto  alla 
truppa,  quella  truppa  sfrenata  e  ingorda  $valigiata  le  tre  «aat 
Pellegrini,  Martinassit  Ftmarsatfy  e  tentava  la  casa  dal  temi»- 
cista  Bartoloaieo  Hora,  già  segno  al  di  lei  furore. 

Bartolomeo  Mora  fa  il  primo,  alle  3  poamidiane  del  18  oiar- 
to,  quando  tolto  ora  aneora  più  che  iooarlo,  a  aiettere  la  eoe» 
cirda  tricolore  al  cappello,  t  dirigere  1»  maaia  del  popolo  af> 
foUaUsi  ai  caffé  del  Mtefoar,  e  ooodurla  al  palano  dal  am- 
nicipio,  apiegando  naa  graode  frìcolart  baodiera.  B  poi  eb*egll 
con  altri  boneaieriti  oolà  ai  adoperò  latto  a  dar  forma  e  modo 
a  qnogli  impetaosi  voleri  popolari,  gran  popolo  lo  segni  indi 
fino  aHa  sua  eaaa;  dalla  quale»  aolibone  prowimt'al  tre  prinò- 
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•  pali  quartieri  ideile  troppe,  ei  non  lemeltc  di  far  subito  ss  eu- 
iolare  il  Dazionale  stendardo.  (Gaiz.  di  Brescia^  p.  9  ) 

Jforfi  $  ftrùi  (mdani  M  SS  marwo.  (Sommano  a  45.) 

S^nTB^T^ardo  (  '^'"'^  ^  ^"^^ 

Lineili  Domenico,  ferito  al  pcUo.  Morto, 

Gei  Antonio,  ferito  alla  coscia;  grave. 

Caselli  Anacleto,  ferito  al  collo  ;  gravissima.  Morto. 

Pedeni  Pietro,  ferito  alla  coscia;  gravi5simn.  Morto, 

Berelta  Francesco,  ferito  al  braccio;  gravissima.  ■ 

Berto] i  Francesco,  ferito  alla  coscia;  grare. 

Botticini  Giulio,  ferito  al  ginocchio;  assai  grave.  Morto.' 

Forbetti  Paolo,  ferito  alla  coscia;  grave* 

Ooggi  Antonio^  ferito  al  piede;  grave. 

ZIaetti  Boftola^  ferllo.al  piede;  grave.  Morto. 

Betliaioli  GiovaDoi,  ferito  al  labbro;  léggiera. 

Condor  Gimeppe,  ferito  al  ginoccbie;  grave;  inerine.  Morto. 

Barioo  G«rlo>  fèrilo  al  gioocchio  ed  al  piede;  graviisima. 

ttrelll  AgoelìBo.  ITorfo. 

Lavagniol  Giuseppe^  ferita  «Ila  spalla  ed  allft  coscia. 
Lodrioi  Francesco  ;  inemae.  4forfo. 

Dossi  Domenico,  ferito  alla  coscia;  grave. 

Beccaguti  Luigi,  ferito  alla  coscia.  Morto. 

Gheda  Girolamo,  ferito  alla  spalla;  gravissima.  Morto. 

Froli  Giuseppe,  ferito  al  piede;  leggiera. 

Castellani  Paolo,  ferito  al  piede. 

Gelmini  Ballista,  ferito  all'orecchio. 

Gelosio  Paolo^  ferito  alla  roano. 

Rastelli  Luigi. 

Ravasi  Luigi,  ferito  al  ginocchio;  gravissima.  Morto. 

Raineri  Giuseppe.  —  Rossetti  Gregorio.  —  Festaro  Giuseppe. 

Magri  Luciano.  —  Filippini  nobile  Pompeo.  —  Olivieri  Lui- 
gi. —  Basso  Pietro.  —  Ramazzini  Giuseppe.  B  circa  dieci  «Uri* 

Non  H  è  Utmto  conto  dei  morii  o  feriti  dàlia  campagna,  non 
esiendone  pmootaUi  aMMlaaione.  Nel  paese  però  di  CoktM* 
no,  6  pmoM  Inamii  /tenmò  fmaÉtalii  •  «mi  émim  /Mia.  che 
fi$  tomraUm  dWatuuOnio  da  dist  — ioroi<  pmmi* 

l  ollltarì  fniH  ffdatcM  irasporUti  all'  Oipllale  nei  gioraì  SS 
e  SB /toviio  SS;  dei  cputli  me  moriva  fl  SS,  e  ad  ha  altro  ve- 
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niva  amputala  una  coscia:  questi  però  non  sono  che  la  minima 
parte  delle  vitlimc  austriache,  poiché  furono  veduii  due  carri  co» 
fichi  diferHi  e  morti,  partire  colle  truppe.  (^(JU.Sgiorm  ere  |>  87  } 


nr.**  176.  —  Le  lirtigllerìe  di  Pbbiohbttmb  tra- 
sferite a  Casmatf  A  can  TO0  Ikarlll  di  aiani* 
zlone.  Arriva  di  eantadini  amati;  ardore  del 
popolo,  il  gOTerno  provlsorlo  sollecita  la  par- 
tenza clclli  anstrinci  per  UlantoTii.  Altri  atti 
paciflcl.  Prigionìa  e  liberazione  di  Wiuipf- 
fen,  macchio  e  Zaghen.  Scfiòntial;»  parte  con 
400  ulani.  All'Olilo  è  respinto.  Plzzigbettone 
abliauclonato  a  Benedek*  inerzia  del  mniil- 
ciplo  cremoneae. 

Anche  la  forlexza  di  Pitiigiietlone  era  cadala  nelle  mani  dei 
liberali 9  mediante  un  ardito  colpo  di  quel  popolo ,  il  quale  ar- 
mtò  il  comandante  austriaco  che  vi  aveva  il  potere,  e  tradotto 
a  Cremona  si  tenne  prigioniero  di  Stato,  fia  guarnigione  di 
Pizzighettone ,  circa  2()0  italiani,  venne  a  Cremona  con  13 
cannotìi,  fi  poi  si  mandarono  a  prendere  in  quella  forlezza  TiOO 
barili  di  rartuccie  o  d'allre  munizioni ,  e  200  barili  di  polvere. 
Cos'i  la  città  veniva  ad  avere,  coi  (>  cannoni  loUi  alli  ulani^ 
pezzi  d'art i<ilie ria  e  munizioni  a  ribocco. 

Fii  nialiiia  del  22  si  trovò  Cremona  libera  affatto  dalli  armati 
stranieri.  Si  pensò  ad  organizzare  meglio  il  governo  pronsorio 
già  instiluito  ,  e  si  diedero  tutte  quelle  disposizioni  che  erano 
volute  dair  imperiosità  del  momento,  c  dal  dubio  io  cui  si  stava 
ancora  sull'esito  della  lotta  nella  capitale.  (^/S.  iMa^m  p.^  l  Arch^j 
Proclami  del  governo  provisorio  di  CremonOt  del  22. 

Ore  iO.  —  A  tranquillità  cittadina,  ci  facciamo  soUecili  a  pò* 
Micare  le  misure  adottate  ed  i  profedimenli  presi  in  questo 
giorno,  percbò  viemeglio  abbia  ad  esaere  assicnraio  l'ordine  • 
la  sicurena  Inleraa  ed. estema  della  cilU*  —  Consistono; 

i.^  Nell'avor  <wciiimfa  la  jMrlmiaiW  eofpo  daUt  ukmi,  die  a 
qoesf  ora  trovali  olirà  Fiàóma,  per.  ootina  oflioiale. 

S.®  Netif  eaieni  eooèertala  la  partenia  del  generale^  colonael- 
lo,  lenenle-oolottoello  od  aRrf  «feèàll  (l  inileiiie'ad  ui  piccolo 

(1)  Coti  dmunano  li  aottriaci  U  ofiaiali  di  stato  maggiore. 
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corpo  di  soldati  friulani  f  41  cui  seguirà  la  parteoza  alle  ore  12 
di  oolU»  sotto  la  scorta  di  una  guida  da  noi  scelta. 

3.^  Nella  conaagoa  delle  truppe  di  linea  alle  rispettif  e  caser- 
me, all'oggetto  sìàno  dkeipUMrmmU$  organinate  da  esperii  fi« 
datlsaiml  officiali  Italiani. 

'  4.^  Nella  atlimione,  in  un  raggio  esteso  di  commooi  e  città 
ficine  e  lonlane,  di  #te/faf/a  $  eomm  per  avere  notisie  sulla 
commune  causa  deirindìpendenza  italiana. 

5.  ®  Neirappellu  ai  nostri  degni  ministri  del  cnlto,  perchè  ri- 
conoscendo più  che  ogni  altro  Tofìcra  di  Dio  nella  redenzione 
di  nostra  nazionalità,  rendano  al  cielo  colla  devola  popolazione^ 
infinite  grazie,  ed  inalzino  voli  alììncliè  si  confi'rmino  ncirordi- 
nC;  nella  publica  tranquUlUà,  ì  tesort  della  patria:  la  liberti)^  l'u- 
nione, la  fratellanza. 

6.  "  ^'elle  dichiarazioni  di  piena  fiducia  verso  il  tribunale  pro- 
vinciale perchè  si^iia  regolare^  e  coUa  tanto  necessaria  .solleci- 
tudine, il  €91*80  della  giustizia. 

'  7.®  Neiraggiongere  misure  a  misure  dì  |>oliz\a^  pubh'ca  sicurez- 
za ed  annona,  affine  non  abbia  a  Venir  meno  il  rispetto  alle  per- 
sone e  alle^roprtelè  così  put^licbe  comò  privale.  (Seg,  1$  firme.y 

Off '4.  —  OnmmMi:  —  Sul  dubio  che  possa  qualche  soldato 
determinarsi  alla  vendita  di  armi  od  altri  effetti  apparleneoit 
al  militare»  ai  dichiara  che  chi  ne  avesse  a  far  l'acquisto^  qoa- 
Ìon<pie  no  fosse  per  essere  il  prono  sborsato»  sarà  Irremissibil- 
mente colpllo  dalle  pene  portate  dalle  veglianti  leggi  che  vietano 
iicommercio  di  effetti  di aìmile  natura  col  militare.  (Seg.  le  firme.) 

Ore  6.  —  Cremonesi:  —  Entrali  ncUVM  a  novella  di  più  felici 
destini,  noi  dobbiamo  tra  i  primi  bandire  e  dar  applicazione  alla 
legge  dell'amore,  della  carità  fraterna,  f^a  rìasfc  povera  abbia 
la  precipua  delle  nostre  cure.  Sia  dcssa  sollevala  di  volta  in  vol- 
ta dalle  angustie  economiche,  che  non  sono  imputabili  a  srego- 
lata condotta.  In  oggi,  all'oggetto  di  procurare  alla  medesima 
gradatamente  i  mezzi  di  onorata  e  laboriosa  sussistenza,  dispo- 
niamo che  a  carico  cittadino  sino  da  questa  matina,  dalle  ore  9 
antim.  alle  3  pom.,  possano  essere  redenti  presso  il  Monte  di 
Pietàf  e  sempre  in  favore  esclusivo  dei  poverelli,  i  pegni  del 
valore  di  lire  anatr.  in  abbasso.  Facciamo  voti  che  il  bene- 
ficio sia  degnameote  apprenato  coll'ordine,  la  qwkte  ed  il  ri- 
apetto  nel  presentarsi  al  ricupero  dei  pegni*  {Segwmo  U  fifme.) 
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ProipeUo  generale  del  moto  di  CremmuL 

Li  avTenimeDtì  di  geDoaio  a  MilaDO  produssero  §nfe  seii*> 
sacione  nelle  proviocie;  il  saogiie  vertalo  »  là  prepotenza  ere* 
scente  delle  soldalescbe  crebbero  smlsQratameQle  V  odio.  Meo» 
tre  alle  altre  proTinpie  Italiane  ai  ooocedovano  ribrmo  e  i la* 
loti,  nel  Lombardo-Yeneto  promolgaTaii  la  legge  stataria  ;  alla 
giustizia  subentrava  l'arbitrio  militare.  Oigol  aecofliodaaieDto 
divenne  sempre,  più  impoiaibile;  e  la  vieina  rìacosaa  eominciò 
eoll'oppoaisione  passiva  deiriotera  popolaiiooe.  In  Cremona  ai 
pachi  olBoiali  che  prima  del  gennaio  1848  dbbero  aoee$$o  in 
fwdehe  famiglia,  venne  ogni  accoglimento  negato.  Le  feste  del 
catino  f  sempre  frequentate  daWofliciaHtà,  presero  l'appareQU 
<li  cene  privale;  v'intervennero  solo  i  socj  e  si  commanicavano 
le  notizie  del  giorno.  Intanto  si  operava  coi  semplici  soldati  per 
conciliarli  alla  causa  nazionale. 

Verso  la  fine  di  febraio ,  uscì  l'ordine  del  gloroo  del  mare- 
sciallo Radelzky,  quasi  guanto  di  sfida  alla  nazione  e  alla  Fran- 
cia. Con  grande  apparato  si  publicò  queir  ordine  a  tutti  li  offi- 
ciali e  soldati  del  reggimento  Alberto;  e  dopo  la  lettura  il  le- 
nente colonnello  proruppe  io  evviva  all'imperatore  ed  al  mare- 
sciallo, aceoUedaUi  osloitlt  coi  piti  profondo  Hlenzio,  In  UU 
modo  ti  venneapaUtare  il  vero  animo  delle  truppe,  condisùme 
principale  avanii  ogni  toUevazione.  Ooando  •  dopo  la  metà  di 
mirzo  (i7),  il  viceré  aiibandoQÒ  Milano  per  chiudersi  nei  (orli 
di  Verona,  ciò  non  poco  eonlribol  a  tener  sospesi  li  animi  come 
alla  vigilia  di  grandi  eventi. 

Già  correva  voce  della  rivolasione  di  Vienna  ^  pochi  crede- 
vano; qoando  ill8  il  corriere  di  Milano  apportò  la  nuova  del- 
l'insurresiooe  di  Milano  e  di  Vienna,  e  delia  ceatituiione  dal- 
l'iosperalore  concessa.  Sebbene  a  sera  già  tarda»  la  notitia  ai 
dtifose  per  tutta  la  città.  1  pochi  che  godevano  la  fidoeia  popò* 
lare»  si  radunarono  per  accordarsi  snlia  coodutla  da  tenersi  io 
si  grave  momento. 

Al  matino  del  ìd,  verso  le  11  e  mezza,  il  popola  con  vessillo 
tricolore  sì  adunò  sotto  la  loggia  municipale ,  per  udire  la  pro- 
mulgazione delle  imperiali  promesse.  Nessuna  lelizia:  il  sHen^ 
zio  del  popolo  alUs'.ò  die  la  sua  fede  era:  nessun  patto  coliÀU" 
Uria:  fuori  lo  straniero.  Intanto,  a  Porta  S.  Luca,  venne  arresta- 
to^ io  forxa  delia  legge  sU.U(ria»  uo  cittadino  portatore  d'untar* 
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me  bianca.  La  novella  si  divulgò  come  fulmioe.  Il  popolo  pre- 
sentossi  ai  municipio,  invitandolo  a  dimandare  immanlioente  la 
lit)era/.ionc  di  quel  cittadino,  essendoché  colla  anoiiociata  costi- 
tuzione fosse  ÌDCompa libile  la  legge  stataria.  Un  assessore  del 
muoicipio.  accompagnato  da  migliaia  di  oiUadint,  portoni  aalla 
piazza  della  Grani  Guardia,  espoie  al  comandante  le  rimoslrao- 
ze,  chiese  la  consegna  dell'arrestato.  L'officiale,  intimorito^  as- 
aeoU.  li  prigìMiero  voom  aeoelto  fra  11  evriva  all'llalia,  a  Pio  IX, 
aHa  linea  1  Domte  qoel  giorno  (i9),  giungevano  motte  wngHaia 
Ili  omtfléÉM' in  aUlto  al  popolo,  H  i|Mle  ilarB  mffUtìméo  ì§  armi, 
e  raùo&gUmdà  mmitUni,  pemà^  M  ukémi*  Il  geperale  Schdn- 
haiS;  spaventato  delfaltitodine  tempre  più  ninacdoia  del  po« 
polo,  inviava  corrieri  per  tutta  le  parti  onde  aver  nótidie  di  Mi- 
lano ;  ma  nestima  oe  raeeoli& 

Non  sapeva  egli  pii^  a  qual  partito  appigliarsi;  qnando,  al  ma- 
lino  del  20,  ricevette  un  dispaccio  da  Padova,  colla  copia  d'un 
ordine  del  giorno  del  tenente  maresciallo  Daspre ,  che  racco- 
mandava moderazione  ai  soldati ,  e  ordinava  il  servizio  della 
città  in  parti  eguali  di  civica  e  di  truppe.  Questa  misura,  presa 
da  un  generale  che  nell' esercito  godeva  gran  fama ,  gettò  la 
costernazione  nelli  officiali.  Quei  che.  duo  giorni  avanti,  desi- 
deravano appiglio  a  far  sanfjue  e  foco,  ora  calmati,  e  per  la  cre- 
scente diserzione  dei  soldati  presi  da  paura,  non  disdrifìiavano 
per  loro  salvezza  portare  sulle  uniformi  austriache  quelle  cor^ 
carde  tricolori  che  tanto  abornvano,  Nel  medesimo  giorno  (iO), 
il  monicipio,  costituitosi  io  governo  proeéforiOyMCoUeiMi  jmomk 
no  quei  cittadini  che  per  lumi  ed  amor  patrio  si  reputavano  t»»» 
gUari}  e  deiiber«t#  d'accordarsi  col  comandante  per  eoniervare 
l'ordini  poblloo^  cenehioae  aeco  la  seguenta  eonveanone  :  — 

O^npromesso  stipulato  tra  il  governo  provisoria 
e  il  comandante  la  città  di  Cremona. 

Per  difisipare  ogni  dnbio  saUe  buooe  intemioni*  é^agrmki' 
lammle  Ira  l'mitiMÈà  miìiiwti  a  €wik,  ù  cMvIene  eepreiii- 
tneata  VénmMUa  comifnn  dei  cmmomi  al  ywwmppveèiiofio» 
dM  tt  farà  cnatodire'in  oppertnna  località  daUa  guardia  eivioa 
luiilt  alla  truppa  di  linee. 

A  conferma  di  qneata  promem  il  appongono  le  firme  al  pre« 
Bette  Moda  estremile  le  parti,  le  quali  Mnidono  adteàlnrmio 
càe  In  irMi^  di  (mm  aiiy  ^niiMte  eolia  jri^^ 


Digitized  by  Google 


538 


(18-22  MARZO) 


sita  dinposizinne  del  governo  prnvisono;  e  che  non  verrà  fallo 
alcun  carico  a  quei  soldati  i  quali  sì  fossero  antccedentemenlc 
a  cjacsta  convenzione  associali  al  civile  nel  servizio  militare. 
Dal  governo prorisnrin  di  Cremon(ì,^li)  marzo  1848.  orr 5 /)om. 
SeUiinhalii,  ìVimpjJen.  —  Ma/fi,  }  acch$Ui,  Grattelii,  Crf- 
doUno,  iiind(L  —  CazManiga  secr.  . 

Malgrado  qaesti  patti ^  drappelli  di  caTallerla  dod  cessavano 
dì  pattugliare,  iosultando  i  cittadini,  e  quasi  spregiaodo  il  trat- 
tato delle  5  pomeridiane.  Anche  la  eòfmgna  dei  cannoni  ii  dif» 
fèfina.  la  seguito  di  che,  il  governo  provisorlo  sMmpadroni, 
▼erao  aerà^  del  colonnello  conte  Goatavo  Wimpffèn,  dd  tenente 
eolonnefto  Tenceslao  JfaceJkio,  e  del  maggiore  Jacopo  Zagken, 
ì  primi  due  del  reggimento  Alberto ,  e  II  tono  dd  Ceocopieri ,  . 
tenendoli  ostaggi  per  ogni  caso  impreveduto.  Il  comandante  ge- 
nerale Giorgio  SchSnhals.  aTutaoe  noliaià,  raccolse  solla  platn 
del  Castèllo  1500  fanti  ^  4  squadroni  di  cavallerìa  e  9  pezai  da 
campo;  e  inviò  un  messo  al  governo  provisorio,  invitandolo  a 
rendere  la  libertà  ai  prigionieri,  aggiungendo  che  in  caso  ne- 
gativo avrebbe  bombardata  la  città ,  e  dato  V  assalto  al  palazzo 
municipali^.  /  membri  del  governo  subilo  accondiscesero.  Ma  il 
popolo  non  sembrava  dividere  le  lorp  idee;  e  cominciò  la  stessa 
.  notte  (2U)  ad  inalzare  le  barricate  in  tutti  i  qutirlieri  della  città. 
Più  non  traltavasi  di  difesa  contro  la  cavallerìa,  ma  di  bloccare 
l'inimico  sulla  piazza  del  fasteìio,  togliergli  ogni  sussistenza^  e 
costringerlo  a  patti;  e  così  fu.  Circa  000  disertori  (kir^Vlberlo 
accrescevano  già  le  file  del  popolo.  Il  terzo  battaglione  cremo» 
nese  (  Geccopieri  ),  fedele  alla  prima  convenzione,  rimase  in  ca» 
serma;  e  non  prese  parte  allò  dimoshraiioni  niltlari^  né  a  quelle 
del  popolo.  •  . 

Durante  la  notte ^  ogni  casa  si  trasformò  in  un  castello-;" da 
tutte  le  finestre  sporgevano  canne  da  foco  :  le  contrade  erano 
barricate  ed  alcune  con  feritoie  e  doppia  difesa.  Nella  matlon 
del  11,  ognuno  preTodeva  la  lotta  assai  vieina;  regnava  la.qai0» 
la  del  sepolcro.  Il  eomafldaole,  prem  mna  poHtkm  élfim$9m 
mUa  pfoffa  da  CuMlù,  dUmo  daMHi  UM,  Hayttito  Amrl 
diUaHniadinHrùiaf$99nia9iimi,fi^eo$^1$ika€af^^ 
Le  condtsioni  lùrooo  le  aegneili: 

I.*  La  lìinterta  rimarrà  a  disposliiooe  del  governo  proviaorio 
in  GremoDa.  V  LI  dBalali  italinol  che  vorranno  rfauoem  a 
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disposizione  dei  governo  di  Cremona,  potranno  prendere  quelle 
misuro  che  crederanno  opportuno.  3.°  Li  ollìciali  e  soldati  noQ 
nazionali  della  fanteria  e  artiglierìa,  potranno  partire  pel  Ttro- 
ìo,  iotto  la  parola  d'onore  di  non  comhaUere  contro  l'indipen^ 
den za  italiana;  alii  officiaU  Tiene  concesso  il  portare  la  spada. 
4^  La  cavalleria  uscirà  con  cavalli^  armi  e  bagaglio,  e  non  potrà 
poriarii  a  Mantova.  5."  I  pezxi  d'artiglierìa,  colli  annessi  cavalli, 
carriaggi  e  manisioni ,  rimarranno  a  Cremona.  6.^  La  cassa  di 
gnerra  e  tntte  le  proprieU  private  saranna  rispettate.  — 

Onesta  eafitokùiUmif  lro|ipo  ftnarosa,  fece  iotraTedere  la  de- 
bolena  del  governo  provisorio.  Preso  riguardo  alla  situaiione 
deir  inimico,  non  dovtwui  eonccdara  atta  eavalkfAa  U  parHre 
con  atmi  €  bagaglio,  (Ina  ?olta  fnori  di  cittè ,  essa  poteva  fér 
man  bassa  solle  popolasioni  Inermi  delle  campagne;  né  dal  lato 
dell'interesse  dovevanai  disprjzzare  le  armi  e  i  400  cavalli. 

Il  giorno  fÈf  di  matina ,  MH  li  offdaH  ieifafeM  e  poeM  ao^ 
dolt'  abbandonavano  la  città f  accompagnati  da  due  commissarii 
del  gattino  cremonese,  verso  i  confini  del  Tirolo.  Nel  medesimo 
giorno,  la  cavallerìa  con  altri  due  commissarii,  pi  cadendo  altra 
strada  ,  avviavasi  verso  la  provincia  bresciana.  Arrivala  però  a 
Cicognolo,  ove  doveva  lasciare  la  strada  mantovana,  essa  ricusò 
obbedire  alti  articoli  della  capitolazione ,  e  continuò  il  camnìino 
terso  Manioca.  iMancando  essa  per  tal  modo  ai  patii,  i  due  com> 
missarii  giudicarono  d'abbandonarla,  o  portarsi  a  Piàdena.  Ar- 
rivarono colà  prima  della  truppa;  ed  ebbero  ancora  il  tempo, 
coli  aiuto  dell!  abitanti,  di  barricare  il  ponte  deliOllio  onde  im- 
pedire il  passaggio  alti  spergiuri.  Giunti  qoesti  verao  sera,  bea 
tentarono  di  sforzare  il  pano;  «•  wmiaro  respinti;  e  furono  Cth 
stretti  di  guadare  il  fiume  altrove  e  di  nottetempo.  Aleani  per* 
dattero  ti  eoeoUo,  altri  annegarono.  Nel  dì  seguente  (SS)  in 
noori  seoniri  eoi  ctmtaàùH  ekiiMro  altri  daanL 

Libera  Cremona,  e  formatosi  un  comitato  di  guerra,  si  rese 
con  tutti  i  modi  possibili  pi&  solida  la  difesa;  nello  mora  inai- 
laronri  pairmpetH  efiaiuìfarm  per  i  canaoDl;  t^itumdò  intorno 
aUa  città  quella  parte  cbé,  più  debole,  era  ancbe  più  eiposta 
td  un  aseatto;  foeri  della  città,  in  dirersi  luoghi  ù  tagliarono 
li  airode,  e  eoa  arbori  naessi  alla  rìoAita  attrafmo  Icmodeiiffle 
s'impedì  ogni  passaggio  di  truppe^ 

*  Intanto  la  forteica  di  Pizrigiiettone  era  caduta  neHe  nostre 
■Miil.  Il  secretarlo  del  commissario  signor  Avigoi  fece  pri- 


Digitized  by  Google 


&40  176  (18-22  aiazo)  • 

giODÌero  il  comaodanla  :  e  la  gbannigioiie  composta  di  soldati 
italiani  del  Geppert  si  dichiarò  por  la  causa  nazicoale.  Il  ti' 
moroso  governo  provisorio  di  Cremona  diede  ordine  dt  traspor- 
iarein  questa  città  cannoni  e  munizione:  e  lasciò  cosi  lì  abilanti 
di  Pizziglietlone  e  Gera  alla  mercede  delle  orde  uemiche  che 
ancora  infestavano  la  campagna.  Così  abbandonò  una  fortezza  , 
che,  sebbene  di  terz'ordine,  poteva  divenire  un  grave  ostacolo 
all' inimico  f  nel  caso  che  i  lodigiani  avessero  ruinato  il  loro 
ponte  suH'Adda.  infatti,  se  non  ebbe  luogo  1* ultima  supposizio- 
ne, si  verificò  la  prima.  Al  24.  il  colonnello  Benedck,  venuto  da 
PavÌGf  prese  possesso  di  Pizzighettone^  e  fece  requisizioni  di  fo- 
raggi e  Ti  veri.  Scriiae  al  goforao  provisorio,  dimaodaDdo  le 
dilani  di  Gmona:  aver  biaogno  di  Tittovaglic:  prometter  di 
riipanDiare  la  città:  cootare  tol  kiton  senso  de\  eittadiai:  a.cbe  - 
ÌQ  caao.di  nogativa  anabbe  iMa|p  la  fona.  Il  governo  rispoia 
digftilaaaoiaote;  e  praie  lo  aiiMira  neeaasaria  alla  difesa. 

▲1  prirn»  attarme,  ognuno  ara  al  poato  aaaegoatogii ;  i  Ira 
baUagttMi  di  linaa  oacuparaoo  la  poaìiioiia  laipartaiita  fi« 
ciao  alle  porte  della  dtlà;  le  barricala  aniladite  dalle  guardie 
oiTiche;  Mieip$MMi  é^miigUtAa  difeoderano  le  flinra;  quelli 
da  etmpo  eraòo  p^ooH  pel  case  d'aoa  aorlila;  la  città  acecgefa 
uno  spettacolo  degno  dàle  dreoslaoie;  e  cosi  duraole  tutte  H 
giorno  e  la  notte  seguente  si  stette  aolte  le  araai.  Ma  il  Benedek» 
aia  che  avesse  sentore  dell' attitudine  bellicosa  dei  cittadini,  sia 
che  avesse  ricevato  altri  ordini  ,  il  d\  seguente  lasciò  Pizzigbct- 
tone  per  la  via  di  Bettenesco  e  Hobecco,  raggiungendo  il  corpo 
del  maresciallo ,  e  prima  di  lasciare  la  fortezza  scrisse  al  go- 
verno di  Cremona  che  ordini  superiori  lo  chiamavano  altrove. 

11  governo,  una  volta  cacciato  rauslriaco,  ed  assicuratosi  con- 
tro ogni  sorpresa ,  s' abbandonò  all'  inerzia.  Disponeva  di  340Q 
fanti  bene  csercHati,  e  di  6  pezzi ,  serviti  da  soldati  italiani, 
istrutti  già  prima  in  queir  arme.  Questo  corpo  era  pieno  d'ar- 
dore, ed  avrebbe  fatto  miracoli;  e  mentre  le  altre  proviocie 
soccorrevano  Milano,  al  governo  éi  Cnmona  era  riserverà  una 
parto  ancor  ptii  tmporfmlt  Mia  guirra,  Là  PUftà  M  Martota» 
ove  il  presidio  italiano  oiptUava  tolo  m  emmù  ptrimfmmani 
dei  forti.  Ma  i  onovi  gotemanti  Isaisn—o  già  qu$ìU  orni  eha 
U  avevano  tnolialt  a  fonie;  ^•mneano  aele  olii  jirtala  «aiM» 
.  aian^eiivffsnMraincMiHllafMniaJalriff^ebe^lneaaH 
pagna  nantro  oa  naarian  fàglaaee  •  sbaMile^  amhbe  peM» 
rendere  immenso  serfigio  all*ItalUu         {MS,  p.*  PJrdk.) 
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177.  —  Allarme  In  HIaivtota;  attUndloe  ml^ 
nacciosn  del  cittadini;  transazione;  commis- 
sione mista  cItIIc  e  militare.  —  Arrivo  della 
dncliessa  di  Modena  e  di  ferdiuaudo  d'Este, 
trattati  a  rinfreschi.  —  Il  professor  Mazza- 
.  reila  consÌg;lia  di  tenerli  in  ostaggio;  il  cano- 
nico Stramblo  di  lasciarli  liberi;  i  munici- 
pali raffrenano  II  popolo.  —  IVeuniann  per- 
suade a  concedere  a  un  corpo  austriaco  11 
paaao  del  Po  e  ringresso  In  dita.  —  Tiate 
generali  sulle  eoae  di  Hautota;  ueaam  se- 
creta: ignota  per  lungo  tempa  TarrlTa  dei 
piemontesi:  e  probabilità  d^nna  apantanea 
ritirata  delti  anatriaei^  per  inaufUcleusa  a 
preaidiara  la  ffartemsa;  agitaaiane  dei  mUl* 
tari:  i  eittadiul  danaiidana  a  l&areaÌLawaU 
la  eanaegna  dei  farti.  Bnan  valere  dei  ean- 
ladini.  Praelani  paeiflei  di  €areskawaki  a 
del  mualeipia. 

Ore  %  pom.  —  Qui  àTTi  molto  fermento  ;  abbiamo  una  guar* 
dia  cfolea  wnmiroga.  La  manlcipalità  regola  ogni  cosa  ;  e  nea- 
fimo  «mira  0  esce  della  città,  se  prima  non  è  esaminato  dalli  io» 
rarieati  emei;  «d  ascbe  i  corrieri  e  le  staffétte»  prima  dì  aodare 
alta  |NNti  f  dmao  comtegnan  piaghi  t  éUpocH  al  eoaiHato  del 
oomnone.  Quette  outisa,  pesèamnao*  delle  ere  di  grandi  asgo- 
ade  9.  poiché  U  goYemilore  fece  adiierare  selle  coolrade  infas-  * 
tefla  e  ea? aHertt;  mi  la  fona  e  fiBrmena  dal  ooniltto  «fem 
fatto  omarr  sm'wmiuiMtlà  ài  tilMim:  «t  /brmarofiot»  «siol* 
ter  éPocekto  harféùàttf.H  cmnimM  a  eovore  i  ekMoli  dalle  coo- 
Iradei  e  dopo  qoesto  preparativo  il  mmikU»,  ees  mùntignortft' 
amo  a  ^1  dallato  prveÌNctelay  al  ft^ 
afosée  dba  «a  mm  mnae  iMnsfa  la  truppe,  i  ttUtéM-wm* 
no  pronti  ad  asxuffani.  Oueslo  ammansò  il  frovernalore;  il  quale 
Ttce  tosto  ritirare  le  truppe  non  solo,  mn  couvennero  che  affine 
di  mantenere  l'ordine,  una  commissiono  mhta  civile  e  militare 
farebbe  nna  seduta  nel  palazzo  vescovile,  per  passare  di  pieno 
concerto  su  tolte  le  disposizioni  da  darsi  in  proposilo  a  movi- 
mento di  truppe.  Dopo  lutto  ciò,  la  calma  si  è  ristabilila.  Liete 
notizie  abbiamo  oggi  da  Milano  ^  poicliè.fi  dà  per  certo  che  la 
città  aia  nelle  mani  del  popolo. 
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Tutta  la  guarnigione  è  in  armi:  i  cittadini  improvisaDO  bar- 
ricate, che  fauDosi  poi  quotidianamente  per  cioque  di:  alcuoe 
erano  fatte  abbastanza  bene,  onde  la  cavallerìa  (principal  forza 
tiraniera)  parve  innpallidire:  tutte  le  case  sono  proviste  di  saui 
e  travi  da  gittar  sulle  troppe.  Un  colpo  di  fucile,  uscito  a  caso  * 
da  OD  civico,  detennÌQÒ  un  officiale  del  Haugwitz  (mantovano» 
certo  Zanella)  ad  avanzarsi  eoo  un  plotone  verso  il  Purgo^  oode 
togliere  le  barricate:  2(H)  e  più  bocche  di  foco  lo  attendevano; 
il  corpo  de'  civici  a  S.  Andrea  non  conoscéva  timore.  Zanella 
fece  spianare  minacciosamente  i  facili;  ma  il  membro  del  co-  . 
mitato,  Bondori,  balzò  inerme  tra  quelli  armati^  è  gridò  parole  ' 
di  jKice:  un  sergente  del  Haugwitz  non  attese  l'ordine  deirofB* 
ciale  per  far  rialzare  a'  suoi  le  armi.  Il  vescovo,  pregato,  riconn 
pose  li  animi  in  quiete;  al  qual  fine  concorse  anche  un  proda» 
ma  del  municipio.  Fu  combinata  una  eommUiione  mtlìfare-eé- 
vile,  sedente  nel  palazzo  del  vescovo.  Terso  le  3  (pom.)  giunge  la 
duchesia  di  Modena^  il  tuo  confettare  e  l'arciduca  Feidinando 
d'Este:  furono  fermi  al  comitato^  e  trattati  di  Hnfretehi,  D  pro- 
fessore Amilcare  Mazzarella,  capitano  nella  civica,  propose  si  tf- 
nesse  ostaggio  l  arcidtica.  Fuvvi  chi  disse  suo  pensiero  di  ne- 
cessitare Gorczkowski  a  venirlo  a  prendere,  sperando  di  schiac- 
ciarlo  fra  buone  barricate.  Altri  si  contentava  aver  quest'ostag- 
gio di  liberazione:  fu  predicalo  in  questo  senso;  e  già  si  stac- 
cavano i  cavalli,  quando  il  canonico  Strambio  ditsuasCf  pero- 
randa  per  la  libertà  anche  dei  nemici.  Questi  poterono  partirti, 
preceduti  da  una  carrozza  in  cui  eranvi  membri  del  comitato , 
'  che  disposero  il  popolo  alla  quiete,  Gorczkowski,  visitata  la  cit- 
tadella,  depose  dal  comando  di  piazza  il  conte  Karacsai,  per 
malo  adempimento  di  ordini,  e  mali  officii  evnlro  la  città, 

{Diano  di  Mamtov  p.^  £Aroh») 

la  quel  giorno  Sl^  il  barone  di  Neamaiin ,  infiato  straordi- 
nario di  sua  maestè  austriaca  a  Fireoie»  se  ne  Aigiva  da  Ko- 
dena  e  riparava  in  Xa&teva»  per  poi  di  là  passare  a  Yeroiia.  U 
comitato,  che  fino  dal  d\fO  eresi  stablfilo  al  palazzo  di  cHti, 
aveva  dato  ordine  alla  gnardia  nazionale  i  che  tutti  i  forestieri 
fossero  fennati  e  eondatti  alla  muoicipaliti,  perchè  deasero  con- 
to di  sé.  Anche  il  barone  Neumaon  compariva  perciò  nefie  sale 
di  quel  palano,  e  dopo  aver  fallo  Tidimare  i  suoi  passaporti, 
egli  stesso  dimandò  di  essere  scortato  da  qualche  guardia ,  ac- 
ciò Hnsa  pericolo  potesse  attraversare  la  città.  La  energia  dei 
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modenesi  Io  aveva  s\  fattamenle  spaventato ,  che  parlava  ancor 
di  pericolo,  sebbene  nessuno  gliene  sovrastasse.  Il  comitato  ada» 
rtyciò  non  pertanto,  alla  dimanda  dello  spafeotato  anbascia- 
tore;  ed  incaricò  il  conte  Carlo  ArrìTabaDe^  giovane  officiai* 
d'ordinaof a  della  civipa^  di  icortarla  a  cinllo  siao  alla  P.  Mo- 
lina. Questo  sigooreXÀrrhrabeoe),  che  aeampò  prodigiosàneate 
da  Manton,  e  ehe  trorasl  io  Bologoa,  ambsoìI  a  coDTeriiroeoii 
sua  ecoellenn,  gli  dimaodò  dove  aTesee  laseiata  la  ootoooa  del 
colODoello  Gastelliz,  ehe  si  rlt^rara  da  Modena.  Allora  Peceelleo> 
ta  soa  narrò  ad  Arrivabene  come  qoeHi  nngarosi  fossero  sbat- 
tati dallo  fatlohe  dnrole  in  noa  marela  difficile^  perchè  fatta  à 
traverso  la  campagna  aoUevofa.  À  tuo  iir§ ta  eohtma  di  Ca^ 
tUUiz ,  che  era  a  Novi,  voleva  panare  il  Po  a  S.  Benedetto,  per 
dirigersi  verso  Mantova,  e  poi  di  là  ritornarsene  in  Ungarka.., 
m  Quelli  ungaresi;  conliauava  reccelleuza  sua,  sanno  d'essere  ri- 
chiamati alle  loro  terre,  eppcrò  bramano  soltanto  che  i  comitati 
nxsicurino  loro  la  vita.  Fate,  signore,  che  siano  dati  ordini, 
perchè  quella  gente  venga  umanamente  trattala  ;  e  io  vi  do  la 
mia  parola  d'onore,  e  come  ambasciatore,  c  come  barone  di  A'«i- 
mann,  ch'essi  non  hanno  alcuna  ostile  idea  verso  li  italiani 
che  ancora  sono  soggclli  airAustria.  —  Io  ho  ragione  di  credere 
che  Radetzky  abbia  giocalo  una  brulla  parata,  e  che  l'Àuslria 
abbia  per  sempre  perduti  i  suoi  possedimenti  d'Italia  ;  tuala 
éaàqm  wiidèrazione  ».  ArriTobene  gli  rispose  che  siflatla  notiiia 
ooeorreva  òhe  reccellensa  soa  si  compiacesse  di  farla  oomma- 
oicare  per  mezzo  del  suo  secretarlo  al  comitato;  il  che  accadde. 
Bd  anche  «fol  Ai  ripetntamento  data,  per  ben  dicci  folte,  la 
parola  é^imùn,  eha  Itim^ffst  di  CostilUs  dAnondatHino  misi- 
rkoréia,  $  eK$H  mane  modsraciona.  Avendo  poi  Arrivabeoe 
aggiunto  che  i  OMotofanl  eranja  disposti  a  morire  sotto  I  ru- 
deri della  loro  dllà,  e  ad  imitare  I  milaneii  ove  fomro  aUac» 
caU,  reccellenia  soa  ripetè  con  fermena.^  •  Ifa  cAe  jKirlaliooé 
di*  affaccJbi?  fi  ripeto  che  la  causa  delfAnfllrla  è  per  sempre 
perduta  In  Italia...  »  Il  comllalo,  credendo  che  la  parolii  d'onore 
di  UD  agente  della  casa  d'Austria  valesse  qualche  cosa,  dispose 
perchè  quelle  genti  trovassero  libero  il  passaggio  del  Po....  11  di 
se;:uenlc(23),  la  colonna  di  Caslelliz  ENTRATA  IN  MANTOVA,  pre- 
ceduta da  una  batteria,  con  U  artiglien  a  miccia  accesa,  ma/erft- 
eendo  Pio  IX  .  l'Italia,  e  con  i  fucili  spianali,  pronta  a  rinno- 

f  are  i  massacri  del  3  geaoajo.  i^Gm.  di  Bologna  ) 


Digitized  by  Google 


541 


IV."  177 


i^^  !ffARZO) 


Avviso.  —  Avendo  rimarcalo  che  anche  piccole  operazioni  o 
niovimeDti  militari  oel  senso  puraiiietile  di  lutelare  l'ordine  pu- 
blico  e  l'interesse  militare,  hanno  produtlo  delle  apprensioni  nei 
cittadini,  il  sotloscnllo  ^i  fa  premura  di  avvertire,  die  esso  nu- 
tre i  setUimenti  ptu  pacifici  veuo  la  popolazione  di  Mantova;  e 
che  fino  a  tanto  che  la  popolazione  stessa  si  manterrà  tranquil" 
la.  come  fu  per  lo  pausalo^  continuerà  egualmente  ad  essere  trat- 
tata anche  per  l'awaoirecon  lutti  i  dopuH  riguardi,  giusta  ezian- 
dio la  conforme  promessa  reiteratamente  datane  al  vescovo  di 
questa  eàttè»  al  delegato,  al  podestà  ed  al4ri  iodividui  della  eoo» 
gregatìone  monicifMile^  e  così  pure  alU  oaorevoii  ciltadinì  a  que- 
sta atioeiati. 

Dal  Mumio  Ma  fofrUum.  —  M&aUxta,  22  Mrao  4848. 
VL  R,  fmnU  éi  caealMa  eomandmi€  GorakawikL 

La  eopffrtffatwM  municipale  di  Mantova  e  comitale  astòciato. 

Awiio»  —  Alio  scopo  di  Inangutttsfi  aauij^re  pik  lo  stalo  detti 

animi,  ed  evitare  inutili  e  danoose collìsiooi,  la  coogregaiioDe 
ed  il  comitato,  sopra  proposta  del  venerando  nostro  monsignor 
vescovo,  e  dell'ottimo  consigliere  delegato  provinciale,  han- 
no conveimlo  cdll^utorità  militare,  che  le  truppe  tornino  alle 
loro  rajferme,  dietro  assicurazione  che  sieno  levate  le  bari  n  ate, 
tolto  ogni  altro  indizio  d'opposizione  e  di  diffidenza  al  militare. 

All  oggetto  poi  di  mantenere  l'ordine  tanto  necessario,  e  lo- 
trlìrre  anche  per  l'avvenire  ogni  occasione  di  collisioni,  sederà 
nel  palazzo  vescovile  una  commissione  mista  permanente,  com- 
posta di  rappresentanti  la  città  ed  il  mililare;  il  palaiao  vesco- 
vile sarà  guirdato  dalla  milìzia  civica. 

Si  raccomanda  quiudi  a  tutti  i  buooi  oiltadini  di  coooorrere 
dal  loru  lato  nelle  cur^  de"  proprj  rappreaeotauli,  oMBleuendo 
talma  a  tntnfmUHà,  e  tornado. liberuMule  all'eieiciièo  delle 
solift  iadualrla  «  cemmarcL 

Dal  potoaus  ceiumiols. — iinleea,  M  uigrso  iH^ 
•    jyÀr€a  podestà»     ftfuaMI,  DoHù,  Nkm,  Mieaaoii* 

•    (  Aiti  affk»  di  Mmmiotfo.  ) 
Dopo 'due  •  tre  giorni  etica  di  prova  luMiee,  un  gruppo  di 
quei  membri  dèi  comitato  avvisava 'da  sé  ot  modt  di  far  seop* 
pian  la  n9ol$a>  la  campagne  erano  ancora  ben  animate:  e  si* 
ne  avevano  avviai  e  promesse  imporiaali,  beoclié  spesso  cou- 
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■  tradiltorie.  Per  olTerte  privale,  in  poche  ore  erasi  raccolta  una 
somma  di  circa  60  mila  lire.  Con  questa  si  dava  lavoro  e  sussù 
$Unza  al  popolo  minuto  nella  città,  e  si  sovveniva  alla  campagna, 
ove  un  piccolo  corpo  di  contadini  armati  impediva  l*accesio  ad 
im  magazzino  da  polvfn;  e  si  teaUTA  ordinarne  od  alkro  aire- 
goal  fine  in  altro  luogo. 

—  La  insurrezione  fu  decisa,  e  ae  fa  per  tre  volte  fiiaato  il  mo- 
do e  l'ora.  M  pnma  volta.  Torà  inra  iaunioeote,  le  persone  già 
potft  nd  cmnpaMi  per  mt^imn  a  iUmné,  tuMi  i  corpi  ptonH, 
U  ftorrtafe  «(Mito;  ipiaodo,  pochi  nfarati  prlnit  dell'ora  fiatata, 
il  corpo  principale  e  più  Minereao  della  ìitMirdia  naaionale^  si- 
tualo pel  puDto  pi&  ceolrale  e  inaportaole»  al  aceòtae  ad  on  trailo 
-  che  tutte  la  carfiiaete  preparate  o  Monawano  éipdUm,  o  conte- 
Natane  pknnko  a  aoMs.  É  ooaa  che  a  scriverla  fa  arreasire;  ep- 
pure Ù  d'uopo  ooofasaarla.  La  colpa  era  del  capiposti;  akmni 
dei  qoafl,  impaditetl  di  venire  alle  mani,  non  al  curavano  di  al- 
oona  delle  dfopealiioni  che  erano  di  alreMa  loro  attribiKiettey  e 
molto  meno  dei  minuti  particolari.  Si  asseotavano  ad  arbitrio, 
senza  dare  rudicaziooi;  operavano  di  loro  capo  senza  concerti 
con  alcuno;  trascuravano  li  avvisi  e  li  ordini;  erano  poco  oculati; 
e  lasciavano  li  officii  importanli,  come  rallestimento  delle  muni- 
zioni, ad  individui  sconosciuti,  presi  a  caso  e  pagati.  Veduto  lo 
sconcio,  volavano  messi  a  lutti  i  posti  a  contramandare  Tordine 
dello  scoppio.  Ma  ne  nacquero  scandali,  contestazioni,  rimpro- 
veri: e  siccome  non  tornava  pubiicare  il  motivo  del  cfonlrordioe, 
uè  venne  uno  scredito  e  sul  comitato  e  su  alcuno  dei  capiposti. 

L'no  0  due  giorni  dopo,  sì  tornò  di  nuovo.  Ma  U  austriaci 
chiuaro  U  truppe  nei  quartieri,  che  perciò  bisognava  assalire. 
Kra  vicioa  la  aera;  e  il  popolo  che  sarebbeai  batlnto  airite  òarrt- 
tate  e  datU  eoee,  dovendo,  ad  un  trailo,  pawMra  da  im  modo  di 
eombmttiwmdo  ed  un  «ilra,  a  déoentora  oaioUlore,  al  meatrò  esi- 
lanle  e  dnbbleeo.  Iloitt  nen  otsMno  /Mi^  cado  avevano  tetto 
raooolta  di  eteHall,  eféeài,  fHdfnK,  ami  tane  poco  opportime 
ad  unassalto,  benché  terrflitf^  comlìiltendo  éaUeteueehmgo  k 
alrada»  L'ora  alaan  acalla  a  bella  |ieata,  non  conveniva  piò«  cam- 
biate le  canditloail. 

Manto  giungevano  «n  Mte^lfoM  nuffrteo  da  rapono,  e  imo 
di  ungari  dal  JfodsiMaa.  Nal^vdo  li  ordini  dell,  H  paiaay- 
fm  del  Po  non  fu  impedito.  Le  truppe  del  veneto  al  concai 
travano  io  Verona.  Couiuttociò,  avendo . positive  assicurazioni 
Arcui vto  Triex.  T.  IL  35 
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ohe  <Uf»fi  partire^  di  iMlte»  «na  ponltM  del  Hi«gwili«  ai  adfl- 
tò  di  alare  armali  loHa  la  iiù)U,  ed'fayidinit  ^leliwlawmii  (a 
jMiImsa.  QiHtto  ioiMé  «tato  a  MfiMÌC|Mr  liifto  la  céUà,  Si 
passò  la  notte,  aollo  l«  armi,  selle  poaiiioDi  aiaegnale:  latto  eca 
pronto;  ma  non  ehbim  oieim  momwmio  éi  fnippe.  IocIm  que- 
sta occasione  mancò,  cerio  ptr  difetto  di  iecreto,  —  Brasi  DomI* 
nato  fin  da  principio  comandante  iu  capo  della  guardia  naxio- 
naie  un  individuo  ìntrapreodentc  e  popolare^  e  che  sempre  mo- 
strò poca  affezione  airAustria,  benché  fosse  in  rapporti  continui 
col  militare  per  contratti  d'appalto  d'ogni  genere.  Pesano  ora 
su  di  lui  i  sospetti  generali  della  cìUà.  Pure  sembra  che  oon  tì 
siano  fatti  positivi  a  sno  carico. 

Per  chi  non  conosce  le  condizioni  di  Mantova,  giova  accen- 
nare corno  le  sue  principali  fortificazioni  siano  la  Cittadella  di 
Porto  e  il  forte  di  Piètoù.  La  prima  è  situata  dall'altra  parte 
del  lago,  e  vi  si  efrk  per  una  lunga  diga,  die  attraversa  il  lago 
medesimo.  La  seconda^  ch'è  anche  più  ragguardevole,  c  stac- 
cala e  loAUea  dalia  cilU  quasi  due  miglia,  giacche  la  strada  cbe 
▼i  eouduoe  cirottiKa  e  atlra? eraa  alcooe  paludi.  Ooealo  ferie  fìi 
liroDle  da  talli  i  lati;  ed  é  pur  cinte  da  Idiae  larghe  e  profonda 
la  cui  apooda  iotema  è  rerouita  da  bailioDi  elevati*  Io  qneili  finti 
Ti  ftirono  sempre  artiglieri  e  ponlimleri^inaégiiilo  vi  ai  agghia 
ro  alenile  eompagoto  detti  uogaresi  aeprafeanti.  Ma  per  quanto  i 
presidi!,  massime  in  Pièlole,  fonerò  aoaiai,  pure  le  ptfudi  no- 
cèrdilanti  la  Cssm  oonlinua  e  profonda»  i  muri  eiofali  ei  ea»> 
noni  li  rendevano  Inaltaeealiili  per  eld  li  asaaliaaeea»  mari /Mit 
da  eoeeta.  PerelòerasI  deciso  di  non  leolare,  almeo  da  prioci- 
pìo,  il  forte  di  Piétole.  Ma  della  Cittadella  bisognava  impadro- 
nirsi, oMile  la  città  non  ne  fosse  sfolgorata,  e  per  fronteggiare  i 
soccorsi  che  alla  guarnigione  sarebbero  giunti  in  poche  ore  da 
Verona,  al  primo  tonar  del  cannone.  Per  due  volte  si  tentò 
agevolare  l'impresa,  mediante  pratica  con  alcuni  del  presidio; 
ma,  una  o  due  ore  prima  dello  scoppio,  furono  sempre  qiMi 
individui  improvitamente  scambiati. 

Correva  voce  che  le  guardie  nazionali  bolognesi  e  modmmi 
fossero  alla  campagna;  e  furooo  spedile  persone  dislinle  e  sicure 
colia  facoltà  di  trattare»  onde  si  avvicinassero  alaseno  al  Po,  te 
pure  non  intendessero  passarlo.  Li  inviali  furono  a  Modena  e 
ani  Bolognese;  ma  il  Mo  non  lusiistova,  e  le  dimando  fim^ 
aero  ama  elMo* 
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Si  parlò  delle  seane  forze  ài  cai  poteva  disporre  il  comitato. 
La  guardia  nazionale  non  contara  che  circa  un  800  uomini  ai 
piti,  fra  i  qoali  iBolti  ^Tanotti  di  i5  io  16  aooi.  La  popolazione 
41  Manloft  non  oltrepassa  le  27  mila'  anine.  Calcolate  le  donne 
pNBT  una  inetà>  dedotti  indi  i  Cnciolli,  FtoocIiì,  U  impiegati  e 
loro  prossimi  aUinentìv  «oM  M  fiMOUti  riMrafM  snNio  «Ha 
Compaq,  ai  Tedfà  ciie  dovendosi  assalire-  ad  on  tempo  più 
farti,  la  c«f»dsl  ffovemaior€f  li  ofBcH  del  genio^  quello  dett'ar- 
tlglierla,  li  arsenali  delle  armi  e  dei  cannoni^  le  polveriere,  i 
magazsini,  e  sette  od  otto  caserme,  e  mantenere  1^  conunoni- 
oazioni  colltf'cantpagaa;  cITetlivamefllle  le  fbrza  si  potovs'dire 
scarsa,  e  come  fosse  necessario- lasciare  da  un  canto  il  forte  più 
formidabile  e  più  lontano»  cb'è  appuoto'quello  di  Piètole  (i;. 

Giungeva  fugitiro  Varciduca  Ferdinando ,  colla  moglie  del 
duca  di  Modena,  ed  altre  persone  importanti  di  questa  e  d'altre 
corti,  e  COD  un  traino  di  sette  od  otto  carrozze.  Arrestalo  Tio- 
tero  convoglio  al  suo  entrare  per  Porta  Gerese,  la  guardia  na- 
àonale  lo  scortava  a\  manìcipio  ove  risedeva  il  comitato.  Si  face- 
vano scendere  tutti  i  viaggiatori,  assegnando  loro  una  sala,  ove- 
vano  guardati  a  vista  da  uomini  del  popolo  armati,  finché  il  co- 
mitato deliberasse  sul  loro  conio.  //  governatore  Gorczkowski^  il 
commissario  di  polizìa,  il  delegato  Villata  (che  in  quei  giorni 
pativa  le  vertigini),  erano  sopragiunti  a  visitare  i  profughi. 
Dacché  Tinsurreiione  volevasi  eseguire,  e  dacché  la  si  tentò 
effetti vamen te  e  prima  e  dopo  quel  d\,  era  logico  che  il  comi* 
lato  tenesH  tutta  qmlla  gente  inostaggio^  e  si  avvantaggiasse  di 
quella  buona  visita  che  gli  faceva  la  fortuna.  Sopra  uno  dei  legni 
era  caricata  una  grtm  i^sa  ferrata  $ peio/nUk  Ebbene!  I  più 
caldi  di  libertà,  i  pià  coraggiosi  «aMtrofio  rt^resso  d'approfittare 
idl'occaiUmé,  e  di  privare  di  libertà  coloro  diOi  cacciati  dalla 
tempesta,  volavano  trepidanti  verso  I  loro  covi  nevosi.  B  «fa- 
Mirono  assi  i  primi  M  non  iwipMr  hro  U  cammkiOfpwpumto 
tmHitiro  d'adottare  un  ooasigUo  fknato,  e  cfao  ii  popolo  non 
ne  sarebbe  stato  loro  rieonoaeente.  L'IiMtria  ne  ba  poi  guariti 
da  queste  melanooAe  di  generosilà. 

Ad  onta  del  rinforzi  sopragiunti  aUa  guarnigiODe  di  Mantova, 

{{)  la  ciò  non  si  considera  il  favorevole  animo  dd  presidio  e  i  lar- 
ghi soccorsi  che  puicvano  dare  le  vicine  provincic.  E  basta  va  forse  im- 
^ladroDÌisi  in  luUo  e  per  luUo  dulUi persona  del  governatore.  ^iV.  d.E) 
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il  comilato  (o  diremo  meglio  una  parie  di  esso)  rimase  unito  e 
non  dimise,  se  non  alla  fine  di  marzo,  il  suo  pensiero.  Lo  spirilo 
nella  popolazione  aveva  rimesso  alquanto,  ma  non  era  spento; 
e  si  sperar e  si  sperò  fino  airultimOf  che  qualche  centinaio  di 
piemontesi  si  mostrasse  sul  Po.  I  soldati,  il  popolo  stesso^  non 
endwano  alVingretso  de' piemontesi  in  Lombardia;  le  reputavano 
fole»  o  sogni  dist  più  ioferrorati.  Una  tola  bamdma  nil  POf  ebe 
persuadesse  al  popolo  la  Tortlà»  che  gli  lasciaise  ipanre»  non  un 
ajmto  airinsurrezioDe,  ma  un  appoggio  dopo  averla  condutta  a 
termi ne^  Vimrnttsimu  rietewa  aneora.  Ma  i  giorni  panarono; 
ed  il  di  mano  fioalaaeftto  eotrarono  In  dllà  da  8  mila  loldatl» 
i  topenttti  di  HilaoOy  Lodi  o  Qrama,  Id  odo  alato  orrtbilo  :  rotti, 
corvi  dallo  fatichey  laceri,  «toso  iUmmM:  i  grtgttrf  «MrtHifì 
e  iroiognaH;  li  offtiaH  ««duo  ut ITmilfiio  a  te  roftXo  nel 
roUo. 

Allora,  perduta  ogol  aperanta,  Il  comitato  aeioglioTasI,  dopo 
a? or  agevolato  i  meni  di  fuga  ai  poeM  itoarforl  dei  Haugmii^ 
ed  aver  dato  istroziooì  ot  pik  arditi  della  guaréia  nazionak , 

onde  si  raccozzassero  alla  campagna,  e  formassero  un  corpo  ro- 
lontario,  che  fu  poi  quello  dei  bersaglikui  maistovam.  Questo 
corpo  prestò  ottimi  servigi,  durante  tulla  la  guerra  lombarda; 
fiuvill<»rioso  in  due  scontri  ordinati  contro  truppe  reffolari  ptit 
numerose;  emigrò  in  Piemonte;  indi ,  scioll<»si,  le  sue  reliquie 
combatterono  alla  Caia  oella  legione  Manara;  iodi  a  Roma  eoo 
Blanara  e  Garibaldi. 

Si  sono  sopra  accennale  le  caiisc  principali  per  le  quali  non 
ebbe  effetto  la  occupazione  violenta  di  Mantova.  Contutlociò  bi- 
sogna fare  alcune  distinzioni.  La  città  fu  sempre  e/fettimmenU 
in  mano  dei  cittadini.  Il  comitato  vi  comandava  $olo,  o  al  déio- 
pra  di  tutte  le  autorità.  Le  corrispondeaae  mililarl  e  elvili  ve- 
nivano portate  al  comitato  che  le  visitava:  e  lo  spediva  poi  al 
mtKtare,  alle  aolorHà  civili,  al  privati.  Ma  il  poasesso  della  città 
era  di  ^il  ntaoa  Importaota ,  som*  i|«eHo  dello  fortiioatiooi 
di  Cittadella  e  di  Piètole,  che  flnmo  eorpo  da  sé.  Se  la  eoea  foaae 
stata  proviate,  tm  colpo  di  molto,  nd  primo  moatento  potava 
Hiicirt;  passato  <|ael  tempo^  aveva  aaaaidel  disperalo.  Aggiim* 
gasi  altra  circostaosa  pur  vera,  per  quanto  posta  sembrare  stra- 
na. Li  amttriaei  entrano  oràim  o  inknwiom  é^Mtmdmtmw  Im 
tiitò:  forse  per  poter  più  effictMminU  éifMire  la  lima  dtlVA^ 
dige:  forse  per  la  mofieofiia  di  molH  mtszi  di  difesa,  È  uo  fdtlo 
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che  il  pr«tldio  dì  MaatOTt^ìo  ciao  d'aitedio,  mmi  pmk  emr  mi* 
HOT». di  48  in  99  méte  «oidolt;  e  ti  riporta  come  dotto  da  uq 
Snad'iiOM  di  guerra.  Cr»  fyiurf  frcfidfo  oeeom  FMtma; 
ed  altri  6  «tto  foldoli  oceomoaiio  per  U  fwrtnf  di  Fetthkrm 
é  Idgnago.  À  gjdttff Ify  aanMaro  poreiò  rimali  9  «  9  mUa  fol- 
don,  o  «Milo  Mcora,  ptr  Immt  la  campagna.  Aggiungasi:  la 
maneamMa  lotoie  d'affuiti  pei  caimmi  gfvm,^n»n  mfendavtne 
un  ioh,  oltre  quelli  residui  dalli  assedii  del  principio  del  secolo, 
tarlati  ed  affatto  inservibili:  la  mancaìiza  di  inunizioni  da  6oc- 
r<t;  l'assoluto  e  letterale  csaunnunto  della  cassa  di  guerra  e  di 
quella  di  finanza;  la  penuria  del  ^ialc.di  cui  alcuno  del  comi- 
tato at'cva  fatto  arrestare  sul  Po  k  barche  di  trasporlo,  proce- 
denti dal  Veneto;  il  bisogno  di  restauri  alle  fortificazioni^  e  la 
spianata  attorno  alle  mura  non  eseguita  ed  tneseguibile.  Aggiun- 
gasi ancora,  che  nel  d\  23  marzo  erano  stati  (fatto  significanto) 
licenziati  dal  mililare  quei  fabri  ferrai  del  paese  che  lavoravaDO 
da  amai  e  oooiwimiente  in  lenpo  di  pace  neir  arsenale  per 
piocole  opere  dì  manuteoziooe  ;  ed  erano  tUli  loro  rtitituiti 
pmino i  fticeoU  à$po»iU  in  denaro  clie  da  tampo  ifOTano  eialp 
luato^  agariaiiaWi  dalle  materie  di  lavoro  in  rame,  oHone,  ferro» 
die  loro  ai  comosnavano.  Iggioogaai ,  da  ultimo,  dm  da  qnal- 
oIm  giorno  li  ojldali  aiyMfiori  onetmo  apadOo  olln  «dito 
fona  If  loro  f^migiU  e  la  hro  mj^littili  pik  toltiminoif;  •  to- 
nanono  nai/bniari  le  adira  roda  oUaalila;  a  fiMftt  ^tàearianfidn 
lampo  ani  enrriy  a  pranli  nmpre  nai  aorlili  i  cavalli. 

Di  quealo  atato  deHa  foriena  e  del  preaidio  Tenne  data  reta* 
zio^e,  la  oaatina  del  3  aprile,  a  Milaoo»  nella  aala  del  governo  ; 
il  quale  la  spedirà  tosto  per  iataffetta  al  quarlier  generale  del 
re.  Il  giorno  9,  venoe  poi  ripetuta  al  conte  Gastagoelo  e  al  ge- 
nerai Franzini  io  Gaatiglione.  In  quei  giorni  i  piemontesi  occu- 
pavano i  passi  del  Mincio  ;  ma  non  passarono  sulla  sinistra  »$ 
non  verso  la  fine  d'aprile.  Intanto  li  austriaci  riprendevano  fia- 
to; riparavano  le  fortificazioni  ;  taglieggiavano  la  città  ed  t 
conlonii;  ordinavano  carri  ed  affusti  nuovi;  e  mano  mano  che 
questi  erano  alleslili ,  ponevano  qualche  cannone  grosso  sulle 
mura.  Durarono  però  in  questa  briga  tutti  i  quattro  mesi  della 
guerray  senza  arrivare  a  completar  l'armamento.  Ed  era  ridi- 
colo  il  veder  cannoni  grosBi  collocati  a  semplice  ed  innocente 
dimostrcuiom  sui  boitvnd,  addossali  a  eovalialii  ri^fidiy  dà  rwui 
ib^oncM  fwffttfffdfllt- 
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I  pieti  olire  Ollio  li  erano  armati  prima  del  flaire  del  mane, 
e  direade?aiio  qoe'  pooti,  edtmpM^iMmo  ^  qiudehé  ccufjMije 
éPauttriaei  eh9  erano  àtta  ttnltmi  fra  Parma  a  CSarrcf^,  poa- 
«eiMfo  ti  Po  a  Coiai  Maggim,  k  Ooidinolo,  ? eoiva  ioteraetle 
vn  grosio  eonivoff^o  d'o/ficitii  a  ^nmiu  otutrtoa^a.  Paroao  bea 
trattati,  indi  lasciati  liimri,  c  solo  privati  delle  armi. 

Questa  è  la  istoria  poco  lieta ,  ma  pur  fedele  di  quanto  av- 
venne nella  provincia  di  Mantova.  Si  potrebbe  entrare  in  alcuni 
particolari ,  che  fanno  onore  a  questa  popolazione.  Li  accessorii 
valgono  più  del  quadro;  ma  prudenì^a  comanda  silenzio.  Rias- 
sumendo le  cause  dell'inenTicacia  del  moto  mantovano,  si  posso- 
no ridurre  alle  seguenti:  —  mcnìcanza  quasi  assoluta  di  notizie 
intorno  ai  divisameuti  delJ(;  allre  provincie  ;  per  cui  il  moto  rie- 
sci troppo  subitaneo,  e  non  se  ne  trasse  profitto  sul  bel  principio, 
quando  cravi  maggior  probabilità  di  riuscita:  —  un  comitato 
troppo  numcrosn:  troppo  impeto  in  alcuni,  che  faceva  dissimu- 
lare tutte  le  diflioiiltày  e  dimenticare  ogni  regola  di  prudenza, 
e  troppa  riflessione  ed  incerteua  in  altri:  —  iZ  niun  contatto  t 
rapporto  anteriore  colle  truppe:  —  la  icarsezza  della  popolazio^ 
«f  :  la  relativa  ed  anche  assoluta  9a$Htà  ad  impoHaoMa  deUa 
furHfieaxiimi:  — -  la  Hdiumsa  di  Verona,  divenota  presto  rico- 
vero alle  truppe  del  Yenelo:  —  la  iptrama  fimiala  afta  ram- 
alriaco  tf^tendetia  dt  ^omònirs,  quando  la  goerra  fosse  stala 
spinta  coir  impeto  che  si  sperava*  Le  fatiche  ^  le  angosde  e  le 
.  traversie  durate  da  poi  hanno  compreso  tutti  K  animi  della  ne- 
eessità  di  volger  rocchio  al  passato»  e  di  parlare  41  varo.  DallV 
aame  del  nostri  errori  ne  verrà  utile  aHa  nuova  generaiioiie»  • 
ehe  vogliamo  meno  inesperta  e  più  abile  e  fortunata.  Così  avrà 
prudenza  senza  pusillanimità,  cora^^gio  senza  temerità;  saprà 
avvantaggiarsi  di  tutto;  confiderà  oeili  uomini  d'onestà  immaco- 
Ui[<\y  ma  solo  in  essi.  Eccole  il  sunto  da  lei  richiestomi.  Posso 
nvev  dimenticalo  qualche  fatto,  ma  non  mi  pare  d'averne  alte* 

rato  alcuno.  (Pai  MS»  di  O.  Arnvabene  p"  C  Àrch.) 

—  Il  vescovo,  siccome  quello  che  aveva  parlalo  caldamente 
in  favore  d'alcuni  arrestati  per  ordine  di  Gorczkowski  gover- 
natore di  Mantova  sopraoomato  Attila,  aveva  acquistato  auto- 
rità. Egli  si  fece  mediatore  fra  Timpeto  popolare  e  le  tergiver* 
aazioni  delle  autorità  politiche  e  militari.  L'armamento,  comun* 
que  incompleto»  della  guardia  nazioaale  fu  conceduto.  11  nggi^ 
mento  HaugwUz  fi  moiirò  pik  caldo  pei  mmrimmto,  afta  motti 
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M  eUkMmL  Li  airtigUni  rkitUDono  1»  Man$99a  da  lunghU^ 
Hmi  mm$f  $  ptaH  umi  amwkogHM  co»  dmM$  Mia  eUiL  Le 
aQtorÌtè»fr<Mdt  ./brva|  tmkra  ti  occupaatro  tp$eialm§nU  a 
tmém  Miforfo  U  moto  popolari,  E  vi  riesciroDo  cos\  bene,  ehe 
Il  ViUita»  il  Paieotifti,  il  Martello»  il  Oorakowski  ebbero  la  mi- 
glior parte  nello  spoglio  d'Italia.  Lo  aotorllà  dlMaiitoTa  ti  ao- 
nvlliroDO  spòntaneameole,  afaettlendo  che  la  città  fosse  retta 
provisoriameDle  da  una  commissiooe.  I  membri  però  furo- 
no 21;  e  tutti  i  partiti  vi  minerò  i  loro  rappresentanti.  Della  de- 
legazione (di  governo)  v'erano  il  marchese  Peverelli  e  il  già 
commissario  superiore  Martello.  Oresti  era  divenuto  il  tribuno 
della  città,  e  ad  ogni  momento  arringava  il  popolo;  ed  è  note- 
vole che  tin  dal  20  di  marzo  annunciava  Vahdicazionc  di  Ferdi- 
nando e  del  fratelhx;  e  ciò  siccome  prova  che  la  monarchia  si 
mettesse  nella  via  coslituzionale,  rispettando  tutte  le  nazionalilii. 
Io  quel  giorno  medesimo  entrava  io  Mantova  un  certo  Omoboni, 
di  cui  era  dubia  la  fama^  e  annunciava  la  sommisiiont  dei  mila^ 
n»tt  11  gioroo  sussegueDlOt  credo^  eolrava  nella  fortezza  t(  duca 
di  Modena,  ad  ebbe  accesso  anch' tgUndla  consulta  che  si  teneva 
mi  palazzo  làmie^ale  dot? 'eremo  aeeone  tatU  le  autorità.  Un 
momo  ardito  pfopou  di  ehiadere  entrambe  le  porte  del  pakuuo, 
a  dé  rilM^c  come  attaggi  fuM  fooi  tigmni,  iàfino  a  ionio  ehe 
Mi  fàuo  doÉo  ordine  aU$  con  dalia  ciUà  (1).  Ma  alooni  membri 
della  eommiiilone  al  oppoaero  coil  deliberalamente  a  qoeita 
mtara,  che  non  se  jae  fece  nnUa.  Bisogna  oner? are  che  la  cooi- 
mlisioDe  dei  91  amorbi? a  In  sé  latte  le  antorltà,  prendendo  co* 
gnidene  anche  dalli  alhri  che  il  aarebbero  dóvoti  portare  di- 
naml  al  tribmiali. 

Intanto  le  truppe  tumultuavano,  e  chiedevano  alla  commissio^ 
ne  che  volesse  almeno  far  loro  aprire  le  porte,  onde  provedere 
alla  loro  salute,  o  combattere  in  campo  aperto.  Nel  quartiere  di 
S.  Domenico,  il  colonnello  si  provò  a  rimettere  in  vigore  la  di' 
seiplina  militare;  e  mettendosi  sulla  porta  intema  della  caserma, 
dichiarò  che  nessun  soldato  sarebbe  uscito  senza  ucciderlo.  Que- 
sta allocuzione  non  disvogliò  i  soldati  di  mettere  mano  ai  fucili; 
ed  il  colonnello,  lasciaodosi  far  violeoza  da  alcuni  officiali,  ab» 
^ofidofiò  ii  ino  poeto, 

(I)  Sarebbe  stato  la  rivalsi  di  ciò  che  Radettky  arerà  fatto  ai  si-  . 
ipiori  adooati,  a  nome  di  O'OoooeUf  nel  palano  moiueipAlv  di  Mi* 
Udo.  (if.  d.  £.) 
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La  commissione,  iocapace  d'alcuna  deiiberaziooc,  si  lasciava 
trascioare.  ora  dai  moli  popolari  e  militari,  ora  dai  coosigli  delle 
autorità.  Alcuni  pretesero  di  poter  persuadere  al  Gorczkowski  a 
dar$  la  forUzxa  neUe  mani  della  commitsione;  U  generale  torrisé 
ammwmmùé,  e  rixpou  loro  che  potevano  con  altretarita  ra^io» 
*  nevolezza  pregarlo  di  ammmàirn.  Ontsbi  ìéta  ilhimioò  la  meote 
del  novello  Uibnoo;  egli  persuase  al  popolo  che  U  àltà  potoieo 
cadere  lo  mano  dei  ciiladiai  iOBia  che  eotlaase  geceit  di  san-* 
gue:  Ut  d'uopo  soUaoto  di  mandare  ,ma  dipnfeitong  ai  «i- 
e0rè  BaMiri  Ai  Vnma,  onde  ellfi^n  «n  mcrttfo,  -il  qitàU  eo» 
mondomaigoyinialoiTf  dtrìiiiittm 
fola  oHfortfd  oi  fòu$  iMa  fifooéiido.  Il  veaco? o,  y  mar* 
cheie  Peferelli  e  il  Irìbono  Martello  iMfano  parte  di  quella 
depataikme*  La  sera  dopo,  entrava  in  llaoto?a,4a  Porta  Gil> 
tadella,  on  messo  nìilitaro»  che  portava  nn  ditpaoelo  al  90vnr> 
nalore,  aoouociaDdogli  che  aKfar  del  giorno  entrerebbe  in  città 
no  corpo  di  truppe.  Per  buona  sorte,  il  messo,  interrogato  dal- 
l'officiale di  guardia,  disse  di  che  si  trattava.  Questa  notizia  fu 
tosto  sparsa  da  un  sergente  cbe  si  trovava  in  quella  guardia;  ed 
alcuni  dei  soldati  più  compromessi  ebbero  agio  di  uscire. 

(.4/»S.  di  Jacofuj  Se:;a^  f)  "  1'  Arcii  ) 

Il  comitato  di  Mantova  aveva  fatto  sparger  voce  di  voler  vi- 
gorosamente operare;  voleva  impadronirsi  della  Polveriera  della 
Stradella,  sulla  via  di  Castellaro.  I  conladini,  a-moltc  miglta  tn« 
forno,  si  tennero  pronti  per  marciare  al  primo  segno  delia  can- 
pana  di  Mantova.  Una  notte  finalmente  fu  dato  il  segnale;  in 
flMii  di  due  ore  ti  trmm'rono  colà  riuniUda  éoéiei  a  qmMàéei 
esnltiiata  di  contadint.  Ha  l'inetto  comitato  aveva  apndito  V 
con  ondine  upnao  dHmpMn  fmtta  fukom  pà  jncemincinln 
dal to  iando  di'  amtaHmt 

IPonle  Merlano,  a  5  miglia  da  Mantova,  snila  strada  di  Gn- 
'  vèmolo  ad  Ostilia,  «no  mono  ii  tonàidlni'  eJbo«i9MrfNMiaffp<n« 
t  ctnio,  ruppe  la  strada,  la  barrici  non  alberi,  n  noitrinso  a  re- 
trocedere non  meno  di  milia  aoldati  èbo  venivano  in  soeoorao 
del  reggimento  d'Hate,  provenienlo  da  Modena.  I  fcnfadini'  delln 
bassa  Bresciana,  riooiti  ad  altri  del  Cremonese,  e  capitanali  da 
alcuni  possidenti  ed  aflìttuali,  si  opposero  soli  ad  un  reggimenio 
d'ulani  che  si  era  presentalo  per  passare  l'Ollio;  e  questo  reg- 
gimento passò  da  un'altra  parte  dove  non  erano  contadini. 

Altre  prove  del  seoUmeato  italiano  che  animava  i  contadini 
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sì  videro  nei  tempi  che  seguirono.  A  Govéroolo  eraDO  uo  40() 
volontari,  compresivi  alcuni  milili  esteosi;  il  gottnatore  di 
Mantova,  ìiiTorinato,  diccsi>  da  ud  gii  officiale,  fece  «Dire  Ì2U0 
Qomioi  oan  6  pez7i  d'artiglierìa,  e  profiUando  della  poca  diaci- 
plloa  dei  volontarj,  entrava  io  Govòmolo,  seoifallra  latiei  che 
di  iorpreodcre  no  paio  di  seotìiMlle.  Bppure  al  primo  aegaale 
d'allarme  »  appiccò  uoa  fiera  battaglia.  Li  anatriaet  dofellèro 
riloroaraoBe  eoo  qualche  perdita  per  là  ÌBedanma  Tia.  Rèvere,  • 
più  tardi^'si  difese;  Sèrai|de,  preso  a  fona,  (o  abbrodato. 

{Dm  altro  MS»  di  Jacopo  Sega^  p.^  VArek.) 


e  liasinghc  del  Tlcerè  ai  lomtmrclo-Yeaieli.  -t 

A  tutti  li  abitanti  del  regno  Lombardo-Veneto, 
Proclama  di  S.  A.  ì,  Jt.  Varcidiiteq  viceré  di  euo  regÌM, 

Altre  yolle  vi  annuociai  la  mia  fiducia  che  le  ragionevoli  istan- 
ze dei  legali  rappresentanti  delle  provincie  del  regno  Lombardo- 
Veneto  sarebbero  siale  benignamente  accolle  da  sua  maeslà.  Le 
publicazioni  recentemente  avvenute  sulla  libertà  dvHa  stampa  e 
sulla  cfìstituzionc  acconsenlUc  dalla  sovrana  liberalità  a  tutti  li 
Stali  della  monarchia,  vi  additarono  come  fosse  fondala  quella 
mia  convinzione  che  le  istituzioni  conceste  al  regno  Lombardo- 
Veneto  sarebbero  puireiUiU  eoa  tulli  quei  migliorameoU  di  cui 
sono  suscettibili. 

Già  degnossi  S.  M.  di  chiamare  alla  capitale  dell'impero  Ire 
deputali  di  ciascuna  delle  congregazioni  oèotrali,  per  avvisare 
alla  norme  preparatorie  e  discipline  che  sono  necessarie  onde 
ridurre  ad  effetto  la  costituzione  medesima.  Ed  ora^  nello  scopo 
di  coDOSciere  più  davvieino  I  bisogni  della  popolaaione  ed  i  meni 
più  opporluai  a  ripararvi,  ad  aaobe  per  potere  impartire  quella 
providente  che  nelle  attaali  eireostaoie  straordinarie  siano  di- 
venule  orgenti,  io  ho  4sCirmmalo  dé  eogèmarmi  ed  fmenie  im 
Vermia,  punto  centrale  d^  regno. 

Volando  poi  fin  d'ora  allovìare  al  più  possibiia  il  peto  di  qnal- 
cbo  Iribnip  eke  aggrada  in  einasemltefny  eODcado  ehe  In  tossii 
dH  sala  «inrtdtiUa  d'un  ^fitarlo.  Concedo,  inoltre,  che  sieno  Un^ 
perate  le  norme  vigenti  per  la  tassa  personale,  estendendo  cioè 
i  casi  di  esenzione  dal  pagamento  di  essa;  al  quale  t'iletto  dirigo 
li  ordini  opportuni  alle  competenti  autorità^  in  riserva  di  quelle 
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ulteriori  più  favorevoli  delibern7Ìoni  che  possano  venire  ama* 
nate  neiia  calma  de'  tempi  e  delli  spirili.  Queste  favorevoli  de- 
liberazioni non  si  faranno  lungameote  «Itendere,  preDdcodo  di 
mira  le  leggi  che  siano  di  maggior  aggrafie  alia  classe  più  biso*. 
goosa^  e  specialmente  la  legge  sul  bollo. 

Ciò  annanciando  alle  popolasiooi  del  regno  Lomliardo-Yene- 
to^  io  ho  fiducia  che  Torranoo  esse  cooperare  al  boon  effelto  deUi 
ideati  miglioraneotij  colla  calma,  colla  tnmqoAUià  e  cotta  «m- 
fiàenga  nelle  aotorltà  pobllcbe.  Seoxa  orUrn  non  è  possibile  i't- 
ilooe  efficace  di  ao  governo  llhuninato;  senc'onitiM  non  può 
prosperare  dò  rindustrla^  né  il  commercio»  né  qoaislasi  istilmio- 
ne.  Nell'inleresse,  dunqoe,  di  tulU  i  sudditi  di  questo  regno,  io 
f  mi  rivolgo  a  tutti  colla  confortante  bertene  che  le  mie  vod  sa- 

'  ranno  ascoltale.  È  la  voce  di  un  padre  che  parla  a'  suoi  figli;  è 

la  voce  di  chi  da  oramai  trcDl'anoi  eravate  assuefalli  ad  ascol- 
tare con  amore  ed  ossequio. —  Verona,^  marzo  1848.  Rainieri, 


179.  —  TBBnsBiA.  —  llcclslome  del  colonnello 
HarlooTicli:  ppooa  sloU' menale:  capUola» 
slome:  vepubllca. 

Venezia  intanto  non  era  lieta  della  costituzione,  né  si- 
cura della  vittoria.  Le  truppe,  mentre  fìiKjcvano  di  fraterniz- 
zare, covavano  sinistri  progetti,  e  appostavano  bombe,  razzi 
ed  altri  strumenti  di  morte  nell'arsenale,  nelle  caserme  e  suUe 
navi.  I  veneziani  n'ebbero  sospetto,  e  risolvettero  di  finirla. 

Già  fin  da  ieri  il  coloooello  Marioovich  era  stato  minacciato 
dal  popolo^  e  costretto  a  rìf»arare  ai>ordo  della  fregala  che 
guardava  11  porto.  Acceso  di  rabbia  e  spirante  vendetta  ritomè 
airanenale.  Ma  appena  fo  visto»,  alcuni  arsenalotti  gli  diedero 
le  caccia»  lo  raggiunsero  iella  lorretla  presso  P.  Nuova»  e  gli 
forarono  II  ventre.  Crivellato  di  ferite  Ai  strasefaiato  giù  daHa 
scale  e  finite.  II*grido  della  saa  morte  Ita  nome  un  guanto  di 
sfida»  e  determinò  la  vittoria. 

Olà  alcune  guardie  dvicbe  aeeano  penetralo  nell'areenale. 
■anin»  avvertito  del  fette»  vi  aocone  enlla  sua  compagitek  Coal 
H  Toflimaseo  e  qualche  altrb  de*  pià  risoiirti.  Preso  l'arsaanle» 
era  presa  Tenesla:  ma  come,  con  quali  armi»  eoo  quali  meni 
si  poteva  impadronirai  di  un  luogo  così  importante? 

Manin,  con  sangue  freddo  ammirabile^  seppe  imporre  rispetto 
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al  vice  ammiraglio  Martini:  poi  fallo  un  giro  pei  cantieri,  ed 
esploralo  l'animo  degli  arsenalotti,  e  la  loro  alliludiue,  dichiara 
comandante  il  Graziani,  e  fa  dare  nella  campana  che  convoca 
gli  operai.  Il  Martini  è  costretto  a  consegnare  la  chiave  dell'ar- 
merìa,  mentre  già  il  popolo  n'aveva  atterrate  le  porte. 

L'arsenale  è  vinto:  Venezia  armata.  I  n  capo  della  guardia 
civica  fa  appostare  sci  cannoni  contro  la  caserma  dov'era  il  più 
forte  corpo  di  croati.  Le  compagD\e,  dietro  il  consiglio  di  Tom- 
maseo, si  spargono  in  bell'ordine  per  la  cillà^  die  sorge  alle  liete 
nuove,  determinata  di  compir  la  vittoria. 

Intanto  il  municipio,  con  alcuni  cittadiui  dei  più  autorevoli, 
riportava  un  trioolò  non  mono  aounirabtJe  al  palasso  governa- 
tivo. Alle  ferme  e  spartano  intimaiiovil  dell'avvocato  Avesani,  . 
U.govematore  Palff^f^  e  il  lenente  maresciallo  Zìcby  sono  co- 
aIrtUi  a  sottoscrivere  una  formale  x»pUolastone  e  cessione  di 
Tenezia,  della  sua  flotta,  de' suoi  forU  e  di  tutto  il  materiale 
di  goerra  che  contenevano. 

Alle  ore  otto  e  meno  è  poblicato  41  Iraltato'e  proclamata  la 
Hberiè  di  Temala. 

Ha  la  llberaiioiie  d' una  città  isolata  non  poteva  esser  dure- 
vole>  se  non  sì  inalzava  un  grido  che  avesse  fallo  insorgere 
tutte  lè  Provincie  e  le  coste  vicine.  Manin  e  Tommaseo,  inspi- 
randosi alle  tradizioni  di  Venezia  e  d'Italia,  gridarono:  ViiaS, 
Marcai  E  il  popolo  rispose  ad  una  voce:  lira  la  Uepublica, 

(Alm.  di  Giano  del  1818,  p.  64.) 


N.^  IM.— Jùnnamemto  •  teeorte  memet/o  di 
cbuba  cosa  Tenesia  per  la  Tla  .feivata.  Mmim 
di  VaiiffB.  Omw0  m  Pauhaivota. 

Nel  giorno  22  arrivarono  le  notizie  dei  movimenti  veneti. 
Colle  corse  della  strada  ferrata  si  seppe  l'uccisione  del  Marino* 
vich.  Più  tardi  la  commissione  governativa  veneta  spediva  un'ap- 
posita locomotiva,  per  farci  sapere  In  secreto  che  la  rivoluiòne 
aveva  trionfato  nelle  ore  pomeridiane.  Quei  mmajffh  ei  ofrioa 
oMi,  te  ne  avmimo  riemctH,  La  locomotiva  doveva  portare  na 
cenno  di  rbposU  sulle  nostre  disposMoni  e  mi  noiirl  desidéril. 
Mandammo  a  Venezia  uno  de"  nestria  chiederemi  iit^<a<o  smes- 
so di  fucili.  La  risposU  d  gimise  nella  nette  successiva.  B  nella 
AOtle  daiSaalMkvlemmoaTeneiiachi  fioeiesie  i  focilieUcoa- 
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ducesse  8  YicaQsa  nelli  notte  dal  S4  ti  tCkliilattloattre  anniì 
preparmoo  «ella  cluà.  Si  adattavano  o  riatta?ano  i  fàcili  feo* 
chi,  si  costruivano  picche,  si  comperava  polvere,  si  fabricavaao 
falci.  Gontinuava  la  più  grande  incertezza  sulle  cose  di  Lom- 
bardia. (Memoria  di  ^aUntino  Patini  p  *  l^Arch  } 

Una  lettera  di  Udine  ci  fa  sapere  che  la  cittadinanza,  vinta  Di 
guarnigione,  venne  in  potere  de'  forti  di  Valmanuva  ed  Osopo, 
e  d  ogiii  attrezzo  di  guerra  ritrovalo.  Fin  dal  22  ni*zo  erasi 
proclamata  la  republica  ed  istituita  uua  guardia  civiòa.  Il  27  era- 
no stali  trattenuti  e  privati  dalle  armi  20(10  croali,  e  400  tra  ulani 
e  dragoni,  che  lasciarono  anche  i  cavalli,  i  //  22  tuaru»  ciei  3apr.) 


n.^  ISf  •  —  Il  soTenao  di  B^tMifA  rlekteana  da 

WiaoP.NA  la  colonna  Zambecearl.  La  colonna 
Bignniiii  appropria  11  onori  della  spedi- 
zione. 

Continmiione  della  memoria  di  R,  Andreini, 

Nel  giorno  memorabile  dei  29  marzo^  scacciato  il  duca  estense» 
distratta  la  saa  bastarda  reggenu,  nominato  un  governo  provi- 
serio^  inalberava  solla  cittadella  di  Hodena  quel  vessillo  medesi- 
monche  il  popolo  di  Milano  piantava  sol  dèsarto  castaUOf  che  il 
popolo  di  Yenesia  inalzava  sulle  antenne  di  S.  Marco.  Una  volta 
superato  il  primo  ostacolo,  bisognava  inoltrare  da  Modena  sa 
Reggio,  e  per  Parma  e  Piacenza  penetrare  in  Lombardia,  pioni* 
'     bando  sulle  truppe  fugeulì  da  Milano. 

—  il  Bignami,  che  durante  il  21,  ora  lusingando,  ora  impo- 
nendo, avea  trallenuto  il  suo  battaglione  rnf'ro  Forte  (  rhano 
in  esercizi  mililari,  saputo  Tesilo  della  spedizione,  ordinò  pel 
inalino  del  22  la  contromarcia  suìiologna;  e  vi  rieutrò,  in  mezzo 
alla  festa  dell'universale  popolazione,  che  i  modeiati,  per  for* 
viaria  dal  retto  sentimento  e  indisporla  verso  i  soli  che  potes- 
sero vantare  uo  qualche  merito,  gli  aveano  preparala.  D'altra 
parte,  il  governo  faceva  scrivere  ai  soldati  di  finanza  partiti  rolla 
colonna  Zambeccari,  che^non  rtMituendosi  imvMdiatamenie  al 
loro  corpo t  piréinbktro  a^t  dtriUa  ài  tmMianità  §  di  pensione. 
Jie\  momento  in  cui  Bignami  marciava  verso  Bologna,  Zambec- 
cari ricondusse  i  suoi  io  Castel-Franco;  o  sì  fsrmò  colà  tutto  il  13» 
quando  molli  de'  suoi^  par  ir^ufficienza  compUmvm  di  wmtip 
dovattaro  oibafii  di  solo  fona.  Pairciò  la  coloana  r^pNN  la  «ir* 
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eli  H  e  nggioDie  i  tuoi  focolari  qaasi  inonmata;iKeoUa  éa 
f0Mf*9Mu  mono  apparato.  Brano  H  esaltati;  afeano  rotti  i 
epnflol,  caodato  II  duca.  Bisogoava  sprenarii,  mniliérlif 


Jir.®  fl8!t.  —  Il  graDdaca  di  Toucaìva  dichiara  di 
presidiar  Modena  per  conserTarvi  l^ordlne. 
1  giornali  albertlni  annunciano  entrali  io 
Mlliuao,  al  mezzodì  del  ,  i  lieanBaglleri  pie- 
montesi. Moto  di  SiBnAyliiWMnro  eHASMtana-* 
Mggl  f  wiraul  a  PiACBBiaA  •  Moivam. 

Appena  circolavano  sul  matino  le  nuove  di  Vienna  e  della 
Lombard\a^  luUa  la  città  si  commoveva.  Gran  tratta  di  popolo 
accorreva  alia  Piazza  del  Granduca,  chiedendo  armi.  Il  gonfa- 
loniere ha  parlato  al  popolo,  rassicurandolo  che  si  sarebbe  por- 
talo subito  presso  il  granduca  ad  esporgli  si  giusto  e  si  nobili; 
desiderio.  Dopo  pochi  momenti,  il  gonfaloniere  è  tornalo  porta- 
tore di  risoluzioni  degne  della  magnanimità  d'un  priocipe  iia- 
liaoo,  aoDUDciaodo  che  subito  le  truppe  regolari  marcerebbe- 
ro alle  froDliere;  che  subito  i  volontarj  sarebbero  falli  partire 
con  la  milizia.  Il  popolo  si  scioglieva  gridando:  Viva  Leopoldo! 
Viva  la  Lombardia!  Viva  Vindipenàenza  d'Italia!  A  raflforcare 
ì  a«oi  nobili  teotifnestf  nselva  la  parola  stessa  del  prìncipe.  Beco 
il  prodama  che  tutti  legge?aoo  avidamente  e  $odi$faUi: 

ìioé  LtapMo  II  graméaea  di  Jof enpa*  m. 

Gomideraodtf  òhe  la  qvdete  e  la  timmxta  dei  «oilH  dominj 
patrHèé  mera  eomprowMtm  dai  éiaurdini  che»  dopo  li  a?veni- 
*  ménti  poHtIci  della  efttè  di  Modena  ed  altri  paesi  di  quel  ducato^ 
si  manifestassero  nei  territorj  estensi,  che  dai  lati  del  già  ducato 
di  Lucca  odi  Pielrasanta  confinano  col  granducato:  e  che  per- 
'ciò  è  nel  nostro  diritto  e  nostro  dovere  di  prevenire  i  mafi  che 
potrebbero  risultarne;  siamo  venuti  nella  determinazione  di  pro- 
vedere acciò  che  i  terrilorj  estensi  predetti  siano  prm^isoria' 
mente  occupati  e  ritenuti,  in  linea  di  semplice prendio,dalle  trup- 
pe granducali. 

Dichiariamo  per  altro  che,  salvo  rincomodo  dell'alloggio  delle 
truppe  medesime,  da  prestarsi,  a  forma  dei  regolamenti  militari, 
dalli  abitanti  dei  luoghi  che  saranno  occupati,  io  vista  del  soc- 
corso che  le  enunciate  troppa  presteranno  in  ogni  occorreota 
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per  il  mantenimento  della  publica  quiete  anco  nei  luoghi  suddeUi,- 
tiUlele  altre  spese  relative  rimarraoDo  a  carico  della  Toscana. 

Il  miDistero  della  guerra  darà  le  disposiziooi  e  le  istruzioni 
necessarie  per  radempimeoto  di  questa  aosira  deilennioaiiotie* 

Daio  m  Firmu,  li  22  marzo  i848. 

Leopoldo,  Cempini,  Baldoanmiù- 

In  daia  di  Stradella,  22  mano,  a  ore  8  di  sera.  La  truppa 
piemonUt$  ha  fatto  il  primo  ingretso  in  Milano,  verso  le  9  dopo 
menoA  e  (b  il  corpo  dei  bersaglieri  che  vf  entrò  tfoUe  fii«m, 
e  si  distinse  da  prode  piemontese.  L'artiglieria  ri  giunse  pore, 
e  eaimumiggia  contro  il  Castello:  I  milanesi  scrirodo  che  li  ao» 
striaci  sena  offMi- avviliti. 

Scrifone  da  Genova  in.  data  del  tS:  Ool  si  legge  publica- 
mcQte  nn  bollettino  del  duca  di  Savoja,  nel  quale  si  aonnnciam 
i  ifi^retiodene  truppe  piemontesi  inPavla  e  llilano(ll),  e  le  trup- 
pe austriache  prigioniere.  {M^  del  23,  e  ^lasi  eoll«  si«ue  pa- 
role la  Patria  (1)). 

Sienay  22  mano,  a  ore  6  pom.  —  È  stato  ora  affisso  un  ma- 
nifesto al  casino  dei  nobili ,  che  grida:  aerarmi,  all'anni  per 
salvare  i  lombardi,  parmigiani  e  modenesi.  La  città  è  nella  mas- 
sima agitazione.  Si  dicè  che  questa  notte  i  civici  e  non  civici 
partiranno  in  massa.  (Patria^  23). 

Partono  da  Livorno  e  da  Fisa  compagaìe  di  volontari  ^^rso 
Massa.  »  rPatna^  22;. 

Massa,  ore  8  e  mezza  pom.  A  Massa  e  nei  paesi  vicioi  la  rivo- 
luzione si  è  conipiota  dai  cittadini^  tmia  afcufioliilsrrciifo.  I 
soldati  ducali  si  sono  riUrati  nella  fortezza;  il  governo  provi» 
sono  si  è  Gostitoito.  Il  professore  Matleocci  ha  avuta  rtncarioo 
di  tratiare  ool  medesimo  per  il  governo- toscano.  ▲  Tienna  vo- 
gliono per  tmpmloi^  IcopoMo  //  di  Totemia  (II),  ieri  {1È^ 
partirono  da  Livorno  4  compagnie  di  Unea  e  800  volentai^ . 

Dimani  ne  partlranno*allri.  Due  carriaggi  di  palle,  polvepe  e 
cartOGoe  sono  partite  pd  confini*     (iliWiin  di  Krmnw^^  N 34). 

AifiiNU  —  La  reggenaa  che  ha  accettato  la  vergognosa. tran» 
aaiioné  col  figlio  dell'ei«d«icarha  pobHcato  nn  atto  che  getta  lo 
basi  di  una  coiUtwtiom.  Non  ne  diciamo  altro^  perchè  abbiamo 

(i)  Queste  favole,  in  Italia  solo  leniate,  vennero  di  proposito  tliflusc 
air  estero,  c  massime  in  Francia  e  in  Inghilterra,  ove  ne  rimase  pre- 
occupala insanabiUnenie  la  £)ubiica  opiaiooe.  (F,      (  85.)  (Pf.d.  E.) 
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ferma  credenza  che  una  transazione  ignominiosa  col  despota  di 
jeri.  Fenduto  allo  straniero,  .cadrà  sotto  la  uoivenale  riprova- 
zione. Piacenza  si  ò  iovace  dichiarala  per  ilgrao  nunrimeoto  di 
fiuUmi  italiana^  e  rigetta  ogni  postuma  concessioiMu 

Jlfaiiaeo.'^L'ez^priocipe  di  questo  palmo  di  terra  Italiana  si 
è  ritiralo  foUa  ròcca  di  Mooacn.  Menlobe  e  RoccabroDa  hamio 
istituito  UD  goverao  proftsorio,  che  coovocò*  I'oimiNm  dei 
noMUL  BadanatasI  qoesta  ii  9^  dichiarò  oaaBlineiDento  Roc« 
cabrooa  e  Mantone  duà  Uber$,  solfo  la  protezione  delia  Sor- 
defila.  Onesta  diòbiaratiooe  fd  accolla  dal  popolo  col  pià  tìto 
eatuslaBiiio;  i  tre  ooiori  furono  inalberati^  e  oe  fo  data  conino- 
nicaiione  ai  gabinetti  francese  a  sardo,    (f^oce  del  P»p,.3  a|>r.) 


9/*  IM.  —  PiEMoim.  —  AflIaBirae  In  C;«b0t«9 
.  àJkmmmméa^  TlgevaM,  NoTara,  Amih  Jkniwo 
éella  ealoBM  SteaMila  a  Ckallarale  la  aera 
del  M.  Danae  éel  neblll  preaao  rinviata  an» 
atrtace  In  Tarine.  Serttll  lielllceal  di  BrelTè- 
rie  e  Bianchi  C&levlnl;  pnMIche  preel. 

Tutte  l'ore  partono  carrozze  ,  e  sono  piene  di  giovani  ed 
uomini  maturi,  che  partono  per  Novi  e  la  frontiera.  Cento  vo- 
lootarj  della  classe  laboriosa  partirono  pure  alle  quattro^  alle 
spese  del  goverao;  e  si  fermeranno  a  Novù  per  farTÌ  parte  del 
battaglione  che  si  deve  fum  organizzare.  Coloro  che  sono  trat* 
lennU  dà  inTincibili  circostante,  dolenti  di  rimaner  neiriuaiio- 
ne,  e  pure  desiderosi  di  cooperare  in  qualche  modo- al  bene 
della  patria,  si  pongo^  nelle  file  delia  guardia  cittadina,  scemata 
per  tante  onorevoli  disenlonì. 

—  ieri  partiva  pei  confini  ed  oltre,  una  nuova  legione  di  gio- 
vani genovesi,  qoaii  tatti  appartenenti  alle  compagnie  della  ci* 
vicaj  parte  di  essi,  per  guadagnar  tempo, sono  partiti  MIO  la- 
tu  poeta;  il  vdocifero  e  la  dUigensa  evano  occupati  da  essi; 
altri  molti  partirono  a  pieéL  Un  numero  sterminalo  di  cittadini 
si  recava  ad  aagurare  il  buon  viaggio  ai  generosi  giovaoi.  Vi 
erano  madri  che  sì  accomiatavano  dai  fìgli^  sorelle  dai  fratelli, 
mogli  dai  mariti;  fu  un  momento  commoventissimo,  che  si  può 
più  imaginare  che  descrivere.  Un  grido.  Viva  i  fratelli  Jom- 
hardi,  viva  la  nazionalitàf  fu  l'addìo  che  si  diedero  le  due  parti. 
Giorgio  Doria  è  pur  mo  partito  pei  eanfuUi  partirono  a  quella 
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vdita  altri  patrizi,  ricchi  negozianti^  uomtèi  di  lettere,  •rtisti, 

sludenli,  non  altro  recando  seco  che  un  piccolo  zaino  ed  il  fucile. 
L'u  altra  numerosa  legione  parte  questo  dopo  pranzo.  Una  co- 
lonna prende  la  via  di  V'arese  Ligure,  per  marciare  su  Parma. 
Molli  t'ontanini  si  uniranno  alla  colonna.  Le  notizie  di  Milana 
fanno  fremere:  a  ooi  tulli  sanguina  il  cuore  di  vedere  ritardarti 

UD  pronto  ajutO.  *         'Concor/Ua  tlcl  24  ) 

—  Una  slafTelta  giunta  stassera  annuncia  come  i  nostri  volon- 
larj.  arrivali  a  Wovi,  non  abbiaììo  inn  ato  quelle  armi  che  /or  si 
promettevano.  —  Alle  numerose  persone  accorse  al  palnzzo  du- 
eele,  trattevi  da  questo  motivo,  sua  eccellenza  il  governatore 

ÌfÌe§Ò  Cime  vi  si  sarebbe  prOTÌStO  v').       >0/>tntone  del  21  ) 

Akuandria.  —  Partirono  o^j^^alle  3  pomeridiatie,  fra  le  grida 
festanli  del  popolo),  i  oostri  volontari  incamminati  a  Pavia.  Per 
mancanza  d^armi  e  munizioni  il  numero  è  finora  assai  limitato. 
Il  comitato  però,  iieUoJeri  a  voti,  sì  adopera  con  lodevole  zel» 
frmo  U  ffovemaion  por  avere  altre  armi,  e  sodisfare  cosi  Tim- 
pazienza  di  tanti  eletti  giovani.  La  spttoscrizione  aperta  a  favore 
•  dei  volontari  che  non  possono  sopperire  ade  spese  ascende  a 
vari9  migliaja  di  lire,  esauste  (e  quali.  Il  municipio  si  obOg^  di 
msirtanere  •  soe  tpeee  iioantt  it  preeentanero,  aenu  limitarne 
il  nomerò,  lì  signor  Letiarini,  non  contento  di  partire  ooHi  al- 
tri volontari,  offri  al  comitato  lire  iWk     {Op*mon«  d«l  24.) 

1  volontari  piemontesi,  liguri  e  lomellini  sono  già  tntlì  t  Fi- 
v^a.  Anche  i  nostri  che  trattenuti  nel  primo  loro  slancio  de  el- 
coni  codini,  non  partirono  che  jeri;  giunsero  ancora  ih  tempo  a 
partire  colli  altri  da  Voghera  alle  3  d>  questa  matina.  ed  entra  u  à 
Pavia  verso  le  9       Hanno  tutti  con  sè  una  suftìcienle  provijiionc 
pur  tirar  avanti,  e  tuttora  ne  passano  sempre  de'  nuovi  asttytam  c 
genovesi,  hd^  Dio  mercè  si  è  anche  potuto  da  questa  piazza  som- 
ministrare armi  e  munizioni  ai  ior\jì(n  e  voghereii,  per  Tinlere^ 
•samento  cbe  vi  prese  il  nostro  comitato.  La  nostra  guardia  ci- 
'viea,  comunqoe  provisoria, é  già  composta  di  4  compagni;  ed 
iHIffèfficoiiiificiaro  il  proprto  servizio.  Quindi  la  guarnigione 
jNiòaasers  imte  dispomhUiptr  la  frontiera.  Giunge  all'istante 
.ano  da  Gastaggin^  che  asserisce  avere  i  tedeschi  a  Hàlano  de- 
paale  la  armi.  La  carona  di  Caria  Aiherto  é  a  Moaia. 
—  Ooestfoggi^  alle  8  e  un  quarto  pomeridiane,  oaa  frolla 

(I)  Le  ami  da  denm  ai  SoodarbuKl  o'eraau  siate.     (iV.  E,) 
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alessandrini,  armnli  dei  fiicili  della  guardia  nazionale  e  colle 
necessarie  provij^ioni,  mossero  ordinati  e  preceduti  da  tamburo, 
dal  palazzo  di  città,  avviandosi  fra  li  evviva  dei  loro  concittadini, 
alla  vòlta  di  Voghera.  M'increscc  di  non  poterteli  qui  tutti  anno- 
verare ad  imo  ad  uno;  non  ti  lacerò  d'un  avvocalo  Dosseoa, 
distinto  non  meno  per  le  qualità  deli  animo  die  dell'ingegno»  e 
di  un  lai  Lazzarini,  ricco  proprietario,  che  prima  dipartire  lar- 
ISiva  la  somma  di  lire  iUOO  per  qaei  v^onUg  ohe  ooo  fossero 
in  grado  di  Mpperire  aUe  tpase  di  viaggio,  e  faceva  riparlo  ai 
figli  delie  sue  sostarne  per  alto  d'ultima  vokmlèu  {Cane  del  h.ì 

Garkuoa,  6  4i  «tm.  — -  Nuove  di  Milaiio  certe  npn  oe  abbia- 
mo. 8i  conferma,  ma  tesamente»  dm  liane  gimli  li  svizaerì.  k 
Gravetlone  v'è  i»  immenao  coocerso  di  giovenià,  qoaii  tutti 
loméUM  e  genovesi,  in  numero  amai  minore  deH*annnnolate| 
tatti  fremoae  di  vareare  la  frontiera,  e  PavU  non  si  muove.  Le 
amtoffUà  (piemontesi)  della  pmmem  UkffomméMrù  quella  gmtr 
animosa,  che  a  qnCst'on  sarebbe  già  a  Miiano.  SI  dice  ohe  ti 
ipoesmo  mm  tmole  ma  inlamsnfo  Ulegaie:  ohi  s'aspetti  l'occasione 
legale^  ed  intanto  i  lombardi  saranno  trucidati.  Io  temo  che  tutti 
i  volontari  non- ai  fianchino,  o  ritornino  indietro.  B  se  dò  soc^ 
cede,  chi  li  farà  muovere  un'altra  volta?  Due  squadroni  di  co- 
vallerìa  di  Vigevano  sono  in  marcia  per  questo  paese,  dove  d<H 
▼ranno  fermariit  sino  a  nuovo  avviso.  Vi  giunse  il  fornitore  per 
le  provisioni,  e  si  distribuiscono  io  questo  momento  li  alloggi. 
Saranno  i  ben  venuti,  se  per  progredire,  non  per  restare. 

Ore  7.  —  Il  comitato  di  Gravellone  ci  scrive  che  nel  ponle  di 
barche  i  miei  bravi  garlaschesi  hanno  inalberatolo  stendardo  no- 
Siro,,  sotto  i  bafU  di  un  piccbello  di  42  tedeschi  che  sono  alla 
riva  opposta.  Da  Mortara  ci  si  scrive  che  la  truppa  nostra  inter- 
verrà senza  dubbio.  Tutti  sono  contenti.  Io,  sequestrato  qui  in 
comitato  permanente,  fremo  di  non  poter  movere.  La  cavalle- 
ria giunge  ora,  salutata  dai  ragazzi,  dai  vecchi  e  dalle  donne. 
Un  altro  squadrone  è  in  marcia  per  Oroppello,  tra  Garlasco  e 
Gravellone^ il  pamagfio  di  carrone, carretti  ed  altri  traini,  pieni 
di  giovani  armati,  é  cónttnoo.  Non  senti  che  riva  Italia!  Addio. 

Ore  8.  —  Un  altro  espresso  dei  comitato  di  Gravellone.  Tulle 
le  dttà  della  LoadianAa  d  sono  moose;  a  Mantova  la  troppe  si 
ritiri  nel  presidio*  Soia  ala  merlo  AmAo.  Bonedek  mlnecdò  che 
ol  minimo  IoboHo  avrebbe  fbtto  foco.  La  popoledooe  sta  quets. 
AacBivio  Taisn.  T.  II.  36 
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Pensa  die  la  forza  di  Benedek  non  oltrepassa  i  i200  uomini. 
Tallo  è  fermento  qui;  dimani,  forse,  si  opererà.  fO/>/n  del  23.) 

Da  Vifjcvano  a  quest'ora  si  sewle  ancora  lo  sparo  del  canno- 
ne. Sin  da  jeri  sera  nella  nostra  caledrale,  coll  assistenza  del 
nostro  vescovo,  si  cominciò  un  triduo  solenne  di  preghiere;  ma 
io  eiSO  si  cintò  il  Miserere:  quando  verrà  il  di  del  Tedeum? 

Un  negoiiaote  di  JLiodi,  arrivato  jeri  a  Stradelia,  reca  che  «m 
infinito  numero  H  carri  di  affittaiuoU  accorrorìo  a  Milano,  cm^ 
fichi  di  ffcwU  armata,  di  viveh  e  ài  mmiMùnii.  {O/tin.  23  m  ) 

Qui  pure  è  un  continuo  correre  di  qua,  di  là,  chiedere ,  in* 
terrogare,  spedire  espressi  a  Milano  (ossia  alle  porte)»  al  Gra- 
vellone;  chi  raosogUe  remù,  ehi  denaro»  cU  perle....  Non  può 
Ihesi  gliiiia  idea  del  tranbuslo  in  cui  IroTsnsi  tatù  la  Lomellina 

ed  n  YigeVtnasCO.  (Concordia  del  24  # 

Le  truppe  anstriache»  anche  «{udlé  cheei  trovavano  aUe  tran* 
'  tiere»  sono  richiamate  a  Milano. 

La  Isnlezsa  dai  movimenti  delle,  truppe  pimMiltui  produce 
in  ogni  petto  un  aenso  tale  d'taijMMtoili  Inde^nosione»  che  il 

•  dirlo  è  nuUa.  (O/Muràne  dd  23.) 

—  Giungono  In  questo  pwilo  (ore  9  del  matioo)  alcone  no- 
tizie roigtiori  di  Pavia,  che  si  dice  firemente,  e  della  campagna 
verso  Torretta ,  che  vuole  entrare  in  città.  Pare  certo  che  un 
moto  grave  siasi  fatto  a  Mantova.  —  Accredita  queste  notizie 
un  avvilo  che  ci  giunge  dalla  campagna  di  Milano  deirarreslo 
fatto  dalla  popolazione  di  una  stafiTella  che  per  mandato  di  ita- 
dctzky  dirigevasi  a  Pavia,  e  che  rtcava  lordine  alla  truppa  ili 
Pavia  di  ncarsi  su  Mantova.  Da  alcuni  avvisi  che  mi  giungonf» 
ora  pare  che  il  corpo  dei  volonlarj  che  sia  alla  Cava  s'acci  es»:c 
il'un  1(.K)  circa.  —  Si  aspetta  un  corpo  di  altri  voiontarj  da  Ga- 
sale. Ma  ad  ogni  modo^  o  il  governo  continui  a  U  galizzarvy  o  no, 
10  credo  che  un  colpo  si  farà.  E  se  lascierà  trucidare  lulla  que- 
sta brava  gente  senza  intervenire  f  e  fortemente,  ci  penti  lui  alle 
conseguenze-  La  lettera  di  Vigevano  che  ci  reca  questa  notizia 
ci  avverte  che  stanotte  ì  racculli  a  Vigevano  osardano  su  Mila- 
00.  —  Ihmq»$  anche  noi  nofi  tarderemo.     (Coneordiit  dd  *i3.j 

Novara,  mezzogiorno,  —  Li  austriaci  lasciarono  Magenta  e 
parecchi  altri  luoghi  della  frontiera^  e  st  rifiigarmo  su  Milano, 
lasciando  solo  del)oli  truppe  a  guardare  il  passo.  Tagliarono  il 
porlo  di  Galliate  per  troncare  le  commonieaiieoi.  Però  d  possi* 
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bile  ad  uo  iodividuo^  anche  disannalo,  rectnì  fin  sotto  le  nniri 
di  Milano^  na  dì  là  nessuna  commiiiiicazione  coiriotarno. 

0rti8 pom.*—  lIcoDiae  si  ?a  sgueratndo  delie  Inippe  anstrìa* 
cbe,  le  quali  vengono  eoncmknU  Intorno  a  Milano;  prova  che 
M  aoitriacl  coaiiiiiciaDO  ad  estere  perdenti*  Magenta  ed  altri  pae* 
ietti  ienbardi  aoMa  sponda  del  TicÌDe«  lyeniM  i<  fnqipt»  non 
diasandano  che  «rati  per  marciare  so  Milano.  I  nostri  afllnlseono 
a  OtaveUene;  sorpassane  il  migUafé.  Si  pensa  a  alalillire  nn  altro 
eaoiipo  di  ▼olontaij  In  altro  ponto  più  KiTorerole  di  qaello  dt 
OraveMeae:  ff  si  raeeegNeranno  i  Tolonlarj  sopravegoenli. 

Una  colonna  deia  plà  gagliarda  gio? entà  d*Arona,  passava 
il  lago  ad  Angore,  e  disarmava  quelle  gnardié  di  flnansa^  la  «HI* 
fàio.  La  stessa  nostra  cetoana^  ìngroasata  d'aleonl  «iiaMrl  e 
•omini  del  lago  in  nomerò  dl  eirea  40t^,  correva  medttimo 
giamo  (23)  a  Sesto  Galende  per  a  Milano.  Dopo  un  felice  scontro 
coonn  drappello  austriaci  in  vicinanza  di  SomvM,  a  cui  tolse 
due  carri  e  8  cavalli^  prese  alloggio  in  Gallarate.  (Ofìinione  del  V7  } 

Helgirate.  —  Ti  do  per  certo  che  jeri  (21)  i  varesolti  hanno 
scacciata  la  truppa  tedesca  da  Varese;  il  giorno  prima  ho  som- 
ministrato io  a  diversi  individui  polvere  e  palle  per  questa 
operazione;  sento  slanialina  che  vi  riuscirono  ;  tulio  andò  be- 
none. Jeri  sera  mandai  io  quattro  uomini,  ai  quali  somministrai 
munizione  abbastanza,  a  raggiungere  le  masso  che  dall' altra 
parte  del  laso  s'inviano  verso  Milano.  Da  Milano  però  non  ab- 
biamo nicnl»'  tli  positivo;  ad  Afona  arrivò  jeri  il  vapore  il  IVr- 
bano,  che  andò  apposta  in  Isvizzera  a  prender  armi  e  munizio* 
ni,  con  200  giovani  armati  alla  calabrese^  gente  veramente  co- 
raggiosa e  decisa/ che  soderanno  in  soccorso  di  Milano;  avevano 
delle  buone  armi,  come  carabine  svìzzere,  pistole;  sciaboie,  lan- 
cio e  éue  petsi  di  cannone.  Fra  ifoesti  c'era  anche  il  Massimo 
Origgi^  che  serrè  la  sua  bottega  a  Locamo  per  andare  volonla* 
rio.  Noi  senliamo  colpi  centinai  dall'opposta  sponda  dei  lago;  si 
eente  pure,  «Motre  scrivo^  troppe  di  genti  a  gridare  evviva! 
All'istante  arriva  on  prete,  che  viene  da  Bolo,  il  qnale  porta  la 
ooccarda  tricolore;  dà  boone  netiaie  della  Lombardia;  dice  che 
iotti  i  paesi  si  seno  sollevati»  e  che  nsarciano  tolti  alla  vMta  di 

Milano*  {Cénoùrdia  del  33.) 

ite  dardo  del  8.  Carlo,  -r  Le  notiiie  die  vi  avrà  date  il  sl^ 
SaorcenteBerromee  drea  i  IMUdiTarese,  poieU  riteoerie  esai- 
penMIe  lia «anUsroiale  mio  firatellOy  che  ne  fii  testimo- 
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nio.  A  Stronoo  jeri  (21)  emi  iio  corpo  4i  ISiO  iMtiitcieimO 

cannoni.  Ad  eccezioDO  di  45  nonioi  prìgiooisii-a  JUhHbp,  hod 
v'è  piò  un  auslriaco  sulle  sponde  del  VwteM.  Come  avrete  len- 
tilo  dal  detto  signor  conte,  erano  parliti  fino  da  jeri;  ed  o^^'noi» 
se  ne  trova  più  alcuno,  fino  a  tre  ore  di  cammino  pretto  a  Mila- 
no.  Una  distinta  pcrsuun,  giunta  da  Mautuva  qiicsta  matina  , 
passala  per  Brescia,  ove  venne  vidimalo  il  passapuiio  dal  go- 
verno provisorio  ,  accertò  che  Mantova  è  in  poltre  dt  l  popolo, 
col  quale  si  è  unita  la  guarnigione.  {Concordia  dei  21.^ 

jisli.  —  Non  ho  parola  a  dirli  la  commozione  del  nostro  po- 
polo al  sentire  le  gravi  notizie  di  Lombardia.  Molli  artieri  si  di- 
chiarano pronti  a  partire  unitamente  a  parecchi  dell'eletta  nostra 
gioventù.  Stiamo  organizzando  un  comitato.    'Oinninne<\v\  2)  ) 
Noi  deierivevamo  la  magnifica  festa  deU'inviaio  d\iustria  in 
T<miiiù,^inUrtentQdimapmrUdiUanostra  elegante  aristo- 
CHAStA»  Vanire  il  cannone  tonava  n$lle  vit  di  Milano.  Ma  la  re* 
vidmM  tnpon  le  forbici,  e  la  nostra  deicrisiolie  fa  faUa  lo  pe&* 
ai  come  l'etordlo  di  RadetEk|*  A  qvetto  proposito  vogliani  dw 
mandare,  cooe  asai  ai  abbia  ancora  la  reTìaìooa  io  Piemonte. 
La  legga  eolia  liberU  della  itampa  è  piàdi  «n  mese  che  è  fatta, 
e  non  ai  trova  mal  lampo  di  pablioarla.  Trioofa  l'Ilalia,  triooCa 
la  libertà»  trlonfioo  I  popoli  e  le  oaaioai,  la  bandiera  Iricoloro 
sfoolola  80  tallo  le  torri,  riodIpeBdonia  del  peosiero  è  proola» 
mata>  e  Ut  ttampa  è  «taiprt  in  aolciia.  QfmI»  è  uo  anaeroniiiao, 
per  noti  dir  peggio.  E  fpmamo  che  li  ecrHlori  non  amnoo  più 
cbe  poebe  ore  da  tribolare  aotto  no  giogo  che  haono  doloroaa» 
meiite  portalo  UoU  e  tanti  e  tanti  anni.  (ATMiMirv-  TVwtiMM.] 

B  noi  piemontesi  l  Noi,  che  abbiam  faUo  fin  qui  per  i  ooalrl 
fratelli  di  Lombardia?...  Accesi  dalle  nostre  parole  e  dalli  scritti 
nostri,  corsero  alle  armi  i  lombardi,  fi  noi,  mentre  ttomia^  doa* 
ne,  vecchi,  fanciulli,  patrizi,  artigiani,  ecclesiastici  coi  crodfia» 
so  sul  pelle  e  le  pistole  in  pugno,  fanno  fronte  ai  moschetti,  ai 
caoDOoi,  alle  sciabole,  alle  bajonelte  di  una  barbara  orda  ubria- 
ca di  sangue  italiano,  noi  non  facemmo  ancora  sventolare  un'in- 
segna sulla  riva  del  Ticino!...  E  intanto  i  milanesi  chiedono  ad 
alta  voce  i  fratelli  di  Piemonte,  e  non  vedendoli  arrivare,  li  ma- 
ledicono, li  chiamano  vili,  imbelli,  Iradilori...  ^<».  viviniii'io !  che 
non  siamo  né  Iratlitori,  uè  imbelli  :  tradili  siamo  noi  sUssi.  {hi.) 

ha  commozione  che  al  giungere  di  tali  notizie  provò  la  popo- 
lazione di  Torino,  fu  cosi  forte^  profonda^  eicUri^^  cbe  il  dir 
piogcrla  è  impossibile. 
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Nelle  piazze,  perle  vie,  lungo  i  passeg:;i,  nei  caffè,  in  tutti  i 
ritrovi  fu  uno  scoppio  delli  slessi  senlimeoli ,  l'espressione  dei 
raedesimi  voti,  lo  stesso  palpito  italiano,  cho  si  rivela,  non  più 
con  parlate  dichiarazioni  di  simpatìa,  ma  col  bisogno  dì  azione 
efficace,  pronta,  gagliarda  por  aiutare  i  fratelli  io  cimealo,  per 
suggellare  la  solidarietà  delie  sorti  iUUaiie  colla  coimmmafaa 
dei  perigli  e  delle  pugne. 

Soscrizioni  per  formar  battaglioni  di  volontarj,  firme  per 
oblazioni,  individuali  parkeoze  per  la  terra  lombarda,  tolto  dò 
tu  messo  in  campo  al  primo  divulgarsi  delie  notizie  acoaiìftale, 
tutto  ciò  proaoffoe  con  impeto  di  allèllo  e  Imiaeilà  di  volere. 

Tatti  bano  applavdito  al  profediaroftto  eoa  col  tt  ooitro  go- 
verno deereUva,imMdtraztoiia«iinoampodleififao«ioiMOie^ 
/tm  (  I  ;  :  tuttllMinno  applaudito  al  pernierò  di  ordinar  Itotlagllenl 
di  volontaij  :  ma  alcant  dimandano  ae,  mentre  ona  qoestloee  di 
vitale  di  morto  ai  dibatte  pei  fratelli  lombardi,  li  oosifo  gover- 
no  intende  restringerai  a  questi  apparecchi  <li  4iftia,   ( .  . . . } 

S&mo  4i  BkmM^€ioitm  r^Snfolo  da  Duroflido, 
éMMoraériTOpiniene,  a  oeaoUo  nel  Messaggiero  ài  Brèg&iQ  {2). 

Milano  non  perisca. 
Quando  noi  pensiamo  ai  poco  amichevoli  rapporti  in  cui  vi- 
vono già  da  luogo  tempo  la  casa  d'Austria  e  la  casa  di  Savoja: 

(  t  )  DIè  Alaamildriai  né  Calale,  né  Vercelli  erano  veramente  mi  mm- 
fini.    .  {N.d.E.) 

(2)  MoaiMdoii  il  re  alienìcaiiM  tattsra  dalia  guerra  il  nka  do* 
nbalo  da  «gai  tetU  di  paure,  il  BìawdH-GiovimftMinagìnò  d'im- 
porgii  eoa  quello  attieolo»  ohe  avrebbe  imerilo  m\V  Opinione  Ma 
TiialìaoiMiso  Durando  vi  ai  negò,  a  coMo  di  romperò  ogni  paltò 
con  lui.  Biaocbi  Giovisi  ricorte  allora  a  Mauro  Macchi,  perchè  glielo 
làceiie  inserire  uA^MeMsaggiero  dì  Brofferio.  Senoochè,  aodaii  to- 
sto alla  stamperia»  trovarono  il  foglio  del  22  già  impresso ^  il  foglio 
mcoessiro  sarebbe  uscito  al  25.  Questo  indugio  sembrando  sovecehio 
e  decisivo^ si  rÌTolsero  a  Brolierio  stesso,  chiara  al  tribunale.  Questi, 
odilo  appena  i7  titolo  dell*  articolo,  e  senta  nemanco  perder  tempo  a 
leggerlo,  ordinò  che  s*inscris$e  tuhito,  sottoponendosi  al  rìschio  d*una 
peneeuùone  diplomatica  y9Xìtt\ierdììM  del  gii  sUmpato  e  atl^incon'-* 
veniente  della  posta  mancala.  Gib  non  tolse  però  che  il  Bianclii«Gio« 
tini,  podi\  g(oml  dopo,  fosse  tra  colora  ebe  invdrono  pib  disoneste* 
mente  ootttro  il  BroÀrlo,  aMtandoloy  per  le  eoe  pivpeneioai  re- 
pnblicaiie,  oome  un  tmoUU»  delPJiutria»  (iV.  d.  E). 
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quaodu  noi  pensiamu  alli  avvenimenti  che  con  una  slraordioa- 
ha  velocità  si  succedono  in  Italia  e  in  Europa,  da  sci  mesi  a 
questa  perle,  e  di  cui  ciascuno  può  condurre  ad  un  caso  di 
guerra:  quando  pensiamo  alla  suprema  necessità  in  cui  eravamo 
di  tenerci  bene  armati,  onde  non  essere  sorpresi  alla  s[)rovisla: 
c  quando,  finaimente,  pensiamo  alla  sorte  a  cui  trovasi  esposta 
Blilano,  sorte  che  già  da  ognuno  temevasi  or  sou  tre  mesi,  che 
si  credeva  dover  arrivare  da  un  giorno  all'allro  ,  che  poteva 
mettere  a  pericolo  la  monarchia  di  Savoja,  e  che  doveva  indù» 
bitalamentc  essere  il  punto  decisivo  della  questione  italiana: 
qoaiMlo  peoftiamo  a  lulle  queste  cose,  e  che  guardandoci  intor- 
no, ci  vediamo  duaimati ,  diiordinati,  tpwiémU  e  penufianti 
dé  tuUo:  non  possiamo  astenerci  dal  sollevare  nn  grido  d'tndt* 
gnazi<m§  conkro  la  Golpevolo  ioinia  M  cadmio  ménùttro ,  che 
od  ignoraalo  o  eonnivenU  o  comunque  al  voglia»  tradiva  II  so- 
vrano, la  palrla^  li  altari,  od  aUwDdoaara  lo  filalo  irfla  menè 
d'oD  nemico  Unplacabilo* 

Persino  il  servìzio  diplomalloo  é  trascoralo;  abbUno  no  eoo» 
aole  a  Milano ,  laatamenla  aftipeodìalOy  U  qualo  se  ne  ala  colle 
vani,  a  datola,  guardando  dallo  fioatiro  K^ivvoiiIflMttli»  ani» 
mrani  di  teriv9re  due  righe  al  tuo  governo;  ansi  narrasi  che  j 
rapporti  anteriori  alano  scritti  con  un  colpo  d'occhio  tatei  che 
niente,  di  meglio  può  esservi  per  mostrare  la  di  Ini  metenaaggl» 
ne.  Ma  il  sangue  delti  innocenti  milanesi  e  lo  aterminio  di  una 
fra  le  più  splendide  città  d'Italia,  sono  misfatti  contro  ai  quali 
grida  la  vendetta  di  Dio,  che  tosto  o  tardi  andrà  a  versarsi  sulla 
testa  dei  traditori.  Intanto  ove  sono  i  molti  millioni  applicati  al 
ministero  della  guerra?  ore  i  cavalli?  ove  le  armi?  ovei  forni' 
menti?  ove  te  provisioni?  ove  i  forni  da  pane?  E  perchè  l'eserci* 
tt)  fu  sperperato  sopra  punti  innumcrev(>lif  a  tal  che  vi  vogliono 
quindici  giorni  o  tre  ;iettiìtinne  prima  di  riunirlo?  ov'è  la  riter- 
rà, che  dovrebbe  pure  essere  organizznta?  iN'elì'impazienza  in 
cui  siamo  ,  ci  pare  lentezza  anche  il  procedere  del  minif^tero 
presente,  ed  appena  ci  ricorre  alla  mente  lo  straziato  retaggio 
lasciatogli  da'  suoi  predecessori. 

Speriamo  bene  che  le  future  camere  dimanderanno  a  costora 
un  severo  rendiconto;  imperocché]  quantunque  non  vi  fosse  re- 
sponsabilità dei  ministri^  pure  t  ministri  che  defraudano  ia.Goafi-» 
(lenza  su  loro  posta  dal  aovrano*  echa  maltooo  a  cattivo  repenta- 
glio illoro  paese^aonosiaipri  oolp99olio$9m§r$  mpmuakiUM* 
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la  loro  azione.  Ma  intanto,  la  sorte  de'  milanesi  si  fa  peggiore:  da 
noi  si  conta  per  giorni;  a  Milano  per  ore,  per  minuti;  ogni  ora  è 
preziosa;  e  forse  un*ora  di  più  o  di  meno  può  decidore  mi  gran 
detlino.  B  pordiè  si  larda  Moora? — Ma  noD  slamo  proparati:  ma 
non  siamo  accora'  io  tempo  :  ma  ci  manca  questo  :  ma  ci  maoca 
q uesi' altro:  tM  il  vooobio  naioiatoro  ei  ha  tradili...  Tutto  questo 
è  Toro;  appuro  qoo  è  questo  il  teaapo  ài  pardert I  la  calcoli ,  in 
«teoiio,  10  iseirtam.  La  pnfma  ciHojfn  coda  eMoma  difle- 
as;  sta  in  noi  raflérrario;  ma  vimifi  tin  colpo  ofdUo,  Pel  mo- 
mooto  non  si. trotta  d'vot  goorra  ordiaata,  o  di  dare  una  liatta- 
glia,  BM  di  acoacMtew  «a  Domico,  che  lo  sola  presoDsa  l>9sta  a 
ioonoortaro.  Poosiamo  boao}  I  tedaaebi  Uoocano  uoa  città  die 
te  <|iMsì  solle  HdgUa  geografiche  di  giro;  issai  accaospaiio  quio? 
di  sopra  una  pianarti  acosa  pmH  ài  difna,  aaasa  mogoMgini, 
eoo  poco  ordioOp  o  aoo  molta  disciplino;  e  soromaatenle  scorag* 
fiati  e  saMralinatl.  Le  fortooo  sooo  hmgU  e  le  proviacio  tatto 
iasorlo  egualmente.  L'aalco  ?aataggto  delti  austriaci  si  é  che 
beano  centra  di  loro  ana  nazione  quasi  disarmata  e  priva  affatto 
di  munizioni. 

A  noi  dunque  tocca  portargliene;  si  passi  una  volta  (piesto 
Rubicone;  la  corona  ferrea  è  a  Monza,  e  non  nel  convento  dei 
gesuili,  o  nelle  belle  grazie  di  Mellernich  ,  ove  pretendeva  tro- 
varla I  imbecillità  del  vecciiio  ministero.  La  corona  ferrea  è  a 
Monza ^  al  di  là  del  Ticino;  e  l'arcivescovo  che  incorona  t  re 
d'Italia  sta  a  Milano^  pure  di  là  del  Ticino.  Si  passi  una  volta 
questo  fatai  fiume,  si  passi.  Coraggio ^  o  ministri,  coraggio,  o  re! 
La  fortuna  ajula  li  audaci,  respinge  i  codardi.  —  i>la  siamo  a»)- 
cor  pochi:  siamo  soli  IO  mila:  —  si  passi:  —  siamo  soli  cinque 
mila:  —  si  passi;  —  siam  soli  tremila:  si  passi;  si  passim  quandi» 
anche  non  fosse  che  un  battaglione.  Si  passi,  o  da  Fav)a,  o  da 
Boffalora,  o  da  Vigevano,  o  da  Tornaveoto,  o  da  Sesto  Caleu- 
de,  0  passando  a  cataUo  del  Cantone  Ticino;  fosse  anco,  ripe- 
to, un  solo  baUaglione;  purché  siavi  Ja  divisa  o  la  bandiera  di 
Savoja,  ò  bastovolo.  Badalsky  sa  boaissimo  che  so  passa  un  bat- 
taglioDe,  ne  passeranao  dt»,  dfooi»  voali;  cbo  é  gaorra  diohia-> 
rata;  e  cbo  wm  H  aipsHa  aa  $$mtilp  regii^are,  aggaerrito,  ooa 
QMiBisioai,  «rtiglieiia,  catiUaita»  ta  «aia  poitsdoaa  faolc  è  fiMa 
9h'H  Nana  a  JAtoao»  Ei  sa  obo  si  trova  in  netto  ad  aa  vasto  e 
popoloso  paese  tutto  qoaato  la  ribeUlono;  e  obe  il  tittbnro  sa-  ' 
f  i^ardOf  al  primo  suo  strepere  sulla  terra  di  Lo8iba«^,  ecbeg^ 
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${ierà  di  OD  O0nfioe  all'altro,  e  infonderi  ud  onovo  coraggio 
alli  iusurgenti;  ci  sa  che  i  drappelli  iontimerevoli  di  guerriglie^ 

10  assaliranno  alla  coda,  ai  Gaochi,  ed  ove  siano  assecondate  da 
un  esercito  regolare,  fosse  anche  piccolo,  potrebbero  tagliargli 
In  rilirota.  In  somma,  ei  sa  che  pui')  restare  a  Milano  fìncbé  non 
si  tratta  di  combattere  se  non  se  ciltadiai^  coraggiosi  ioverOv  ma 
svcnluralamenle  con  poche  armi. 

Ma  la  comparsa  di  un  esercito  nemico,  una  guerra  dichiarata 
da  una  potenza  vicina,  gli  insegnano,  se  non  è  stupido,  che  il 
suo  posto  non  è  a  Milano,  ma  sul  Mincio  o  sull'Adige.  Coraggio, 
dttiMiue,  all'armi i  all'armi I  Coraggio ,  dunque,  aranti,  «fanti: 
ai  passi  il  confine:  si  eotri  in  quelU  terra  che  ci  è  pirmessa  da 
Dio,  che  è  abitata  dai  nostri  fratelli,  eebe  fu  ionra  Insozzala 
dal  più  f ile  e  pak  ladro  e  piìli  malfillofe  di  Inni  I  gotrerui;  di  . 
no  goTeraoehayCannellendo  teelaraggini  infinlla,  è  riuscito  a 
stancare  la  paiiensa  di  trentaaei  oMUenl  di  popeU^  fra  I  quali 
aoBOfi  pepali,  la  molU-eecolare  peaienn  del  quii  un  peaiitn 
in  proTerbio ,  e  creduta  dover  eawro  elema.  81  tldiiawi  d  nn- 
stro  ambasciatore  da  Tienna;  sì  Ueeoiil  oramai  quesflBeemnodo 
omerf  atore  anstriaeo,  che  apéa  totti  i  nostri  pesai,  od  a  «ni  non 
ntonsnno  i  teftrmimrj  ad  t  /WeM,  gnadagoati  ferae  eneo  cotto 
corrufiooe» 

£  cbe  ne  aTrerrl?  direte.  — •  Che  volete  ¥ot  cIm  no  avvengo? 
Non  vedete  quest'Austria,  cim  fi  l'ultUno  suo  oavftngii^  Non  In 
vedete  sdroseita ,  lacerata,  sbattuta,  iorranla,  che  cado  a  hrani 

come  UD  vecchio  mantello?  L'Ungaria  vuole  distaccarsi;  la  Boe- 
mia domanda  la  sua  costituzione:  la  Slesia  muore  di  fame;  la 
Galizia  cospira:  la  Sliria  tumultua:  la  banca  di  Vienna,  se  non  è 
fallita,  sia  li  li  per  fallire,  e  per  trascinarsi  addietro  la  cassa  di 
risparmio,  il  lullo  di  innumerevoli  famiglie,  e  la  mina  dello  sla- 
to. Non  vedete  la  Germania  luniulluanle,  che  ottenute  le  più 
ampie  libertà  provinciali,  ora  vuole  la  sua  libertà  nazionale,  e 

11  suo  parlamento  popolare?  .Non  la  vedete  che,  aborrendo  del 
pari  l'intervenzione  francese  e  quella  dei  russi,  per  tenere  loti* 
tani  eutrambi  poco  le  importa  che  l'Austria  perda  li  stati  che 
aveva  usurpati  in  Italia?  Non  vedete  l'Inghilterra  lacerala  dai 
debiti ,  dall'aristocra^,  dalla  democrazia,  dal  communismo^ 
dall'Irlanda,  e  chi  sa  quanti  altri  interni  malanni?  IVon  vedete 
la  Francia  bisognosa  dÀ^quiete  e  d'ordéno  interioreY  Ora  a  tutti 
oostoro,  ohe  hanno  tanto  da  fm  a  csh  propria,  ohe  volete  che 
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importi  dell'Austria,  di  quell'Austria^  il  cui  nome  è  io  esecra- 
fione  alle  ffenli? 

Guanialevi  intorno,  o  minislri  savi  e  di  buona  volontà,  guar- 
datovi intorno,  e  fatevi  coraggio.  Vedete  questa  bella  Italia,  che 
oramni  è  tutta  lil)era,  e  che  vuole  essere  libera  ed  indipenden- 
Xe'f  l  vostri  antecessori,  fedeli  aU  infìngarda  e  filoaustriaca  loro 
politica,  appena  sene  curavano.  Ma  voi,  voi,  uomini  di  alto 
cuorCf  riuniteli,  associateli,  stringeteli  in  <ina  lega  offensifa  e 
dirensiva.  Vedete  quella  Svizzera  che  ha  pur  ora  con  gagliardo 
sforzo  caccialo  fuori  dal  suo  seno  il  sedizioso  gesuita  .  quel  g§» 
mila  che  è  Vomico  piò  tenero  e  il  pià  operoio  ipione  dell'Austria; 
«die  dall'Austria  fa  costantemente  vessata  e  traccheggiata  e  mi* 
aaeeiataY  l^a  Svizzera  fa  dus  bìIIìmù  d'abiltnti,  può  darè  piiV 
ài  €€n9omUa  òtwnt  toldati ,  •  per  Tasto  coofloe  ti  aeeosU  alle 
nostre  frootlere.  1  Tostri  aeteeesseri,  la  cui  sapiensa  eonslstefe 
nel  ftr  ooNi ,  $mpf9  troiemrmmo  im  ùmfkknukm  SkHka; 
me  Yoi  eoHIvilelt,  ■coerenelela;  esse  hm  .pericoli  ed  ieteressfr 
commoBi  eoo  noi.  Treelele  faer  delle  calle  di  «foelle  eoe  Inoro* 
seiose  eeoirslitè  sroMley  cIm  in  eeeo  di  guerre  non  potrà  men- 
tboere,  e  che  ansi  le  riuscirà  perniciosa;  e  fatele  sentire  le  o«- 
eessità  di  elloersi  con  noi ,  sis  per  opporsi  el  genio  ìierberìco 
dell'ikiMtfia»  se  mei  ripigliasse  fbne,  sia  per  respingere  le  miro 
ambteiose  dolio  Prenda,  ove  gliene  fonlsso  ▼ogiie.  Vedete  «sien* 
dìo  questa  Francia ,  che  io  cinquant'anni  ha  tralsato  dal  trono 
tre  re.  che  si  è  ora  fatta  republica,  che  ha  più  difficoltà  a  vivere 
in  pac  e,  che  non  ne  abbiamo  noi  a  vivere  in  guerra.  Ma  o  guer- 
riera o  pacifica,  molto  le  giova  l'amicizia  dello  Stato  sardo,  co- 
me a  noi  giova  quella  della  Francia.  I  vostri  antecessori,  o  ze- 
lanti ministri,  dalia  rcptiblica  francese  coglievano  il  pretesto  per 
declinare  indietro,  per  tornare  ai  vieti  abusi  e  soprusi,  e  si  ar- 
diva persino  il  disegno  di  tentare,  ahi,  miserabili!  di  tentare  un 
avvicinamento  coirAuslria.  Ma  voi  entrate  arditamente  in  lega 
ioUa  Francia;  ed  Italiay  Franeiaf  Svizurap  tinaramente  unUs, 
tengono  il  nodo  dell'Europa. 

Animo  dunque!  Milano  non  perisca!  Milano,  la  gloria  della 
liomberd^a ,  la  sede  di  tanto  popolo,  di  tanto  valore,  di  tanto 
ricchezae,  di  taoto  erti,  di  tanti  ingegni,  di  lenti  monamenti,  di 
lento  lusso,  di  lenta  ospitdità,  di  tenie  fltenlropV^  di  tenie  ao* 
bili  remiDiscense,  deh  I  nON  rmsoA^  non  sleoontemioata  più  ol- 
ire dei'abhmtllo  Bedeliky)  di  qasslo  rmotloo,  dio  Mft'Hqponl* 
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tenie  sua  vecchiaja^  vuole  decorare  i  suoi  funerali  colle  maledi- 
zioni dei  vivcnli.  All'armi  dunque,  si  corra,  si  voli;  Dio  ha  bo- 
nedelta  t'ilalia,  ed  ha  maledetto  l'Austria;  la  stella  di  Carlo  Al- 
berlo  tramanda  una  fulgente  luce;  si  corra,  si  voli;  un  appello 
;il  popolo  e  alla  forluiia  prestezza,  coraggio,  c  la  vittoria  u  oo* 
&lra.  A.  Ihanchi^tìioiiui. 

L'ansia  in  cui  si  trova  la  nostra  cillà  per  rispetto  alle  cose  di 
Milano  non  potendo  più  reggere  sotto  il  peso  di  una  lornieolosa 
incertezza,  >ert  tera  (il),  una  dipitUaUmt  di  ciUadinifii  recò  dal 
mmiitgro  delli  afari  €$Uri,  per  jivere  gualche  notizia. 

Li  otpilale  presenta  uno  spettacolo  non  nriai  più  fitto.  Gruppi 
di  fante  per  ie  fie^  caeli  patrieliGi»  eoldaii  che  vanno^.oflkiiii 
ohe  eomno  t  rieerere  o  comtniHiicar  ordini,  u  ioterrogarst 
iMesMCe^  un'ansia  indenrifiiNle  ò  dipinU  mi  tulli  i  ?oitL  I 
giocMll  «OH  ioo  pià  Mi,  mt  divereU.  Ognuno  «ente^  ogaono 
orede  che  il  paeie  il  trova  in  naa  crii!  lolenne.  GooHooaoo  II 
ordini  del  gof erno  per  femare  l'araialt  d'oManniaiofif.  Ma  It 
troppe  non  eanunlna  ooHa  Teteeìlà  del  pensiero;  né  ragglome- 
ranone  del  malerlele  indispenabilee  (àrswiistere  e  a  munire 
un  eiereito,  può  elfeUiièffii  non  qnella  celerilà  che  la  publice 
impeiienia  domanda.  Nomeroii  drappelli  partirono  quetta  om- 
tine  avviati  verso  ic  frontiere,  composti  di  voUmiarj,  parte  av* 
viati  verso  il  Ticino,  parte  ai  depositi  destinati  all'ordinamento 
dei  battaglioni  ultimamente  creali.  Fra  essi  non  si  conlavano 
solamente  giovinetti  imberbi,  e  spinti  da  foga  di  temperamento, 
ma  uomini  adulti,  provetti,  a  cui  sembra  che  le  circostanze  stra- 
ordinarie abbiano  communicata  energìa  straordinaria.  A  S.  Do- 
menico si  cominciò  un  sacro  triduo  per  ottenere  dal  Signore  un 
geloso  sguardo  sulla  desolata  Lombardia.    {O/un.  d.  !  22  e  23  j 

A  tranquillare  il  publico  sulle  disposizioni  militari  verso  la 
frontiera  lombarda,  si  acccrla  la  formazione  di  un'armata  di  o«- 
servazione,  di  cui  S.  M.  si  lisci  va  di  prendere  il  comando.  In 
esecuzione  di  questo  divisamento,  \a  brigala  di  Savoja  è  partita 
da  Genova;  un  reggimento  della  brigala  di  Cuneo  partì  daiVas* 
«a;  un  reggimento  della  brigata  di  Savona  parto  da  Cuneo;  un 
reggimento  della  brigala  di  Fioerolo  è  già  parlilo  da  Jorino; 
on  reggimento  della  brigata  Guardie  lo  ha  seguito;  il  reggi- 
mento  di  Genove  GavaHerlia  é  hi  marcia  in  ii(ai«miifarMi;  e  èeii 
tosto  tutte  la  cevellerU  sarà  in  linea;  quattro  batterìe  di  batU« 
glie  già  treviiifl  vene  I  confini;  e  ^  leelsi  l'arliglier)»  ■  Otti* 
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vallo  terrà  dielro  alla  cavalleria;  tre  compagnie  di  bersaglieri 
sono  parlile  per  servire  n\V istmzinne  e  formazione  di  Ire  balla- 
glioni  di  volonlarj;  e  tjià  si  f)rcndono  le  necessarie  disposizioni 
per  organizzare  altri,  se  fia  d'uopo.  L'ardore  non  manca  oeU 
Tarmata  di  S.  M.;  ma  queslo  uoq  varrebbe  senza  una  ferma  di- 


N.^  tS4«^PARiGi«  —  Indlrlzso  di  Olmeppc  mas-» 
zinl  al  goTerao  provlaorlo  Itt  none  deliba»- 
•oclaxione  Italiana  (i:* 

• 

Signori:  I/associaziooc  nazionale  italiana,  costituita  il  5  marzo, 
c  rappresealala  da  Giuseppe  Mazzini^  Pietro  Giannone  e  Filippo 
Gaoaiiy- viene  a  recare  il  suo  tributo  di  àmpaUa  al  governo 
taiiiporario  della  republica  firaneeae,  c  adempie  In  pari  tempo 
Qn  dovere»  Cacandogli  conoscere  la  sua  formazione  definitiva. 
•  Il  avo  scopo,  signori,  è  lo  scopo  che  [iredicarono  o  previdero 
tutti  i  grandi-  italiani^  da  Arnaldo  da  Brescia  fino  a  Macliiavello» 
da  Dante  amp  a  Napoleone,  ch'è  noatro  come  vostro:  Vumfea" 
Mkme  poliHea  Mia  pnUtola:  l'emancipazione  perTetta»  dal  mare 
alle  Alpi»  di  qaella  terra^  donde  uscì  duo  volte  la  parola  d'intesa 
deUa  unità  europea:  la  foodaiione  d*uua  nazionalità  compatta  e 
fortOt  clie  possa»  pel  bene  del  mondoi  prendere  luogo  nellaconfe- 
daraiiono  dei  popoli,  e  portare  oeiropera  commone  Je  inspira» 
éoA\  ed  U  telo,  il  pensierp  e  l'atto  di  vealiqoattro  millioni  d'uo* 
mini  Ubari»  liraléUi  e  oongionM  in  una  sola  credeoia  narionale» 
IKe  fd  U  popolo  l  in  oaa  sola  credenza  internazionale.  Dio  a  Vvh 
manità! 

Questa  credenza,  signori,  checché  altri  abbia  fatto  per  oscu* 
rarla,  è  quella  de'  (»adri  nostri.  Dalla  scuola  pitagorica  del  mezzodì 
dell'Italia  fino  a'  nostri  pensatori  fdosoli  del  XVII  secolo:  fra  la 
tortura  che  cercava  indarno  di  annientare  il  pensiero  sociale 
del  nostro  Campanella,  e  la  scarica  di  fucili  che  troncava  sul 
labbro  de'  fratelli  Bandiera  il  loro  ultimo  grido  di  viva  l'Italia! 
il  genio  italiano  ha  sempre  dichiarato,  con  una  serie  non  inter- 
rotta di  proteste  individuali,  che  la  sua  tradizione  nazionale  era 
unità  e  Uìicrtà:  unità  come  garaotìa  di  missione:  libertà  corno 
garantia  di  progresso.  D'in  mezzo  a'  ferri^  dal  grembo  della  cor- 
ei) Poru  dal»  dUil  22^  fa  poi  prtNnUto  al  28.        (A^-  ^0 
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nnimM  ohe  logeoera  il  dcspolismo,  sotto  la  baionetta  straniera 
ohe  «llBiCcitTa  ogni  battilo  del  suo  nobile  cuore,  egli  ha  sem- 
pre dèi  feodo  delle  prigioni  o  dill'aUo  de'  patiboli,  gridato  alle 
naikml  MIbdIb:  ritaira  ocu  è  moria:  eHa  si  trasforma  :  ed  il  suo 
grande  fMaatero  oacirè  pere  come  Toro  dal  crogiuolo  de'  suoi 
treeent'annl  di  sehfafilà,  quando  l'opera  di  fusione  sarà  com- 
piuta,  quanto  le  popolasioni  iUliane  saranno  al  fine  fatte  dal 
patimento  e  dall'amore  mature  a  ponfoodersi  in  un  abbraccia» 
mento  unanime  intorno  alla  aanU  bandiera  della  patria  commu* 
ne,  e  a  dare  all'Europa,  dopo  l'Itolìa  delti  ^mperolon,  dopo 
qnella  dei  papi,  l'immenso  spettacolo  dell'IUlia  del  popolo. 

Onesto  momento,  signori,  è,  crediiMio,  pMmMmo  a  surgere. 
I/ora  dell'emancipazione  è  già  aonattln  Lombardia,  fjlberare 
da  tulli  li  impulsi  locali  il  pcnsier  nafiooale 5  dirigerne,  fra  II 
ondeggiamenti  del  presente,  lo  svolgimento  progresslro,  lei  è 
lo  scopo  dcW associazione  nazionale  itaHono*  Bd  ella  Menderl 
ad  esso  con  calma,  fermamente,  con  tutte  le  snefiirW,ceBtotto 
l'alacrità  sua,  come  le  congiunture  dimandano,  comeleUnpone 
l'esempio  glorioso  che  la  Francia,  per  la  seconda  TOlla,  diè  al 
mondo.  Adoperarsi  perla  costiinziono  duna  forle  nazionalità  ila* 
liana,  è  adoperarsi,  non  ha  neppure  un  francese  il  quale  ciò 
non  comprenda  d'islinlo,  non  solamente  por  l  llalia,  ma  altres\ 
per  la  Francia;  è  voler  dare  alla  Francia  una  sorella,  un  alleala 
potente  e  fedele,  propria  a  dare  il  volo  con  essa,  pel  progresso 
di  tulli,  ne' consigli  europei,  da  combattere  al  suo  fianco  pel 
trionfò  del  diritto  e  della  verità  sul  campo  delle  battaglie.  Noi, 
figoori,  Tel  già  il  sapete  sin  dalla  vostra  prima  republìca  c  sin 
dall'Impero»  noi  siamo  insieme  legati  in  vita  ed  in  morie.  Cre- 
diamo dunque  d'aver  diritto  alle  vostre  simpatie,  come  voi  avete 
diritto  airammirafion  noUra;  coocedetete,  signori;  elle  non  sa- 
mno  perduto  per  lllalia  presento,  noi  saranno  prìncipalmenia 

^rritelf  abiura, 
li  marso        Pir  VaaatMim»,  Gint$ppi  Mazzini  presid. 

(Proso  poUé.  di  G,  Btmxùmy  Gmovs,  t849,  p  249  J 

S«<*1M«  ^  fsiv^le,  mWmmmne  e  de  ira» 

aisml  a^SHPM  sdTMieM  Isai^rno  alle  cln^me 
CtoMsato  «  flUIMiat  lai  Pumb  ék  r  shpììH  Bm* 
si  «MBiTllle^  l'aastoi»  él  C  wiMa. 

iVtUa  Presse  di  Par^  4tl  Ì0  Mrse. 

£«  23,  Us  bersaglieri,  ot»  chatseurs  piémontaii,  avant^ard^éé 
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l'arméc  de  CharleS'Alberl,  entraient  à  Milan  (II).  Le  noòine  jour 
les  troupes  autricbieoocs,  qui  avaieot  canooné  la  ville  jusqu'à 
cioq  beures  du  malin,  évacuaicnl  la  forleresse  à  Vimproviste  et 
sans  capitulation,  espéraot  échapper  par  une  prompte  retraite  à 
la  vengeance  et  aux  représailles  de  la  population.  Mais  les  mi- 
laoais.  que  le  bombardemenl  de  Iciirs  maisons  avait  exaspérés, 
et  dont  /'  appariiion  des  auxiliaires  pièmontais  avait  redoubU 
Viian  (\),  attaquòreot  avec  fureur  les  autrichieos  déjà  démorali* 
tés,  et  eo  firent  une  véritable  boucberìe.  Maiotenaot  caa  troupet 
èàuÀ  k  la  débandade^  Iraqnées  par  les  paysans,  et  serréea  de 
pr^s  par  les  milanais  et  par  les  bcnaglieri  piémaniais. 

Farmi  les  trophéea  de  la  ▼ictoire^  se  Irouve  Véftéè  du  ntré* 
chei  Badeùkf  :  oo  Te  proneBéa  daBa  toni  Mila»,  «m  òoiif  d'iM* 
jMrt*a(iK 

FramrnmU  d'una  diUf  dna  tmBUB  m  iufioato  Boui  Gatfk 
mu  A 1411»  VumMvm,  fMiMtt  f»  Londra  natt'nifa- 

(Oo  the  formatioD  and  constilulion  of  a  kingdom  of  l'pper  Italy, 
Loodon,  James  Rid^ay,  160  Piccadilly). 

—  L'ìBialaiita  rlflala  dal  goveraalora  austriaco  d'aecondi- 
sceodaro  alle  dimaoda  dal  popolo  di  Milano  In  quel  primo  me» 
morabil  gioroo  (19)»  fii  11  segno  dal  maio  generale  del  popolo, 
alle  aondiiaiò  la  oakllità,  diasele^ado  le  vie«  ec. 

—  Airi  19,  si  ripreaa  11  coadbatlimento,  e  il  cannoneggio  co- 
miociò  nel  modo  più  serio.  Al  pfUaisò  del  ^oremo  (!!)  il  popolo 
irruppe  contro  la  guardia,  fincbè  il  posto  fu  pre^u,  upponendo 
solo  il  coraggio  e  il  numero  al  foco  incessante  (1!)  dei  niililari. 
Il  cortile  del  palazzo  fu  occupalo,  e  sei  convogli  (1!)  —  (six  ca- 
ravaos)  —  cou  ampio  corredo  di  miiniziunL'  caddero  in  mauo 
alli  assalitori.  Da  quello  e  da  ogni  puhltco  cdiftcio  vennero  cac- 
ciate le  truppe,  e  coslrelle  per  iillinio  rifugio  a  raccogliersi  entro 
la  cittadella.  Prima  che  ciò  avvei»i>sc,  le  aulorilà  austriache, 
coU'offrirc  certe  concessioni  (W),  Icularono  frenare  le  soverchiaDli 
onde  deU  msurreùooe  popoUrej  ma  ii  molo  seguì  la  ^ua  via;  sì 

(I)  Sitino  assiciirati  che  il  signor  De  Girardia  aveva '«jm#«o  tum 
€OÌQntm  dsila  Prmàe  «Ifamliasoleto  saidai  «ie4,  ohs  par  éemaro  n  ara 
impflgnaito  a  dlflbiid«e  It fmmU  f «otidim  obecpusU  glHaviamaf  il 
che  daaoflfpb  assai  la  oansadcl  popaiu.  it  JS^ 
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QéiroM  le  tarriUli  .^role  :  è  lr#ppo  UM,  è  troppo  tanM .  À9mn 
n  caBBone  aoHriaMipiiiò  lè  Hratfi;  le  MtofM  tHnftmmn^ 
«0  (t!)  —  ( beeame  intw»ed),-^lmàdMld,m*àUmwi^«r9m* 
p0i^4o  (K)  —  (sallyiDg  forth)  ^  —  g'fwpwiróiilreiie  Ì0ll«  fnwiM- 
jMiNlà,  e  mloaeeiaroiio  aUa  oMà  il  bettbardaMelo.  NoiidiaNDe 
quasi  senz'anni  pugnareno  i  milaeealy  e  devwiqee  cen  sommi 
coraggio.  Sotto  la  guida  «Taleaiil  oflMeM  tetenmi  ooon'ajolodal* 
la  guardia  civica,  ch'erasi  prontamente  organiM»aia  éamt  geni" 
rale  italiano  (\ì),  essi  disputarono^  a  palmo  a  palmo^  ogni  strada 
e  ogni  posizione.  Dalla  campagna  tosto  entrarono  —  (soon  carne 
m)  —  inloroajuUì  i  conladmi{\\),  cnndutti dentro —  {broughi  io) 
—  a  migliaia  (!!)  dalla  campana  a  martello  che  sonava  nei  loro 
villaggi.  —  Ogni  specie  di  projcltìli  si  precipitava  sui  soldati  dai 
tetti  e  dalle  fincslre  delle  case  da  donne  e  fanciulli,  e  cosi  un 
rcgqimcnto  fugiasco  di  croati  fu  quasi  distrutto  (!!)  —  (nearly  de- 
stroYC'ì).  —  Il  comandante  imperiale  alla  fine  —  (at  last)  —  si 
ritrasse  dalla  pugna  entro  la  cilladella;  e  Varciduca  viceré  part) 
a  iarda  notte  (!!),  scortato  dai  gendarmi;  piangendo  amaramente 
nel  lasciare  la  città  —  (and  the  archduke  viceroy  departed  late 
in  the  night,  escoried  by  gendarmes,  weepiog  bitlerly  as  he  left 
the  city).  — 

—  Il  SO,  la  pugna  si  continuò,  ma  con  mutate  dreostame, 
e  latte  fiiforeToU  al  popolo.  Goll'ajuto  d'un  corpo  éi  vohnktrf 
mriMseri  (ti) — (a  body  of  iwiss  volunteera) — riesci  a  eaooiare  li 
austrìaci  d«  od  irtM^rammOo  (H)  —  (ao  iotreochmeni)  —  preiao 
otfa  deHe  portò  della  dttà.  AUom  si  formò  e  éI  proclamò  tm  |fo- 
vtrno  proHforio.  Sotto  la  sua  guida,  la  rì?olta  procedette  cou 
quasi  non  interrotto  successo.  A  tarda  sera,  per  verità,  un  grosso 
corpo  di  truppe  rìcompanre,  e  ditpem  il  popolo  radunato  nafte 
piazza  (!t)  del  Broletto— (in  the  pUna  del  Broletto),  —  la  quale 
fino  a  quel  momento  era  stata  il  emitro  del  moto  io  KilaDo  (II). 

—  Nel  matino  del  21,  i  elttadlni  riconquistarono  il  terreno  ' 
perduto.  Una  volta  ancora  —  (once  more)  —  Costrinsero  le 
truppe  a  ripararsi  nella  cittadella.  Radetcly,  che  ri  era  fugito, 
ofTerì  quindi  —  (next)  —  di  parlamentare  col  governo  proviso- 
rio; ma  la  proposta  fu  respinta  con  disprezzo,  non  essendo  ac» 
compagnata  coll'offerta  d  una  resa  a  discrezione  (!!). 

—  Durante  il  22,  ricominciò  il  conflitto.  La  polveriera  e  l<i 
caserma  del  Genio  militare  era  stata  presa  dai  valorosi  cittadini 
alla  punta  delia  bajonetla,  e  nei  corso  deila  notte  ii  palauo  dd 
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comaDdante  —  (Ibe  hotel  of  the  commandani)  —  fb  sgombrato. 

10  quel  momento  li  austriaci  possedevano  tre  sole  porle  (!!). 

—  Sulmatino  delH^  (trascrivo  uno  dei  rapporti),  i  milanesi, 
soccorsi  dai  contadini  delle  vicinanze  che  continuavano  a  ver- 
sarsi in  cillà  —  (pour  io),  —  assalirono  le  porle;  ma  una  for- 
midabile arligliena  respinse  tulli  i  loro  sforzi.  A  misura  che  ti 
giorno  sHmltrava  (1!),  l  assallo  si  riprese  con  nuovo  vigore  a  due 
porte,  la  Tosa  c  la  Romana.  Il  cannone  non  cessò  di  tuonare 
da  quella  parie  c  dalla  ciltadclla.  Ma  ni  breve  la  prifua  delle  due 
porle,  come  ({uella  di  Como,  fu  pr.e&a  dai  cootadmi  armali  che 
(Mora  arrivarono  da  Locco. 

—  Infine,  alle  tre  del  matino  del  24  marzo,  la  cittadella  fu 
sgombra 9  e  le  truppe  imperiali  ti  rìtiraroDO  in  dm  colonne  so« 
pra  Vero&a  e  Mantova. 

—  Mei  eontamplare  qnesla  gloriosa  rivolinione  di  Milano,  e 
coDtraporia  a  qoeUe  di  Parigi ,  di  Berlino  e  anche  di  Vienna 
aieiia^  che  avfennero  quasi  simnltaoeo,  non  si  poò  non  esser 
o»lpilo  dalla  iiole?ole  dUTerenii  Ara  questa  e  qaelle.  —  Le  pià 
alte  elassi  della  società  si  posero  alla  fronte  della  Mfo^lta  — 
(look  the  front  of  the  batUe);  —  la  dtladinansa  segai  solantiente 
r  impulso  deT  tuoi  mporioH  di  grado^  mentre  le  classi  InduslriaK 
e  i  cooladiDl  si  unirono  a  una  causa  DeHs  quale  Tldero  le  classi 
eospiene  così  seriamenlo  Impegnale.  Non  Ai»  come  nelle soccllale 
capitali,  OQ  insurger  delle  moltllodlni  ad  abbattere  quelli  dei 
loro  cittadini  efae  slaTano  sopra  di  loro;  non  fo  per  cercare  le 
riforme  col  digordioe,  come  a  Berlino,  Parigi  e  Vienna,  clie  la 
rivolta  di  Milano  venne  improvisata  e  compiuta;  uè  quella  ri- 
volta fu  seguila  da  leggi  e  misure  commuoisliche,  sotto  le  qua- 
li r ordine  e  la  pace  della  socielà  Iremassero.  Conseguito  riti- 
tento  al  quale  ogni  ceto  della  popolazione  aveva  contribuito,  ti' 
popolo,  come  in  cosa  urdinaìia  —  (as  a  mere  mailer  of  cour- 
se),  —  ricadde  —  (relapsed)  —  in  una  tranquilla  nbcdivnza  ai 
dettami  dell'ordine  edelk  leggivigenti,  altro  più  non  cercando  — 
(askiogfor  nolhinf?  more)  l).  —  Avendo  conseguila  la  iiberln, 

11  popolo  aspetterà  —  (will  wail  )      una  costituzione  e  un  go-  . 
verno  indipendente.  —  Una  delle  più  notevoli  circostanze  della  ri- 
voluzione di  Milano  si  é  cb*eiM  non/k  eopilaiiatodat  Lidru-Hol^ 

(1)  Questa  è  la  %iÀé  cosa  vera  die  si  trovi  in  tolta  que^u  mAv  a  di 
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Im,  Limi»  Bhnc,  MiUÌM  e  0'  Cmmr,  ma  éti  più  gnméi  M 
paut — (ibe  gr«al«il  ia  Um  laod),  —  dot  Cmmiùh,  |Mr  Miàdi* 
rt,  dai  Howard,  dai  Ptfcff,  dai  P»mbroke  della  Lombardia,  — 
Quelle  terribili  parole  che'terinmaroQO  ic  sanguinose  sceoe  della 
capitale  «  il  nemico  è  fiigito  da  Milauo:  nrmalevi  c  stcrmiDale 
lu  reliquie  di  qurstc  barbcirc  orde  crauu  seguale  da  LUUi,  il 
duca  di  Devotiihuc  dcUa  Lomlardia  , 


Dall'  opuscolo  intitolato:  Ciislozn. 
I)  a  fallu  loule  la  douceur,  le  pcu  d'incrgU' ,  el  disons-le,  la 
nuUité  politique  de  ce  pcuple  pour  supporler  bi  lung-lemps  uoe 
des  plus  dures  et  dea  plus  ii^uiies  opprewioos  dué  iemp»  mo- 
dernes  (p.  i4). 

£lleft(la  Lombardie  et  la  Vcnélic)  avaieal  élé  Irop  mal  gou- 
vernétft  jusqu'alofiy  p<wr  4^r«  ioiili-è*«oup  en  étal  d«  IraTtiUer 
ftffioioeMoi  à  laiir  indéptadance  ;  car  »  chosc  irisle  mab  trep 
vrai«,«D  peupld  oe  ptiit  secouer  le  joug  d  uo  autre  qiM  im^à 
ii*a  p»  4lé  trop  owii,  qu*U  d*mì  pai  tecmd»  Irof  ««  rfitmii 
daaailyraaB. 

£0  présiBca  d'una  ^rm§ntaUon  san$  €9m  €reéi$ami»,  et  Im* 
dia      Milao»  à  Tentta,  porfa iil  ati5o»    uprU»  étaimU  a» 
olle  (l'AoIrlcbe)  cooImmmiU  ae»  tgatèm  da  fépmiAaq  impi* 
legraMa,  el  pomaail  1*  areii|la»eBi  jBfqa'  à  proolaner  Ja  lei-dile 
/a»        vrai  code  de  sang  et  d' ioiqiiiié  (2/. 

Li  eouTeUe  de  eei  évéueoieela  détemiai  TeipletioD  qui 
aoiivoif  diMlea  praviecea  d'Italie»  el  qui  éclata  partaut  m  mS^ 
me  temp$  le  i8  mars.  li'armée  qui  let  occupali  et  qui  o'était  or- 
diniti re  meot  qua  de  40  a  45  uiiile  bomcnci>,  veuait  d'èlre  porlet; 

(1)  Pompeo  Lilla  sarh  poco  grato  al  signor  (ìoUcre  Butti  Granrille 
dei  tesori  che  gli  Mgala  in  partibus  Gli  sarebbero  stati  amai  oppor- 
tuni quando  per  poter  publieare  le  soe  lOuitti  Famiglie ^cht  le  illu- 
stri famiglie  lasciaraiio  ieteraiDcnte  salta  tue  spalle,  faceva  tìu  da 
Diogene  in  una  camera,  eoa  00  salo  garaaoaeHo  che,  oltre  al  farf^ 
bollire  la  noica  peatota,  gli  lìieeva  da  aouimMiiaa  a  da  tartoMafia.  A 
quei  tempi,  TaKro  Lttta,  che  per  le  «ue  riecheata,  e  oon  por  altra  piè 
pregevole  simiglianaa  y  si  potetft  foraa  ohiamara  U  data  di  Det*cnuhue 
deUa  L^mVardìoy  ufl[ri¥«  net  tao  palaaao  usa  awatoosa  o^piialuè  m. 
capitani  «  delle  barbara  orde  *.  {N.  d  E.) 

(2)  Legge  tialana  deriva  da  tlalim^  ifrmaoltBflUfT,  sulutu,  d* ar- 
genta^ e  ava  può  tradursi  Un  d'éiat,  («Y.  d,  £  ^ 
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à  70  mille,  et  diwUt  étrt  eneore  augmentée;  elle  était  commin*  * 
dèe  par  le  vìeux  maréchal  Radetzky.  Sur  ces  70  mille  hommet 
éispersés  daoala  Lombardie^  la  Yénétìe  et  \es  duchèa  de  Parme 
ei  de  Medèoe  oo  cemplafi  eo?iroo  Wé  mHìt  itoltma;  ee  faii 
itnm§§,  el  qiil  eoi  de  grar ea  coDséijiieoeea,  proveoait  de  hiug« 
adopté  eo  ▲BirtelM  de  laiaaer  lea  iMlailloiia  de  dépòt  daaa  tea 
pmitteea  eè  te  reerateat  lea  régiaoeoa.  Il  tenail-anaai  à  ce  qoe 
KoDaecroyail  aèr  de  tapill  dea  popniations  fwrale$,  doni  lea  an* 
taa  fonnent  ^€i^'aflra)iif<p«iiNiil  lea  coottogenai  el  qal  en  effel 
dalia  Uhm  lea  wioofeaaena  aoléiieiira  avaienl  foli  preoTe  de 
bnueoop  de  lldélllé  à  fMipire.  Avee  dei  Ireopea  H  peu  noni* 
krtmm,  fbreémeni  éparpilléet,  et  doni  one  partie  ètait  composée 
de  gens  du  pays,  il  éiait  difficile  de  résislcr  à  tinc  populalion  de 
cinq  milUons  d*habt(ans  qui  pouraicnt  d'aillours  élrc  aidés  par 
leurs  frères  d' Italie;  il  ent  fallu  dcs  forcea  au  moins  doublcs;  et 
le  maréchal,  qui  le  comprenait  bien,  ne  cegsnit  de  demnnder  det 
renforti.  Si  qucique  chose  doil  turpretidre,  c  esi  que  ct'lle  armt^« 
n'ail  pas  élé  entièrement  écrasée,  ou  obligée  de  meltre  bas  let 
armes.  Elle  n'opposa  presque  nulle  part  une  bien  vive  résistance, 
mais  chercha  seulement  à  se  meUre  en  surelé;  el  la  lutle  ne  fnt 
vraiment  sérieuse  qu'à  Milan  ,  où  se  Irouvait  le  marècbal  aveo 
une  douzaine  de  mille  hommes  {p.  16,  ^8). 

Pendant  que  la  populalion,  picsque  sans  armes,  attaquail  les 
poatea/ie  rialèrieur  et  construisait  dea  barricades,  Radelzky  fìt 
oocnper  lea  baations,  et  piacer  des  canons  aux  porlea  poor  coi»* 
per  tonte  oomoiiMiicalioD  eotre  la  ville  et  le  debora. 

Bientót  un  gouvernemenl  provìsoire  ae  eonatitaa  aoua  la  pré* 
aideoce  du  podealà;  el  oo  cooiiló  de  goerre  ae  cbargea  d'orga- 
Diaer,  de  eeolraliaer  el  de  diriger  tooa  lea  oioyeoa  d'atlaqoe  et 
de  défenae. 

•  —  Halgré  laol  d'efforta,  naalgré  tooa  lea  a? antagea  que  la  po* 
polelioo  d'ooe  grande  fiile  a  loojoora  sor  lea  troopea  daoa  eea 
combala  de  roea  el  de  barrloedea,  malgré  la  iifèeiim  dea  diana- 
ularf,  dea  pompim  el  dea  g^iii&mis  (??),  qui^  tooa  ilalieoa»  o'a- 
ndant  paa  lardé  à  Mre  ceoae  cooaniooe  aveo  lea  flittaDaia,  lea 
soldats  autrichieoa  Imaitmi  èeiif  el  1M$Uky  ammit  fini  par 
Vemparter,  car  les  masses  populaires  ne  sont  pas,  en  géoéral, 
sQSceptibles  d'efTorls  très-prolongésjmais  les  nouvellei  dodoliora 
le  contraigoirent  à  cesser  la  luUc  et  à  se  relirer. 

II.  W 
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liCs  Iroiipes  piémootaises  pouvaienl  d'un  mouveniciit  à  l'au- 
ìre  francliir  le  Vò  el  le  Tessin,  el  arrivcr  en  une  marche  sur  Mi- 
lan,  et  alors  toute  relraite  élail  fermée  aux  aotricbieos.  —  Le 
marécbai»  après  ctoq  jours  de  combaU^  pril  enfio  le  parti  de  se 
relirer,  furieui  de  céder  devaot  ce»  ioanbards  qu'ìl  m^prtiotl 
tsmULe  dmVaprès  midi  {TI),  la  garoisoD  lortil  de  la  ville,  en 
masquaalsoo  niouvement  de  retraite  par  uo  sìmulacred'allaque 
générale»  au  moyeii  d'uD  feu  terrible  d'artillerie  qui  répaodit 
peodanl  quelqae  temps  VipommUe  (??).  L'iolanlioB  d»  aaréoM 
^it  de  se  rapprocber  de  la  ligoe  do  Mincio  poor  y  preodre  mr 
poiol  d'appoi*  —  Marìgnaoo»  gre»  bourg  k  moilié  cfaeinio  de 
Miiao  el  de  Lodi^  ayaol  voulo  opposer  gaelica  réaiitaace  i 
ratrant-garde,  ep  Alt  pwii  par  l'iooeadie  de  fuel^ucf  maiioDi. 
Gel  exemple  sevère»  la  difdplmt  de»  Iroopes,  riptimidaUon  qa'il 
ohercliail  à  répaadre  par  des  prodamatioos  meoa^ites  (??),  pei^ 
mireot  à  RadeUky'd'effeclaer  traocpiinemeot  sa  relraite. 

Saus  habitudes  des  alTaires,  saos  conoaissaoces  mililaires  et 
adminislraliveS;  et  surtout  sans  éuergie  (Ics  mcmbres  du  gou- 
verooniL'ul  provisoii  e),  ii'eurt'iil  à  offrir  à  leur  patrie  qu'uu  e«- 
thousiasme  stèrile  et  uq  dévouement  iiiintelligeot.  Leur  incapa- 
cilé  fui  la  priiicipnle  cause  du  rclour  si  rapide  des  autrichiens. 
Le  gou\(M ocinenl  provisoire  de  Venise  fut  pomposé  d'bommes 
un  {)eu  plus  capables  (p.  24). 

Jj'insurrcctiou  ac  fulpas  liniilce  aux  provioces  autrichiennes; 
elle  se  propagea  au  de  <';»ns  les  duchés  de  ParmeetdeModène. 
~~  Le  due  de  Modène,  prince  de  la  célèbre  maison  d'EsU  (11),  eoe. 

Osiervasioni  ai  tuceitati  frammenti  di  Gustoza. 

Se  nel  Lomtxardo-Veaelo,  contro  una  popolazione  minore  di 
5  inilUoui,  v*ereao  70  mila  soldati  (dicasi  più  di  80  mila),  egli  è 
cftmese  io  Francia,  con  una  popolaxione  «ette  volte  maggiort, 
se  necootassero  500  mila.  Come  adunque  si  può  dire  che  le  tra^ 
pe  aoslriache  nei-  Lombard<^Veoelo  Cossero  «  ti  ps»  nomèmh 
»  Bra  poca  eosa,  dioe  l'aatore;  «  si  cui  /Win  da  prtu^ 
m  moine,  doobles  »•  lo  tal  caso,  egli  era  dunque  come  sa  la 
Francia  avesse  dovuto  avere  sotto  le  armi  più  d'un  «lUieiM 
di  soldati.  Non  avvedendosi  d'avere  a  fronte  s)  enermi  cifro  di 
paragone,  l'autore  viene  a  sentensiare,  cbe»  se  qualcbe  cesa  deve 
farci  stupore,  egli  ò  che  un  tate  esercito  non  sia  alalo  •  snlièfie- 
mtni  écroié    E  da  cbi?  Da  uo  popolo  «  preiqm  sona  «miei  m. 
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al  quale  egli  cos'i  arrogantemente  rimprovera  •le peu  d'énerffi$t 
la  nullité  politique  »,  e  Tessere  «  trop  avili  et  descendu  trop  au 
dessous  de  ses  tyransl  »  Ed  è  qncl  medesUno  scrittoro  che,  poche  • 
pagtntdopo  (p.  451),  narraodo  cheTeaercKo  del  re,  al  4  agosto, 
aveva  tolto  Milano  25  mila  soldati  agguerriti,  é  che  v'ere  foori 
daHe  «lori  Garibaldi  (aggi ungi  Durando  e  Griffioi  •  Borra,  e  non 
sappiamo  paioli  altri  nel  Veneto  e  a  Bologna  e  allrove)»  e  dentro 
le  «Mira  lorpopoMone  (oUeta  armata  ed  anco  alquanto  am- 
ONiatralo^  •  olio  «  lonl-ffoiftloil  prépaii  ptmr  «ne  iUfnm  4éf^ 
pkÌM»9  0  obo  BaMMky  ^fricaUémMuUàMUam  m  mtOm  amò 
irenlf-dnfmiUefcofiMMtanrtron»,  niente  pià  di  8S«^^^  nomi* 
ni,  oonolodo  et»  «  m  tout  eoa  U  déftnu  Mi  twyoaatMa  »»  Bra 
inpoMiUe-cÉte  popolo  onnato  e  toldali  agguerriti  reaìitesaero 
a  1^  mila;  ma  era  pofstbile»  possitidiiBlm'o,  che  il  popolo  diMr* 
mato  e  solo  no  avmaa  enfi^rmiaanl  ieroti  70  mik^  enti  é  da  first 
stupore  che  dod  l'abbia  fello!  Non  nieno  di  tette  brigate  (Stras- 
soldo,  SchafTgolsche,  Wohlgemuth,  Glam,  Ernesto,  Rath  e  Mau- 
rer)  erano  fra  1  Adda  e  il  Ticino,  o  entro  Milano,  o  ad  una  mar- 
cia o  due  di  distanza.  Come  dunque  si  può  scrivere  che  le  truppe 
erano  «  éparpillées?  »  Se  Radetzky  aveva  in  Milano  «  une  dou-  - 
zaine  de  mille  hommes  »,  aveva  Slrassoldo  a  Saronno,  Maurer  a 
Magenta,  Beoedek  a  Pavia,  un  arciduca  a  Lodi,  un  altro  a  Berga- 
mo; fin  da  Crema  gli  ernuo  giunti  il  secondo  giorno  due  battaglioni 
di  tirolesi,  uno  d'ungaresi  da  Pav\a;  cinque  altri  giunsero  il  terzo 
giorno;  onde,  da  ultimo,  le  dozzine,  piuttosto  che  una,  furono 
due,  E  una  dozzina  sta  alla  popolazione  di  Milano  come  otto  doz- 
zine a  quella  di  Parigi.  Ora,  parrebbe  forse  poca  cosa  all'autore 
l'avere  in  Parigi  84  mila  soldati,  e  quando  per  due  terzi  fossero 
ttranieri?  E  Parigi  ba  copia  d'armi.  £  Parigi  ha  m^liaìa  di  ve- 
terani e  d*  officiali ,  e  se  occorre  di  generali,  non  foss'ailro  i  gio- 
▼oni  della  Polilocuica  j  le  quali  cote  tutto  nel  Loìnbardo-Yeneio 
non  ti  potevano  avere. 

.  L'autore  trova.  «'im  faU  iintngi  »xho  sopra  70  mila  uonMm 
y%  tacerò 90 miUitaliani»  o quotimi  lerao. Mate v* oro an letto 
d*  Halianii  Vofmo  dnnqoo  dm  toni  di  tiffaniori.  Ofit  noi  diman* 
diaaio  te  vi  aia  in  Bnropa  una  potenia  che  posta  metter  conUo 
i  tuoi  popoli  4iM  ftri<  di  toMati  stronierL  La  Francia  no»  certo; 
né  In  Pmttia}  né  la  Buttia.  Be  l'aver  soldati  ttraniori  olii  occhi 
doR^anloriiè  nn  vantaggio  per  i  governi  (che,  tolto  ben  conti* 
dmUi,.é  e  di^ilartl)>  oettone  potenza  ebbe  mai  tiBiUp  van« 


Digitized  by  Google 


mo 


N.«485 


taggio  quanto  TAustrìa  in  Italia ,  e  appimlo  in  Milano.  Poiché 
non  bisogna  dimenticare  che  di  codesti  venti  o  trentamila  ita- 
liani non  V  era  in  Como  un  solo  uomo,  e  v'ebbe  in  Milano  un 
nn\o  baiiagUone  deirAlberlo^  e  uno  di  poliziotti;  e  né  l'uno  né 
l'altro  si  uo\  ai  cilladìDÌ.  E  li  ilatiaiii  ai  trovarono  quaai  lotti  ià 
dove  le  troppe  aon  veonero  nemaMO  asiaUte  ;  e  non  venimo 
auaiiU,  apjpmtUo  ftrchè  il  maggior  nmmwo  era  d'italiani. 
•  NoQ  sappitmo  ove  l'aatore  abbia  sooperto  cbe  i  aokUti  Imk 
bardo-feoati  sono  formati  •pm^m^EKCMsmnaun  dm  tmfém 
àufùpàMùM  furolat  ».  La  eosoriaioiw  io  Lombardia  ooo  At  di- 
vario tra  le  earopagoe  e  le  eillè.  B  ipiivi  lo  popalaiiooi  nrboBo 
SODO  io  numero  più  conatderevoleebe  in  qoolmifoe  altro  pMio 
d*Baropa,  non  eacloio  II  Belgio.  Foooo  qoaal  400  mila  animo 
le  sole  quattro  città  di  Milaoo,  Veoetla,  Terom  e  Padove;  ne 
ba  IO  mila  Bergamo,  40  mila  Breacia;  ne  benne  plk  di  90  mila 
deicuDa  Trafilo^  yieeoza,  Mantova,  GreaMmay  Lodi,  Parla; 
poco  meno  ne  beono  Gemo,  Monta,  Crema,  Gasatmaggiorc.  Ma 
è  inutile  combatter  colle  cifre  le  vuote  parole. 

Non  sappiamo  come  siasi  pollilo  dire  che  le  popolazioni  ru- 
rali «  (ìaìì$  Irs  innuremcnls  antérieurs  avaicnt  fait  preuve  de  beau- 
coup  de  fidélité  ()  l'empire  m.  A  parte  la  fldélité ,  voce  che  suona 
male  in  chi  niTcnna  che  Toppressione  austriaca  era  «  une  des 
plìift  dìirrs  et  dcs  phts  injnstes  ».  nessuna  prova  diedero  mai  di 
81'  le  popolazioni  rurali  nei  moti  anteriorif  perchè  di  moti  an- 
teriori  non  ce  ne  fu  >1AI.  Le  prime  primissime  fucilate  contro 
TAustria  furono  del  18  marzo  dopo  mezzodì.  Il  perchè  non  vi  fos- 
se molo  fino  a  quel  preciso  giorno,  è  troppo  luoga  iftoria  ;  e  non 
vale  ripeterla.  Quando,  con  licenza  per  34  anni  aspellala  dai 
preti  e  dai  ignori,  il  moto  scoppiò,  le  popolazioni  rorali  corsero 
intorno  alle  mora  di  Milano,  senza  paura  delli  ossari  né  della 
mitraglia;  e  fecero  di  fuori  ciò  che  i  cittadini  fiseovanodi  dea* 
tro;  e  se  non  feeero  dì  più,  egli  è  cbe  si  stemperone  dai  aignori 
cento  prodami  per  rattenerle,  e  nemmcn  «no  per  eeedarle  inenti. 

B  perciò  fu  soosma  aventora  che  Bedeliky  nonai  sia  più  Inn- 
gemenle  ostioeto  e  tenere  la  aventaggioea  e  oianrda  sua  peci* 
alone  sol  baatloni  di  HUaDo;  perocché  le  popoUtioni  roraii,  e 
sopralotto  qoelle  del  laghi  e  de*  monti,  non  aòftara  t/UHfo  d'ior* 
Wrort.  B  se  quella  gente .  si  vogliosa  di  provarsi,  fosse orrivale, 
avrebbe  trovato  le  truppe  esauste  da  cinque  giorni  di  penuria, 
di  disordine  e  di  spavento.  Quindi  è  stolto  il  dire  che  «Ho* 
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detzhj  aurnit  fini  par  Vemport^r;  Se  le  moltitudini  oon  tonoct- 
pad  «  à*ifwri§  irèi'froìmgi»  anche  i  loldati,  cadeott  di  fame  » 
di  mno  e  di  psnra,  non  sono  oapaci  di  Imkr  bau.  B  rtpetianot 
che  alla  ifillaria  compiata  naaiieò'  telo  oba  Radelikj  af eaie  to* 
loto  f0ii<r  ore  di  più;  poiché  non  avrebbe  potuto,  a  Man 
fkrmo,  fiìvolarài»  cooie  fiico  tra  le  tmdtn,  in  modo  che  i  ciila* 
dlDÌ  oon  Tldero  nemaoco  per  qual  yia  affosso  oiesso.  B  fù  non 
piccola  dilferoMa  quelli  di  partire  prét  mkmit  o  «oo  après  midi, 
comò  aeriro  l'autor  CMoi a. 

È  Mao  ohe  la  ritirali  Ihsse  imposta,  non  dalla  fame ,  ma  dal- 
le «oofilf'di  Piemonte;  perodchè  le  novelle  di  Piemoote  non 
ti  furono;  e  se  ci  fossero  slate,  Radelzky  non  avrebbe  scelto 
per  ritirarsi  la  via  di  Marignano,  ne  quella  di  Landriano  (che 
è  ad  una  sola  posta  da  PavU),  porgendo  il  fianco  all'esorcilo 
piemontese.  E  quella  ritirata  notturna  e  furtiva  è  la  migliore  e 
più  effettiva  lode  che  un  vecchio  soldato  potesse  rendere  al  valore 
dei  milanesi.  Ed  era  già  slato  prodigo  di  slima  verso  loro,  quan- 
do alla  testa  di  8U  mila  uomini,  ne  dimandava  70  mila  ancora,  e  si 
faceva  scrivere  dal  generale  Hess  (Arch..  voi.  I)  che  bisognava 
inchiodar  Milano  ira  sedici  fortezu,  E  qaeslo  era  un  «  appr^ 
cier  »,  e  non  un  «  mépriser  ». 

L'autore  ha  scritto  :  Tesercito  piemontese  «  man^e  iTensem- 
hle:  Vétat  major  n'a  la  moindr$  notionde  tùpographi$: piu  d* tfif« 
truetion:  il  n*a  dé  mUiiain  que  le  nom;  ma  egli  non  poteva 
additare  la  prora  più  lampante  della  pochexza  di  quelli  offidalt; 
e  noi  la  diremo;  e  ai  è:  la  puerile  consideraiione  ch'essi  profea- 
saDO  per  lo  frivolo  sentooso  delFavtor  di  (Milata. 


M»*  tM.  —  Radetzky,  nel  cinque  giorni,  alla  te- 
sta di  S8  «qaadroni  e  45  battaglioni  tutti 
stranieri,  eon  99  liattagllaiai  Itallaol  e  altre 
forze  acceaaorle. 

n  quadro  citato  al  N.*  I6t  é  oél  suo  complesso  una  superflua 
ripetisione  di  quanto  si  trova  già  oel  Tohniie  I  ai  ìiMW,  101, 
909,  204,  205,  206,  307.  Laonde  ne  ricaviamo  solo  i  dati 
doiraonDeDto  ch'ehharo  i  due  corpi  d'esercito  dal  1.^  febraio 
al  18  marzo.  B  sono  i  seguenti: 

Una  batterìa; 

I  due  rimanenti  squadroni  degli  ulani  Imperatore  (polacchi); 


Digitized  by  Google 


682  ^Vi86 

teecss  ■     ,   .-    ■         .......  ssmB^ 

Un  altro  batlaglione  cacciatori  Imperatore  (tirolesi  ); 
Un  altro  battaglione  Sigismondo,  N."  46  (veneti  di  Verona): 
Due  battaglioni  Ernesto  Carlo^  N.^  48  (uogari  di  Oedenburg); 
Due  battagliooi  Girlo  Ferdiotado»      51  (IraatUfaui  di 
Glauseoburg); 

Due  baiUgUooi  FttnlMwerther»  N.""  66  (palifichi  di  Wtdo* 

wice); 

Due  battaglioni  Banale  (croati  di  Olina  e  Petrioìa). 

La  batterìa,  li  ulani  e  i  cacciatori  vennero  in  Lombard^ii  ove 
si  era  trasferito  dal  Yeneto  anche  il  hetlegKeee  di  creati  Vera- 
•din  S.  Croce»  LI  eltri  nel  Yeaelo. 

*  • 

Coi  snceeoDall  annentf,  io  itale  dcH'caerelte  si  pnò  riaistt- 
mere  coase  aafii^,  in  eiò  clie  rigearde  le  naileoi: 

^trafilerò  le  state  maggiore,  il  genio > U  treooi  I  peDleaiari, 
le  aoiaMiiistrailoei. 

Slranièra  TartigUerta  ean^^  composta  di  Ì9  batterle  da  6 
pezsi  ciascufiay  cioè  :  S  a  cavallo,  14  a  piedi,  e  t  di  reni;  stra* 
Oliera  l'artiglieria  afenttala  dèlie  forlene. 

Straniera  tutta  la  cavallerìa,  cioè:  6  reggimenti  :  I  aoalrìe- 
co  (dragoni  Baviera);  4  boemo  (  cavalleggeri  Wiodischgrftti); 
4  polacco  (ulani  Imperatore);  2  ungari  (uMari  Carlo  Alberto  e 
Réuss). 

Stranieri  al  Lombardo  Veneto  i  45  battagliooi  seguenti: 

Polacchi:  2  battaglioni  del  Furslen Werther. 

Unqnri  11:1  granatieri  Weiler  ;  2  Francesco  d'Este;  3  Fran- 
cesco Corto;  2  Gyulai;  2  Rukavina;  2  Ernesto  Carlo* 

Transilvani:  2  del  Carlo  Ferdinando. 

r on/inam  iO:  cioè  CrocUi,  1  Ottochan;  i  Ogulin;  1  Szlnio;  2 
Varasilin;  2  Banali.  Stoeont,  4  Brood;  4  iNova  Gradiskai  i  Pe- 
lervaradin. 

TeufOKlnri  l'i  :  boemif  2  Paumgartten  e  2  Reisioger;  mo- 
ravi,  9  Kaiser;  stinam,  S  Piret  e  S  Kinskj;  earmU,  2  Pro- 
baska. 

inslriaet  i:  deciaso  caocialeri. 

Tiroìmi,  in  parie  Mtonl,  8:  cacciatori  Imperatore. 

latrici,  io  parie  ItaUani,  4:  f  Hobeidelm,  e  9  Leopoldo  di 

Sicilia.  ' 

Lomhafdn^reniH:  battaglioni  diUmaf  doè,  1  caeeialon 
(otuvee  nndaoimo);2  graoatieH  (IlamhoneAngcfaDaTcr);a  Al* 
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berlo;  3  Geppert;  3  Haiigwilz;  3  Sigismondo;  1  Ceccopten;  i 
Wimpfleo;  I  Zanioi;  1  Viilorio  d'Este;  2  Presidiali. 

I  dm  jeorpi  di  nuiriaa  e  irtigUerU  marìDa. 
.  Il  reggimeoto  gendarmi. 

II  tMttaglioDe  di  polizh  (d'oMnioi  900). 
La  guardia  militare  di  Boanza. 

Le  troppe  modeoeei  e  pinnigiaae. 
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Dopo  il  febraio  del  1848,  l'esercilo  austriaco  in  lUlia 
•véva  rioetmo  rinerameDio  d'una  baUeiia,  due  squa- 
droni e  dieci  biiiaglioni;  dei  quali  un  solo  italiano.  . 

*  V'erano  dunque  allora  in  Italia  ili  grossi  l)allaglioni 
latti  stranieri  al  Lombardo- Veneto,  58  dei  (juali  inte- 
ramente tedeschi,  slavi  e  magiari,  con  cinque  grossi 
reggimenti  di  eavailerìa  delle  medesimie  nazioni.  Olire 
alte  arliglierie  alaosiali,  V'erano  19  IraUeiie  da  cam- 
po, ittUein  mani  ledesdie  e  slave.  Erano  foreslteri  lo 
slato-maggiore,  le  aniininislraziuni,  il  genio,  il  treno,  i 
ponlonieri  e  tulle  le  allre  armi  accessorie.  Erano  codc- 
sle  fòrze,  aaiiuate  tulle  allora  da  inveteralo  odio  al  no- 
Siro  nome,  eccello  ire  battaglioni  del  Tirolo  e  quallro 
deirilUrio»  io  parie  italiani.  1 45  ballaglioni  erano  com- 
pleti; in  generale  contavano  poco  meno  di  1200  uomi- 
ni, alcuni  anche  di  più;  solo  i  tirolesi  900  (Voi.  I,  205, 
ÌO(ì;.ll,  186);  potevano  coniat  e  in  tulio  52  mila  uomi- 
ni: la  cavalleria  5700:  rarliglieria  SOOO;  comprese  le 
allre  armi»  it  fompksao  di  iuui  quei  MUati  iUrmim  al 
noOro  regno  paiemei  gtimare  a  più  di  mnmèlamila. 
Nessun'allra  potenza  erasi  vista  imporre,  a  uno  Stato 
di  sì  poca  auìpit^zza,  lauta  mole  straniera. 

Olùreciò,  dei  battaglioni  lombardo-veneti  erano  in 
patria  non  meno  di  22,  con  officiali  la  più  parie  d'alita 
lingua.  V'erano  ancora  i  cannonieri  marini:  il  baliaglio- 
ne  di  marina:  un  reggimento  di  gendarmi:  un  iNiUaglio- 
ne  di  polizìa,  in  qualche  parte  straniero,  e  tulio  nemico. 
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Davano  mano  alla  cusiodia  dei  confini  e  della  ciuà,  ol- 
ire ai  ij^bellieri,  alcane  migliaja  di  guardie  militari  di 
finanza  :  la  sola  provincia  di  Como  ne  aveva  900.  E  in- 
trecciale ai  presidj  auslriaci  sulla  destra  del  Po,  ajula- 
vano  a  reprimere  il  popolo  le  milizie  ducali  di  Modena 
e  quelle  di  Parma,  già  in  reccnli  lumulli  messe  a  prova 
di  sangue.  Tutti  questi  italiani  potevano  valutani  a  più 
di  quarantamila;  e  sinché  slavano  ferme  le  armi  slra- 
niere,  erano  necessitali  da  disciplina,  interesse  e  Umore 
a  eguale  obbedienza. 

Fallo  ogni  cómpulo,  v'erano  il  18  marzo  ai  cenni  di 
Radeliky  in  Italia,  Ira  slraoieri  e  ilaiiiDi,  di  curro- 
wu  aoMali.  Ed  egli,  colla  eonsoeto  oslenlatìone,  io  scri- 
veva quella  sera  medesima  ai  municipali  di  Milano: 
«  Avendo  a  mia  disposizione  un  esercito  agguerrito  di 
»  100  mila  uomini  e  !200  pezzi  di  cannone  >  (11, 16). 
Possedeva  codesto  esercilo  le  ire  grandi  piazze  d'armi 
di  Mantova,  Verona  e  Venezia,  inlomo  aUa  quale  sola- 
menle  si  numeravano  7S  punii  muniti  d'arlif^ierie  e  di 
navi.  Possedeva,  a  destra  del  Po,  i  forti  di  Comacchio, 
Ferrara,  Bresccllo  e  Piacenza;  a  sinistra,  Pizzighettone, 
Ànfo,  Peschiera,  Legnago,  Càorle,  Osopo  e  Palmanova; 
e  inoltre  i  castelli,  alti  pure  comro  il  popolo  a  qualche 
difesa,  di  Milano,  Pavia,  BergMno,  Brescia,  Reggio,  Mo- 
dena, Rubiera  e  altri  assai. 

L'esercito  non  era  assopito  e  illuso  da  pensieri  di 
pace,  ma  sospettoso,  vigile,  tracotante:  acceso  dalle  de- 
claoMnoni  dei  generali,  che  solo  dal  saiigve  speravano 
onnipolenia  e  tesori:  acceso  dall'ira  palese  dei  popoli, 
che  ardevano  di  vendicare  le  sanguinose  soverchierie 
di  Milano ,  di  Parma ,  di  Padova ,  di  Pavia. 

Tutto  questo  formidabile  apparato  si  vide,  enlro  un 
centinaio  d'ore,  conquiso  come  in  pugna  campale.  Che 
ami ,  delle  fortene  medeaiine ,  rimasero  intatte  solo 
Peschiera ,  Legnago  e  Ferrara  ;  la  custodia  di  Mantova 
e  di  Verona  si  ebbe  a  dividere  con  guardie  civiche  c 
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con  soldati  ribolli;  Venezia,  Palmanova  e  le  altre,  noncbè 
le  artiglierie ,  le  polveriere,  le  armerie,  li  arsenali  6  le 
iMivi ,  furono  perdole.  Al  lermine  di  cinque  giorni,  ri- 
mise di  quei  cEirrowu  sebiavi  armati ,  all'obbeditnsa 
ileirAuslria ,  poco  più  d'un  lerzo.  E  questo  era  slrap* 
palo  dalle  sue  sedi:  disperso,  senza  tende  e  senza  vive- 
ri, sopra  li'ecenio  miglia  di  strade  guaste  e  interrotte: 
senza  avvisi,  e  in  parie,  senza  comando:  trascinando 
seco  feriti  e  doime;  eootaminato  e  foneslato  di  rapine 
c  di  erndelta;  non  osando  più  riposarsi  nelle  ease,  ma 
di  fuori,  nel  fango  e  Ira  i  fossati,  fracido  dalla  pioggia 
le  veslinienla  e  i  calzari,  rollo  dalla  fame,  dalle  veglie, dal 
freddo,  dalle  ferite,  dai  notturni  terrori  (il,  162, 168): 
avvilito  dalla  repentina  impotenza  de'  suoi  generali  c 
del  sao  sovmno ,  e  daH'iroprovisoe  quasi  superaliaio* 
so  terrore  del  popolo,  che  lo  incalzava  col  suono  delle 
campane  e  col  nome  di  Dio.  Pareva  in  quei  giorni  che, 
per  esser  uomo  e  poter  contbattere,  fosse  quasi  ne- 
cessario ripudiar  1*  abito  e  le  ordinanaedi  soldato.  Dopo 
le  antiche  sconfitte  delle  armi  persiane,  e  la  fug»  di  Bar- 
barossa,  non  s'era  mai  forse  mostrata  cosi  nuda  al  mon* 
do  la  vanità  della  i'or/a  brutale. 

E  vero  che  la  vittoria  del  popolo  non  ebbe  durevoli 
eQelli;  ma  ciò  non  toglie  che  sia  stata  una  vittoria,  ciò 
non  toglie  die  sia  un  patto.  E  la  forza  che  lo  produsse,  la 
forza  che  conquassò  in  poche  ore  quella  faticosa  conv 
pagine  d'uomini  e  d'armi,  fu  cosa  vera  e  viva.  Ed  è 
prezzo  dell'opera  esplorarla  e  descriverla:  e  chiarire 
d'onde  fosse  venula;  e  congetturare  se  debba  credersi 
interamente  sfogala  e  spenta  come  le  forze  sotterranee 
che  projeitarono  i  basalti  e  le  tracbrti:  o  se  giaccia  in- 
esausta nei  recessi  delle  anime,  donde  a  tempo  e  luogo 
prorompere  a  nuove  evoluzioni.  Per  poco  che  si  cori- 
sideri,  questo  è  fuori  d'ogni  dubio,  clàe  le  forze  belli- 
clie  del  nostro  popolo  non  vennero,  nemmeno  in  quei 
prodigiosi  giorni,  attuate  se  non  nella  minor  loro  far* 
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te.  È  cerio  anzi ,  che  vennero  raffrenate  da  quelle  me- 
desime influeuzc  che  parevano  fomentarle.  Quella  suc- 
cessione d'eventi  fu  diversa  nel  suo  complesso  anche 
da  ciò  «he  parve  a  coloro  stessi  ehe  vi  ebbero  maggjkMr 
mano,  i  quali,  assorti  da  quanto  eoanpievasi  inloroó  a- 
loro ,  non  seppero  ciò  che  a  breve  distanza  accadeva. 

Si  è  narralo  neirailro  volume,  come  in  Milano  i  più 
autorevoli  sommovitori  mirassero  quasi  solo  a  far  di- 
MOSTRAZiOM.  Ai^itavano  Milano,  per  agitare  col  pericolo  e 
collo  strazio  di  Milano  la  Liguria  e  il  iHemonle ,  onde 
col  fremito  popolare  suscitar  le  ambizioni  ad  nn  tempo  e 
i  timori  (lei  re,  volendo  essi  trascinarlo  a  regnare  in  Mila- 
no e  slabilire,  a  loro  potenza  e  gloria,  una  corte  in  Mila- 
no, poco  importa  se  di  voglia  sua  e  de'  suoi,  o  di  necessi- 
tà. Ma  Tagiiazione,  che  in  mano  a  siffatti  nomini  smb- 
be  stata  teatrale  e  vana,  divenne  verace  e  potente  per 
0|iera  di  Badetzky.  Il  quale,  colla  nuova  arroganza  da 
lui  permessa  all'esercito,  e  colle  sanguinose  provoca- 
zioni, aveva  esaltalo  nei  popoli  il  senso  della  naziona- 
lità, unica  Tom  rivoluzionaria  che  fosse  ai/ora  in  Lom« 
bardia.  Solo  da  pochi  mesi,  aveva  comincialo  il  popolo 
a  presentire  tutta  la  santità  de*  suoi  diritti  H  nom  di 
Pio  LV  (ireva  co/ì(/iunfo  in  uno  la  coscimza  del  fedele 
e  (fucila  del  citfadino,  le  (piali  una  dottrina  sacrilega  e 
vile  aveva  da  tanti  anni  mèsse  a  contrasto.  L'amor  dei- 
la  patria  non  parve  pio  delitto  al  cospetto  di  Dio.  Si 
videro,  in  quella  improvisa  fede,  piangere  di  gaudio 
vecchi  onorati,  che  fin  dalla  gioventù  avevano  depo- 
sto appiè  delli  allari  i  più  generosi  affetti,  e  inclinata 
la  fronte  al  decreto  di  Ì)io  che  li  aveva  voluti  al  mon- 
do senza  diritti.  Epperò  nel  popolo»  sciolto  da  quelli 
artiticiosi  lacci  e  conciliato  colla  sua  ragione,  ribolliva 
il  sangue  di  queHi  antichi  suoi  padri,  che  avevano  af» 
frontato  i  romani  e  i  goti  e  i  due  Federici,  e  spezzato 
le  COI  azze  iraucesi  a  Parabiago»  e  le  alabarde  svizzere 
alla  Bicocca. 
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In  mezzo  a  quosli  (iei  i  sciUimcnli,  cadde  come  scin- 

•  lilla  sulla  polvere  la  novella  della  fug^  di  Mellernich  e 
deUa  liberUi  di  Vienna.  Ma  quel  rìvert>cro  di  liberlà 
non  ùMni  parve  ad  aleupi  più  esoso  della.paMafa  ser- 
virà; pensarono  che  potesse  abbagliar  li  animi:  sedurli 
a  qualche  nuovo  impasto  d'ilaliano  e  di  ledesco»  il  cui 
solo  pensiero  pareva  un  abominio.  Non  capirono  die 

.  il  scnlimenlo  nazionale  era  (ui  più  (orlo  li'ogpi  paura 
o  d'ogni  lusinga  ;  non  pensarono  qual  poderoso  aoe^ 
eorsosarebbe «^a  menie  piiblica,  dopo  lanl'anni,  un  rag- 
gio di  libera  slampa;  non  videro  che  la  rimanente  Ila- 
lia  abbisognava,  se  non  d'anni,  almeno  di  mesi,  per  or- 
dinarsi nell'anni  e  nei  pensieri»  ed  esser  pronta  sulla 
l'roniìera  il  di  supremo;  non  inlesero  che  la  gnerra  ci 
avrebbe  infeudali  imnanlinenle  a  chi  aveva  bensì  li 
eserciti,  ma  non  li  aveva  intesi  a  strumenti  di  liberlà, 
e  neinanco  di  guetra,  I  più  precipilosi  e  jmprovidi  si 
raccolsero  a  notturno  consiglio;  deliberarono  di  get- 
tar fra  il  popolo,  neirindimani  slesso,  il  segno  della 
ballaglia,  eerti  ehe  r avrebbe  aeeettala.  Ma  non  conside- 
rarono che  in  siflalto  caso  era  poi  mestieri  esaere  au« 
daci:  non  perdere  momento:  nella  nolle  slessa  sor- 
prendere i  generali:  arrestar  tulli  i  corrieri:  dar  di  toc- 
co a  luUe  le  campane:  barricare  i  baUaglioni  entro  le 
easermei  isolarli,  affamarli:  dare  con  una  folla  inees- 
sanie  d'avvisi  Taliarme  ad  ogni  provincia,  alBnehè,  op- 
pressi a  furia  di  cittadini  e  contadini  i  suoi  presidj,  river- 
sasse tosto  la  sua  gioventù  sulle  vie  militari  e  sulle  piazze 
d'armi.  Ora»  ciò  non  si  poleva  fare»  perclic  nulla  erasi 
preparalo:  non  accordi:  non  armi:  mh  defmro: sole« 
perpelue  e  gratuite  dinioslrasioni»  e  suono  lontano  di. 
società  secrete,  delle  quali  il  popolo  nulla  sapeva.  Par* 
ve  adunque  assai,  porgere  occasione  che  la  battaglia 
.nascesse  da  sè.  La  rimisero  alla  dimane,  a  ora  tarda. 
Volevano  adunare  il  popolo  intorno  ai  municipali»  in 
coi  ben  sapevano  non  esservi  alcun  bellicoso  elemen- 
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lo;  pur  lultavia  volevano  ballezzarli  capi  di  guerra; 
aggiungervi  anzi  altra  8in)ile  zavorra,  e  costruirne  un 
governo  auiorevole;  e  confidavano  poi  dì  poterlo  essi 
gOYemire»  e  coi  iMgliore  di  quei  nomi  allucinare  la  cit- 
ta, e  con  essa  il  regno  e  l'Italia. 

l/adunanza  del  popolo  non  doveva  essere  armala 
«  almeno  d'armi  palesi  ;  incalzata  per  avventura  dalla 
>  soldatesca,  si  sarebbe  discioUa  e  dispersa,  ma  per  irò- 
»  varsi  armata  alle  5  sulla  pìaiaa  del  Teatro  »  (1, 357, 
p.  484).  Cosi  dovevano  i  cittadini  cominciar  la  batta- 
glia solamenle  se  la  soldatesca  era  in  ordine  per  m- 
calzarli  c  disperderli;  dovevano  cominciarla  coli' ab- 
bandono della  casa  municipale  e  colla  fuga^  per  rico- 
roinciaria  in  altro  luogo  cento  vòlte  men  popolare  e 
meno  adatto,  tra  il  Comando  militare  e  la  Polista,  ove  Ja 
soldatesca  vittoriosa  avrebbe  loro  impedito  d'arrivare. 

Il  preside  del  municipio,  Gabrio  Casali,  «  fu  Tullimo 
«  al  (piale  fu  annuncialo  quanto  doveva  avvenire 
Alle  otto  di  quella  slessa  matina  lo  s'informò  oitìcial- 
roente,  e  quasi  gli  s'impose  di  recarsi  al  palano  munì* 
cipale.  Egli  scongiurava  si  sospendesse:  si  risparmiasse 
il  sangue:  il  Piemonle,  entro  due  settimane,  avrebbe 
fallo  la  guerra  all'Austria:  promessa  a  llì  fatta  dallo 
STESSO  BE  (I,  p.  483). 

Casati,  per  evitare  il  pericolo,  si  avviò,  prima  del- 
l'ora a  lui  prefissa,  verso  altra  ed  estrema  parte  delin 

città,  ov'era  il  palazzo  del  governo:  ■  al  governo,  per 

•  conciliare,  anzicbè  al  municipio  a  promulgarne  il  de- 

*  cadimento  ».  Si  tentò  d'impedire  quell'improvisa  pas- 
seggiata ;  ma  fu  impossibile  sviare  la  fella.  Colà  giun- 
to, il  Casati  si  trovò  inansi  a  O'Donnell:  si  guataro- 
no allerrili.  In  granatiere  alla  porla  aveva  fallo  foco: 
un  colpo  (li  pistola  nel  p(M(o  l'aveva  sleso  a  terra.  L'on- 
da del  popolo  aveva  travolta  e  disarmata  tutta  la  guar* 
dia.  •  Mentre  il  sangue  suggellava  la  rivolusione,  Ca- 
»  seti  implorava  qualche  concessione.  0'  Donnell  si  scu- 
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•  MTa.  Infine  li  asiani!  lo  cosirrofiero  a  aoltoacrivere  €d 

•  avviarsi  prigioniero  al  Brolcllo.  E  quasi  prigioniero 
»  era  il  Casati  in  mezzo  alla  turba;  la  quale,  accianian- 
»  do  la  rivolusione,  univa  a'  suoi  gridi  anche  il  nome  di 
»  eotm  che  conine  ammo,  pallido,  eslerrefallo  la-segui- 
▼».(ll,  iO). 

Scrive  Carlo  Clerici,  giovane  assai  popolare  in  luUa 
la  cillà  :  «  Ci  a  vvianmio,  e  mi  si  disse  da  chi  era  slrello 
»all'a//a  lega  di  nascondere,  pel  mio  bene,  la  sciabo* 
»  III,  il  tulio  potendo  terminare  ancora  in  una  semplice 
»  éimottraziane.  Ma  un  popolo  non  si  move  invana  E 
»  il  noslro  aveva  deciso  lenriìnarla  per  sempre  coll'Au- 
»  stria.  Ad  un  preteche  mi  dimandò  se  doveva  far  so- 
»  nare  le  campane  a  marlello,  liUibando  altri,  risposi  di 
'  »  sì.  E  fra  li  applausi,  cbe  alcuni  ci  facevano  sin  dai  tetti 
.  »  toUe  tegole  in  mano,  marciammo,  sotto  fina  pioggia 
»  di  eoeeafde,  rìdenti  e  ardìmenlosi  »  (II,  9). 

Giunti  a  mezza  via  tra  il  Governo  ed  il  Broletto,  scon- 
trarono una  pallugiia,  che  al  veder  tanta  gente  la  salutò 
ad  ogni  buon  conto  con  polvere  e  piombo.  Casali  e  0' 
Dònnell  si  rifugiarono  nella  vicina  casa.  Vidiserti.  Cosi 
fu  stabilito  dal  caso  il  qoartier  generale  dei  cittadini. 
Mei  deereli  detlatt  a  0'  Donnell  erasi  attribuìlà  al  mu* 
nicipio  la  polizia;  e  gli  si  concedeva  di  dare  le  armi  della 
guardia  di  polizìa  alla  guardia  cittadina.  Ora  che  le  ar- 
mi erano  concede,  rimaneva  d'andare  a  tòrle  a  chi  le 
aveva.  Fu  inviato  a  tal  uopo  al  direttore  Torriesani  il 
delegalo  provinciale  BeUati,  e  nulla  ottenne. 

Era  invasa  di  pattuglie  tutta  la  città,  tuonava  il  can- 
none, allorché  alle  tre  apparve  sulle  pareti  un  appello 
al  popolo,  per  opera  di  quei  medesimi  che  nella  notte 
avevano  decretato  il  combattimento  (II,  p.7).  Invita- 
vano i  cittadini  a  proclamare  «  unanimi  e  pacifici,  of* 
•  frendo pace  e  froManza,  ma  non  temendo  la  guerra  », 
l'abolizione  della  polizìa  e  delle  leggi  statarie,  lo  scio- 
glimento dei  prigionieri,  la  libera  stampa,  la  guardia  ci- 

A&CJUVIO  i  M£Ba.  T.  li.  3b 
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vice,  ma  rengMiaa  (erma  tnamorìe  pertinaci  del  1814), 
e  infine,  «  la  neunìalilà  colle  Irofipe  austriache  ».  Vo- 

Jevano  dunque  la  guerra?  o  non  la  volevano?  Se  la 
volevano,  perchè  far  incianìpo  alla  furia  del  popolo  con 
isodee&e  meoaogne  di  pace  e  di  neuiraliià?  Che  se  va- 
levano veramente  colla  fratellanza  delli  oppressi  80» 
fMrahre  lì  oppressori,  non  bastava  più  rivolgerai  al  po* 
polo:  era  mestieri  sppellarsi  nelle  loro  favelle  ai  sol- 
dati :  era  nieslieri  sventolar  subito  in  taccia  alle  atlo- 
nile  pa^ftitg^f^  i  tricolori  delle  nazioni,  o  queliuiiiico 
colore  che  parla  a  tutle  di  libertà  :  gridare  alt'ttngiro 
x;h'effti  era  ungaro,  al  croato  che  i  suoi  figli  erano  in 
Croazia:  dir  loro  che  MeUemieh  era  fugito:  che  l'impe- 
rio non  era  più:  che  Radetzky  non  aveva  più  ordi- 
ni, che  non  aveva  più  comando:  che  rimperalore  ehia- 
mava  a  far  le  leggi  altra  genie  (ed  era  atlìsso  ai  canti 
delle  vie):  che  ogni  soldato  ora  toraerebbe  io  pace  alla 
sua  patria  nei  none  di  Pio  IX  e  deRa  liberta:  soromer- 
j:^ere  nel  vino  e  nell'aquavile,  nelli  evviva  a  tltti,  e 
nell'abbraccio  ai  fratelli,  la  coscienza  militare  e  la 
paura  del  bastone:  isolar  lioUiciali,  o  attrarli  nel  vor- 
lice,  poiché  v'erano  pure  fai  quelle  file  li  Aolkbt  i  Me- 
ssaros,  i  Klapka  :  gettare  nett'impotenaa  «  nel  dispreno 
i  vecchi  i  quali  avevano  decantato  quelle  spade  invinci- 
bili che  non  potevano  più  sfoderare.  Era  pur  $^ande  il 
ridicolo  di  veder  trionfante  la  rivoluzione  a  Vienna,  a 
tergo  di  quei  reggimenti  che  venivano  a  merce  forzate 
a  soffocarla  in  uislia.  Era  maggior  ferita  all'Austria  se- 
dttrie  un  ballaglione,  che  trucidarne  quaranta.  Ma  per 
codesta  guerra  di  kiutella>'Za  era  mestieri  che  i  Balbo, 
i  Gioberti,  li  Azeglio  e. li  altri  jm»  avessero  insultato 
all'Europa,  gridando  in  nostro  nome  querba  ai  barbari, 
e  ebe  li  esoli,  inepiratori  dei  acereti  pensieri  airitaiia» 
le  avessero  fin  d^ailora  additalo  la  formula  fraterna  del* 
l'universale  libertà. 

E  che  faceva  intanto  il  consiglio  dei  generali,  adu- 
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nato  nella  cancellerìa  militare  presso  il  Caslcllo?  Se  l'a- 
nimo  loro  fosse  slato  di  conservar  fedelmente  al  prin- 
cipe il  più  forte  de*  suoi  regni,  avrebbero  dovuto  la- 
sciare  die  il  governo  civile  e  ì  inagiatrati  urbani  venti- 
^  laaaero  fra  loro  le  qaestioni  d'ordine  e  di  polizia:  inca- 
sermare  i  militari,  o  meglio,  accainparli  in  massa:  di- 
mandare i  viveri  al  municipio:  ovilare  ogni  conflitto,  o 
avvenuto  dissimtUarlo:  non  combattere  se  non  per  ne- 
cessità, e  da  uoiHÌni  onorali  e  umani  :  beUmn  justum, 
pium.  Poiché  avevano  gettato  ai  popoli  tante  minacce 
e  tante  sfide,  qualcuno  poteva  spendere  infine  una  pa- 
rola di  pace.  Che  se  a  questo  passo  ripugnava  la  super- 
bia nìililare,  dovevano  farne  interprete  il  governo  civi- 
le, 0  quelle  stesse  congregazioni  centrali  che  il  sovrano 
allora  allora  aveva  praMeiso  di  cbiainare  a  consiglio. 
'  NuHa  di  tutto  ciò.  L'mrERBssB  mllo  stato  non  erk 

CITLLO  DEI  MARESCIALLI  AVIDI  D*0R0  E  D'ARniTUUJ.  PuSSÒ  tUltO 

quel  giorno,  senza  clic  una  parola  onesta  uscisse  ad 
anmiansar  le  ire  che  fremevano  in  lutti  i  cuori.  Le  no- 
velle di  Vienna  furono  gettale  viUanamente  ai  popoli, 
àride  e  nude  quali  Jl  telegrafo  le  aveva  sillabate.  — 

*  La  presidenza  dell'imperiale  regio  c;overno  si  fa  un 
^dovere  di  portare  a  publica  notizia  il  contenuto  d'un 
«  dispaccio  telegrafico,  in  data  di  Vienna  15  corrente» 
(II,  4,  p.  6).  Le  congrcgaaioni  centrali  dovevano  adu- 
tiarsi  pel  3  luglio.  Perché  no»  prima?  Perchè  non  subito? 
A  un  popolo,  da  (aot'anni  deluso  iir  ogni  suo  voto^  quel* 
rappunlamenlo,  dato  il  io  marzo  pel  5  di  luglio,  parve 
una  derisione.  Parve  l'ultima  goccia  dell'odioso  calice. 

•  Le  novelle  di  Vienna  tornavano  più  contrarie  ai  go- 
vernanti militari  che  ai  civili.  A  questi  presagivano  solo  * 
nuovi  riti  amministrativi:  piik  di  ciance  e  menod'in<* 
ehiostro:  e  a  chi  di  loro  avesse  ingegno,  promettevano 
più  onorata  fortuna.  Ma  ai  marescialli,  che  si  erano  giu- 
rati alli  insegnamenti  russi  e  li  avevano  già  ripetuti 
nel  sangue,  l'èra  parlamentare  dissipava  quelle  crudeli 
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speranze.  Per  poco  che  TAuslria  dovesse  cedere  alla 
necessilà  de'  lempi,  essa  doveva  richiamar  loslodairila- 
Ha  colóro  che  l'avevano  traila  a  qoéUe  opere  di  sangue, 
daìk  qwM  dia  CBima  $e?npre  sajmio  attenem.  E  ciò 
era  anche  necessità  di  finanze,  poiché  Raéetzky  dilata- 
va ogni  giorno  la  voragine:  e  avendo  già  80  mila  soldati 
da  pascere,  ne  dimandava  almeno  altri  70  mila.  «  L'eser* 

•  cito  attivo  in  Italia  non  dovrà  essere  minore  di  150 
»  mila  uomini  »  (I»  302).  «  Già  da  anni  il  mareaciaUo 

•  dimandava  180  mila  uomini,  come  forsa  assoluta- 
«  mente  necessaria  »  (I,  205).  Dimandava  inoltre  di  cin* 
ger  Milano  di  sedici  fortezze,  che  il  generale  lless  vo- 
leva  «  con  moltissime  fèriioie  rivolle  verso  il  Duomo  • 
(t,  202»  361).  Ma,  come  scrive  il  general  Wiiliaen, 
«  Vienna  si  ritraeva  per  economia  •  (I,  pag.  B27).  Ep- 
però  i  militari  fremevano  conlro  i  governanti  civili;  e 
Hess  li  appellava  «  miserabili  faiseurs  ».  Ora,  non  poten- 
do aver  altre  armi  per  sè,  Radetzky  aveva  dimandalo  li* 
cenza  di  disarmuire  i  popoli.  Il  che  mosira  come  la  di- 
manda ch'ei  lìNeva  di  nuovi  soldati  non  fosse  solo,  co- 
nìc  altri- scrisse,  «  nell'ambiaioso  generale  la  smania  di 

•  vedersi  capo  d'un  esercito  più  numeroso»  (II,  162). 
Doveva  piuttosto  essere  sa^ticc  eslimazione  della  natura 
dei  popoli,  ciò  ch'è  il  conlrario  di  quanto  ne  seolenziò 
rarrogante  scrittore  di  Cwioza  (11^  185).  Il  disarmo  in 
quei  momenti  era  sembralo  al  governatore  Spaur  pe- 
ricoloso, e  quasi  impossibile;  epporù  i  generali  l  ave- 
vano  fallo  richiamare  a  Vienila,  ove  l'avevano  falsa- 
mente fatto  credere  odiato  dai  popoli.  Tuttavìa  il  go- 
verno esitava  ancora,  consigliato  a  ciò  da  quelli  che  lo 

'  avevano  servico.con  buon  esito  io  altri  tempi  e  con  al- 
ira  politica. 

E  li  evenli  di  Vienna  diedero  autorità  ai  consigli  civi- 
li. Laonde  Radetzky  scrisse  dal  Castello  la  notte  dei  18 
marzo  (II,  164,  p.  473):  «Si  casKVA  che  le  nolixie le- 
«  legraflebe  iivtièbero  cdmato  il  popolo  nùlaiiese;  e  il 
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•  signor  governatore  eonle  0'  Domnell  m'indirizzò  ri- 

•  chiesta  (Ansuchen)  ch'io  non  ponessi  in  molo  le  forze 
»  mihlari,  se  non  nel  caso  che  venissi  a  ciò  dairaulorilà 

'  »  civile  ADDiMANDATO  (aufgeforderi)  E  perciò  fu  coslrello 
il  nmreeeiaHo,  in  quella  aleesa  maliaa  del  18,  a  dane  ai 
soldati  quell'ordine  del  giorno  che  panre  $irano  (1! , 
io7,  p.  428,  noia),  ingiungendo  loro  che  stessero  lesli- 
nìonj  tranquilli  delle  dimostrazioni  del  popolo;  or- 
dine che  non  proveniva  già  da  «  cecità  »  del  generale, 
enen^o  la  sua  oepilà  di  contraria  natura  ;  ma  da  dura 
forza  che  lo  legava  ai  voleri  dell'autorità  civile,  e  da 
nmom  respanMiMHà  vmo  li  igniti  governanH  di  Vien- 
na. E  questa  disdeUa  era  per  Radelzky  un  primo  passo 
sul  pendìo  del  discredilo  e  della  destituzione,  se  i  capi 
del  moto  nazionale  avessero  avuto  mente  da  intendere 
ciò  <^'era  a  fare.  Infine,  a  ehi  voleva  combaUere  non  era 
mai  toperfloo  pigliérsi  il  tempo  necessario  per  armorsi 
ordinatasi,  dacché  fra  lanle  vane  agitazioni  non  vi  si 
t*ra  menomamente  })onsalo.  E  a  ciò  mirava  il  program- 
ma del  giornale  il  Cisalpino,  scritto- nella  noUe  del  17, 
e  compendiato  in  quella  formula:  «  guai  olii  inermi f  • 
(U,7). 

Appena  giunse  m  generali  P  avviso  che  il  popolo 
verso  mezzodì  tumultuava  intorno  al  palazzo  di  go- 
verno, essi  cominciarono  a  tendere  le  reti  sulla  città, 
e  scatenare  contro  i  cittadini  la  soldatesca.  Si  depose 
da  un  testiodonio  (II,  14,  p.  36):  «  Alle  ore  ìn>dki  e  mezzo 

•  circa ,  le  truppe  austriache  eommciavano  a  disporsi 

•  sulla  Piazza  Castello,  in  drappelli  separali;  ma  ninno 
»  sospettava  quale  fosse  il  loro  divisaincnto.  Ad  un'ora 
»e  mezzo  circa,  la  Piazza  Castello  non  prometteva 
»  niente  di  sinistro  ;  quand'eceo  uscendo  tre  carrozze, 
»  e  attraversando  la  piazza  per  recarsi  al  Dazio,  stac- 

•  carsi  un  drappello  d'ussari;  si  presenta  alla  portiera, 
»  scaricandovi  diversi  colpi  di  carabina;  nè  contento 

•  ili  questo,  adopera  la  sciabola  ».  £  ciò  non  avveniva 
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solo  scilo  le  balleiìe  del  Caslello»  ma  in  lulle  le  vie 
delia  cillà,  ove  le  paUoglie  errami  erano  inviale  ad  oc 
oaUar  Mga*  Si  oaeciaroRo  perfino  sui  lelii  delle  chiete 

a  far  piovere  fucilale  enlro  le  pacifiche  case.  Si  depose 
da  un  allro  cilladino  (II,  12,  p.  29):  •  Alle  ore  una  e 

•  MEZZO  circa,  si  presentano  i  caccialori  (lirolesi),  e  col 
9  inezzo  dei  loro  zappalori,  a  colpi  di  scure  sfonda* 
»  reno  il  portello  deìVAreweseovalo*  In  seguilo  allerra- 

>  reno  la  porla  che  melte  alla  via  sotterranea  ;  e  di 
»  porla  in  porla,  lullc  sforzandole,  entrarono  in  Dtio- 
*nìo;  e  di  là  salirono  sullo  spianalo  superiore  Ud 
altro  cittadino  il  quale  abitava  tra  la  caserma  di  S.  Fran- 
cesco e  la  casa  di  Radetzky,  anzi  neH' isola  medesi- 
ma con  questa  :  «  AHe  tre  circa,  due  palle  ruppero  i  ve- 

>  (ri  (iella  mia  stanza;  vidi  granatieri  ungaresi,  diiìlali 
»  lungo  la  parete  opposta ,  collo  schioppo  appuntato 

•  alla  guancia;  repenlissimi,  frequenti  colpi  di  scure 
»  alla  porla:  grida  feroci  :  un  allo  lamento  neirintemo 
«delle  case;  li  abitatori  innocenti»  disarmati,  ravvolti 

•  lira  donne  e  figli  correnti,  lacrimami,  slridenti:  non  al- 
»  Irò  scampo  che  attraverso  ai  letti:  i  granatieri  sul  tetto 

•  dieU'O  le  nostre  pedale.  —  Corsero  ai  piani  d'abita* 
9  zione:  con  bajonette  e  spade  forarono  i  ritraili  :  sfon- 
»  darono  armadj,  ponendo  mmo  mdmari,  orologi,  tfr* 
»  gmierie,  —  Net  seguenti  giorni,  noBCOtti dietro  hgri-^ 
»fjìie  dell'appartamento  di  Hadetzky,  giorno  e  notici 

>  facevano  foco  su  chiunque  passasse  per  la  via,  fosse 

>  donnay  vecchio  o  fanciullo  •  (II,  13). 

Scrissero  i  prezzolati  austriaci  (il,  163,  p.  464)^ 
che  il  maresctalio  fece  tosto  udire  il  cannone  SoUarme. 
Ma  quando  si  udì  il  cannone,  la  eillà  era  già  da  più 
d* un'ora  in  preda  alla  rapina  e  airuccisione.  •  Già  co- 
»  minciava  a  tuonare  il  cannone;  erano  le  tre,  quando 
»  s'udiva  ii  pano  colpo»  seguito  a  brevi  intervalli  da  al- 
»  tri  due;  ciò  che  volessero  dire  quei  colpi  e  dove  fos- 
»  sero  direni,  noi  iclnoravazo  >  (11, 17,  p.  41).  Chi  aveva 
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amnODÌIo  il  popolo  del  significalo  di  quei  sanali?  Ha 
forae  Aveno  rimiMHnbo  il  cannane  A*attanm  dal  ean- 
none a  muraglia?  A  Brescia,  il  principe  Carlo  Sebwar* 

zenberg,  a  cui  pi  eineva  di  tener  quel  jìopolo  Iranquillo 
e  inoperoso,  lo  invitò  in  persona  propria  alla  pace  c  alla 
reciproca  induljfmxa;  e  fece  inoltre  pubticare  dai  mu- 
nicìpio die  il  «  movimento  oelile  delle  truppe  sarebbe 

•  prima  prodensiatmenle  annoneialo  dal  castello  con 

•  Ire  spari  di  cannone,  caiicali  a  sola  polvere,  acciò 

•  ognuno  polesse  ripararsi  alle  proprie  case  »  (II,  60). 
Ifaaliro  conveniva  fare  in  Brescia,  altro  in  Milano:  bi* 
sognava  punire  le  torbolenli  ciltà  ad  m  ad  una! 

Se  udiamo  li  adriaci,  ogni  passo  dell'esercito  fu 
impetuosa  vittoria;  la  brigata  Wohigcmutli,  di  tirolesi, 
boemi,  moravi,  o^ulini  e  artiglieri,  espugnò  d'  assalto 
tutte  le  barricate  al  palazzo  di  governo  (il,  163,  164). 
Ma  il  fatto  è  che  nei  eenio  passi  d' intervallo  ira  i  6a* 
i$hm  e  il  folazzù  Vera  una  barricala  sola,  e  non  di- 
lesa ,  perchè^ìl  popolo  era  già  partilo  con  0'  Donnell , 
e  i  soldati  vi  arrivarono  anche  dalla  parte  apposta.  «  In 

•  poco  più  di  mezz'ora  furono  allestite  cinque  barrica- 
»te;  una,  cioè,  verso  i  bastioni,  una  subito  dopo  il 
»  palazzo  verso  il  ponte ,  tma  al  ponte  e  due  nella  con* 

•  irada  della  Passione;  a  costruire  le  quali  si  adopera- 

•  rono.le  carrom,  carrette  e  tavole  trovale  nel  palaz- 

•  zo  »  (II,  8,  p.  t;i).  •  Intanto  che  mi  ristoravo,  com- 
■  parve  truppa  al  palazzo  e  al  ponte:  io  diedi  un  oc- 

•  chio  ai  giatriUni  per  cavarmela;  erano  già  pieni  di  noU 
9  dati:  avansava  un  piccbetto  con  un  officiale;  passò 
»  per  le  barricale  lentissimo  e  disordinalo;  non  sapeva 

•  atterrarle  nè  saltarle;  pochi  uomini  che  fossero  rimasi 
»  a  difenderle  potevano  ricacciarli  lutti;  andavano  i  sol* 
»dalì  a  tre»  a  quattro,  tementi,  incerti;  ad  ogni  nìo- 
»  mento  battevano  a  raccolta  »  (Il  ,10,  p.  25).  Al  dir 
di  RadeUky  e  de'  suoi  (il,  163,  164),  anche  la  brigala 
Raib  penetrò  vittoriosa,  sforsando  tolto  le  barricale. 
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«  Ano  al  eenlfo  della  ciuà,  a  lalo  ai  Daamo  ».  Ma  sul 
Duomo ,  a  un'ora  e  meno ,  erano  già  pervenuti  «  per 
V Arcivescovato  e  la  im  soiierranea  »  i  lirolcai ,  rom- 
pendo le  inlerne  porle,  e  7ion  prendendo  d'assallo  le 
barricale.  E  si  erano  nascosti  a  bersagliare  i  ciUodìni 
aoco  in  una  buca  dietro  il  Duomo.  «  Appena  passala  la 

>  cavalleria  »  vedemmo  i  tiroleei  uscire  dallo  sporiello 
»  dell' AreivescovaU),  e  andare  a  meUersi  nella  buca, 
*>  ove  si  demoliscono  le  fondamenla  di  quella  casa,  alla 
»  quale  avevano  poslo  il  nome  Casa  d'Austria,  per  es- 
»  sere  isolala  e  cadenle;  e  di  là  liravaoo  su  di  noi  »  (li, 
19^  p.  53).  A  quell'ora,  e  più  lardi  ancora,  cavalcavano 
intorno  al  Duomo  .ussari  e  gendarmi;  e  se  qua  e  la 
frapponevasi  qualche  inciampo  di  banchi  e  di  tavole, 
rodeslc  barricale  erano  lali  ancora  che  li  ussari  pote- 
vano sbizzarrirsi  a  saltarle ,  e  i  cilladini  sbizzarrirsi  a 
cojpir  li  ussari  al  volo  (II,  163).  Glie  anzi  quando  la 
strage  era  già  conrinciata,4e  carroase  s'aggiravano  an* 
cora  per  città;  la  quale  non  era  dunque  ancor  barricata. 
Un  soldato  del  Gepperl  (II,  IGO,  p.  4i9),  vide  in  Ca- 
sleiio  «  un  carrozzino  aperto  senza  cavalli,  e  dentro 
»  una  signora  morta  e  un  signore  che  trailo  tratto  da?a 
»  ancora  qualche  sospiro  ;  avevano  ambedue  la  faccia 

>  tutta  spaccata  daNe  sciabolate  per  dritto  e  per  Iraver- 

>  so,  che  sarebbe  slato  impossibile  di  riconoscer!)  ».Chi 
segue  il  racconto  d'una  compagnia  d'operai ,  la  (jua- 
le  si  aggirò  pér  la  cillà  fìno  a  sera  (11,  può  (arsi  uu 
concetto  del  modo  con  che  le  barricate  si  andavano  qua 
e  là  con  mano  inesperta  tenlandOi  In  nessun  luogo  vi 
era  densa  adunanza  di  popolo;  la  chiamaUi  al  palazzo 
municipale  erasi  dispersa  in  una  lontana  processione, 
la  (]uale  nei  rilorno  aveva  sman  ilo  i  suoi  capi.  La  gran- 
de occasione,  d'operare  di  primo  impeto  e  con  pode- 
rosa mole,  era  trascòrsa  senca  frutto;  lutti  i  varchi 
erano  apèrti  al  nemico  sino  al  cuore  della  città;  i  capi 
non  avevano  ncmmen  pensalo  a  dar  l'avvilo  di  barri- 
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(*are  almeno  qnanli  più  si  poteva  dei  quindici  ponli  del 
Naviglio  interno;  chiusi  i  quali  «  i  cilladini  avrebbero 
avuto  a  far  fronle  solo  ira  ponente  e  seitenirtone.  Non 
si  pensò  nemmanco  a  chiamare  alle  armi  H  quartiere 
ove  il  popolo  abila  più  numeroso  e  solo.  «  Al  dopo- 
»  pranzo,  invano  alcuni  pochi  ^\oynxì\  in  Porla  Ticinese 
»  tenlarono  di  far  le  barricale;  nessuno  wlem  credere 
«che  nelle  altre  parli  della  eiuà  fosse  scoppiata  la  ri- 
»  volutione;  epperò,  ne/  timore  d'mganharti,  i  più  len- 
»ta¥BÌio  d'attraversare  le  ardenti  disi)osizioni  d'aldi- 
»ni  »  (11,  \%  p.  o5). 

Allri  stupirà  ciie  invece  di  raccogliere  qua  e  là  li  ele- 
menli  di  pomposa  narrazione ,  noi  sembriamo  quasi 
ridurre  a  minor  niomenlo  i  falli  di  quel  giorno.  Ha.gia- 
ce  tra  le  macerie  qui  accumulate  una  verità  clic  imporla 
ad  ogni  modo  dissepellire;  e  si  è,  che  il  grande  edificio 
militare,  la  cui  caduta  siamo  per  descrivere,  non  ven- 
ne scosso  dal  popolo  con  luilo  il  nervo  del  sm  braccio. 
E  nessuno  vorrà  dire  che  non  sia  presso  deUlopera  trar- 
re in  luce  una  tal  verità. 

Mentre  di'tal  modo  i  generali  provocavano  a  inegua- 
h)  ballaj^lia  il  popolo,  essi  pensavano  ad  assicurarsi  la 
vendetta,  altorniandoio  d'ogni  parte,  occupando  con 
fanlie  cavalli  e  cannoni  lutto  il  circuito  delle  mura.  Per 
l'ampiesaa  del  (^ro,  i%  chilometri^  roperaaiofie  richie- 
deva qualche  ora.  Il  tempo  era  piovoso;  scendeva  la 
nolle;  Radetzky  uscì  finalmente  dal  suo  ricalo  per  ripa- 
rarsi nel  vicino  Castello.  «  Alle  chu/ìfe  e  mezzo,  esce 
»dal  Castello  mezzo  ballaglione  di  granalieri  con  due 
«cannoni  e  dodici  cannonieri;  e  appena  ha  fallo  il  ri« 
>  svolto  della  contrada  S.  Maroelline,  si  sentetina  scari- 
»ca  generale  di  fucili,  indi  venli  e  più  colpi  di  cannone. 
»  Rispondono  dalle  finestre  li  abitanti  con  vigoroso  foco 
»  di  fucilate.  Fatta  notte,  si  rilirano  i  delti  granatieri  e 
»  cannonieri  éntro  il  Castello,  essendo  stalo  loro  scopo 
»  di  sgombrare  le  case  vicine  alla  casa  Gagnola,  ot^'^m  it 
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•  mareteùUt».  Divera  feriti  e  norti  vesflono  portili 

»  nel  Castello  con  barelle  e  lellighe  •  (II,  14). 

Non  era  ancora  messo  in  salvo  il  maresciallo,  che  già 
incominciavamo  li  alli  falli  della  giuslizia  miliiare.  «  Sul 
-  far  deHa  sera,  una  peilogUa  di  oroalt  éonduceva  ia 

•  Castello  un  giovane:  e  siccome  si  opponeva  resieleB* 
»  do  coi  pugni,  lo  strangolarono;  e  lo  appiccarono  so- 
»  pra  una  lampada:  i  !];enerali  ed  oilìciali  ridevano* 
(11, 14,  p.  37).  E  un  aulico  officiale  auslriaco  confessa 
cbe  qualora  si  iraUasse  di  violente  e  rapine:  «  dii 
»  per  rendersi  più  beneviso  alla  truppa,  chi  per  sfogare 
»  il  suo  odio  e  dispello  contro  la  canaglia  latina,  faceva 
»  mostra  di  non  vedere ,  quando  non  incoraggiava  • 
(II,  16:2,  p.  459).  Ed  era  a  si  basso  iinc  ch'erasi  in- 
slillato  alla  soldatesca  il  sospetto  che  fgnicibo  che  pro- 
venisse dai  cittadini  fosse  avvelenalo;  e  affetlavasi 
perciò  di  far  pregustare  a'  fornai  il  pane  che  si  toglie- 
va pei  soldati;  e  già  da  molli  mesi  prima  eransi  falli 
incatenare  in  varie  caserme  i  manubrj  delle  Irooabe 
dell'aqua,  come  se  fosse  avvelenala. 

Ma  il  sommo  atto  della  militare  vendetta  doveva  ca- 
dere solli  agitatori  del  popolo,  che  il  maresciallo  ima- 
ginava  già  costituiti  in  governo  provisorio  nel  palazzo 
municipale  ;  anzi  imaginò  e  scrisse  quel  di  d'aver  vi- 
M  i  loro  proclami:  «  Allora  mi  furono  spediti  procla« 
»  mi  di  un  governo  provisorio,  la  cui  sede  era  staUlita 
•nel  palazzo  municipale  »  (II ,  164,  p.  474).  Benché  il 
Broletto  fosse  nell'isola  attigua  alla  Cancelleria  Milita- 
re, e  lontano  di  là  nemmeno  duecento  passi,  narrano  li 
scrillori  austriaci  (t  ),  clic:  «  le  truppe  del  general  WobU 

•  gemuth  consumarono  qmUro  ore  a  sgombrar  le  vie: 
9  assaltarono  il  palazzo  alcwie  compagnie  del  Paum- 
»  garlten,  del  Reisinger  e  delli  Ogulini;  indarno  si  sfor- 
»  zarono  i  zappatori  di  (^uei  reggimeli  d'abballere  lo 


•a 


Digitized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  603 

•  porle;  ed  erano  quasi  liuti  morii  o  ferii! ,  quando  i 

•  pochi  supersiili»  aprendo  una  bollega  dirinipctlo, 
»  v'introdassero  on  pessn»  da  13^  i  cui  colpi  sfoodaro- 

•  no  il  portone  »  (11,  ♦6S). 

Come  avvenne  clic  i  municipali,  airavvicinarsi  del 
nemico  da  ambo  le  parli  del  palazzo ,  non  pensassero 
a  chiamare  il  popolo,  o  ad  assicurarsi  almeno  una  ri- 
tirata  ?  Per  lenerii  a  bada ,  sicché  non  si  sottraessero, 
Radeizky  aveva  %imuUito  di  tenersi  secoloro  in  oflQ- 
cialc  carlcggio.  Slavano  essi  aspcfiaììdo  che ,  in  vii  ld 
della  firma  di  0*Donnell,  la  polizia  cedesse  le  armi- 
della  sua  guardia,  intendendo  cominciare  con  quelle 
rannamento  delia  civica;  e  frattanto  il  popolo  ne  ave- 
va tolte  qnante  ve  ne  aveva  nella  vicina  bottega  del 
Sassi,  e  le  aveva  portale  in  palazzo  (II,  17,  p.  41). 
«  Impiegati  continuavano  a  far  la  lista  della  guardia  ci* 
»  vica ,  quando  un  assessore  venne  a  portar  notizia 
»  chVrano  traditi:  poco  dopo  giimse  la  seguente  lettera 

•  di  Radetsky  datata  dal  Castello;  la  fece  accompagna** 

•  re  da  mezza  divisione  di  fi^ranalieri  >  (11,  16,  p.  39). 
Nella  lettera  si  leggeva:  «  Intimo  a  codesta  congre- 
»  gazione  municipale  di  dare  immedialamenle  li  or- 

•  dini  pel  disarmamento  dei  cittadini;  altrimenti  di- 

•  mani  mi  troverò  nella  necessità  di  far  bombardare 

•  la  citta.  Mi  riservo  poi  di  for  uso  del  iocdieggio  e  di 
»  tulli  li  altri  mezzi  che  stanno  in  mio  potere.  Aspetto 
»al  momento  un  riscontro  ». 

La  condizione  del  municipio  era  iniqua.  Di  (|ual  for- 
za doveva  ^li  valersi  per  togliere  le  armi  ai  cittadini? 
Come  potevano  li  avvisi  esser  letti  nelle  tenebre  delia 
notte?  Come  si  poteva  annunciarli  a  siion  di  tromba 
nella  vasta  città,  quando  ad  ogni  passo  v'erano  soldati 
che  ferivano  quanti  incontrassero.  «  fosse  donna,  vec- 
»  chio,  0  fanciullo?  >  11  preside  del  municipio  erasi  do- 
vuto fermare  a  mezza  via.  E  lo  stesso  maresciallo,  po« 
che  ore  dopo,  scriveva  a  Ficquebnont:  •  Pur  troppo 
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«r  efficacia  della  polizia  è  aflallo  elisa^  è  assoltUamen- 
»  te  impofisìbi/e  far  conoscere  i  proclami  d<i  me  diretli 

•  ai  popolo  ».  Quali  fossero  codesli  suoi  proclami  dod 
sappiamo;  poiché  nessuno  li  vide;  e  non  crediamo  che 
siano  stali  mai  sorilli:  ma  Radetaky  nella  sua  4eUera  alla 
municipalità  non  Taocusò  «Tessersi  eostitnita  in  gwemo 
promsorio;  la  considerò  come  autorità  legilima  e  con- 
sueta. Con  qual  titolo  dunque  ci  la  faceva  in  quei  mo- 
inenlo  medesimo  assalire  a  IradimeoU)  nel  palazzo  ì 
Em  era  al  suo  posto. 

Non  bastata  ch'egli  serìvesse  in<|iiella  sera  a  Picqoet- 
nìont:  «  M  il  Arso  È  dichiarata  in  istato  d'assedio  ».  Di- 
rhiarala?  Quando?  Con  qual  allo?  e  da  chi?  —  Falli 
di  così  tremenda  natura,  che  annientano  d'un  colpo  tutti 
i  diritti  delie  leggi  e  dell'umanità,  devono  essei*  puhli- 
eì»  e  nooM<ìulti;  devono  aimuneiarsi  alla  luce  del  sole, 
e  non  di  notte,  nel  nascondiglio  d'una  caserma. 

«  11  nemico  s'avvicinava:  ecco  giungere  a  fretta  varj 

•  del  popolo,  che  avvertivano  invaso  il  vicino  Ponte 
»  Vetro  :  nel  cortile  del  palazzo  sopragiungeva  portato 
»  a  braccia  un  ferito:  il  popolo  l'aveva  lavato  dal  luo* 
>go  del  conflitto  e  lo  portava  a  morire  tra'  suoi  ». 

Intanto  il  municipio  rispondeva  a  Uadetzky:  «  Lo  prc- 
»gava  cessasse  il  foco,  perchè,  durante  la  nolle  l'au- 
»  lorità  potesse  indurre  nelli  animi  coUa  persuasione 
1»  la  tranquillità;  prameUma  avrebbe  adoperato  ogni  via. 
»  Pregava  di  pronta  risposta:  la  congregazione  sarebbe 
»rimasa  in  permanenza  sino  al  matino,  ad  attendere 
>  le  sue  partecipazioni.  Un  capitano  di  pompieri  fu  in- 
»  caricalo  di  trasmettere  il  foglio  a  Uadetzky  ».  —  Ad 
un  tratto  il  Broletlo  si  ùrovò  investilo;  entrò  a  furia  oso 
stuolo  di  granatieri  unguresi.  Furono  tosto  loro  in- 
eonlro  pochi  giovani ,  armati  di  fucili  da  caccia  e  di 
qualche  vecchia  alabarda;  c  i  granatieri  furono  costreUi 
y  (lare  indietro.  «  Molti  non  sapevano  spiegarsi  il  per- 

•  che  Radelzky ,  in  cambio  di  rispondere^alla  letlera. 
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.  »  mandasBe  qne^  saoi'granalierì  ;  i  più  animosi  fecero 
»  Mrilire  che  odoro  i  qaali  volessero  «idaréefae ,  ap- 

» profillassero  di  quelli  istanti»  (II,  17). 

Pochi  erano  quelli  che  là  erano,  ma  deliberali:  noa 
più  che  CINQUANTA  fucìlì  ;  poca  polvere  ;  i  soldati  erano 
già  padroni  delle  case  vicine;  sfondarono  due  bolle* 
ghe^  vi  fecero  entrare  a  ea/mio  due  cannoni.  Pareva 
chef  edificio  ruìnasse  dalle  fondamenta;  una  breccia 
venne  aperla.  «  Il  Brolello  sonava  la  sua  campana  a  slor- 
»  mo:  inulilmenle:  era  impossibile  al  popolo,  per  quella 

•  via  angusta,  affoUalAàk  nemici,  avvicinarsi  ai  luogo 
»  del  cocnbauimenla.  Le  monizioni  mancavano;  ti  aju- 
»  lavamo  colle  teg^  k  caso  ivi  Irovavasi  il  generale 
»  Teodoro  Lechi;  proponeva  una  capitolazione:  nessu- 
»  NO  ACCETTÒ.  La  resistenza  tornava  inutile;  ma  la  capi- 

•  toiazione  pareva  troppa  vergogna;  prevalse  Topi-  * 
»  nione  dei  pià,  ^ella  di  restare  immMIi,  Entrava  (il- 

»  riosamenle  la  truppa  ;  erano  incirca  noa  mu  fra  boe- 

•  mi  e  croati;  avevano  modi  feroci;  percotevano  li 
»  infermi.  I  più  dei  nostri  s'erano  rifugiali  ncìVapparta- 
»  mmio  dei  delegalo  regiOv  che  venne  pure  invaso  e 
»  sfrenatamente  saccheggiato.  A  frenare  quelle  turbe 

•  mOBwpliimte^  non  valem  la  presenza  d'un  maggiore 
>  de'  croati  Oltoehan  ;  nè  meglio  valeva  la  presenza 
»  del  delegato;  nè  quella  di  sua  moglie,  circondala  dai 
»  figliuoletti.  Il  maggiore  dichiarava  lutti  prigionieri  di 
»  guerra;  dimandava  l'immediata  consegna  delle  armi; 
»  e  non  è  a  dirai  la  soa  meraviglia,  allorché  vide  colH 
»  occhi  snoi  tolte  le  armi  trmMe  non  oltrepossare  il  nu- 

•  mero  di  quaranta  fucili  »  (11,  17,  p.  45).  Radelzky 
nel  suo  rapporto  a  Ficquelnjonl  tosto  li  moltiplicò  in 
«  un  rilevante  deposilo  d'armi  •  (ein  bedeuleodes  Waf- 
fendépòl)  (II,  164, p. 475). 

Andati  soi  tetti,  e  trovati  quivi  alcuni  ragazzi,  i  sol*, 
dati  li  precipitarono  nella  via  ;  li  usci  cadevano  sfon- 
dali soUo  le  scuri,  lino  dei  nostri,  nelle  succile  della 
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morie,  dava  qualche  gemilo:  lo  ferirono  di  bajonella. 
I  prigionieri  furono  oonduiii  in  Casietio,  in  fila,  a  due 
a  dtie,  precedali  e  seguili  da  cannoni  e  fra  triplici  6le 

di  soldali.  Si  minacciava  loro  la  forca  ;  i  ferili  che  mal 
polcvano  camminare  erano  mandali  inanzi,  a  calciale 
di  fucili,  0  a  pugni  sul  vollo.  Il  Brolello  rimase  oceu- 
palo  dai  oroali.  «  Non  è  a  dirsi  qiial  moslra  facessero 

•  di  sé  quei  ceffi  bruni,  lardi  di  sangue,  ebrì  di  vino  e 
.di  furore.  (II,  17,  p.  48). 

L'islilulore  Anlonio  Boselli  non  aveva  voltilo  la- 
sciatasi chiudere  enlro  il  palazzo  :  usci  coraggioso  sulla 
via;  feriio  di  bajònella,  cercò  riparo  dielro  una  barri- 
cata ;  e  poco  stante  due  colpi  di  mosebelto  gli  apriroae 
altre  ferite:  pure  ebbe  animo  e  lena  di  strascinarsi  a 
casa:  spirò  con  accanto  la  moglie  e  le  due  bambine. 
(Il, 

Tale  fu  la  prinMi  vittoria.  Due  ore  di  comballimenlu 
di  duemiéa  contro  cmqutmia..  Nondimeno  Radetaky 
affettò  di  credere  già  conquiso  il  popolo;  «  reciso  U 

•  nervo  capitale  della  rivolla  »  (den  Hauplnerf  der  Rc- 
volle).  E  immanlinenle  ne  spediva  pomposo  nuncio 
a  Vienna  il  capilano  di  stalo  maggiore  conte  e  ciaai« 
bellano  Huyn»  E  alle  liete  novelle,  il  giovine  arciduca 
ilainieri  scrisse,  poche  ore  dopo,  da  Verona  ad  altro 
dei  figli  del  viceré:  «  Ora  è  cosa  rAm;  la  conserva- 
»  zionc  della  cillà  di  Milano  alla  monarchia  si  devo  solo 
»  a!  senno  del  utaresciallo  e  al  valore  delle  Iruppe.  11  ca- 
;»  pilano  Huyn  passò  di  qui  andando  corriere  a  Vienna. 

Nel  partire,  alle  il  della  sera,  vide  tulio  lo  apetlaeolo 
9  fallò  in  citta.  Al  Broletto  i  cannoni  da  IS  devono  aver 

•  fallo  buchi  magnifici.  Il  maresciallo  lo  spedì,  quan- 
»  do,  cerio  della  villoria,  faceva  far  cucina  ai  soldali 
»  sulle  piazze.  Iluyn  disse  esser  morii  circa  40  soldati» 
«  e  moUi  feriti.  Tutti  i  prigionieri,  non  esckiso  Casati  e 

•  il  duoa  litta,  che  si  dicono  pure  del  numero,  si  do- 
f»  vevano  fucilare.  La  legge  marcale  fu  qH  spedila,  jeri. 
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»  a  Milano  con  un  officiale  e  due  berMq^ieri  broodiani; 

•  ed  OGGI  (90  marzo),  alle  dob,  può  essere  m\  pnbHcata 
»ein»A  fif  ornili.  Questo  è  ben  ora  Ttmico  meazo; 

,  >  purché  solamente  ne  vengano  ammazzati  parecchi  » 
<II,  93,  p.  21!)). 

*  Così  non  (u.  Il  giorno  20,  alle  due,  il  viUorìoso  ma- 
reeeiallo  aveva  ail  imploralo  dai  dlladini  an  armislizio, 
par  bocca  di  qaelio  sCesso  maggiore  delti  Otiochan  che 

gli  aveva  condiilto  i  prigionieri  da  inviare  al  supplicio. 

Il  giorno  20,  il  lenenlc  colonnello  (rarliglieria  Carlo 
•Kugler,  dello  stato-maggiore  dell'arliglierìa  stanziale 
nel  DialreUo  Veneto  (Gamisona-Arlillerie-Dislricl),  ven- 
ne arrestalo  dal  popolo  d' hizago.  È  superfluo  il  dire 
ch'ebbe  salva  la  vila,  l>enchè  a  scemarsi  importanza  si 
fosse  mentito  semplice  lenente  di  fanterìa  (I).  Non  pas- 
-sò  un  mese  che  il  colonnello  Tomaso  Zobei  fece  ucci- 
dere nelle  fòsse  di  Trento  il  giovine  Blondel  e  altri  se- 
dici giovani,  presi  sul  campo.  Stanno  ancora  scritti  nel 
sangue  i  nomi  di  Ludovico  Batthyany,  d' Ugo  Bassi  e 
d'altri  e  d'altri.  Così  è:  il  nostro  popolo  serbò  nella 
vittoria  l  avila  sua  natura:  parcere  suhjectis.  In  Germa- 
nia, sin  dai  tempi  d'Arminio,  la  vittoria  s'intese  in  altro 
modo:  muffpUcig^  capHok.  (Tàcir.,  Am.^  I.) 

(t)  Il  SO  dello  scorso  inarto,  il  tmenU  Ignazio  ^iifler^  M 
reggioieDto  arciduca  Ernesto,  scortalo  da  due  soldati  broodia- 
ni^ procedente  da  Terona,  ignaro  per  avVenlura  di  qnanlo  a?- 
Veniva  a  lltlanoi  passava  per  Inzago  alla  vélU  della  nostra  cittè, 
recando  Mtìmo  pegno  d^'ànore  MftU^fieerh  peT  suoi  ^etU 
nrilanesii  la  I9gg9  marsMé.  Qet  i  dlasigo  afreslarodo  e  U  «leaso 
e  i  floaé  eompagni  ;  e  mémIìIIIì  alooni  giorni,  li  peasMao  ^iodl 
iille  eareeri  di  CassoM,  d'onde  l^irofio  ^mmmi  t  Viboo.  Il  snt- 
^egueale  giorno  (li),  quelli  stessi  j4.1ozago  fermarono  e  coofì- 
scaroDO  una  carrellella  traila  da  djic  cavalli,  che  venendo  del 
Castello  di  Milano,  conteneva  dne  soldati  d'ordinanza  iucaricali 
forse  d'alcun  messaggio,  che  però  andò  fallilo,  perchè  soslcouU 
pure  io  prigione.  [fi  22  marzo,  p.  88) 

'  loseriamo  qui  questo  frainm^pto  cbo  ci  andò  sviato. 
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La  vera  villoria  del  maresciallo  era  contro  il  governo 
civile;  era  quella  d'aver  callo  il  destro  di  fondare  ia  Ita- 
lia la  sua  DoUiUre  onaipoliensa.  Accesa  la  guarii»  qual 
mioisterio  l'avrebbe  pelalo  rtehiamare  dal  suo  eomau- 
do?  Ma  quante  alla  vittoria  contro  il  popolo,  pur  troppo 
egli  blesso  ne  dubilava,  quando  alJe  due  dopo  niezza- 
uotle  dettava  queste  parole:  «  Non  posso  peraaco  indi* 
»  care  la  mia  perdila  in  morii  e  feriti  ;  ma  non  fuò  e»- 

•  $ere  nata  lieve.  Per  il  momento  si  ha  quiete;  fMpuò 
»  darsi  che  al  levar  del  sole- incominci  il  eoóflillo.  lo 

»  SONO  DELIBERATO  DI  RESTARE,  A  QlALUiygiE  COSTO,  PADRO.NE- 

•  DI  Milano.  Se  non  si  desiste  dalia  pugna»  ùomùarderù 

•  /ac/tó.(U,  16i).  . 

Se  il  maresciaUo  aveva  voluto  appiccar  IwUaglia»  il 
popolo  t aveva  aeeeuata.  Già  prima  di  sera,  numerose 
pattuglie  dovettero  ceder  le  strade  ai  cilladini,  e  ri- 
dorsi  a  far  foco  dalle  finestre  delli  edilicj.  Quella  che 
incontrò  la  comitiva  di  Casali,  abbandonò  due  mori- 
bondi; una  fu  respinta  da  tre  fucili  ;  un'altra,  da  quin- 
dm»  11  geoerale  Ratb  sì  fece  strada  fino  al  Duomo,  pri- 
ma «con  dolci  parole»,  poi  cainminando  più  che  di 
passo,  <  e  perdendo  fucili  e  berrelti  ».  Ussari  e  Heisinger 
furono  cacciati  da  Camposanto;  i  p;ranalieri,  dall'atrio 
della  Scala;  i  croati,  dal  ponte  di  Porta  Homana.  A  se* 
ra,  il  lavoro  delle  barricate  era  immenso;  dovunque  si 
udiva  un  picchio  di  sassi  e  dì  ferri.  Ma  fra  i  varj  rioni 
era  interrotto  il  passo.  La  sventura  del  municipio  ri- 
mase ignota  in  casa  Vidiserli  ;  nessuno  recava  novelle 
a  capi  che  non  sapeva  ove  fossero,  o  ehi  fossero,  o  se 
vi  fossera  <  i  più  ardeati  »,  eoofessa  uno  di  loro  (i, 
3S9),  «  invece  di  ramodarai,  direeofti  serraH  In  mez- 
»  zo  del  popolo,  si  dispersero  a  dar  minuti  provcdi- 
»  menti».  Lno  spirò  sotto  le  prime  fucilate;  altri  era 
fuori  di  città;  altri  alle  barricale;  altri,  per  commozio* 
ne  delirava.  Ha  rimase  la  (atale  preoocupasione  che  i 
combaUenli  dovesserQ^ttioger  valore  o  «obsiglio  oellà 
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maosueU  congrega  del  muoicipio.  E  aoco  il  municipio 
era  prigione  o  dispergo. 
Ov'enino  qaelle  arcane  società  intomo  al  numero, 

alla  potenza,  alla  onnipresenza  delle  qaali  avevano 
tanto  per  lanl'anni  favoleggialo  U;  emigrazioni  e  le  po- 
lizìe? D'onde  ailcndevauo  ancora  Ximziatim?  (1, 143; 
11, 1S5).  Un  giovine  «  che  non  aveva  appartenuto  a  so* 

•  cieli  secreta,  né  alla  nobile  oonsorleria  delle  dioio- 

•  strazioni»  (II,  143),  Enrico  Cemnschi,  era  uscito 
senza  progelli,  ma  era  corso  a  meUersi  accanlo  a  Ca- 
sati e  compagni;  «  combattere  i  tedeschi  egli  scri- 
ve «  era  il  pensiero  generale  ;  vegliare,  spingere  i  no- 
»  bi)t  era  il  mi»^  dappoiché  ai  era  volulo,  ad  ogni  oa- 
»  9§o,  meiUrK  in  eima  :  G\k  fin  dal  malino  aveva  pre- 
sagito che  la  processione  finirebbe  noi  snnLiiie;  e  an- 
cora in  Broletto,  aveva  I ratio  fuori  una  sciabola,  gri- 
dando guerra;  ma  Borromeo  Taveva  ratlenuto.  Era  tra 
quelli  che  avevano  dettato  i  decreti  a  O'  Donnell,  che 

10  avevano  scortato,  che  ora  lo  vegliavano  in  rasa  Villi- 
serti;  ora  con  lui  l'auìico  suo  Luciano  Manara,  e  ordi- 

•  nava  i  armati  che  quivi  erano.  Caiinne  o  li  sollecitava 
a  non  .attendere  il  nemico  in  quel  posto,  fra  due  stra- 
de, a  pochi  passi  dairultima  barricata^  era  infatti  come 

11  Broletto.  Rispondevano  che  avrebbero  venduto  cara  • 
ia  vita;  ma  egli  replicava- che  non  importava  perdere  e 
morire,  ma  vincere  e  vivere.  Alcuni  loinevano  che  la 
traslocazione  fosse  un  raggiro,  por  toglier  loro  Casati  e 
0'  Donnell.  Era  già  presso  il  matino,  quando  Cerna- 
•chi  li  trasse  in  una  deUe  case  dei  Taverna,  nella  an- 
gusta via  de'  Sigli,  in  isola  più  vasta,  ove  potè  ordinar 
tosto  più  linee  di  difesa,  e  uscite  varie  e  sicure.  Si  de- 
liberò di  farne  certo  qual  secreto;  volevasi  anzi  tutto 
sottrarre  il  capo  al  ferro  dei  nemico.  Nei  monumenti 
greci  vedonsi  spesso  figure  di  combaltenti  nudi,  ma 
coir«lnio  in  capo.  All'alba  eria  fatto  ;  si  diede  il  torco 
alle  campane  e  il  grido  d'allarme. 

A&cunio  i  RiL.xs.  T.  IL  3^ 
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Quale  ora  slato,  in  quel  primo  dì,  l'aspetto  delle  al- 
tre provincie^  Allegravi  novelle  di  Vienna,  Venezia  li- 
berà a  forza  Manin  e  Tomaaeo;  in  Brescia,  tra  il  fremito 
del  popolo,  fu  uceiso  gridando,  viva  i'llalia,4iD0  di  qoei 
^anatieri  italiani  che  il  sospetto  di  ftadetzky  aveva  al- 
lontanati da  Milano.  Ma  nessuna  stilla  di  sangue  in  ai- 
vun'alira  ciuà.  TrieGjLe  fu  paga  di  vituperare  i'iinagÌDe 
di  Mettemieh  ;  Vieensa  dimandava  la  erma  ;  Verona 
aeco{;(ieva  il.  viceré  coi  grido»  viva  la  coalimiofie, 
mòrte  ai  tedeschi;  i  Manlovam  hcevano festa  in  chiesa 
e  in  (entro;  sti iii;;evano  la  mano  alli  oificiali.  Le  no- 
vdie  di  Milano  non  giunsero  oUre  V4irese,  Como  e  Ber- 
gamo; nella  nolle  giunsero  a  Cremona,  portate  dal  caso, 
eoi  viaggiatori,  ^rive  Carlo  Clerici:  «  Mi  restò  fisso  in 
■  anente  che  Cernuschi  propose  spedire  dovmqaé  no* 

•  sili  incaricali  che  facessero  le  nostre  parli  anche  al- 
9  resterò;  il  che  hisognava  far  suhilo,  prima  che  la  ciUà 

•  fosse  circondala  dalle  truppe  »  (li»  9»  p.  18).  Nessuno 
•fra  tanti  faenltosi  ebbe  niente  e  cuore  d*  immolare  mi 
.<!avallo  o  un  pn^^no  di  scudi,  per  Janciare  un  rapido  ap- 
pello alle  altre  città.  Arese  parli,  ma  per  Torino,  ov'era 
già  una  colonia  di  sollecitatorL  In  quel  giorno  i8,  il  re 
aveva  fmalmenle  perdoì^ato  a  quelli  che  gli  avevano  of- 

•  ferto  la  corona  d'Italia  (II»  34);  ma  il.  nuovo  minislerio 
di  Cesare  Balbo  ricnsò  ai  lomellini  la  licenaa  di  armarsi; 
privilegiò  in  Torino  500  guardie  civiche,  per  difendere 
dalla  gioventù  i  ricoveri  dei  p;esuili.  Arese  ebbe  una  ri- 
pulsa: non  l'avrebbe  avuta»a'eglio4iUri  sì  fo&se  rivolto 
a  Brescia»  inviando  di  Vk  messi  a  slampe  a  Verona»  a 
Mantova»  a  Bologna»  nettando  ovunqne4a  soìmilla  die  i 
popoli  aspeliaN'ano  l>ramosan)enle,  sorprendendo,  se»* 
z*ordini  e  senza  consiglio,  fra  lo  stupore  delle  respenline 
novelle,  i  comandami  militari  e  civili.  A  Varese,  copia 
dei  decreti  dio* Oonoell  venne allissa^ella  sera  in  tea* 
im»  o v*«nmo  fune  trenta  officiali  ;  ebbero  agio  4  'uscire» 
e  recarne  avviso  al  colonneUoi  ch'eraai  già  ooricnio;  e 
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loslo  fece  svegliare  all'armi  tulio  il  ballaglione.  Berga- 
mo iuviò  slafl'elle»  ma  sola  neUa  sua  provincia.  Como 
non  poiò  operare  quel  giorno,  e  dispose  cautamente 
di  preoccupare  pel  malino  i  canipaiùlt,  i  forni  militari 
e  la  polveriera.  Fu  questa  dunque  uua  levata  il' armi 
quale  polova  attendersi  dopo  tante  dimoslrazioni? 

Uaccogliamo  in  breve  il  conceilo  islorico  di  quel  gior- 
no memorabile.. —  Alcuni  giovani  costrinsero  i  mimi- 
eipali  di  Milano  a  prestare  air  irritalo  popolo  un'  occa- 
sione di  turonlio:  fiadetzky  se  ne  giovò,  per  afTerrar 
tosto  l'ambito  governo  mililare  ;  ma  nel  farlo,  sebbene 
la  rivoluzione  non  avesse  armi,  nè  eapilani,  nè  consi- 
glio, nè  tampoco  notizia  di  sé,  evocò  dalle  viscere  del 
popolo  una  fona,  che  i  suoi  centomila  armali  non  val- 
sero più  a  prostrare. 

Sursc,  dopo  dirotte  pioggie,  sereno  e  fausto  il  secon- 
do giorno.  lìivaira,  coiuandante  dei  gendarmi,  vislQ  il 
decreto  die  affidava  al  municipio  la  publica  sicurezza, 
fece  significare  a  Casati  cb'ei  si  rassegnava  alli  ordini 
suoi.  Ciò  avrebbe  tollo  al  nemico  ausiliarj  eflìcaci  e 
uìediatori  pericolosi.  Casali  non  osò  accettare;  scrisse 
a  Bellali  (ei  noi  sapeva  già  prigioniero)  di  recarsi  a  con- 
venire di  ciò  con  Torresani,  intendendo  che  i  gendar- 
mi, fatti  duci  delle  pattuglie  civiche,  sarebbero  •  il  ffM- 
»gliùr  mezzo  termine,  per  tranquillare  la  città  •  (II,  55, 
p.  78).  La  lettera  fu  sdegnosamente  lacerala  dalli  astan- 
ti; intanto  s'inoltrava  il  giorno;  e  il  cannone  toglieva  l  a- 
dito  alla  casa  di  Rivaira. 

Radetzky  nella  notte  aveva  fatto  fare  il  ruolo  de 
suoi  prigionieri.  •  Pur  troppo,  il  capo  de- ribelli,  il  pode- 
»  sia  conte  Casati,  non  era  tra  quelli  che  furono  presi 
*>jeri  nel  palazzo  municipale,  epperò  il  comitato  direi- 

•  tore  fu  presto  riordinato;  pare  che  la  sede  del  go- 

•  verno  improvisato  sia  nel  palazzo  del  conte  Borro- 
»meo>  (II,  164,  p.  476).  Era  anzi  neìV opposta  parte 
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della  cillà!  Clic  valeva  all'Aiislria  l'essersi  fatta  esecra* 
bile  ai  moDdo  per  le  sue  polizie,  quando,  al  momento 
supremo,  dovevano  i  suoi  generali  versare  in  si  palpa- 
bili tenebre?—  Chi  non  ha  paniffiani,  non  ha  polizia. 

Nella  strategia  del  secondo  giorno,  le  (ruppe,  non 
polendo,  nè  osando  più  vagaro  fra  le  barricale,  intercel- 
larono  stabilmente  le  vie,  presidiando  52  edificj (II,  2). 
Cingevano  inoltre  per  dodici  chilometri  i  bastioni.  Dalle 
porte,  ove  slavano  con  artiglierie,  ora  s'inoltravano  pei 
corsi  entro  la  città,  ora  escivano  lungo  la  circonvalla- 
zione e  le  vie  postali.  Spezza/e  per  (al  modo,  e  legale 
a  punii  firn,  esse  ofl'ersero  priuìa  Taspello  deiresitan- 
sa,  poi  quello  dell'impotenza  e  del  timore.  Al  palazsodi 
Giustizia,  non  si  vergognarono  d'aggrappar  daHa  porla 
con  una  lunga  pertica  uncinala,  im  compagno  caduto  (fi, 
i5i).Due  giovani  sul  ponte  di  Monforle  alTronlarono  col- 
le carabine  un  cannone,  lo  tennero  in(li('(ro  per  un'ora;  i 
soldati  stavano  nascosi  fra  le  colonne  del  palazzo,  o  sdra* 
jati  a  terra;  un  capitano  che  volle  trarli  sin  oltre  il  ponte, 
cadde  ucciso;  la  Iruppa  si  ricacciò  nei  palazzo,  appostan- 
dosi dietro  i  conn'gfwli  del  letto  e  le  finestre  ahhnrmte  (II, 
10).  Fu  <jiii\  i  ucciso  d'una  cannonata  Giuseppe  l^ro^zsi, 
ammiralo  per  rinfalUbìle  sua  carabina.  Spirò  d'un  col- 
po di  cannone,  in  mezzo  al  corso  di  Porla  Romana,  il 
calzolajo  Valentini.  Fu  trafitto  da  una  palla  in  fronte, 
sulli  ardii  antichi  del  ponte  di  Porta  Nuova,  il  salumiere 
VoIoiUeri;  ina  (pici  monumento  rinìasc  come  un  forte 
inespugnabile,  difeso  da  Auizuslo  Aulossi,  Luciano  Ma- 
nara,  Enrico  Dandolo,  Luigi  Della  Porla  ed  altri,  che 
tosto  0  tardi  diedero  tctti  per  la  pairia  la  vHa.  Dal 
Broletto,  un  officiale  minacciava  codardamente  ai  citta- 
diniforra.  «  La  forca  sarà  per  (e  •,  gli  rispose  il  dro- 
.ghicic  Pm  icelli:  c  scbbi^ìe  i'crilo,  non  si  ritrasse  sinché 
noi  vide  rintanarsi  nel  Bioletio  co' suoi.  A  Piazza  Mer- 
canti, li  artiglieri,  uccisi  o  fugitìvi ,  abbandonarono  un 
cannone.  Alla  Corte,  come  deposero  poi  due  delti  mph 
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resi  che  quWi  erano:  •  inveslili  d*ogni  parte  dai  eitladì* 

»'  ni,  clic  sdegnando  di  Marsene  dietro  le  barricale y  usci-  ' 

•  vano  ad  assalirci  all'aporia,  e  dalle  donne  che  dalle 
•finesire  sparavano  colpi  dipisiola,  inviammo  al  Ca- 
»8teito  a  dimandar  soccorso;  ma  delle  due  o  Ire  com- 
>  pagnie  del  Gyulai  che  ci  furono  spedile,  pochi  arriva- 
»  ronOy  c  sì  malconci,  clic  si  risolse  di  ritirarsi.  Fin  d'al- 

•  lora  si  tentava  ralTralcllanìciìlo  colli  ungarcsi.  Un  uo- 

•  mo  pieno  di  caccarde  nazionali,  che  sono  delii  slessi 
scolori  per  li  ungaresi  eli  ilaliani,  si  presentava  loro, 
»  inyilandoli  «Ila  diserzione.  Con$igliaio  da  essi  a  riti* 

•  rarsii  troppo  lenaee  nei  soo  proposilo,  non  volle  ri- 
»  moversi;  onde  preso  dai  cacciatori  lirolej^i,  iii  loslo 
»  fucilalo.  Più  di  36  ore  dovellero  i  granatieri  ungaresi 
»s(ar  soUo  le  armi ,  esposti  alle  intemperie,  e  ciò  clte 

•  più  imporla,  prim  di  cibo  •  (II,  39).  Anche  i  carce- 
rali nei  palauo  di  Giustizia  rimasero  senta  cibo  per 
ben  48  ore  (11,  senza  viveri  per  40  ore  cpielli 
della  polizìa  generale;  Radelzky  ebbe  ad  avverlirc  i 
consoÙ  «che  i  carcerati  nella  Casa  di  Correzione  man- 
»  cavano  di  viveri*  (II,  113).  E  fu  anche  per  questa 
improvidensa,  clie  le  soldatesche,  erranti  nei  rioni  più 
remoli,  si  mutarono  in  orde  fameliche  e  rapaci,  a  stra- 
zio delle  derelille  innocue  famiglie.  Non  era  solo  ef- 
fello  di  barbarie;  poicliè  i  boemi  del  tleisioger  incru- 
delirono peggio  assai  de'  croaii.  Non  era  cdelto  d*esal- 
lasióne  bellicosa  del  soldato,  che  «  prendendo  d'assalto 
»  le  case,  trucidasse  chi  lo  aveva  combatlulo  (scine  An-' 
»  greifer  niederslach)  »  (II,  167),  come  vennero  imagi- 
nando  poscia  li  escusa  lori  di  Radelzky.  Noi  .nessi  na  di 
quelle  infelici  case  era  stata  difesa  o  assalila,  essendo 
tulle  in  quell'estremo  lemlK)  della  città  che  slava  affallo 
in  potere  dei  nemico  (Vedi  la  Pianiay  Era  per  i  vili  so- 
spetti inslillalidai  generali  (II,  162);  era  \ier  la  insemata 
dispersione  delle  truppe,  onde  non  fu  possibile  far  loro 
pervenire  i  viveri.  Nè  pariuienli  era  possibile  che  da  1)1 
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pnnìi  si  raccogliessero  i  feriU»  e  si  traessero  per  le  due 

o  Ire  vie  che  rinoanevano  tuttora  aperte  nelilnlerna  cit- 
tà. Solo  a  noUe  oscura,  si  osò  Irasporlarli  «  con  carrellc 
>  e  lettighe,  che  lasciavano  sui  marciapiedi  lari^he  strisce 
•  di  sangue  ».  E  quella  vista  funestava  le  soldatesche, 
accampale  sui  vasti  spazj  della  Piaiza  Castello,  inforno 
a  hindi  fochi,  so  cui  gettavano  carrozze  e  suppélleUiK, 
cantando  e  urlando  ferocemcnlc,  quasi  per  dissimulare 
a  sè  medesimi  la  loro  disfalla.  E  altro  terrore  infondeva 
in  quelle  rozze  anime  la  vista  della  eclissala  luna,  in  for- 
ma di  globo  cupamenle  arrovènlaio.  Al  contrario  i  di* 
ladini,  neHa  coscienza  del  loro  diritto  è  del*  favore  dì 
Pio  IX  e  di  Dio,  ne  traevano  baldanza  e  ilarità. 

Giunse  nella  sera  in  casa  Taverna  un  primo  dono  alla 
patria  di  lire  tremila  deiringcgnerefìlippoAliierì;c  rese 
esuberante  servigio  in  que'  giorni,  quando  ogni  venalità 
nei  •poveri  pareva  spenta.  Altri  apportò  carle'intercetle 
aV nemico;  ma  Casali  e  i  suoi,  seinpre  oscillami  fra  la 
guerra  e  la  pace ,  negavano  si  aprissero.  Una  di  esse 
avveniva  come,  con  ordini  anleriori  alle  noveUe  di 
Vienila,  il  maresciallo,  provido  nel  male,  avesse  di- 
stribuito più  di  500  cariche  d'artiglieria  in  Padova,  Vi- 
cenza, Mantova  e  Verona  (II,  51). 

Mentre  si  tentava  dar  qualche  forma  alla  fortuita  di- 
fesa, Casali  «  si  st)llrassc  alla  viirilanza  delli  armati  che 
»  facevano  sentinella  al  suo  onore  ».  Immantinente  Cer- 
nuschi,  accompagnato  dal  figlio  medesimo  di  Casali,  ne 
andò  in  traccia;  c  •  gK  venne  fatto  di  scoprirlo. rannic- 
»  cliialo  nella  sulìilla  d'una  casa  vicina,  d'onde  usciva 
»  polveroso,  coj)erto  di  raj;naleli.  11  figlio  n'ebbe  a  ver- 
»  sar  lacrime  »  (11, 49).  La  generazione  che  surge  è  mi- 
gliore  di  quella  che  tramonta. 

A  fronte  di  poclie  centinaja  dì  fucili,  Radetzky,  ben- 
ché avesse  fin  dal  primo  scoppio  enlro  le  mura  circa  i  5 
^  mila  noujini  (II,  1),  s'era  i2;ià  indulto  a  cbianiare  due 
hallaglioni  tirolesi  da  Crema,  uno  del  Cyulai  da  Pavia, 
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ima  parie  del  Geppei  l  da  Monza ,  c  ags^ìiingcva  nella 
notte  del  19:  —  «  Chiamo  a  me  cinque  battaglioni,  eoi 
»  quali  dimani  all'alba  comincerò  di  nuovo  il  combat* 

•  limento  conlro  Milano,  e  lo  eondurròy  come  spero,  a 

•  buon  fine  »  (11, 164).  Se  vìél  primo  giorno  colle  sue 
squadre  mobUi,  Aveva  provocalo  i  citladini  ai  eombalU- 
mento,  nel  secondo  giorno. colie  immobili  stie posizioni 
aveva  inspirato  loro  la  fiducia  della  vittoria. 

Al  di  fuori,  accorreva  già  la  gioventù  delle  pianure^ 
affnmtando  Uttpàvida  la  cavalleria.  Giuseppe  Guy,  mi- 
laiiese,  venuto  ce'  suoi  cotìtadinì  da  un  podere  pr^sso 
il  Po,  bersagliava  dall'aperta  campagna  li  austriaci  acco- 
vacciati sul  bastione,  quando  la  carabina  ussaro  lo 
colpi  a  morto.  I  coudollieri  delle  due  strade  ferrale, 
spreazaodo  la  nuova  minaccia  di  morte,  condusse- 
ro nòtte  e  giorno  convogli  d'armali.  Il  passo  de(  Lani- 
bro  a  Marìgnano  venne  diioso.  Il  nemico  non  ebbe  più 
corrieri.  «  Non  fu  possibile  spedire  il  mio  dispaccio 

•  (del  19)  »,  scriveva  Radelzky  (11,  IGi),  «  percbè  ogni 
»  communicazione  al  di  Cuori  è  lalmente  interrotta,  che 
»  solo  con  grosse  scorte  puà  giungere  a  me  o  .  partire 
»  aleumt  noliaia  ».  Non  era  dunque  reciso  il'  nervo  ca- 
pilale  della  rivolla,  com'egli  aveva  sognato;  ma  bensì, 
essendo  recisi  i  nervi  die  ponevano  in  muto  le  inanimi 
membra  dell'esercito,  i  corpi  isolati  ricadevano  nella 
dobiena  e  nell'inerxia.  A  un  esercito  di  servi  manca, 
col  bastone  del  conuuido,  la  volontà  e  la  vita. 

Como,  soi'presean  quella  matina  la  polveriera  di  Ge- 
no, armò  i  cittadini,  spiegò  la  ijandicra  iricolore;  ebbe 
soccorso  di  quattrocento  uomini,  approdati  colie  va- 
poriere del  lago.  Ma  dalla  Svizzera  non  le  giunse  in  quel 
giorno  più  che  uno  stoolo  di  14  e&uli;  mentre  il  presidio 
nemico  s'ingrossò  di  800  soldati  del  Prohadca  che  stiln- 
ziavano  in  Mariano  e  (^anUi,  —  Bergamo,  die  dal  suo 
còlle  poteva  coniare  ogni  colpo  cbe  straziava  Milano,  si 
armò;  e  quando ^  a  notte  tarda,  corse  voce  che  contro 
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la  PAROLA  (lata  daH  arciduca  Sigismondo  partiva  un  bai- 
•  iagUone  cliiauialo  da  Uadelzky  a  Milano,  il  popolo  di 
Borgo  Palazzo  gli  precluse  inlrcpidamenle  la  via;  giioe» 
cise  il  coinandanle* — A  Brescia,  |iresidiala  in  gran  par- 
ie d*i(aliani,  i  maggtorenli,  indettati  da  Torino,  e  resi 
inibccilli  da  (juclla  speranza,  ralìrciiarono  l'inìpcto  del 
popolo;  lo  persuasero  (iosa  (piasi  incredihilc)  ad  aspcl- 
lare  rassegnalo  le  sue  èorli  da  quelle  dalla  cotnbaUem^ 
te  Milano;  appellarono  «  colpa  e  danuo.criidele  e  ìfre- 
»  parabile  ogni  alto  ostile  ;  palleggiarono  il  prwUe^ 
giù  dèlie  anni  a  200  af];iati  dUadint.  Il  generale  Carlo 
ScliAvarzonherjT  potè  illeso  percorrere  a  cavallo  la  cit- 
tà, in  tanto  jibe  le  sue  robe  si  ponevano  in  salvo  entro 
una  easenna:  e  scorgendo  «  la  più  jser/èl/a  calma  e  Iran- 
»  quillità  e  buono  spirilo  che  ovunque  regnava ,  potè 
»  provjame  le  più  dolci  commozioni,  ed  esprimerne  i 
»  più  cordiali  e  sentili  ringraziamenti  »  (11,  CO).  Quelli 
iniprovidi  ozj,  quando  Milano  comballeva,  vennero 
poi  scontali  nel  foco  e  nel  sangue,  quando  Milano  fu 
disarmata  e  derelilta:  dum  wmguli  fmgnanif  umoeni 
vincmuur, — Intanto  la  vicina  Crema,  perchè  aveva  po- 
co popolo  e  angusto  contado,  sebbene  si  njoslrassequcl 
giorno  piuttosto  in  festa  che  in  tumulto,  venne  feroce- 
mente insanguinala  da  cacciatori  tirolesi  e  dragoni  au- 
striaci. V'ebbero  quasi  80  feriti  dei  cittadini,  e.2  soli  dei 
soldati;  all'arrivo  poi  di  due  cannoni  e  di 400  italiani  del 
presidio  di  Lodi,  la  città  fn  interamente  disarmata.  Il 
qual  caso  ehbe  gravi  eflelti;  poiché  quivi  era  il  conve- 
gno ove  lo  smembrato  esercito  potè  accozzarsi. 

A  Cremona,  presidiala  piu'e  d'italiani,  ilpopolo^noD 
provocato  dall'arroganza  straniera,  «  fu  pago  di  oitener 
»  la  liberazione  d'un  cittadino  arrestato  in  forza  della 
»  legge  stataria;  invano  accorsero  migliaja  d'armati  dalle 
»  campagne  »  (II,  G2).  —  In  Mantova,  ove  pure  italiano 
era  il  presidio,  il  comandante  Gorezkowski  potè  acqui- 
star tempo,  concedendo  Uprm/egw  delle  armi  a  qualche 
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cenliiiajo  di  tiUadini,  che  presero  in  ciisiodia  innocenlc 
le  porle  della  forlissima  cillà.Un  numeroso  ooinilalo  pre- 
dicò •  i'ordine  e  la  Iranquillilà»,  vesti  lulo  a  u^ansue- 
U  insegna  «  la  sciarpa  biaj^ea  •  (11, 63). — La  eoeewrda 
bianca  soppianlò  neiragi lala  Verona  la  tricolore.  Il  cauto 
arciduca,  che  non  aveva  interesse,  com'allri,  a  sconvol- 
gere e  insanguinare  il  regno,  concesse  la  custodia  di 
quella  pur  forlissima  eli  là  a  400  prir  i/egiaU;  coslrinse 
la  soldatesca  «  a  stilar  laciluroa  e  sparire  fra  il  tripudio 
»  del  popolo  •  (II,  63).—*  La  €U$iodia  delie  porte  fu  con- 
oessa  anche  ai  cittadini  di  Vicenza  (11, 64).  Cosi,  iranm 
la  pianura  milanese  e  il  suburbio  di  Bergamo,  nessun 
soccorso  'diedero^  nemmeno  in  quel  secondo  giorno,  i 
popoli  indarno  commossi  alia  ciuà  comòaUenle. 

In  Piemonte  intanto,  il  nupvo  ministro  Ricci  cliie- 
deva  in  iscritto  die  Genova  «  lo  coadiuvasse  ooUa  tran- 
»  qoilKtà più  profonda  »,  quando,  a  rompereil  nuovo  le- 
targo cosliliizionale,  giunse,  alle  olio  del  uìaliiio,  la  nuo- 
va che  la  guerra  era  cominciala.  E  a  prima  giunta  Cesare 
Balbo,  Tuomo  della  guerra  ai  barbari,  obliò  tosto  ru- 
mini porro  neeetsarium;  e  rispose  alle  grida  della  gio- 
ventù; che  voleva  aver  armi,  chiudendole  in  faccia  le 
porle  dell'  arsenale.  Parve  gran  cosa  a  quei  decrepiti 
adulatori  dell'Italia,  di  promc/fer/c  h  e  rampi  d'osserva- 
zione a  Cbivftsso,  Novi  c  Casale,  dietro  la  Sesia  e  il  Po 
(II,  70). 

Era  già  strana  cosa  che  in  Milano  amici  e  nemici  ri- 

putassero  capo  del  popolo  un  uomo  ch'era  mestieri  te- 
nere quasi  a  forza.  Ma  per  poca  notizia  che  si  avesse  di 
quanto  accadeva  nelle  più  ioterue  parti  della  città,  pa- 
ksavasi  il  fatto  più  strano  ancora,  che  il' popolo  daper- 
tutto  combatteva,  e  m  nesaim  luogo  aveva  capi.  Si  pu- 
gnava a  caso  <  senza  alcun  disegno,  sforzandosi  ciascu- 
»  no  presso  le  sue  case  d'acquislar  terreno,  d'abbarrarsi, 
»  di  scoprire  armi  c  muoiziooi  e  toglierne  al  nemico  » 
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(11, 49,  ).  Nella  noile*  qualche  ciiMuUnov  adegboao  ebe 
roGCuUo  comilàto  dei  .pelrì^  non  mosCraase  k  faecià, 

proposo  si  gridasse  i  cpuhlica,  si  ricorresse  alla  Svizzera 
leslc  armala,  alla  libera  Francia.  —  Se  parlale  di  repu- 
blica  ,  rispose  Callaneo,  lulli  i  signori  saranno  per  do- 
matina  in  Castello  eon  Radelzky.  —  1  soeoorsi  fraoeeai 
e  svÌEzeri  emio  lontani  e  ineerli;  la  refuiblica  non 
avrebbe  nemmeno  i  soccorsi  delPitalia,  tutta  infervorata 
allora  de'  suoi  principi.  Era  forza  aiETERE  ciò  che  si  era 
sE)ii.>AT0. 11  popolo,  per  verilà,  non  inlendeva  la  sommis- 
sione alla  Savoia;  avrebbe  iìììIIc  volle  preferita  l'alleanza 
del  popolo  francese;  avrebbe  prefertlo  mille  volte  una 
federazione  republicana,  col  nome  di  Vjo  IX.  Carlo  Cle- 
rici, ch'era  «  uno  dei  primi  annelli  Ira  il  popolo  e  l'alio 

•  celo  »,  scrive  (I,5;JG):  «  la  republica  era  ben  addenlro 

•  nel  semi  re  del  nostro  popolo  ;  chiamala»  sarebbe  sur- 
»ta  ».  E  nel  primo  giorno  quel  grido  ai  era  qua  e  là 
udito  fra  il  popolo,  «  drappelli  di  cittadini  percorrono 
»  la  cillà ,  gridando  viva  Pio  IX ,  viva  rilalia ,  viva  la 
»  republica  »  (II,  158).  Ma  erano  voci  rlic  use  ivano  so- 

'  lilarie  dal  cuore;  non  esprimevano  pani  di  parie. 'E 
anche  a  Brescia,  in  febraio»  alle  novelle  <li  Parigi  Cale 
era  stato  lo  spontaneo  sentimento  del  popolo:  «  la  pri- 
>  ma  notte  sì  passò  tutta* in  riunioni,  ai  caffè,  sotto  ai 

•  ponici,  udii  albcri^hi,  nelle  laverne:  sembrava  la  ce- 

•  lebra/ionc  d'un  Irionfo  nazionale.  E  qnanlo  al  Pic- 

•  monle,  dicevasi,  la  viva.aspellazione  che  se  ne  aveva 
»  va  sbollendo,  perchè  nessun  fatto  si  vede  mai.  I  gm- 
»  dixiasi  pensano  die  sia  V Austria  autrice  dì  tali  ru- 
»  mori,  che  desiano  sospello  e  diffidenza  (l),  ma  tipa- 
»  polo  non  ragiona  »  (1,536).  Svcnluralamenle  allri  rn- 
(fionava  per  lui;  e  lo  sviava  dalla  madre  idea  della  h- 
berla,  chiamandola  «  il  trionfo  predeterminato  d'una  for- 

(1)1  giudiziosi:  nomo  clic  questi  calunDialori  giobcrtiaoi  c 
azegliaui  Uavauo  a  sè  medesimi. 


Digitized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  619 

»  ma  governaliva  »  (1, 32G).  E  amnioniva  i  sitiliani  eon- 
Iro  «  l'egoismo  di  libertà  (*)  ». 

Non  Rapendosi  che  un  governo  in  Milano  era  già  se* 
crelamènlé  paltoilo  prima  che  il  combatlimento  cornili- 
Classe,  proporrò  alcuni  sì  procedesse  ad  eleggerlo  im- 
nianlinenle.  Ma  il  nome  ìVì  governo  involgeva  necessità 
di  pcrsonagj:i;ì  autoreroH.  Se  codesli  signori  ne  fanno 
parle^  rispondeva  Callanep ,  vi  saranno  d'impaccio;  se 
non  ne  fan  parie ,  impcdìi*anno  che  sia  obbedito.  Ep-  . 
però  propose  un  consiglio  merainenle  di  guerra,  e  di 
pochi  e  deliberati,  solo  per  dare  ordine  alla  difesa;  anzi 
proponeva  si  dilaniasse  co/nildlo  di  'nerrsìiiui.  Si  scris- 
sero i  nomi  dclli  aslanli,  onde  inlerrogarne  il  suffra- 
gio. Ma  molli  ad  ogni  momento,  in  cerca  d'armi  e  d'in- 
diriszo ,  entravano  r  uscivano  ;  nulla  à  raccapezzava. 
Alla  fine  parve  più  pronto  ripiego  prendere  i  primi 
quallro  nomi,  scrini  in  capo  alla  lisla  dclli  astanti.  E 
cosi  la  rivohizione  anda\a  a  ra.so  d'una  in  altra  mano. 
Ove  slavano ,  sia  dello  un'altra  volta,  le  secreto  asso* 
dazioni?  Perchè  i  capitani  della  arcana  milizia  non  si 
p'onevano  inanzi,  se  v'ei^no? 

Quel  fortuito  consiglio  di  guerra  fu  poscia  trasfigu- 
ralo dai  roinaiizicii  torinesi,  in  una  prima  elal)orazio- 
ne  dell' Italia  republieana,  in  un  primo  pcpìo  delle  ven- 
ture discordie.  Non  è  cosi.  Di  quattro  soli,  ch'ei^ano  i 
membri,  non  si  conoscevano  tutti,  nemmeno  di  eaiuio,. 
Giulio  Terzaghi  e  Cario  Cattaneo  si  conoscevano  solo 
dacché  dimoravano  quivi  alialo  colle  loro  famiglie  nel- 
la casa  Gavazzi.  Giulio  Terzaglii  e  Giorgio  Clerici  erano 
patrizj;  e  questi  fu  sempre  si  poco  in  voce  di  republi- 
cano,  che  la  fazione  regia  gli  commise  pòscia  il  coman- 
do della  guardia  nazionale.  Enrico  Cemuschi  si  vantava 
scevro  d*ogni  lec;an»e,  avverso  persino,  a  quei  notissimi 
che  dettavano  le  dimoslrazioni.  Callaneo  aveva  pcn- 

w 

(1)  MiZZiM,  Pron  politiche,  Geaovft,  p.  243. 
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salo  a  giovare  la  patria- senza  metter  mai  verbo  in  po* 

lilica.  E  nel  primo  giorno,  quaniio  li  amici  vennero  ma- 
tulini  ad  annmiciargli  la  processione  municipale,  e  di- 
mandargli  consiglio  por  l'evenlo  d'un  confliilo  (II,  6), 
egli  aveva  risposto  che  il  correre  immantmenti  alla  for* 
,  za,  quando  nuHa  si  era  fallo  per  piosseil(«rla,  gli  pareva 
troppo  laNorcvoie  ai  nemico,  il  quale  era  presto  e  bra- 
moso. —  «  Il  podcslà  l'ara  milragliare  i  cilladini;  ejjli  va 
>  da  cicco  ove  io  spingono.  Questi  40  mila  fucili»  li  ave- 
»  te  visli?  Siete  poi  certi  che  questo  comitato  vi  sia? 
»  Hanno- fede  cieca  in  Carlo  Alberto;  e  saranno  corri- 
»  sposti  come  al  solito.  Bisogna  pigliar  tempo  per  ar- 
»  marci;  e  perchè  (ulla  Italia  si  mella  in  grado  ». 

È  debito  ealirilto  di  giustizia  porre  in  luce  questi 
fatti»  per  dissipare  le  menzogne,  onde  certuni  ven- 
nero pascendo  poi  l'anime  sciocclir.  E  vuoisi  eonside- 
rare  questo  irresistibile  efletto  delle  rivoluzioni:  ch'es- 
se  ingrossano  come  le  vallanglie ,  travolgendo  nei  più 
lemerarj  proposili  i  più  cauli  aniuìi,  mentre  il  fiocco 
di  neoe  che  fu  motore  primo  e  nucleo  della  immane 
mole,  vi  resta  per  lo  più  confuso  e  smarrito.  E  perciò, 
ad  ogni  ritorno,  la  rivoluzione  sempre  più  ingrossa; 
sinché  le  minorità  primitive,  che  valevano  solo  per  la 
loro  leggerezza, |>rcvalgono  col  numero  e  col  peso  mor- 
to» e  pouno  invocar  senza  tema  il  suffragio  universale. 

.  Radetzky  non  potè  il  tsrzo  giorno  tener  la  parola»  col* 
la  quale  erasi,  la  sera  inanzi,  addormentato:  —  «  Chia* 

»  mo  a  me  cinque  ballaglioni  :  domani  comincerò  di 
»  nuovo  il  COMBATTIMEMO  »  (II,  Iti V).  Anzicbè  cominciare 
il  combattimento,  gli  fu  forza  |)recipitare  la  ritirata  dalle 
parti  pià  inteme  della  città.  Quelle  gconnesse  posizioni 
non  si  collegavano  più  al  Castello,  se  non  per  due  o  tre 
varchi  tortuosi,  verso  i  quali  si  cominciò  presso  l'alba  a 
dirigere  i  cittadini  cbe  venivano  a  olii  ire  le  braccia  e 
prendere  indirizzo.  Tosto  il  mezzo  della  città  offerse  uno 
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spellacolo  di  militare  confusione  e  ignominia.  I  tirolesi 
scesero  precipitosi  le  scale  marmoree  del  Duomo,  e  per 

i  sollorraiiri  dell' Arcivescovalo  si  l  accolsei  o  allaCorlc; 
si  posero  diclro  ni  jioiieralc  Halli,  clic  «  precedeva  il  eoo- 
«  vop:lio  a  gran  carriera»  per  salvarsi  dalle  pietre  e  dalle 
»  palle  che  i  ciuadini ,  svegliali  all'  improviso  rumore , 
»  tempestavano  sulle  truppe  »  (II,  75).  Il  popolo  arma- 
lo invade  gli  alrj  della  Corlc,  le  slanzc  dei  principi. 
Ma  rispella  a  Uilli,  ma  perdona  a  luui:  alle  famiglie  le- 
dosche  rifugialo  in  chiesa:  ai  poliziolii  nascosi  nelle 
cantine:  ai  feriti  lingarcsi,  che  porla  sulle  vitt^iosc 
spalle  all'ospitale.  Anche  li  oftiej  della  poiiiia  generale 
rimanfi^oiio  avvolti  nel  turbine.  Quel  Torresani,  il  ifuale* 
andava  spiando  da  tanli  anni,  e  vessando  e  irmiiiando 
una  gioventù  che  fra  lanle  moleslio  intendeva  solo  la 
necessità  d'esser  libera,  si  traveste  da  gendarme;  si  mi- 
schia alia  vavaileria;  giunge  semivivo  di  paura  in  (la- 
.  stello,  lassando  cumuli  di  earte  semiarse,  abbando* 
nando  alla  vendeìla  la  moglie,  la  (ìiKlia,  la  vedova  del 
figlio  coll'unica  bambina.  AH  irrompere  del  popolo  ini- 
peluoso,  »  in  elegante  gabiiiello,  una  giovane  signora, 
9  vestila  di  seta  nera,  stringendoti  al  sono  una  barobi- 
»  na,  con  a  Iato  una  cameriera»  entrambe  pallide,  tre* 
»maniif  stavano  'ginocchioni.  Mamlò  questa  uno  stra- 
•  zianle  izemilo  all'enlrar  del  primo,  eredrMìilosi  vicina 
»  ad  essere  sacrilìrata.  —  Ma  l'enlrato,  confortandola, 
»  e  dalo  ordine  che  con  modcsio  sciallo  si  coprisse  la 
»  lesta  e  la  faccia  lacrimosa,  presala  sotto  braeeiot  e 
»  chiamato  un  altro  cittadino,  guidarono  quel  dereliUo 
»  convoi^lio  alla  casa  paterna  dei  conti  Giovio;  e,  Irova- 
»  tala  cbiiis.'),  la  ii|)ararono  presso  la  famiglia  Morandi  • 
(Il .  73).  P.  do v  era  il  conte  BoUa,  la  spauracchio  deila 
città  ?  Due  delle  sue  spie  lo  palesano  nascoso  io  uoa 
soflitta  entro  il  fieno:  pallida,  contrafatto,  coi  capetK 
irti,  chiedente  pietà  e  nùsericordid,  cavalo  di  la,  vieti 
cercalo  sulla  persona  se  avesse  armi,  onde  non  polcssc 
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uccidersi  nò  tradire.  —  «  Fi|^ùrali,  lellor  ciUadino,  la 
»  8€omiuunicala  ligum  di  quei  laido  vecchio,  quell3  pier* 

•  soaa  iremante,  eoperla  di  pagliuzze,  che  coli^  brac- 

•  eia  aperte  si  fascia  frugare  nelle  lasche;  e  ne  eavano^ 

»  invece  di  siili  e  pistole,  ne  cavano,  pane  e  formaggio.  * 
»  L'ira  dei  |>ivi  accanili  si  volse  in  riso  »  (II,  75). 

.Couveniya  lenere  il  popolo  in  quesù  alli  e  gloriosi 
propoaili.  «  Prodi  eilladini  gli  diceva  un  appello  dd 
consiglio  di  guerra,  «  consérvìamo  pora  la  nostra  vii- 
»  loria;  non  discenciiaiiio  a  vendicarci  nel  sangue  dei 

•  miserabili  salellili  che  il  potere  fujxilivo  lasciò  nelle 
>  nostre  mani  »  (11,  TI).  Di  quella  mal  locata  clemenza 

«si.duole  ora  il  popolo  amaramcnle.  Ma  furono  forse 
4oei.  pochi  spregevoli  perdonati  ehe  gli  balzarono  poi 
le  armi  di  mano,  quando  venne  tempo  di  difendere  una 
seconda  volta  la  sua  città?  Furono  (orse  quelli  abietti 
che  gli  insegnarono  a  riporre  una  slolla  fede  nei  tradì- 
lori,  e  ad  abbeverare  di  dispetti  e  d'oblio  i  provali  ami- 
ci? Che  gli  gioverebbe  nella  sventura  il  sentirsi  chiamar 
bàrbaro  come  i  suoi  nemieit  Le  crudeltà  presenti  par- 

•  rebbero  giasie  rappresaglie.  E  la  vendetta  dei  nemici  e 
il  toro  perdono  avvilirebbero  del  pari  la  sua  coscienza  ; 
la  quale,  ora,  può  contemplar  impa  vidim  o  indomita  quel- 
Fa  vvenire  che  porrà  un'altra  volta  a' suoi  piedi  i  vigliae- 
chi  insanguinati. 

E  parecchi  ofliciali  in  quella  corrfusionc  non  ebbero 
tempo  a  salvarsi;  e,  tratti  inanzi  al  consiglio  di  guerra, 
tentarono  sostenere  l'usata  arroganza,  pretendendo  dì 
non  essere  prigionieri,  ma  parlamentarj.  —  «  È  meglio 
»  ehe.dieiate  d'esser  prigionieri»,  rispose  loroCattanec». 

•  Come?  parlarocntaij?  il  vostro  esercito  deve  già  esse- 

•  re  a  ben  tristi  termini,  se  s'adatta  sì  presto  a  spedire 

•  parlamentarj  a  poveri  ribelli  «.—  E  frattanto  l'arci- 
duchino  Ranieri  in  Verona  si  consolava  pensando  che 
te  legge  marziale  poteva  cil  esser  messa  tn  ofera,  e 
fueUaiinnii  ì  citlaidini  prigiomenl  E  Vera  fra  li  offieinli 


Digitized  by  Google 


CONSiDERAZipKl  633 

capUvt  un  conte  Than,  che  m  mese  manzi  aveva  insili- 
ta«o  a  man  salva,  presso  il  corpo  di  guardia  del  conte* 

Fk  qnelmonl,  il  cilladino  Borgazzì,  e  clic,  disarmato  da 
lui ,  lo  aveva  fallo  vilmenle  carcerare;  poi  lo  aveva  di- 
vjulgaio  per  lulla  la  Germania  come  sicario.  Ed  ora  sla- 
va, umile,  e  senzai  spada»  inanzt ai  ctlladini.  E  in  qiiel* 
P istante,  pochi  passi  lorilano,  i  saoi  commilitoni  stava*  - 
no  trucidando  nelle  sue  stanze  il  predicatore  Lazzarini; 
poi  si  ritiravano  all'appressarsi  del  popolo;  e  per  dis- 
viare i  suoi  colpi  si  facevano  precedere  da  cinque  preti 
a  croce  alzaia  (II,  70).  Tali  sono  \  conquistatori.  E  v'é 
chi  scrive  che  ogni  popolo  merita  pi  suo  destino! 

•Il  consiglio  di  goerra  incalzava  i  combattenti:  •  Il  ge- 
>»  nerale  austriaco  persiste;  ma  il  suo  esercito  è  in  piena 

•  dissoluzione.  Molti  otliciali  si  danno  prigioni;  interi 

•  corpi  atterrano  le  armi  avanti  il  tricolore  italico.  Cit- 
.  »  tadini!  perseverate;  questa  è  la  via  che  conduce  alla 

»  gloria  e  alla  liberta  >.  (li,  72). 

Le  truppe ,  smarrite  fra  li  andirivieni  delle  barrica- 
le» fecero  simulate  offerte  di  arrese  o  di  pace,  al  Ponte 
Vetro,  al  Genio,  al  Comando. Militare,  a  S.  Simone.  Un 
maggiore  dei  croati  Ollochan  venne  a  dimandare  in  no- 
me  di  Radetzky  qiial  fosse  hi  mente  dei  magistrati.  Re- 
duce'Casati  dalla  fuga,  e  pressato  sempre  a  coslilurre  con 
municipale  aitoiutà  un  governò  provisorio,  si  era  so- 
lamente piegalo  ad  annunciare  che  aggregavansi  al  mu- 
nicipio alcuni  collaboratori;  ma  vi  affastellava  presenti 
e  $t$mui,  e  anche  Teodoro  Leebi,€li'era  prigioniero  in 
Castello;  e  attribuiva  aBeHati,  pur  prigioniero,  la  poli- 
zia. Udito  il  inessaizgio  di  Radetzky.  egli  propose, /jer /a 
città  sola,  un  annislizio  di  giorni  quindici,  alìinchè  il 
maresciallo  potesse  invocare  da  Vienna  nuove  conces- 
sioni. E  intendendo  che  i  soldati  si  consegnassero  neUe 
caserme,  e  i  cittadini  desistessero  dal  con^battimenio, 
invilè  in  presenza  deiriuviato  il  consiglio  di  guerra  a 
dire  se  vi  volesse  dar  mano. 
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Rispose  il  consiglio:  non  potersi  oramai  slaccare  dalie 
barricale  i  cittadini;  la  consegna  nelle  caserme  non  of- 
frire veruna  sicurtà;  il  combattimento  sospeso  potrebbe 

ad  ogni  inoincnto  rìacccndcrsi.  La  campana  e  il  can- 
none, già  (la  Ire  giorni,  avevano  desìi  i  popoli  all'armi; 
i  sóccor^i  erano  in  via;  un  annislizio  circoscriUo  alla 
ciuà  lasciava  libere  le  Iruppe  d'eslerminarli;  o  dovere 
il  combattimento  cessar  dovunque,  e  dovunque  proac- 
fsuirsi.  Se  il  maresciallo  veramente  era  mosso  da  uma- 
nilà,  se  voleva  arrestare  il  eon)bal!imcnlo  in  tulio  il 
regno,  i  soldali  ilaliani  ;ili  basterebbero  a  conservar 
l'ordine,  fincbò  arrivassero  le  nuove  istruzioni  da  Vien- 
na; aUontanaase  immanlinenté  i  soldati  stranieri.  — 
Come?  rispose  il -maggiore  sdegnosamente;  un  niare- 
sciallo  ritirarsi  immi  a  cittadini?  —  Voi  parlale  d'u- 
niaiìilà,  «;li  si  replicò,  e  non  d'operazioni  di  guerra; 
i  ministri  che  diedero  al  maresciallo  fiicolià  di  iiùira- 
gliare  e  bombardare,  sono  caduti;  i  loro  ordini  non 
iianno  più  vigore,  fino  a  che  i  loro  successori  non  ab- 
bian  parlato.  Si  valga  di  ciò  il  maresciallo,  priuui  che  il 
suono  d'allarme  giunga  di  campana  in  campana  sino  ai 
passi  delle  Alpi.  Separando  i  due  elementi  irreconcilia' 
bili,  polrà  dire  d'essere  entrato  nel  nuovo  ordine 
rapeo;  e  intanto  veramente  avrà  salvato  l'esercito. 

Invano  Casati  rìititlava.  I^a  gioventù,  non  volendo  sof* 
frire  indugio  alla  pugna,  o  dar  ansa  a  una  perfidia,  sletie 
col  consiglio  di  guerra.  Casati  congedò  il  messo,  pre- 
gaudolo  a  ril'erire  da  un  lalo  i  sentiuìenti  dei  muuici- 
pali,  e  dalioMro  quelli  dei  eombaUeniL  Egli  volle  se- 
parata neiranimo  di  ftadetzky  la  sua  causa  da  quelk 
del  popolo.  E  il  consiglio  di  guerra  (acque ,  e  non  se 
rie  lece  vantaggio.  lnì|)orlava  salvar  la  città.  Ed  eea 

FUR/^  MIETERE  Ciò  Cli£  SI  ERA  SEMINATO. 

Altri  dirà  <>lie  ricusar  l'armislizio  fu  lemerilà.  Ma 
valga  il  vero.  Fin  dalla  sera  inami ,  i  consoli  di  Frati* 
eia  e  Svizzera  avevano  jMìmesio  ai  monicipdi  di  prò* 
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tostare,  in  un  colli  altri  consoli,  conlro  il  minacciato 
lioinbardamento  (11,  46);  e  nella  malina  del  20,  ne 
«veviM*  scrino  «  Rad^lskyt  (ìhiedkMia  in  ogni  modo 
il  tempo  di  porre  in  salvo  i  loro  elieoli.  Itispose  il  mo^ 
rcsciailo,  alle  11  del  malino  stesso  (11,  85  ),  lagnan- 
dosi che  si  fossero  assalite  le  sue  1  ruppe  contro  il  di- 
riito  delle  getUi;  e  pregando  i  consoli  d'ùuhtm  i  capi 
ad  asiensrsi  da  ogni  allo  oaiile;  alirìmonli  ei  si  difan^ 
darebbe  col  Mfwgjfia  eba  gli  iospirava  il  sealimealo 
deirorftòsa  soiTirssAche  si  era  falla  a' suoi  soldati.  Pro- 
mise sospendere  per  un  giorno  le  misure  severe,  a 
|ialU>  che  i  cittadini  cessassero  ogni  ostilità.  —  I  con- 
soli, gli  chiesero  tosto  uu  abboccamento,  per  raggm* 
gliario  delie  edificemH  dispoaiiioBi  del  nMimri|HO«  ^ 
f-iasciamo  che,  dopo  le  insidie  e  le  slragi  di  Milane,  di 
Padova,  di  Pavia,  era  sacrilegio  allegare  i7  dirilto  delle 
genti;  ed  era  troppo  ridicolo  che  parlasse  di  coraggio  in 
laccia  a  un  pugno  di  ciliadini,  chi,  poche  ore  prima,  mil- 
lantava i  suoi  centomila  soldati,  e  t'animo  deliberato  al* 
l'Hioeodio  e  al  saccheggio,  Dùreino'aoio  cbe  Radeizky, 
partecipando  ciò  a  FicquelmonI,  scrisse  il  di  seguente 
(II,  164,  p.  480):  —  •  Coi  consoli  si  è  trattato  oggi  di  un 
»  armistizio  di  tre  giorni,*-  le  uìie  tt'U|)pe  hanno  necessità  * 
»  di  riposo,  per  i  più  che  umani  loro  sforzi  ;  ed  io  cou 
»  qveslo  mi  troverò  in  grtfdo  di  tiromukm  |hù  com- 
»  pitttaaMBle  la  diti  ».  E  perchè  la  voleva  il  maresciallo 
circondare,  investire  (^^emiVewJ.^  Fu  preso  in  quel  me- 
desimo giorno,  a  Inzago,  l'apporlalore  della  legge  di 
saligne,  la  quaje  concedeva  al  maresciallo  la  licenza  di 
iuciiare  luui  i  ribelli;  e  a  quell'ora,  li  arciduchi  io  Ve* 
rena  si  consolavano  pensandoi^ch'era  W  0KaA«  Era 
dunque  Radeizky  che  abusava  deU*«ite|^iQnto  dei  con- 
soli; che  oltraggiava  il  diriuo  delle  genli.  S^^mbììe  vano 
accusar  di  perfìdia  un  tal  nemico;  iiìa  sarebbe  ingiusto 
accusar  di  lenierità  chi  sottrasse  all'atroce  inganno  i 
citladinL 

AmaitTio  Tftiw.  T.  IL  40 
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Libera  f  intcniB  oiuii,  a|)(>armiio  ad  omo  ad  mio,  e 

cauli  e  (acilurni  si  schieravano  inloi  no  al  cupo  Casati, 
i  membri  del  futuro  pjovenio.  Favoriti  per  secreto  patto 
di^i  più  accesi  promotori  .dell' ìnsuiTezione  (I,  5^.360)» 
1  qinli  non  ebbero  lUMfNwo  h  kakà  di  aprinem  eoi 
emeiglh  di  guerra,  essi,  anziché  adoperarsi  a  dare  in- 
dirizzo al  comballimenlo,  ailendevano  solo  a  recarsi  iiì 
mano  col  minimo  pericolo  la  massima  potenza.  In  data 
di  un'ora  dopo  mezzodì,  comparve  verso  sera  un  loro 
avviso,  in  cui  ^i  leggeva:  •  LQJerribUi  cinpoalatae  di  fai- 

•  iOf  per  ié  qoali  la  noslra  ciita  è  oMoiidèfMilf  dalMi- 

•  verse  autorilà,  fanno  si  che  la  congregazìoné  >iiitMÌt- 
»  cipalc  debba  assumere  in  via  interinale  la  ciirezione 

•  d'oGM  potere,  allo  scopo  della  publiea  sicurezza  »  (II, 
77»  p.  169).  —  La  publiea  difesa  era  dunque  un  fcUiot 
non  era  an  diritto.  La  citta  non  era  ribeite:  era^Mm*^ 
lAiiMAijrebbandonala  anèhe  da  Radetseky!  Il  nntnicipio 
non  voleva:  nìa  doveva;  era  costretto.  E  solo  con  mano 
dubìosa,<?  in  ria  interinale,  e  per  imperio  di  circostan- 
ze teìribili,  s- induceva  ad  assunìcre  ogm  potere.  Li 
infausti  nomi  di  Gukciardi,  di  Uurini»  di  Giolini,  di 
Slrigelli,  di  Borromeo,  ricordavano  i  conciliaboN  e  i 

*  parentadi  che  nel  4814  avevano  posto  in  mano  ali* Au- 
stria rcsercilo  e  il  regno.  Per  (piali  arti  erano  mai  per- 
venuti coloro  a  patteggiarsi  il  voto  della  magnanioia 
giovenlù?  Come  potevano  i  ciliadini  dimeniieare d'aver 
deriso,  non  era  ancora  dieci  anni,  quei  maggtorenli 
della  citta  e  difi^ttarj'del  regno,  quando,  radianti  di  feli- 
cità, fregiavano  dei  loro  ciofuloli  e  delle  loro  livree  le 
pompe  dell'incoroiìazione?  L'uomo  ha  un  cuor  solo;  /» 
il  cuor  di  costoro  non  era  Uaio  imi  per  V Italia.  Nel 
i84i,  essendosi  fatto  appello  ai  cittadini  in  favore  della 
via  ferrala  di  Milano  a  Venezia,  essi  erano  oscili  da  in- 
veieràla  inerzia  per  impadronirsi  di  quella  splendida 
impresa.  E  l'avevano  falla  trastulio  d'atwa  e  inetta 
vanità,  miilanlaudo&ì  in  (accia  a  MeUernicb  di  voler 
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'  la  loro  paaiUaniniiiii  1*  impresa  cadde  in  mano  alli  atra* 

nieri  ch'ebbero  cuore  di  locarvi  veramente  i  necessarj 
lesori.  Ma  por  insensali  nvvisamonli  le  opere  rimasero 
disgregale  ai  due  opposli  capi,  c  invoUe  in  disperali  in^ 
dug).  Infine  il  governo  o'ebbe  oiMNmùÙMie  a  revocare 
li  ampli  privilagM ,  ebe ,  eonlro  ogni  oonaartndino^jive» 
va  largiti  alFimpresa.  I  quali,  con  aecorgimefito  esercii 
tali,  avrebbero  inesso  in  pu^iio  ai  ciilatiini  tutte  le  com- 
municazioni  civili  e  militari  e  la  chiave  ili  tulle  le  /or- 
teaaa^  Se  li  sconneasi  Iraucbi  dì  Treviglio  e  di  Vicenza 
•  furono  di  Unto  sussidifi  nei  cinque  giorni,  non  è  a  dirai 
c|uanlo  le; v€loei<comiiiunicaziotti  con  Peschiera,  con 
Verona,  con  Vcoetia^àvrebbero  giovalo;  essendoché  dal 
lato  suo  il  nemico,  linioroso  d'insidie,  non  osava  av-» 
vcnlurare  su  quei  precipizj  i  suoi  ballaglioni  (II,  160). 

Ordinala  nel  18il  quella  congrega,  e  raccomandata 
dalla  veslé  d'un  publicoinicresse,  e  dal  confliUo  in  clic; 
s*era  posta  col  governo,  ricomparve  in  meiio  aU'agi-^ 
lazione  del  1847.  Eseguila  dall'anlica  caterva  di  sa- 
lellili  bassamente  adulatori  e  bassamente  malèdici,  e 
*  dall'altra  nuova  di  gejierosi  inesperli,  vantando  d'avere 
quando  die  sia  a  pronla  disposizióne  loUe  le  fone  del 
Piemontese  peneUandòcol  nomereeoservidorame  nel' 
laviche,  s'impadrònldi  questa  più  ardua  e  stifolìme  ini-, 
presa;  e  la  condusse  per  infinite  astuzie  a  luncslo  (ine. 
Ma  inlanlo  era  iuìpossibile  disfare  d' improvifio  la  vasta 
rUe  con  ch'ella  avviluppava  da  anni  la  ciiladioanza. 
Era  necessario  che  eaiauiilosi  faiii  dimoslrassero  ai  eii* 
ladini  la  sua  morale  e  montale  impoledsa.  Toltociò  che 
rimaneva,  fra  queirimprovisa  frana  delli  eventi^  era  di 
vigilare,  allineile  quelli  insensati,  per  credulità  o  per  pau- 
ra, non  traessero  seco  U  popolo iabaUa  dei  nemico.  Ep- 
però  i  jnembri  del  consiglio  di  guerra  non  dismessero 
il  loro  asMeAo  a  Casali  i  e  si  accamparono  nella  caosera^ 
attigua  a  quella  ov'egli  era  co'  suoi.  E  eon  preCesio  d*asv. 
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sicurare  la  custodia  delli  olTicialì  prigionieri  ch'erano  di 
sopra,  «  il  sepanirii  da  oerii  ^oldaii  prigionieri  ch'era- 
no éi  sotto,  intareottarono  ogni  aitroodito;  o  con  oon- 
6cgne  di  porle,  e  coirdttplici  parole  «l'ordioe,  difficoU 
tarono  T  accesso.  E  si  slndinvann  Hi  dar  essi  pronto  e 
direno  spaccio  a  lulle  le  inchieste  dei  citladini  accor- 
renti, aiiagando  che  il  municipio  fosse  a  secreta  consul* 
la  e  Boo  potesse  ascoltarli.  —  Fra  queste  misere  ango- 
scie,  dofevasi  dar  opera  ad  aoimare  ed  iodirinare  i 
coaibattenti. 

Già  udivasi,  dopo  due  giorni  di  silenzio,  il  grave 
rombo  dei  bronzi  del  Duomo;  già  in  mano  al  colosso 
della  Vergine  sventolava  il  tricolore.  Rispondevano  con 
campaoe  e  eoo  grida  le  pianure;  te-due  strade  ferrate 
apportafano  a'  piè  de'  ImMtom  squadre  continue  d'ar- 
mati. Le  soldatesche  sulli  sfrondali  bastioni  udivano  e 
vedevano  appressarsi  da  an»bo  le  parli  le  onde  del  po- 
polo, quando,  a  nuovo  stupore  scórsero  veleggiare  al 
vento  uno  stuolo  di  palloni,  e  sorvolar  le  mura  e  le 
porta  indarno  irle  dì  baionelle.  Piei  fogli  che  i  palloni 
sparf^vano,  il  consigKo  di  guerra  si  appellava  «  a  tutte 
»  le  città  e  tulli  i  communi  del  Lombardo- Veneto:  —  Mi- 
»  lano  vincilrice  tn  due  giorni,  q  lullavia  quasi  inerme, 
»  è  circondata  da  un  ammasso  di  soldatesche  avvilile, 
»  ma  pur  formidabili:  noi  gettiamo  daUe  ouira  questo 
^  foglio  per  ebiamare  tutte  le  città  e  tutti  i  communi  ad 
«armarsi»  (11,78).  Era  così  ripudialo  il  pusillanime 
consiglio  di  patteggiare  una  solitaria  tregua  per  la  città, 
dissociandola  dalle  pi*ovincic. 

E  infatti  Como;  in  quella  niatiMK  inviava  gii  io  soo* 
corao  una  squadra  di  giovani;  pur  troppo  ofiii*  Mipo. 
Perocché  il  comandante  Bratmiuller,  che  in  quella  eitti 
di  IG  mila  abiianli  aveva  1500  soldati  tutti  stranieri, 
si  accingeva  ad  assalirla,  loslochè  gli  giungessero  da 
>aroooo  i  ariigHeria  e  la  cavallerìa  che  aveva  richieste 
9  StraasoMfo.  La  presa  d'Una  staffetta  scoperse  il  suo 
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proposilo;  scoppiò  loftlonel  sobborgo  il  eomlNiUHiieiilo; 
la  squadra  fu  vfp^tm  in  Icmpo  a  relrocedere.  Aeeorsero 

riairinleriNi  rillà  i  eroali;  ma,  ripulsi  prima  di  giungere 
alia  Porla  1  un  e,  abbandonarono  sulla  via  ferilo  a  morie 
il  maggiore  iMilulinovich.  I.a  gran  guardia  col  tenenlc 
lUieaicb»  usi*!  per  altra  porla;  ma  fu  dispersa;  e  dopo 
aver  va^ot^  la  aoUe  appiè  dei  monli,  si  arrese  per 
fania.  liO  iruppe  eb'eraiio  nelle  due*  caserme  aubiirba- 
n(»,  Icnlarono  invano  sfortare  la  Porla  Torre  per  unirsi 
(li  dciilro  ai  croati;  rcspinic  miWc  caserme,  olTersero 
nuovi  accordi;  ma  il  popolo,  savio,  voleva  cedessero  le 
armi.  Diipo  ire  ore  si  riprese  il.foeo»  con  vantaggio 
minore«ipoieliè.i  sohkHi  avevano  avuto  agio  d'adallare 
a  difesa  i  4el|i  e  le  fioeslre.  I  eiUadiiu  s'impadronirono 
della  conserva  del  pane;  a()ersero  feritoie  nelle  mura 
delia  cillà  e  delli  orli;  fecero  fòssi  e  (agliate;  lesero  ca- 
tene; paUiiirono  segnali  d  awi^  e  parole  d'ordine;  ap- 
punUirooo  alte  porle  delle  caserme  wj  caoDonciDit 

.  rarcolii  nelle  ville  del  lago  ed  in  quella  medesima  del 
viceré  al  Pizzo;  e  vegliarono  in  armi  la  notte,  intorno 
ad  anìpi  fochi  accesi  intorno  alle  mura  e  sui  còlli.  Le 
donne  apprestavano  bende  e  iilacce,  cariucce  e  paUe; 
ti  alanni  del  seminarió  apportavano  i  loro  peltri;  giun- 
gevano amici  dal  lago  e  dalle  vaHi;  e  Franeeseo  Seslini 
adduceva  una  squadra  di  60  carabinieri  ticinesi.  La 
giornata  valse  ai  cittadini  una  ventina  di  feriti  o  morii; 
ma  un  centinaio  a'  nemici,  i  (piali  restarono  rinchiusi, 
scasa  nolusie  e  senza  viveri.  ^  A  Bergamo,  l'arciduca  Sif 
gismondo»  vedendo  sorgere  d'ogni  inlomo  le  barricale» 
ingroosare  il  popolo  e  ridutli  i  croati  a  difendersi  bratr 

•  lamenle  dalle  lineslre  delle  caserme,  fece  chiedere  a 
sera  un  abboccamenlo  col  comitalo;  e  per  li  operosi 
ollicj  del  conte  Lochis,  oltenoe  pur  troppo  che  i  citia- 
lUai  éOipendemarOi  ìek  oOese,  promettendo  che  i  soldati 
non  andiebbéiro  a.  oombatier  Milano,  e  cb'ei  aaedesUno 
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non  uscirebbe  dalia  sua  dimora,  se  non  accompagoalò 
da  guardie  ciUadine.  Poi  nella  noUe  fugi. 

iin  allro  areidoM,  Ernesto,  correva  sìmil  pericolo 
qneHA  medesima  sera  in  Lodi  (H,  fSl);  ma  la  hiìteria 
del  presidio  era  ilalianà,  inciampo  al  furore  dèi  popolo. 
8'inlimòai  ciliadini  di  oonsop;narc  al  municipio  le  armi. 
I  più  delib(M'nli,  anzicliè  cederle,  uscirono  recandosi  al 
soccorso  di  Milano;  e  cobi  quel,  passo  dell'Adda  rimase 
aiemy)  al  nemico,  clie  per  assicurarsi  prese  in  ost^gio 
onorevoli  eilladini. 

Qui 'hanno  fine,  e  non  parrà  vero,  i  falli  d*arme 
della  lerza  giornala  in  luUo  il  Lombardo- Veneto. 

Al  di  fuori,  i^arma  ebbe  Ire  ore  di  conibaltimenlo,  in 
cui  cadde  un  colonnello  d*ungaresi  con  alcuni  ofBciali 
e  parecf  bf  soldati  italiani;  il  duca»  accerchiato  nel  suo 
palateo,  offersi  ai  cittadini  la  consueta  esca  d'una  co- 
si il  u/iono:  e  tornando  alla  vita  errante  della  sua  stirpe, 
lasciò  lo  sialo  a  una  regjjenza.  Vi  s'ascrissero  un  Gioia, 
un  Maestri  e  altri,  che  si  chiarirono  poi  clienti  di  C.  Al- 
berto; e  attesero  tosto  a  sventare  ogni  impeto  di  popo- 
lo. ^  A  Modena,  i  drsj^i  ducali  ferirono  qualche  citta- 
dino; ma  il  duca,  che  pochi  mesi  prima  aveva  detto  al 
popolo,  •  ho  Irecenlomila  uomini,  non  ho  paura  »,  spa- 
ventato, piangente,  dichiarò  «  che  si  occuperebbe  sn- 
»biio  delle  risoluzioni  più  confacenli  al  benessere  delti 
>  amatissimi  sudditi  •  (II,  101).  Ma  invero  la  on^Rgior 
sua  soHéfiKidìne  fa  di  aprirsi  un  vareo  alla  fuga.  E  non 
era  agevole ,  poiché  in  tutte  le  città  circostanti,  a  de- 
stra, a  sinistra,  a  fronte,  alle  spalle,  rug2;iva  il  terre- 
moto popolare.  —  Il  popolo  di  Bologna,  a  dispetto  dei 
maggiorenti  già  seeveCamente  accaparriti  da  Aieglio,  mi-  * 
se  in  armi  qnella  sera  800 tra  popolani,  studenti  efinan* 
«en\  che  al  chìaror  delle  faci  fra  li  applausi  partirono, 
guidali  dal  repnblieani  Livio  Zambeccari  e  Angelo  Ma- 
sina,  a\  ciuio  «  proclami  già  stampati,  coli  intenzione  di 
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•  proclamar  Pio  IX  a  Modena  e  a  Parma  •  (II,  iOI). 
Poco  slanle. li  seguì  mi  balLagiione  di  guardie  civiche; 

*  ma  inviliippilo  da  superalizioni  di  giòbertiàna  oppor- 
.  tumià,  non  osò  poi  varcai^  il  cooifme.  Quando  ai  pensa 
ai  baltagliooi  bene  armali  di  Parma,  Modena  e  Bolo- 
gna, (  h'Qrano  quella  nolle  a  poche  miglia  da  Mantova, 
presidiata  da  tremila  baionette  tutte  italiane,  è  forza 
oonfesaare  cba  se  i'iiaiia  non  fu  Ubera»  egli  è  che  oii* 
eora  m/ tMitfa. 

Ilanlova,  infalli,  olire  all'aver  avolo  dal  viceré  Heenxa 
d'armare  500  cilladini,  animala  dalle  novelle  di  Milano, 
di  Parma,  di  Modena,  li  aveva  posli  quella  nolle  a  guar- 
din  delle  porie  con  autorità  «  d'arre&iare  i  corrieri  e 
»  aprirè  i  dispàcci  •.  Ma  ih  conlradizione  a  ciò,  il  mu- 
nicipio vietò  per  editto  r  di  munirsi  d'armi  a  chiunque 
«non  fosse  abilitalo  dal  commune  ».  E  per  disviare  il 
popolo,  raccolse  denaro  da  gallargli  sotto  preleslo  ili 
lavoro,  aOinchè  serbasse  «  calma,  Li-^uquiUilà  e  obbe- 

•  dìenza  a  chi  lo  dirigeva  •  (11,  93). 

E  v'ertno,  nel  prò  di  poche  miglia  da  Mantova»  altre 
possenti  città  che  avrebbero  potuto,  con  qualche  au- 
ilacc  fatto,  decid<?re  delle  sue  sorli.  V'era  quella  Bre- 
scia che,  cinquanTanni  addietro,  aveva  potuto  improvi- 
sace  por  Bonaparte  oUomila  soldati,  e  ckie  nel  seguente 
amo  fece  sliipir  l'Europa  del  suo  disperato  coraggio. 
Venr,  por  nel  raggio  di  40  miglia,  Ci^mooà;  v'erano 
Parma,  Reggio,  Modena,  c  già  micini  alle  sue  porle  i 
ballaglioni  bolognesi;  e  nel  Veneto,  Vicenza  e  Verona; 
c  questa  poteva  Irar  soccorsi  anche  da  Trento.  E  non 
aono  città  isolate,  coinè  Trieste  o  Ginevra;  ina  ciascuna 
d'esse  ò  capo  di  popoloso  territorio.  Brescia  óUre  ai 
40'mila  atlanti  della  città»  ne  aveva  300  mila  nella  prò- 
vincia  e  .'iO  mila  in  Val  Cauìonica;  Crem^oha  ne  aveva 
250  mila;  190  mila  Mantova;  500  mila  Trenlo;  500  mila 
Modena  con  Reggio.  E  se  si  prosegue  il  novero  ìMW 
alure  città  anzidette;  si  viene  a  sommar  poco  meno  di 
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TRE  MiLLiONi  di  popolo,  iTiunilo  a  dovizia  di  denaro,  di 
viveri,  di  veicoli.  Ciascuna  di  quelle  cillà  pole'-a  in 
iinoy  o  due,  o  ire  giorni  ai  soumo,  gettare  aulle  imli* 
fipse  p#rle  ài  Manlm  e  di- Verona  ttnla  giofemù  ani* 
mosa  e  armata,  quanta  baataaaeiion  aolo  a  soprahre  t 
ileboli  e  incerli  presidj,  e  li  avviliti  principi  e4;enerali; 
ma  hcn  anco  a  difenderle  poscia  contro  li  eserciti.  I 
quali,  senza  ai*tigUerie  d'assedio»  senza  cannonieri,  sen- 
za munizioni,  senza  viveri,  con  lungo  traiao  di  fertù 
e  di  donne,  caooiali  dalle  eiilà  ciaalpino  e  venete,' gkin- 
aero  fK>i'SOtto  qneHe  mora.  Lé  fone  di  tanti  popoli  ri- 
masero nel  fatale  istante  inoperose.  Nessuna  voce  lam- 
poco  si  udì  che  le  chiamasse  sul  campo;  anzi  da  o(jni 
fané  proruppero  md  4Morevoli  a  predicar  prudeuza 
epoee» 

Bresfia,  per  effetto  dei  molti  eauli,  era  la  eittè  piò  al* 

lacciaia  dalle  influenze  azegliane.  Benché  l'albero  della 
libertà  fosse  G;ià  piantalo  in  Iseo,  e  la  Val  Camonica  in 
armi  cbiedosso  solo  ove  nnarciare,  il  podestà,  co'  suoi 
collaboratori  Mompiani,  Longo»  Lechi  e  altri  tali,  cliie- 
deva  alli  aistriaei  b  eoneeastone  d'armare  aOO  prìvt^ 
legisti.  Dovevano  «  esser  muniti  d'un  biglietto  a  slam- 
»pa  »;  e  chiunque  altro  «  non  sarebbe  autorizzalo  a 
»  portar  armi.  —  Doveva  il  signorile  registro  limitarsi 
»  alle  persone  appartenenti  alla  poeùdknza  e  al  com- 
»  mercio;  ae  ai  trovaaae  opportuno  ai  aprirebbe  anche 

•  ALTao  registro  per  li  appartenenti  ai  oorpi  d'orai 
Non  si  dovevano  confondere  poveri  e  ricchi  in  un  regi- 
stro solo.  ■  Tenetevi  in  perfetta  calma  »;  predicavano 
quei  campioni  A^W%ndipendenz€k*lLjfet  invilire  la  ple- 
be, ch'era  pronta  a  daire  il  suo  sangue,  le  buttavano 
un  tono  di  pane;  —  «  1  possidenti  scbioaero  i  loro  gra* 
«nei;  i  negozianti  aprirono  i  loro  forzieri;  procura- 
»rono  al  municipio  i  mezzi  di  sfamare  le  migliaja, 
*che  tutto  il  giorno  in  altitudine  minacciosa,  stavano 

*  nella  Piazza  Vecchia,  diaiaadando  arm  e  bauagiie  • 
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(II,  9Ì,  p.  210)  Noi  chiediamo  alla  Croce  di  Savoia  di 
.  spiegare  questi  falli.  I  |)arii(riain  della  Savoia  Aottiio 
impedito  i'ÙMurrezione  di  Breècia,  o  nof 

A  Gre moiNi,  -Schòiihato  aveva  voluto  accamparsi  mi* 
naceinao  in  l^iam  d'Anni  edn  tulio  il  fM^aiilio;  mia  un 
hatlai^lìone  del  Ceooopieri  restò  in  ciuà  col  f)op()lo;  il 
quale  alzò  forli  barricale,  e  ingrossalo  <ia  conladini  in 
armi  percorse  a  i^rosse  squadre  le  vie,  e  prese  savia- 
mente ostaggi  alcuni  capi  nemici.  Nella  notte»  anche  il 
battaglioae  milaoese  detr  Alberto  ai  diede  al  popolo.  Ma 
i  magf^orenti,anzieltè  incalzare  il  nemico,  ch'era  ridlitto 
a  (|iiaK'ho  scpiadrone  d*ulanì  e  una  balterìa  pedestre, 
furono  lieti  di  publicare  coinè  le  loro  pratiche  presso 
il  coniando  della  milizia  fossero  valse  ad  oltener  la 
promessa  che  si  8al*el)bcro  cMenuie  da  ogni  atto  che 
fosse  per  ingenerar  diffidmzal  Non  peesavano  cho 
((nando  in  sifTalli  casi  Taustriaco  ^'ositene,  egli  è  che 
non  può.  Decretarono:  —  •  Le  armi  non  sono  affidale 
»  che  alla  civica,  unita  sempre  alle  truppe  di  linea;  il 

•  rimanente  dei  cittadini  rientri  tranquillo  nell' esercì? 

•  aio  delie  proprie  funzioni  «(li,  92).  '  . 

<E  parimenti  a  Veroìia«  benché  vi  ai  fosse  gii  spedita 
la  favola  che  50  mila  piemontesi  avessero  assaltato  il 
castello  di  Milano  e  preso  Radelzky,  i  400  dal  viceré 
privilegiali  facevano  pattuglie  coi  soldati  per  conser- 
VM*  la  ftiMi0.  Intendevano  aolo  a  franare  il  popolo;  il 
quìde,  tedeodo  fornirsi  di  cannoni  il  Castel  VecchiOi 
metterai  oampégnie  di  cannonieri  nel  forte  Sanfelice; 
raddoppiarsi  i  cannoni  alla  Gran-Guardia,  due  ballerie 
campali  appuntai'si  alla  piazza  del  Pallone,  volle  che 
sl  mandasse/ahiienp  a  chieder  conto  al  viceré.  Rispose  ' 
qÉeatii;  non;  èiB^fe  Éulla  a  temere;  poterai  riposane 
sulla  sua  parola  (la  Icf^e  di  sangue  era  già  spedila  da 
Lii  medesimo;  e  speravasi  mkì^sv  in  opf.ra).  Egli  intanto 
si  mostrò  nfMinsuetamente  pago  che  la  porla  del  suo 
albergo  fosse  guardata  dai  civici»  con  due  sole  sentinelle 
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cToalc;  e  pér  traiitiilliire  la  plebe,  feee  levare  il  dasio  dei 

commcsUbili.  1  manuali  che  a  inigliaja  lavoravano  sulla  . 
via  ferrala  di  Vicenza,  erano  accorsi  a  Verona,  pensan- 
do vi  tosse,  da  conibaitere.  Ma  le  guardie  privilegiale 
cbtaaero  loro  avi  viso  la  jjorta;  e  perchè  quei  gagliardi, 
ai  aeclngevàno  a  sforsarla,  .vi  fu  ebi  li  aeqdieièt  nar- 
.  ràndo  come  il  viceré  avesse  concesso  le  armi  alla  cil* 
fadinanza,  e  promcllendo  die  se  bisogno  vi  fosse  si 
spedirebbe  a  ciiiamarli  (II,  9i).  Aveva  ben  ragione  il 
giovine  arciduca  di  belTarsi  di  quella  civica  e  «  delli 
•  schizzelli  rugginosi  coi  quali  andava  pailugliando  », 
senza  avvedersi^  che  servivano  di  eimbelte  al  nemi- 
co, e  che  ben  loslo  glieli  avrebbe  rilolli.  Il  comandante 
Gerhardi  lemeva  vcramenlc  «  ad  ogni  nììnulo  lo  scop- 
>  pio  della  ribellione  >,  e  oegava  a  Radelzky  il  rinforzo 
del  reggunenlp  Ernesto,  essendoché Zieliy  alla soa  volta 
gli  negava  da  Veneaia  il  reggimento  Farsleavrerlher 
(11,  95,  96).  Bastava  la  sorda  paura  del  popolo  a  scr- 
niar  le  forze  al  nemico.  A  crescer  pericolo,  giungeva 
allora  da  Milano  quel  baMaglione  Danlhon  di  granai  ieri 
comaschi,  bresciani  e  veronesi,  che  il  sospettoso  Ra- 
delsky  aveva  allonlanalo  da  Milano;  e  io  ai  faceva  ac* 
cambre,  come  appestato,  al  di  là  dall'Adige,  in  Cara* 
pagnola,  fuor  delle  mura. 

Anche  Trento,  l'anlica  republiea  episcopale,  aggio- 
gaia  contro  atiiuìo  all'Austria,  sentiva  il  nuovo  alito 
.  della  nasionalità;  i  suoi  moìiicipali  teriiséro^  il  20,  a  Man- 
lova,  offrendo  fratellanza  (II,  98);  ma  (a  fraleBaiita  di 
ipiei  gloriosi  giorni  volevasi  stringere  d'altro  modo.  I 
Trentini  avevano  presidio  di  poche  cenlinaja  d'uomini; 
|)Olcvano  disarmarlo;  scendere  a  sopracapo  di  Verona  ; 
dare  a  quei  cittadini  e  granatieri  reloitrica  aoossa  che 
,   travolge  li  oscillanti* 

In  quel  terzo  giorno,  se  consideriamo  in  generale, 
vediamo  rollo  l'equilibrio  ira  l'esercito  od  il  popolo. 
Ira  l'aulorilà  e  rìnsuiTczionc.  L'esercilo  cede  maleriai- 
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inorile  c  inoralmenlc.  Cede  tnatenalmente  il  possesso 
(Ielle  vie  0  ile'  pnblici  edificii;  abbandona  in  Milano  c 
in  Como  la  Gran-Guardia,  che  è  il  conlrasegno  dei  co- 
immdo  ài  piazza  e  del  dominio  miliare  d'una  éi(la; 
perde  il  possesso  delle  porle  in  Como*  e  in  Bergamo; 
di^de  per  paltò  la  «ustodìa  delle  porte  e  la  perlustra* 
xione  delle  vie  in  Verona,  in  Manlova,  in  Vicenza,  in 
Brescia,  in  Cremona;  lascia  alla  balìa  dei  popoli  le  per- 
sone dei  principi  ìa  Verona,  in  Bergamo,  in  ModeiMi, 
in  Parmm  e  li  ridueè!a^lrar^d'M^paoeio  eon  bosso  si* 
mulazìofii.  G^Aeimmfalmeniep  peirebè  discende  dal>piinto 
fermo  (lei  dirillo  uìililare,  il  quale  considera  la  resi- 
slenza  come  nn  deliltOy  e  il  coinballenle-come  un  mah 
faliore,  .e  intavola  colle  rappresentanze  civicbe,  più  o 
meno  incorporale  coii^etemenlo  ribelle,  Irallalive  re- 
golari, che  vengono  saneile  aacbe  da  intaarfenlo  con- 
solare, e  ricono$eono  pili  o  meno,  e  cbniMiMifo  in  mas- 
sima, il  dirillo  deirinsurrezióne.  Con  ribelli  non  si  trai- 
(a:  <pieslo  è  il  principio  della  leiige  mililare;  dun- 
que: con  chi  8i  traila  non  è  ribelle;  la  sedizione  si  tras- 
fonna  in  guerra;  e  la  bilancia  delia  guerra  pende  in^fa^ 
vore  del  popolo,  in  una  lAisura  rappresentala  dal  ter- 
reno cbe  il  soldalo  gii  cede.  Sarebbe  sialo  più  provido 
e  anche  più  onorevole  per  l'esercito  l'aver  .lascialo  vo- 
lontariamenle  quello  spazio  prima  del  conllillo;  e  aver 
lictmlo  la  ballagtià  per  alle  ragioni  di  slato  e  d'uma- 
nità» pinlloslo  che  perderla  pertuanifesla  impotenza. 
//  popolo  non  Mierà  mai  d'aver  vnUo^    i  .  i  tr/  /  ^ 

Nel  quarto  giorno,  i  milanesi  si  faiino  alla  lor  volla 
assalilori;  espugnano  a  punta  di  baionetta  il  Genio  Mi- 
lil&re,.dopocliò  uo  povero  e  storpio»  Pasi|uale  Sottocor- 
no, ha  posto  il  foco  alla  porla,  e  che  Augusto  Anfossi 

cadde  sulCentrala,  trafiUo  da  una  palla  in  fronté.  Cac- 
ciano i  {jranalieri  e  le  arliglierìe  cbe  difendono  la  casa 
di  Badcizk}  ;  prendono  le  sue  corte,  portano  per  le  piazi' 
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ce  il  SQO  nnHbrroe  di  mMedriaUo,  h  afil  scM>ob  4'o« 

lìorp,  c  la  depongono  sulla  tavola  deli^nsigUo  di  guor* 
in.  Coiiìpa&;nic  di  giovani,  armali  in  gran  parie  eoi  fu- 
eiliche  hanno  strappalo  di  mano  al  nemico,  sceglien- 
dosi capi  quei  che  ai  oìotlrano  degni  a  prova  di  fèrro 
edi  foco,ohre(wisaoo  i  jNmHVs'iiMiluraiiovenole  porte 
e  i  bostioni,  per  interrompere  queH'alUi  ed  ampia  oer* 
chia,  sulla  quale  il  nemico  fa  scorrere  liberamente  le 
sue  forzr.  Borc^azzi,  dopo  aver  condii  Ili  per  la  via  fer- 
rata migliaia  d'armaii  appiè  delie  mura,  penetra  in 
città,  concerta  col  cooiiglìo  di  guerra  un  atlaooo  di  don* 
tro  e  di  inori;  poi  toma  a  raggiangere  le  sue  squadre* 
alla  teaia  delle  quali,  il  di  seguente,  cade  oeeiao.  Ber* 
gocarali  ordina  una  comitiva  di  zappatori;  si  appre- 
stano barricale  mobiliasi  appuntano  verso  la  Porla  Tosa 
piccole  artiglierie.  11  conaigho  di  guerra  anima  i  citta- 
dilli  a  Dseir  deUe  barriealf.  ^  •  Prodi,,  avaoti!  La  città 

•  è  nostra;  il  nemico  si  nl^eogKe  ani  hastieni  per  wnu 

•  rinarsi  alla  ritirala.  Fategli  premura;  lormentalelo 
»  senza  riposo:  questa  notte  tulle  le  porle  devon  essere 
«sbk>ccaie.  Ollomila  uomini  raccolti  dalla  campagna 

•  stanno  per  darvi  la  mano:  le  Imppe  straniere  diman- 

•  dano  tregur.  non  kuckOB  tmpo  a  diBcani.  Coraf^ol 
»  Finiamole  per  sempre.  —  L'Europa  parlerà  di  voi;  la 
»  verpjoijna  di  troni* anni  è  lavata.  Viva  l'Ilalial  viva 
»  Pio  IX!  >  —  E  i  palloni  volanti  chiamavano  li  amici^ 
ch'erano  fuori  le  mura:  —  «  FraloUil  la  vittoria  è  nostra; 
9  il  nemico  in  ritirata  Kmila  it  aao  terremi  al  Caatdio 
>  e  ai  bastoni;  strìngiamo  una  porta  tra  due  focht  e  ab- 
»  braccia  moci  •»  (II,  ili). 

Intorno  a  Milano  (II,  119),  •  sopra  una  fascia  di 

•  dodici  miglia ,  l' iASurreaione  era  oltre  ogpi  crede- 

•  re  spettacolosa.  Carri  eoo  so  armati  »  avviati  a  ri» 
•'fócillarsi  o  a  combattere,  volavano  sn  e  giù  per  K 

•  stradali;  bande  di  conladini  dovunque  s' incontra vn- 
»  no;  ed  era  uno  stringersi  la  mauo,  un  iucoraggiarsì 
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»  run  Tallro,  gridando  viva  Milano,  viva  l'Ilalia,  che  ci 
»  rapiva  l'animo  di  meravij^lia  e  di  giubilo  —  Il  pre- 
sidio di  Monza,  chiamalo  a  Milano,  s'indugiò,  perchè 
gli  si  negarono  i  cavalli  di  trasporlo;  sopragiunsero  li 
insurli  di  Lecco;  si  venne  alle  mani;  un  maggiore  cad- 
de ferilo  e  priijioniero  ;  i  soldati  deposero  le  armi.  — 
Il  colonnello  Kopal,  ch'era  a  Varese  coi  cacciatori  au- 
striaci,  pani  a  furia  per  Milano,  ardendo  parte  de' 
suoi  bagagli,  abbandonando  i  distiiccamenti  sparsi  lun- 
go le  frontiere,  facendosi  far  promessa  che  si  lasce- 
rebbe loro  libero  il  passo.  In  quel  mentre,  una  squa- 
dra di  '250  croati  clie,  assalita  dai  contadini  presso  Ap- 
piano, fugiva  per  campi  e  selve,  evilando  ogni  terra 
abitata,  arriva  anelante  nella  citlà  di  Varese,  per  de 
porre  le  armi,  •  tanto  da  non  fìnirc  in  mano  a  conta- 
>  dilli  ».  Giunge  d'altro  lato  uno  dei  distaccamenti  dei 
cacciatori;  sono  200;  invocano  la  fatta  promessa;  di- 
mandano il  passo.  Si  concede;  ma  uno  dei  loro  officiali 
invita  i  croati  a  parlir  seco  lui.  Cesare  Paravicini  gli 
rinfaccia  ch'è  un  mancar  all'onore;  si  getla  fra  le  due 
colonne;  intima  ai  tedi  sebi  di  partire,  ai  croati  di  de- 
porre le  arn)i.  Tosto  si  promulga  un  appello:  «  Milano 
»  coni  batte.  Chi  ha  un'arme,  si  accinga  a  partire  ».  — 
Sopravengono  altre  turbe  dai  monti  e  dai  laghi;  la 
notte  si  vigila  Ira  concenti  mililari  (li, 

A  Como,  nel  corso  di  quel  giorno,  s'arresero  tre  ca- 
serme con  forse  800  croati,  e  alcuni  ussari  e  cacciato- 
ri. In  una  delle  capilola/ioni  si  legge:  «  La  truppa,  tut- 
ela chiusa  da  iniìiiite  barricate,  senza  pane  da  oltre 
»  due  giorni,  e  senza  speranza  umana  di  poterne  ave- 
»  re,  minacciata  da  iuunediato  incendio  e  cannonamen- 
»  lo,  dopo  aver  tentato  invano  duo  sortite,  fu  costretta 
»'  a  venire  alla  seguente  capitolazione  •  (II,  12i).  Il  ba- 
ione Diesbach  prigioniero  scrive  a  sua  madre  (II,  125): 

•  se  siamo  profondamente  addolorati  del  nostro  caso, 

*  abbiamo  il  conforto  d'esser  irallali  nel  modo  più  de- 
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•  licalo  c  amichevole  ».  Rimaneva  oramai  laséln  caser- 
ma fuori  di  Porla  Torre»  da  ofpii  parte  aaaediala,  aouo 
lilla  lempesla  dì  palle,  a  fato  a  due  fenili  ebe  il  popolo 

aveva  posi!  in  fiamme  ;  la  nolle  interruppe  ii  combaUi- 
menlo.  Era  tra  li  uccisi  Luigi  Nessi;  Ira  i  forili  Arcioni, 
capilano  dei  licinesì.  —  la  quel  giorno  ii  popolo  di  Valle 
Iniehft  e  Valle  Solda  disarmò  croati  e  tedeaebi.  Qua» 
tulle  le  900  guardie  di  finanxa  del  oontine  comasco  of-* 
fers(  ro  le  loro  braccia.  Francesco  Doltino  di  Chiatema 
disarm{)  il  presidio  di  Morbcgno. 

A  Bergamo,  risaputa  la  fuga  deirarciduca,  il  popolo 
furibondo  abballò  le  aquile  imperiali  »  prese  la  polv»> 
riera»  assediò  i  croati,  che  si  esibirono  a  sgombrare, 
purché  BcofkUi  dalle  gumrék  ehidèe  e  dai  ioeardaH 
col  crocifisso.  Ma  //  popolo  non  mlle  lasciarli  andare 
armati;  ed  ossi,  por  coslringerlo  a  desistere,  rilenneru 
ostaggi  i  parlaoieniari  frizzonì  e  Zuccaia.  A  tai*da  noite^ 
i  croati  delle  qoaUrp  oaserme  tentarono  Esr  iMsaa  in 
unà;  ne  nacque  accanita  pugna,  f  municipali  la  inter- 
ruppero con  parole  di  fiace,  esortando  il  popolò  «  ad 

•  esser  indulyenie  e  lasciar  partire  incolumi  alla  vòlta 

•  di  Verona  i  vinti  nemici  •  (II,  129). 

A  Cremona»  nella  notte»  si  erano  barricale  le.  vie, 
armale  le  case;  •  al  melino  ognuno  presai^va  vicina  la 
>  lutla  ;  regnava  la  quiele  del  sepolcro  9.  Tre  ulani,  che 
u  rlarono  un'esplomione,  caddero  uccisi.  Scliònlial>. 
chiuso  in  Piazza  d'Armi,  senza  viveri,  senza  rilìrata , 
capitolò;  lasciò  liberi  il)attaglioui  ilaliant;  consegnò  sei 
cannoni  con  munizione  e  cavalli  »  ma  olicnne  dalla  ma* 
nicipale  debolezza  di  partire»  conducafido  seco  la  casaa 
di  guerra,  400  ulani  con  armi  e  eavalli,  e  li  altri  ofii- 
ciali  e  suklali  stranieri,  soUo  la  vana  promessa  di  non 
combaUcre  contro  l'Italia  ~  A  Pizzigheltone  i  citta- 
dini arrestarono  il  comandante;  e  rimasero  padroni  delia 
fortezza»'  con  tulle  le  artiglierie  e  700  casse  di  munizio- 
ne. —  Non  cosi  a  Mantova»  ove  iloomilalomuoaripalc. 


Digitized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  6d9 

vielando.  io  armi  ili  cilladini,  vietando  le  armi  ad  ognu- 
no ohe  fosse  illecjaimente  armato,  elemosinava  poi  ìiOO 
Ideili  «  prima  al  contandanle  nemico,  poi  per  deputa- 
zione del  vescovo  al  viceré  in  Verona,  al  quale  face- 
va anche  dimandare  die  ordinasse  a  Gorczkowski  di 
t'onseti^nare  la  fortezza  ai  cittadini.  Intanto  lasciava  li- 
bero il  corso  ai  dispacci  di  Hadelzky,  e  aperto  il  passo 
al  duca  di  Modena,  che  sotto  il  mentito  nome  di  conte 
Molin,  sebbene  da  liilti  conosciuto,  potè  recare  in  salvo 
la  persona  e  il  lesoro.  Che  anzi,  condullo  al  palazzo 
municipale,  vi  ricevè. i  saloli  dei  municipali  e  di  tutte 
le  autorità  militari  e  civili.  «  lin  uomo  ardito  pro[iose 

•  di  chiudere,  entrambe  le  porle  del  palazzo ,  e  di  ri- 
»  tenere  ostagf^i  lutti  (pici  sii];nori,  insino  a  tanto  che  si 
»  l'osse  dato  ordine  alle  cose  della  città  »;  ma  i  luem- 
bei  della  coiiimissione  si  opposero  (II,  177). 

Punitivo  da  Bergamo  giunse  a  Brescia  l'arciduca  Si- 
i;ismondo;  il  popolo  savio  voleva  arrestarlo;  i  munici- 
pali insensati  non  vollero.  Il  popolo  «  da  sé,  senza  con- 

•  sigli,  intercettava  i  corritM'i  fermava  per  le  strade 
i  soldati  del  llaugwilz  ,  li  pregava  a  non  partire  ;  ed 
essi  lo  giuravano.  Ad  una  voce  d'allarme,  naia  per  una 
«escursione  di  dragoni  tedeschi,  si  videro  donne  e  fan- 
riulli  accorrere  a  disselciare  le  strade.  Ma  il  munici- 
pio, com'esso  diceva,  ■  inlento  sempre  a  schivare  l'ef- 

•  fusione  del  sangue  »,  sempre  negando  le  armi  al  po- 
jiolo,  accettò  piuitosio  nella  civica  i  gendarmi  e  le  guar- 
die <li  polizìa  ;  le  diede  a  segnale  di  pace  una  sciarpa 
hiancay  una  piimia  hianca  al  ca[>pello  delli  olliciali; 
le  predicò  che  suo  immedialo  oggetto  era  il  publico 
ordine;  subordinazione  rigorosa;  nessuna  fazione  se 
non  per  ordine  del  comandante;  c  autorizzalo  questi  e 
un  consiglio  a  infliggere  punizioni.  E  perche  i  civici 
non  potessero  nuocere  nemmeno  volendo ,  Schwar- 
zenberg,  che  aveva  promesso  armarli,  diede  loro  pochi 
fucili  c  incili  all'uso,  o  perche  il  fondo  delle  canne  era 
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OBtniUo  con  piombo  o  con  legno,  o  perchè  mancava  il 
pereiHMOre.  Da  Val  Trumpìa,  da  Val  Sabbia»  daUa  PnHN 
éà  €orlap  dalla  Riviera  4i  Salò,  Yenitaiio  ialaalo  t  inaai 
sapieri  di  €|«ei  popoK  chiedendo  ordiai  alla  patriùa 

prudenza.  Così  fu  lenula  Broscia  anche  il  quarto  giorno. 

No,  rimpedimenlo  all'inlera  villoria  del  popolo  non 
fu  nelle  armi  de'  suoi  nemici,  ma  oeiie  aniuie  irreaolule 
de'  aaoi  maigbrenii,  tanto  corrivi  a  provpeana  il  perU 
foloy  qsanlo  rilrsai  ad  aftmtarlo:  6  io  etò  Radeliky 
medesimo  locava  ornai  le  magii^iori  sue  speramte.  Aveva 
egli,  nella  noUe  precederne,  risposto  ai  consoli,  che  si 
terrebbe  onoralo  di  vederli  in  Castello  alle  7  del  mali- 
tìo  ;  e  ia  quella  oonferenia  egli,  egli  slesso,  propose  che 
|ier  tre  gionù  -ceBaassa  da  ambo»le  fiarti  ogni  oaiilitài 

•  paaaoBi  4e  óemr-  ionie  hoMM  det  deux  eélés  *  (il, 
i  lo).  E  allo  soU'tinc,  lirh.alo  da  cinque  consoli,  e  regi- 
stralo nelle  carie  del  pai  lainenlo  britannico  L  non  im- 
porla se  li  WiUisci)  (j)«^)x*bbe  a  apaeciare  che  ftadeUs, 
kyiliede  otiàstwinpi  o  asfmiripubaai  consoli atranicri,  e 
Tece  signifiear  loro  ch'ai  beo  saprebbe  ridorre  al  dovere 
i  ribelii:  «  man  werde  wi$9m  die  -RebèUm  tu  Peunrm 
»  freiben  ».  Nè  imporla  con  quale  insolenza  i  geiuTali 
aifeltino  ora  di  parlare  dei  consoli  che  furono  lesiimonj 
deUavvilimeDio loro:  «  anche  i  consoli  straitierisi mcb* 
»  scolarono  al  oombaUimemo;  foicbè  debbono  |Nir  cactf 
»  dare  il  Mao,  ovunque  siavi  da  kr  qualche  imh^ 

*  glio:  da  sie  uberall  die  Nase  haben  mMuen  irò  es 
»  etwas  zu  venvirren  gibt  o  (il,  167,  p.  497).  Ah!  in 
quell'istanie  era  pure  la  sola  àncora  di  salvamento. 
eoa  quale  rnmelà  Radeisky  raUandesae»  beo  si  palesai 
nella  chiusa  del  suo  diSfMieeio  a  Ficquelmoui  (il,  f  64^* 
p.  480).  «  Le  mie  notizie  delle  provincie  sono  poche  e 
»  Irisli;  tulio  il  paese  è  sollevato;  e  anche  il  popolo  delie. 
»  campagne  è  in  armi;  a  due  ore  dopo  meùodì,  raruà^t 
»  stisipnon  è  a>cora  conchiuao;  poidiè,  sino  a  qlest'oraiii 

•wfiwmiÉhllH^tiàaii  ii  è  praaplalio  La  ttÌMla  dellau 
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cMrermii  consolale  4el  21  marao  ooBJérfni  come  Ra- 

delzky  mirasse  solo  a  ingannare  i  consoli  e  i  citladini. 
Si  assicurava,  ìnfalli,  il  passaggio  dei  viveri  (rentrée  et 
ia  $artk  des  p€r8onne$.parlant  des  vivres):  il  passaggio 
dei  corrieri  {imter  pa$$€r  ks  pMe$  ei  /et  t^urim):  il 
diritlo  di  tagliare  a  peni  i  aoeeorai  delle  firovkieie  (ae 
ré$ervant  d'empécher  l'entrée  en  vUk  de  ia  population 
des  campagnes,  et  plus  parliculièrement  des  personnes 
armées),  e  si  preparava  un'anticipata  scusa  a  impro^ 
vise  ostiiilàt  MimeUendo  ^i»6<taMi  eowfg  d%  fmU  ixr- 

f  «I  potifvateiai  dffVilMb^^  ^  ^  ^ 

I  mmicipali  itigcjavano  l'eaeà  avidameale.  Partovamv 
in  perpeliia  concima  coniro  sè  slessi  e  la  patria;  non 
avevano  il  mininio  presentimento  che  il  principe  po- 
lease  averli  giàconsegnaii  al  braccio  mililare.  Miravaiia 
eoo  obliquo  sguardo  li  onesti  oppositori  che  si  adope-^ 
ravano  a  nirarli  daiia  prigionia  e  dal  BuppMo.  La  lel-« 
lera  del  giovine  arciduca  era  chiara  e  precisa:  «  Ttrrri  i 
»  prigionieri  si  dovevano  lucilare  »:  alle  Gefangenen 
solile  man  fusilUren  (11,  95).  Perocché  non  s'inlerpo- 
nevano  allora  a  favor  dei  ribelli  secre(e  slipulazioni  di 
regio  alleato»  cbe  polcsae  io  Caoeia  alti  awtriaci  vaotarsi 
d'avereéoperato  a  rimetlere  in  font  hiro il  paeae;  edie 
dovesse  per  necessità  d'onore,  e  anche  con  auiorilàdi 
maggiori  potenze,  patteggiar  la  salvezza  de*  suoi  segua- 
ci. £pperò  il  nefando  diritlo  del  piotubo  e  del  capeslroi 
avrebbe  avuto  inltaiii^ il caSApo  atrocemente  libero,  co^ 
me  rebb6icolàd«v^a  soggiaeqiiero  BaUbyaoieBliini.  Sai^ 
rebbedunque  staio  pietoso  nói  taopw  delK  aborrili  itarf 
liani,  chi  In  così  spietato  nel  sangue  de'  suoi? 

In  aspettazione  che  la  legge  marziale  desse  ai  bili  io 
di  metter  niano  sulla  vita  de'  grandi,  s' intieriva  ira  lo> 
laiebnaidiil.£aaieUo  coolro  i  plabel  •  liNMainfiiivaao  le 
»  eaeouaìotti  «ililari:  il  gìoroo.SO,  se  atorgevamo  pas^ 
»8are  hxhMUcì  per  il  cortiletto,  ove  pare  vi  fosaeiMia 
»  specie  di  consiglio.  In  vri'oiu  lucono  jgiudicali;  Msyi-:^ 
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»  roDO  in  mésso  ad  ma  turba  di  soldati  furioai  e  im* 

>  preeanli;  e  per  la  porla  grande  Iratli  nella  terza  corte. 
»  Scorsi  pochi  minuti,  ne  giunse  airorccchio  un  funesto 
•  scoppio.  Cadevano  sul  margine  della  fossa  dei  terzo 
B  cortile.  Il  21»  altri  colpi,  nei  terso  cortile,  ci  avverti- 
li rono  che  ahré  vittime  eadevano  •  (II,  157). 

La  scria  nsemilà  MVetempto  può  scusare,  s'è  possi- 
bile, l'uomo  che  trae  l'uomo  al  patibolo.  Ma  un  suppli- 
c  ìo  clandestino  è  un  vile  omicidio.  Ora  dicano  i  fautori 
dell'Austria  a  cu  fossero  d'esempio  quelle  morti,  in- 
flitte in  secreto,  per  ignote  colpe,  a  uomini  che  spar- 
vero dai  consonio  dei  viventi  senza  che  aleono  sapesse 
se  per  crudele  giudicio  o  per  caso  di  guerra.  E  un'al- 
tra dimanda  facciamo.  Entro,  e  intorno,  a  quelle  orride 
fòsse  in  cui  colavano  le  latrine  del  Castello,  si  raccol- 
sero fra  i  molti  cadaveri  alcune  reliquie  di  membra 
ftminili.  Gin  aveva  ucciso  quelle  donne?  Clii  sa  i  nomi 
dei  cavallereschi  officiali  che  sedevano  a  giudiearlé,  e  a 
darle  da  trucidare  e  mutilare  ai  soldati,  e  da  gettare 
insepolte  in  luogo  immondo? 

E  ancora,  fra  le  luttuose  memorie,  ci  conforta  che  il 
nostro  popolo  ha  le  mani  pure  di  siffatte. viltà. 

I  più  infervorati  neirarmistisio  erano  Durini  e  Bor- 
romeo; il  primo  per  certi  suoi  cavilli  che  altri  non  sa- 
prebbe facilmente  ritessere;  il  secondo  perchè  s'era 
Ulto  in  mente  ch'entro  24  ore  la  citta  sarebbe  senza 
viveri  e  senza  munizioni.  Gli  rispondeva  Carlo  Catta- 
neo che  Farmistizio  avrebbe  rotto  l'impelo  del  popo- 
lo, e  dato  agio  al  nemieo  di  far  macello  dei  soeeorrilorì; 
l'esempio  apporterebbe  contagio;  uscirebbero  nel  pri- 
mo giorno  i  forestieri  e  i  timidi;  nel  secondo  i  prudenti; 
nel  terzo  i  valorosi-  Il  nemico,  che  aveva  fornito  lin  al- 
lora le  monizioni,  le  fornirebbe  ancora;  se  non  bastia* 
sero  14  ore  di  viveri,  basterebbero  S4  ore  di  dighmo: 
il  nemico  non  poteva  reggere  più  a  lungo  sulla  linea 
dei  bastioni;  e  già  v'erano  concerli  di  forzarla  in  quella 
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nìedesìmi nòtte.  InBne  dovesse  pur  mancare  ii  pane, 
meglio  morir  di  fame  che  di  forca. 

La  giovenlù  intanto  fremeva;  giunsero  in  solenne  co-- 
mitiva  i  coiiBoii.  Ed  ebbero  dal  Casati  U  rifialo  deirarmi- 
stitiot  «  in  nome  dei  cittadmi  ebe  «lliialDienle  si  adope- 

•  ratanoalladifesadena  città,  a^^endo  ii  municipio  on'aii- 
■  lorìtà  limitala  dalla  forza  delle  circoslanze  ».  Così  fii  ri- 
sposto. 1  consoli  scrissero  a  Radetzky  che  la  sospensione 
d'ostililiy  ch'egli  ii  aveva  incaricali  di  proporre  al  mu^ 
nicipio»  non  era  aocetlata:  n'a pa$  M  mo^plée.  Lo  pre- 
gavano di  nuovo  clie  oonaemisae  m  salvoooiidtttto  ai 
loro  clienti,  in  case  ciìe  de^eoscro  correre  più  gravi  pe> 
ricQli(ll,  113).  Gli  scrissero  poi  la  dimane,  a  nome  delle 
famiglie  dei  prigionieri  in  Castello,  i  quali  si  credevano 
assai  mailraUaii  {fori  mal  irmlés);  attestando  che  i  cit- 
tadini tratlavano  i  iero  prifpoMeri  bmaérno  (parfaik" 
meni  bien),  come  poteva  dire  per- prova  Tofficiale  au« 
striaco  a[)jK>rlalor  della  lettera.  Rispose  Wallmoden  scu- 
sando le  circoslanze,  la  penuria,  le  molle  truppe  ad- 
densale in  angusto  spazio  (il»  142).  Ma  poteva  ciò  scu- 
sare le  contumelie  e  le  peroeeee^^  le  furtive  uccisioni? 

Pare  che  RadetskjF»  tVMtocbè,  nel  pomeriggio  del^ 
cfuarlo  giorno,  ebbe  ricevuto  quella  ripulsa,  non  pen- 
sasse se  non  a  raccoglier  d'ogni  parte  le  sue  forze  e  ac- 
cingersi alla  ritirata.  «  Nella  giornata  del  21  »,  scrive  un 
officiate  austriaco»  «  vista  la  seria  piega  che  prendevaoo 
»  le  cose  in  Milano»  spedi  il  anresciallo  «omioi  in  tutte 

•  le  direzioni  con  ordini  espressi  alle  piccole  guami- 
»  gioni  delle  vicinanze  e  alle  brigate  che  custodivano  i 
»  confini,  di  recarsi  immedicUamente sulla capilale.Vovs^ 
»  sperava»  rinforzato  di  nuove  truppe,  di  domare  ancor» 
»  il  moviméiito  ;  fofse  volgeva  già  allora  ueiranimo  Im 

•  rjMNtft'e  ne  preparivi  Ì4Matì.  Il  corriere  di  Hagen-' 

•  la,  vi  giungeva  difetti  la  notte  del  21  al  22  »  (II,  162). 
Un  medico  che  fu  prigioniero  scrive:  «  Era  chiaro  che 

•  il  fOfiAfì  acquietava  ad  og^i  islaulc  terreno^  vedeva*. 
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•  ino  il»oÌDe  i  «oldaii  a  compi^iue  ft^àùmHt^^^fWf 
»  pelli;  uscivano  funlNNMii,  e  UKna¥timol fialw»  sai 

»  volto,  sozzi  di  sangue  e  feriti.  Sdrajaii  nel  fango  san- 

»  guinoso  de'  corlili,  facevano  orrido  spellacolo.  Ra- 

•  detiky  doveva  pensare  alla  ritirala;  le  soldatesche 
«affiiinale  non  mmmopiù  fede  nei  loro  capi;  6*«gli 
«  avesse  tardué  mmm  imi  §mM,  avrebbero  lnuuil- 
»  toaio.  La  fiioihia  si  udiva  sempre  pià  vieioa  ;  le  palle 
»  riballcvnno  per  le  mura  del  Caslello  ;  alcune  per  la 
»  loro  grossezza  parevano  lanciale  da  piccoli  cannoni. 

•  Il  pofMlo,  dunque,  ai  avvicinava;  spesso  ci  pareva 

•  adirne  il  OMmeeioso  mgpio.  il  di  20  e  il  2i,  ai  veda- 
li vano  già  i  corliir  4et  *  Castello  piiMiitd»  «wri  e  di  ear- 

•  rozze.  L'ordine  della  partenza  era  dalo^  poi  rivoca- 
»lo».  Nni  ra  un  soldalo  IIhIìiìììo  del  Gepperl  (li,  160): 
«  DopoquaimiaUooi:eriAauM>iiornaliiajù^  mar- 

•  ledi;  maggior  confusione;  molti  carri  é  earroaie; 
»iBotebMi^ÌNioli^>ilM  prepan^  di  parlenza;  si 
»  condmoroidenlro  buoi  e  vitelli,  si  ammazzavano,  si 
»  facevano  in  pezzi,  si  niellevano  a  bollire,  niangian- 
»  dosi  mezzo  crudi.  Entrarono,  urlando  come  besùer 
»  aicmi  croati  ;  due  o  ire  avevano  inliijtaio  sulle  b^o- 
»  nelle  poveri  banitiini  ;  aleuni  dei  ooaUri  abbassarono 
»  le  armi  per  andare  a  pimire  i  barbari.  Eravamo  tulli 
»  pallidi  di  rabbia.  —  Si  sentivano  dappresso  le  fucila - 
»  le;  un  tirolese  fu  ucciso  da  una  grossa  palla  di^io* 
tgarda  nel  cortile  medesimo  ». 

La  linea  naflEÒca  era  già  quasi  iA^erroUa  presso  la  Porta 
Tosa,  ove  aiooflsbaUA  enldanie»le  (olio  quel  giorno.  Al 
di  dentro,  il  popolo  s'era  stabilito  nel  Conservatorio;  di 
fuori,  presso  la  stazione  della  Via  Ferrala;  in  quell'inler- 
valk)  di  500  metri  i  due  iuchi  s'incrociavano,  radendo 
il  dorso  del  bastiaoe,  cb'ara  aekìato  di  cadaveri.  Inaosi  , 
mczauMille»  era  fallo  conoctlQ  di  salir  d'aaibo  le  parti 
sul  baatiaoa  e  irinetrarst.  «  loeon  un  lumicino  >,  de- 
pone un  testimonio  (il,  118,  p.  263)»  « accojttpaiQai 
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»rin2;(*[5ncre  Cardani  c  diversi  allri,  Inlli  armali  di  fu- 
»  cile  e  carabine.  Alcuni  zappatori,  direni  da  Borgoca- 
»  rali,  entrarono  nel  giardino;  procurai  loro  una  leva 
»  di  ferro  per  aprire  una  breccia  nel  muro  di  cinta. 
*  Cardani  li  condusse  per  li  orli  sui  bastioni.  Ivi  furono 
»  da  noi  calale  le  scale  al  di  fuori,  lungo  lo  mura,  onde 
f  avessero  ad  ascendere  quelli  che  si  trovassero  eslcr- 
«»  namente;  sforlunalamente  non  si  vide  nessuno  ».  Ge- 
rolamo Borgazzi,  avendo  raccollo,  fuori  le  mura,  due- 
mila armali,  era  penetralo,  solo,  in  città  per  fare  quel- 
l'accordo col  consiglio  di  guerra;  ma  pare  che  il  nemi- 
co, avvistosi  di  tanta  adunala  di  gente,  occupasse  con 
forze  esuberanti  la  stazione  e  le  case  vicine,  ponendo 
a  ferro  e  foco  ogni  cosa.  Borgazzi  dove  trasferir  Tas- 
salto  ad  altra  parte,  ove,  la  dimane,  alla  lesta  de'  suoi, 
cadde  ferito  a  morte.  —  Ad  alcuni  altri  venne  fatto  di 
uscire  della  città,  guadando  un  aqucdulto  sotterraneo; 
Vii  anzi  il  consÌ£:;lio  di  guerra  faceva  sviare  un  altro  cor- 
so d'aqua  per  fare  una  mina  sotto  la  batteria  die  il  ne- 
mico aveva  collocato  inanzi  alla  Porla  Tosa;  ma  non  si 
ebbe  animo  di  prodigare,  in  un  sol  colpo  incerto,  tutta 
la  polve  ch'era  necessaria.  Intanto  che  i  fonditori  appre- 
btavano  qualche  cannone,  se  ne  trovarono  tre  piccoli  e 
due  spingarde,  che  i  cittadini  portarono  sulle  spalle  a 
Porta  Tosa.  Il  professor  Carnevali  e  il  pittore  Borgo- 
carati  apprestavano  barricate  mobili  di  fascine  pesanti, 
colle  quali  afTronlar  da  presso  la  mitraglia.  Ad  ogni  mo- 
do la  linea  si  sarebbe  in  qualche  punto  sforzala;  e  con 
nò  tolti  i  viveri,  intercetti  li  ordini,  sconnessa  la  mole 
nemica.  A  tale  erano  le  cose,  sulla  fine  del  quarto  gior- 
no; la  vittoria  del  popolo  era  ccrla. 

E  v'era  chi  aveva  già  pensato  a  usufrultarla.  Finora 
non  si  pose  mente,  ma  col  procedimento  nostro  di  re- 
gistrare per  loco  e  tempo  ogni  fallo,  non  poteva  rima- 
nerci inosservato  come,  nel  proclamare  la  guerra  d'I- 
talia, precorresse  a  ogni  altro  principe  il  granduca  di 
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To6c«ii:--»Fùreiiie,  SS;  é  mmogMHM;  il  popolo  «9* 
»  sembralo  diuMiti  «I  polttio  dei  eoHunuoe,  dinuuMb 

»  armi,  perchè  vuol  correre  ad  unirsi  ai  bolognesi,  per 

•  salvar  Modena  e  passare  in  ajulo  a  Milano;  il  gonfa- 

>  ioniere  invila  i  civici  ad  inscriversi  presso  il  rispellivo 
»  capUano;  gli  gridano:  quealo  non  è  altroché  no  perdi* 
»  tempo.  Il  popolo  s'adira;  corre  in  piana,  gridando: ab. 
»  basso  il  ministero.  Il  ministro  paria  al  popolo:  fra  m« 
■  ORE  parlirà  la  Iruppa  •  (II,  154).  Ed  esce  toslo  un  belli- 
coso manifesto  del  granduca: —  •  Toscani  !  l'ora  delcom- 
»  pleto  risurgimenlo  d' Italia  è  giunta  iu^^roDisa.  lo  vi 

•  promiai  altra  volta  di  seeondm  a  latta  possa  lo  slan- 
»  ciò  de' vostri  cuori  in  dreoslanie  opporliine;  ed  eoeo* 
»  mi  a  tener  parola.  Ho  dalo  li  ordini  necessarj  perchè 
»  le  truppe  regolari  marcino  senza  indugi  alla  frontie- 

>  ra.  I  volontoi]  che  desiderano  seguire  le  regolari  mi- 

•  lizie,  riceveranno  an'orgpnitsaaionelilafi/a;iea  Duol* 
»  ci  che  l'egregio  Collegno,  a  cai  un^jin{^NtN)»oinfenmlà 

•  tolse  di  spinger  più  inanzi  Tordinamento  dei  vokm* 
»  (arj,  non  possa  oggi  esser  con  loro.  AlTretto  colle  mie 

•  premure  la  conclusione  d'una  polente  lega  italiana, 

•  che  ho  sempre  vagheggiata,  e  della  quale  pendono  le 
»  trattative  ».  Queste  parole  tleU'arcidaca  anainHialìoo 
sono  piene  d'ambagi.  L'invialo  britannico  scrisse  da  Fi- 
renze a  lord  Palmerston  :  *  Qui  l'aggregazione  deirinlero 
»  Stalo  di  Modena  e  Parma  alla  Toscana  si  allega  come 
»  un  diriuo  incontestabile  ».  —  Diritto?  È  ignoto  ancora 
al  mondo  il  titolo  sol  quale  un  tal  diritto  poteva  fondar- 
si. Il  granduca,  che  aveva  già  conquitUUo  Lucca,  doveva 
dunque  stendere  le  sue  conquiste  sino  al  Po?  Era  forse 
im  mezzo  termine,  per  accaparrare,  nel  nuovo  ordine 
di  cose,  alla  progenie  austriaca  il  godimento  di  Modena 
e  di  Parma?  Era  in  accordo  con  Carlo  Alberto?  0  era 
in  conflitto  con  ini?  E  qnal  era  ì'improma  intènnilà 
che  tolse  nWegregio  Collegno  di  ordinare  i  volontà^  io- 
scani,  ma  che  non  gli  tolse  di  correre,  poco  slaule^  a 
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Milano  •'MttNMi  l'etereilo  del  go^r^rao  proTÌ|orio? 
Lviloneo  FrapoUi,  il  qmh  fMMè  veder  molle  delle  oos^ 

che  allora  sì  maneggiavano  alle  spalle  del  popolo  com- 
ballenlc,  parla  d'un  regno  d'Elruria,  d'una  lega  di  sei 
Slati  ilaliani,  d*un  appoggio  cliieslo  alla  Francia  conlro 
il  futuro  regoo  deirAlla  ìlalia  (11, 134).  E  rammiraglio 
Baodki  or  ora  rivelò  come  la  casa  di  Toscana,  (Miri- 
nenli  col  favore  delia  Francia,  contendesae  alla  casa  di 
Savoia  anche  il  trono  di  Sicilia.  Ma  questa  essendo  in- 
dagine che  appartiene  ad  altro  luogo,  aggiungeremo 
solo  che  il  grai^duca,  non  appena  ebbe  annuncialo,  il 
SI,  d'adoperarsi  «pe/  rismgàmUo  d'JUkUa  »  e  per  se* 
ooódare  «  lo  $kmm  èri  tmri  »,  iriviabnente  dichiarò, 
il  32,  d'occupare  i  territori  estensi  «  ffommiomm^  e 
»  in  linea  di  semplice  presidio  »,  considerando  che  la 
quiete  e  la  sicurezza  de'  suoi  dominj  potrebbe  essere 
compromessa  dai  (it^ordmt  che  quivi  si  manifestassero 
(li,  182).  Questa  Mingue  politica,  del  ministerio  di  Co- 
simo Ridolfi  venne,  indi  a  pochi  giorni,  seguita  dal  mi* 
nislerio  di  Cesare  Balbo.  —  Dicevano  i  fiorentini  anti* 
chi:  tanto  vale  altri  quant'altri. 

Che  faceva  Ira  si  repenlioe  risoluzioni  il  comilalo  ai* 
boriino  di  Firem^t  —  Favoleggiava  che  il  regio  suo  pa-^ 
Irono  fosse  già  coH'esereilo  oltre  Ticino.  La  i^olniti  con 
imperterrita  audacia  asseriva  :  —  %  il  Piemonle  si  rooe* 

•  scia  sulla  Lombardia;  spedisce  un  corriere  alla  repu^ 
»  blica  francese  per  avvisare  ad  entrare  di  concerto;  te- 
9  nele  per  certo  che  Carlo  Alberto  è  etUralo  in  Pavia; 

•  tma  lettera  di  Genova^  giunta  .questa  matina,  porta  ai 
»  notiiia  che  quattordici  battaglioni  piemontesi  e 

»  ranla  pezzi  di  cannone  sono  entrati  in  Lombardia  ». 
E  in  data  di  Stradella  del  22,  a  ore  otto  di  sera:  «  La 
»  truppa  piemontese  ha  fatto  il  primo  ingresso  in  Mi* 
»  lano»  verso  le  due  dopo  meazodl;  e  fu  il  corpo  dei  ber*^ 
«  saglieri*che  «i  eiiird  do^  fmira  •  (II,  103, 182). 
£il  grande  agttalore,  Massimo*Azeglio,  che  faceva  in-» 


Digitized  by  Google 


fanlo  a  Roaarf'—-  VI  2i ,  alla  prima  novella  della  eruzione 
di  MitaiiO,  miglilija  di  volmlarj  «  diedero  il  nome  »:  era 
rome  al  tempo  dei  tcmtKM  nntehi:  nmnàta  MknmL 
I  n  lesiimonio  di  vi9la  Mrrre:  «  Invano  i  moderati  di 

»  qualunque  paese,  compreso  l'Azeglio,  lenlarono  di 
»  frenare  quell'impelo  »  (II,  153). 

H4  li  Azegliani  di  Boiogna  operarono  aUrimeBli.  •  Ai 
»  mesK)gionio  (del      renlignardo  dei  finanzieri  con- 

•  dotto  dia  Taiiari  paerò  il  confine  ealenae;  ii  rimaiieiitè 

•  con  Zambeccari  marciò  indi  a  poco;  e*  la  oompagaia 

•  di  Medicina,  dopo  una  lai  pa  di  40  miglia  senza  pren- 
»  der  riposo,  ne  formò  il  relroguardo.  Alla  sera,  la  co- 
»  ionna  enirò  in  Modena.  Li  altri  rimanevano,  per  or- 
»  dine  del  Mgpiami;  Eanellt  chiamò  li  officiali  M'ardi' 
*ne;e  died^  eùnsetfn  a  di  non  Umia/r  umm  akmodatia 
»  cinta  del  farle  {VorieVrh^m).  Intanto  si  spedivano 

•  da  Bologna  dispacci  e  rorriori  al  (hfca.  Il  Biiinafni  or- 

•  dinò  pel  malino  del  22  la  contromarcia  su  Bologna  • 
(II»  13»,  181).  Ed  anche  la  eolonna  di  Zambeccari  ven- 
ne toalo  richiamala. 

11  governo  ducale  era  ovunque  in  rolla;  insurgevano 
fiuaslalla,  Ponlrènioli,  Avenza;  ma  rimase  sventala  la 
deeisiva  impresa  che,  prima  del  ritorno  di  Badelzky  e 
Daapre»  potevasi  in  poche  ore  fatalmente  compiere  dai 
baUagKoni  di  Modena  e  Bologna:  roeenpaiiooe  di  Man* 
lova.  Fu  dello,  che  s'erano  cerrf  d'entrare  neUacitli, 
non  erano  cerli  d' entrare  in  Cilladella  e  in  Pièlole. 
Nessuno  lo  può  dire;  e  ad  ogni  modo  Cilladella  e  Piè- 
lole, aenaa  la  eillà,  erano  due  forti,  e  non  una  piazza 
d'armi  e  di  rifugio  per  un  eaencico  diafatto,  Quell'  inazio- 
ne degN  alhenmi  ehe  abbiamo  notata  in  Brescia  e  in  Bo- 
logna, fu  manifesta  anche  in  Reggio  e  Piaecnaa.  Tnlte 
queste  città  seguirono  debolmente  i  moli  di  Milano,  di 
Roma,  di  Modena,  di  Parma,  perchè  già  era  posta  una 
delle  scerete  norme  dei  fàaionarj:  alienare  ì€  provin- 
cia dalle  capiiafe  «rinr  ipeHe  per  oMringer  focate. 
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E  anche  in  Piirig;i,  menlre  col  palio  doWAssociazioììa 
ìfaliana  crasi  accaparrala  al  Piemonle  ViniziaUva,  Gio- 
berti scriveva  per  disviare  da  quell'iniicialiva  il  Pie- 
inonle,  predicaniio  «  pacalezza,  sedatezza,  per  amore 
»de/  cielo  »;  e  all'uso  gosuilico,  infamava  chi  dicesse 
altrimcnli:  •  ho  buono  in  mano  per  credere  che  l'Au- 
•  Siria  ha  la  sua  parie  in  lali  rumori;  cerle  cose  non  si 
»  possono  sapere  in  Ilalia  come  a  Pari|^i  «  (II,  liOj. 
Cerio,  a  suo  dire,  quei  valorosi  che  si  facevano  ucci- 
dere sotto  ai  bastioni  di  Milano,  erano  pagali  dall' Au- 
Uria!  Senonchè  il  Piemonte  aveva  ben  più  autorevoli 
consip;lieri.  Abcrcrond)y  inculcava  «  la  pili  stretta  neu- 
»  tralilà  e  dichiarava  «  funestissimo  errore  il  lasciar- 
»  si  in  alcun  modo  compromettere  •  (II,  109). 

Perle  quali  cose  luUe,  era  bene  ad  aspellarsi  che  nes- 
sun adunamenlo  di  truppe  vi  fosse  al  conline.  I  reggi- 
menti, se  badiamo  alla  Gazzetta  piemontese,  si  ebbero 
poscia  a  chiauìarc  fin  da  Nizza,  da  Torino,  da  Genova 
'  (II,  185).  11  presidio  di  Novara  era  di  1500  uomini;  e  ciò 
menlre  li  Austriaci  avevano  tra  il  Ticino  e  l'Adda,  in  un 
intervallo  di  due  marce,  sette  brigale  (1, 1 99).  Un  regj^i- 
Mìenlo  di  cavalli  ch'era  a  Vigevano  inviò  dislaccamenli 
vci'so  il  Gravellone;  i  quali  insieme  a  qualche  compa- 
gnia di  fanli  a  tenevano  indietro  la  gente  animosa  », 
non  volendosi  ■  intervento  legale  »;  e  respingevano  an- 
che una  sessantina  di  lombardi  che  il  mai^^ior  Peroni 
condusse  da  Genova.  A  Francesco  Simonella  fu  inti- 
mato in  Arona  di  consegnare  le  armi  che  aveva  seco 
sopra  un  ballcllo  a  vapore;  e  si  trovò  modo  che  tor- 
nassero alle  case  loro  certi  conladini  novaresi  che  vo- 
levano accorrere  a  Milano  a  difendere  i  loro  padroni 
(II,  105,  106,  107).  Si  avevano  nella  Lomellina  solo 
«  armi  raccogliticce,  grame,  quasi  inutili  ».  I  volonlarj 
genovesi  ebbero  «  a  scappare  colle  armi  della  civica, 
»  che  il  governatore  aveva  loro  duramente  negate  ».  Il 
ministro  Ricci  ricusò  un  centinaio  di  fucili  al  valoroso 
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Torres;  un  assembramento  che  chiedeva  armi  in  To- 
rino fu  fallo  disperder»  dalla  civica;  aoio  pel  Sonder- 
iHmd  ai  eiMO»  teosa  MrvpoK  ioleraiaoiiiriìt  donale  a 
migliaia  le  baone  armi.  I  magislrali  lenevano  a  bada  t 
popoli  colla  larda  amnistia,  colla  legge  elellorale,  con 
passeggiale  militari  da  Mondovi  a  Nizza,  con  arrola- 
memi  di  ballagliooi  faUori,  coi  <|uali  si  legava  la  gio- 
venlù  fik  krUdà^  e  anco  li  iaraeKli  e  i  fimalieri.  B  ai 
predicava      i  genoveai  noo  dovevano  laacnr  «  acuta 

>  forze  »  la  loro  cillà;  e  che  li  «  ammogliali  •  dovevano 
reslare  alle  case  loro;  e  che  le  navi  inglesi  avrebbero 
bombardalo  Genova»  s'ella  osava  dar  soccorso  ai  ribeiii 
di  Milano.*  Inine«  pnxneUeva  di  Cure,  a  giorni,  «i 
campo  d^immasnom;\\  quale, se  non  dbva  alean  aiolo 
ai  comballenli,  avrebbe,  al  dir  d'Abercromby,  «  t/oa»- 
»  taggio  di  calmare  iljniblico  ardore  »  (II,  109). 

Senonchè  l'effìcacia  del  campo  calmante  di  Cesare 
Baltio  non  poleva  giungere  olire  il  confine.  E  lurba- 
va  i  sonni  coaliUixionali  del  minislerio  quella  nuda  al* 
lemaliva  che  ai  era  spedila,  pochi  giorni' inansi,  da 
Milano,  sopra  mezzo  pollice  di  caria:  o  passate,  o  repu- 
BLtcÀ.  E  a  questo  motivo  si  riducevano  le  infinile  va- 
riasioni  cbe  i  promolori  della  guerra  facevano  risonare 
alli  orecchi  dei  re.  «  Se  l'inanrresione  vìnce,  prima  cbe 
»  la  bandiera  di  Carlo  AUberlo  avenloli  sui  baalioni  di 

>  Milano,  quesla  costilairassi  in  republica,  collegherassi 
»  a  Svizzera  e  Francia;  e  Milano  non  vorrà  cerlamenle 

>  soUomeUersi  a  chi  non  accorreva  pronto  quando  l'ora 

•  deiragonia  pareva  sonala.  Se  la  Francia  aulisipa  i 

•  principi  delia  penisola  nel  coniballii^  nasio« 

•  naKii,  la  gratàuHne  farà  reptàHèam  i  milanesi.  dMi 
»  il  dolore  e  la  speranza  faceva  cosiiiuzionali  •  (II,  159). 
Se  adunque  importava  al  re  di  conformarsi  umilmente 
alli  imperiosi  cornigli  britannici,  importava  esiandio 
confortare  i  milaneai  nella  oo9tìtmsiomalo9p$miM.  Alla 
l»liiica  deUa  oMuio  destra  era  mestieri  fare  la  consnela 
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altàleiMi  colla  politica  delta  mano  maneiòa.  •  U  eonle 

»  Amé  di  Milano  arrivò  qui  raiira  notte  (19)  a  diman- 

>  dar  soccorso  al  Piemonle  per  li  insurli  lombardi;  egli 
»  vide  i  ministri  jeri  malina  (20),  e  riparti  la  sera  per  Mi* 
»  lano,  assai  deluso  del  neaaun  esito  deUa  ftoa  missione; 

>  mi  si  aflènna  poiitwmimie  ch'^i  nm  vide  sua  mae* 
»stà  sarda  ».  CoA  seriveva  sir  Ralph  Aberoromby  a 
lord  Palmerston  (II,  140).  Altri  crede  che  Arese  avesse 
veramente  colloquio  col  re  nelle  slanze  del  conte  di  Ca-^ 
stagneto  ;  ma  ciò  non  monta  ;  poiché  ad  ogni  modo  » . 
fioebò  le  sorti  di  Milano  rimasero  dubie,  i  soecorei  non 
vennero;  e  Arese  ebbe  si  fiacehe  speranae,  che  non  cre- 
dè preno  dell'opera  recarle. ai  combattenti;  e  si  rivòl- 
se altrove. 

Senonchè,  già  prima  ch'egli  fosse  arrivato  a  Torino, 
pare  fosse  di  là  partito  il  conte  Enrico  Martini ,  che. 
Pittato  il  confine  presso  Magenta  *  la  notte  del  19,  e 
giunto  la  matina  del  SO  presso  Milano,  vi  si  aggirò  sino 
al  dì  seguente,  quando  trovò  modo  di  farvisi  introdurr 
re  Iraveslilo  con  quelli  che  apportavano  in  città  il  sale 
pei  soldati  (11,  140).  •  lo  sono  inviato  di  Carlo  Alber- 
»  lo  »,  egli  asseriva^  «  trentamila  piemontesi  nàtmo  al 
»  Ticino,  e  attendono  solo  l'invilo  del  governo  di  Mt- 
alano  per  passarlo  ».  A  chi  era  fra  quelle  angosoie,  il 
desiderio  faceva  parere  i  soccorsi  del  Piemonte  si  certi 
e  pronti,  che,  in  quel  di  21,  alcuno  corse  a  riferire  al 
Consilio  di  gaerra  di  averK  veduti  colli  occhi  suoi  daU 
Tallo  dei  campanili;  e  il  consiglio  lo  partecipò  tosto 
al  popolo  :  «  La  città  è  attorniata  di  numerose  ban- 
«  de  venute  da  ogni  parte,  fra  cui  si  vedono  uniformi 
a  di  bersaglieri  Mvi;szeri,  e  piemontesi  che  hanno  pre- 
»  corso  i  loro  corpi  cbe  passano  il  Ticino  >  (II,  111). 
Ma  foori  le  mora ,  il  popolo,  avendo  ben  allre  notine 
e  pnr  troppo  cerie,del  Piemonle,  fremeva; onde  scrisse 
taluno  alla  Concordia,  il  21:  ■  Scrivo  al  rimbombo  del 
%  cannone;  mi  sento  cascar  l'anima  pensando  a  quei^ 
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»  poveri  ÌBfeliei  che  si  (rovano  in  Milano;  qui  nel  bar- 
»99  ÌM8leniiaiiiaM  centra  i  piemoficew,  perchè  imi  por- 
»  Unto  sommo;  mi  loeca  parlar  milàneae,  perchè  da 

»  jeri  che  aspellano  i  pieinonlesi,  mrebbe  imprudenza 
»  farsi  conoscere  •»  (II,  119). 
-  Mariintdiaiandò  ai  municipali  che  facessero  invilo  al 
nr,  in  forma  di  dediziéne,  I  nouokipali  chiesero  Tassen- 
90  dei  coniglio  di  guerra.  Rispoie  questo:  non  poterai 
donare  il  paese  senza  il  volo  del  popolo:  né  cfuelli  es- 
ser monienli  di  rilrarlo  dalla  ballaglia  a  controversie 
poliliche.  A  guerra  vinta,  si  vedrebbe.  Darsi  al  Pie- 
monte  era  porre  in  sospeiio  miti  li  altri  principi.  E 
inoltre,  come  fidare  in  obi  li  aveva  già  traditi  nel  ISSI? 
di  chi  li  lasciava,  in  queH'islanle  medesimo^  solKi-  la 
mitraglia?  Erano  dunque  conienti  d'essersi  aflidali  noi 
1814  alla  casa  d'Austria?  Se  l'Austria  era  slraniora. 
luUe  le  famiglie  regnanti  erano  Mraniere,  pronte  luUe 
a  oospirare  coHi  stranieri.  Bra  neeeaaario  for  guerra  di 
nanone ,  chiamar  tutta  Itaiia.  Se  poi  un  solo  prineipe 
i-ecasse  soccorso ,  avrebbe  egli  solo  la  gratitudine  dei 
popoli.  Dargli  il  paese  era  inutile;  poiché  sarebbe  suo, 
sei  vìnceva;  e  se  non  vinceva,  non  sarebbe  suo,  nem- 
meno se  glioio  dessero  cento  volle.  E  losto  il  con- 
siglio pr«|tiolè  ai  monieipali ,  con  molta  finrn  di  eiC* 
ladini,  una  dichiarazione  che  (a* città  di  Milano  dinuin- 
dava  il  soccorso  di  tutti  i  popoli  e  prìncipi  d'Italia  ;  e 
la  sparse  anche  al  di  fuori  coi  palloni  voùnli.  E  scris- 
se altro  appello  a  tulle  le  città ,  perchè  coslituìssero 
cornigli  di  gtmrra^  i  quali  iaaeiando  ai  manicip)  li  altri 
aifiri,* attendessero  a  questo  cphco;  e  dimandò  a  ogni 
terra  d'Italia  una  deputazione  di  baionette.  Le  ambi- 
zioni e  le  fusioni  perdettero  la  guerra;  una  semplice 
federazione  miliiare  l'avrebbe  vinla. 

Martini,  wdendo  la  ineertemdei  munieipali,  solleci- 
tftva  lo  stesso  oonsiglio  di  go'erfaa  eostitnirsi  in  governa 
provisorio  per  fare  la  dedizione  a  Cario  Alberio.  •  Sap 
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»  ella  »,  diceva  a  Cananeo,  •  che  non  accade  op;ni  ^ior- 
no  di  prestar  servigi  di  quesla  falla  a  un  re?  »  L'allro 
gli  rispondeva  e  a  voce  e  in  iscrillo,  che  l'amore  del- 
l'indipendenza avrebbe  fallo  dinienlicare  la  liberlà, 
the  la  parola  graliludine  avrebbe  fallo  lacere  la  parola 
republica;  ma  che  il  re  non  poleva  esigere  anzi  leinpo 
il  prezzo  d'un  servigio  che  non  aveva  reso.  —  Doveva 
il  Marlini  recar  in  IMcmonle  la  risposta  dei  municipali 
quella  medesima  nolle;  fu  fallo  condurre  due  volle 
al  baslione  di  Porla  Tosa  ov'crano  appoggiale  le  scale; 
ma  non  volle  uscire.  Inlanlo  verso  l'alba  del  22,  il  mu- 
nicipio  deliberò  linalmenle  di  dichiararsi,  non  sappia- 
mo per  mandalo  di  chi,  governo  provisorio.  E  nella 
successiva  sera  scrisse  al  minislro  Pareto  accreditando 
presso  di  lui  il  conle  Martini  (li,  1  j2).  Era  slrano  quei- 
i'accredilarlo  presso  coloro  che  lo  avevano  inviato. 
S'era  invialo  del  re,  doveva  riporlargli  in  lai  sua  qua- 
lilà  la  risposta  dei  municipali:  non  poleva  sveslire  la 
sublime  livrea  di  suo  messaggiere  per  ricomparirgli 
inanzi  incaricalo  dei  nmnicipali  e  a  d  alcuni  abitanti 
»  notabili  »,  che  invocavano  1  aiulo  delle  arnìi  della  sa- 
cra sua  maeslà  (li,  iì)2). 

Al  malino  del  quinlo  giorno,  in  un  avviso  dei  mu- 
nicipali si  lesse:  «  Tamiislizio  oiTerlo  dal  nemico  fu  da 
»  noi  rifiulalo ,  ad  islanza  del  popolo ,  che  vuol  eom- 
»ballerc>.  E  più  inanzi:  •  Queslo  annuncio  vi  vien 

*  fallo  dai  solloscritli,  costituili  in  governo  provisorio, 
»  die  reso  necessario  da  circostanze  imperiose  e  dal 

•  voto  dei  comballcnli,  vien  così  proclaniato  «.  Il  volo 
dei  comballenli  era  una  millanterìa;  i  combaMenli 
non  avevano  volalo.  E  pochi  momenti  dopo,  in  al- 
tro avviso,  si  aggiungeva  una  perfidia:  «  i  buoni  cil- 

*  ladini  di  null'altro  debbono  adesso  occuparsi,  che  di 

•  combattere.  A  causa  vinta,  i  nostri  destini  verranno 
»  discussi  e  Assali  dalia  nazione  »  (II,  143). 
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Il  governo  era  un'assurda  compagine  di  due  eie* 
meolit  Itilo  gNHranile  e  ideile»  r«llro  triviile  e  seoBe; 
il  primo  era  in  pugno  al  seeretaria  Cesare  Correnti,  il 

secondo  al  conle  Giuseppe  Durini.  La  mutua  loro  ri- 
pugnanza venne  espressa  nel  cosi  dello  Lfòro  del  re, 
ove  un  eapiiolo,  scorlesemente  inlilolalo  Umori  del  ffo* 
iPime  frmriwrio,  deplora  che,  U^iendo  pochi,  «  i  re- 
•  ataniimeaibri  del  goiveroo  apparlenessero  alla  folio- 

>  ne  republicana  •.  E  venne  espresso  dal  Correnli  me« 
desinìo  con  quelle  vecmenii  parole:  «  orribile  suppli- 

>  ciò  è  il  mio,  che  dalla  sfera  del  divino  ideale  sono 

>  trascinato  nella  realtà  dura  e  spesso  schifosa  •  (II, 
143).  Cosi  é;  éevolo  a  domestiche  aspetlaiioni,  il  go- 
verno, ove  sì  eecelltti  il  conte  Borromeo ,  non  aveva 
nemmeno  in  sè  l'elemenlo  dell'opulenza;  e  quindi  rap- 
presenlava  li  interessi  piuliosio  come  servo,  che  come 
padrone.  Ma  esso  era  una  aecessilà;  dacché  il  patio  che 
gli  soggiogava  l'uicaola  giovenlù,  e  ch'era  parte  d'allra 
piA  vasta  transanoile  h  quale  involgeva  li  esuli  e  l'I- 
talia ,  non  si  poteva  in  quei  fatali  istanti  infrangere, 
senza  porre  a  repentaglio  la  commune  salvezza.  Era 

FORZA  MIETERE  CIÒ  CHE  SI  ERA  SEMINATO. 

Attratti  dall'aulorilà  del  nome  municipale,  altri  citta- 
diui  gli  si  erano  ordiuatiiatomo;  il  tene,  eil  quarto  di, 
in  varj  comitati  per  provedere  ai  feriti,  ai  poveri,  ai  prì- 
gionieri  e  ad  ogni  al  Irò  presente  bisogno.  E  si  era  con- 
traposlo  al  coìisiglio  di  guerra  un  comitato  di  difesa^ 
composto  d'altri  elementi.  Ma  non  ne  nacque  conflitto; 
anii  nel  flsaliiia  del  quinto  gpomo,  si  eongurosero  in  un 
unico  eomàMa  di  yniim  Si  convenne  che  ne  fosse  prè- 
side  Pompeo  Lilla,  l'unico  dei  membri  del  governo  dal 
quale  si  potesse,  senza  ripugnanza,  dipendere.  Tanta  è 
in  Italia  la  potenza  dejle  tradizioni  municipali,  che  una 
Gongreg^sione  nominata  dairimperatore  e  affatto  estra- 
nia ad  ofjni  suffragio  di  popolo,  parve  il  più  opportuno 
e  fido  presidio  del  popolo  contro  rimperalorCb  E  cosi 
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ivveane  io  lolle  le  allre  eiuè.  Noo  si  disse ,  a  cote 

nuove  uomini  nuovi;  ma,  a  cose  nuove  uomini  vecchi. 

Nel  quinto  giorno,  Radelzky  si  accingeva  alla  rilira- 
la:  le  truppe  ricbiamale  dai  contini  si  addensavano  in- 
lorno  alh  ciltà»  incalzate  ai  di  fuori  dalle  torbi;  campe- 
stri, afftoolale  al  di  dentro  dai  baidansosi  cittadini. 
Ogni  molo  del  nemico  era  esploralo  dali^aho  dei  cam* 
panili,  e  riferito  al  comitato  di  guerra  con  pronti  avvi- 
si, che  si  calavano  dall'alto  rapidamente,  avvolti  ad  an- 
nelli  scorrenti  sopra  filoferro;  e  si  apportavano  da  gar- 
foni  che  Cemosdii  aveva  ordinati  a  guisa  di  posta.  In 
una  di  quelle  earte  scritte  colla  matita,  leggiamo:  «  Ore 
»•  12:  molle  truppe  da  Porta  Vcrcellina  si  portano  al 
■  Castello;  inleri  battaglioni»».  Era  la  brigata  Maurer 
che  giungeva  dalla  frontiera  piemonlese.  Nel  corso  del 
giorno  mite  te  caserme  fàrono  accerchiate  dai  popolo 
e  ocoopale;  dap|ierlaUo^si  scoprivano  armi  e'mnnisio- 
ni.  I  volontari  dei  dintorni  (cioè  della  pianura  milanese) 
congiunti  con  altri  che  venivano  da  Crema,  da  Sonci- 
no,  dal  Bresciano  e  dal  Bergamasco  «allaccarono  la 
»  Porla  Vigentina»  portando  seco  scale;  alcuni  salirono 
»  fin  sul  parapetto;  ma  Tardilo  tentativo  di  penetrare 
>  in  città  da  queMa  parte  non  riesci  »  (II,  169).  Il  som- 
mo sforzo  de'  cittadini  s'era  rivolto  verso  la  Porta  To- 
sa, ove  il  nemico  alla  volta  sua  rinovò  forse  cinque 
volte  con  truppe  fresche  il  combattimento.  Fu  quella 
nna  vera  battaglia^  sostenuta  dairalba  a  sera  con  in- 
defesso ardora.  E  non  era  poaisioiie  propiaia  ai  dita- 
dini,  perchè,  quartiere  poco  abitato  e  senza  esterno 
sobborgo,  non  porgeva  ai  combattenti  colà  venuti  au- 
mento di  forze.  Era  anzi  opportuna  alle  truppe;  le  quali 
avevano  inanai  alle  bocche  dei  cannoni  mia  strada  rei-' 
lilÌDei#^|MHi0a^le  passi  e  larga  forse  cinquanta;  e  po-\ 
levano  allstarri  in  doppia  fronte  sul  bastione  e  soNa- 
circonvallazione,  sulla  via  ferrata  e  sulla  via  di  Crema, 
riparaoilosi  neUii  porla  slessa,  e  in  alcuni  edilìcj  dcn- 


Digitized  by  Google 


fiat  eottfiiuiuusidNi 

irò  e  fuori  h  ckla.  Dicevano  li  avvisi:  «  Ore  dodici:  t 

»  Porla  Tosa,  fuori,  molli  de'  noslri  baUono  forlemen- 
"  le,  e  i  militari  fugono  precipitosi;  ajutale  i  noslri  e 

•  viocereino.    Ore  dodici  e  un  quarlo  :  li  nemica 
»rolD  ttfli  D«o  e  nelle  case  a  mezzofiì  dei  corso;  étm 
»  eaimoni  arrivati  io  sussidio  al  nemico  obiighenuiaa 

•  i  nostri  0  ritirarsi  dalla  posiziona  vaiitaggiosa  cheoe* 
»  cupavano.  —  Ore  dodici  e  mezzo:  molla  truppa  e  sei 
»  pezzi  di  cannone  sono  arrivati  da  Porla  Orienlule  a 

>  Porla  Tosa  ;  abbisogna  su  quei  |iiuilo  molto  rinfor- 
»co  »  (li»  145).  —  Verso  aieaaogionio  «  le  barricale 

•  mobiK  eransi  avanaale  a  tale  ebe  dall'alUina  fina- 
«  stra  delli  ediGcj  dell'ala  sinistra  sventoiava  la  ban* 

-  diera  Iricolore;  la  cavallerìa  e  la  fanterìa  cominciava- 

>  no  a  ritirarsi ,  quando  una  batterìa  appunlossi  verso 
»  rOriéiìQlrofio  e  il  Corso,  voonilaado  incessanieniaiilie 
»  niiUraiidia  e  graaa&et  che  appiecarooo  il  ibeo;  i  ooairi 

•  per  un  istante  parvero  cedere;  già  ardwa  ia  primm 
»  barricata;  due  morii,  e  qutndici  più  o  meno  grave- 

•  mente  feriti  »  (II,  149).  Luciano  Mauara  scriveva  al  co- 
BÙiaio;  «  Siamo  airulliuui  casa;  la  nostra  baodkra  vi 
»  afta  gii  avenirtrfala.  Avremoao  pk  violo  »  se  utt  pode- 

>  roso  rìnfinvo  di  lifiaa.e  di  caBOoni  mo  fosae  ia  quc- 
»  sto  punto  arrivato;  mi  si  dice  elio  scarseggiano  nìolto 

-  le  munizioni  da  lucile;  luaudaieue;  vinceremo  o  mo- 

•  riremo  ». 

Le  dilUeoUà  per  (al  modo,  a  Porta  Tosa»  eresoevafto 
d*ora  in  ora.  Ciò  nondimeno  i  pochi  ehe  polavaiio  al- 
legare esperienza  militare,  si  ostinavano  a  continuar 
1  assalto  in  quel  punto,  e  pei  preparativi  già  fatti,  c 
percb'erail  più  vicino  al  cuore  della  ciuà.  A  parer  loro 
non  conveniva  fmrpmue»  ma  allargarsi  efcioMinanleàs 
tutto  il  mnmt$>  km\  più  agevole  sarebbe  alalo  liir 
forza  noi  <fuarlierì  più  popolosi ,  quantunque  più  re- 
moti, ponendo  la  mira  alli  intervalli  tra  porta  e  por* 

ta,  ove  il  Aemifio  non  aveva  spaaio  da  acauouilar  for- 
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le,  nè  strade  molleplici  da  pervenirvi.  E  perciò,  senza 
dislaccare  un  solo  comballenle  dalie  altre  posizioni ,  . 
Cttlaneo  potè,  verso  raenodi»  ìnlerrompere  al  nemico 
la  linea  tra  la  Porta  Ticinese  e  la  Vercellina.  «  Li  spazj 

•  erano  afTalto  deserti;  un  denso  fumo  velava  ogni  co* 
•sa;  era  presso  li  meriijgio,  e  pareva  sera.  Non  appena 

>  ebbinao  fatto  intendere  che  dovevano  solo  spingere 

•  attraverso  alia  via  carri  e  carrozze,  che  quasi  per  in- 

•  eanso  balzarono  fuori  d'ogni  parte  giovani  armòH; 

•  e  ancor  prima  di  chiuder  bene  qae'  ripari,  bersaglia- 

•  vano  audacemenle  i  nemici  accosciali  sul  bastione. 

•  Qualche  ora  dopo,  W  bastione  veniva  raggiunto  al- 

•  quanto  più  a  tramontana,  dalla  compagnia  del  citta- 

•  dino  Coionil>0  »  (11,  147).  V'è  qualche  indicio  ebe  ciò 
sia  bastalo  a  mutar  tutto  l'ordine  della  ritirata,  essen- 
doché un  officiale  scrive:  «  Li  imperiali  erano  già  li* 

•  milati  alle  sole  porle  e  a  parte  della  linea  di  circon- 

•  vallazione;  dico  parte,  dacché  quella,  per  esempio,  da 

•  Porta  Vercellina  a  Porta  Ticinese  e  varj  altri  pezzi 

•  erano  gii  in  mano  detti  ineurti  •  (II,  163).  E  Topera 
publieata  a  Zurigo,  e  ricavata  dalle  carte  dello  stato  mag- 
giore, descrive  in  modo  inccrlo  la  rilirala,  non  come  si 
operò,  ma  come  si  era  disegnato  operarla,  se  non  rifosse 
stato  l'ostacolo  anzidetto.  •  L'esercito  si  mosse  in  cin- 

•  qne  colonne  ;  probabilmente  due  dalia  parte  di  niez- 

>  aodU  e  tre  dalla  parte  di  settentrione ,  seguendo  una 
•eolonna  il  bastUme  meridionale,  e  .  due  il  setlentrio- 
»  naie  o  Corso;  e  lunlo  qui  come  là,  una  colonna  il  viale 
»  di  circonvallazione  »  (l  ) . 

Cadeva  già  la  sera,  quando  i  cittadini  fecero  Tultimo 
aforzo  a  Porta  Tosa.  «  Chi  ci  comandava  »,  narra  l'ope- 
rajo  Biragbif  •  era  Manara  :  io  banderaio  :  e  CemuscM 

•  rappresentante  il  governo  provisorio;  dietro  a  noi 

•  trenta  uomini ,  tra  i  quali  i  due  fratelli  Mangiagalli^ 

(ì)  JH§ Itritg§rifeh€n  Ereifpnm;  ZArUk.,  p.  5L 
▲taufio  Tun.  X.  a  42 
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»  Loclìis,  Veniay  ed  altri;  dietro  a  questi,  trenta  barri- 
.  »  cale  mobili  die  già  erano  in  molo.  Arrivavano  ai  ne- 
»  mici  selle  pezzi  da  sei»  olire  quelli  che  già  avevaDo; 
>  ma  oon  arrivarono  a  puntarli.  L'arliglierìa  loro  sca- 
»  rica;  e  noi,  si  va  «vanii.  Arrivano  le  barrìeaté  mobili; 
»  più  di  millo.  dei  nostri  fanno  un  foeo  terribile;  restano 
»  dietro  ogni  pianta  tre  o  quattro  soldati  moni.  Io  allora 

•  mi  volto,  e  colla  punta  dell'alabarda  apro  lo  sporlelio 
«  del  Dazio,  cb' era-semichiuso:  e  fuori.  Con  Manara  ed 

•  allri  siamo  arrivali  pressò  il  Camposanto.  Non  avendo 
»  trovato  nessuno,  siamo  tornali.  Tutte  le  case  d'ambo 
»  le  parli  fuori  della  porla  orano  in  fiamme  »  (II,  149). 
Alla  porla  slessa  appiecò  il  foco  Manara  di  sua  mano , 
quasi  per  impedire  cUe  il  ncnìico  potesse  chiuderla 
un'altra  volla.  E  poi  lieti  della  vittoria,  egli  e  i  suoi»  pen* 
sarono  poter  tornare  in  citta;  e  dietro  loro,  a  onde,  le 
turbe  armale,  cbe  2;ià  da  più  giorni  combattevano  fuori 
le  mura.  Era  un  iuipeto  di  euriosa  ansielà,  cbe  nessuno 
colà  pensò  con  provido  consiglio  a  raffrenare.  Intanto 

,  quell'anguslo  passo  rimase  aperto,  dentro  e  fuori  la 
città;  e  il  nemico,  verso  mezzanotte,  potè  farvi  sGlare 
in  doppia  colonna,  fra  le  ruine  delle  ardenti  case,  I  suoi 
battaglioni. 

Nella  quinla  giornata  tutta  la  Cisalpina  era  in  armi. 
Dal  lago  Maggiore  giunse,  quella  sera,  a  Varese  la  co- 
lonna di  Luvino  e  Bbcagno;  a  Gallarale  giunse  da  Ab- 
gera  la  colonna  Simonella.  Ve  ne  giunse  altra  da  Va- 
rese, di  800  uomini,  armala  in  parie  eoi  fucili  dei  croa- 
ti, e  preceduta  dai  carabinieri  ticinesi  di  Rnmella.  An- 
cora 450  si  accingevano  a  partir  di  Varese  il  dì  appres- 
so; e  il  vecchio  preposto  d'Arcisale  vi  arrivò  alla  lesta 
de'  suoi,  «  a  eavallo,  cinto  di  spada,  inalberando  fra  le 

•  turbe  giulive  un  immenso  crocifisso.  Il  giorno  si  chiase 
»  fra  li  inni  a  Pio  IX  e  alla  libertà  »  (II,  171). 

A  Como,  duemila  armati,  coi  ticinesi  d'Albioni,  asse- 
diavano presso  Porta  Torre  600  Varaadini  e  Probaska; 
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i  quali  bersagliali  dì  fronte  e  di  fianca,  e  minaooiaii 

d'incendio  e  di  mine,  e  privi  di  cibo  da  36  ore,  si  ar- 
resero, con  un  colonnello,  tre  capitani  e  la  bandiera 
d'un  battaglione.  «  Uscirono  inenni  i  soldaiii  eomau" 

•  daU  dai  loro  officiali,  e  schierali  nella  piazza  alien- 
»  davano  li  ordini  d^  rappre»mUMi  del  popotth  Si 

•  dispose  die  a  ciatcmi  soldato  si  somminislrasse  pane 

•  e  vino!  »  Il  municipio,  senza  allender  tempo,  esortò  li 
armali  al  soccorso  di  Milano:  «  Noi  abbiamo  oggi  rag- 

•  giunto  i  nostri  voli,  e  li  avremo  compili,  quando  sarà 
•cessalo  Tassedio  dei  fratelli  di  Milano  ;  l'accorrere  in 
»  loro  sassidia  è  dovere,  non  restando-  altro  a  racco- 

•  mandarsi  fuorché  di  non  frapporre  ritardo  »  (11, 172). 
A  Sondrio,  il  22,  le  truppa  consegnarono  al  podestà 

il  castello,  con  tutte  le  armi;  la  Val  Tellina  rimase  luUa 
Mbera,,  sino  al  confine  del  Tirolo.  La  strada  militare  era 
già  inlereelta  sulle  dirupale  rive  del  Lario;  quivi  si  or- 
dinarono tosta  a  custodia  <  800  armati  di  fucile»  e  18 
»  cannoncini  di  montagna  coi  loro  artiglieri;  e  su  tutte 

•  le  allure  vennero  ammucchiali  sassi,  e  assegnali  i  po- 

•  sii  a  quelli  che  non  avevano  fucilile  furono  ordinali  in 
»  corpi  di  lapidatori  ».  Una  colonna  di  Lecco  era  già  ol- 
ire Monza;  e  congiunta  a  quei  cittadini,  e  al  drappelli  di 
Merale  e  d'altre  terre  della  Briania,  «  la  sera  affrontò 
»  le  palle  del  nemico  lungo  la  linea  dei  bastioni;  si  vide 
■  cadere  a  lato  il  valoroso  Borgazzi;  e  per  mezzo  a  in- 
»  cessante  moschelleria  »  mirò  in  ciuà  per  Porla  Co- 
»màsina>(ll»173> 

A  Bergpyno,  an»  l'alba,  tra  il  favor  delle  tenebre  il 
nemico  aveva  sgombralo  una  caserma,  «  scalando  mu- 

•  ri  per  di  dietro  >,  e  abbandonando  morii  e  feriti,  che 
il  popolo  irrompente  portò  all'ospitale.  Nel  corso  del 
giorno,  la  guardia  della  Polveriera  si  disperse  per  la 
campagpia;  e  vénnero  derelitte  Ire  caserme,  raccoglien- 
dosi i  superstiti  1200  uomini  in  una  sola;  d*onde,  qual- 
c)ie  ora  dopo  mezzanotte,  scesero  nella  vaile  a  setlen- 
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irione  della  eilti,  dié  comeconlraria  flki  direnone  del 

nemico,  i  ciUadini  non  custodivano.  E  di  là,  con  lungo 
giro,  varcalo  il  Serio,  poterono  meUersi  in  cammino 
verso  il  convegno  generale  delle  Iruppe  presso  Creuia, 
sebbene  perdendo  uomini  e  robe  •  ad  ogni  fiofia»  per 
»  molestie  di  ohi  li  insègaive  e  delle  popohiioni  ehe 
»  alzavansi  in  ogni  dove  •.  —  Accorrevano  a  Bergamo 
armali  delle  valli  Brembana  e  Scriana  (II,  174). 

Occupato  il  passo  dei  Tonale,  abbandonala  Ròcca 
d'Anfo,  restarono  libere  sino  al  Tirolo  anche  le  valli 
sopra  i  laghi  d'Isèo  e  d'Uro.  Ha  il  popolo  di  Brescia 
non  sapeva  sferrarsi  dalle  pastoie  de*  faceildieri  aze- 
gliani.  Il  nemico  attendeva  intanto  da  Verona  un  con- 
voglio d'artiglieria;  presso  Rezzato,  li  abitanti  di  quelle 
terre^.aile  10  del  matino,  io  accerchiarono  e  lo  prcae- 
ro,  con  tutta  la  scorta  di  180  soldati  e- officiali.  In  quel 
momento  gli  usciva  incontro  ono  stuolo  di  dragoni;  al- 
tri dragoni  scorrevano  la  cillà;  una  batterìa,  fuori  Por- 
hi  Torrelunga,  getlava  palle  e  granale;  la  fanterìa  stava 
pronta  inanzia'  suoi  quartieri.  Ha  in  pochi  minuti  «  lui- 
«  te  le  vie  furono  barricate;  si  trassero  dalle  chiese  tutti 
»  i  banchi;  le  donne  e  i  fanciulli  disselciarono  le  atra* 
>  de;  al  tocco  delle  campane  accorreva  gente  dai  vii* 

•  laggi.  Una  compagnia  d'italiani,  mentre  veniali  con- 
»  dulia  a  chiudersi  fra  i  battaglioni  del  reggimento  Ho* 
«  henlohe,  corse  tutta  armata  a  porsi  dinanzi  al  palas* 
»  zo  municipale  sotto  la  bandiera  della  città.  Un  coni* 
»  battimento  a  foco  vivissimo  durò  quasi  un'ora;  mol- 
»te  perdile  si  fecero  d'aiiìbo  le  parli,  esposti  com'c- 
»  rano  i  bresciani  a  mitraglia  inccssanle».  Il  popolo 
s'impadronì  dell'arsenale  e  di  due  caserme,  condusse 
molli  prigioni  al  municipio;  Hichele  Busoni  e  Carlo 
Scrittore  arrestarono  alla  testa  d'un  battaglione  il  mag- 
giore Wimpflfen.  •  Schwarzenberg  e  Tarcìduca  Sigi- 

•  smondo  furono  veduti  fuggire  scompigliali,  e  il  se- 
»  condo  senza  cappello  in  testa,  aturaverso  Ji  orti,  sca- 
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»  valcando  le  siepi  ».  V'ebbero  più  di  45  ciltadini  feriii 
o  mcisi;  M  i  quali,  crudelmente  tmcidàtt  ìd  ona  ca- 
aenna,  i  due  prigionieri  Bertolini  e  Segalini  •  ai  Iro- 
»  vàrono  inchiodali  colle  l)aiOneUe  sul  tavolalo,  con  un 
»  rosàrio  al  collo  ». 

Ma  Longo  c  Mompiani,  che  s'erano  filli  in  capo  di 
proteggere  dali  impeio  del  pòpolo  il  nemico,  publicaro- 
no  Yerao  sera  una  eonvenzione  da  loro  conchiosa.  Di- 
cevano: «  che  ad  oggelto  di  risparmiare  il  sangue  citta- 
»  dino  e  quello  dell' austriaca  gtmmigime,  essi ,  colla 
»  mediazione  del  cavaliere  Breinl,  avevano  convenuto 

•  col  principe  Schwarzenberg  che  la  guarnigione  usci^. 

•  rebbe  dalla  città  e  dal  castello  con  tulli  li  onori  mi- 
>  iitari.  Le  porte  della  città  rimarrebbero,  chiuse  fino 

•  (Bitatba  9.  Temevano  forse  che  il  popolo  désse  ai  ne- 
mici Iroppo  afTelluoso  saluto?  Intanto  dichiaravano 

•  cessala  l'austriaca  dominazione  e  proclamato  il  go- 
»  verno  provisorio.  —  Cittadini!  ora  non  avete  altro 

•  debito  che  quello  di  mpetiare  la  guomigùme  ansiria'- 
.  •  ea  ».  E  in  ima  circolare  alle  communi ,  anziché  dar 

loro  alcun. bellicoso  impulso,  dicevano:  «  proclamalo 

•  il  governo  provisorio,  mantenete  la  quiete;  attendete 
»  li  ordini  del  capoluogo  cui  appartenete  ».  11  conte 
Tartarìiio  Caprioli  spinse  il  delirio  della  quiete  sino  a 
sfoderare  la  spada  contro  il  popolo  in  difesa  d'un*  of- 
ficiale (II,  175). 

Dacché  volevano  risparmiare  il  sangue,  dovevano 
palleggiare  che  il  presidio  si  avviasse  al  Tirolo,  sep- 
pure era  a  rìporsi  fede  in  sifTalle  promesse.  iMa  quan- 
do chiudevano  le  porte  al  popolo  della  eitti ,  e  in« 
giungevano  -la  quiete  bì  popolo  delle  campagne,  pote- 
vano concedere  al  nemico  di  mellersi  impunemente 
per  la  via  di  Crema?  concedergli  di  marciare  al  soccor- 
so  di  Radeizky?  allo  sterminio  di  Milano?  Se,  in  luo- 
go di  servire  alla  .causa  italiana,  avessero  voluto  ser- 
virò aU'Aoatrta ,  jmebbero  potuto  operare  altrimenti  1 
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«  La  roalina  del  22,  si  trovò  Cremona  libera  aiTalto 
»  dalli  armati  alranieri  ».  Avevano  i  ciiiadini  una  batte- 
rìa campale,  avevano  due  battaglioni  di  fanti,  e  lotte  le 

forze  della  citta  e  del  contado ,  e  quelle  che  potevano 
trarre  dalla  riva  piacenlina  del  Po;  avevano  il  forte  di 
Pizzighetlone  con  ar(i|ilierie  e  munizioni;  potevano  te- 
ner quel  passo  dell'Adda.  Potevano,  rimontando  im- 
mantinente per  la  sinistra  il  fiume,  tentar  di  raggiun- 
gere il  ponte  di  Lodi;  era  solo  trenta  miglia  lontano  di 
Cremona;  e  il  ponte  di  Lodi  era  fuori  della  città  ;  e  que- 
sta aveva  presidio  d'un  solo  ballaglione  italiano  e  poca 
cavallerìa.  Che  fecero  i  moderatori  azegliani  di  Cremo- 
na? Altro  non  curando  che  di  assicurare  le  loro  perso- 
ne, fecero  trasferire  da  Pizzighettòne  a  Greinona  SOO 
soldati  italiani,  700  casse  di  munizione  e  le  artiglierie  ; 
lasciarono  quelli  abita!! li  in  arbitrio  del  nemico.  K  così 
Rencdck,  liscilo  di  Pavia  verso  mezzanotte  del  22,  ebbe 
a^io  di  giungere  a  Pizzigliettone  il  24,  ristorarsi  a  spese 
delli  abitanti,  passare  agiatamente  quel  ponte  dell'Adda, 
con  ma  batierìa,  e  congiungersi  suiroilio  a'  suoi  coni-  - 
militoni,  quivi  pervenuti  felicemente  da  Brescia. 

Ora  facciamo  il  caso,  che  al  primo  lampo  dell'insur- 
rezione non  fossero  mancali  li  avvisi  dall'improvida 
Milano;  che  in  ogni  città  un  comitato  di  giovani  avesse 
chiamato  con  audace  appello  alle  armi  il  popolo  di  tut- 
to il  territorio;  che  avesse  sorpresi  in  subitaneo  ostag- 
gio i  capi  civili  e  militari:  amicati  francamente  i  batta- 
j^lioni  italiani:  alTamalo  immantinente  nelle  caserme 
quell'uno,  o  quei  due  battaglioni  di  soldati  stranieri, 
che  stava  in  (^ni  provincia,  con  quanto  v'era  qua  e  là  di 
cavalli  e  di  cannoni  Facciapno  il  caso  che  por  tal  ibo- 
do  i  cremonesi,  anridié  trovarsi  liberi  il  guiHia  giorno 
alla  matina>  e  i  bergamaschi  e  bresciani  la  sera,  aves- 
sero sollecitalo  iVuno  o  due  o  tre  giorni:  e  che  coi  bat- 
taglioni italiani  del  Sigismondo,  dell'Alberto,  del  Cec- 
copieri,  del  Uaugwitz,  e  le  batterie  di  Cremona  e  Bre* 
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^  soia,  e  il  popolo  delle  città  e  del  contado,  si  fossero  pre- 
cipilati  con  ogni  maniera  di  veicoli  e  d'armi  verso  i 

pomi  deirAtitìa,  dai  quali  Bergamo  Cremona  erano 
lonlane  10  nn^rlin,  e  Brescia  poco  più  di  30.  È  certo 
che,  al  MUimo  fiiorno,  Benedek  non  avrebbe  trovalo 
aperto  il  ponte  di  Piaiigbettone,  nè  Radetzky  quello  di 
Lodi,  o  li  altri  delli  infiniti  corsi  d'aqua  che  frastagliano 
tulio  il  paese  ira  Milano  e  Mantova.  Oltre  ili  quattro  o 
cinqueuula  ilaliani,  che  l'applauso  dei  popoli  avrebbe 
inebriati  di  coraggio,  oltre  ai  t'ó  cannoni,  si  potevano 
portare  ai  ponti  dell'Adda,  o  almeno  a  quello  del  Serio 
dietro  Crema,  tutti  li  armati  dei  territori  di  Bergamo, 
Brescia,  Crema  e  Cremona.  Quelle  f)opolazioni  somma- 
no a  più  di  900  mila  anime  ;  a  un  uomo  per  cenlo,  sa- 
rebbero stali  9  mila  i  ron)l)allenli;  a  due  per  cento,  18 
mila.  Aizgiungi  i  soccorsi  di  Piacenza,  che,  lontana  da 
Pizsighettone  solo  dieci  miglia,  fu  libera  sin  dal  giorno 
20;  e  riparata  dietro  il  Po,  non  aveva  a  temere  per  sè 
medesima.  —  E  vi  sarà  chi  dica  che  il  popolo ,  per  aver 
vittoria  (li  Badoizky,  vi  adoperò  titte  le  sue  l'orze? 
Scese  la  quinta  notte.  Era  «  una  terribile  risoluzio- 

•  ne.»  (ein  furchtbarer  Enlschluss);  ma  era  necessità 
lasciar  Milano.  Le  brigate  Maurer  e  Strassoldo  si  erano 
riunite.  «  I  generali  Clam  e  Wohlgemolh,  che  avevano 
»  diroccalo  ogni  casa  presso  i  bastioni ,  prolesjiztn  ano 
»  la  nìarcin;  presso  la  Porla  Tosa  e  Romana  Uiilu  era 
»  in  fiamjìw  (LI,  166).  Alle  9,  lutti  (li  allri)  corpi  furono 
»al  loro  posto;  erano  14  battaglioni,  sei  squadroni  e 
»  tre  batterie,  con  una  sterminata  quantità  di  carriaggi  ; 
»  quivi  le  truppe  aspettarono  per  dm  ere  io  perfetto 
■  silenzio;  molli  e  molli  soldati  cadevano  per  terra 

•  spossali  dalla  lame  e  dalla  slanchezza  »  (II,  162).  Al 
dir  d'un  prigioniero,  «  è  impossibile  descrivere  ai 
»  vero  la  confusione  di.quella  notte;  i  soldati  erano  af- 
»  follati  nel  eortife  ;  si  udiva  il  crèpito  delle  fiamme-che 
»  ardevano  mucchi  di  cadaveri,  lo  scalpito  dei  cavalli, 
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»  il  ramore  delle  role  ;  udivamo  gridar  l'ordiae  della 

>  marcia.  loCanlo  a  coprire  quella  riliraUi  »  il  cannene 

>  andava  sempre  più  infurisindo.  Il  cannóne  a  poco  a 
»  poco  si  fece  lontano;  cessò  il  Iranibuslo  nei  corlili  • 
(11,  i57).  Al  dir  d'un  ofGciaie:  «  Le  (ruppe,  spiegatelo 
»  colonna,  furono  messe  in  marcia  alle  undici;  leuoeio 

>  la  linea  dei  basliom  sino  a  Porla  Tosa  (una  parie  aolo 
»  sino  a  P.  Orientale).  Il  maresciallo  Radeliky  esci  dal 
»  Castello  in  una  carrozza  Ira  un  ballaglione  e  l'altro. 
»  Alli  sbocchi  (Ielle  vie  erano  collocali  altri  cannoni» 
*che  tiravano  coolinuamente  entro  la  città;  i  aolda- 
»  li»  dislesi  in  catena  per  tatto  lo  spazio,  scaricavano 
»  andi'essi  i  loro  fucili.  Il  conlinuo  fragore ,  le  grida 
»  che  si  udivano  dalFinterno ,  le  campane  che  sonava- 

•  no  a  stormo,  le  tenebre  illuminale  qua  e  là  da  un  in- 
»  cendio»  formavano  un  terribile  spettacolo,  che  non 

•  potrà  mai  essere  cancellalo  dalla.memoria  »  (II,  1 62). 
—  «  Molli  dei  dlladini  accorrevano  a  iribolare  il  ne» 
»mico.  Al  di  fuori,  i  monlaiiari  si  aggrappavano  sdii 

•  alberi  e  sui  lelli  delle  case  per  irar  di  piano  sul  ba- 

>  slionc;  li  assidui  colpi  cingevano  la  città  d'un  semi- 

•  ceccbio  scintillante.  Gol  mutare  dei  vento,  udivasi, 

•  ora più  da  uiia#  ora  più  da  altra  parte,  il  battere  a 

•  slomio  dei  ténanta  campanili»  oramai  iuiH  liberi. 

•  Alla  fine  il  inemico  fugiva;  quei  cinque  giorni  gii  era- 

>  no  costali  quattromila  uomini;  di  quattrocento  can- 
»  nonieri  erano  avanzali  cinque  ;  rarliglicria  era  data 

•  da  condurre  ai  cacciatori  tirolesi  »  (II,  160).  «  La  car- 
»  roxza  di.  Badelzky  era  imbollita  di  paglia  e  altro»  in 

>  modo  che  da  lungi  paresse  un  forgone  •  (II,  151),  — 
E  si  lesse  neW Aligemeine  Zeitung  la  confessione  d'un 
ollìciale,  che  «  nessuno  polè  recar  seco  se  non  ciò  che 

•  aveva  sulla  persona;  Radetzky  salvò  a  stento  le  sue 
»  decorazioni;  e  dovette  marciar  vìa  con  quattro  lire 
»  (mit  frier  Zwanzigem  iAmanehiren).  I  più  delli  oflS- 
9  ciali  avevano  i  loro  cavalli  in  casa,  noncbè  i  loro  imi- 
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"  fonni;  perdellero  tulio,  e  partirono  sen^a  matUelli  • 
(41,161). 

•  Il  capo  ddlo  slatCHnaggìore  Cario  Schonbala,  uscen- . 
do  del  Gaslellò  ad  un'ora  dopo  mezkanolle,  commise 

per  iscrillo  a  un  capilano  delle  guardie  di  polizìa,  iu 
nome  del  maresciallo,  la  cura  dei  feriti,  delli  infermi 
e  deUu  kwiglie  ledcscbe  derelille  in  Castello;  &k  lusin- 
gava avrebbe  il  suffragio  del  nuovo  governo,  il  quale 
«  a  queslo  modo  inizierà  »,  egli  scriveva,  »  il  suo  poiere 

•  con  alto  ,  di  mUifM  e  magnanima  e  iomia  fUaniro- 

•  pia*  (II,  151).  Senonchè,  soUo  la  penna  di  codeslo 
nolorio  insiigalore  delle  sold^lesche,  pareva  più  che  al- 
Uro  una  derisione. 

Dei  cittadini,  prigionieri,  alcuni  furono  trascinati  a  . 
piedi  eoiresercito  ;  alcuni  lasciati  addietro.  «  Da  pri- 
»  gionicri,  ci  Irovammo  padroni  del  Castello  e  dei  no- 
»  stri  nemicù  I  (erili,  al  vederci,  si  mostravano  alUM'ri- 
t  li,  temendo  di  eaere  scannali.  Venne  il  matino  ;  un 

•  aninM)60.  popolano  scalava  il  muro  del  Castello,  la  cui 
f  porta  era  ancora  chiusa;  e  salito  sul  torrione  vi  pian« 

•  lava  la  bandiera  trìeoiore.  Entravano  i  liberatori,  in« 
»  certi  della  nostra  sorle,  e  lieli  di  trovarci  vivi.  —  Ma 
»  non  lutti.  Alle  ^rUìn  di  gaudio  si  mescevano  gemiti 
»  dolorosi;  le  fòsse  rosseggiavano  di  sangue;  nei.cofii- 
»  bt  loridi  di  fango  e  di  ceneri,  giacevano  ossa  abbrusto- 
9  late,  membra  tronche  sporgevano  dal  terrena  smosso 
»  (II,  157).  In  un  orlo,  sette  cadaveri  d'uomini,  mezzo 

•  spogliali,  e  barbaramente  insultali  e  mutilati;  due 
m  gjàmbe  di  diversa  dimensione^  e  che  dalle  forme  ap- 
»  parivano  feminili;  in  un'equa  corrente  attìgua,  molte 
p  membra.  Tanto  apparvero  sformati  i  visi  e  le  mem- 
m  bra  delie  vittime,  che  fu  impossibii  cosa  il  ravvisarle. 
»  Non  era  occhio  che  rimanesse  asciutto»  (II,  151). 

La  ritirata  del  nemico  era  dillicile.  «  Piante  abbaltu- 
»  le,  sparsi  maleriali  di  barricate,  cadaveri  di  borgliesi 
»  e  di  militari  impedivano  a  ogni  tratto  il  libero  passo. 
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•  Il  cedere  dinanzi  alla  borghesia  armala  era  d'insop- 

»  porlabilc  avvilimcnlo  adf  oflìciali  e  soldali:  si  abban- 
9  donavano  ad  ogni  eccesso,  guastando  ed  incendiando 
»qoanlo  loro  veniva  per  le  nìconì.  Il  seniimenlo  dell'o- 
»  dio  non  faceva  taeerè  quello  della  paura.  Un  cavallo 
»d*on  gendarme  preso  da  spavento,  essendosi  caccialo 
»  in  mezzo  a  due  hntlaglioni  che  marciavano  in  colonna 

•  serrala,  assalili  da  pànico  timore,  si  gcUarono  in  dis- 
-ordinata fuga  per  la  campagna.  Di  tale  scootpiglio 

>  seppero  appi^oGllare  moki  italiani  per  disertare;  La^ 
»  strada  era  frequentemente  tagliata  da  fossati  di  for- 

>  midabili  proporzioni.  Nel  villaggio  di  San  Giuliano  si 

>  fece  foco  sulla  iruppa  da  più  case,  e  ripelulamenlc. 
»  Quasi  tutte  le  abila/ioni  vicine  al  passaggio  dolio  trup- 
»  pe  erano  abbandonate;  ed  i  corpi  che  le  perlustravano 
»  facevano  bottino  di  quanto  potevano  portar  seco;  in 
»  particolare  i  croati;  ben  pochi  di  questi  che  non  aves- 
»  sero  il  loro  fardello,  quandanclie  non  fosse  che  di 
»  cenci.  Ad  un'ora  dopo  mezzogiorno,  giungeva  lìnal- 
»  mente  Tavanguardia  a  poca  disianza  da  Marignano, 

>  dopo  aver  percorso,  in  quauordiei  ere  di  cammino, 

>  sohanto  dieci  miglia  communi  di  terreno  »  (II,  Ì6S). 

«  Con  poco  lavoro  sarebbe  sialo  facile  impedire  af- 
»  fallo  l'accesso  delle  Irnppo  a  Marignano,  senoncbè 

>  nessuno  poteva  imaginarsi  che  Uadetzky  scegUe&se 
»per  la  ritirata  una  strada  ch'é  la  meno  diretta,  e  che 
»  per  la  perdita  di  Pizzighettone  e  Cremona  era  da  due 
»  giorni  già  quasi  inlercella;  e  inoltre,  era  lontana  solo 
»  una  posta  da  I^ìvia,  contine  picuìonlese  già  lutto  pieno 
»  di  corpi  franchi  •>  (li,  108).  L'ala  destra  si  diresse  per 
Laminano,  cioè  per  quella  medesima  via  cbe  poi  Ra- 
delzky  tenne,  nell'anno  seguente,  per  recarsi  a  MarUn 
ra.  Se  l'esercito  piemontese  fosse  accorso  in  aiuto  di 
Milano,  e  fosse  sboccalo  in  doppia  colonna  da  Pavia,  vi  si 
sarebbe  incontrato.  Ciò  dimostra  che  Uadetzky,  forse 
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per  fiotina  avuto  dal  conBne  eoi  mezzo  di  Benedek»  ti 
riputam,  da  questa  parte,  sicuro.  ' 

Li  abilanli  di  Marignano  non  potevo  no  credere  d'a- 
vere inanzi  a  loro  l'avanguardia  deirinlero  esereilo;  la 
eredellero  un'orda  di  famciici  predalori:  dissero  che 
non  avrebbero  dato  loro  i  viveri,  se  non  consegnavano 
le  armi  ;  arrestarono  i  due  officiali  ch'erano  venoli  a 
farne  richiesfa  ;  ma  non  fecero  altra  ostilità.  Talli  li  ar- 
mali del  paese  erano  accol  si  soUo  le  mura  di  Milano; 
\i  altri  erano  inermi.  Ma  il  inari'sciallo  ne  prese  pretesto 
aesercilare  un'alroce  vendenti,  mellendo  a  rubala  foco 
c  a  sangue  tulio  il  paese.  Poi  si  vantò  d'aver  dato  un 
esempio*  E  Tautor  di  Custoza  per  poco  non  gliene  fa 
plauso.  Esempio?  di  che,  se  non  d'inutile  ferocia?  E  l'e- 
sercito era  omai  senza  disciplina.  «  Si  j]5Ìunsc  dopo 
»  mezzodì  a  iMarignano;  alcune  case  bruciavano,  tulle 
»  le  botteghe  spalancate,  saccheggiate  e  guaste;  pieno 
»  di  carriaggi  e  carri  da  per  tulio;  sdrajaii  per  terra  le- 

•  deschi  ubbriachi.  Nessuno  più  comandava,  né  obbe» 
»  diva  »  (II,  160).  —  «  I  soldati,  che  per  la  fame  si  re- 
>»  sero  più  presto  ubbriachi,  si  uccidevano  anche  tra 
»  loro  nelle  cantine  e  nelle  strade;  ammazzarono  anche 
»  una  delle  loro  donne.  Stava  Radetzky  seduto  sull'u- 

•  nico  avanzo  di  parapetto  che  rimaneva  del  ponte  ;  e 
»  si  era  poslo  cofà  per  far  animo  ai  soldati,  i  quali  vc- 
»  dendo  il  ponte  sconvolto,  si  erano  messi  in  capo  che 

•  fosse  minato;  e  tra  indisciplinali  e  ubbriachi  ricusa- 

•  vano  d'andare  inanzi.  Fatta  notte»  tutte  le  strade 
»  erano  ingombre  di  soldati  che  giàcevano  alla  rinfusa , 
»  quando  si  destò  un  improviso.  allarme.  Lo  sgomento 
»  fu  tale,  che  certi  ollìciali  pagatori  che  si  erano  messi 
»  neirosterìa  di  San  Giorgio,  fugirono  a  rompicollo,  la- 

•  sciando  aperto  sulla  tavola  un  sacco  di  napoleoni 
»  d'oro.  Tulio  quello  scompiglio  provenne  da  una  squa- 
»  dra  di  poliziotti ,  ch'erano  rimasi  airestrenfa  retro- 
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»  guardia,  e  che  incalzati  dai  fucili  dei  cittadini,  arriva* 

>  rono  colà,  correndo  a  iuUa  Iena  »  (11,  168).  . 

Tale  fu  raspellD  vergògooaordel  disfallo  eserctio  per 
lulli  quei  Medici  giorni  che  spese  a  percorrere  falicosa- 
mente  le  cento  miglia  che  sono  tra  Milano  e  Verona. 
«Li  avamposti  erano  conlinuamenle  allarmali  dalli 
»  spari  delle  vedette,  cui  pareva  d'essere  ad  ogni  mo- 

•  menlo  allaccaie  dal  nemico  »  (lU  Ì6ì).  Così  un  offi- 
ciale; eoo  «llrOtOell'il^efiiemeZèiirtifijr:  «Nop  sipolCTt 
9  veder  cosa  più  desolatile  che  il  passaggio  per  GrenNi. 

•  Carri  pieni  di  feriti;  qua  un  dragone  con  un  herrel- 
»  Ione  di  fanterìa;  là  un  cannoniere  eoU'elnio  d'un  dra- 

•  gone,  0  con  abito  ciiladino;  là  un  allro  senz'abito. 

•  Tulli ,  per  la  disastrosa  pioggia  e  il  pcmoUare  all'a- 

>  perla,  pieni  di  fango  e  di  sangue.  Non  si  conosce  quasi 

•  più  il  colore  d'alcun  uniforme.  I  nostri  cavalli  da 
»  molti  giorni  non  videro  avena.  Radclzky  e  molti  ve- 

•  terani  dicono  che  in  nessuna  guerra  si  vide  mai  posa 

>  simile  •  (il,  IGl). 

Ma  la  guerra  di  popolo  era  già  finita  all'Adda*  Ve- 
gliava a  salvamento  deirinforme  orda  straniera  il  go« 
verno  fusionario  di  Brescia,  che  -aveva  predicalo  ai 
popoli  la  quiele  e  il  rispetto  alli  austriaci.  Solamente,* 
.  tratto  tratto»  li  indocili  voionlarj  infrangevano  il  santo 
precètto.  «  Una  colonna  volante  di  volontarj  »,  dice  il 
succiuto  officiale»  «  avevano  allaceato  una  divisione  del 
»  reggimento  ulani  Imperatore,  ed  un  mezzo  balla* 

•  glione  di  croati;  dei  quali  avendo  uccisi  parecchi,  co- 

•  strinsero  il  resto  a  ripassare  il  Chiese.  Conlinuavasi 
'  •  a'  liancbi  deiresercito  il  servizio  di  grosse  pattuglie  e 

»  ricognizioni;  e  nel  giorno  2  aprile^  mentre  eseguivaai 
»  dai  nostri  questo  servizio,  inconiralbi  in  un  dislaeea- 
»  menlo  nemico,  furono  fatti  prigionieri  due  lancieri 
»  piemontesi.  Fu  allora  che  si  ebhe  certezza  dì  avere  a 
»  fronte  iriippe  regolari;  il  che  faceva  direaicroaùche 
»  colli  imurgenti  erami  anche  eoUkui  firaneeéif  meiM 
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»  tre  non  chiamavano  italiani  che  i  soli  corpi  franchi. 
»  Il  maresciallo»  il  5,  recossi  a  Verona,  menlre  le  sue 

•  troppe  non  vi  giunsero  che  parie  il  6,  parte  il  giorno 

•  fHiceesuvo.  laeendii,  saccheggi,  uccisioni  d'ineroH 

•  conladini  furono  commessi  a  Chievo,  Croce  Bianca, 
»S.  Massimo,  S.  Lucia»  (II,  iG2). 

ignaro  il  maresciallo  degli  af^giramenti  polilici  deiri- 
lalia,  allribuiva  laquielc  dei  popoli,  olire  Adda,  all'eMm- 
pio  di  Marignano.  «  Il  terrore  che  la  sorto  di  Marignano 
»  diffuse  sui  passi  del  maresciallo  ebbe  il  più  ioAMrt 

•  efTello;  non  gli  si  parò  piò  inanzi  alcun  altro  osta- 
■  colo  »  (11, 166).  Ma  è  lempo  oramai  che  si  sappia  quali 
sono  le  persone  e  le  cose  che  furono  saltuari  al  nemico, 
e  rimossero  ogni  ostacolo  alla  sua  fuga. 

«  Il  disegno  del  maresciallo  »,  dice  il  succilato  docu- 
mento inserto  nella  Gasseila  Viennese,  *  èra  di  slabi- 
»]irsi  dielro  l'Adda;  chiamare  a  sè  tulle  le  truppe  di- 
»  sponibili;  riaprire  le  communicazioni  colle  fortezze,  e 
»  poscia  assalir  nuovamente  Milano,  Ha  colà  riseppe  il 

>  precipizio  delle  cose  di  Venezia,  Io  sgombramenlo  di 
»  Brescia,  e  la  deiéaoBe  del  presidio  di  Cremona.  Il 
»  suindicato  disegno  perciò  non  era  più  pratkMk;  e 

>  fu  necessità  rinunciare  all'Adda  (und  die  Adda  musste 
»  aufgegeben  werden)  •  (II,  166).  In  allra  scnllura,pur 
d'origine  onciale,  si  aggiunge;  «  Se  siam  bene  infor* 
»  mali,  non  era  mente  del  maresciallo  di  ritirarsi  se  ooa 
m  all'Adda;  solo  li  meipHeabUi  eoenii  di  Vkibziì  (die 
»  unbegreiflichen  Ereignisse  in  Venedig)  lo  costrinsero 

mutar  consiglio.  Da  una  lellera  intercetta  egli  ri- 
»  seppe  che  Mantova  non  era  ancor  soggiaciuta  intera- 
alia  rivoluzione;  e  rapidamente  egli  gellò  una 

>  divisione  deU'eseroìto  in  quella  importante  fortezza  » 
(II,  167).  Questa  rapidUà  era  però  quale  le  drcoslan- 
ze  la  consenlivano;  poiché  solo  il  decimoquarto  giorno 
della  rivoluzione,  Vundecimo  della  ritirata,  quelle  truppe 
ebbero  percorso  le  80  miglia  cbe  sono  tra  Milano  e  Man* 
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lOTii.  «  11 31  nuMBO,  finalnieiiiev  entrarono  io  Maoiova  da 

»  oUomilasoIdali,  in  uno  sialo  orribile:  rolli,  curvi  dalle 
»  faliche,  laceri,  mezzo  disarmali;  i  gregarj  abballuli  e 
vlraaognali;  li  officiali  col  veleno  neiranimo  c  la  rab- 
»bia  nel  voUo  >  (II,  177).  —  Lo  sialo  della  forlena  e 
quello  deiresercilo  erano  ^lir  phe  per  luogo  lampo 
parve  non  si  pensasse  intraprenderne  tampoco  la  di- 
fesa. Asserisce  un  oflìciale  cbe,  coli' unione  dei  due 
corpi  d'esercilo  in  Verona  e  Mantova,  fossero  56  mila 
uomini  tuii'al  più  (II,  1 62).  «  Ora  • ,  come  noia  Giovanni 
Arrivabeoe,  «  il  presidio  di  Mantova  io  caso  d'assedio 
P  non  può  esser  minore  di  IS  in  20  mila  soldati;  un 
»egual  presidio  occorre  per  Verona,  ed  altri  6  mila  sol- 
»  dali  occorrevano  per  Pescbicra  e  Lei^nago.  —  Aggiun- 

•  f/ààk  la  mancanza  totale  d'aiTusti  pei  cannoni  grossi» 
»  la  mancanta  di  munizioni  da  bocca  ;  l'assoluto  e  lei- 
»  terale  esaurimento  della  eassa  di  guerra  ^  di  quella 
»  di  finansa';  la  penuria  del  sale ,  di  cui  alcuno  del  co- 
»  milalo  aveva  fallo  arrestare  sul  Po  le  barche  di  tra- 
»  sporto  procedenli  dal  Vendo;  il  bisogno  di  rislauri 
»  alle  forlilicaziooi,  e  la  spianata  attorno  alle  mura  non 
»  eseguita  ed  ineseguibile,  —r  Ed  era  ridicolo  il  veder 

•  oannoni  grossi,  collocati  a  semplice  ed  innocente  di* 
»  mostraziofie  sui  bastioni,  addossali  a  cavallelli  rigidi 

•  di  rozzi  tronchi  inchiodali  »  (II,  177).  Senoncliè,  quel- 
l'invisibile potenza  che  aveva  raffrenalo  l'impeto  del 
popolo  a  Brescia  e. a  Bologna»  e  aperto  a  Benedek  il 
ponte  di  Piszigbeltooe»  e  tenute  in  deposito  fedele  le 
porte  di  Mantova  e  di  Verona,  seppe  procacciare  al  ne. 
mico  il  supremo  rimedio  del  tempo,  econ  esso  il  riposo, 
e  i  viveri,  e  il  denaro,  e  i  rinforzi,  e  le  occasioni,  e  il  co- 
raggio, e  le  capitolazioni;  e  dall'altra  parte,  seppe  toglier 
lena  ai  volontaq  prima»  poscia  ai  soldati»  versare  nelle 
anime  lo  sdegno,  l'odio,  il  sospetto,  il  torpore,  da  uJli- 
me,  Tavvilimento  e  la  disperazione.  I  nemici  del  popolo 
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avevano  naluralmenle  più  caro  trarlo  alla  scoaiìUa  e 
alla  sommissione,  che  non  guidarlo  a  potenza  e  liber- 
tà. Il  primo  artificio  fu  quello  di  negare  la  sua  vittoria. 

•  Non  fu  senza  un  accordo  calcolalo  che  i  giornalisti  d'  I- 

talia  0  quelli  d'Oilralpe  anliciparonu  univoci  la  j^ucrra 
del  re,  inventarono  numero  e  nome  dei  batlaglioni,  e 
li  descrissero^  alla  lai  ora  e  al  lai  giorno,  io  allo  d'en- 
trare jMrfenitfra^  a  salvare  un  popolo  temerario  che  si 
era  posto  in  on  pericolo  superiore  alle  sue  forze,  e  che 
da  quel  momento  fu  condannalo  neiropinióne  dell'Eu- 
ropa a  infinita  gratitudine  verso  i  suoi  redenlori,aeieca 
fiducia,  ad  abicUa  rassegnazione.  Li  adulatori  nìagnili- 
carono  immensamente  luttociò  che  il  popolo  non  aveva 
fatto;  e  vilipesero  tanto  l'opera  sua,  ch'ei  quasi  ormai  sor* 
rideva  di  quel  suo  so^no^'aver  vinto,  anzi  d'aver  com- 
battuto.  Campione  delle  barricate  divenne  sopranome 
faceto.  Si  commise  alli  scribi  legii  di  reiiderlo  odioso. 
«  I  professori  di  barricale,  visi  incancreniti  dai  vizi  e 

•  dalla  lussuria  »,  scrìveva  l'ignobile  Ciro  d'Arco.  £  di- 
mandava: «  debbo  io  ripetere  che  lo  stesso  movimento 
»di  rilucala  di  Radelzky— non  fu  determinalo  che  dal 
»  uiovimenlo  delle  truppe  piemontesi?  (0  »  Il  nemico 
non  si  era  ritirato  avanti  a  cbi  lo  incalzava  colle  cara- 
bine e  colle  barricate  mobili:  a  chi  gli  aveva  tolto  i  forni 
da  cuocere  il  pane:  a  chi  aveva  atterrati,  ad  uno  ad  uno, 
i  suoi  oannonieri  e  spento  il  foco  de'  suoi  cannoni:  e 
tratti  i  Varasdini  e  i  Prohaska  a  sfilare  senz'armi  al  co- 
spelto  dei  rappresentanti  del  popolo:  e  strappala  dalla 
lettiera  del  maresciallo  la  sua  sciabola:  e  costretto  l'i- 
talhroro  Schonhris  a  raccomandare  le  donne  tedesche 
alla  eanta  fihniropia  della  canaglia  latina.  Ma  si  era  di* 
legualo  inanzi  allo  spettro  militare  che  torreggiava  im- 
n)olo  e  ginocchione  sull'ossario  di  Supcrga. 

Dopo  li  stipendiati  della  Presee,  della  Patria  e  del  Ri- 
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iurgimenlo,  vennero  i  Xenofonli,  vindici  lieirarle  bel- 
lica e  deii'onor  del  mesliere;  e  ve  n'ebbe  di  ledeschi  e 
d'ilaiiani  e  d'altre  razze;  ma  non  si  scorgie  fra  loro  al- 
tro divario.  11  popolo  cisalpino,  a  delta  loro,  non  era 
degno  di  vincere,  poich*eglì  era  politìcamenle  im/lo/e 
se  mostrò  d'aver  sangue  nelle  vene,  ciò  torna  a  lode  de' 
suoi  padroni,  la  cui  clemenza  non  lo  aveva  perfellamen- 
te  evirato:  «  toute  imurreclim  triomphame  esl  camme 

•  me  ofèee  de  témoignage  m  fùxiewr  ie  [ 
{Cu9toza,  pag.  16).  Donqae  se  RadeUày  fo  vinjlo  dal 
popolo,  non  dite  viva  il  popolo,  ma  viva  Radelzky!  An- 
che sulla  tomba  di  Marco  Bòtzari  non  si  dica,  viva  la 
Grecia,  uia  viva  la  Turchia.  £  cosi  si  stampò  che  Ra- 
delzky era  sempre  sialo  uomo  assai  popolare:  ein  sehr 
popuàtrer  Mmm  (11, 167);  e  che  si  minacciò  d'ucciderlo 
a  tradimento:  mU  MemcMm&rd;  ma  egli,  egli,  aveva 
'  •  vietalo  ai  soldati  di  far  foco  ».  Fu  il  popolo  che  gli  fece 
una  «  odieuse  surprise  •  (II,  85),  camminando  in  prò- 
cessiom  dBÌÌa  casa  municipale  iiuo  al  bastione  di  Mon* 
forte;  ma  e§U  Teee  trarre  il  ^umone  d'allarme  solamene* 
le  due  ore  dopo  che  le  carabine  tirolesi,  daHe Rigaglie 
del  Duomo,  colpivano  nelle  interne  case  fanciulli  e  fe* 
mine,  e  la  cantante  tedesca  iMaria  Moli.  Anch'egli,  come 

'  Oudinol  il  30  aprile,  uon  fu  vinto  da  un  popolo  nostra- 
le, ma  da  un  esercito  di  stranieri,  che  il  barone  Tor- 
resani  aveva  lasciato  imponemente  accampare  in  Mila- 
no: •  mia  torba  di  bersaglieri,  parte  daHa  VaUMmm, 
»  parte  dalla  Svizzera,  parte  dai  Piemonte  e  dalla  Fra?i- 

•  CIA,  che  a  poco  a  poco  si  erano  fatti  venire  in  città, 
»  furono  quasi  i  soli  che  col  loro  foco  danneggiarono  la 
>  guarnigione;  il  resto  della  gente  tirava  solo  di  nasco- 
»  sto  dalli  ifiragli  delle  finestre  •  (li,  167).  Broggi  non 
potè  cadere  al  ponte  di  Monforte,  nè  Borgazzi  in  aper- 
ta campagna,  in  faccia  al  bastione;  ma  dovevano  esser 
tutti  a  casa  loro,  a  far  capolino  dalle  finestre.  Non  è  vero 

che  il  popolo  portasse  i  feriti  nemici  nU'ospiUle,  o  con- 
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lorlassc  con  «  brodo  •  e  con  •  pane  «  vino  »  i  prigronie- 
ri.  •  Furono  eon  vergognosa  crué^iifcannaii  dalla  ph-' 

^  he ,  solU)  li  oochi  tifi  loro  conipa'^nì,  dopo  ch'erano 
»  eatlnli  (iti  cavallo  «  (1^7).  Il  barone  Dieshacli  s'ini^annò 
<|uando  scrisse  a  sua  madre  che  ii  popolo  lo  irai  lava  he  • 
ne;  e  il  conte  Bolza  va  errato  assai,  8* egli  crede  d  aver 
avalo  salva  la  vita.  Il  conte  Pachta  fa  perfellanienle  spo- 
ji^liato:  voUkommen  ausfieplùndert;  e  la  contessa  Spaur 
lece  un  aureo  soi^no  (jiiando  s'injaj^inù  che  Oldofrcili  v. 
Busi  le  avessero  recalo  la  cassella  delle  j;ioie:  die  kleine 
Casselie  (10, 74).  Se  il  croato  e  il  boemo  recisero  i  piedi 
alle  donne  e  si  posero  in  lasca  le  tronche  mani  colle  an- 
nella  sulle  dita,  s'entravano  Iriontanti  in  Castello,  alla 
ristadei /oro  ff enera/ i,vo\  bambini  coiilllti  sulle  Itaionelle 
(II,  lliO),  non  era  baibara  vciHlcUa  ilei  luio  ilihiibdi, 
ma  mi  poco  d  alacrità  c  di  slancio  «  per  essere  sluti  vii- 
»  toriosi(/o{;2/n|/?/^^  e  aver  preso  d  assalto  una  casa  dopo 
»  l'altra  •  (167).  È  falso  che  il  maresciallo  avesse  necmi- 
/à d'armistizio,  per  dar  liatoalle  sue  Irui  ix  ,  e  avviluppar 
meglio  i  iil ladini,  e  aj)plicar  poi  loro  la  polvere  e  il 
piombo  della  fcfj(je  marziale;  è  falso  che  avesse  pcreiò 
mandalo  al  municipio  il  maggiore  delliOltochani,  e  che 
nella  conferenza  coi  consoli  avesse  egli  proposto  di  ces- 
sare dalle  ostilità;  èrano  i  consoli  che  al  loro  uso  vole- 
vano in{i;erirsi  d'oi^ni  cosa;  e  il  maresciallo  aveva  dato 
loro  una  M  cca  ripul>a,  e  neuìaneo  di  p(  rM)na,  ma  per 
mezzo  d'un  suhallerno:  dardi  (ieneral  Scitijnha/s.  Se  in 
procinto  di  ritirarsi,  faceva  incendiare  le  case  a  dozzine, 
e  ne  faceva  sterminare  li  abitatori,  era  opera  pia,  «  per 
»  salvare  una  comitiva  di  donne  e  fanciulli  e  impiegali, 
»  cliefugivano  il  furore  del  popolo  ilaliiino  "  i^lOTj.  Anzi 
vi  l'u  in  Coirà  chi  scrisse  ehe,  nella  noUe  dal  22  al  23,  -  ^i 
»  tirò  dal  Dasiello  sulla  città  con  un  noi  cannone,  e  sola- 
»  oieutea};o/oerìe;eclie  una  divisione,  partendo,  al  ira - 
9  versò,  per  mezzo,  iuHa  la  città,  senza  ostacolo  •  (1 59). 
E  non  furono  i  soUlaii  che  pel  solo  scorrere  •  d'uuca- 
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^vMo  8t  gettarono  in  disordinala  fuga  per  la  rampa- 

•  gna*  (II,  162);  ma  il  popolo  fu  messoJn  rotta»  dice 

Fanlor  di  Cusloza,  •fmr'un  nimuhtere^atlaquc  gpné- 
»  vale,  au  moym  d'un  (vìi  /ern'h/e  d'artilleric,  qui  re- 

•  pandi f  f/iielque  tern/ìs  l  iroiwME  •  (p.  21).  Il  mimerò 
dclli  austriaci  in  Milano  fu  solo  di  dieci  mila  (11,  159); 
»  une  dmzaine  de  mille  hommes  scrive  alquanto  più 
generoso  il  Custoza;  ^fuaiiordici  mih  «  soltanto»,  scrive 
ancor  più  «rcncroso  il  cosi  dello  Ciro  d'Are  o.  Come  iiku 
Hjulclzky  nel  suo  rapporto  (II,  Kì.'i)  polè  imai^inarsi  che 
(in  dal  quarto  giorno  fossem  16  baltai^lioni  (mii  dm 
hier  konzeniririen  1 6  BaiaiUons  nnd  6  Eskadrons  mit 
30  Geschteizerif)  Come  mai,  in  procinto  di  ritirarsi,  po- 
tè adunarne  1  i  dietro  il  Castello  (hiìtfer  dem  Kastell), 
senza  annoverare  le  due  brigale  (prohabiinìente  altri  8 
hallaglioni  e  12  cannoni)  die  oeeupavaiio  frattanto  i  ba- 
stioni e  il  Castello?  (Il,  i62, 163.)  Se  i  battaglioni  erano 
veramente  16  più  8,  cioè  tentiqmttro,  dovevano  ben 
fare,  Ira  vivi  e  morti ,  a  1140  uomini  per  ballaglionr, 
assai  y;/V/' di 20  nula  uomini,  e  acjizinnjiele  le  allrearmi;e 
aii^irmj^ele       a  della  dell'anonimo  di  ZnriiKì  (II,  163), 

•  s(  mhra  che  i  s^v\\Qv;ìX\dimenUeasierù'\  posti  della  giiar- 
»  dia  di  polizìa,  forse  percbè  non  era  incorporata  nellV 
>scrcilo;  e  queste  truppe  italiane  rimasero  fedéli' alb 
»  conscizna, finché  non  dovei lero  cedere  alla  foi  za  pre\  a- 
■  lenle  che  le  slriuizeva  »».  Tntla\ia,  «  s/  qìfpltfìif'  chose 
»  doif  Hurpmtdre,  e  est  que  celle  armée  n  'ail  pm  èté  en- 
»  (ièretnent  écrasée*;  lo  dice  l'autor  di  Custoza  (p.  18), 
il  quale  tleve  avere  una  portentosa  stima  della  forza  del 
popolo.  E  come  salvarsi  i  soldati,  quando  •  ovunque  si 

•  nu^slra^^ie^o  »,  scrive  l'anonimo  di  /iUrijj;o,  •  pioveva 

•  aqua  Ijoi/e/fle,  e  perlino  olio  bollente  Csiedendes  VVa^- 
>  ser,  ieibsi  $iedende$  OelfJ  ».  Che  valeva  la  milragiia 
dei  42  cannoni  da  campo  e  delli  altri  ehe  stanziavano 
iu  Castello  e  sulle  piazze,  contro  Vwfm  Mtemief  Oh 
*qnanlo  olio  ci  volle      friggeretVcnliqualU'o  l>aiiagli^- 
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ni  e  Kei  'sqnadroni,  mii  Gesckdizm/  —  Siffallc  scem- 

})ÌH|;ì^ini  potè  dellare  Vodio  del  popolo  e  il  disprezzo 
delfa  v(M  Ìlà! 

£  iuiiflo;  circra  mai  codesto  popolo,  se  non  lo  slru- 
meiilo  vmaie  d'una  noìAìtìi.  capricciosa?  Cosi  slampe 
il  general  Willisen,  nolorio  nemico  d'ogni  venalilà  (1^, 
p.  546):  E  di  lai  modo,  éiile  imposture  della  casta  inili- 
lare,  cIh'  in  Prussia,  v  anco  in  llalin,  si  repiilava  inallr- 
vadrìce  alia  gloria  dei  confralelli  'Ansìvhwì^  si  collega- 
rono le  millanlerie  dei  signori  e  le  adulazioni  dei  loro 
giièileri.  E  si  posero  a  credilo  delle  loro  eccellenze  lulli 
i  pencoli  e ì  consigli  del  comballimenlo,  il  quale  •non 
»  fti  capitanato  fwas  noi  headcdj  dai  Ledru-Iìollin  e 
«  dai  Louis  lì/aNc,  ina  dai  mai) nati  dei pao^e  {ihegrea- 

•  tesi  in  (Ite  land).  E  il  conte  Pompeo  Lilla  Biumi»  il 
9  solo  Ira  i  membri  del  provisorio  che  i  combaltenli  an- 
»  darono  a  invitare  e  prendere  in  casa  sua,  non  ora  uh 
»  lellerafo  di  niodesfe  forinrie;  ma  Creso  di  Lidia, 

'  »  duca  di  Ik'conshirc  dtdia  Ijjnihardia  «-.  Quesle  favole 
si  facevano  slanipare  in  lellera  a  lord  Palinerslon  (II, 
i8$).  il  quale  lord  Palmerston,  sapendo  che  il  duca  di 
Bovonshire  ha  un  palrimonio  di  cento  millioni  di  fraii* 
chi,  concepiva  cosi  uiv*idea  mollo  adequala  dèlie  cose 
nuslro. 

Noi  (limaniliamo  alla  Croce  di  Saroia  a  qual  ordine 
di  cittadini  appartenessero,  e  di  quale  opinione  poi  si 
manifestassero,  coloro  che  consegnarono  entro  «  la  ein- 
la  •  di  Porle  Urbano  il  battaglione  civìeo  di  Bologna, 
e  con  minacce  richiamai ono  da  Modena  i  finanzieri  e  i 
dragojii;  coloro,  che  in  Creniona,  in  Brescia,  in  Manto- 
va, in  Verona,  vietarono  ui  cittadini  di  mostrarsi  «  ille- 
galmenle  armali  »;  e  alla  plebe  che  voleva  «  armi  e  bai- 
taglie  •  gellavam)  pane  e  denaro;  e  «  convenivano  eoi* 

•  raatorilà  militare  che  si  levassero  le  barricale  •  (II, 
i77);  e  alla  nuova  dei  Iremendi  pericoli  di  Milano,  predi- 
mano  a'  citladiiù  d'asp.cltare,  in  coccardfl  bianca  qìhu- 
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ina  bianca  e  sciarpa  bianca,  la  vita  o  la  nioilo  ivi  ftn- 

lelli.  «  0  Milano  r  villoriosa:  r  allora  ìnsiiriicremo  con 
-  più  !)a!(l;niz;i  r  più  frullo;  o  .Milano  socciiiiilx':  e  sarenj- 

•  mo  allora  in  iimi  punlo  insiu  li  **.  Prima  del  <  onlliUo, 
si  poteva  dtibiUire,  deliberare;  il  ricusar  batta fjtia  po- 
teva essere  buon  consiglio;  ma  (jnamto  la  battaglia 
rngi^iva,  e  le  sorli  di  tittti  si  asritavano  nel  sanj^iie,  ri- 
Irar  da!  oanìpo  le  risorvc  rlic  dovevano  assicurar  la 
vittoria,  era  l)cn  njiilare  il  nemico.  E  pcu:.L'io  era  [ra|)-  . 
porsi,  sin  colla  spada  alla  mano,  perchè  il  neoùeo  con- 
seguisse con  una  capiloiazione  la  sicura  uscita  dalla 
citlà:  «sfoderò  la  spada,  si  pose  avanti  airofficiale, 

»  sciamando:  non  podclc  olii  n<l('i  lo,  se  prima  non  »ni 
«  ofTendele     F  (jnclla  caj)i'o!a/,ionc  non  paUnì  lampo 
co  che  le  soldatesche  partissero  alla  vòlta  dei  loro  /me- 
si; ma  le  lasciò  libere,  liberissime  di  seguire  l'appello 
che  le  convocava  d*ogni  parlo  ad  oppiimere  Milano. 

•  11  maresciallo  aveva  <l«'lilnM  aIo  ili  cliianuire  a  sè ////// 
«i  picsidii  delle  varie  cilia,  e  cosi  a>^alir  Milano  da 
»  tulle  le  parli  (und  Mailand  so  von  alien  Seilem  anzu- 
»  greifen)  »  (II,  166)  Il  capo  dei  ribelli  {das  Haupt  der 
Hebellen)  vietò  «  a  titolo  di  deliealezza,  raprimcnto  dei 

•  dispacci  del  nemico  i  di>pacci  del  nemico  trovaro- 
no più  fallile  adiavcksar  Man'.ova  vhv  li!/.;i-;o  (li,  lò'J): 
i  paeselli  furono  di  niau^i^ioi'e  i:!)|>edini«Mi!n  al  neinicn 
(he  non  le  possenti  città.  «  Le  ordinanze  isotiile  veni- 
»  vano  uccise  o  prese  ;  i  dislaccamenli  più  considero- 

•  voli  incontravano  insuperabili  ostacoli  nelle  stradi' 

•  ch'erano  barricale,  e  nei  paesi;  a  trovar  messairineri 

•  non  <M'a  lampoeo  da  pen-are;  coiì  sillallo  inlennMi|»i- 
»  menlo  delli  avvisi,  oj^rn  cond)inazione  In  rolla  {sciwi- 

•  ferfejede  Combination)  •  (II,  ltt6).  Il  «capo  dei  ri- 
belli a  Monforie,  scambiava  atti  compassionevoli  c*oii 
O'Donnelt;  in  via  dei  Monte  si  rifugiva  nella  prima  cassi 
a|)erla;  in  via  de'  Biì^li  lenlava  carlcgif;i  con  Torresaiii, 

proponendogli  «  ilmii^ior  mezzo  icrmine  per  coudur- 
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•  re  a  pacifica  soluzione    etagnavasì  di  «  non  potersi 

•  moTerc  dal  hioii^o  ovVra  ».  E  riesciva  a  fugire,  la 

noUo;esi  riiccvn  scopi  ire  «  in  una  sollìlla,  polverosi), 
a  4X>perlodi  niij^naioli  »;  e  non  appena  uscilo,  chiamava- 
si  intorno  collaboratori  okw.  lo  ajiilavano  a  snervare  l'a- 
nimo dei  coinballenli  con  pratiche  d*arniislizio,  perlina- 
cernente  promosse  per  dtm  giorni,  e  sollecTiale  da  Bor- 
romeo eoi  limor  (Iella  futni'  ai;i:iuiilo  a  (jiiello  della  mi- 
Irajilia.  Ma  luUi  (pifsli.pel  (jio  ilArco,  9>o\u)  miniami  ut 
fermezza  (p.  2).  Cai  munuipio  liureitlinu  parvero  siii- 
iomi  d'eroismo;  sicché  feee  seri  v  ere  sui  marmi  della  v<  '- 
néranda  L()gi!;Ì9  i  nomi  di  quelli  immortali.  Intanto  •  il 

•  popolo  fu*nsava  solo  a  comliatfcre  •  (II,  iO).  Epporò, 
fra  i  li  ('<  ('nlo  che  (  adderò  in  (jiiei  idiomi,  e  i  selleeenlo 

.  e!ìe  a  poco  a  poco  vennero  poi  niorendo  delle  l'erile  (II, 
1.'>*)),  non  si  rinvenne  (piasi  nome  ehc  non  fosse  della 
plebe,  0  in  poco  più  lieta  fortuna.  E  mentre  taluni,  ia 
mezzo  alle  morti  calli  ineendj,  raccoglievano  in  mano 
|»ropria  «  oi^ni  polere(IL  77  ),  il  popolo,  una  volla  adem- 

•  |>iulo  il  suo  volo ,  ricadeva  in  ima  Iranquilla  oblx'- 

•  dienza  ai  dellan)i  dell'ordine  e  delle  lei;gi,  nulla  più 

•  dimandando  «  (Lettera  a  lord  Paimerstou»  di  Bozzi- 
Granvìlle,  II,  iSà). 

Infamo,  per  rpiesli  indù;:;!  frapposti  in  Milano  e  in  tut- 
te le  cillM  da  s\oi;liali  e  frivoli  capi,  il  molo  dei  popoli 
runase  in  muiisima  parie  iuipcdilo.  Nellii  prin^a  lìolle, 
consigli  incerti  di  subire  il  |)erieoIo,  non  d  affronta  rio  e 
dominarlo;  nel  malino,  s'indrizza  il  primo  impeto  della 
adunata  moltitudine,  non  sopra  alcuno  delli  uomini 
che  lenjzono  in  mano  le  armi,  ma  sopia  un  localo, 
i  euì  vani  deereli  non  fanno  cadere  una  hajonetla. 
Il  popolo  S(  iupa  il  giorno,  aspellando  prima  i  40  mila 
fucili,  perfidamente  vantati  dai  signori,  poi  i  tre  o  quat- 
trocento della^  polizia^  assicurati  dal  decreto  di  0*Don- 
noll;  e  rimano  n  mani  vuole,  a  lej^^er  snlli  angoli  delle 
vie  li  allibisi  che  lo.invlluno  ancora  «  a  pace  e  fralellan- 


078  CWSlOERAZIONt 

7a  »,  c  origliando'!  diibj  rtiinorì  delle  ahre  parli  delh 

rillà,  c  indovinnndo  onde  provenf^a  il  sordo  mnji^ilo  del 
cannone  che  intanto  sfonda  le  porle  della  casa  hìu- 
iiicipale.  —  1  popoli  ciUrano  nella  ballaglia  a  i^iorno  a 
giorno,  a  squadra  a  squadra;  nel  primo  di,  Milano  e 
Venezia  ;  nel  secondo,  la  pianura  milanese ,  il  borgo 
Palazzo  di  Bergamo ,  e  con  infelice  esilo  Crema  ;  nel 
lerzo,  Conio,  Modena  e  Parma  villoriosanìtnle;  nel 
«|uar(o,  Varese ,  Monza ,  PizziglieUone,  Crenìona  ;  nel 
quinto  lìnaimenle,  Brescia,  dopo  aver  moi*so  per  quat- 
tro giorni  il  freno  degli  asegliani;  ma  già  in  quel  giorno 
il  freno  aze|i(liano  ritrae  dal  combaltimento  Bologna, 
l'ernie  immobili  Modena  e  Parma.  Verona  e  Manlo\a 
stanno  Ira  la  sedizione  e  l'^ossequio;  Lodi  la  un  cenno 
appena  di  soUcvaziouc;  Pavia  e  Piaet  nza,  meno  illuso 
delle  altre  città  intorno  ai  soccorsi  del  re,  non  si  com- 
movono  aOallo.  E  tosto  Cremona  disarma  Pizzighetto- 
ne*  apre  il  passo  dell'Adda  ai  presidj  di  Piacenza  e  Pa- 
^ia;  e  insieme  a  B(M  i!aìno  e  Hi  t  scia  tollera  che  i  corpi 
smembrali  possano  raccapezzarsi  sull'Ollio,  per  poi  re- 
carsi airinconfrodeireserciio  che  retrocede  disfatto  dal- 
la battaglia  di  Milano.  La  sola  Como  fece  quanto  umana- 
mente si  poteva;  di  1S00  nemici  ella  non  lasciò  fu^^irc 
tino  solo;  e  losto  si  mosse  al  soi  curso  della  vii  ina  t  illà. 
Se  tulle  le  altre  avessero  egualmeiìte  o[>eral().  traendo 
kcco  allraverso  ai  passi  del  nemico  tulle  le  loro  forze, 

•  cojtie  avrebbe  mai  potuto  la  sbattuta  e  famelica  masnada 
aprirsi  fra  lante  aquc  e  piantagioni  e  difese  muraglie 
Ih  via?  Già  priirfli  di  prender  le  mosse,  le  soldalesche, 

.  i  h(!  av('\;iiH)  v«'<»lialo  tante  notti,  »  cade\aiio  per  terra 
»>  spossale  di  lame  e  di  slanci lezza  »  (11,  iiì'À);  già  nel  pri- 
mo sfilare,  sotto  una  tempesta  di  palle,  e  in  un  angusto 
passo  fra  due  file  di  case  incendiate*  bastò  un  ca\*allo 
spaventato  a  disperdere  due  battaglioni  stranieri,  e  dar 
ansa  a  un  battaj^iione  italiano  di  ra;^i;iuiii:('re  i  li  alelli;  lo 
slrade  iiUcrci^c  da  lussali  di  foruàidubUi  propurziuuij 
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li-arbori  rovesciali  sui  teiTefio,,le  fuciiaie  di  San  Giu- 
liano feeera  cbe  quaHordiei  ere  appena  bastarono 

a  dieci  miglia  di  via.sgio,  essendo  la  colonna  dislcsa 
sopra  cinque  ore  di  cammino.  E  Tcscrcilo  era  lai- 
noenle  prono  a  ingrandire  colla  paura  li  osiamoli  veri, 
che  a'iinaginò  d'aver  vinte  una  ballagiia  per  entrare 
in  Marignano,  d*onde  non  era  useiio  un  sol  colpo  di 
/beo; e  trapassò  vergognosamente  la  notte  fra  Tubbria- 
clie/za  V  lo  spavcnlo,  cui  quarlier  generale  ingombro 
di  valigie  e  invaso  da  iauciulli  e  donne  (11,  i(i3). 

Noi  crediamo  die  questo  volume  olìra  le  prave  di 
due  iaUi.  H  pr4Rio  si  è»  cbe  ii  nemico,  il  quale  vera* 
nitenle  aveva  al  suo  comando  ceniondia  uomini ,  per- 
delle  nei  cin(|ue  gi(M ni  due  lerzi  della  sua  genie  e  pres- 
soché Uillc  le  sue  roi'lczz(%  e  solo  per  elTello  dcH'indo- 
lenza  altrui  \  i  riebbe  ricovero  e  salvamento. 

Il  secondo  fatto  si  è,  cbe,  per  conseguire  questa  splen- 
dida vittoria,  non  si  posero  in  alto,  nemmeno  per  una 
quinta  parie,  le  forze  dei  sede  millioni  di  popolo  clie  abi- 
tano il  Ijuhbardo-Vcnclo,  e  le  pioviiìcie  ilalianc  del  Tiro- 
b)  c  dcirillirio,  e  i  ducali  di  Modena  e  l^irma;  essendoché 
rinsurrezione  non  fu  veramenle  generale  e  impetuosa 
se  non  Qelle  due  Provincie  di  Milano. e  Como,  le  jfttali 
non  sommano  a  più  di  900  mila  abitami.  E  quivi  pure, 
luancaiouo  idVallo  al  popolo  Ire  grandi  clemenli  di  sif- 
lalle  imprese,  cioè  li  arvisi,  li  ccciiainenU  e  i  capi.  An- 
zi, e  quivi  e  per  iullo,  coloro  cbe  il  popolo  era  indcUaLo 
a  considerare  come  capi,  fecero  quanl'era  in  poter  loro, 
e  con  Irattaliva  e  con  ordinanze  e  con  publicbe  esor- 
tazioni, per  moderare  e  contrariare  l'impeto  dei  giova- 
ni, e  Icncrii  disarmali  e  in(»perosi,  e  per  njulare  il  ne- 
mico, sia  a  star  dentro  le  cillà,  sia  ad  uscirne  senza  di- 
sastro e  per  le  vie  più  opportune  a'  suoi  disegni,  sia  a 
raccapezseare  le  smembrate  sue  forze  e  raccQglierlc  nelle 
fortezze,  le  cui  porte  essi  <;li  tennero  aperte^  tenendole 
ciiiusc  iujli  iìiótirii  (11,  Dò,  D  i-j.  E^li  è  un  fallo,  che  li  iu- 
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riirìzzi  è  li  editti  dei  municipj,  dei  ministeri,  e  perfine» 

{\v\  comilnli,  parlano  quasi  lulli  d'ordine,  di  qniole,  di 
Iranqnillilà,  non  divorsamonic  da  qnolii  dririmp('rali>r 
Ferdinando,  del  viceré  Rainieri,  e  del  duca  di  Modena  o 
di  Parma.  Questa  è  Tisloria  vera,  che  parri  strsmaii 
mortil  e  parve  quasi  ineredibile  a  noi,  mano  mano  die 
randaVamo  rasrgranellando  da  codesti  frammenti  di  re- 
perlorj  olliciali  o  di  c^azzollc.  K  perciò  sfidiamo  i  rodal- 
lorì  delia  Crocedi  Saroia  v  altri  simili  incannali o  ingan- 
natori, a  comporre  di  siiTalla  materia  un  olirò  volume, 
e  trarne,  se  possono,  un  altro  costrutto.* 

Vantarono  li  serìttori  militari  il  gran  nonoerodei  sol- 
dati  italiani  tlTora  noU'eson  ilo  d'Italia;  e  noi  proviauìo 
che  nessun  pa(*so  d'Europa  Cu  tenuto  mai  con  ma;zijiop 
proporzione  di  soldati  stranieri  (11, 185,  18G),  poiché  i 
battaglioni  stranieri,  al  regno  Lombardo-Veneto  erano 
45;  e  38  di  essi  erano  interamente  slavi  o  tedeschi  o  ma* 
!?iari.  Ondo,  se  questo  fatto  è  strano,  come  giudica 
l'autor  <li  (jisloza,  fu  slraru)  in  scfiso  contrario  a  ciò 
(•irei  s'intese;  e  non  è  vero  die  avesse  de  graves  con- 
xrqttencee*  Coi  battaglioni  tulli  italiani  non  si  perde 
Mantova;  e  coi  battaglioni  croati  e  stirìani  $i  perdè-Vt' 
nezia.  E  in  nessun  luogo  resereilo  ebbe  piiii  trista  sorte 

<  he  a  (]om(),  ove  non  v'era  un  solo  soldato  italiano,  ma 
eiano  tutti  croati,  carinli  e  imgaresi;  e  rimasero  Uilii, 
lino  ad  uno,  feriti  o  morti  o  prigionieri,  coi  loro  colon- 
nelli, Tuno  dei  quali  tedesco  e  l'altro  croato.  E  in  Mi- 
lano v*erano  fin  dal  primo  giorno  settemila  boemi  e 
moravi,  e  inoltre  croati  e  tirolesi  e  ungari  a  piedi  e  a 
cavallo:  e  d'italiani  un  sol  battaglione  di  linea  e  alcune 
compagnie  di  poliziotti;  e  combatterono  pur  troppo  al 
Gonio  e  a  S.  Bernardino,  e  non  sì  fecero  disertori  se 
non  dopo  ch'erano  asciti  di  città.  E  croati  éràno  quelli 
che  fugirono  d'Appiano  per  deporre  le  armi  a  Vareso; 
croati  quelli  ctie  si  ridussero  a  bersagliare  dalle  finestre 
delle  caseroic  il  popolo  di  ficrgaiuoi  ^  lancieri  polacchi 
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(>  dra|;;oni  ledoschi  erano  quelli  vhc  si  lasciarono  pren« 
fiere  dai  conladini  nelle  liasse  di  Brescia;  e  ungaresi  li 
800  ehe  pa(lo$n3;iarono  coi  Paraiigiaui  aColoroc  Al  con* 

Il  «ìl  io,  iuiliaiii  erano  quelli  che  decisero  il  disarmo  di 
Oemn,  e  ihiHano  ii  l);illa<:li<>ne  che  salvò  conlro  oi;ni 
aspeilayjone  ali  esert  ilo  il  passi»  di  Lodi.  K  vero  che  a 
PizzigheMone  e  Cremona  li  italiani  non  vollero  p(i{];nare 
col  popolo;  ma  cosi  non  pugni  nemmeno  il  popolo,  e 
la  sottrazione  delle  due  quantilà  non  alterò  l'equazio- 
ne. Ma  diremo  ili  più.  Ben  poterono  li  azegliani  di  Bre-  . 
seia  leiH'r  frenalo  per  qiialtio  «z;iorni  quel  popolo  pre- 
dicandogli la  fralellanza>  perchè  i  soldati  bresciani  del 
Haugwilz  e  in  parie  i  goriziani  e  istriani  del  Hohcn- 
lolie,  erano  del  suo  sangue*  e  della  sua  Kngua  Come 
poteva  ii  popolo  concepir  furore  contro  qurlli  infelic  i 
sforzali,  che  in  prot  inlo  di  partire  lo  pri^iiavaoo  a  ini- 
pedir  loro  ia  partenza,  e  protestavano  di  voler  vivere 
e  morire  coi  loro  fratelli  t  Ma  se  il  popolo  avesse  avuto 
a  fronte  la  barbarie  croata  o  l'arroganza  leiHonica,  IV 
vrehhero  le  senili  ciance  dei  moderatori  rallenulo  per 
(piatirò  i;ioriii?  Il  popoli)  bresciano  nè  poteva  trucidare 
li  italiani,  nè  trarli  ^eco;  perchè,  olire  alla  malia  della 
disciplina  e  del  giuramento,  essi  dovevano  temere  aa* 
sai  più  i  loro  ca|H  stranieri  e  feroci,  che  i  loro  av- 
versar] e  fratelli.  Al  contrario,  se  fossero  stati  tedeschi 
o  slavi,  avri  bbeio  avuto  niaegior  paura  del  popolo  fu- 
ribondo, che  non  del  bastone  de' caporali  Sì,  se  fossero 
stali  due  o  tremila  tutti  stranieri,  in  quella  Uera  provin- 
cia di  340  fntl»  anime^  itir^«  Tanno  appresso,  ^i  vide  il 
popolo  leone  avvefitarsf^lto  la  mitraglia  col  coltello 

in  pu^no,  noi  diciamo  che  i  soldati  avrebbero  fallo  in 
Brescia  ciò  che  i  loro  compaL^ni  IVcero  in  Varese,  in 
Como  e  in  Venezia.  Li  italiani  iit  Brescia  furono  quasi 
mediatori,  da  un  lato  stando  col  popolo,  dairaltrocoi 
generali.  E  cosi  trasScorsèro  quell'ore  fatali;  e  i  maggio- 
renti poterono  adempire  i  comandi  dei  bellicosi  pacieri 
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di  Torino  e  di  Parigi.  Se  adunque  i  generali  iualriaoi» 
persuasi  a-  Iorio  o  a  ragione  d*aver  comnieaso  un  er- 
rore lasciando  il)  halia  li  l)allap;lioni  italiani,  si  avvi- 
sassero di  fare  ih  altra  ocx-asioni'  ;ìIii  iinenli.  <  iù  lìon  fa- 
rebbe gran  divario.  Sarebbe  un  (  (|uivo(  o  di  meno,  un 
incian)|)o  di  nieno  airiuipelo  delle  offese.  E  nessuno 
negherà  poi  elie  la  passala  guerra  non  abbia  mutalo 
(grandemente  le  eose,  onde  se  d*ora  in  poi  altri  i^iudi* 
casso  più  sicuro  il  soldalo  un^iarcsc  che  rilaliano,  an- 
drcl>be  erralo;  poi(  hè  il  italiani  posNono  aver  avulò  ri- 
pugnanza a  uiellerea  sangue  e  a  foco  il  loro  paese,  ma 
essi  nón  giunsero  mai  a  volgere  le  anni  coniro  i  loro 
s;cnerali  ed  ueeideré  i  loro  colonnelli,  còmeTi^^?^  nei- 
rauUihiio  del  I8j0  al  campo  di  Somma  li  unj^aresi. 

E  possiaioo  a izi^iu Oliere  che,  se  nel  18iS  non  si  po- 
sero in  alio  tulle  le  forze  rivoluzionarie  del  popolo,  non 
si  ehiamarona  fuori  nemmeno  luUe  le  forze  rivoluzio- 
narie ehe  giacevano  neiresercito  austriaco.  Ognuna  di 
(jnelle  nazioni,  s'era  nemica  al  nostro  nome  c  alla  no- 
stra handiera,  non  era  nemica  alla  haiìdicra  sua  e  al 
nome,  caro  a  lulle,  della  libertà.  Ma  nessuno  si  curò  al- 
lora se  ^i  fosse  arte  di  sconnettere  quelle  moltitudini 
incatenate  dalla  forza  al  vessillo  imperiale,  e  tutte  fra 
loro  straniere  e  neinielie,  e  ripugnanti  a  quella  oppres- 
siva iinilà.  Li  a;;ilitl()i  i  dell  Italia  non  vollcio,  ne  allina 
nè  [)oi,  t^iovar^i  ddli  stranieri  conilo  li  stranieri,  rivol- 
gere a  danno  dcirAustria  l'arte  sua  aulica  di  por  gente 
contro  gente.  Mentre  essi  inveivano  contro  li  stranieri 
che  potevano  essere  amici,  non  volevano  riconoscere 
ijuci  nemici  che  pur  troppo  non  ciano  ^lrallil  li. 

xNon  cosi  l'AusHia.  Essa  ritorse  contio  l  iinilà  italia- 
na lo  flesso  sforzo  cbc  alil  i  face \  a  per  raccogliere  sotto 
un  sol  principe  diverse  parli  d'Italia;  essa  ritorse  con- 
tro runità  ungarica  quello  stesso  molo  delle  nazioni  che 
tendeva  a  smembrare  l'imperio;  adoperò  il  nome  slavo 
per  inliammare  i  cro9li  e  i  sjrmiani,  e  dividere  Ira  loro 
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i1)0cmi;  conlrapose  riilèm  e  polòni,  sasèoni^ romeni; 
jidoprrò  il  Iricolore  Iculoiiico  pcf  Irnsciiinre  la  i;iav(Milii 
viennese  con  Irò  Và  giovrnlìi  ilalianu,  stornando  ti  ne  pe- 
rìcoli in  im  colpo,  e  dislruggendo  in  un  sol  eonibaUi- 
menlo  due  nemici.  E  pur  troppo  codesti  irieoiori  cbe 
trassero  i  popoli  a  infligii^oi'si  lanto 'reciproco  danno,  e 
a  rifare  eoi  loio  od  j  e  eolle  loro  horie  la  poleiì/a  del  li 
o[)pressori,  annuneiano  solo  una  iradi/ione  di  harbaia 
neiuicizia,  madre  iVo^ni  4:ouquisU  e  d'ogni  servitù;, 
annunciano  uu  volo  di  guerra  perpetua; poiché  iLvreòùe 
durare  finché  durerebbere  le  nazioni  Uno.solo  è  il  vcs* 
siilo  del  quale  non  potranno  inai  giovarsi  li  opfU'essori; 
è  il  V(  ssillo  di  tulli;  il  vessillo  d(  il'ei;iia;iliiiii/a,  ossia 
della  giustizia;  il  vessillo  della  libertà  e  didrinnanilà. 
Esso  non  apparirebbe  straniero  al  &oldi|lo  italiano,  né 
«1  francese,  «è  al  iedeseo,  né  all'ungaro,  nò  al  polacco.  . 
Esso  annuncierebbe  come  o<j[i li  popolo  che  combatte  per 
1  alimi  libertà,  coinbatle  per  la  sua;  essendoi  liè  oiJtni  po- 
ju>lo  servo  è  un'arme  in  |)Ui;no  ai  nemici  della  libertà; 
è  un  pericolo  perpetuo,  una  perpetua  miiMiccia  al  ge- 
Hcrc  umano. 

l^a  (prza  espansi  va  .della  rivoluzione  fu  dunque  tanfo 

minore,  in  (pianto  l'idea  della  libertà  universale  non  ven- 
ne posla  inanzi,  ma  (piella  |)in  angusta  d'una  solitaria 
HRlipeitiicuza.  E  quando  si  considera  cbe,  di  lì  a  pochi 
niesi,  li  nngari  pugnavano  contro  l'Austria,  non  si  può 
non  deplorare  quella  giovaiiiie  inipaziensa  che  8|iiii8c 
a  vibrare  i  primi  col[)i  appimto  contro  i  granatieri  unga- 
ri'si  a  Monlortc  e  conti o  li  ussari  nngaresi  in  Campo>aii- 
lo,  inspirando  lort)  nella  Nendetla  dui  eonipai-ni  uecisi 
un  sentimento  più  forte  ancora  dell'odio  toro  contro  i 
tedeschi.  £  quando  si  considera  che  colonnello  di  quelli 
tissari,  nominalmente  intitolati  da  Carlo  Alberto  e  da 
t\adelzky,  era  quel  Meszaros  che  fu  poi  campione  della 
bbertà  in  l  nj;aiia,  la  ribrezzo  il  pensare  (piale  lanaticu 
k  iizia  sarebbe  slula  quella  dei  comballeuli^  se  lo  aves* 
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sorò  miralo,  alia  fronte  de'  suoi  squadroni,  rader  mo- 
ribondo sollo  un  colpo  delle  loro  carabine.  Il  lempo  ha 
svelalo  ifuesli  arcani  nazionali,  celali  allora  dalla  atra- 

nezzn  (1(  Ile  lingue,  c  dalli  odiali  unitorini,  r  dalla  scani- 
bicvole  ignoranza,  t;  dairorfi;oglio.  No,  se  pesa  suH'Eu- 

.  ropa  ima  mole  di  tre  o  qiialiro  millioni  di  caldai i,  non 
è  die  la  causa  dei  popoli  abbia  tre  o  quattro  millioiii 
di  nemici.  Neiresercito  anstrtae»  non  sono  i  quattro- 
<  e!ìlo  o  cinqucci  iilomila  soltlali  elie  hanno  interesse  ad 
oppi  iniere  sé  medesimi  nel  popolo;  essi  sono  eosirelli; 

'  sono  servi  due  volle  infeliei.  su  eui  s'agì;rava  la  duplice 
catena  dei  suddito  e  del  soldato.  La  volontà  loro  è  sop- 
pressa; l'anima  loro  è  fusa  in  quella  di  quindici  e  sedi- 
cìmilsi  officiali;  e  questi  pure  chi  sono?  se  non  i  fijili  di 
dirci  nazioni,  neeessilìdi  ad  apjwirire  stranieri  e  nennVi 
alle  loro  patrie,  e  portare  la  maschera  d'un'unilà,  eh  è> 
il  loro  rommune  suppKcio?  Clii  mira  quei  folli  balta- 
sdioni  di  forte  giovenlù,  8|ilcndidamente  armati  colle 
s.po!i:lie  delle  loro  naeioni,  sulla  fronte  ai  quali  Iraluce  un 
rajiiiiodj  mai  repr(\ssn  inlellii;enza,  non  si  lasc  i  ahbajìlia- 
re.  iSo,  il  color  d'una  l)andiera,  nna  novella  improvisa, 
una  |)cÌrola»  la  sola  inlonasioue  d  uu  canlico,  basta  a 
squassare  tutta  quella  scenica  orMania^e  Irasmularla 
in  una  mischia  sans^ninosa,  ove  allunica  voce  dell'o- 
dioso eomarnlo  risponda  in  dicci  lingue  il  ijrido  della 
nazionali'  Ncmiclla.  Non  è  neinmen  necessario  l'urlo  di 
un  altro  esercito;  questo  ha  in  sé  lutti  U  elemeoti  delia 
sua  distruzione. 

E  perciò  è  vano  rargonientare  se  in  altra  congiun- 
tura pnirehhe  rinovarsi  il  prodiijio  dei  einqne  iiiorni,  se 
i  ccnio  halla.nlioiii  che  ora  ha  l'Ausdia  in  llalia,  fareb- 
bero uù|^lior  prova  che  non  fecero  i  selUuiia  baltaj^lio- 
ni  che  aveva  allora.  Inlomo  a  ciò  diremo  anzi  lutto 
che,  se  crebbe  il  numero  delle  trii()pe,  crebbe  in  ragio- 
ne magi^iore  lo  spazio  sul  quale  sono  disseminate;  al- 
lora non  si  slcndevauo  olire  Vskvnvd  e  Modena;  ora  lino 
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nelle  Maremme,  neirUiiibria  e  nette  Marclìe»  cli'è  due 
0  trecenCo  mip;lia  più  tonfano.  Perloché  non  potrebbero 

aviMT  Ira  il  Ticino  e  i!  Scj  ìo  più  delle  scMle  hrìi^ale  che 
ebbero  allnrii,  uè  più  di  due  brillale  Ira  il  Serio  e  i'A- 
4lige.  Allora  erano  in  ntaggior  proporzione  i  soldati 
ilnlinni:  questo  è  ben  cerio  ciie  i  soldaii  d'altre  na- 
zioni, die  allorSi  miravano  con  animo  ostile  Tllalia,  ora  * 
sono  ridulfi  a  sperali?  nellR  sua  villoria  e  nella  sua  li- 
berlà  CiM  lamente,  il  [)opolo  non  satcLhe  losli'eMo  a 
mendicar,  da  un  re,  eapilani  senza  saj)ere  e  senza  v(don- 
ià,  quando  venissero  a  consiizliarlo  e  precorrerlo  sul 
campo  i  snperstìli  difensori  della  libertà  ungarese,  i  cui 
nomi  l'esercitò  aiisirìaeo  ha  imparalo  a  conoscere  e  pa- 
vernare.  Inoltri»,  noi  credianio  aver  dimostralo  elie  in 
«niella  iiisnrr(  zioiie  prese  vci  anìente  parie  n  jUMitina  ed 
dlicace  ali  incirca  un  milUone  di  popuio,  e  clie  li  altri 
^eimtY//on{  vennero  da  varie  influenze  rattenuii^vuolifi 
notare  che  le  regioni  ora  presidiate  dall'Austria  ne  lian- 
no  poco  meno  di  dof/ici  milUoni,  E  se  i  popoli  hanno 
laKo  iiifeliii  es|)erienze,  e  baniuì  rai;ione  d'esser  più 
canti,  hanno  aiìclie  maggiore  I  oiii(r;  e  se  hanni)  la  pra- 
tica della  paura,  tiinno  arrrhe  quella  delle  anni  e  dei 
pericoli,  e  la  coscienza  dirciò  che  potevano  fare  e  non 
iianno  fatto.  E  anche  il  nemico  ha  fatto  le  sue  es{)erien- 
ze;  e  non  vi  sarà  più  chi  «  vanii  aperlamenle,  nei  circoli 
»  del  fnaresciallo^clie  la  prima  palla  dei  cannoni  del  (^a- 
'  »  stello  contro-le  aguglie  del  Duomo  avrebbe  domato 
»  quatanque  movimenlo  in  Milano  »  (II,  1(>2).  £  Milano, 
e  VeHèlll^fSfescia,  eVi|lliiM|,ftologna  sono  nomi  che 
nei  cómpulf^lftari  \ìftfiì\o  (%o  ben  altro  valore.  Il 

nemico  ha  provalo  il  coia«i!;io  dei  popoli,  e  sa  d  avere 
slollain<'nle  abusalo  della  vittoria;  e  teme  la  rappresa- 
glia delle  rapine,  dellì  omicidj,  del  Imloiìc.  È  vero  che 
ora  contro  molte  città  stanno  pronte  le  bombe;  ma  è  ' 
vero  altresì  che  l'incendio  di  qualche  centinajo  di  caso 
non  varrebbe  gran  fallo  a  spaventare  un  popolo,  ch'j  . 
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ha  posto  il  foco  a  niolle  case  colle  proprie,  mani.  E  for- 
se, a  tempo  e  liio^o,  non  vi  sarebbe  chi  avesse  il  coraggio 

<Ta(  i(  quelle  bombe  e  d'avvenlarle,  perchè  il  po- 
polo avrebbe  (*sso  pure  in  maiuxpialche  pegno:  equando 
il  lorrenledeirinsurrczionelVcinesse  inlorno  alli  isolali 
baluardi  ,  noo  lùlli  i  capitani  vorrebbero  con  siflallein* 
*  ^  JtMì  sceleratem  chiamnr  sul  loro  capo  inesorabili  ven- 
delle.  Diremo,  ifilìne,  che  li  eserciti  nemii'i ,  non  saran- 
no mai  metrlio  annali,  nò  ntei^lio  eoinandaii  che  allora 
non  tossic  o;  uè  crediamo -che  l'ai  te  nìililare  si  sarà  di 
molto  mutala;  ma  i  popoli  certamenle  avranno  più  ri- 
soluli  cornioli  ieri;  e  non  soiTrìranho  capi  di  ribellione 
che  avessero  la  stoltezza  o  Taudacia  d'impor  loro  le 
coi  earde  bianc  he,  e  di  far  levare  le  armi  a  elii  non  foss<! 
IraiduecenU)  «  della  possidenza  e  del  comn»erei()  •(19  ). 

ferocia  del  nemico  e  lo  spavento  ch'e((lrsi  sfoi'sa  di- 
spargere,  rallerrannò  dalle  puerili  diuioslrasùoni  e  dai 
piccoli  e  vani  tentativi;  ma  gioveranno  a  dar  gravili  e 
impelo  alle  i^randi  e  irrevocabili  deliberazioni. 

Mann  eleiiìenlo  mancherà  ad  ogni  futura  insurrezio- 
^^e.  Le  maucherà  quel  nome  che  fu  Tislanlaneo  e  ca« 
1lj|ico  nodo  della  nazionaie  unmifMià:  il  nome  di 
Pio  IX.  Scelto  allora  da  |>ooiii  ad  asiuxia  di  guerra»  fu 
affollato  dal  popolo,  con  tutta  la  semplicità  e  il  fervore 
di^Na  fede  antica,  ad  esprimere  l' iniplicilo  e  confuso 
senso  della  sanlila  de' suoi  diritta  •  Convinto,  com'm 
»  era  »,  scrisse  Montanelli  nel  primO  volume  di  questo 
Archivio,  «  che  i'tmiià  nazionale  si  potesse  conseguire 

•  soliamo  col  gravitare  tulli  verso  un  centro  commu* 

•  ne,  e  che  l'idea  unilaria  lanlo  pivi  sarebbe  siala  '.a- 

•  eilmenle  eseiioibilé,  (juanlo  nuMioper  incarnarsi  aves- 
»  se  avuto  bisogno  d  elimiikazione,  mi  applicai  (i  ffinuli- 
»  Pio  IX /  insegna delia  fralellanza  italiana  •  (l,  27j). 

Pio  IX  fu  FATTO  da  altri;  e  si  disfece  da  sè.  Pio  IX 
era  una  favola  imaginata  per  msegnare  al  popolo  una 
vcvUà;  l'io  IX  era  una  ^otbiuv  li  atìclui  l'auiicOr  rep.u-- 
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blica  inglese,  dalla  quale  provenne  luUo  ciò  die  v*è 
di  salutare  nella  presente  cosliliisione,  e  le  rt'pnbliclie 
bàtave,  e  le  americane,  e  la  reptiblica  pensante  di  Ginc-. 

vra,  erano  (inrilc  sovra  l'oniilo  spinajo  dellr  conlro- 
VfMsic  scrilinrali.  H  (aliino  rfpuUV  cosa  possibile  v.\\c.  ' 
l'io  IX  fosse  un  (jiuiiio  Bruto,  il  quale  avesse  delusi) 
con  diuturna  ninnsueiudine  i  sospeliosi  Tarquinj  del  ^ 
concistoro.  Ed  eziandio  chi  vedeva  in  esso  il  pontefice, 
non  della  sola  gente  ilaliea,  ma  d'un  numero  di  fedeli 
olio  volle  iDagi^iore,  pule  bene  repular  f;iusO/ia,  non  i;ìm 
eh'ei  dovesse  l'arsi  ea[)ilano  d  una  conU'o  altra  nazione, 
uia  bensì  cb'ei  potesse  lo i:i ungere  ad  ogni  nazione  di 
star  contenia  ai  iennini  deiia  terra  a  lei  sortita,  Poicbc 
rilalia,  nel  diritto  evangelico,  non  era  già  terra  d*infe- 
deli  Cananei,  eiie  dovesse  esser  data  a  siranieri  IÌl;1ì  di 
Dio;  UVA  era  la  leira  iVuna  tielle  Inbù  elelle;  nè  allra  .      .  . 
di  quelle  (ribii  poteva  allegar  diritto  divino  di  venire  a  - 
de|)redarJa  e  farla  misera  e  viluperala.  Ed  era  misera  e 
vituperata  senza  frutto  delle  genlimedesìmeincttinome 
veniva  oppressa,  dacché  queste  parimeiìti  erano  infelivi 
e  ribelli.  Sarebbe  siala  Ix  ii  nia^igior  *:!oriii  al  j)onleliee, 
s'egli  fosse  sui  lo  nel  nome  di  Dio  a  giudicare  quella  ini- 
qua sapien/a  di  stato  (;trera  una  calandlà  comniune  di  *  . 
tanit  popoli,  e  se  avesse  rivendicalo  i  loro  diritti  dalle 
inani  d<\t;li  o|)pressori,  piuttosto  che  assidersi,  ultimo  « 
iìaecliissimo  dei  regnanti,  sovra  un  soiilio  insani;uinalo. 

Ma  il  risurgimenlo  dell  Italia  era  inauguralo  in  que- 
sto nome;  non  era  il  diritto,  non  era  l'idea;  era  un  uo- 
mo, ami  il  mero  nome  d'ip  mtfji»  ^  ^*ora  in  ora  poteva 
essere  soleonem^ale  negalo.  bSosì  fu  quasiidratro  die 
passando  I  asciò  [/rolondauìenle  sovverso  il  suolo  ;  woa 
erainlonazione  d'un'èra  novella,  ma  prej)arazione  e  pre- 
ludio. I  j  a  un  nome  di  guerra;  e  la  guerra  fu  falta.  £  v'è 
tra  il  nome  di  l'io  IX  e  queUo  di  Carlo  Albcrlò  questo^ 
divario,  che  al  suono  del  primo  nome  il  popolo  corse 
tdl*araii;;e  al  suono  del  secoudo  le  depose.  Coli  uno  si* 
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inaugurò  runaniiue  obìÀo  diHc  opinioni,  la  lega  impro- 
visa,  riniprovisa  villoria;  coll'aUro,  le  gelosie  dei  prin- 
cipi, le  Cationi  dei  popoli,  la  mirabile  iiupolenza.  Ora 
«juiho  i  lìoiiii  sono  {tornir  iiioi  U; 

E  così  trapassano  lo  apparenze  v  le  linzioni,  e  so- 
piaNive  la  verità.  Non  Ui  solo  nel  nome  dei  novatori , 
elle  fu  iniziala  Tèra  delia  liberta  in  Inghilterra,  in  Olan- 
da, in  America;  ma  nel  lesto  medesimo  dell'evangelio. 
Epperò  la  rilonna  non  avrebbe  potnio  naulVaj^are  per 
fallihifilà  e  volubililà  dei  novalori.  Essi  non  si  erano 
imposti  alle  nazioni  come  ntaestri  e  padri,  accaparran- 
dosi in  perpetuo  \e  menii  e  le  volonià;  ma  avevano 
ehiamati  li  uomini  alla  parola  del  Libro,  qual  ch'ella 
fosse.  Essi  avevano  posto  in  mano  a  lutti  il  volume  in 
mi  si  leiJiTc:  «  nè  voj;liale  eliianiaìe  aliinio  i.\  ti:hu\ 
»  vostro  padi  e,  poiché  il  solo  patire  vostro  e  quegli  elie 
»  sta. ne'  cieU;  nè  siate  chiamati  maestri,  perchè  Ti- 
»  Nico  vostro  maestro  è  il  Cristo  «  (Mat.,  125).  Or  dun- 
«pie,  come  osava  alcuno  in  terra  nomarsi  padre  santo, 

.  sanlissifiìo,  e  inla!lil)ile  mai  sii  o.' 

E  cosi  molli  inbe,i;nanH'nli  ili  libertà  stanno  nell'e- 
vangelio;  ma  ii  popolo  li  ha  sempre  ignorali;  perchè 
c|aelio  è  tesoro  del  quale  i  nemici  delia  libertà  tengono 
la  phiave.  E'  inoltre  vi  stanno  ancìie  molti  precelti  di 
servitù.  E  (piesli  vengono  ripetuti:  e  delli  altri  si  tace. 

SenoMcliò,  la  scienza  della  IìIh  i  Iu  e  lii'lla  giustizia 
sarà  dunque  privilegio  dei  popoli  die  leggono  Tcvau- 
gelio?  Sarà  ossa  negala  alli  israeliti,  che  vivono  in  mez* 
zo  a  noi  co'  nostri  costumi  e  co*  nostri  pensieri?  E 
l'ignaro  e  corrotto  bizantino,  perchè  aveva  udito  vana- 
mente revangelio,  sarà  stalo  im  essere  più  sublime  di 
Leonida  e  di  Socrate?  E  ik^H  imperio  indo-britanni- 
co, ora  e  sempre,  avrà  diriUt  solo  il  cristiano?  E  i  cen- 
to millioni  d'uomini  che  serbano  nella  penisola  brami- 
iiica  le  tradizioni.  d*una  eìvìlla  dalla  quale  nacque  la 
nostra;  non  avranuo  speranza  aiouiu  d  c^pa'  parlccii'i 
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del  nostro  avvenire?  E  le  cenlinaja  di  miilioni  deirim- 
perio  chinese  e  delle  finitime  regioni  non  hanno  forse 

intellelto?  non  sono  falle  ad  imaginc  di  Dio?  non  han- 
no naUira  d'uomo,  sicché  non  debbano  avere  i  diriui 
dell'uomo?  Poiché  i  catolici  sono  un  quarto  forse  dei 
YiveDii  oggidì  sulla  terra ,  dovrà  la  maggioranza  del 
genere  umano  rimanere  esclusa  dai  contratto  soetab? 
E  nell'Asia  musulmana  diverrà  il  lurco  e  l'arabo  e  il 
druso  il  servo  dell'armeno  e  del  nesloriano?  E  sarà 
men  degno  della  libertà  il  circasso  che  la  difende  eroi- 
•amente»  che  non  Io  slavo,  la  cai  vita,  il  cai  nome  stes- 
so» è  servitù? 

No,  quando  le  nazioni  tendono  d'ogni  parie  verso 
la  communanza  dei  viaggi,  dei  commerci,  delle  scien- 
ze, delle  leggi,  delle  umanità;  quando  il  vapore  trae 
sulle  terre  e  sui  mari  le  mollitudini  peregrinanti  nel 
nome  della  pace  e  della  fratellanza;  quando  la  parola 
vibra  veloce  nei  fili  elettrici  da  un  capo  all'allro  dei 
continenti,  non  è  più  tempo  d'architettare  una  giusti- 
zia e  una  libertà  che  sia  privilegio  d'americani  o  d'eu- 
ropei, di  papisti  0  di  protestanti.  È  tempo  che  le  di- 
scordi tradizioni  delle  genti  si  costringano  ad  un  patto  di 
mutua  tolleranza  e  di  rispetto  e  d'amistà,  si  sottometta- 
no  tulle  al  codice  d'un'unica  giustizia,  e  alla  luce  d'una 
dottrina  veramente  universale.  È  tempo  che  le  arbitra- 
rie e  anguste  divinazioni  dei  pensatori  primitivi ,  per- 
petuate nei  libri  di  sacerdozi!  rivalle  nemici»  cedano 
alle  costanti  rivelazioni  della  scienca  viva ,  esploratrice 
dell'idea  divina  nelF illimitalo  universo. 

Verità,  libertà  e  giustizia:  libertà  per  lutti,  e  giusti- 
zia per  lutti:  questa  è  prosa  sincera  e  durevole;  vera 
oggi  e  vera  dimani. 

Ed  è  anco  più  alta  poesia  che  non  la  favola  di  Pio  IX.- 
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